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LO  STAMPATORE 

a  chi  legge. 

I  preferito,  Sacri  Minillri  zelami  di  cooperare  alla  divine 
grati*  Del  condurle  anime  a  Dio,  il  Direttorio  Miflico  , 
□pera  pottuma  del  Padre  Gìambanitta  Scaramclli  della 
Compagnia  di  Gesù.  Fu  quefl' opera ,  vivente  ancor  l'Au- 
rore, affai  ricercala;  e  quelli,  cho  °  di  lui  avevano  imi-: 
m»  cogniiione  ,-  o  dell'  opera  Uefa  aveano  di  già  avuto 
gualcite  faggio ,  grandemente  bramarono  vederla  pubblicala  colle  (lampe  .  Ed 
o  pel  parlarne  di  quelli,  o  pei  altro,  ne  crebbe  tanto  ,  e  tanto  fé  ne  ditfnfe 
la  dima  ,  e  il  dcdJrrio  d'averla ,  in  parti  ancora  non  poco  lontane  dal  redigice- 
lo  domicilio  dell'Autore ,  che  parecchi  ,  giacchi  per  le  ftampe  non  .vedevano 
mai  appagarli  le  loro  brame,  ne  vollero  a  ogni  modo  copia  mano  fai  ita  .  Ef- 
fendo  già  dille  mie  ftampc  ufeita  aiira  operetta  dello  fielfo  Autore  intitolata: 
Difcerniminto  digli  fpiriti ,  in  eoi  fi  trattan  materie  affini  a  quelle ,  che  in 
quella  nuova  opera  fi  contengono ,  ho  (limato  aver  diritto  a  procacciarmi  una 
delle  copie  mentovate  affine  di  pubblicarla,  ed  adeguare  a  un  tempo  il  faggio; 
che  ne  dì  l'antidetra  piccola  opera  ,  e  foddisfare alle  brame,  e  al  «lodi  quel- 
li,  che  quell'altra  maggiore  deaeravano.  Mi  4  rrafcito  I* intento  :  ed  eccovi 
dinanii  il  frutto  delle  mie  induttrie  .  Non  è,  né  può  elfer  da  me  il  mettervi 
in  chiaro  i' eccellenti  dell'opera,  che  ora  vi  porgo  .  La  materia  ,  di  che  qoi 
fi  tratta,  i  troppo  fuperiorc  alla  mia  intelligenza:  e  quando  pure  alcun  poca 
vi  fi  apprettane  il  mio  inreodere  ,  a  me  non  fi  converrebbe  il  farne  parole  • 
chi  più  retto  ,  e  più  ficnio  giudiito  può  foimame  per  si  medellmo  ,  come 
voi  potete.  Debbo  bensì  rendervi  certi ,  che  quegli,  i  quali  han  prefo  (àggio 
di  quell'opera  nelle  copie  manoferitte  ,  tutti  concordemente  atterrano  ,  trat- 
larfi  in  efla  una  materia  cotanto  fuhlimc,  qual  é  la  Mitlica  Teologia,  e  per 
la  fublimitì  cotanto  difficile,  con  tanta  profonditi  e  fodena  dì  dottrina,  fo- 
flenura  culi' autorità  de'Santi  Padri,  c  de' facri  Dottori  e  Scnlaitici,  e  Mini- 
ci ,  che  ftmbra  nulla  poffa  deuderarfi  ni  di  più  efatto ,  ne  di  più  autorevo- 
le .  Ciò  poi  ,  che  fecondo  il  dir  de'  medefimi  la  rende  più  cofpicua ,  di'  *  la 
ammirabile  fua  chiarella  in  materia  per  altro  si  aftrufa  :  chiarella ,  che  af-  . 
6i  dimoBra  dover  eflcre  flato  1'  Autore  profondamente  verfato  non  feto  m 
"    j  quella, 
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quella,  ch'egli  chiama  Teologia  miftica  dottrinile ,  ma  mollo  più  in  quella , 
ch'egli  pur  chiama  Teologia  millica  efpet intentale  :  Iroppo  difficile  fembtan-: 
do  ,  che  materie  cosi  fublimi ,  e  con  divinamente  fegieie  pollano  coti  ionia 
chiartna  efpotfi  da  chi  n'  abbia  follante  una  cognitione  fpecclativa  priva 
affatto  della  efpeiienia  delle  fiiedefinje  ;  ami  fembrando  ,  com'effi  dicono, 
richiederfi  un'efpetienza  ;  non  di  qualunque  condizione  ,  ma  che  accompr.- 
{nata  lia  da'deni  drtl  '  intelletto  ,  e  della  fapimia  .  i  quali  maeltii  fiano  ,  c 
tuli*  nella  tfpofwìor*  di  cofe  il  alle  ,  Biacchi  si«gtier  non  può  l'umano 

?o  milteio  rolla  loia  Tua  attivili,  ed  indù  Uria  naturale .  Che  it  P.  Staramel- 
1>  di  cui  eccelli  doni  Ila  fiato  dotalo  dalla  divina  beneficenza  ,  oltreché  aliai 
«petto  il  dimolìta  la  profonditi  e  chiarella  di  quell'opera,  può  di  mollo 
mmprovailo  la  religioft  Tua  vita  in  tutto  conferme  alle  leggi  del  facro  fuo 
IfiiiDto  .  Eeli  per  nent'anni  fi  impiegò  nel  labortofo  ,  «d  apofioliro  mini; 
Aero  delle  facre  Miflioni  ;  ed  in  varie  Dicceli  diede  ad  ammirate  non  mena- 
nti eflélli  dell' ardente  fuo  telo  ,  che  le  virtù  del  re  li  g  io  li  (Timo  fuo  operate  ; 
Tono  il  fuo  vivere  fu  un  adoperarti  continuo-  feruta  tifparmio  di  si  in  con- 
dur  anime  a  Dio  .-  e  finouie  avealo  Lidio  dotato  di  particolar  lume  ,  cosi 
in  (ingoiar  maniera  adoptmfli  in  dirigere  ,  t  promuovere  alla  perfezione 
quelle  anime  ,  che  la  divina  Bontà  eraG  compiaciuta  di  eleggere  eoo  predi- 
lezione per  favorirle  .  Un  tal  fuo  operaie  accompagnato  da  un  eferciiio  co-i 
Sante  di  oraiìone,  a  cui  fu  fingo  lanciente  addino,  il  difpofc  in  gran  mante- 
ia  a  ricevere  dalla  divina  beneficema  di  qne' favori  ,  che  ha  poi  tapino  sì 
ben  dichiarare  in  quella  fita  opera  ,  e  *  darne  si  faggi  e  perfpicaci  avverti- 

Ji.  Accettate  adunque  con  aggradimento  ,  facri  Miniftri  ,  l'arrenzione  ,  che 
ho  avuta  di  farvi  avere  quel!'  opera  ,  e  Catene  ufo  a  gloria  di  quel  Dio,  ■ 
«dì  l'Antere  l'ha  utiicaBWate  indirizzata. 


INDI- 
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INDICE 

De  Capi  contenuti  nei  feguenti  Trattati. 

TRATTATO  PRIMO  delle   allrc  fei   Qna.il  graiifda- 
tt.  41 

Proemiale,  ePre*mbolo  allenatene, 

.ii  cui  dovrà  rraiiatli.  TRATTATO  SECONDO. 

C*p.I.  f-Spone  tatuare  '  univi.  Dell»  Contemplatone  in  genere. 

r  'he  l'anno  indotte  ad  '»- 
■    traerendere  la  pnfrnit  stira  :  /'  Cap. I.  ci  efpongeno  alcuni  p ngjdtl- 
ìdtt  con  cui  in  if*  prenderà  ,  e  ,3  UCntimpUnmt,  e  fac- 
ile ronde  rarìone  .                P'f- 1  cennane  Ultra  alcuni  deli  della  Me- 

C„  il  li  t&ìdt  la  Titilli*  Afflai  ditnim.  ,  aecocehè  e  dell'una  ,  t 

trier.minul,  ,  ed  in  ietirinalc  ;  delt  altra  fi  faccia, uellafiima,  che 

e  intéra  la  ninfa*  che  vi  i  di  Un  fi  conviene.  48 

quefia  feconda  ptr  si  regolamento  Cap.  II.  Si  ifpengono  gli  cccifiì  di 

dell'anime  contemplative.           9  quei  Diretteti,  che  troppe  aderenti 

Cap.  Ili-  Si  /piega  il  modo ,  con  cui  fi  alla   Meditazioni,  fereditano  i. 

fermane  nell  uomo  gli  atti  fenfitt-  Contemplazione  ;  e  troppo  aderenti 

J„,                        *                ,5  ali*  Contemplazioni ,  fireditano  U 

Cap. IV.  Ji  [piega  il  mode  ,  con  cut  Meditazione;  efimofirahre  Iaflra~ 

fi fermano  neU  uomo  gli  alti  fpìri-  da  di  mezzo  ,  per  cai  devene  con. 

IUali.                               "  F marne.  jj 

Cap-V.  Sidichiera  d'ondi  derivi  ni-  Cip. HI.  Si  danne  i figni  percenofee- 

rli  atti  nofiri  umani  la  feprannalu-  re  .  quando  t  anima  fi.  da  Dio  in- 

ialiti    ed  il  iterilo.                14  tradotta  di.  contemplazione .  jt 

Cap.VL  Si  fpiesa  in  genere  cofa  fi?-  Cp.IV.  Si  fpieg.  tcf.fi.  la  «nen- 
ie i  Doni  delle  Spirito 

Cap.  VII.  Si  'dichiarano  i  I 


ciando  daiDoni ,  eli  appartengono  lemplaztene  ,  0  orazione  di  quit* 

all'intelletto.                          JO  "•  68 

Qp-VUt.  Si  dichiarano  in  particola-  Cap.  VI.  Avvenimenti  pratici  aID>. 

r,  i  Doni  dello  Spirito  Santo  ,  che  rettore  fopra  ,  precedenti  Capti,. 

«Mtf««  alla  volontà .         34  0.  7J 

CapVlX.  Si  dice  quali ,  e  quante  fo-  Cap.  VII.  Si  divide  la  Am^jw 

no  li  Grazi,  gratijdati .             33  ne  m  acquata  ,  ed  infafa-,  e  fin». 

Citi  X.  Si  palli  a  dichiarare  li  delie  firn  la divirfita che  paga  tra  1  una, 

eeaxic  in  particolari ,  enelprefen-  e  F  altra .  St 

^Capitelo  fi  dici  aiti  fi.  la  Xra-  C.p.VHI.  Sidiebiaran.  i  dìverfime- 

L  M!"         •  **«*  Sapitnz.  ,4  di,  con  cui  precidono  ambedue  A 

t  dilt.  Sciunt.                      4P  predette  Contemplazioni.        _  S* 

c»p.xi.  n  di  m  irm,  ente  c»p  ix.  rt,ni- 
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fi  Indice  He'  Capi 

Dhtttm  fifrai dui  preeedentiCa- 

pitoli.  si       TRATTATO  TERZO, 


li  pariicoTare  di  quei 

"Jikùtt    ""'  ' 

Contemplazione ,  w  pja  vrmwro  ,  eh  i«  iuguli  iuhi  ina  liti  me. 
anch'eco  può  egerne  aggetti  prò- 

perzionattfiime.                      101  Cap.I.  T\Rimo  grado  di  orazioni  (o- 

Cap.XH.  Si  rìfponde  air  tbliezitni  l    prannaturale  ,  td  infu/a  : 

di  quelli ,  che  efcludono  rumatiti  Oraziane  di  raccoglimento .  ito 

di  Getù  Crifft  dalla  Divìsa  Con-  Cip.  II.  Avvertimenti  pratici  al  Di- 

tlmplaziene.                          107  nitore  circa  queflo  grado  di  ora- 

Csp.XIII.  Si  danno  avvertimenti  pra-  «Iw.  ,3! 

liei  /opra  i  dee  precedenti  Capito-  Cap.lll.  Secondo  grado  di  orazione  .• 

lì.                                             114  lì  Silenzio  {p;r:,u^.  ,SS 

Cap.XIV.  Si  dice  quali  fan,  i  pria-  Cap.IV.  Avvertimenti  pratici  a!  Di- 

cìpj  ,  0  !e  cagioni  ,  che  producono  rettore  circa  In  predetta  orazh- 

Il  divini  Contemplazioni .        110  ne.  ,g- 

Cap.XV.  Si  cerca/e  alla  Contempla-  Cap.V.  Terzo  grado  :  Orazione  di 
zione  ctncorra  la  fantafia  ;  e  fi  con-  quitte ,  e  fue  proprietà  .  ite. 
elude,  che  concorre  alla  Contempla-  Cap.VI,  Avvertimenti  pratici  al  Bi- 
lione meno  perfetta ,  dm  hot  già  .  rettore  circa  qucjie  grado  di  ora- 

XVI^lTrVp 

izitni,  che  [tritono  farfi  centro 
le  dette  Contemplazioni  intellettuali 
puri.  In  tal  congiuntura  fi  /piega-  Cap.VIÌI.  Avvertimenti  pratici  al  Di- 
ne i  midi,  con  cui  fi  formano.  136  rettore  circa  il  predetto  grado  di 
Cip.XVU.  Si  danno  alcune  limita-  orazione.          *           *  10< 
zionì  alle  Contemplazioni  intillet-  Cap.  IX.  Quinto  grado  di  orazione  fo- 
tuali  pure  ,  di  cui  abbiamo  era  ra-  prannaturale  :  il  Sonno  fpìritua- 
gionalo .                                140  le.  200 
Cap.XVIII.  Si  dice  quali  fioao  in  par-  Cap.X.  Avvenimenti  pratici  al  Di- 
tic  t/ere  quei  gradi  di  contempla-  rettore  circa  il  predetto  grado  di 
zione,  in  cui  contempla  V  intelletto  orazione.  31$ 
eoa  guardo  puro  intellettuale  leve-  Cap.  XI.  Sefie  grada  di  trazione  fo- 
rhà  divine.                          144  prannaturale  ;  rfnfic,  e  fetediamo- 
Cap.  XIX.  Avvertimenti  pratici  al  re.  t,4 
Direttore /opra  i  precedenti  capi-  Cap.  Xff.  Avvertimenti  pratici  al  Di- 
teli.                                   143  rettore /opra  il  precedente  capilo- 
Csp-XX.  Si  dichiara  quali  fiane  le  lo.  330 
proprietà ,  (  quali  gli  effetti  della  Cap.  XIII.  Settimo  grado  di  orazione 
divina  contemplazione.            154  /opranna turale  :  I  ticchi  ,  che  di 
Cap.  XXI.  Si  dice  quali  (ano  quelle  Iddio  nell'anima.  33] 
di/pofizioni,  con  cui  deve  l'anima  Cip-  XIV.  Avvertimenti  pratici  al 
prepararli  air  acquifie  della  divina  Direttore  /u  quello  grado  di  ora- 
c emimp lazitne .                     160  zione.  i:3 
Cap.  XXII.  Si  ri/pende  ad  alcuni  que-  Cap.  XV.  Ottavo  grado  di  orazione 
fai,  che  pojfono  farfi  circa  la  mate-  fopr  snaturale  :  V  unione  miflica  , 
ria  del  f re/m*  Trattato.         167  1  /ruìtiva  di  amore  confederata  ih 
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contenuti  ne'feguenti  Trattiti.  vii 

miti  ;  ì*  quitta  alla  faa  dì  unioni  ptrfilla  perda  F  animi  i 

%a,                                    llf.  talli  ,  e  gli  'fl'fi  in  qaanlt  fl//e 

Gap.  XVI.  Avvertimenti  pratici  al  fmorrimenta  de  fenfi .  aj» 

Direttore  circa  il  pteccdcntc  capi-  Cap.  XXX.  Si  cerca  la  catione ,  per- 

ij«  ibiil  arpa,  perdali  i/enfi  ne' pn- 

Ùn,Xm  "H—  pada  itlTtiaxit-  delti  ratti,  rimanga  talvolta  fo/pc- 

ni  /oprannaturale  :  V  anioni /om-  fo  in  aria. 

plico  di  amore  ;  (  i»  tal  congìanta-  Gap.  XXXI.  S.  accenna  fi  ad  alca» 

,a  fi  comincia  a  dichiarare  h  /po-  in  aaifia  vita  fi  coaeeda  la  vifione 

ftJhi* /piritaalt  dcW  anima  con  beatifica.  197 

Sit                                     119  Cip.  XXXII.  Si  t/amtna  ft  coniuga 

Cap.XVIII.  Avvertimenti  pratici  al  def.dtr.ro  ,  chiedere  ,  e  protrarr 

Direttore  /opra  il  predicali  capi-  1  gradi  di  orazione  /oprannaiura- 

lc},,m                                    344  le  ,  td  infa/a  ,  che  abbiamo  /pie- 

Cap.XIX.  Decimo  grado  di  orazione  gali.  199 

%Xo7gar'w'»tl  ÉlfifaV-'^U^  TRATTATO  QUARTO, 

C 'Stnttm  e>rca"ìàtfio  grado  di  ora-  In  cui  fi  rraita  di  quei  gladi  di  ton- 

151  «mplaiione  infuri,  chepr-— 

Cap-XXI.  Vndecime  gradi  di  ora-  di  ambitimi,  "  j! 

anima  in  bh.                       *17  <— 1._ 

On.  XXII.  Si  mofira  come  iti  ram  Ci  fi 

fi  fa  lo  fpofali-iio  dell' animi  con  modo  /Imo— 

Dio,  e  li  accennalo  i  Doni,  eie  in  oggetti, 

tali  talli  fa  iddio  air  anima  fua  Cap.  II.  Si  fpiegt 


XXIII.  Grado  duodetin 
tytajì  infilatila  Mir"*! 


ìfiene  corporea;  fi~  dice  ,  S"*^*- 
\ì%,^pp%à'M«fV''fiiìchZ 


Cap.XXIV.  Si  fpìegaie  particolare ,  Cap.IIl.  Si  dichiara  'il  fiat ,  che  Id- 
come  S  efiinui  quefia  perfetta  unie-  dio  ha  comunicando  fl'  /ueì  fervi 
ne  tra  l'anima  con  Dio.          171  vifioni  corporee  ;  e  fi  apportaao  i 
Cap.XXV.  Si  c/pongono  i  grandi  ef-  controffegnì  delle  vifioni ,  buone,  e 
ietti ,  che  rimangino  fiabÙmeme  im-  delle  falle  ,  acciacchi  fappianfi  iì- 
prtff  Hill"  anima  dopo  /  unione  per-  /cernire  T  ane  dall  altre.  si6 
mamme,  e  ptr/etla.               378  Cap.  IV.  Avvenimenti  pratici  alDi- 
C>p.  XXVI.  Si  parla   delle  grafie  nitore  circa  le  predelle  vifiiaicer- 
fabl.miflimt  ,  che  Iddi,  fa  alt  ani.  forali ,  qaalì  devono  offervarfi  al- 
ma in  qatflo  fiato  divino.        1S1  che  circa  f  ahre /petic  di  vifioni  , 
Cap- XXVII.  Delle  piaghi  ,  t  delli  dì  cai  tratteremo  ae'/egacntì  ca- 
ferite  dì  amore  ,  e  di  altri  amata-  pi.  Jja 
fi  imprecati,  che  accadono  m/M/-  Cap.V.  Miri  Awtrtìminti  pratici 
ta  in  ifiaio  di  fatili  ,  e  perfetta  a!  Direttore  circa  le  preielle  nìfio- 
unioni  con  Dio.                     lB«  ni,  aititeli  agli  oggetti  particola- 
Cap.  XXVIII.  Avvenimenti  pratici  ri  che  in  tali  vfifnì  pojfono  rap- 
aiDirettori  circa  le  predille  ferite ,  prefenta?c 
td  imprtjfoni.                    ìSg  Cap. VI.  i. 

Cip. 
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Cap.V. 

lilla...  . 

C»p.  IX.  Avvertimenti  ftalici  a. 
rettori  chef  le  predille  vi/cai  ... 
tllletluali .  ;<t  ij  live,  edin  pajfivc.  Sìme- 

Cap.X.  Si  /piega  co/a  fin  vifiixe  in-      fra  la  ntcefftà,  che  vi  idellepur- 
telleituale  ài  Dit  in  caligine  ,  e       gbe  paffive,  per  giungere  alta  con- 
tentazione  in/ufa  ;  i  «lift  an- 
tera f  dividono  in  due  allrt  fpecit 
di  purghi.  Trima  peri  fi  premet- 
to»» rJeuni   .■!:■<■:<.  ÙHftrtMtrf,-™ 
ella  giujia  intelligenza  ,  ed  e!  buon 
ufi  dille  dottrine  ,  che  fi  daranno 
nel  prefinte  Trattato.  415 
Cip.  II-  s,  me/tra  in  chi  confifta  la 
questo,,  ne  jegueni,<.aP«on.  301       purga  pajfiva  del /enfi,  e  la  necef- 
ClrtXnii  Sì  dividine  le  locuzioni      fila  che  vi  e  di  una  tal  purga  per 
immaginarie  fiprannmurali  in  tre       i  P'ogriff,  mila  perfezione  ,  cenfe- 
ohnjpteit  il  /untimi:  fi  diebia-      guentemenie  pirfacqu-Jìo  della  cen- 
...  tgliefttt'ichipre. 


Cap.  XI.   Della  vifoxi  intellettuale 
chiara,  e  n^ifi/i.,  Ai  r,:<- .  S;y 
Cap.  XII.  Si  comincia  a  parlare  dit- 

ne;  fi  dichiara  di  quante  fpteie  el- 
le pano  ,  e  quali  fiano  quelle  ,  dì 


Cap.  HI-  Si  /piega 


ducono:  e  fi  danno  i  jegnì  per  di-  ......   ... 

/cerner  le  dal le  locuzioni  fai  fi  ■  J^S       <>"  od°P™  U<*"  P"      P"rga  del 
Cip.  XIV.  Si /piega  incbeconSfia.e      fin/o,  ed  e'  f ardita  finfi,iv\:  e  fi 
il  modo  con  cui  fi  forma  la  loeuxio-       mojìra  cime  quejìa  di/pene  f  anima 
ne  puramente  intellettuale.      J7J       alla  contemplazione  .  41* 
Cip-XV.  Avvertimenti  pratici  al  Di-   Cap.  IV.  Si  danne  alcuni  fegni  per 
rettore  circa  le  locuzioni  nei  prece-       cono/ciré  ,  fi  P  aridità  della  parie 
demi  Capi  da  noi /piegate.       jSo      /enfiava  provenga  da  purga  pa/T- 
Caf .  XVI.  Ji  paffa  a  parlare  delle  ri-       va .  E  fi  danno  altri  fignl  ptr  - 
illazioni.  Si  /piega  la  loro  /oflan-  ne/cer- 
sa;  •  medi  ce*  cui  fi  firmano  ,  e  viene 
le  proprietà  che  le  accompagna-       Tata  ,  ... 
no  ■  jSj    Cap.V.  Si  //pongono  i  fruiti  filutarì, 

Cap.  XVII.  Sì  danno  varj  eonlraffe-  chi  predicono  niir*nina  qucjìc  arr- 
eni, per  di/cernire  Il  rivelazioni  dita  purgative ,  e  fi  vi  accennando 
vere  dalle  Mi .  j?j       il  mode,  con  cui  l'anima  per  mez- 

Cap-  XVIII.  Quanto  fi*  facile  nelle       zo  di  e/fi  fi  di/pone  alla  contempla- 
rivelazioni  che  fine  date  da  Dio  ,       zìone.  4jì 
prendere  abbaglio  ntlf  inttllìgenza    Cap.  VI.  Avvertimenti  pratici  al  Di- 
dei  loro  ftgnipcau .  401       rettore  ,  per  ben  dirigere  le  anime  ; 
Cap.  XIX.  Avvertimenti  pratici  al      che  Iddio  tiene  mite  dette  aridità 
Direttore  circa  le  predette  rivela-      purgative.  4JS 
iìmì.  406   Cap.  VII.  Sì  e/pone  il  fecondo  mezzo, 
di  cui  Iddio  fi  fervi  per  la  purga 
del  finto  ,  ed  è  un  ajfcdio  diabolico 
tormento/Simo  ,  che  egli  permette 
nelf  anime  ,  chi  tiene  in  tali  pur- 
ghe .  Si  /piega  in  che  con/ifia  un 
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contenuti  ne'  Tegnenti  Trillati.  is 

taf  affidi*  ,  t  quanto  lire  («n-  fitta  la  muffiti  che  vi  i  di  effe  , 

ga  ,                                     444  t"               "  H  f '»  tjadì  di 

Cap.  Vili.  Si  fipitgam  le  athfirl  ,  tmtmfiazime  sanivi  ,  e  trnjfor- 

chi  i  Diminj  armano  al  corpo  mativi  deif  anima  inDto.  Si  dice 

in  ttmpe  di!  ditto  affidi»  diati-  S»«»  fi'»'  titmenti/t  ,  t  in  guai 

lieo  .                                   41;  smp;  .u-c.i.Une .  4^ 

Cap.IX.  Svenimenti  pratici  alni-  Cap.  XV[[.  Si  dice  in  termini  f,en:- 

r.-lure /opra  il  precedente  Capo.  4f7  >  quali  fiano  •  m"-~'  purgativi 

Clp-X.  Si  parla  delle  moh/tit fpiri-  dell,  {piriti.  492 

Li.  Ordinarie,  che  i  Demoni  Cip.XVHI.  Si  frUg*  cime!*  W 

«ggrsjfvri  recano  all' anime  diami-  purgate»*  dilla  Spirito  pfidutaJU- 

t/p.-rr.n,  fi.-  untone  nel  predet-  Il  nutre  r.i'.r  ive.'klt,  ;  a^.z,-3- 

to  affidio.                            46J  ni.  Id  tngtifin  tulle  polirne  fptrt- 

Cap.  XI.  lequimur  de  tinlationilnt  mali  ;  grandi  pini  mtlt  appetito 

inbonifil  ittraord.narii:  ,  qaibu,  /mfitivo  ,  e  finalmente  rime  la  iti. 

Dsmtnc,  in  ha*  *bfidi,m  jpiritv*-  t*  toc*  Itili  tulli  *jNr*W  ttrtà 

lìanimat  pofita,  nggrediuntur .  i6ì  ttfiweh.it  di' loro  «ti,.  436 

Cap.  XII.  jwertiSuMÌ  piatiti  al  Cap.  XIX.  Si  d.ch.ara  tomi  lt  pie. 

Dirtttòrt  Copra  •  due  Capi  prece-  delie  ttnetre  ,  afflizioni  ,  anguftic  , 

itlisì       '  e                         A7t  peni  ,  e  ttgaminto  dì  patemi  puf- 

Cap.  XIII.  Si  cfpem  il  terza  vezzo  ghìna  lo  fpir.t.  ,  r  lo  ttitdan.  di/, 

purgativo,  con  etti  Iddio  pir/izio-  pofio  air amine  miSica,  e  plrjetta 

«a  II  purghi  di!  fen/o  ;  e  fiat  i  di  amori.  1&Ì 

travagli,  the  manda  per  mezzo  di  Cap.XX.  Si  dichiarano  A  infiamma- 

cagioni  naturali  ,  e  fieno  /iteri  ,  0  -Jmì  di  amori  ,  chi  V  anima  imo - 

ncegarii .                            477  tniaci*  «  fi'»""  •?/  progrefi  di 

Cap.  XIV.  Avvertimenti  pratici  al  quifia  nette  purgativa;  e  fiaalmen- 

Dirmeli  [opra  i  metti  purgativi  le  co»  ma  fimilnuAiitt  fi  /piega  mt- 

efpofii  nel  precedente  Capo.     4S1  lo  il  (Itemi  di  Butfia  purga.  5^ 

Cap.  XV.  Si  i/pmgino  i  fr»tti  ,  ehi  Cap.  XXI.  Àwtrtimint,  prat/ci  al 

ri/ultnno  dalle  purghe  del  [enfi  ,  Direttori  [opra  la  predetta  purga 

chi  atbiamo  fin  qui  /piegate.  485  dello  /piriti.  (io 

Cap.  XVI.  S-  incomintia  a  parlar*  C.p.  XXII.  St  fpirgan,  altri  mitxi 

dille  purghe  dillo  /pirite  .  Si  me-  purgativi  delio  /pini»  .            3  i<S 
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DEL 


DEL 

DIRETTORIO  MISTICO 

TRATTATO  PRIMO 

Proemiale,  e  Preambolo  alle  Macerie, 
di  cui  dovrà  trattarli. 

CAPO  PRIMO- 

E/pane  l'Aurore  i  motivi,  eie  l'htmm  indulto  ad  intraprendere 
la  prefrnle  spira;  l'idea,  itti  cai  in  effa 
pi-KeJtri  ;  e  ne  rende  ragime  , 

Embrcrà  Urano  a  chi  che  Iddio  ronduee  tur  Quelle  flradd 

legECi  che  dopo  lei  ftraordhiirie  ad  un  alta  perfeiione  f 

luJ&COru'iirnaiirid"  la  feconda,  che  motto  rari  fono  quei 

l'eferrìiio  ielle  S.  Confeffori  efperti,  che  ben  intendono 

Milioni,  mi  accin-  la  condona,  che  Iddio  fa  dì  tali  ani- 

ga  a  parlare  de'pat-  ine  per  l'erte  vie  della  contemplai  io-" 

ti  più  nobili ,  e  più  ne.  E  perciò  o  remono  giufiamenic  di 

che  la  divina  gratìa  produce  imprendere  la  cura,  o  temerà  ria  meri  r  e 

le  pure, voglio  dire  dell'opere  )a  imprendono  con  loro  danno:  onde 

della  divina  Contempi  a  aio  ne .  Nafte  fegue,che!e  povere  anime  o  fiano 

quella  .come  ognun  sa,  ne'cuorimon-  cotltette  ad  andate  per  quelli  fenrieri 

di,  e  di  ogni  perfeiione  adorni,  e  dì  pericolofi  fenia  guida  con  pericolo  di 

ordinario  li  nutrìfee  nella  quicie  della  precipitare,  o  almeno  dì  /martire  Ja 

folitudinc  ,  e  tri  i  filemi  dc'Chiollri.  ilrada ,'  oppure  vi  vadino  con  la  piì- 

E  però  non  pare  che  debba  ch'ere  oe-  da  dì  un  Direttore  inelpcrro ,  che  ora 

getto  proporiionato  allo  (ludio  di  chi  le  faccia  fermare  in  meno  al  cammi- 

gran  pane  dell'anno  vive  tra  la  mol-  no ,  oia  le  la  Tei  tornare  indietro!  ora 

tiludine  dellagenre,  e  ttà  il  tumulto  non  le  fappia  difendere  da  peticoli  , 

de  popoli  ;  e  tutto  intento  a  cavai  che  per  tali  vie  ad  ogni  paffo  j'iucon- 

depeccati,  tiene  o.uafi  fempre  le  ma-    trovar  più  volte  con  mio  gran  dolo* 

i.  Eppure  io  confetto  il  vero ,  che  co  fani  configli  ai  loro  avaniàroenti. 
quella  brama  di  giovare  colla  prefen-  Se  poi  accada  che  il  Macllro  di  Spiri- 
te Opera  all'anime  contemplative,  mi  io  oltre  l'effec  poco  intelligente,  lìa 
t  ftara  partorita  nel  cuote  dalle  lacie  troppo  incredulo,  condannando  sllacie- 
Miflìoni .  Concioffi acofachè  due  Cole  ca  quelle  opere  ftraord inarie  della  gra- 
ia ho  comptefo,  e  quafi  toccato  con  zia,  che  non  iniendejo  lìa  foverchia- 
manical  lungo  efercnio  di  quello  fa-  niente  credulo  ,  prtltando  loro  fede 
crominiftero.  La  prima,  che  quafi  in  fenia  il  debito  fondamento;  deve  fi- 
ogni  luogo  Ti  trova  qualche  anima,  curamtnte tifiiltame  un  più  graveprc- 
Tomo  1.  A  giù- 
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2  Bel  D/téitirh  Htìfiko 

giudiiio  all'anime,  che  a  lui  foco  log-  ero  ,  con  grave  danno  doli'  anime  ; 

Beile:  non  eliendo  poffibile,  chedaun  the  Iddio  cominelle  alla  loro  cura, 

giudizio  imprudente  fegua  un  faggio  4.  Mentre  facevo  meco  fteflo  tali 

regolamento .  In  fomroa  è  pur  troppo  riflélfioni ,  mi  forgeva  talvolta  in  men- 

vero  ciò  che  dice  il  Redentore,  che  (e  un  penlicre,  che  fc  folte  cleita  al- 

dalla  guida  d'un  cieco  condoitiere  al-  la  luce  un  Opera  miflira ,  in  cui  li 

no  alpetiar  non  fi  può  che  cadute,  clponelTero  agl'occhi ,  ed  alle  menti  de' 

e  (al  volta  in  precipizi  orrendi  :  Ce-  Direttori  I'  operazioni   della  Miltica 

cui  nuitm,f.  crfro  ivimiLm  frtjlci  ,  Con  tempia  e  io  ne  con  molta  chiarezza, 

j.  Sul  fondamento  dunq^di'qMHT'  tenibile  «nchc  all'intelletto  d'i  quelli, 
«fpcrìenze  io  mi  fono  più  volre  po-  che  non  fi  follerò  Illusamente  efercì- 
fio  adindagare  la  ragione,  petchè  fia-  iati  nelle  Scuole;  e  le  alle  dottrine 
no  si  pochi  quei  Padri  rpiriuiali  ,  che  fpeculatìve  fi  aggìnngeffero  documcn- 
fi  danno  allo  lìudio  della  divina  Con-  ti  pratici,  con  cui  il  Direttole  refo  già 
templazione,  menile  pareche  tutti  vi  intelligente  de  favori  lìraordinarii  che 
li  dovrebbero  applicare,  come  a  colà  Iddio  opera  nell'anime  de'  fuoi  dille- 
ueceffaria,  oalmeno  niolto  convenìen-  poli,  (aperte  dirigerli  con  re;  unici  ri- 
te  al  loro  facro  minilieto  ;  giacché  molti ,  e  molti  animati  dalla  facilità 
elj-ui'endui  calino  pubicamente  alla  dell' imendere ,  dalla  nobiltà  della  ma- 
guida  dell' anime  .  conviene  pure  che  teria,  e  dall'utilità fle 'pratici  infogna- 

per  cui  pòffono  effete  da  Dio  condot-  mali  allo  ftudio  di  quella  frielua  mi- 
te, fpecia  1  mente ,  fé  fiano  Gonfi-libri  "ira,  con  gran  vantaggio  dell' anime 
di  peribne  confacraic  a  Dio,  e  dedite  foitopolte  al  toro  foagiftero. 
all'  oraiione,  In  cui  l'opere  firaordi-  5-  Quindi  mi  fi  dellava  nell'animo 
norie  della  grazia  non  (ono  si  rare  .  un  vivo  defidetio  di  metter  mano  ad 
Nè  io  ho  fapmo  ritrovarne  altra  ra-  un  Opera  al  l'rofiìmo  si  vantaggiofa  , 
gione  che  l'arduìià  della  materia,  da  e  più  mi  lì  accendeva  quella  brama 
cui  moiri  atterrili,  credo  che  fi  ritiri-  nel  cuore,  quando  riflettevo,  che  in 

la  applicasene.  E  vaglia 'ri  vero,  bL  a  gran  perfezione  ,end'iniima  co- 
lorii ricicliate,  che  gl'atti  della  Tee-  municazione  con  Dio,  più  fi  compìa- 

luflimi,  lòno  varj  .  fonf  remòti°da  me  di  mediocre  virtù;  e'  che  una  fola 

fenfi,  e  molto  aihuQ  ,  conlìflendo  in  di  quelle  ha  talvolta  più  efficacia  a 

cITÌ  quella  lapidila,  di  cui  dilfc  11  S.  placarlo  fé  fia  [degnalo,  che  nonhan- 

Giobbe,  che  tibfctmdtta  cjt  eh  coiti,  no  forza  a  efacctbarlo  i  peccati  di 

egli  lai»  :  Dmi  taulligit  vinta  ijgt  più  potevano  a  frenare  lo  fdegno  dì 
Ì3<  ipft  nivil  hium  c'vas.  (Jtb.iX.v.  Dio  le  preghiere  d'un  Mosè,  che  ad 
ai.)  In  oltre  negar  non  li  può,  che  irtirarlo  i  peccali  d'un  Popolo  iunu- 
pcr  l'intelligenza  àerY:  ani  «.menala-  merabile.  Sirchi!  patevami  di  non  po- 
veri là  ,  che  fi  apprendono  nellaTeo-  movere  gli  avanzamenti  di  tali  anime 
logia  Scohftica,  ed  anche  di  molte  con  date  a  Dilettoti  qualche  luce  cit- 
dottrine,  che  fi  infognano  nella  Teo-  ca  il  loro  regolamento.  Ma  che  !  Ri- 
leghi naturale  ,  malìimc  In  quella  l'uà  pcnlando  poi  alla  tenuità  de  miei  ra- 
pane che  chiamali  Anim^Ka ,  di  cui  lenti ,  ed  alla  debolezza  del  mìo  Spi- 
vedendofi  taluni  ma!  forniti,  mollo  rito,  cadevo  in  ifgomento,  anzi  mi 
più  s'allontanano  da  quello  fiudio  fa-  arroffivo  di  me  Iteflo,  quali  che  pre- 
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Traimi)  Primi  ,  Capa  I.  3 
(«ideili  di  dirigere  quei  Dilettoti ,  di    ojtni  bene  ch'i  Iddio:  e  fc  vi  troverà 
cui  non  fono  certamente  degno  di  ef-  "  cola  imperfetta  (come  più  troppo  ve 
fcr  (iiiccpolo.  Ma  \-;\à\ì  non  celiava    k  ijn'iniì  ì  l^m:  ::i:ii,-5  pure  alla  (0r- 
J.l.lro  ili  (lilnnlarmi  internamento  ad  d'w.i  hi^ctiVsÌJm:,  che  futi  ìo. 

un'Opera  si  ardua  ,  e  si  diurnale  al-  Vero  i  .  l'.ie  non  diió  cola,  che  non 
le  mie  deboli  forie ,  deliberai  di  ri-  ahhia  appaia  n  .'3  ss.  l'adri ,  o  daTeo- 
me  Itera  e  le  decitione  ai  concio  di  j.>;i ,  i-  da  ijuti  sS.C'.;nie-tipi.itivi ,  la  cui 
molte  peritino  prudenti  ,  e  ' 


£  ci  re 
.Idia! 


1  elle 


rudenna  mi  averti: 

quelli, 3  cui  feci  licorfo,  che 
provarti:  quella  mia  idea,  che  non  la 
riputarti:  di  gran  gloria  di  Dio,  e  che 
ripromettendomi  Incelale  affiftenia  dal 
5ignore,  non,  mi  facefle  animo  ad  in- 
traprenderla con  francoraggio.  Sirchè 
rìconofeendo  io  nel  parere,  e  configlio 
di  molli  il  voterc  di  Dio,  con  piena 
diffidenja  di  me,  mi  abbandonai  tut- 


l'au-  fedeli,  fpiv:N,ì;]v::iL 

,  eto  andando  io  dietro 

l'elè-  fanno  quelli  inmii 

dal  lume  della  lo-  feguirà  la  —' 


1  fallirà,  ci 


prefìtto  >1  libro  il  titolo  di 
DIRETTORIO  MISTICO,  perche  in 
elfo  comprendo  tutta  l' idea  dell'  ope- 
ra ■  Lo  chiamo  Optr.t  Miflica,  perché 
Spiegherò  in  erta  tutti  i  gradi  di  Milla» 


i  fi  tao 


w,  avrebbe  pollt  nel- 

lere  Itraordinarte  della 
avrebbe  morta  latna- 
e  con  fedeltà  ,  e  con 
lì  talvolta  féntivo  rin- 
ia  flerta  naccbeiia  .fa- 
llirne- della  divina  pm- 
a  aliumere  irtrumenii  deboli 


■liìVfla.  Ciò  non  olian- 
do che  il  Di  ietto  re  tro- 
cofa  ilraordinaria  ,che 
fi  ad  alcuna  disutile, 
-aie  net  pjefenti  Trac- 

  ,  ta  la  loro  diverlità  non 

confiderà  nella  loltania,  ma  folo  nel 
modo,  nel  tempo,  o  in  qualche  parti- 
colare circolìanaa .  E  però.  Te  avetà 
egli  comprefo  le  dottrine ,  che  fi  ande- 
elpooendo,  mi  Infingo  che 


ic  avrò  dirM. 


rà  ben  in 


l'efecuiione  di  opere  ardue,  e  mala-  que  perfona  contempla' 
gevoli;  («rocche  nei  m  «0  deli*  il*    faccia  capitare  a  fuoi  | 


li  debole: 


0  DIB.HTT0R1O ,  perei 
tento  dì  dare  le  ipiegazìo 
uccellane  air  intelligenwt 


aualun- 
va ,  che  Iddio 
edi.  Lo  chia- 


,  ilifcendcrò  ad 


a  taccia  più  bel  rifatto  la 
lu-oonij^enH:  Qy„  fluita  fum  m 
di  t/igitDiut,  uttanfundat fapicr. 

ÌX<  infirma  mandi  digit  Dius ,  ut  con-  contemplali 

fundat  fortia  ì      ignobìtìa  mundi ,  ty  «llegntnt  documenti  piatici,  eoo  cui 

cesti mptibilia  t/igit  Oeut,  &  taqua  porta  il  ConfelTore  regolare  l'anime, 

ai»  funi,  ut  ta  qux  fune  dlflrutrel;  che  ricerono  da  Dio  tali  favori.  Sic- 

nt  Boa gtetiuur  uhm*  cara  in  tonfai-  chi  avendo  tutta  quell'Opera  per  fuo 

Bittjvt.  {Mittriatki.i7.).  E  però  feopo  la  direaione  dell'anime  circa  1' 

le  t  roveti  il  niretlfin-  ir.  Hni-il'  I  In-,,  n»nùi,; 


DÌQ.tL2«l  D/ GoOglc 


oppure  ci 


4  Dtì  Dbtttirh  MlUica 

fronte  il  titolo  di  MISTICO  DtRET-  ptt  cui  tra 
TORIO. 

y.  Divìderò  tutta  l'Opti»  in  cinque 
Trinati,  in  cui  abbraccilo  tutte  quel- 
dica  Teologia.  Il  Pprimo  Trattato ,  cioi 
il  prcfente,  io  chiamo  preambolo,  e 
proemiale  ;  perchè  in  elio  pn 


dìdìnto  il  ftorgé  ;n 
ieri  didimi,  per  cui 
irezza,  e  distinzione 
ggettì,  come  fuofe  accadere  nel- 
lìoni,  nelle  locuzioni,  e  nelle  ri- 
doni profetiche;  perciò  delle  pii- 


i  potreb-  Ma  perei 


le  feconde 


avrò  : 

a  proporre  ne'  Trattati  foglienti.  Né  • 
ciò  fombri  nuovo  al  LeMew,  Poiché  : 
fe  la  Filofofia  ideila  vi  mendicando 
dalla  Logica  e  princìpi ,  e  precetti  per 
regolare  i  Cuoi  diicorfi  circa  le  verità 
naturali ,  ch'ella  ha  per  Tuo  oggetto  ; 
e  ft  l'iftefla  Teologia  Scolaftica  non 
ifdegnz  prendere  in  preltìro  '  "  *" 


.  ragionerò  dei- 
cai  difponc  !! 
eviniento  delle 
i!  .  Così  non 


folia  le  fuc  n 


ìet 


;riii  di  noflia  Fede 
che  maraviglia  è  che  la  Teologia  Mi. 
Il  ita  abbia  bifogno  della  Teologia  Sco- 
lattica,  e  della  Filofofia  naturale,  pc 
ifpiegsre  le  ine  Cablimi  operazioni 
Capitando  dunque  quello  mio  Libro 


potrà  col  fuo  magiflero  cooperare  mol 
to  alla  gloria  di  Db, che  daglavanza 
menti  di  tali  anime  più  forfè,  che  d. 


delie  due  facoltà, 


in' potrebbe  egli  tt 
re  intendere  oua.no  io  mi  af-  'e 
efpoigli.  fe  ron  lavefli  gii  d 


3.  Elporro  i  predetti  Tratft ti  i 
a  volgare  -  cofache  fui  princip 
.ine  molto  fofpefo.  Mi* pan 


.a ,  che  ; 


rrì  rollo 


gu.  Ptim 

dottrine  efliaree.  fo  cui  fi  appoggia  come  quello  eòe  e  bei 

eiue.1i  .miftica  ft ir.ua  .  Nel  fecondo  ta::e,iiefce  piò  connaturale. 

I  ranno,  procedendo  fon  metodo  »e-  accoda ,  più  ^lofmaa,  e  nripn 

^ìiio  pallerò  de'la  Cor  tempi  a  rione,  «io  le  veiita.  Secondo,  perch 

letoudo  le  not'zie  generali  che  polfo-  f'i  ftcì'i .  e  più  peireii'bili  )< 

oc.  di  ,'ei  aver  fi ,  msdrfi»  in  genere,  rie,  quanto  fublimi,  aine-fanr 

o.»al  ella  lìa  nel  Ino  eiTeii- .  ",ja.i  ■■  dei.a  div  .&  on-en  j'm^t 

no  le  liie  cadimi ,  q*J»h  i  luoi  "SRti-  »  quelli  che  non  ignorane  l  idi 

tì,  quali  i  meni ,  per  cui  5  forma  :  tino:  e  però  fa  che  licitano  I 
quali  ifuoi  effetti ,  e  quali 
.niìetà  ;  e  fopra  tutto,  co: 
gua  dalla  Contempi. 


e  fue  pro- 
:  fi  diliin- 


-  lo 


zione,  che  poflono  accadere  all'anime 
ì'.ì/mi'.  Ma  perché  tali  con  tempia  e  io- 
ni pofTono  ibrmarfi,  a  con  atti  indi-, 
(litui,  voglio  dire  con  atti  di  fede  il-    Patio  con  perfor._ 
luiìiati  coi  doni  della  Spirilo  SaJlto  ,    W ne  Coofeaionali 


Itndj  di  otdinaiio  non  foglìono  mol- 
ingerire  nella  dtrciiOBC  dell'anime. 

nelle  Cattedre; 


Digitized  &/Coogli] 


li!.  Aquelììfo-  : 


litàflìico  più  r  btfogncrà  v  _. 
che  la  lettura  de'Libii  Afcetici 


infogna 


l'ckrcid 


più  adattata  ali  inttlligenza  delle  ma. 
terie  ardue  che  dovranno  trattarli. 

$.  Ma  qui  «afce  fubito  una  gran  dif 
ficoltì  ,  laqualc  fi  rende  maggiore  dal- 


site 


dell»  perfer 

zione.  Perchè  lappiamo ,  che  alcune 
Donne  ipocrite  in  vece  di  prendereda 
efli  la  pratica»  ne  hanno  folo  apprcfo 
la  fimulazione  delle  ritti  i  rapprefcn- 
lando  ai  loro  Oitettorì  il  proprio  in- 
lento ,  quale  noti  era,  ma  quale  ne'. 

   libri  avevano  inlefo  dover  effeic,  ed 

j  è,  che  efponcndolì  agl'occhi  «landò,  anche  con  gl'altri,  parole  ed 
i  tratti  più  favolili  della  di-  andamenti  comporti  li  mu  lata  mente  a 
itemplazione ,  le  perfone  fem-  norma  della  perfezione  letta  da  loro  ; 
fpecialmente  le  donne  s'invo-  ma  non  giammai  praticata  .  Ma  chi  vi 
i  di  tali  favori,  entreranno  in  fata  mai,  dico  io,  che  per  l' abufo  di 
ie  danno  del  alcuni,  voglia  togliere  a  tutto  il  no- 
ancheri ,  chi    polo  de'  femplici  il  pafcolo  di 


fervendoli  delle  dotrrin 
nudici  efprefli  ne'prefenti  trattati  pi 
tarli  credere  appreso  il  Direttore  ria 
di  graaie  fegnalare,  fi  tenderà  avan 
Xliorea  d'abominevole  ipocrifia.  Q^i 
Ila  i  un  obbieiionedì  grande  apparer 


.  ut  fe  bea  fi  confidci 
foflanza:  perchè  prova  troppo 
iò  nulla  prova  .  Pr —    ■ L 


ini  efaiutaredi  detti  li  bri  illorici ,  o  iffr  al- 
io. Dunque  venendo  il  cafonortro, 
:o  che  i  libri  MiRici  cfpofti  in  lin- 
a  volgare,  polfono  eflere  tali,  che 
Sino  defìdm  vani  nel  cuore  di  per- 
noffono  anche  effere  la- 


viche 


Ione  idiote;  e  poi 
li,  che  impediteli  ino, 
la  prova.  Prova,  che  non  do-    fatlo  quelle  voglie  imperfette,  e  pe- 
:  mai  fcriverfi  la  Vita  di  alcun    ricolore  in  chiunque  liano  gii  inforte. 
in  linguaggio  volgare,  e  che  le    Se  l'Autore  dì  rali  libri  rapprefenti  i 


Vite  de'Servì  _.  _  

luce  doviebbero  interdirli  alle  perfone 
idiote,  perche  in  tali  libri  ad  ogni  paf- 
io  s  incontrano,  o  vifioni,  o  rivela- 
zioni,  o  profezie,  o  eflaG,  o  ratti, 
u  ;ocmio:i;  divine,  ,>  Gmil!  arrarirz- 
zatnemi,  che  fa  Iddio  all'anime  dilet- 
te. Ni  già  quivi  li  rapprefrniano  i 


a  lì  deferì 


.'vegliare  in 
ne.  Nei  Seri 
dono  penad'; 


le'I.itiri  Mifti- 
faitocon  tut- 
quei  colori  , 


gradi  della  divina  contemplazione,  ma 
fpecialmente  le  vifioni,  le  rivelazioni, 
le  interne  locuzioni ,  le  dolcezze  ,  le 
foavità,  l'alvini  acca  rez  lame  mi  (giac- 
chi1 quelli  fono  quei  favori,  a  cui  a- 
gognano  con  gran  pericolo  d' illusone 
le  "donne)  come  cole  defide ra bi  1  i  :  fc 
animi  il  Lettore  all'  acquiRo  di  grazie 
si  fegnalate  ;  certo  è  che  fi  Iveglietan- 
no  nel  cuore  di  jierfone  deboli  vive 
brame  di  confeguirle.  Quindi  poi  fe- 


i  fantalia, 


ì  Un- 


ii del  Demonio, 
:  deboli  voglie  va-    fiderj  vani  fabbrica  le  fue  traveggole, 
talilltorien  pren-    Ma  fe  lo  Scrittore  rapprefenti  quelle 
;  il  Lettore  del  gran    grazie,  come  cofe  non  necelfarie  alla 
in  bramare  tali  co-    perfezione,  anzi  pericolofe,  e  per  gì' 
,  e  quanto  convenga  fl arne lontano,    inganni  che  polfono  accadete,  e  per  (' 
e  riputartene  indegno  (  come  fanno  i    abufo  che  d'efse  può  farfi;  fe  eforti  il 
boom  Miliiei;)  anzi  che  tutti  intenti    Lettore  femore  a  non  bramarle,  ed  a 
t  magnificale  i  loto  Eroi,  le  fanno    pregare  Iddio  di  noo  condurlo  pervia 
r  ilici? 


lono  penai: 
pelicelo,  ci 
ie,  e  qi 
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.Eppure  gran 

ho  uomini  cro- 
i  cofa  più  fa- 


ma i    che  debba,  arrecare  alcun  pre-  fono  mali  accidentali ,  the  non  nafeo- 

giiijizij  a  Amili:  ,  t>  ad  nomini  incul-  no  da  quelle  cofe  fere,  ma  dall'  al- 

li  :  ami  che  (pero  fondatamente  ,  che  Imi  abufo  .  La  Sacra  Scrittura  e'  iufe- 

sbbia  da,  elfere  utile  avi  Dirctrori  ,  e  gna  le-  Verità  cattoliche,  e  ci  addita, 

non  dùuiilc  alle  perlone*  da  cui  diret-  la.  via.  piagna;  ifit  cìeiOt  le-  alcuno vuo- 

it.  Ma  perchè  io  bene-  mi  avveg-  dannai  non  per  quello  fi  hanno  a.  ro- 
go ,  the  tutto  ciò  non  halietì  por  di-  glierc  dal  mondo  le  facre  Carte  .  r 
legnaie  dalla  mente  di  alcune  perfo-  Sacramenti  fono  iltituiir  pet  iantiiica- 

b  trapazione  di  materie  miilictie  in  valsitene  per  peivertire  la  fua,  raf  Ila 
lingua  volgare  polla  dare  ai  l'empii-  di  lui  ;  non  perciò  fi  ha  ad  interdire 
ci  anfa,  Q  occafipne  di  abufo;  voglio  lufo.de'  Sviamenti,  Le  qhiofe  fono 
pigliai  la  cofa  da  fondo ,  e  molirare  latte  per  placare  Lidio:  fe  ti  £  chi  le 
con.  ragione  convirccntiilima  .  e  co::ie  ne  ferva  per  irritarlo,  fiaierivaafua 
um!  Jini  o  :■'-;,<;,  f  imi:  Hi  Ilenia,  di  malìzia;  non  pei  quello,  a  hanoo-ad 
Hli  timori  ..  Stabilifco-  dunque  come  atterrare  quelle  Sacie  Mura,  □  fe  ne 
principio  di  hituna  moralità,  che  niu-  hanno  a  ferrare  le  Porte.  Non  è  ie- 
na cola,  di  tua,  natura,  fanra  ,  e  pei  sè  gola  di  prudenze',  né  di  moralità  im- 
Aeffa  utile,  e  profittevole,  deve  mai  podire  ciò,  che  pei  si  JlelTo  è  l'amo,, 
iralafciarfi,  o.  da  alni,  impedirli  a  ca-  ed.  è  giovevole  al  comune-  degli  Uc- 
gione  di  gualche  male  ,  che.polTa  na-  mìni*  per  il  mal  ufo  che  quelli  ,.  e- 
fceme  per  accidente  voglio  dire  per  quegli  ne  faccia..  Non  è  huona  maf- 
l' abufo,  che- altri  ne  faccia.  Se  non  fima  il  volete  impedire  tutti  i  mali,, 
ammettiamo  quello  principio,  noi  gei-  anche  quelli  che  accidentalmente  ac- 
canto a  terta  tutte  le  cole  pili  fante  ,  e  cadono  per  altrui:  malizia  poiché 
più  divine  che  tono  nel  mondo.  Vi  cofa  quello,  le  ben  fi  confiderà,,  altro  no» 
pi ù  divina  della  Sacra  Scrittura  denaia  è  che  un  voler  diftruggenf  ogni'  be- 
dalla  banca  di  Dio,  e  ferina  dai  la  penna  ne  fa  t'idea  d'impedire  tutti  i  mali. 

u 
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li  ragione  è  chiara.  Non  vi  è  cola  di  cui  non  conviene  far  alcun  conio 

s\  divina,  si  facrofanta,  che  per  acci-  perchè  trovali  in  lune  le  ette  l'ante  , 

dente  non  fi  con  giunga  con  molti  ma-  e  (aiutar! .  Già  fi  sa  che  le  moneta 

li.  Dunque  chi  pretende  d'  impedire  più  preziofe,  fono  più  foggeite  ad  ef- 

indifferentemente  'ogni    male  ,  tende  fere  adulterate.  E  che   per  quello  r1 

indirettamente   ad    impedire   tulli   i  Iafciano  forfè  i  Principi  di  batterle  , 

beni.  '  e  di  procurare,  il  pnblico  bene,  per  ti- 

ii.  Ma  fc  quello  e  velo  ,  io  la  more  che  da  qualche  Falfario  non  Ga- 

aifeorto  così  nel  nollro  propolito  .   II  no  corrotre'  No  certamente  .  Perchè 

dichiarare  gì' arri  della  divina  coment-  dunque  dovrà  io  lafriirc  di  giovare 

piallone,  in  qualunque  linguaggio  fi  al  f-i.i.li.n ,  e  i  renalmente  ai  Dirct- 

faccia,  è  cofa  per  sé  Itelfa  molto  fan-  tori  ,  da  cui  molto  dipende  il  profitto 

ra;  perchè  è  un  mettere  al  pubiko  1'  fptritLale  dell'anime,  per  timore  che 

opere  più  iti uftri  della  divina  grazia,  qualche  perfori»  vana,  o  ipoctita  ab- 

in  cui  limane  molto  glorificata  la  di-  bia  da  abufarfi  delle  mìe  povere  fa- 

vina  bonià  verfo  noi  lue  mifere  crea-  «che  > 

Iure.  L'aggiungere  alle  dottrine  fpe-  ij.  Tanto  più ,  che  mi  fanno  anì- 
culative  documenti  pratici  per  il  buon  ma  Uomini  rr-fi^ni  li:  domina  ,  ed 
regolamento  de'  Direttori ,  e  cofa  feti-  in  fanrirà ,  i  quali  appoggiati  a  que- 
aa  fallo  molto  profittevole  ,  perchè  è  Ile  ragioni  forti'lTime  compofero  in  I- 
uu  cooperare  al  profitto  di  quell'ani-  dioma  vo'gare  libri  Molici, e  ragiona- 
rne elette,  dai  cui  avanzamenti  diper.-  rono  indifferentemente  dì  ogni  ma  te- 
de la  falute  di  molti  ,  e  la  ir.age.ior  m  di  mimca  contemplazione,  e  l'ef- 
gloria  di  Dio.  Il  temperare  i  detti  poltro  agi' occhi  del  publico .  Io  qui 
documenti  in  modo  che  giovino  alle  non  voglio  riferire  l' Opere  di  S.  Gio- 
perfone  l'empiici  di  buon  fenno  ,  e  vanni  delta  Croce  ,  di  S.  Francete) 
tolgano  alle  perfoue  deboli  ogni  pre-  di  Sales ,  di  Lodoiìco  da  Ponte ,  e  di 
renlione  vana,  ed  ogni  voglia  di  cer-  molte  altre  perlòne  illullri  ,  e  degne 
re  grazie,  che  fenza  pericolo  non  fi  di  ogni  venerazione:  voglio  recare  un 
poliòno  bramare,  è  ceitamente  cofa  folo  tellimonio .  che  a  mia  parere  è 
di  grand' utilità;  perchè  è  un  impedì-  fuperìore  a  qualunque  eccezione  .  Sia 
re  ogni  ahufo  ,  che  porta  nafeere  in  quello  j.  Tenia  ,  della  cui  eminente 
quelle  materie  .  Dunque  avendo  io  larnìù  lm:n>i  H;ii:a  fcJe  ;t.  fu:  crei 
formato  tutto  il  prefente  Direttorio  che  virtù  ;  della  cui  fornirla  prudenza 
fu  quell'idea,  non  devo  rattcnermì  f*  un'sttellato  irrefragabile  la  grand' 
di  mandarlo  alla  luce  per  timore  ,  imprefa  ,  che  generofamente  inrrapie- 
che  fpccialmcnte  in  quelli  noli  ri  tem-  fe  ,  e  felicemente  condulfe  a  fin» 
pi  (come  più  a  lungo  dirò  nel  mira,  della  Rifomla  di  una  Religione  ,  la 
ap.  del  Capo  XXIX.)  qualche  Don-  quale  ora  rifplende  per  il  mondo  mi- 
na Rolta  s'  invogli  di  cofe  ftraordina-  to  con  lullro  di  fantità  .  Or  quella 
lie;  enifi  in  inganni,  o  tenti  d'ingan-  gran  Donna  ferine  più  Libri  di  Mi- 
nare il  Direttore:  poiché  a  quello  ftica  Teologia  in  lingua  volgare ,  di- 
male  l'Opera  tutta  dà  rimedio,  e  chiari  in  affi  con  ammirabile  IVIicirà 
non  fomento  >  Nè  può  feguire  un'ta-  tutti  i  gradi  della  celclle  comempla- 

manifefto  abufo, 'che  di  erta  ^voglia  con  cui  fuole  Iddio  accarezzare  l'ani- 

fafìì,  convertendo  la  medicina  in  ve-  me  dilette  ,  e  il  tutto  iudriiió  alle 

leno.  In  fomma  farebbe  uno  di  quei  fne  Monache  (giacché  mai  alla  San- 

mali  accidentali .  che  non  nafee  dall'  ta  non  pafso  per  la  mente  ,  che  le 

Opera,  ma  da  chi  voglia  mal  fervir-  fue  Opere  avellerò  da  efeìre  fuori  de 

fi  dell'Opera:  ed  uno  di  quei  mali  ,  clalrfln  dc'luoi  Monalleri ,  come  fi 
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previdde  c    

ni  volle  pei  il  mal  ufo  d'alcuna  pi 
vare  i  Puoi  Monalkri  del  frutto,  che  que  gl'avelie  leni,  come  colla  dalfuo 
potevano  liliane  dalia  lettura  di  dei-  allertato:  il  fecondo  ne  formò  un  fi- 
li libri.  mile  giudizio.  Ma  perche  le  parole 
14  Col  parere  della  Sani*  fi  t  ani-  coti  cui  quello  domili  mo  Uomoefpo- 
10  il  Pentimento  di  (ulti  i  Tribunali  ne  il  fuo  penfiero,  fono  di  gran  ligni- 
dclla  Criftianità.  Il  Padre  Girolamo  ficaio,  e  molto  oppottune  al  mio  in— 
Graiiani  della  Madie  di  Dio  flato  già  temo,  voglio  qui  rapprelcmarle.  Cir- 
Prnvinciale  di  S.  Terefa,  in  un  fuo  fa  ''Opere  itili  mtdefima  Terefa  di 
Trattato,  che  fa  fopra  i  Libri  della  Aeril,  le  quali  piacque  a  Vefira  Pi- 
Santa,  riferifee,  che  il  Libro  dellafua  temila  RevtrendiJìima  richiedermi , 
Viia  da  lei  ferino  di  proprio  pugno  che  is  efaminajfi  per  darne  giudh.it , 
tapiro  in  mano  di  una  Donna  mollo  fe  dovevasi  fiamparfi  in  lingua  Italia- 
principale,  la  quale  entrala  in  non  sò  ita:  prima  dice  che  is  ringrazi!  umi- 
'  "Tiipolo,  lo  mandò  al  SanfOf-  affinimene  la  maifia  di  Dio,  che  fi 
cendo  che  in  quel  libro  fi  con-  fia  degnata  per  mezzo  fue  farmeli  vf 
tenevano  vilioni ,  rivelazioni,  e  doi-  dere -,  pirciÒcbe  (ente  quanto  fruite 
irine  pericolofe ,  t  pelò  pregava  le  SÌ-  petti  cavarne ,  fe  verrò  ricevere  coil 
gi'orie  loro  a  volerlo  diligentemente  fanti  avvertimenti.  Dipo  ikt ,  (he 
cfaminare.  Elette  il  Libro  più  di  dieci  te  giudico,  ,->--'■<■' 
anni  all'  eterne  di  t  ' 
naie.  Pafsò  lotto  g 
gi  più  accreditati  dellaSpagua .  Uomo 
  jigorofo,ma  inlegenimo ,  ab- 

 dofr  conS. Terefa  in  Toledo  per  .........  .,  . 

«Itro  affare  appanenente  alla  fonda-  frutta  nella  fatate  dell'anime ,  fpeciat- 

irione  di  un  Monafrero ,  le  difse  alla  mente  di  R'Hg'ofi,  e  dille  Rtl.giefe  . 

prefema  del  detloPadreGraiiani  que-  (  jlntcOptraS.  Tberef) 
Ite  parole;  Le  fe  fapere  ,  che  fonia!-       i*.  Ma  perché,  dopo  elsere  venuti 

cunì  anni ,  (Ite  fu  presentate  alt  In-  alla  luce  i  delti  Libri ,  vi  fu  un  Teo- 

quifiiioni  un  fuo  Libro ,  e  fi  i  efami-  logo  ,  di  cui  è  ignoto  il  nome ,  che 

nata  quella  dottrina  con  molte  rigor;,  ardì  centrare  alcuni  fuoi  detti  ;  il  vi- 

Je  rbo  letto  tutto:  è  dottrina  miltofi-  gilantilfimo  allora  Regnante  Pontefice 

tura,  e  vera,  e  molto  utile.  Ben  può  Paolo  V.  ne  incaricò  una  nuova  revi- 

Ella  mandarle  a  pigliare  quandi  vuo-  (ione  «  due  de'  più  celebri  Teologi  , 

II.   Dopo  quefto  fu   il  detto  libro  che  fiorifero  in  queir  Alma  Cittì,  ■ 

mandato  alle  Siampe  infierite  con  l'ai-  quali  furono  poi  da  loro  (aerili  por- 


te il  Libro  più  di  dieci  »  giudico,  che  farà  di  gran  gloria  dì 
di  quel  rigido  Tribù-  Dio  che  fi  ftampìno  in  lingua  Stalla- 
lo gli  occhi  de'Teoio-    ne,  plichi  le  fphìtodìDio  di  tal  ma- 
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tali  al  trono  Epilcopale.  Ed  ambedue 
"  di  concorde  lenti  memo  riferirono  imi-  CAPO  II. 

la  contenerli  d'errore  nelle  propoli* io- 
ni ccni'urate;  ma  clfcrc  i  Litri  didai-    Si  divide  foTrc'.j.i  Mìjìicj  in 
Irina  Tana  ,  ed  urlio  a  qualuri'i:;  Cpe-       mintali .  ti  ■■■  .hi  trinali-,  é  fi  mi- 
cie di   perfori;  ,  che  piuldl^lk  io  vita      flra  hi  Bftejfù        vi  e   di  qutj.i 
ipiiituale.  11  elio  tmiii  10  aria  deliri-      fccendj  pir  il  rigilamcata  d;lr«ni- 
na  della  Santa  nug^ui  creduti,  e  ve-       me  ctnseinpi.itivt . 
neraiior.e.  Dalle  Spagne,  pai  da  llo- 
—  fi  pio  pagati--  -"  - 


per  ugni  parte  del  mondo  ,  perchè 


.  0  Francete,  0P0-  fatti  Doti 
lacca,  o  Germanica,  che  non  le  volel-  Minio  Teologa  ,  in  vece  di  prender 
le  ttadurrc  r.el  ino  lir'^n.v.pu  pativo:  ai;ii.u  a  pialeguire  nella  (Indio  di  una 
né  vi  fa  Tribunale  Culliancltino,  kierua  si  t> i I j- ,  e  .sì  putirtevole  , 
che  tali  ediiioni  valga;  iitatc  non  ap-  piuttoftj  fi  dilani  mano,  e  la  lafrianoiii 
provaile.  abbandono.  Fanno  loro  ombra  certi 
17.  Ami  pare,  che  hChiela  di  Dio  d.-tt,  ,  che  li  tiavano  Iparfi  nc'libH  di 
iir.-iti  tinti  siU  Iivjjui:  ni  quelli  l'ari-  tali  i  jmeinplativi  :  v.  g.  che  quella  li 
ri  Libri.  C'int-Lfiiicoìachè  propone  1  una  iapienia ,  che  Iddio  falò  l'infogna: 
i  fedeli  dell' u:w,  e  l'altra  l.li'.i  una  the  i ■- j 1 1 1  la  ruiuice  quello  che  la  fi- 
lai forinola  di  orate,  in  c\)\  fifappli-  etvei  eh;  può  tblo  infcgnarla  quello 

"olo  della  domina  di  i.Tvreia:  Vii  a-  Arpi»C  ì'b:sl.MrfU.}.p.  i.c.  6.)di  au=- 

liftii  tjuM  ioSrimt  pnbuh  mariamnr,  Ilo  modo  l'udii  me  d'iniwJiaiG  a  Dio, 

ir  01,5  devinomi  trvdiamur  mgiBtt  .  dice  che  ejl  indicai,  ir  tccuiuf,  & 

(  Orari»  S.mlutif.  in  (4°  S.  Tberlfi,c .  )  VKaiur  a  rf;       llto,:,^  >-l,ftk,i  Thtn- 

i.Judt'0.  uncibnarci  inni  ad  entratela  Ugia  ,  auia  ejl  nccuìti$ait  fàpiti 


■e  fola  fi  I 

i'frwidl  %^tiijfi7prrfià. 


h,U  I  ::., 

ju.tmi  immutiate  {ohm  Deus  in  bnfl- 
,um  fpir.lx  lincei.  Lo  fteiTo  dìcf  S. 


intellettuale,  optra- 
palcolo  del  Cielo  rfpofto  daS.Teiefa,    „onfi  ,  ir  *pl»  afoSus  utm  itanf- 

57  1  ■■-  ■■■   is>  iramfirmemt  in  Dlum: 

,  ,:>.  mrfL-un,  ir  pir{eSi$- 


n  opero  i 


i  apptov 


......     __.  Ja  ime  lo,  prendo  a  trattate  1 

di  materie  mifiiche  in  idioma  intelli-  , 
[libile  a  lutti ,  con  le  cautele  però  già  ad  'intra  hi  ctrdibui  enì,n.:rum  devc- 
iti  11  fa  te,  ipcrando  per  quella  via  ,  pt-r  tarum.  (  p.  J.  Tra.  Theel.  Mjfl.  fpec. 
cui  laSaiita  fece  un  bejie  immenfiial-  cinf.i.)  Da  quelli,  ed  alrri  limili  i'et- 
la  Oncia  aniveilale,  di  elfere  io  di  ti  molto  limi] uri  ai  Dottori  Miflici  , 
.  qualche  ajuio  ai  Diteiioii  nella  guida  traggono  quelli  tali  ronfegueiue  floi- 
Uc'loto  ptniteaiii.  liffimc  ,  ciò*  che  la  Teologia  MÌQica 

fa  una  fcienia  poco  utile,  fc  nonan- 
the  affano  difutile ,  si  perché  é  trop- 
Tomt  I.  B  po 
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può  rendei 


na  ,  brlogna  che  diltinguiamo  la  Tco-  lettamente  ,  o  imptr  lettamente  u  niti- 
l(»iaM  ritira  efperimen  tale,  dallaTeo-  vi,  e  di  penderne  me  ni  e  dall'autorità 
logia  Mitici  dottrinale,  giacché  que-  della  Sacra  Scrittura ,  daideiri  de1  San- 
ilo  i  un  vocabolo  ,  the  e  ftaio  appli-  ti  Padii ,  e  de'  fanti  contemplativi  efa- 
cato  o  lignificate  ambedue.  La  Tea-  minare  l' cileni*  di  (ali  atti,  le  loro 
logia  Millica  efpetimenlale  fecondo  il  proprietà,  e  i  loro  effetti .  In  fecondo 
tuo  atto  principale,  e  più  proprio  ,  t  luogo  ha  per  officio  dare  alle  perfonc 
una  nmhia  pura  diDie,  che  l' anima  che  fi  trovano  in  dette  contemplai  io- 
li''ordinarie  ricevi  Bilia  caligine  lumi-  ni,  tegole  finire  per  procedere  con  fì- 
nefa,  o  per  dir  miglio  ntl  chiare  ef-  CBrciza',  e  con  profitto  ne*lc  lorocle- 
ctiro  d'un  elsa  ceniemplaziini ,  injie-  valloni  di  fpirito ,  ed  aflegnare  a  chi 
mi  cen  un  amere  tfptrimtntale  il  in-  non  fi  nova  per  anche  in  (lato  di  con- 
fimi, che  la  fa  perdere  ruffa  a  si  tetnplaiione  «l"e  regole  per  dilpoifi 
fi'ffa.pcr  unirla,  e  trasformarla  in  all'acquino  di  s\  gran  dono,  o  pei 
Die.  Ciocche  vogliano  lignificare  que-  avvantaggiarli  a  qualch'altro  più  allo 
Ite  prole,  lo  vedremo  a  fuo  luogo  .  dono,  le  abbia  già  Iddio  incomincialo 
Perora  balli  riflettere,  che  allertano-  a  favorirlo. 

tizia ,  ed  amore  unitivo  che  fi  accen-  zi.  Da  quelle  tre  cole  fi  deduce  .- 
de  in  contemplai  ione  perfetta,  lichia-  primo,  che  la  Teologia  Millica  dottri- 
rna7Vo/i>jifl,  perchè  contiene  ani,  che  naie  non  ha  per  fuo  oggetto  im  media- 
anno  immediatamente  per  oggetto  Jd-  to  Iddio,  ma  bensì  quell'atti,  concui 
dio  ;  fi  chiama  Mijlica  ,  perchè  è  in  l'anima  fi  unilce  a  Dio,  o  gli  fi  acco- 
llo operazione  che  fi  fa  fegreta mente  Da  con  la  divina  contemplazione,  o 
nell'intimo  dell'  anima  ,  occulta  a  IBI-  almeno  li  dlfpone  :  perchè  tali  atti  fa- 
ti ,  e  nota  folo  a  Dio,  che  la  dona  ,  no  l'oggetto,  ch'ella  confiderà,  e  che 
ed  all'anima,  che  la  riceve  ;  li  chia-    J1~ B~ì  :-  -'  :  


ed  all'anima,  che  la  riceve  j  fi  chia-  dirige  co'fuoi  precel 
ma  tjptrimtnialc ,  perchè  l'anima  per    compete  Io  fplendid 


lendido  nome  di  Teolo- 

:gni-    pia,  in  quantt 

e  fpeeialè',  gufia  ,  ed  esperimenti  „  

.io  con  fenfaiione  di  fpirito  ,  econun  gica  Millica  dominale  è  vera  feienza. 
 M  P«*dÌfo.  Ma  perchè  prima    Lo  dice  chiaramente S.Tommafo :  Cj- 
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ragione:  perche  febbene  quella Teolo-  u.  Ma  qui  poliebbe  muoverli  un 
gia(nel  che  conviene  con  l'altra  Tea-  dubbio, .ed  i:  fe  i  precetti,  che  pr*. 
logia,  eh'  i  (peculati  va  )  non  deduce  ferite  la  Millica  Teologia ,  fiano  tali, 
le  Tue  ronclufioni  da  verità  chiare, ed  che  offeivati  fedelmente  conducano 
evidenti  al  lume  della  natura;  le  in-  l'anime  con  finitezza  all'  atto  delia 
ferifee  però  dalle  verità  della  Fede  ,  contemplaiione  :  giacché  pare  prò- 
che  fono  pii  certe,  e  dall'  efpericnie  prio  d'  agni  feienza  pratica  proporre 
de 'Santi  Contcmplarivi  ,  che  fono  an-  tali  regole  ,  da  cui  titulii  iiir'sliibil- 
ch'effe  ficure.  Su  quelle  ball  fermili!-  mente  l'opera,  che  ella  vuole  perfe- 
me  flabilifce  ella  le  Tue  definizioni  ,  zionare.  Ril'pondo,  che  la  divina  con- 
fi! quelli  fondamenti  inconcuffi  ferma  reniplaikine  (  maffime  fe  fia  infufa  ) 
i  fuoi  precetti  ;  e  però  non  manca  ai  é  un  dono  gratuito  ,  che  non  fi  ae- 
di lei  atri  quella  ficurezia,  che  i  ne-  quilla  con  arte,  e  con  indurirle ;  ma 
tenaria  a!  facete.  Ex  bit  aulem  pria-  ti  compatte  da  Dio  liberamente  a  chi 
cipih  ila  pnbaiuT  alititi  spai  fide-  vuole  .  E  però  non  ha  la  Mìllica 
hs  ,  fieni  iliam  tx  printipiii  natura-  Teologia  per  fine  de'  fuoi  precetti  il 
liur  Horfj  prtbamr  aliqaid  'pad  tm-  tonfeguì  mento  di  un'  tal  dono  .  Solo 
jier:  sndt~liiamTini<li>giafciimia  tjl.  pretende  di  preparare  ,  e  di  difpone 
(i.l.  q.s.art.yad  1.)  Terzo,  che  la  l' anima  all' acquifio  di  detto  dono, 
Teologia  Millica  dottrinale,  e  Scienza  fi  ella  non  ha  ;  o  di  mettere  le  debì- 
in  pane  fpeculativa,  ed  tu  parte  pra-  te  difpofizioni  ai  progredì  ,  ed  agi' 
tica.  Dice  Ariltotele,  che  la  feienza  avanaamenti  del  dono  ,  fe  ella  ne 
(pcculativa  è  quella,  che  và  in  cerca  fia  già  in  pofTeflò.  Pereti  l'oggetto 
del  vero;  e  che  la  feienza  pratica  è  di  quella  fetenza,  in  quanto  i  prati- 
quella  ,  che  prende  di  mira  l'efecu-  ca,  altro  non  e  che  introdurre  nell" 
zione  di  qualche  opera:  Speculativa  anime  divote  tali  p  repaia  me  mi ,  e  [a- 
finii  virila,  praBicie  aatim  opw  .  ]i  difpofiiioni .-  quello  i  1'  unico  in» 
■'■.laph.  c.  i.y  e  l'uno  ,  e  T  altro  tento  delle  Tue  regole,  e  quello  di  far- 
ina alcuna  ambiguità  a  to  ficuramente  fi  ottiene  da  chiunque 
a  feienza.  In  quanto  ci-  offervi  con  efattezza  t  Tuoi  precetti  . 
la  confiderà    la  contemplazione,  o  II  compartire  poi,  e  non  compartire  a 

i  fuoi  diverfi  gradi,  e  ne  de  fi  ni  (ce  I'  no  della  contemplazione,  fi  appartie- 
effenza,  e  ne  fcuopre  le  proprietà,  e  ne  a  Dio:  egli  là  ciò  che  più  gli 
ne  divila  gli  effetti  ,  è  feiwa  fallo  aggrada,  fecondo  gli  a  ltiffimi  fini  del- 
fpeculativa;  perche  và  in  traccia  del  la  Sua  rettiflìma  providenza  .  Qjiìndi 
vero.  (Che  che  fia  ,  fe  poi  la  verità  deduca  il  Direttore,  che  tutto  il  re- 
rintracciata s'  indirizzi  clltinfecamen-  gnlamento  dell'anime  ,  che  bramano 
le  al  pratico  regolamento  dell'  anime  camminar  con  Ibdeaza  per  la  via  dei- 
contemplative  ;  mentre  quello  nulla  Io  fpirito ,  deve  confiftere  in  purgar- 
pregiudica  all'effere  intrinseco  di  tali  fi,  dipendentemente  dai  regolamenti 
atti  fpeculativi.)  In  quanto  ella  pie-  della  Millica  Teologia  ,  da  tutti  gì 
fetive  regole  ,  0  a  chi  fi  trova  in  impedimenti ,  eh'  elleno  hanno  con- 
nato di  coni omp! azione,  0  a  chi  bra-  natii  per  il  confegnimento  della  con- 
tila di  giungervi ,  é  fenza  dubbio  fcìen-  leroplazione ,  In  acquiflare  le  congrue 
za  pratica;  perchè  ha  per  ifeopo  I'  difpulizioni  ;  ed  anche  in  larciarfi  pn- 
efcicizio  di  molti  ani ,  e  la  pratica  ritirare  da  Dio  con  le  purghe  pallive, 
dì  molte  virtù,  che  sHkurano  un'  si  quando  egli  voglia  per  la  loro  maggior 
gran  dono  a  chi  1'  ha,  e  dispongono  mondezza  adoperare  '  queflo  ranno  : 
a  riceverlo  chi  non  1'  ha .  (  jlrifi.  i,  giacchi!  quello  unicamente  è  quello  , 
Malapb.  c.  7.  )  a  cui  tende  la  pratica  di  quella  Icìen- 
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za  .  Circa  poi  I' acquillo  attuale  detla  atti  unitivi,  lìcnchè  per  altro  pofia 

flraordinaria  conte  in  piai  ioti  e  ,  devono  avete  di  elfi  una  cognizione  fpecula- 

flarc  indifferenti  ,  e   fpoglìate  nelle  riva  molto  migliore,  e  parlare  di  cilì 

mani  dì  Dio,  contente  di  quinto  egli  con  più  ptopticrà  chi  non  gli  prova: 

difporrà  fopra  di  loro  con  la  Tua  prò-  mentre  vediamo   tutto   giorno  ,  che" 

videnia ,  poiché  egli  sà  ciò  che  loro  quelli  che  ricevono  quelli  doni  ,  non 

conviene  .  Coerentemente  a  quelle  dot-  ollinrc  la  loro  notizia  ciperi  mentale , 

trine,  io  nella  prefente  Onera  proce-  non  gli  (inno  fpiegate  :  dove  che  i 


>n  queflo  metodo.  Andcrò  prò-    Direttoli  cfperti ,  e  gì'  intendono  , 

,  :o  al  Dimimre  tuttociò    che  fi    gli  fpiegano  con  molla  chiarewa.  .. 

appartiene  allo  ("peculati/o  di  quella    pienJa_  la  limi  Illudine  da  un  Filofufo 


faenza,  con  ilpiegare  t.itte  l'opere  nato  cieco,  e  da  un  rozzo  contadino 
lira  ord  in  irte  enn  coi  Idd\>  ù  rema-  nato  Cun  la  luce  negli  occhi  .  Queflo 
nici  all'anime  elette  ed  alle  do  tifine  ha  la  togiinone  ciperi  menta  le  de' 
fpeculaiive  anderò  aggiungendo  dnco-  fpleedori  del  iole,  perché  gli  vede  ; 
menti  piatici,  con  cui  porta  il  Diret-  ma  non  *ì  d;ie  cofa  Ha  un  tal 
tore  regolare  I'  anime  in  qjciie  >■  Iple-ulpie.  All'importo  •] Filofbto  tie- 
nefTe  opere  Hraordinsrif*  della  .'ita.  cj  in-  lu  nofua  c!  per  intenta  le  di  quel- 
the  avrò  fi  dichiarate  .  Con  non  la  luce  che  mai  non  !n  vfdma  j  ma 
il  Direttore  quelle  njtirie  la  (a  drfiiiue,  contrite  le  fu:  piopiie- 
ano  il  fapere  ,  ne  quelle  ti  ,  e  fa  dichiarare  Kh  eflétn  benigni , 
the  fono  indignate  aHupriare.  cir-  che  prjditce  ncNa  naruraj  e  però  leb- 
ca  le  marerie  m. Diche  pi-iT-derà  que-  bene  non  ha  c'penenaa  di  detta  Jote, 
Ita  feienza  fecondo  ambedue  le  file  ha  Ji  elfa  una  cognizione  fpeculativa, 
parti,  di  fpeculativa,  e  di  pratica  ;  e  e  dottrinale  affai  perfetta.  Si  appli-  , 
potrà  condurre  con  ficnrezia  l'anime  chi  la  fitnìlitudine  al  noftro  piopofì- 
per  la  via  delta  contemplazione.  Ma  to  ,  giacché  vi  cade  molto  oppor- 
avverta  però,  che  febbene  a  quella  tuna . 

non  ■giungeranno  quando  Iddio  non  14.  Quindi  fi  deduca  quanto  lìa 
fi  l'abbia  dcllinatc;  giungeranno  pc-  falla  quella  conferenza  che  infeli- 
ci)' 1!  quello  che  importa  più  .  quali  godono,  0  fperimenrauo  la  Teo- 
ai.  [•rcmelTe  mire  quelle  dottrine  ;,iPia  Millicj ,  ,Jo  dirette  da  Dìo 
veniamo  ora  a  piegare  il  vero  fenfo  non  abbiano  h! fogno  della  Teologia 
ili  quelle  autorità  ,  che  abbiamo  polle  dottrinale,  con  cui  liano  regolale  da- 
nel  principio  di  quello  Capo.  Qpin-  gli  uomini  ciira  l'ufo  di  quei  favo- 
do  i  Santi  contemplativi  dicono  ,  che  ri,  che  fono  loro  compartiti  .  Con- 
ia Teologia  Miflica  i  una  feienza  ciofliacofacM  i  Direttori  Ileifi  ,  i  qua- 
che  Iddio  folo  l'rnfegna,  parlano  del-  li  diroi;o  .v.er  tali  anime  Iddio  per 
la  Teologia  Miftica  cfperi  meniate  ,  e  Macllro ,  fono  quelli  che  G  foao  affa- 
non  già  della  dottrinale  ;  perchè  in  ricali  in  illuflrrre  la  Teologia  d  >!tri- 
realtà  Iddio  fola  può  infondere  que-  naie  con  te  molle  notizie,  e  precetti, 
gli  atti  fublimi,  con  cui  unifee  l'eco  che  ci  hanno  lafciati  nelle  loro  Ope- 
l'anima  ,  eia  trasforma  tutta  in  amore:  re  MiìUh:  :  onde  convien  dite  che 
a  quello  non  pofibno certamente  ginn-  abbwo  .iiiuiciutu  in  tali  anime  "un 
gere  i  Dottori  mi  (liei  con  little  le  loro 

dottrine.  Così  ancora,  quando  dicono   

Ì  Santi  che  quella  feienza  l'intende  fola  giulìo  reggimento, 
chi  la  prova,  pirlaao  delta  cognizio-       ;j.  Ay.- :i-.i,...-r~ ,  <h?l 

ne  ciperi  mentale  ,  la  quale  non  può  (l'anime  t^.Sre  da!la 

avelli  fcnonchc  con  J'elperienza  dc;l'  la  Teologia  dottrinale,  . 
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falciarle  in  braccio' alle  proprie  efpe-  dona  dalla  propria  fantalia ,  e  non  di 
rienie,  ed  alla  condona  fallace  dello  radu  ad  elitre  illufa  dal  Demonio  con 
fpirito  proprio, *da  cui  hanno  prefo  1'  (ottiliffimi  inganni.  Sicché  volendo 
«idi*  nini  gl'errori  degli  Eteliarthi  quelle  regolarli  col  proprio  parere,  e 
in  materia  di  Fede,  e  tulle  l'illuGani  col  proprio  fentire  ,  farà  neceffario 
de 'Coni  empia  rivi  in  materia  d'Oraiio-  che  bene  TpcITo  féguarìo  le  tracce  io- 
ne. E  quamo  riù  fia  vero,  fi  può  esonerali  o  della  loro  immaginario- 
vedere  da  ciò  che  dire  il  doito  ,  e  ne  ,  o  del  centrini:  nemico,  e  che  de- 
miftico  Cerfone  deplorando  la  perdi-  yimo  dal  rettii  fentiero,  che  conduce 
eione  de'  Beguini  ,  de'  Deguardi  ,  de  a  Dio  .  Ma  diamo  i!  cafo  (quale  pc- 
Turclupiiii  ,  ci  altri  limili  Eretici  che  ro  noi  i  mai  accadalo  )  eh;  vi  folli 
fondarono  in  una  falla  fpirirualilà  i  una  perfona  romemplativa  ,  il  bene 
loro  errori  .  Attribuitile  egli  unica-  ordinata  nella  fila  fantalia,  che  mai 
mente  la  lororovina  alla  prefmizione  non  d'orbitalTe  nelle  lue  idee  ,  a  cui 
in  aderire  al  proprio  gìuduio,  cJ  ai  anche  temefle  d'accollarli  il  Dcmj- 
feutiinenii  riVI  Imo  Ipiiito  [>r:i-a:o  ,  „li<  ,f.r  urti-rie  occulte  frodi  :  chedo- 
fenza  volerli  foggettare  all'alimi  ma-  vremmo  dire  di  lei  t  Forfè  che  alme- 
giltero  :  Cuotpcnam  tjt  m  liei  ha-  no  quella  "potrebbe  dentarli  dalla  di- 
brre  dieelitntm  ,  ftd  n,n  fecundum  ,ezione  de'  Padri  fpirituali  addorrrina- 
fcìemiam  ,  qua/ti  pmeuldubio  prò-  ii  nelle  materie  miftiche,  c  che  pu- 
nirmi funt  ad  irroti  ,  etiai»  fu-  riebbe  prendere  la  fua  esperienza  por 
per  indtvelei,  fi  nt,n  rtgulatierm  af-  guida  nel  cammino  .della  perfezione' 
fe8m  fiiei  ad  nermam  legii  Cbri-  Nò  al  certo,  ['erthè  dice  S.  Giovan- 
jli:  fi  prrtttrta  capiti  prepric.  prò-  ni  della  Croce  (  la  jifeenf.  attutii 
prie  feilìctt  prudenti*  inhaefirini  ,  Lib.  i.  cap.  12.  )  che  all'anime  iftef- 
fprete  aliemm  con/ilio.  Hcc  in  Bt-  fc,  ój  cui  Iddio  fi  i  fatto  Martr.ro  , 
guardù,  Turelupinis  maniftfium  non  infogna  tutte  le  còle  neceffarie 
Ucit  exptrìtntia.  Dum  itaque  {eque-  alla  buona  condotta  del  loro  fpirito  : 
bastar  affiliai  fusi  fiat  regala  ,  is<  ma  molte-cofe  lafcia  al  roagitlero  ,  e 
ertine,  poftpofita  lege  Cbrifii  ,  prx-  regolamento  di  quelli ,  che  egli  ha  pc- 
fwmptìt  neqtiìfftma  precipitava  eei  .  Ho  in  fuo  luogo.  Ed  arreca  I  stempio 
Quindi  inferifee  quello  Autore,  quan-  di  Mose,  a  cui  benché  parlalie  Iddio 
10  fia  grande  !a  neceffità  che  hanno  faccia  a  faccia  ,  e  con  maggior  faml- 
le  Bertone  fpiritnali  di  elfere  dirette  «Ilarità  che  con  qualunque  altro  Pro- 
da Uomini  dotti ,  che  con  la  leiiane  feta,  come  egli  ffelfo  fc  ne  piotetlò; 
de'  libri  fami  abbiano  feien  ri  Reamente  si  quii  fuerit  inter  tini  Tropbett 
appiefo  qual  fia  la  vera  divozione  :  Dentini,  in  vifione  appanbe  ti  ,  vcl 
Troplerea  ninfe  tjt  prs  argomenta-  per  fomni  m  Itquar  ad  illum  .  *At 
tinte,  put  dirtiliont  talium  effe  nire,  non  talii  ferviti  meui  Morfei  ,  qui 
fiudiofoi  in  Lib'ii  eerum,  qui  dna-  omni  Domo  mia  fidelijfimui  efi  : 
lienem  babuerunl [ecunium  fcienliam.  „e  tnim  ad  et  lequar  ci ,  ir  palam  , 
{Cenjid.il.)  .  1  ,  .  •  &  »>«  P»  Mmgmata,  &  per  figurai 
a&  M*  rintracciamo  le  ragioni  di  b,minum  videt  :  (  tipm.  11.  e. }  con- 
quelli  fodifliini  documenti.  Sebben  è  ,mioció  non  gli  Accie  inai  qisel  con- 
vero,  che  non  mancano  anime  nella  c,|in  £,  importante  al  buon  regola. 
Chiefa  di  Dio,  che  fiano  internamen-  raCnro  del  Popolo  d'Ifdraele,  cioè  di 
te  da  Dio  guidare  con  locuzioni,  con  eil  L.  :  cre  alcuni  Giudici ,  che  l 'ita taf- 
Itimi ,  con  vifioni,1  e  con  elcuaiioni  (cl0  in  riecrere  l'udienie,  a  cui  non 
di  fpirito  alto  ,  e  fuMimé;  non  è  pe-  e,a  fulficienle  egli  folo  .  Lafció  eh* 
rò  poffibile  trovarne  alcuna ,  che  non  „|;  f0|re  fugKerito  dal  foo  foeero  Ja. 

e  «olte  &-  tra;  fola  glie  r  approvi  .  Inoltra 
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febbene  Iddio  fi  faccia  guida  di  qual-  poitva  Iddio  rompile  da  lè  folo  ? 

che  «Dima  eletta,  1"  illumini,  l' iltru-  opera,   che  gii   aveva  intra  prefa  [ 

ìfoa,  e  la  congiunta  anche  fero  con  Poteva  .  Ma  non  volle  affinché  s'in- 

unìone  di  amore;  non  però  le  dice  il  rcndciìe,  che  l'uomo  ha  da  effere  go- 

modo,  con  cui  debba  mettete  in  de-  vernalo  dall'uomo, 
ruiione  ì  lumi ,  ed  i  configli ,  che  le       38.  Ma  j'  egli  Ì  vero  ,  che  non  vi 

ha    comunicali  con  tanta   bontà  ,  e  è  anima  sì  elevala  ,  che  non  abbia 

.  «olio  meno  le  infogna  il  modo  con  neceffità  di  dipendere  dalla  direzione 

cui    debba   di    tali    lavori    valerfi  di  qualche  Padre  fpirituale ;  converrà 

per  fuo  profitto.  Lafcìa  tutto  quello  dire,  che  non  vi  fin  Padre  fpirituale 

alla  difttezione ,  e  direzione  de'  fuoi  che  non  abbia  bifogno  di  appigliai 

Miniftri  ,  come  dice  lo  ftcfTo  Santo  .  allo  Audio  della  Miftica  dottrinale  , 

Sicché  voglio  inferire  ,  che  quando  da  cui  fi  ricevono  tutti  quei  lumi  , 

ancora    fi  trovaffe  un  anima  ,    che  che  fono  necelfarj  ad  intendere  l'ope- 

cammìnafie  per  l'erte  vie  della  con-  re  ftiaordinarie  della  divina  graiia;  e- 

lemplaiione  ficura  da  ogni  inganno  ,  li  fomm  ini  Urano  tutte  le  regole  ,  the 

umano,  e  diabolico;  pure  avrebbe  ne-  lòno  opportune  per  farne  buon  ufo  . 

ctflirà  d'tflere  regolata  con  le  dotiti-  Io  in  quanto  a  me  non  lafcìerb  fecon- 

ne  di  quella  Mi/fica  Teologia  ,  per  do  la  mia  tenuità  di  foni  minili  rare  ai 

procedere  con  ficurezza  nel  fuo  cani-  Direttori  qualche  buon  lume  circa  1' 

mino  ultetiere-  intelligenza,  e  buona  condotta  dello 

17.  Ma  quando  ancora  non  vi  ftf-  fpirito  de'   loro  Dlfcepoli  ,  qualora 

Te  altra_  ragione  ,  che  ci  perfijadefle  fia  quello  (Iracrdinario ,  affinché  cam- 

una  si  importante  domina,  dovrebbe  minando  elfi  folto  la  liorta  di  Giudi- 

baltare  quella  fola  ,  che  operare  aliti-  ce  cfperto  ,  vadano  licuri  pet  le  vie, 

menti  é  un  pervenire    l'ordine   di  in  cui  gli  ha  polli  Iddio  ,  e  facci  a- 


fuo  pari  !  E  peto  attirine  pet  condul-    ma  Ca 


autorità.  Vi  fu  al  mondo  mai  anima  col  lungo  alfillereal Confcrtìonario  in 
iraviaia,  pet  la  cui  convrtfione aveffe  varie  Provincie  d'Italia.  Alcuni  fono 
Iddio  iant'  impegno  ,  quanto  n'  ebhe  di  parere,  che  a  cagione  delle  molte 
con  l'Apofiolo  S.  Paolo  ?  Io  credo  iltufioni,  che  accadono  a  tempi  no- 
cerro  di  nò,  perché  Gesù  Ctiffo  ftef-  «ri,  non  convenga  parlare  di  materie 
fo  fcefe  dal  Cielo  in  periona  per  con-  milliche.  Ma  fono  certamente  in  un 
venirlo  ,  pet  farne  preda  .  Ma  che  !  grave  abbaglio  .  Per  quello  ifteflb  , 
Appena  l'ebbe  ptoftiato  con  la  Tua  che  vi  fono  tali  ^convenienti ,  con- 
voce ,  tollo  lo  mandò  ad  Anania  ,  vien  pailarne  pet  isbarbarli.  L'igno- 
acciocché  conferme  con  lui  la  celeltc  rama  non  é  (lata  mai  buon  mezio 
vifione  ,  ed  intendelTe  il  modo  ,  con  pet  etlitpare  gli  abufi  ;  ma  folo  pet 
cui  doveva  con  ifoondere  a  si  gran  coltivarli ,  e  per  ptomovetli .  Si  la- 
favorc.-  Surre  ,  (s-  mirtini  Ciurla-  daghi  la  ptima  origine  delle  Mlufiom, 
ttm ,  is-  ibi  Mentir  riti  quid  tt  «-  0  delle  ipoerifie  ,  che  precipitò  que- 
ttrtui  /tetri  .l^tStr.  9.7,)  Maison  Ila,  e  quella  in  «n  abiflo  di  mifetie: 


Trattata  Piìmo,  Capi  21.  i; 
à  che  fa  ufi  Dilettole  po-    con  cui  gli  atti  iitiflri  il  formano  dal- 

.   jetite;  che  riputò  010  l'or-    Je  noftie  porcnic.  Ma  perche  tali  ar- 

pello  ;  e  in  vece  d'impedire  gl'in-  ti,  oltre  l'eflere  umani,  fono  anche 
ganni  ,  gli  promolTe  fin'  dal  princi-  fopran  natura  li  merìtor;,  e  molti  di  io- 
pio  ;  oppure  fu  un  Confeflbre  ìrteC-  ro  fono  di  più  contemplativi  ,  cioè 
peno  ,  che  ai  un'  anima  dì  buono  elevati  t'opra  il  modo  ordinario  di'ope- 
fpirito  non  Teppe  dare  un  buon  lego-  rare;  i  anche  «cellario  per  intelli- 
lamemo  ;  onde  andò  a  poco  a  po-  gonza  di  ciò  che  dovrà  diifi ,  eh'  egli 
co  degenerando  in  uno  fpirito  perver-  iappra  d'onde  provenga  la  fopianna- 
l"o.  Lo  flelìo  difrorfo  fi  faccia  dalla  turalità,  e  l' elevazione  ftiaordinaiia 
pane  de' Penitenti .  La  rovina  d'  un'  di  tali  atti.  A  quello  fine  nel  proffi- 
anima  fuinvaghirti  dicertecofe  fplen-  mo  capitolo  parleremo  degl'  atti  no- 
dide;  come  di  vilioni,  di  rivelazioni,  ftti,  in  quanto  fono  umani;  e  ne'ca- 
di  eflalì,  ed  il  bramarle  quando  le  piteli  che  poi  feguiranno,  ragionere- 
conveniva  riputartene  indegna. -Tutto  mo  de'noftrì  alti  in  quanto  Tono  fo- 
il  danno  di  un  altra  fu  l' attaccarti  a  prannsturali , e  Itraordinariamente eie- 
cene  fenfibilità  fpiiitualt ,  e  collocare  vati  ;  il  tutto  pero  faremo  con  bre- 
in  quelle  la  Tua  peifeiione.  Sicché  vità,  e  folo  quanto  baiti  all'  ititeli!- 
voglio  inferire,  che  l'ingerire  cogni-  gene)  delle  materie,  che  averantio  a 
aioni  fptculative  ,  e  pratiche  ne'  Di-  trattarfi. 
rettori,  e  l'imprimere  iraflime  rette, 

e  fode  nelle  perfone  l'empiici  circa  l"  CAPO  IH. 

opete  della  divina  contemplazione  , 

non  é  un  promovete  gli  abufi  ,  che  Si  fpìtga  il  midi ,  cu  cui  jì  fstmta* 
corrono,  ma  i  un  impedirli;  non  è  niifiwmt  gli  ani  [tuffivi. 

un  dar  fomento,  ma  un  porre  riparo 

al  mal  preferite  :  così  hanno  fatto  ne'  3 1.  «T  ol°  cni  nc™  *  uomo ,  o  voglia 
primi  fecali  ì  Santi  Padri .  Cosi  hanno  J>  non  efTcrc  ,  non  fa  che  l'uomo 
fatto  ne'l'ccoli  prefenti  gli  uomini  dor-  e  compollo  dì  due  pani  tri  di  loro 
li.  Allora  hanno  prefo  la  penna  per  unite,  con  una  delle  quali,  che  *  i' 
ilèrivcrc,  quando  hanno  veduto  fcr-  anima  ragionevole,  conviene  con  gli 
peggiaie  gl'errori ,  0  gli  abufi  nel  Po-  angioli  ,  e  con  l'altra ,  che  i  il  corpo 
polo.  Perchè  i  Tempre  migliore  la  vile,  fi  alfomiglia  ai  bruti.  La  prì- 
medicìna  che  rimedia  al  male  prefen-  ma  parte  è  dotata  d'intelletto  ,dl  me- 
te, che  quella  che  pieoiunifcc  dal  mal  moria,  e  di  volontà;  (che  che  fia.fè 
futuro  :  quefla  è  utile  ,  ma  quella  quelle  potenze  fiano  trà  di  loro,  e 
tieceflaria.  dall'anima  itlcfla  realmente  dilthite; 

30.  Ma  prima  di  paflare  avanti  ,  oppur  diftìnte  folo  per  un  certo  Ri- 
conviene che  facciamo  una  rifleffione  Uro  modo  di  concepite ,  e  d' intende- 
ìm  po  riami  filma  pei  quello  che  avre-  re  :  cofa  che  poco ,  0  nulla  rileva  al- 
mo a  dire.  Riflettiamo  ,  che  la  Mi-  la  fpiegazionc  degli  atti  imitici,  )  e 
ftica  dottrinale,  che  io  prendo  ad  con  elfa  a  guifa  de  fpiriii  angelici  ope- 
efporre,  i  una  fetenza,  che  fempte  ia  ella  gli  atti  fpirituali  conforme  al- 
ila attorno  agli  atti  umani  ;  ota  con-  la  foa  nobile  natura  .  La  feconda  per- 
fiderandoli ,  ed  ota  dirigendoli  :  con-  te  e  dotata  de'  fenfi  interni ,  ed  eltet- 
fidera  in  quanto  é  ella  Ipeculariva  ,  ni:  (non  parlo  ora -delle  potenze  ve- 
ditige  in  quanto  ella  è  pratica.  E  getaiive ,  che  non  appartengono  a  noi, 
perciò  non  è  potàbile  che  il  Diletto-    peichè  in  niun  modo  concorrono  a!1' 
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ce  ella  ali!  fenfibili  ,  e  materiali  a  fono  i  fenfi  «dèrni  de'  notiti  corpi  , 
modo  de'bruti.  NonoRante  perà  una  ciafcuno  de' quali  ha  II  fuo  oggetto 
tal  fomiglianza  che  ha  l'uomo  e  con  proporzionato:  cosi  1"  occhio  ha  per 
gl'angioli ,  e  con  i  bruti ,  i  luoi  aiti  oggetto  il  colore,  e  ta  luce;  I'  udito 
{fpeciafmenre  gì'  interni)  non  fono  il  [nono,  il  gullo  il  fapote,  l'oinra- 
mai  affatto  Umili  alle  operazioni  ni  io  1"  odore ,  ed  il  latto  la  quantità- 
degli  uni,  ne  degli  altri:  perchè  lem-  Secando  ,  che  non  polfona  i  detti 
pre  procedono  da  ambedue  quelle  par-  lenii  efleriori  { lo  (IclTo  deve  inren- 
li  tra  loro  dilfimili  :  che  lo  compoti-  derfi  anche  de' fenfi  interni  conolcitì- 
gorio:  ina  ìi.-cIuì  r  !■  s'  ir.ren.ia  !ì:hc  vi  )  formare  i  loro  atti  re  li  fi  bi  1  i  ,■  fu 
la  qualità  di  queii1  no'tri  .irti  :  >■  il  di  propri  ometti  non  ein  loro  tn/.fn- 
modo  con  cui  in  noi  fi  producono,  par-  fauna  fpecic,  che  chiamali  impreffa  , 
lerò  prima  di  quelli  eh.'  precedono  la  quale  ricevuta  in  dette  po:en« 
dalle  polente  fetifìtive  ,  che  fono  le  l"e:i!ìrivc  ,  le  derei i-.ii-.i  a  produrre  ta- 
piri vili;  e  poi  di  quelli,  che  nafeo-  li  atti'.  Ma  li  noti  però  ,  che  quella 
no  dalle  potenze  fpiiiruali,  che  fono  fpecie  imprefla  non  e  immagine  ,  che 
le  più  notili .  Si  avveri» 1  però  ,■ 

   J:  lue-    e  loitanra 

con  '  ta  con  il  1   

n  elTo  lui  gli  atti  vitali  té:i- 
...  _  ..'illazioni,  come  gli  chiama- 

  .._  i  IMIofofi.  Quelli  atti  poi  Tono  ve- 

fcegliere  alcune  notizie,  che  repuio  re  rapprefentazioni  de' loro  oggetti  , 
ntcclfarie  per  l"  intelligenia  degli  at-  che  in  qualunque  modo  gli  lalfomi- 
ri  di  millica  con  tempi  ai  ione ,  e  per  gliano.  E  perà  log)  io  no  chiamar  fi  Ipe- 
il  ietto  regolamento  del  noilro  in-  eie  cfpreiTe  ,cio^  ei'preltive  de'  propri 
terno  .  oggetti. 

ji.  Incominciamo  dal  fenfi  Inter-  jj.  Mettiamo  tutto  quello  in  chia- 
ri,  quali  parte  fino  ciniulaiivi  ,  e  ro  to-i  I" ciperi  eu  za  di  ciò,  che  tutto 
parte  appetitivi  .  I  fenfi  eonofdthn  giorno  accade  .  Sia  avanti  gli  octhì 
riliedono  nel  cerebro  patte  del  corpo  notiti  un  albero  florido ,  e  vcr.leggian- 
umano  molto  alta  a  produrre  le  im-  te.Da  quello,  le  Ha  illuminato,  fi  di  Im- 
magini, ed  a  ritenere  le  fpecie  degl'  fondono  per  ogni  parte  quelle  fpecic, 
oggetti  fenfìbili;  e  fono  il  ferifo  co-  che  li  dicono  i  sinr.-fTc ,  ni;:.  1  i;:i!  por 
munc  ,  I"  immaginativa,  la  fautafia  ,  facilitarne  l' intelligenza,  polliamo  n- 
l'cltimativa,  e  cogitativa,  eia  memo-  stirarcele  a  modo  di  rninaiiiiirni  r.ie- 
lia  ieiililiva,  o  quelle  iiano  più  po-  gi ,  che  da  detto  albero  li  propaghino 
reme  diiliute,  o  una  fola  polenta  ,  verrà  Je  nolìre  pupille  .  Or  quelle 
il  che  non  deve  a  noi  imporrire;  ina  fpecie  non  fono  un  immagine  che  ef- 
folo  deve  premete  lo  [piegare  cofa  prima  le  fartene  dell' albero  al  mo- 
lile fiano,  acciocché  s'intendano  l'o-  do,  che  fogliono  i  ritraiti  n Zinnie liar- 
pcre  ammirabili  ,  che  f»  lo  Spirito  fi  ai  loro  originali  :  fono  l'olo  dett- 
iamo nei  nollri  cuori.  Dunque  il  fen-  ni  accidenti  ,  che  fpargendofi  per  1' 
fu  renani  è  una  pettini  mutria-  aria  giungono  agli  occhi  nofin  ,  gli 
le,  e  cerptrta  fiutati  mi  cerebro,  si-  penetrano  fino  al  fondo,  giungono  a 
la  quali  miti  j"  fcnS  elicimi  tr.,f-  quella  tunica,  che  dicefi  la  Retina  ; 
mslltm  It  fptcil  de' p'oprìi  tacili,  e  quivi  infieme  con  la  potenza  vifiva 
di  cui  fila  per  mezze  di  date  jpecie  producono  la  vilione ,  o  villa  di  quel!' 
jornw  r  idei  .  Per  1'  intelligenza  di  albero.  Quella  si  ch'è  veta  immagine 
quella  dichiarazione  convlen  fuppor-  di  tal  oggetto;  mentre  ne  rapprefenti 
re  da»  noiiaie  .  Primo  ,  the  cinque    la  forma,  ba  figura,  il  colore,  reiteri- 
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(ione,  etntW  lealtrefue  efletiori  qua-  fenraro  alla  villa  degli  occhi  i 

lira:  e  quella  diccli  ipccie  cfprclTa  ,  oggctio .  Hanno  ancora  la  fact 

< tirila  qjtHaltrj  prete  I  minine.  Cmc-  dare  dica  le  mie,  the  confrico 

<ht  ho  delio  rieir.iCthiu.  il  dica  dell'  tal  qaal  giudiiiy,  le  frano  a  ni 

udito,  e  dell'odorare,  del  pillo, e  de:  ierevo;i,  oppuie  ditconvenevol 

tatto  :  giacchi  uni  hanno  necclìiià  d:  tenr  quelli  .010  giudi»)  il  pi 

una  Ipcric  (I  tari  eia ,  impretla  in  c/fi  'uMe  !j.-o  l'aliaci,  perrhr?  va-, 

dall'osceno,  che  li  deieimini  agii  *(•  fein.i  all'inclicaiinni  della  naii 

ti  loio  lenitivi  i  pieliti  .ndendo  in  un-  tona,  e  dell'i mcr  prc;ro.  Oi 

10,  fe  tia  den.  tenfialcuni  ve  ne  f,a,  do  creile  divetfe  luntioni ,  eh, 

che  non  ne  abbia  b  fogno,  perché  ri-  Cita  ti  miltrn  r™fn  rnwrJrì-i... 

ceva  dai  piopro  O(octto  immediata-  li  a;plic; 


a  tale  . 


:a  il--:,  ette, 


ii  remigli  ami 


54.  Polio  quello,  veniamo  alla  di- 
chiarationc  del  feufò  comune  ,  che  ab- 
biamo di  fopia  nominato.  Quello  1) 

iLiiiTrennaellerÌoii,  dopo  che' hanno 
prodono  i  loro  aiti ,  trafmettono  fe- 
del  niente  le  fpccie  de'  piopr)  oggetti  , 
acciocché  formi  e] l'ancora  la  ;ua  im- 
magine, e  di  lutti  abbia  l'idea.  Sie- 
ste ennofee  il  (enfo  comune  in  vini 
di  iati  fpecic  tiainanilategli  tutto  cri 
che  l'occhio  vede,  che  l'orecchio  af- 
tolia,  che  il  palato  e.ufla ,  che  il  £ac- 

a,neÌUdÌTerfitaperò,  che  i  lenii  eder- 
ni ,  allontanandoli  i  loro  oggetti  ,  10- 
Ho  ne  perdono  la  fpecic,  e  li  rendono 

incapaci  di  operare  attorno  ad  elfi  ;    lai  dame.  Solo  ofleryo,  eh 

Tede  più'  Ma  i  fend  interni  conofei-  quello  lenti  interiore  telidei 

tivi  cnliòdifcono  tenacemente  te  fpe-  rebro  le  facoltà  che  ho  dia: 

eie  ,  che  vanno  acquiftando:  onde  poi"-  naie,  non  convengono  però  punto  in 

fono  in  alTcìiia  degli  oggetti lamtnert-  aifegnare  i  vocaboli  a  dette  facoltà  , 

taifene,  ptoducendo  elite  immagini  fi-  perchè  quello  che  uno  chiama  imma. 

mili  alle  prime  che  foimarono ,  non  ginaiiva  ,  l'altro  chiama  l'antalia  :  e 

altrimenti  che  fe  quelli  follerò  pie-  quello  a  cui  uno  darà  il  nome  di  me- 

fenti.  Ni  qui  finifeono  le  doti  dique-  moria,  l'alno  gli  affegnerà  il  nome  di 

Ile  potenze  conofciiive  cotporee,  per-  fa  mafia .  E  però  nel  progjelfo  dell'ape-1 

chi  lenendo  Ideo  raccolte  le  fpecic  di  fa  io  non  mi  farà  fmipslo  di  fervii- 
riell'alira  di  quelli 


lifcomeniem-a  delle  cofe  ,  appellar 

quelle  fiano 
)iente  ira  loro  111  rcalià  difliii- 
Cano  una  fola  poicnia,  che  fe- 
le  diverti:  operanioni  fonifea  va- 
li ;  perche  nulla  giova  a  noi  uri 
me.  Solo  OlTervo,  che  (ebbene 


nerapnreienta2Ìoni  nuove,  e  pellegrine, 
ed  ai  l'enfi  ilteili  ertemi  affano  igno- 
te. Avendo  elleno  a  cagione  d'elem- 


    )j.  Con  queiìe  poterne  conofeitive 

pio  la  fpecie  dell'oro,  e  la  Tpecie  del  (ochi^minfi  Jjafi  comuut ,  o  immagi-  ' 

monte,  polfono  unirle  infieme,  e  for-  nativa  ,  o  jàhtaSa ,  o  copiai iva)  va 

mare  l'immagine  di  un  monte  d'oro,  congiunto  unaliro  fenfo  interiore , che 

benché  per  altra  ngn  fiali  mai  rappre»  dicelj  appetito Rinfilivi,  e  da  quelle 
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i8  Dil  Direttario  Mi  fica 

onninamente  dipende  ne'  fuoi  affetti  .   de  ebbe  a  dire  lo  fteflb  Apaltolo  :  f<r 
S»>fi°  i  una  ptttna  agetti™  spo- 
rca ,  COI  ha  plr  oocito  il  bene  fcnjiii- 
le  rapprefentatele  dall'  immaginativa , 
-   te  cenvencfele  ;  eppure  il  male  /ca- 


re concupirci,  adverfu,  fphitum  ,  fpì. 

adtserfantur  .{yii 


Cai.  17.) 

miratele  da!?  ijìeffa  immagina-  36.  Quello  appetito  (enfiti™  hadiie 

/;;■.[  .  cune      eein    :tc KjIÌil'i:  ci-  parerne  ,  con  cui  efercita  gl'atti  fuoi 

la  nel  cuore,  eh'  e  la  reggia  de'noffti  propri;  una  (i  chiama  concupì/cibile, 

affetti,  bencW  non  vi  manchi  chi  le  e  quella  riguarda  fempte  o  il  bene 

dia  doppia  fede,  e  nel  cuore,  e  nel  fenfibile  per  confcpuirlo  ,  o  il  male 

fegato.  Eperchc  è  potenza  cicca,  che  fenfibile  per  Ìsfugeirlo:  l'altra  chia- 

per  se'  fterta  non  e  capace  di  conolce-  maf,  irafeibile  ,  e  quella  ha  per  og- 

ic  ciò  chele  conviene,  li  porta  co  Vuoi  getto  l'arduo,  che  fi  attraverfa  all'ac- 

affcrri  ciecamente  verfo  quegli  ogger-  quilìo  del  bene,  o  alla  fuga  del  male 

tt,  che  dalla  fantalra  le  fono  rappre-  per  funerario;  affinchè  la  concupifei- 

fenrati  come  utili  ,  come  dilettevoli,  bile  giunga  al  polTcìTo  del  bene,  acui 

ed  a  lei  conformi;  e  da  quegli  oggetti  agogna,  ed  alla  privazione  del  male, 

fi  ritira  con  affetti  contrari ,  che  tufo-  che  tanto  abborre.  Onde  può  dirfi  , 

110  proponi  dall'  ideila  fantalia  come  che  quella  fia  una  potenza  confedera- 

difùtili,  perieli ,  ed  alla  noflra  natura  la  con  la  concupircela ,  e  qusfiau- 

'   ,  che  anche  (ÌHaria  de'  fuoi  arTerii  .■  ritenne  con  la 


la  noitra  volontà  i  ui  . 
ca,  che  ha  l'intelletto  per  guidi 
■  fuoi  affetti:  non  però  gli  và  die 
come  (chiava  rapita  a  forza  dall'ai 
live  delle  Tue  cogtiiiioni ,  ma  com 
enora  libera  ad  aderire,  o  a  rige 
.  Dovechè  fa 


iCLf-lv, 


Li'Hirnl, 


fieoltà'e  ad  ottenere  il  fuo  intento  . 
Così  dice  l'Angelico  (  1.:.  jnwrf.  Si. 
ar,.i.  )  Hecclfc  ejl ,  quei  in  pam  [en- 
fi™* fini  durt  appetitiva:  petenti/:  . 
Una  per  qttnm  anima  fimpìiciter  mrii- 
naiitr  ad  prefequendum  ca ,  qua  funi 
cenvlnientia  fecundum  fenfum,  fe-  ad 
n'\:ivki:A:im  neciisa  :  6-  Ji.tr  iieitur 
dMicupifcibtlit.  Ma  vere  per  quam 


impugna 


^d juper, 


,  nec. 


ir„fei- 


,^/uper- 


>  che  gli 

fa  degli  oggetti  l'i  imi  agi  nati  va ,  ed  è 
forzato  ad  andaredietio  alle  dileirap- 
preftnweroni.  Quindi  nafeono  quelle 
pailioni  ribelli,  che  fi  follevano  in  noi 
contro  no  (Ita  voglia ,  e  ci  fannoefperì- 
mentare  -nei  fenfi  una  legge  contraria 
ai  detiami  della  noftra  mente,  come 
fc  ne  querelava  l'Apofìolo.  (  Ad  Rem. 
7.  23  .)  l'ideo  altam  /egem  m  membri, 
meis  Tepugnantsm  legi  mentis  me*, 
(9-  captivantun  me  in  lege  peccati  , 
qua  eji  in  membri!  tmii.  Onde  fiamo 
codreitì  a  (offrire  dentro  di  noi  incef- 
faoiemenie  il  contralto  di  due  parti 
contrarie,  l'una  che  dicefi  fuperiere  , 
e  fi  muove  dal  retto  lume  della  ra- 
gione, e  dalla  pura  luce  della  fede  : 
'  l'altra  che  chiamali  in/fiore,  e  avi- 
da del  bene,  e  male  fenfibile  moilra-  ._  , 
iole  dalla  fanulìa ,  lab  irò  fi  commuo-  dell'appetito  fenfitivo  ,  il  quale  .  . 
ve,  e  li  riferire  co:  fuoi  affetti.  Oli-    gualche  mutazione  corporale  fi  muove 


irafeibile,  la  paragona  ad^un'  loldato 

altrui,  vs  incontro  alle  difficoltà ,  per 
confeguire  la  vittoria  che  quello  bra- 
ma, e  per  rifuggire  la  (confìtta  che 


I'  Angelici 
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■n'TmmttÌBitira  di  qualche  bene,  j?.  La  paDione  dell'amore  ,  da  cui 
the  gli  fi  rapprefenta  conveniente,  a  tutte  l'altre  dipendono,  è  una  corn- 
ili qualche  male  che  gli  fi  moliti  no-  piacenza  dell'  appetirò  fenfitivo  circa 
civo.  Dilfi,che  un  rat  atto  fi  fa  fem-  qualche  bene  fenfibilc  apprefo  qual  e 
prc  con  mutazione  corporale;  perchè  in  si  Il  e  fio ,  fenza  punto  riflettere  al- 
non  fi  della  mai  ip  noi  «Iran» tuffiti    la  Tua  arronza  ,  o  prefcriza  .  L'odio 

amoeri"quali1"o0r^roe  bm  nmflhnV  Stle  "p"^  ndm^roJdo!  ^la 
.i;rntc  siche  alterazione  nel  corpo,  le  l'oggetto  amaro  fia  alfente,  nafte 
e  (praaltiUTiie  rd  c  ore  :  onde  ne  lofio  la  paffione  del  dcliderio  ,  la 
traforano  bene  fpeflb  i  fogni  anche  al  quale  i  un  moro  dell'  appetirò  verfo 
di  fuori  nel  colore,  e  arteria  menti  un  bene,  che  gli  viene  rapprefenta  lo 
del  volto.  E  in'uuefto  fi  difiinpiiono  in  lontananza  per  confeguirfo  .  Onde 
le  pafiioni  dagli  stretti  fprrituali  della  può  dirli ,  che  il  defiderio  fia  qua- 
noftra  volotiià ,  perchè  febbene  e  la    fi  uno  slargamelo   dell'  appetito  , 

volontà,  e  l'appetito  fenfitivo  puffano  che  vedendo  lontano  qualche  opger- 

amare,  e  odiare  un  oggetto;  qucll'a-  to    gradito  ,    fi  dilata  ,  fi  difende 

more  però,  e  queir  odio  ,  che  nell'  per  raggiungerlo  ,  e  per  impadronirfe- 

appetito  è  paflionc  ,  nella  volontà  è  ne  .  L' abbominaaione  poi  oppoila  a! 

un  fcmplice  aiTetto:  perchè  In  quello  defiderio  ,è  una  fuga,  o  ritiro  dell' 
Ji  fa  con  mutazione  ienfibile  della  appetito  dal  male  odiato ,  in  qnanto 
parte  corporea  ,  e  in  quella  con  un  gli  fi  fa  vedere  rimoto:  poiché  ficco- 
fcmplicc  moto  della  potenza  ragìo-    me  l' amore  fvegfia  nell'  appetito  le 

}S.  Le  paffioni  principali,  che  re-  to;  così  l'odio  vi  delia  I  a  bbominfz  la- 
gnano ne'noftri  cuori,  Imo  endici  :  ne,  i'avverfione ,  e  l'orrore  ,  con  cui 
^tmere ,  Odio  ,  Defiderio ,  Abbemina-  quello  fe  neritira.  Ma  diamo  il  calo,  che 
lipue,  Gaudio  ,Trijlczza>  Speranza,  il  bene  bramato  fia  già  prdenre,  e  che 
DìfptTteìmc ,  Audacia,  Timori,  ci  la  perfona  n'enrri-in  poffeOb  :  ecco  la 
Ira.  Le  prime  fei  appartengono  alla  paffione  dell'  allegrezza  ,  e  del  gan- 
coneupifcibile,  perchó  riguardano  il  dio,  ch'iuna  quiete ,  ed  un  ripofo  di- 
tene da  acquiflarfi,  e  il  maleda  fchi-  lenevolc  dell'appetito  nel  bene  già 
varfì:  l'altre  cinque  appartengono  all'  polfcduto.  Quefla  paffione  che  nell' 
ir.-ilcitiile  ,  percr.ijhir.nl)  di  ""inira  le  uomo  C  chiama  guaito,  ne'brtiri  di- 
di  (Eco  Ità  che  fi  frappongono  all'acqui-  cefi  dilettazione.  Cosi  ancora  figuria- 
flfi  del  bene,  ed  alla  fuga  del  male,  nroci ,  che  il  mate  abbominaro  fia  già 
Ni  io  qui  voglio  già  impegnarmi  a  prclènlc,  ni  polla  la  perforai  cvirar- 
jjarlare  di  propofito  delle  predette  paf-  lo,  ajmeno  fecondo  l'apprenfione,  che 
iioni,  sì  perche  quella  i  una  materia,  e  I'  unica  origine  di  tutte  le  roflre 
che  a  tratrarne  come  fi  conviene,  ri-  paflioai .  Ecco  fubito  inforge  la  paffio- 
chiederebbe  un'opera  intera;  si  pei-  ne  contraria  all' allegrezza  ,  voglio  di- 
thè  non  è  neceffario  per  ciò  che  poi  re  la  trifteaza,  la  quale  è  un  moto 
avrò  a  dite,  che  mi  diffonda  molto  dell'appetirò  cruclofo  ed  affiiriivo  alla 
in  quello  :  ma  ballerà  che  ne  dia  un*  vidi  di  un  male  preferite ,  che  non  fi 
folo  cenno,  come  ora  farò  con  fom-  può  fchivare.  Quelle  fono  le  fei  paf- 
ma  brevità  ,  premette  mio  perù  prima  fioni  della  concupifccnza,  che  dopo  il 
quello  imporranre  avvertimento,  che  peccato  del  noftro  primo  Padre,  feof- 
it  bene,  ed  il  male  fi  può  in  tre  modi  fo  il  giogo  della  ferviti  che  preflava- 
conGderare  ,o  come  prefente ,  o  come  no  alla  ragione,  tnmnl  mano  nel  nollro 
affente,  oppure  prefeindendo  dallafua  cuore. 

prefenza,  folo  tom'  è  in  sé  Delfo.  40.  Le  paffioni  dell'  irafe  ibi  le  fono. 
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<-e  "u-fla  hi  per  Cv.fcto.  3Mf  v,,li<-  dei  tirr.ore  nafte  la  mi 

Ì  ardui.,  t  d  (f.C.ie  0  s^.  c:i?:  -:l|  .  ..a  rr.fteiia  .  Che  r.ISJf.-a 

•  IV-  .  '1  narri  'e  hi  .jj-.e  :c-.-c  ..i.u?-:.'1-.  V   c  m. 

fjperat  I'  arcuo,  che  l'incor.rra  nell'  non  temono,  ma  fi  t 

•ramilo  de.  urne,  e  ur  la  foga  del  'dio  cuoii  .  L'  ira  fin. 

tralr.  1.3  rr        ■'       r.  j-.m    <.ì_i:--  i"  tj  3:Jf  ir  .Vl,\i|pc 

Co  un  bere,  che  f  i  Ti  iap-ic;enia  dif-  pr.'o  la    mira  come 

Éeile,  ma  pj:  pofTibile  ai  aciuiftar-  S  To.mr.aYo  (  t.  i.  s. . 

C.  Quella  pillane  IcU.'ne  -n  r^i1,.  n-pjil'o  jm'jui^i'I'j 

che  miJo  e  :"imile  alla  pa/fnwe  del  ui^cenu,  e  di  S.  Gr 

defrdeiio,  {  però  da  e.la  mollo  difil-  la  divide  la  rte  altre  i 

m  !.-,  é  una  Inaila  più  hren-  te'ne,  cioè  in  f«/f ,  ir 

fa,  pi  efficace,  pù  Ione,  che  r.on  F n'ire  .  Il  fiele  e  i 

C  raffredda  sii'  appeso  d.  on  bene  ,  the  .n  un  tubilo  fi  acc 

chevrJe  ai-,>,  puichc  I..  creda  Prf.  fio  fi  cftirgue .  IjMa-i 

fib  It .    or-;e  ì  neccuari  hrra  per  il  mi  p;J  lune  a ,  e  più  < 


e  palliane,  che  pia  di  quella  > 
•ponga,  oon  dito  ai  progiefli  del- 
urite  ,  ma  anche  all'acquino  dell' 
ia  falure  .  V  audacia  i  un  «re- 
t  dell'appetito  in  affahre  poteri- 


Quella  paffione  è  un  progredii  ,  op-  prendere  l'origine  dalla  riforma  della 
pure  un'  eflenfione  della  fperania;  e  fantafia,  o  per  dir  meglio  dell'  efti- 
però  è  di  lei  più  Torre,  e  più  felice  mativa ,  o  cogitativa  ,  con  cui  egli 
in  ottenere  l'intento.  Si  oppope  a  giudica  ciò  che  gli  conviene,  o  gli 
quella  il  timore.  Quello i  un  rellrrn-  difeonvicnej  e  forma  una  gialla  idea, 
gi mento  dell'appetito  all' apprenfione  delle  cofe.  La  ragione  a  mio  credere 
di  nn  male  arduo  ,  ed  imminente  ,  i  evidentiflima ,  perche  tutta  la  rovi- 
che  difficilmente  polla  fchivarfi.  Dilli  na  fpiritualc  dell'uomo  ,  come  ogn' 
che  il  timore  ha  per  oggetto  il  male  uno  sà,  proviene  dalle  paffionì  feor- 
arduo:  perche  la  pallione,  che  nafte  rette  ,  da  cui  fi  lalcia  trafpoTtare  ol- 
da  un  male  facile  a  declinarli ,  e  piut-  tre  i  confini  dell'oneito ,  del  giufto  , 
lofio  viltà .  Diffi  che  un  tal  male  de-  del  tetto  ,  e  del  doverolo ,  Dall'  altra 
ve  effere  imminente  ,  perché  i  mali  parte  (Ulti  i  moli  fregolati  delfe_  no- 
remoti  non  fi  trranno;  e  di  fatto  pu-  lite  pailioni  nafeono  dall'  immaginali- 
co  temono  i  Criftiini  la  mone ,  per-  va  ,  e  fua  ellimaiiva ,  che  rapprelenta 
die  fe  la  figurano  lontana.  Difil  che  all'appetito  le  cofe  tertene,  non  qua- 
un  tal  male  deve  poierfi  in  qualche  li  fono,  fecondo  il  dettame  della  ra: 
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,  Capa  III.  ai 
immortale,  che  di  apparecchiata  net 
Cielo  ;  i  indebita  ,  penili  a  Dio  fola 


giungere  si  miglioramento  de'  noltri  le  conneiTiane  l'appetito fenfitivo  ver- 
collumi ,  ed  alla  pei  fei  ione  del  nodro  là  a  perderne  ogni  amore,  ed  a  mi- 
nato: perche  ponderando  noi  Ipeffo,  ratio  ancora  con  pofitivo  difpreeio  . 
e  leggendo  le  virtù  di  nofira  fede  ,  Ciò  che  ho  detto  dell'attacco  ali'  o- 
viene  la  nollta  (antalia  a  correggerli  nor  vano ,  fi  dica  di  ogni  altro  vizio, 
nelle  fue  idee,  ed  a  formare  un  giù-  che  nello  (leffo  modo  potrà  facilmen- 
diiio  retto  dellecofe  terrene, e  dell'ufo  te  ertitparfi  ,  emendando  le  immagini 
che  deve  farli  di  eife  :  e  con/cgucn-  della  nollra  mente  con  le  maffimc  dei- 
temente  viene  a  riformati!  I'  appetito,  la  nolìra  fede. 

mentre  vedendoli  proporre  le  cofefor-  41.  La  feconda  configli  e  nia  che  vo- 
to diverfo  afpetto,  non  più  fi  move  levo  inferire,  0  quella,  che  il  miglior 
circa  gl'oggetti  vani,  come  fi  move-  modo  di  fmoraare  i  moti  delle  nodic 
va  prima:  0  lì  move  (come  fuol'ac-  paflioni,  o  quelli  fiano  (vegliati  dal- 
cadere  nel  progreffo  del  tempo  )  con  la  natura  ,  o  eccitati  dal  Demonio 
affetti  contrari  ■  Affinchè  fi  comprcn-  con  le  fue  fuggefiioni ,  di  otdinario  fi 
da  quelta  verità,  pongo  l'efempio  di  è  divenire  altrove  il  pendere  ;  per- 
un  uomo,  che  lia  invaghito  della  glo-  chè  f vanita  l'immagine  di  quegli  og. 
ria  mondana,  efela  vada  procacciai  getti,  verfo  cui  l'appetirò  era  si  ae- 
do a  cofto  di  gran  fatiche  .  L'errore  cefo  in  qualche  affetto  peccaminofo  , 
di  quello  infelice  nafte  dalla  fua  fan-  Cubito  la  palTione  rimane  eftinta,  non 
rafia,  ed  eltimativa  feorretta,  che  giù-  effendo  altro  in  foflanta  le  noftre  paf- 
dica  (tortamente  dell'  onore  terreno  :  frani ,  che  impreflionì ,  le  quali  fa  la 
lo  apprende  come  un  gran  bene  molto  fantafia  nell'appetito  Cenfitivocon  i  Cuoi 
conveniente,  e  decorofo,  alo  propone  fantafmi.  Il  modo  poi  più  perfetto  di 
all'appetito  come cofa fplendida,  e  In-  divertirli  da  tali  penfieri.è  il  ricorrere 
minala.  Qjiindì  proviene,  chel'appe-  a  Dio  con  le  preghiere,  e  nafeonder- 
tito  fe  ne  invoglia.  Ce  ne  innamora,  fi  Cubito  In  lui  con  qualche  fanta 
lo  brama ,  lo  cerca ,  e  induce  la  vo-  confideraiione  ,  e  divoto  affetto  :  cosi 
lontà  a  procacciarlo  a  pretto  di  fu-  quei  penlieri  buoni  occupando  la  fan-v 
dori  ,  e  talvolta  anche  di  fangue  .  talìa,  la  purgano  dalle  immagini  pta- 
Ma  Ce  queft'  uomo  cominci  a  rifler-  ve,  emettono  in  calma  i  mòti  appaf- 
rere  Ceriamente  avanti  a  Dio,  che  donati  dell'appetito  fenfitivo .  Ma  fe 
Quella  gloria  è  bteve,  perchè  fi  dile-  la  peifona  non  elTcndo  avvezza  ad 
gua  in  un  baleno  j  è  vana  ,  perchè  innaltarfi  a  Dio  con  i  tuoi  penfieri  i 
nulla  aggiunge  al  Soggetto  che  la  ri-  non  fapeffe  in-  tali  congiunture  fiutarli 
«ve;  i  vile  a  paragone  della  gloria  in  luì;  faccia  almeno  qualche  atto  di 
rcfiflen- 
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iemali  di  beftemmìe,  d'infedeltà  ,  d'  viene  che  ria  la  fpecie  con  cui  opera 

empietà  ,  e  di  altri  limili  eccelli,  a  l'intelletto ,  che  é  puro  Spirito  .  In  ol- 

cm  la  volontà  è  molto  lontana  dall'  ne  neppure  può  l' immaginai  iva  per 

dìatameme  fpecie  si  nobile,  per  l'illri- 
C    A    P    O       IV.  fa  cagione  ,  ch'  elfendo  effa  materiale 
. ,  non  può  partorire  di  sé  fola  nna  (pe- 
si fpicg"  il  randa,  tea  cui  fi  firnum*  eie  Spirituale  proporzionata  all'attivi- 
ne!/" uomo  gli  uni  fpirirunli.  ti  di  li  illulbe  patema.  Sicché  non 

4j.  A  Nche  le  beiìie  hanno  come  fpecie,  fenun  che  l'inrelldto  fé  la  prò- 

■  noi  il  feiifb  comune,  l'im-  duca  da  sé.  Ma  perché  non  può  da 

maeinaiìva,  la  fantalìa;  hanno  I' ap-  Si1  fulo  acquifiarfi  la  fpecìe  dì  i 
pento  fetuìtiva,  e  le  pailioni,  eh-  ' 
btdifeono  alle  forti  ìmpreflioni 

loro  immaginaiioni.  Ciocché  ci  di-  ma  in  ajuto ,  illulhai,^,.,  ... 
ftìngue  da  bruti  nell'operate,  fonogl'  luce  imellertuale.  Alloia  il  fantafilm 
atti  fpirìtuali,  che  procedono  dall'in-  nobilitato  ,  innalzalo  ,  e  cotioborato 
tei  letto,  dalla  memoria  ,  e  "dalla  va-  per  osella  illuniinatiope,  o  per  dir 
lontà  ,  potente  di  un'anima  ragione-  meglio  per  la  congiunzione e  confor- 
vole  nobililTima,  che  dando-  a  noi  1'  aio  con  una  potema  si  nobile,  divid- 
ertele dì  uomini ,  rende  umani  gli  atti  ne  abile  a  produrre  infieme  con  l' in- 
noflri.  E  qui  conviene  lappone,  che  (elleno  agente  la  fpecie  del  proprio 
cteando  Iddio  l'anime  noflre,  non  do-  oggetto-  nell'intelletto,  che  chiamano 
na  loro,  Come  donò  agli  Angeli  ridi'  pallente,  o  paflibile,  ed  in  realtà  ve 
Ubante  della  loro  creazione,  le  fpecie  lapioduce.  Se  poi  quelli  due  intcllet' 
di  quelle  cofe,  la  cui  notitia  é  conve-  ti  fiano  due  poterne,  oppure  una  po- 
niente  al  noflto  elfere:  perchè  le  no-  tenia  loia,  poco  rilìeva  at  noftro  in- 
lire  anime  faanno  modo  dì  procacciar-  tento;  la  verità  è,  che  l'intcllcrto,  ri 
fole  (il  che  non  potevano  fare  quei  cevuta  quella  fpecie  intelligibile,  ha 
puri  fpiriti)per  meato  de'fenlì  cotpo-  quanto  gli  bada  per  produrre  la  co- 
tei  .  E  però  entrano  le  anime  nofire  ne'  gniaione  fpitituale  di  quel!"  oggetto  t 
corpi,  come  tavole  rafe,  e  levigare  ,  che  dal  tamafma  era  rapprefentato ,  e 
in  cui  non  è  imprerto  alcun  carattere-  la  produce  di  fatto.  Ma  fi  avverta  * 
44.  Ma  fe  brama  di  faperc  il  letto-  che  quelle  cognizioni  non  fono  poi  un" 
re,  come  l'anima  unitali  corpo  acqui-  immagine  grnlfa  ,  e  quafi  pinorefea 
ili  le  fpecie  necelfarie  per  l'inteltigen-  delle  cofe  che  rapprefentano ,  quali  lo- 
ia delle  cofe, (fi  parla  delle  fpecie  im-  gliono  effere  i  fantafmi ,  da  cui  elle 
preffe  di  fopra  già  dichiarate ,  non  me-  prendono  l'origine  ;  ma  fona  immagi- 
no necelfarie  alle  poterne  Spirituali  ,  ni  pi^i  purgate,  più  pure,  e  più  allrac- 
che  alle  fetilìtive  net  conofeere gli og-  te  dalla  materia,  confiifenti  in  certe 
getti )  glie  ne  darò  un  piccolo  cen.  notizie,  ed  intelligenze  Spirituali  ferri- 
no, meile  però  in  dìfparte  la  quelito-  plici  de' loro  oggeiii .  Mà  perché  fva- 
.ni ,  e  futtiglìene  delle  Scuole ,  e  pre-  nite  che  lìano  le  predette  cognizioni  , 
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non  Tene  perdono  le  fpecie,  ma  iella-  do  che  in  alcune  flraordinarie  eonrem- 
110  ;  Iddio  ha  preveduto  l'anima  di  un  pialloni  la  togniiionc  i  li  IpiritMle 
al  i  ra.  po  leni» ,  che  le  cudodifea  ,  e  a  e  delicata,  che  difficilmente  è  diftei- 
quando  a  quando  le  rifvegli,  onde  tor-  nibilc  all'intelletto  flcflo  che  la  prodti- 
ni  l'inwlletto  a  conofeere  quelle  cofe,  ce:  perchè  l'atto  diretto  in  tali  con- 
che furono  un  altra  volta  conosciute:  icmplarioni  è  si  altamente  firn  nel 
equella  fi  chiama  memoria.  fuo  oggetto,  che  non  dà  campo  all' 
45.  Si  noti  diligentemente,  che  fin-  intelletto  di  formar  Tatto  rifletto  per 
chi  il  tioflro  intelletto  è  unito  a!  cor-  dilccrnere  il  diretto;  onde  avviene  , 
le  fue  cognizioni  benché  fpiiitua-  che  l'anima conofee  Tenia  puntoavve- 
però  fi  formino  naturalmente,  derfi  di  conofeere .  Vero  è,  che  può  la 
e  in  inodo  ordinario  )  vanno  fempre  volontà  amai  pii ,  □  amar  meno  di 
congiunte  con  qualche  fantafma  ;  e  a  cjnel  che  conofet.  F.ITerJo  la  volontà, 
ciucilo  vo.le  a':udfM-  Ai  llote'e  (  ie  libera,  può  moverli  verro  I'  oggetto 
vfii/m  lò.  III.  tap.t-  Ti*.  (9.  )  aKor-  raprr::;  rjtolc  o-  quegli  arti ,  e  eoa 
eh*  diffe  ;  Qui  taHtmplaiur ,  ntctfft  q.;ep  1  affetti,  ars  vjo'n;  porci- è  pe- 
t,1  una  cum  pbainxfomtt  rjsifMp.V-  iù  la  copinone  che  la  precede,  lia 
tur,  Iji  ragione  fi  i.  perthi  0  prece-  ind.rttreu:e  i-,„ì  t.j~.  t\i  tale  ,  the  la 
de  all  uperà  dell*  micMerro  il  lauri: -rj.  ri? j  ir:l  fl  :  ilmii  e  ad  abbracciare, 
e  allora  quello  per  una  ceri*  Karuu'e  o  a  rifiutare  l'cgieiio  ;  e  psrcbè  an- 
umicfliane  fVcglia  la  cogc:iior.e  ;  o  (ora  r.;w.  fa  si  rcpcotina ,  the  tolga'" 
precede  li  cegniiione  in  viirù  del.';  tc»'r<i  J?:  :ro  ?de  -ie-aie.  Quefla  do- 
fperre  intelligibili  di  eia  acquilbtc,  e  tenta  in  noi  la  li  ;a  ir  gin  :  mentre 
allora  pei  una  certa  compagnia,  ena-  comanda  di  fpotica  mente  a  tutte  le  po- 
riirale  concomitanza  fi  della  qualche  reme  inferiori.  Solo  l'immaginativa  e 
fantafma .  Dilli ,  che  quello  accade  fé  l'appetito  fenfitivo  ronfederate  dopo  il 
l'intelletto  operi  naturalmente ,  o  in  peccato  di  Adamo  hanno  fcolTo  il  gio- 
modo  ordinario."  perche  in  certe  ,o  go  ,  e  ad  onta  de  Tuoi  comandi  ciprio 
molto  ordinarie  contemplai  ioni ,  in  cui  eiofamentc  li  muovono,  quella  conle 
infonde  Iddio  una  nuova  Ipecie,  o  un'  Aie  idee,  quello  con  le  lue  paffioni 
alta  luce,  può  non  aver' luogo  l'ini-  veifo  de'  propri  oggetti.  Ha  ella  pe- 
magtnaiìonc.  Ma  di  quello  ragiona-    rò  mol"  

4tf.Lafecondapoten«aileIlanoIlr'anì-       47-  1.  ,   

maéla  volontà, ed  l  potenza  appeliti-  te  precedenti  dottrine,  onde  fi  vegga 
va,  che  ha  per  oggetto  ilbenc,  e  il  ma-  in  un  tratto  tutta  la  (immetrìa  degl' 
le,o  quello  fiaonello,  o  ila  utile ,  0  fia  atti  umani,  SÌ  prefenti  agliocchi  no- 
dilcrtevole.  Quella  è  potenia  cieca  ,  Uri  improvvifamente  un  oggetto  ■ 
ma  libera.  Eflendo  cieca  ,  non  può  Quello  trafmette  rollo  alle  pupille  le 
irtoverfi  coi  fuoi  affetti  ,  fe  non  prece-  fpecie,  dipendentemente  da  cui  forma 
ie  qualche  cognizione ,  che  le  moliti  l'occhio  la  fua  vilione.  Manda  l'occhio 
l'oggetto:  né  deve  in  modo  alcuno  la  fpecie  al  fenfo  comnne:  e  quello 
ammetterli  ciò  che  altri  dicono  ,  che  immantinente  ne  produce  I'  immagi- 
in  ceni  gradi  di  ce  Aleni  pi  ai  ione  lavo-  ne, ed  il  fantafma  ,  il  quale  move  lu- 
lontà  ama  fenia  conofeere  ;  perchè  è  t-ito  l'appetito  fenfitivo  a  qualche  af- 
troppo  manifefto  al  lume  della  natu-  fello,  o  paflione  ,  fecondo  che  1'  Bg- 
ta,  ed  i  troppo  ricevuta  nelle  (cuole  getto  gli  viene  rapprefentato  giovevo- 
quell'  alfioma  ,  T^iW  voliium  quia  lo,  o  perniciofo  .  S'  approdi  ma  all' 
pTitcogniiuin.  L'elperienic di  talicon-  intelletto  il  fa n taf ma  ,  e  illùminindc- 
lemplativi  pofibno  facilmente,  e  de-  lo  produce  con  elfo  lui  la  fpecie  la- 
vorio Deccflariamcnte  fpiegarii ,  dicen^  iclligihilc,  la  quale  poi  parto  ri  !"cc  uni- 
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nmcmc  con  lo  Hello  intelletto  la  tito,  e  di  quella  el. 
cognizione  .  Rimane  nella  memoria  plcHdc  nc'.a  ispirar 
la  fpecic  di  tal  cognizione  ,  q\:s\\  :i>    pl.-zionc,  te  prima 


pelilo,  o  fé  ha  a  «filiere  :  fé  ha  da  tu»o  efegnirj  cui:  |.-cvi 

amare,  o  fe  ha  da  odiare;  fe  ha  a  ditezza,  Ibi  quanto  ba 

volere,  oppure  ha  da  ribellare  un  ta-  ci  fianio  prefiiTo. 
le  ometto,  e  cole  limili.  49.  Gli  aiti  lopranna 


ii  diimaia  d'  inde  dn.v 
nifitt  umani  /a  fopmn 
/«à,  li  ì/ait.n 

Unociò  che  abbiati 


T 


10  opere  tanto  cccclfc,  che  per 
effettuarle  non  balla  una  fola  grazia; 
si- a  h.f^iu  cl.c  uj,;,  „,.,  ptg  e,a,ie 


(il  che  è  loigctio  piincìpale   della  Vl,lJ  ■'  1  ■'               I  1M1  con  vane 
'  1.      i!*          !■..          imi  ;!it    .  J 

no  the  dar  li  <»«  ■  Acciocché  d  an- 
nui la  noflra  °.uc  s'  '"«-Uà  d1  o.-iie  piendart,  g:, 
e  tdJ.o.  e  dipendere-  "'•  •>■  contcmpbziore  lop.a  ir.atui*.,. 
mente  da  00  che  le  montano  al  di  c  ■"•:■•">••  li"  Kini  oih^ne  ,  è 
fuori  le  cufe  cicale,  ed  al  di  dentro  «cefiano  che  di  cufeuna  ci  dette 
le  detta  il  lume-  cella  ta^io.ie  ,  può  E'-'  !  «  °  *  •  "t\ ■emente  un  cenno  . 
acche  (oimire  qualihe  fpccuianone  P-  La  eutia  fa  ni 'fi  caste  i  un  do- 
de.i:  -u?  Jcrzi  .  iut:.-  qjcfte  co  nì  '"  ■'  •"■  ■■■  -Clia  ;  1  n 
■nl.t^qi         (ono  di  baili  lega ,  per-  t,l''u  v  '       alno  li»  le,  che  Ij  pi- 

..   ii  ,1           donili»-  <nV-  Cor.ciuir,jc>fi<he     cni  qjali- 

:  terrene  .  'à  *»'o»,  che  Idd.o  infonde,  ed  u- 
i  Ibprannalurali  lo-  •  *>■»  tfftVia  £ri:  aaima  .  per 
no  alti  si  nobili,  che  fjperano  (une  mejzo  di  cui  la  (1  pniecipaic  de.'la 
le  fotte  deila  uatitta ,  pe.ché  appar-  fu*  «nota,  le  dona  o ni  nuova 
tengono  s'I  ridine  I.  I.l.miiliir^i  ir  la  ma  ,  e  un  -uovo  etfeie  divino  :  fic- 
gtaeia  divina,  e  della  gl;ria  «Ielle  ,  «*  ••  P"J°  due  eoo  litri  venia,  eh' 
a  cui  non  può  fu.levaici  la  ritma  e.la  divenga  no'  a^io  Dio  ,  non  pei 
Wn  tulli  i  fu;i  sfotti J,  ma  fole  pjò  eflenM,  che  di  dò  oc;i  è  capace,  ina 
initoiutct  pei  fa  vote  la  grana:  ami  P"  participat  ooe,  cu, ne  d;ce  il  l'rin- 
fe  le  ctir.iempJaiior-.,  fiano  m  quella  "pe  ApofloHS- Pietra  (».  Te- 
Ipecie  di  ani .  che  dici,  li  •«<«i .  ha--  •"  >•  1- )  pttuefa  «oit. 
co-in  queflo  iltclT:.  t.-d.nc  (cpianta.  f"'»"£a  Aww,  ui  ptr  bit  t#<.«- 
luii.t  un  pariuo-'aie  innaleame.no  .  ""■'•■f  cvnftrrti  Btrvr*  ,  l'ai- 
che  gli  rende  fpccialrncnte  cofpkni  .  che  fe  è  veto,  com'è  vetidìmo,  ciò 
Ma  io  inolio  bene  mi  avvedo  ,  che  the  dice  I'  Apofìolo  delle  Genti  («d 
non  potrò  molliate  1'  originedi  que-  np.  8.  i5-)i  che  quella  gra- 
fia foptannatuialiià  ,  di  «.nello  me-  *ia  i  unaywa  filiaiìone  diDio:  "Hm 
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acctpijth  fpirìlam  firvìiusir  ,  irerum  quello  confronto  ,  come  dimoltra  il 
in  rimiri  j  (ed  acccpifiii  fp irilum  a-  Padie  Suarez ,  la  grana  è  degna  di 
itpthnu  filiorum,  in  quo  clamamus:  maggiore  filma,  perchè  t  la  radice  , 
Ubba,i.Taiir)  ipfe  cnimSpiriiui  li-  d'onde  pullula  quella  eterna  felicità, 
F.imsaiam  pr.cbci  fpirimj  nofira,  quii  ed  i  la  Tergente  di  quella  immenfa 
fumai  filii  Dri  ;  convien  dire,  che  gioia,  che  itionJa  il  cuore  de' Beati  , 
dandoci  la  grazia  l'  eller  di  figli  di  (Jean.  Cfp.i,.  14.)  ¥tni  agux  falicn- 
Dio,  ci  doni  anche  la  natura  del  no-  lì:  in  vita*  itttxan .  Onde  conclu- 
do divino  Padre,  e  un  vero  diritto  de  il  Dottore  efimio  <  Tom.  3.  it 
all'eredità  del  Tuo  celefte  regno,  co-  Crai.  lìb.  7.  cap.  zy  is-  alibi)  Ma- 
me  dice  S.  Tommafo.  Quindi  fiegue,  jui  opui  ccnfto  opui  jufiificaiionii 
che  effendo  la  gratis  una  qualità  tan-  guani  glorificatimi' ,  prtpscr  rathnci 
to  divina,  follcva  1'  uomo  a  si  alia  fupir'mr  tdiuSst. 
dignità,  che  lo  rende  oggetto  metile-  51.  Stabilite  dunque  ,  che  con  la 
vole  dell'amore  di  Dio,  anzi  fonda  grazia  ramificante  ci  lì  -dà  un' nuovo 
una  vera  amicizia  tra  l'uomo,  e  Dio,  elTcre,  per  culliamo  rigenerati  ad  una 
per  cui  Iddio  *  cofiretto  ad  amarlo  .  vita  divina,  già  fiegueche  concita  CI 
11  che  i  appunta  quello,  a  cui  volle  fidebbano  anche  dare  gli  abiti  infufi 
alludete  il  Redentori:  al.'orci.;-  dille  delie  vini  teologati  ,  ed  anche  gii 
(Juan,  cap.  if.  13.  )  Si  quii  fiìligìi  abiti  dìturte  le  altre  virtù  morali:  fer- 
me, mandala  mct  ftrvabii ,  iy  Pmer  thè  i  molto  conveniente,  che  quella 
miai  diliga  ium,  &  ad  tur*  venie-  natura  foprannaturale  ,  che  ci  fi  do- 
mar, (y  manfionem  apud  lam  fjcic-  na,  fia  fornita  di  tali  facoltà  ,  con 
mas.  Ebbi  io  dunque  ragione  di  di-  cui  polla  in  modo  connaturale  d'er- 
re, che  non  vi  i  ni  in  tetra  ,  ni  in  citarli  negli  ani  proporziona  ri  alla 
cielo  dono  pari  a  quello  ;  poiché  ,  o  nobiltà  del  Tuo  effere .  Ma  qui  bif el- 
la grazia  giù  Ili  fica  Me  li  pone  a  con-  gna  avvertile  ,  che  per  abiti  infili! 
fiomo  di  tutte  le  cole  create  ,  che  non  intendiamo  quegli  abiti,  che  da 
r..m[jL>:i:-.oi;i>  la  gran  macchina  dell'  noi  fi  acquillano  con  le  nofìre  indu- 
univerlo,  e  allora  elfo  fola,  come  .il-  Urie,  tornando  a  ripetete  frequente- 
,l  l'Avvi-! ito,  è  pii  prsfvi*  Ji  ni:-  meme  gli  fleffi  atti,  e  confiftono  in 
,e  loro  iniieme(  1.  1.  guffi.n3.arl.  una  certa  facilità  ,  che  rimano  nella 
3.)  Mio  modo  polcft  dici  apui  ma-  potenza  a  rìnovarc  quei  medeficni  ar- 
gaam  priptir  magailuiinem  ijui  ,  ti,  da  cui  ella  fu  prodotta.  Quelli 
quod  fa:  isf  fteundum  hoc  maini  cfl  fono  abiti  di  baffa  lega.  Gli  abiti  in- 
jufiìficaiìa  impil,  qjt£  Urmmatutai  fuG.jjicui  nijonisirio  .  fono  poten- 

iicaii  ;  qu.im  frr.ir™  culi  ,  iy  tir-  la  grazia -giufl  iti  tante  ,  acciocché  ella 

r<c  ,  qua  tirminelur  ad  boaum  nalu-  poffa  per  mezzo  di  elle  connaturai- 

r.t  mutabilii .  E  ne  arreca  in  confcr-  mente  produrre  gli  ani  teologici  di 

ma  1'  autorità  di  S.  Agogno,  pio-  fede,  di  fpcranza,  e  di  carità,  e  an- 

leguendo^a  dire  :  Et  ideo  Aujiifìmui  cora  gl'atti  morali  lo pran naturali  di 

e.v  impit  fiat  jùfiui  ,  guam  creare  za ,  di  fortezza,  di  religione ,  diumil- 
cxlum,  ir  lerram,  fubiunrit  :  Ce-  tà ,  di  obbedienza,  e  molt'  altri  fimi- 
luia  cairn ,  ($•  urrà  traafifit  ;  prt-  li .  Siccome  Iddio  producendo,  in  quan- 
dcfliaaiirum  aulem  falai ,  &  iujlifi-  to  i  autore  della  natuia  ,  qualche  fo- 
c4iro  pirmontbit  .  O  fi  paragoni  la  fianza,  la  provede  di  mite  quelle  fa- 
grazia  al  lume  della  gloria  ,  ed  alla  coirà  che  le  fono  neceflarie  per  ope- 
rinone di  Dio,  che  ci  ha  da  rendete  tate  gl'ani,  che  fono  conformi  a  tal 
perpetuamente  beali  ;   ed  anche  in  natura;  creando  v.  g.  l'uomo  (come 
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aó  Dil  Dhetltrh  Wftka 
Abbiamo  veduto  nel  ca  po  precedente;)  Io  vien  dillinguere  due  dlmfe  facilità  , 
ha  dotato  di  f/enfi  inteiìuii , ed  citeriori,  che  poffono  apportarli  da  un  abito  alla 
con  cui  poffa  praticare  gl'atti  fenfibili,  e  potenza,  in  cui  rilìedc.Una  facilità  é  uv 
l'ha  arricchì  lo  di  poienic  fpirituali,  con  lima  alla  potenza,  1"  altraè  affatto  e fira- 
ciiì  r'-.ffa  eit'r.iraiìi  inaiti  più  nobili  e  nea.Quella feconda  confillc nella  remo- 
di  Ini  più  propri,  quali  lono  <ù\  Jtti  ra-  ninne  degli  ibi  ti  trac-Iti,  e  nel  raffre- 
gionevoli:  così  dando  a  noi  lidio,  in  namento  delle  paluoiu  contrarie:  per- 
quanto  éauiuredclia  traila,  un  elfere  thè  tolti  (li  abili  imperfetti  ,  e  Ite- 
divino  per  mezzo  ile!  la  ^' i:inrih..in.  ni.it  le  p.nfwio  ,  cor  [.ii  il  uà  (i  eleni  - 
te,  deve  anche  darci  la  potenza  ,  con  tanu  rII  aiti  della  vini ,  come  ognun 
cui  operiamo  gli  atti  fupiaimaturali, 
tliiini  ili  lune  le  virili  .  »■  propri-Ji  ;i 

efTcresi  nobile.  Or  quelle  potenze  ap-  uà  mi  acquiiLaic  «  i«f™ 

punto  fono  gli  abili  infulì ,  di  cui  par-  pio  1'  a  bini  della,  icm-eraiii: 

liamo.  Qjelti'for.o  lutti  ;-.:fli:'[:  il. Kit  tu' cibi,  fe  prima  non  abli-.am 

grazia,  inclufovi  con  inolia  p.ohacili-  to  l'abito  dell'intemperanza 

là  anche  l'abito  della  carità  :  s'  in-  abbiamo  alibatiuta  in  parte  . 

fondono  con  t'iltefla  grazia  ,  e  perdu-  pjffione  della  gola  a  lei  c 

la  quella  fi  perdo™  anch'elfi,  tecer-  Una  tale  facilità  pi-io  ri.n 

oii  fi  ^oppongo  il 

giova  qui  il  dire  elfere  dilutili  i  pre-  quanto  e  da  si,  non  le  dill 

detti  abiti ,  mentre  lenza  elfi  polfono  L'  altra  facilità  conlille  u 


a  tali  virtù.  Ni 
e  elfere  dilutili  i 


se 


ajuto  di  qualche  grazia  aititr.lc  :  ta  la  potenza,  in  cui  firicevc,  et 
che  quello  &Iv->  tersi  la  follala  l^ueiitenu-n.e  la  faccia  abile  ,  •!■■: 
:1'  atti  fopranna turali ,  ma  non  già  fta  ,  ed  anche  incinera  ad  epe 
connaturalezza,  la  quale  in  queir.'  virtuofatneiiic-:  e  quella  facilità  rie 
imo  coniìfle,  che  tali  atti  naf-  da  nelle  nodre  potenze  dae.1  ab: 
da  potenze  (labilmente  radicate  non  fu  lo  acquilìan  ,  ma  infufi,  ci 
 ^-  ....   — —  fue  p;o-  poi  là  Ijci'n""'!'-  -'i  ; 


confidcrì  la  loro  eterna.  Non  fi  n 

le  virrù  teologali  dice  (  r.  edCoriath.  ravioli  dunque  it  Direttori  ,  ve;l.-i 

1J..J.)  V,:mc  «u.-r>?,  mw.1         è.,-,-,  che  i  pacalo.,  ,  i.oj.o 

FidtJ  ,  J-ff/,d-r.rr;/,rr.<luelie  parole  la  piazia,  e  eoa  la  graziagli  abiti 

t'fprimono  un'priucipb  (labile, c  per-  fuli  delle  virili  tcoloanhe,  e  a-.,:., 

manente  di  Fcii  -,  di  iperaiuj.  e  di  Ca-  provino  l'iftclié  difficoltà ,  e  ripugni 

in.:,  e -.in  li  li;:     apf.mto  [:!;  abili  il  ze,  che  prima  efper  ■ 

12.  Dall'elle:.-  {.li  i!,iti  infili  mere  eie 

potenze  operative  e  proprietà    della  (li  

piaitia  fiuH. ficv.rc  nel  mndo  .itlr0  ,  nel!'  annientino   !..<:■>   ......  . 

non  lin.-.ie  eia  ci;c  non  -cbiiai.j  ta-,'  v"tzj ,  abballino  fublto  tutti  fi  appell- 
abili recar:  alla  nolìra  volontà  siili-  ti  ,  e  introducano  quella  facilità  al 
na  faciliià  in  operargli  atti  delle  .ir-  bene  ,  ch=-  confitte  nella  il  mono  ne  de- 
tti lopraiuiatuiali.  Sl.gi-e  lòlo  ,  ciie  gli  oliatoli.  Una  tal  facilini  defe  <:  n- 
queita  facilità  non  de-,  e  c.l.-ic  tale  ,  lenirli  con  faiica,  e  con  iftento  ,  e 
e  tanra,  quale  è  quella,  clic  falciano  come  fuol  dirfi ,  a  (orza  di  braccia, 
gli  abiti  delle  virtù  in  cu  Uri  ola  me  me  53.  Ma  per  operare  1  predetti  alti 
da  noi  acquatati  ,  rifpeiio  agli  ani  fupran naturali,  cmeriiorj  di  viia  eter- 
loro.  Per  intelligenza  di  quello  con-  na,  neppur  baila  che  la  grazia  fanii- 
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.  Trattato  Primo,  Capo  V.  17 
Aratile  vaila  accompagnata  da  abiti  fiamo  incapaci ,  come  arcade  ai  bam- 
infufi ,  eda  potenieillullii;  lì  richiede  bini  dopo  riceraia  i!  Baitefimo  ;  o 
dipial'ccciiaiionediqualcheBraiia  at-  perdio  ne  fiamo  impediti  ,  come  av- 
tuale.  Lagraiiaattualecnnfifte  lucerli  viene  agl'adulti,  quando  fono  occu- 
iumi  lòprannaturaliconcui  illuRraDio  pati  dal  founo  ;  o  perche  ne  fiamo 
il  noflro  inielleiio,  ed  in  cene  interne  dimentichi ,  come  liiccede  a  noi  tutti, 
affezioni  con  cui  move  le  noftre  vo-  quando  fiamo  divertili  in  penlieri,  in 
Ionia.  Con  quelli  egli  ci  previene  ,  affetti  ed  in  opere  indifferenti;  e  per- 
ei accompagna ,  e  ci  fiegue  in  ogni  ciò  la  grazia  ramificante  fi  chiama 
atto  fatuo  ,  che  noi  facciamo.  Ci  anche  abituale  per  la  (labile  pcrma- 
previene,  eccitandoci  al  bene  ;  ci  ac-  nenza,  che  fa  nelle  noiìre  anime  . 
compagna;  acciocché  acconfentiamo  Pollo  quello  ,  dico,  che  per  operare, 
al  bene;  ci  fiegue,  acciocché  io  con-  ani  top  tannatura  lì ,  e  mentori,  ci  fo- 
dueiamo  a  perfezione  ,  e  però  fi  chia-  no  necelfarj  gì'  ajutì  della  picdcttz 
ma  da  Teologi  una  (al  grazia  prive-  grazia  attuale,  che  ci  illumini  ,  che 
nitme,  concomitante  ,  t  faffcgn  i  ni  e  .  ci  detti ,  e  che  ci  fpinga  al  bene.  Per- 
La  gratta  preveniente  fi  fi  in  mù  fcn-  chi  (ebbene  la  grada  ramificante  c' 

de  lì0nolboEconleniò  ;  e  la  grazia  fuG  abiti  ci  datino  Io  tacottàV  operare 

reguentc  abbraccia  la  continuazione  confatine  ad  un'  tal  elTere  fubnmil- 
di-gii  alti,  e  il  compimento  de'" 

ra.  Cosi  appunto  la  fpiega  S.  1   

do  {de  Grat.ip  Hi.  arb.  Ter/,  finim)  bifogno  dì 


  btc  (htccjl,  biniti»  ganci  all'aito  di  operare  fopiann... 

cogitare  ,  ville,  Ì3"  pl'fictre  )  spera-  talmente.  A  quello  volle  alludete  il 

tur  in  mbit  ;  primum  profitto  fine  Concìlio  Tridentino  ,  allorché  difla 

ad:s  ,  f;:«n.ium  nobiftam  ,  tertium  (  Sejf.  6.  iap.  16.  )  Cam  enim  iilc  ipfe 

per  ni,  fattt .  Sìquidem^  ÌMi«t*d*  Cbriflgjef«i  tamtam  caput  inmim- 

mutando^tiam  màlam  volumatcm,  fi-  ipftì  Jaffigcaui  jugiler  vfnuttm  in-  ' 

bi  per  cenfenfunt  jwgit J  mini/trtadt  fundit,  qxx  virlui  bina  eorum  opera 

Ì9>  ctnfenfiii  f acuitatela,  forrr-f;r  fimpir  anteceda,  &  comiiaiur  ,  <> 

perium  opaj  ntfirum  internai  opifi*  fubftq uifur ,  fa'  fini  qua  nulli  patta 

innittfcit  .   Sani  ìpfi  mi  prevenire  Dea  graia ,  W  meritoria  effe  psffinl  ; 

ntauaouam  piffumat .  Qui  auleta  ni-  niliii  ipfii  jujlificatii  ampliai  deeffe 

binum  imnait,  nemìneni  fai-  criitndum  eli  ,  quiminui  ire.  Dice 
le  n  " 


St. 


il  Concilio,  che  le  nolire  opere  r, 
polfono  elTere  a  Dio  grate,  e  n»~' 
me  per  noi  utique  ,  ntc  m-    rie  ,  fe  non  nafeono  da  quella  gr 


kifeam.  Veram  anfenfui ,  ir  ipui  ,  che  previene ,  accompagna,  e  fiegue 
elfi  ma  ex  notti ,  non  )am  lamtn  fine  le  noltre  azioni  ;  ch'i  appunto  la  gta- 
mbh.  Quella  gtazia  è  in  noi  paflag-  ria  attuate  ,  di  cui  ragioniamo.  Chi 
gicra,  j-erchè  ottenuto  eh'  ella  abbia  brama  altre  autori  ti ,  potta  cercarle 
il  fuo  intento,  patte  danai:  a  dhìin-  in  quelli  autori,  che  italiano  di  pia- 
llone della  grana  fan  li  fi  carne ,  e  de'  polirò  di  tali  numi;. 
Tuoi  abiti  infuri,  che  dimorano  ftabil-  54.  Mentre  indi  iataato  due  core 
mente  in  noi;  quella  unita  alla  fii-  concludo).  La  prima  ,  che  tutti  gli 
ilanza  delia  nodi'  anima  ,  quelli  alle  atti,  che  fono  piedoni  dipendente- 
di  lei_  poterne:  nè  da  noi  quella  ,  e  mente  dalla  grazia  attuale  ,  e  dagli 
quelli  partono,  quando  noi  non  ope-  abiti  intuii  di  chi  poffiede  la  grazia 
riamo  gli  atti  virtuali ,  0  perche  ne  fcntificante  ,  fono   fopranuaturali  , 
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(Irò  propofi- 
ijJretidtrà  fi- 


iK  De!  Direttoria  Minio  . 

e  devono  rteeerXariament*  partecipare  E  quello  vgllc  lignificare  1' A  portolo 
della  loto  nobìl  narura.  Secondo,  che  ron  quelle  parole  {  i.  Cir.  ij.  3,  )  Si 
ta!i  sui  fono  meritori  della  glori»  bea-  dìfir iiuero  iti  cibai  pttuptram  ornati 
la  con  merito  che  i  Teologi  chiama-  facilitata  tatui,  &fi  tradidiro  corpui 
no  it  ttmdigtta  ,  a  cui  di  giuftizia  è  mtttm.it*  al  arduità  ,  csriuttm  oli- 
dovuta  l' eterna  beatitudine  .  Eccone  lem  tiiti  hsbutrt,  nibit  mibi  predili  . 
la  raj!Ìone.  L'  efiere  un'  opera  ,  che  Se  iìftribuiro  ai  poveri  tuitc  le  mie 
per  giullizia  le  lì  debba  la  vita  etcr-  facoltà,  e  darò  il  mio  corpo  ad  cfTer 
Ila,  fecondo  i|  parere  de 'Teologi  con-  confumato  da  fiamme  divoratrici  ,  e 
lille  in  quello,  che  lia  atto  libero,  c  non  averò  l"  abito  della  carili  ,  che 
foprann  atura  le,  prodotto  da  chi  viag-  ra  conneffo  colla  grazia  lantificanie  , 
giando  verfo  la  patria  beata,  poltiede  nulla  mi  giova;  perchi  tutte  quelle 
in  tempo  del  fuo  pellegrinaggio  la  eroiche  operazioni  fpogliatc  della  ca- 
grazia  fanlificante  ;  fuppoflo  però  ,  rità,  e  della  grazia,  nulla  mi  Cervi- 
che  Iddio  abbia  accettalo  tali  articoli  rebbero  per  racqutlta  di  quella  glo- 
promella  di  dargliene  per  guiderdone  ria,  a  cui  anelo  con  tulio  1'  ardore 
la  vira  fempiterna.  Or  tulio  Ducilo  delle  mìe  brame, 
accade  nel  cafo  noRro,  eomeciafeuno  )(.  Veniam 
riflettendo  al  già  detto  potrà  vedere.  10.  Dal  delio 

Solo  voglio  fermarmi  a  fare  una  breve    nalmentt  il  Li  , 

rifleflione  fu  quella  imporraniiflima  cir-  piai  ioni ,  di  cui  parleremo 
coltanza,  dallacui  mancanza  proviene  opera,  fono  foprannaturali ,  e  mertio- 
che  ma  nchi  bene  fpcrTò  all'  opere  de'fc-  rie,  pti^iè  im:  nftono  in  atti  di  viva 
deli  il  merito,  benché  peraltro  fìanoper  fede  ,  e  di  fervida  cariti  provenienti 
sé  ftclfe  buone,  e  virtuale,  ed  è,  non  daj;!i  —  E > i r L  i r> ! _i fi  ,  armi  iprciali 
elTerc  elleno  fatte  in  grazia .  Acci  occhi  di  Dio,  e  cbnd  igni  tirati  dalla  grazia 
un  atrofia  proporzionar o  a  quella  im-  fanlificante,  lenza  la  quale  non  li  dà 
menfa  felicita,  che  ci  Ha  preparata  vera  contemplazione.  Si  coniìderi  un' 
nel  cielo,  non  balla  che  fia  libero  ,  anima  tutta  fifa  in  Dio  con  un  feni- 
che Ila  buono,  ed  anche  che  fia  fopran-  plice  fguardo  della  fua  mente ,  e  tur- 
naturale  (giacchi  un'atto  di  fede  far-  la  accefa  in  un  fatuo  amore  ,  eh'  é 
to  in  peccato  mortale  è  pur  troppo  quanto-dire  polla  in  vera  contempla- 
rci pran  natura  le  per  il  principio  da  cui  zione.  Ella  altro  non  fa,  che  credere 
deriva  ,  e  per  ti  fine  da  cui  fi  mno-  con  molta  peneiraiione  ,  e  vivezza 
ve,  eppure  per  la  mai.canra  della  ciò  che  di  Dio,  o  di  qualche  fua  perfe- 
grazia  non  è  di  alcun  merito  per  I'  zione  c'  infegna  la  fama  fede  ,  ed  a- 
alna  vita;  )mii  neceflario  che  fia  marlo  con  pari  ardore.  Sicché  fi  irò- 
prodotto  da  una  perfona  già  innalza-  va  in  quell'atto  contemplativo  rutto 
la  per  meezo  della  grazia  fantificante  ciò,  che  fi  riibk-.le  a:!a  l^jira  11:1  Jt  1: - 
alla  figliolanza  di  Dio  ,  e  fublimara  ralità  ,  e  al  merito  delle  nollre  opc- 
£iì  ad  un' elfere  divino':  perchè  dall'  razioni. 

Ji  — 1  ■•'■i^^s  ridonda  nel!'  5*.  Ma  febbene  nulla  manchi  di 
lorende  prò-  tuttocio  che  abbiamo  dello  alla  di- 
.  eh'  è  a  Dio  vina  contemplazione  ,  non  però  ba- 
di motivo  di  promettergli  per  guider-  fta:  perche  gli  atti  contemplativi  han- 
donc  un  regno  eterno,  come  accade-  no  una  fpeciale  elevazione  ,  ed  un 
va  nell'operazioni  di  Gesù  Cri[to,che  madn  di  lecere  fi  ra  ordina  rio  ,  che 
quantunque  non  folfero  infinite  in  si  non  fi  trova  negli  altri  atti  fanti  ,  e 
ftefle  ,  pur  prendevano  un'  infinito  meritori.  Perciò  olire  il  concorlb  de- 
Tilore  dall'infinita  eccellenza  della  di  ?!i  ,-ibin  i'tjii  ,  coiiimc  a  tutti  gli 
lai  perlina  ,  da  cut  erano  prodotte  .  ani  delle  virtù  fo  11  tannatura  li ,  richie- 


.OigjtizBd  0/  Google 


Trafitto  Primi,  Capa  VI.  '  i9 
dono  f  infufo  dei  don!  dello  Spirilo    natio  con  cui  fi  praticoni)  dai  comune 
Sanio  ,  che  li  (ÒJ lievi  all'  effere  di    de'gruftì,  e  allora  »ppartei:>'nr,(i  n .- 1 1 
coni™  piar  ivi.  Ond'  i  neceflario  pre-    abiti  delle  virtù  irifu'fc ,  di  cui  a/óì.T 

C    A    P    O        VI.  allora  W^ffetraa0,!^  fi  Jichì  cde° 'un 


t0i  habiiui  quidam  tramili ,  vii  gra  va  ai  delti  atti ,  come  potrà  bene  iri- 
dai quiiiiia  .1  Spirita  Sanila  intuii-  tendere  chiunque  attentamente  confi- 
ci immani!  in/ufi,  quibui  Aìfpmak-  dcri  i  fopracitati  telti  .  Si  chiamaabi- 
mr,  ut  bati/et  fitta,  ir  iifpsfti  ad  io:  perche  febbene  non  lem  pre  loSpi- 
fiqacndum  infiinBum  Spirimi  San8i.  rito  Santo  con  ifpeciali  movimenti  ci 
58.  Ma  per  procedere  con  chiarez-  fveglia  ad  opere  Angolari ,  tempie  pc- 
za  ,  diftinguiaino  ne' doni  dello  Spirilo  io  rifiede  in  noi  quella  qualità  ini'u- 
Santo  l'abito  dall'  atto ,  cioè  il  dono  fa  ,  che  ci  -fa  pronti  ad  aderire  ai  di 
abituale  dal  dono  attuale.  II  dono  in  lui  impulli,  qual  ora  gì'  imprima  in 
alio  fono  quei  particolari  lumi, equel-  noi. 

le  infrazioni',  con  cui  loSpiriro  divi-  jp.  Dice  S.Tammafo  (  queil.  ciiar. 

no  inrernamenreci  muove  a  cericopc-  fl'ttc.  1.  )  che  quelli  doni  ci  fono  ne- 

r.nioni  nobili,  che  eccedono  il  modo  ■  e.-: tari  per  :.  ,.iin,i>c  l'eterna  l'alme  ; 

umano.  Convien  fupporre  ,  che  gli  il  chedeve  inteudii  fi  per  ottenerla  con 

arti  delle  vini)  che  noi  efercitiamo  ,  perfezione  ;  giacchi  per  ottenere  lafa- 

aiic  volte  non  eccedono  il  modo  oidi-  Iute ,  in  qualunque  modo  ella  fortifea. 
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a  fcmbrano  nccefiarj  atti  si  illufiri:    tulli  (infonde  il  dono  della  fortezza  ; 


■  «feria 


polla  la  perfona  mantenerti  in  grazia,  Ite  (fi  un  vigore  balievole  per  operaie 
lenza  praticate  qualche  attotroico  di  ani  di  eroica  robullezza.  Lo  fteflb  di- 
vina. E.G.  in  calo,  che  potendo  fate  co  degli  aliti  doni.  La  tifpolla  fli  in- 
la  vendetta  di  qualche  graviOimo  ol-  ciuf»  in  ciò,  che  abbiamo  già  delto. 
«aggio,  le  convenga  raffrenate  lo  fjc-  Con  la  gtaaia  ramificante  s'infondono 
gno,  e  perdonarlo:  come  accadde  aS.  dallo  Spirito  divido  i  doni  abituali  ; 
Giovanni  Gualberto,  rhc  potendo  uc-  ma  non  già  gli  attuali:  fi  dona  una 
cide  re  l'ucci  Cote  del  ftto  fratello  gli  per-  qualità  fpiriruale,  che  dìfpone  l'intel- 
donó  in  ottennio  di  Geni  appa  (lionato:  l«'o  ,  e  la  volontà  alla  co  n  tempia  zio- 
oppure  meato  che  bifogni  o  perderla  De  per  ogni  cafo  che  Iddio  voglia  in- 
vita, o  rinegar  la  Fede  ,  come  fucce-  rialzare  le  dei  le  potenze  a  qualche  ar- 
deva ai  martiri  in  meno  alle  perfecu-  'o  fnblime  ;  ma  non  tempre  Iddio  di- 
zioni de' tira  unì.  In  tali  cali,  ficcome  fattole  innalza  pct  fuoi  giulìilfimi 
per  mantenerli  fedele  aDio  è  necefla-  fini.  Onde  fieguc,  che  avendo  ogni 
no  efercitare  con  eroicità'  la  virtù  ,  gi"1o  I  doni  che  iti  volto  alla  con- 
cosi è  necelTario  alla  Calure,  che  la  [empianone,  non  ogni  giudo  contem- 
perfona  polla  in  tali  cimenti  lia  po-  p'i;  e  "poffedendo  il  dono  iklli  fortea- 


ajutaia  dai  doni  del  divi- 
no Spitito. 
60.  Veniamo  o: 


.  Per  gli  a 


e  gli  , 


b  un 


Copra, 
JfiK 


a  fi  ,;- 


chiede  di  più  (m 

la  fpccic,che  chiamali  ctntcmplaztò- 
m  infufa)\\  cnncorlò  di  qualche  do- 
no dclloSpiriro  Santo  ,  perché  là  con- 
templazione ha  un  modo  di  cono  ime 
le  cofe  divine  fovrumane,  cioè  eleva- 
io  Còpra  il  modo  conlueto  di  ronolce- 
redegli  uomini .  Porta  ancora  teco  un' 
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dichiarane  i  Ami  dillo  Spirita  S 
0  in  partici*,,,  e  ,  frutti,  ci 
oc  rifultmo;  incominciando 
dai  doni  cbl  apparita- 
gono  ali  ìnttllttto . 


nell'intelletto  ,  ed  una  fpedal  mozio-  gli .  Requicfcct  fuptr  tuia  ferrini  Di- 
ta nella  volontà.  Se  poi  alcuno  dief-  miai ,  fyfritut  fapitntìic,  i?  intilh- 
fi  efiga  qualche  altrodono  diflinto  dai    Sai ,  fp  intuì  confila ,  b-  fortitudini!. 


doni  dello  Spirito  Santo,  lo  vedrei 

fi.  E  qui  rimane  fciolta  una  diffi- 
colià ,  che  feorrcndo  il  lettore  il  pre- 
reme  Capitolo  gli  Carà  fotta  in  men- 
te :  fe  tutti  quelli  che  fono  in  grazia, 
hanno  info  fi  con  le  virtù  teologiche, 
e  morali  i  doni  dello  Spi:  - 


1  fatati*,  is-  pi 
plcbit  tum  Jpirilu  timoni  Domìni  . 
(Ifai.n.x.)  E  lono  Capienza,  ir.tclk't- 
10,  configlio,  foltezza  ,  feienza,  pie- 
tà ,  e  timor  dì  Dio.  Il  Profeta  confì- 
dcrando  nel  Redentore  quelli  doni,  in- 
comincia dal  fnpremo,  dalli  làpienia, 
edifeende  all'infimo  del  timore  di  Dìo; 
ma  noi ,  che  come  miferi  pellegrini  di 
.  quella  letta  viaggiamo  verfo  la  cele- 


—  —  "empiate  benché  Io  ftepatria.d  

defidenno  ,  benché  lo  procurino  con    infimo,  e  graduai 
tutte  le  forze  del  loro  fpirilo;  fe  in    me  nota   bene  S.  Bonaventura .  '(  rfe 
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gì  Di!  Direttorio  Mijìics  - 
domandandola  in  tal  modo  ,  ci  fati  nel  millero  della  l'uà  Incarnazione ,  ed 
conceria ,  fé  però  fari  a  noi  convelle-  anche  le  altre  velili  conducenti  al  con- 
Tole,  e  ci  fari  data  nel  modo,  che  fegui  mento  della  nollra  eterna  falute , 
fari  più  efpedieme  alla  r.olha  petfe-  fono  recondite  alle nolìre  menti,  eper- 
x\om:Siauit  ve/tram  indiget  fipim-  chi  fono  di  loro  natura  ofeurc,  e  per- 
ii", pugniti  a  fico,  qui  dal  tmnihit,  chi  ci  fono  propoilc  neiie  l'atre  Scrit- 
ajfiutntir,  O  non  improperi: ,  is-.da-  une  fi::!c  i  velar.:!  .itile  figure,  e  de' 
iìmr  ti.  Vtfiuìa  srirriM  ir.  i'.it  ,  •::!■•/  (imboli  ;  onde  era  neceffario  che  Iddio 
balani.  (Jacob,  cep.  ì.f.  )  Se  dunque  donalìe  al  iioft.ro  inlclletlo  un  lume 
capiterà  a' piedi  del  Direi  iure  nua\v.e  LiipmMiatiirale  a<: \i ,  per  cui  peretraf- 
anima,  che  nelle  fue  contemplazioni  fe  quei  veli ,  difgombraffe quelle  tene- 
riroanga  immerfa  in  Dio  con  gran  bre,  e  giungeffe  al  dilcopiìniL'nio  di 
quiete,  e  con  intima  {bariti,  onde  tali  verità.  Or  lutto  ciò  fa  egli  col 
efea  poi  dall'  orazione  con  naufea  de'  dono  deli' in  tei  lei  io:  Spirititi  Saniiat 
diletti  terreni,  e  con  difpregio  di  si,  plr  ionuin  inttl/lBui  faeh  non  /cium 
e  con  flima  delle  divine  grandezze  ;  ao,  ptamare,  &J  cmtmplari  omnia 

la  fapiema,  non  fi:ln  inq-.i.mm  ali'-!.'-  vcrnmii  incarnata:  .  (  Idem  di  dune  Iti- 
lo,  ma  inquanto  all'aito.  Non  intor-  itll.cap.A.) 

bidi  le  fue  celefli  delizie:  ma  la  lafci       i7.  Da  tutto  ciò  fiegue,  che  da  un 

fuggete  nel  feno  del  divino  amore  que-  tal  dono  nafeono  nell'anime  pure  ;md- 

no  liquote  diParadìfo,  che  le  darà  fi-  te  fublimi  contemplazioni ,  e  fpecial- 

«J.  Il  dono  dell'intelletto  „i  una  In-  tili,  che  le  tengono  attorte  in  Erande 
„  ce  divina  ,  per  cui  la  poi  cu  e  ai  in  te  Ilei-  (lucore.  Ma  s'averta  però;  che  ciò 
„  riva  penetra  acutamente,  t  pio  fon-  non  accade  Tempre  in  un  iiletTb  mo- 
li damenic  con  flupenda  ammirazione  do;  poichi  fe  con  la  luce  inrellellua- 
„  le  perfezioni  di  Dio,  e  gli  arcani  le  ricongiunga  l'amore  di  compiacen- 

„  di  noftra  fede.  "  Così  il  Sciafico(<fc  —     —  -='-'--    - —   '-— — 

dono  insili,  cap  j.)  Hit-  lumen  fupcr- 
naturalc  fupiradditum  intsIUSsi ,  & 

datum  himi/iì,  nuw  donimi  inaili-  ,ifultano  anfic,  c  trafitture  di  amore 

Sui,  qmd  nominai  quamdam  inni-  unto  più  dolorofe,  quanto  è  più  pe 

Itmiam  cogitatimi  pCn„rant„  «fi,  ut  notante  la  i„ce  del  lommo  bene,  eh 

ad  mttma,  rerum  intc/ligcndarum  if-  fi  brama  ,  ni  fi  cumcde,  come  vedr. 

ftatits  ,  (putritati,.  E  però  lì  dittiti-  mo  afuo  luogo.  Ma  qualunque  fia 

gue  dal  dono  della  fapicma,  giacché  effetto  che  produce,  l'empie  <'"i^  <- 

di  quc'l:)  e  proprio  .1  lapoiccfiare  ,  UM  vantaggi  allo  [pirite  Onde  de 

ma  Hi  nuefto  il  penetrare:  Denum  in-  Vefi  chiedere  a  Dio  ineefTantemetlW 

ttthHui  cfl  propri,  pemtrathmm  ,fid  mlm.  facea  il  Profcra  reale,  il  qual 

dtinunt  japientut  tfl  p,Sp,i,  f.,paraii-  conofeendo  quanto  foffe  olile  alla  pei 

tubi,  h'piopno  ancora  di  qitclLj  dono  fezione  la  chiara  intelligenza  delle  di 

ingcnc^ie  ncll'mtcllctro  grande  ammi-  vine  cofe,  andava  ripetendo  a  Dio: 

------   -  lìuporc;  pciv,;,c  (copie:-.!.,!!  (Tjhi.  l" 


l.  7J.  144.  )  L 

■  ■  •:>■  : 

da  mibi  il 


in  Dio  per  mezzo  di  elio  nuove  ve-    mtcI/eBem ,  ip  hratabor  'itrtm  tuam: 
IT  difeam  man- 


•-  »«"■■—■  _  aaia  tua:  inttlkflum  da  mini,  iy 

é6.  Parta  il  citale  Santo  ad  allegare  Va,t<  .  I  due  rj.-.ii  fin  i|t;i  diri, ini 

la  ragione,  perche  Iddio  ci  ha  prove-  (crvonoalla  cor.  rem  ninnine  ,  mai! 

imo  di  un  sì  eccello  dono.  Le  verità,  le  fia  paffiva  ,  e  in  l'ufi  ;  lenza  effi 

ire  egli,  che  fi  contengono  in  Dìo ,  e  non  fi  forma  atto  sì  nobili:. 
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«8.  JI  dono  della  faenza,,  ì  un  In-  intelletto , "e  il  dono  della  feienza  ;  che 

„  me  infufo  dallo  Spirilo  Sanio,  con  quelli  fono  una  late ,  che  ci  (capre  la 

„  cui  l'uomo  forma  reno  giudizio  di  divine  verità  in  sé  (lelTe,  e  ad  elle  ci 

„  ciò  che  deve  credere,  e  non  crede-  affeziona ,  e  ci  unifee  con  fantd  amo- 

^,  it  ,  e  fecondo  la  cognizione  delle  re  :  ma  il  dono  della  feienza  ci  mani- 

„  cofe  credibili  regolale  lue  operuio-  fetta  folo  la  credibilità  di  quelle  veri. 

„  ni  circa  ciò,  che  deve  fare,  o  non  ti  divine  ;  e  in  tinello  modo  lianìlen- 

„  fare.  "  Cosi-  infegna  I'  Angelico  S.  done  li  fede  nelle  nofire  memi ,  e  re- 

Tommafo  t%.\.qu£ji.$.m'.l.}Qp*T-  golandone  lecondo  i  dettami  di  elle  le 

Ut.  quid  dsaum  /denti*  primi  qui-  nodre  operazioni,  ci  dil'pone  da  I™- 

Atm ,  iy  prirteipa/ittr  re/^itiat  [pecu-  uno  alla  contemplazione.  Non  y' è 

/cit.quid  fide  lenire  debeat  .  Starni*-  portante  quello  dono  :  perche  uno  che 

/ecundum  quid  per  /cieàtium  crediti-  che  deve  crederli  di  Dio,  delle  cofe. 
/rum,  torma  ,  ai*  ed  credibilia  eterne,  e  delle  cofe  terrene,  e  fecon- 
cia/equuniur ,  diriiimur  in  agendii.  do  quefla  credenza  regola  le  proprie 
Lo  Jleffo  infegna  il  Serafico  S.  Bona-  azioni;  non  duò  fare  1  meno  di  ave- 
reorura  (  ic dnài  Scimi i*  cap.t.)  Di-  re  qutflc  a  vile,  quelle  in  gran  con- 
■««  /tornii*  ej!  babau:  infiifiu,  in  qui  to,  e  di  procedere  con  retttiudine,  e 
benii  baite  certuni  judieiuai  eirta  ere-  con  bontà:  come  dice  bene  il  fopran- 
ienda  ,  (5" agenda.  nominato  S.  Bunavcntuia  (  ubi  /upra 
6->.  Si  rifletta  però  con  S.Tommafo  tip.  1.)  UH  /demi*  dtaum  htbexi , 
'tadem  qu*fl.  art.*  ad  1.}  che  il  dono  qui  «  in/ufi,ne  patì*  certuni  judi- 
della  feienza  non  ha  immediati  mente  cium  hnbent  tuta  ereitads;  ne  qued 
Iddio  per  Tuo  oggetto  ,  ma  folo  gli  at-  w  aul.'t  deviavi  a  rtSitudiai  jufiiti*  . 
lì  noflri  umani:  perché  l'officio  di  que-  71.  Di  quello  dono  erano  pieni  gli 
fio  dono  é  foltanto  manifeflate  con  la  Apulloli.  a  cui  palesò  il  divino  Spiri- 
fua  luce  ali" intelletto  ciò  che  (icura-  to  con  la  Ina  luce  tuttociò  che  deve 
mente  deve  crederli  ',  0  deve  difereder-  .crederfi  ed  operarfi  per  vivere  Tanta- 
li, e  confeguen temente  regolare  la  ere-  mente  ,  ed  elfi  poi  l' infrenarono  al 
denca,  e  la  fede  degli  atti  Bollii ,  che  mondo  tutto.  Di  quello  dono  furono 
certo  non  fono  Iddio  .Dicendum  >  quid  ricu- imi  i  à.-.i:<i  Dottori,  che  illufinro- 
litti  ea  de  quibut  tfi  fide  1 ,  fin  ni  no  coi  loro  ferini  le  raaflime,  e  gl'in- 
divia*  ,  ir  itera*  ;  tamtn  ip/u  fidci  fegnamenti  degli  Apertoli .  Ma  furono 
eli  temperale  ìh  animi  credentis:  ir  private  del  dono  della  feienta  ■  altre 
idei  /tire  quid  trideadum  e/i ,  perù-  peilone ,  dotte,  il ,  ma  non  fante,  co- 
urt ad  denum-  /dentiti.  Onde  vuol  me  un'  Origene ,  un  Tertulliano  ,  un 
concludere  ciò ,  che  aveva  detto  ira-  Pelagio  ;  mentre  non  ebbero  lume  a 
mediatamente  prima,  cioè  :  Dinum  conol'ccre  ciò ,  che  doveva  da  lorocre- 
fdtmi*  efi  /slum  circa  rei  humansi  ,  derli ,  ed  operarli  :  onde  spollaiarono 
nel  foium  circa  rei  ertalo! .  Ma  fmol-  dalla  fede,  e  degenerarono  da  buoni 
to  pid  ha  quello  dono  di  fetenza  per  coltrimi.  Chi  dunque  non  vuole  ri- 
oggetto eli  aiti  umani,  quando  paf-  tu  a  iter  privo  dì  quella  celefle  luce,  la 
.  fando  dalla  fpccul.nìonc  alia  pratica,  chieda  in ceffia temente  a  Dio. 
dirige  le  noftre  opere  fecondo  quelle  '  72.  Il  dono  del  configlìo  „  confitte 
Tenti  divine,  che  conorce  con  ficu-  „  in  una  illnfirazione ,  concui  loSpi- 
rezza  doverli  credete,  come  è  per  si  »  iitoSanioci  faconofeere  ne'cafi  par- 
ile (le  manifeilo.  „  titolali  ciò,  che  dobbiamo  fare,  o 
70.  Quella  è  dunque  la  diverfiii  ,  „  dobbiamo  otnniettete  per  conléguiie 
che  paffa  tra  i  dee  doni  fapiera»  ed  „  la  fallile  eterna  con  perfezione,  « 
E  Coti 


-  Dignized  by  Google 


34  D'I  Dirtiisrh  Mìflko 
Cosi  S.  Bonaventura  {di  din  Confini  nata  alla  ragione  ,  la  ragione  i  refw- 
rap.i.  )  Dsnum  confila  eS  habitat  a  lata  dal  lume  della  lede:  cofe  lune  , 
Dm  infufiti ,  ex  quo  fecuadum  confi-  che  in  quelli  fi  trovano  con  perfeiio- 
lium  Spiriim  Sfalli  mevemur  miopi-  ne  ,  che  ha  Iddio  editati  a  quelttec- 
raximes  bonus  ,  quaruin.  non  ifi  dlttr-  cello  flato  .  Lsquttur  pacim  in  plibrm. 
minti*  vis  qualiler  fi!  agendum  ,  ,o  fuam.  Std  qua,,  m.igi,  p*c (,„ ,  qUam 
.  quod  non  uniformittr  femper  facitid*  alta  cmniaf  Rifililo,  quia  ubi  p„* 
funi.  Il  dono  ilei  conliglio  peifeiiona  non  tutelar,  r.ec  duàtdo  dìvimrum 
la  virtù  della  prudenza,  perché  que-  cosfiliorum  gufiatur  ,  ntc  vis  eius 
Ita  ci  «gola  circa  le  anioni  panico!»-  euiitttr ,  ntc  convivila*  in  mente  cuns 
ri,  fecondo  il  dettame  della  ragione  :  Dcohabtturj  quia  in  pace  faSui  efi  locus 
ma  lo  Spirito  Santo  per  meno  del  fuo  tiui.,Quaxdvtnimftafibilit*s  nulla  par- 
tono ci  dirigi!  con  lume  divino  di  più  It  nfijiii  ir  volutiti  «alla 
alta  tfera.  In  olire  non  fi  pud  la  più-  pane  contradicn  rat  imi,  &  mito  rc- 
denza  ben  governare  circa  le  cofe  con-  rullile  lumini  fidi! -,  tutte  ifi  ftcuriit, 
tingenti  ,  che  pcflbno  accadere,  e  non  mentis,  (?•  tuac  tfi  in  nobis  regnum 
accadere  ,  o  poffono  fuccedere  in  vari  •*>«  ■  RegnumDii  /fi  infitti*,  pan,isr 
modi;  perche  non  giunge  ella  colcor-  gaedium  in  Spirila  Stipili.  CMtf»  dt 

10  lume  della  ragione  a  prevedere,  e  doni  confini  cap.  5.  )  Ad  altre  anime 
difeernerc  tali  cole:  ma  loSpirito  San-  non  tanto  pertette  pure  fi  compatte, 
to ,  che  tutto  vede  ,  può  in  tali  cofe  febbene  non  rbn  ranra  abbondama, 
dirigerci  con  la  fua  luce.  quello  dono  per  meno  di  una  certa 

7j.  Differifce  quello  dono  dai  doni  luce,  e  regolamento  interno  ,  con  cui 
della  fapienzae  della  feienza,  benché  fono  affiline  nelle"  loro  aiioni:  tutti 
lìano  tutti  ire  fpeculativi , perche  que-  però  devono  domandarlo  a  Dio,  rir-e- 
Iri  due  c'  infegnario  folo  in  generale  tendo  coti  1  Apoftoto:  Domine,  mài 
cicche  fi  ha  da  operare  in  riguardo  al  mi  vii  factrt?  perche  è  Ti- 
fine fon  rari  natura  (e,  l'uno  con  le  co-  fario  per  facquiito  della  cr   , 

gniziontalte,  ed  efpcri  menta  li  di  Dìo,  lezione:  ed  ecco  fpiegati  i  doni  delln 

l'altro  con  la  cognizione  delle  verità'  Spinto  Santo,  che  appartengono  all' 

credibili  :  ma  non  difendono  indivi-  intelleio. 
dualmente  alle  opeiaiioni  particolari-  '   •  ' 

11  regolamento  di  quelle  appartiene  al  C  A  '  P  O  Vili, 
dono  del  conliglio. 

7,4.  Il  dono  del  conliglio  fi  comuni-  Sì  dichiarimi  in  particolari  i  Doni 
ci  in'  grado  eminente  a  quelle  perfo-        dello  Spirilo  Santo ,  che  appai' 
ne,  che  fono  attivate  a  quello  flato               sengtno  alla  vtlonti. 
di  unione  con  Dio,  che  i  Midiei  chia- 
ma no  di  matrimonio  fìir  il  naie  :  per-  7}.    \  Bbìamo  veduto  quali  fono  i 
ciò  colgono  quelle  Tempre,  o  quali         f\  doni,  con  cui  rllnfirando  |0 
Tempre  in  fare  la  volontà  di  Dio  colle  Spirito  conciatore  le  nofire  menti ,  It 
loro  operazioni .  La  ragione  l'arreca  il  dirige  ancora  .  Vediamo  ora  quali  fono 
S.  Dottore  diami  citato.  Non  gode  ,  i  doni ,  con  cui  movendo  fanti  affetti 
dicceli,  la  dolcezza  de 'configli  di  Dio,  nelle  nofire  volontà  ,  le 
ne  aio-'--  --    -  ■ 


fruirà  in-ernamehtelafua  voce,  fé  Ne  faranno  ^^^-^-^  difutili  quelle 
iiunchipolTiede  nell'intimo  del  fuolpi-  dichiarazioni,  o  aliene  dal  polirò  Vói 
ilio  una  perfetta  pace:  poiché  il  luo-  temo:  perche  febbene  la  Capienza  fo- 
go in  cui  abita  Iddio,  é  luogo  di  pace,  la,  e  l'intelletto  immediatamente  in- 
Dall'alrra  parte  quella  pace  regna  folo  fluifeono  come  cagioni  nella  divina 
in  quelli ,  in  cui  il  fenfo  è  foggetto  contemplazione  ,  'non  lafciano  anche 
■Ila  volontà  ,  la  volontà  Ila  ftiburdi-  gli  altri  doni  di  concorrervi  molto,  et - 


L'iaioj;!  hi  Ci 
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me  dirpofizioni  .  Dunque  tre  fono  i  diavi  per  I"  allegretti  a  villa  della 

doni ,  che  appartengono  alla  volontà ,  croce   in/ime,  in  cui  doveva  edere 

fjrietaa,  pietà,  e  timor  di  Dio  .  In-  forpefo .  Qmà  iniqui  pttfiaiui  fri! 

cominciamo  dal  primo.  {ettrrudo,  dice  il  Santo  Dottore  (  dt  donò 

76. 11  dono  della  forteiis  „  confi-  'finir  cap.  2.  )  ut  itwm  efi ,  ut  'pani 

„  (le  iti  una  mozione  potente ,  che  lo  ftr  Snnlium  \Anitttm ,  qui  toh  cor- 

„  S]  itito  Santodefta  nella  volontà  per  de  gtudtm  drjidirabat  crunfpansm  . 

„  corroborale  l'irafcibile  acciocché  va-  Quello  dono  porge  ai  Contemplativi 

„  da  incontro  all'arduo ,  quale  farebbe  forze  baftevoli,  per  refiftere  alle  ter- 


m  fitiittutl-  gazioni  paflive 

1  {  *  duna  loro  fpiriii .  n 

utxijlrni,  "  ' 

 tute, inatti  -   

tuia  «OMiatur  enea  ardua ,  gai  to-  io  a  1  progteltì  dell»  d 

■luna;  hibditaiur  ad  retenduia  mar-  priorie. 

lem  fuffiMtt  prò  itftnfaru  fin  pre-  jS.  Avverta  però  il  Direttore  di  non 

metitne  vtrir.nn  Mei  ,  tv/  memi»  ,  lafciaiiì   ingannare  dalle  apparente  . 

Jt.-ur.d:im  Ailixinm  l{,„  .trtrv.t.  Ci-  Non  reputi  mai  the  abbia  il  dono  ' 

quindi fprntu,  m<,tìv,imìnfpir..:M-en>  «111  lem-zia  chi  non  lo  morirà  col!' 

'  perche  vi  foto 

«■fallii  amuMn  „!,triui  ardu.r  pur-  defider'j  fembrano  leonidi  forteaia.-  ma 
«M  me/iujquumper  aiiquam  zirla-  pulii  pL-i  al  dmrnM  .om  pai  ileo  no  li- 
na . «.«             ^           ^  ^  ZMÌtZ  brtnmo^WiweVr^Sod', 


male,  e  ell'elèri 
li  arriva  ad  dm 
ardue,  che  fono 
force  della  nofii 
ta  vittotia  di  qi 
'  della  fortezza . 
.  he  lònuiiiniftia' 


fililo  L  diionori  ,  c  pliol'btubr] ,  m-  : 

me  acesdeva  agli  Aditoli,  the  ri.: i-  1 

va™  per  le  contumelie  ricciute  re'  t 
«ìbnnalij  e  a  S.  Andrea  ,  che  iripu- 


Oigltizsd  by  Google 


jtf  Del  Direnarli  Mimica 

'tran  affuifeamui  :    quia' rnujora  non  come  immagini  del  noft.ro  Si  viti  l'a- 

fupirat,  qui  minerà  tolcran  mi  di-  ire,  facciamo  un  ano  fanto  ,  che  ap- 

fin  .  par  (ir  ne  a!  dono  della  pietà  :  perche 

73.  Il  donodella  pioti, fecondo  il  p;ù  come  dice  il  Serafico  (  in  Cernili. 

volte  citato  Duitote,,  ì  un  raggio  di-  par!,  fili.  4^  )  ì  officio  di  quelbdo- 

j,  vino  ,  che  illumin:  '-  ~ 1  -  -:-  ■■■     


Donna  che  inclinato,  e  pronti 
pktalis  efi  dulcii  radivi  a  Sole  infoile  ad  prtxìmum  fubwnitndum  pie  intli- 
picmtìi  miai iim  ìnfpiralui ,  quo  mini  nalur ,  come  efprimc  nell»  ioprapolla 
in  ft  ipfa ,  .(>  ad  Dium  ,  ut  patrem  deli  ni  zio  ne  .  Reato  dunque  'quello  ,  in 
coi*  uditi»  j'j'/nm  habUitetur  ti  inft-  cui  lo  Spirilo  Sanlo  infonderà  quello 
tìui  ad  prosimum  jubvniknditm  pie  amorofo  olfeqtiio  verfo  il  celefte  Pa- 
intlmmur .  (  de  dono  pkiaiis  cap.  1.  )  die,  e  lo  renderà  affezionato  achiun- 
Vedi.i™  inquul  010.I0  Jii,-jir.\-iif..i  ;ae-  q-.te  ne  porta  in  si'  fteflb  fcolpita  1' 
Ilo  dono  ad  alcune  vini,  eh;  g!:  l  -  no  K'.im.i'ir.c  .■  Ikihì  s' irtene  ri  fca  per  le 
■  affini,  licitila*  una  prore  Ila  zio  ne,  die  altrui  miferie,  G  man  a  rompa  Dione 
fi  fa  a  Dio  della  fua  eccellema  .  Può  per  l'altrui  cadute,  e  Ha  pronto  a  dar 
tarligli  quella  pretella  con  la  Cottiti)  ci*-  loro  quell'ajuto,  che  può:  perchè 
fioue  del  euoie,  e  dello  fpirito-  e  al-  "giungerà  alla  perfeaione  in  quella  vi- 
iora  il  cullo  t  in  ter  io  te  .  Gli  fi  può  ta,  ed  alla  gloria  eterna  nell'altra  ,  fé- 
quello  interno  foggetta  mento  fi  gnìficaie  rondo  la  promefla  che  ce  ne  fa  l'A- 
cari atti  edemi  corporali ,  con  obla-  pollolo(  1.  ad  Timotb.  4.  S.)  Vinai  ad 
(ioni ,  con  facrificj,  con  orazioni  vo-  ■  omnia  uiilìs,ptomiS'on;m  babens  vii*, 
cali,  e  con  altre  limili  cofe:  e  allora  ?j<e  naif  efi ,  ip  futura;  . 
il  cullo  e  citeriore .  Se  il  detto  cullo  Et,  Alcuni  atrrìbuifeono  a  quefto. 
fi  efibifea  aDio,  come  creatore,  e  reg-  dono  la  pietà  verfo  i  proptj  genitori . 
giiore  dell' univerio  ,  appartiene  alla  Altri  vogliono,  che  a  lui  non  appar- 
vìitù  della  religione:  ma  fé  a  Dio  fi  tenga,  ma  alla  fpecie  di  altra  virtù, 
porga  come  a  Padre  amabile ,  che  me-  Certo  è  però  ,  che  S.  Ambrogio  (  io 
rila  ogni  dìmoftraiione  di  olfequio  ,  Tfal.  n3.  )  numerando  le  proprietà 
appartiene  al  dono  della  pietà.  Quin-  del  dono  della  pietà,  ci  pone  anche 
di  s'inferifee  quanto  il  duno  della  pie-  quella;  Vinai  amie*  Dea,  pareatibui 
tà  lia  neceffario  all'anime  contempla-  grata-.  Diminuiti  conciliai ,  attefòtudi- 
live  1  che  dovendo  occuparfi  mollo  n/i  fava;  nei  cultura  tfi ,  mìrtei  Ra- 
nelle orazioni,  fa  loro  di  mclìieri  di  rtaium,  filtorum  flipendium.  Vinai, 
confervare  una  continua  amorofa rive-  inquam  ,  iuliarum  tribunal,  areno- 
renaa  il  nell'interno,  che  ncll'eltemo  rum  pormi  ,  mifiroruv*  fugragmn,  , 
alla  prefenza  di  quel  buon  padre,  con  tnduhtntia  pcccuorum. 
cui  il  frequentemente  eonverfano.  Si,  Il  dono  del  timor  di  Db  „  é  un  af- 
flo. Portiamo  foccorrere  ai  Deliri  ,,  letto  merendale ,  che  IoSpìrito  San- 
proifimi  per  divelli  mariii.  Se  ci  ma-  „  to  move  nella  volontà  ,  per  cui  le- 
viamo a  porgere  loro  fovvenimento  „  miamo  di  offendere  iddio,  e  di  fe- 
per  IWflà,  che  riluce  in  un  tal  ;t-  „  pararci  da  lui.  "  Cosi  Io  fpiega  1' 
lo,'  facciamo  un  opera  buona,  cheap-  Angelico  (  i.jiiflr.  in.  or/ics-  )  Hit 
partiene  alla  vtitù.  della  mìfencordia  :  auttm  jatii  timor  flialìi ,  ii*  cafini  '■ 
ma  fé  diamo  foccotfo  alle  loro  indi-  in  quantum  plr  ipfumptum  riverì- 
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mur,  {?■  rifugimi!!  nei  ipfi fubduttrt.  difpofizionc  per  moveru  ad  abbonire 

Quello  dono  è  didimo  dalla  virtù  reo-  1"  orlerà  di  Dio  ,  come  ella  merita  , 

logica  della  carità  ,  benché  da  lei  di-  più  di  ogn'  altro  male  .  Comuttociò 

penda  ,  come  dice  lo  Ilcffo  Santo  .  benché  fia  quello  timoie  fporannatu- 

(  ìdm,  m  rtfp.  ad  j.  )  E*  hoc  quid  rale,  eJ  idrato  dallo  Spirito  Sai.t»  , 

amar  fi  printipÌHm  timerìf,  usi  ftqui-  non  è  quel  dono  privilegialo ,  di  cui 

tur  qutà  timer  De:  nva  Jìi  k.:i.-iu!  di~  prefentemenre  parliamo;  perche  nulla 

Aiutiti!  a  estuate,  qu;  tjt  amar  l>ii.  ha  di  (ingoiare,  né  putito  eccede  nel-. 

Perché  per  mezzo  della  carità  amia-  la  lìnea  foprannatMale  il  moda  di  o- 

bij  Iddio,  e  poi  per  mezzo  di  quello  per  a  re ,  eomune  de'  fedeli  ,  come  di- 

donu  gli  portiamo  umile  riverenza,  e  ce  lo  fieno  Sauro:  Timsr  fervi/ti  nati 

temiamo  di  lepararci  da  quella  che  .-"   -     -  -  -   

Sj.  Ma  profondiamoci  un  poco  più 
in  quella  materia,  e  diltiiifui.in  >  citi 
lo  dello  Angelico  quattro  tpccie  diti- 

timot  ìer'/ilc,  timore  iniziale,  e  limo- 
le filiale,  b'  cado.  Il  timore  umano, 


■■ni  fila  Spirita  S.,-.il-j.{hL-m 


e  Iddio    fconvtcnc  dalla    perfetta  fecondo  la 
■    per  la  pena  eterna  ,  die  ti  minaccia,    fua  edema,  ma  (blamente  fecondalo 
Quello 


•allo Spirilo  Simo,  perche  può  chi  è  un  piincipio  di  timor  filiale,  e 

ol  peccalo  ,  anzi  rie  é  la  ca-  da  effo  differire  nel  più ,  e  rei  tne- 

peichi  nafte  dall'amore  fregola-  no,  e  fecondo  la  diveiCtì  delio  [lato, 

e,  e  dall'amore  dirordinato  de  a  cui  tali  timori  competono,  ma  non 

erre  ni ,  che  fono  la  Porgente  di  gii  nella  foftariza  ;  nel  modo  appuri- 

'  '    !1e  é  quello,  io,  che  la  cariti  imperfelta.no  '" 
dalla  ^perfe 

....  -  -  -Onlìgltato da  flato  diverto  di  incipiente  ,  e  ai  pcr- 

Ctilto.  (  Luta  11.5.  )  Ofitniam  it-  feito  .  Cosi  infuna  l'Angelico  (art. 

pvjiquam  tctUiril  ,  baiti  pettfiafem  fieuttSam  quei  iigintuhur  „  limare 

miturt  in  gehnnam  :  ita  die,  voéii  ,  [miti  ,  &  filiali  ;  ftd  Mteipimr  ficus- 

ba**tÌMftt.  Ma  bif/ogna  avvertite  be-  iuta  quei  tampiiit   fiatili  incipit*- 

vilc;  perche  fecondo'' quella  oab  effer  tlmir '  ptr  ìZcbMthntm  tarila  Ji.  Hin 

■'  buono,  t  può  effer  malo  ;  Se  fia  ta-  tnnjtB  ìiufi  ti  limar  filiali!  perfeUe  , 

le  il  timore,  che  più  paventi  >J*  pe-  quia  jwndum  pirventrunt  ad  perfiiiii- 

cornVdice  sAómmafo  (ttMmqtefk  Uc  midi "fi'bakt  'td  fi!?a"m'",  ' fitu't 

principale ,Eegli  e  peffimo;  il  che  act  r'tw'au'iìm^rfeSa/iy  imptrfiia 
taderebbe  in  cifo,  che  uno  diceffe:  Io  nan  affittai  ttiundum  tfftmiam  , 
mn  voglii  pittare ,  ptrtbè  mi  fpaven-  ftd  fttuodum  flattim  ;  iy  ideo  dit(n~ 
sa  r  infera*  -,  ma  ft  nm  ci  fsfft  t  in-  dum  tfi ,  quid  eiiam  timor  imitali!  , 
ferno,  in  pacarti,  Chefe  poi  Zia  ia-  pruni  hic  fttmitur ,  ntm  diffeit  fieun- 
le,  che  più  tema  la  colpi  che  la  pe-  dura  efftntiam  a  timore  filiali.  Quin- 
ti», erimiri  come  «ale  principale  il  di  fieane,  che  appartenga  ai  doni  dei- 
peccato  ,  egli  è  Tanto ,  e  falutate  :  e  lo  Spirito  Santo  V  uno  ,  e  l'altro  ti- 
queito  accade  quando  l'uomo  li  fer-  more,  filiale,  ed  iniziale,  come  ouel- 
vc  del  timore  dell'inferno  ,  coir*  di  li  che  fono  dell'itleffa  fpecic. 

85.  Re: 
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ApofioJo  S.Giovanni,  che  ia  perfetta  tamente  proferitta  da  Innocenzo  XII". 
tariti  taccia  da  s£  il  timore:  Terft-  la  propoiìzione  dell'  Arcivefcovo  di 
Sa  cariti  firat  mittit  ti«àrem  .  (i.  Campai,  die  ammetteva  in  quella 
/M».4.iS.)  Ciò  non  può  cercameli-  vita  un  tale  (tato  di  cariti,  piente  da 
ce  intenderli  de!  timore  filiale  ,  per-  ogni  timore ,  e  da  ogni  fpcranza,  pro- 
chi  quello  crefce  ,  credendo  la  cari-  più  fulo  della  futura  rita  :  Beala, 
ti  ì  eliendo  mani  leda  ,  come  dice  fiatai  katitaalit  amtrii  De,,  nui  c* 
S.  Tommalb  i>ri>.  io-)  che  quan-  tariti  pura ,  ti>  jfm  «imixthni  alla 

10  piò  fi  ama  una  pwfbni^, uoiop'nl  melivi  pnprii  ™"J'S*> 

da'tn;  Timtt'fihMl  aecege  tjT |W  Tatiana^.' balla'  amplZT'ttt  "Tpa'r- 
trtfcat  .  erefiente  rnrir.irr;  fieni  tfft-  lem.  \oa  ainatur  amplia!  Dati  prò- 
Bhs  Crefcit  ,  crefeenle  cm.'ir  .  Oliatiti  pur  meritala  ,  mque  propler  pCrjl' 
tnim  aliqail  magi,  diligi!  aliqutm,  tan-  Bioncm  ,  ninni  propter  feliei!atci>!  ia 
ti  magli  lime,  lui»  evadere,  i>  ab  fa  IO  amanda  invtaicadam .  (Candir.  In- 
fcparari.  Dunque  parla  il  Jìlfiro  diice-  noe.  X.-:.  pripof,  i.  circhi.  C.iinrrjc.) 
polo  del  timore  fervile:  perche  l'ani-  SS.  Di  rinvili  ferie  doni  ,  t  primi 
ma  quanto  pii  ama  Iddio,  tamo'm.:-  due  .vipaiie.^jnA  alla  vita  confetti- 
no teme  la  pena.  Ma  quello  ifiellj  ,  plaiivj;  gli  altri  .cinque  alla  vita 
come  nota  I  Angelico,  deve  iniendeifi  tira  ,  i-nglio  dire  all'  el'erciiìo  delle 
in  quanto  all'atto  della  perfetta  cari-  viri  A  ,  e  Icr.vono  anch'  elle  di  difnofi- 
là:  Ijìt  timor  {nempettrvifiij  minsi-  li.me  alla  contemplazione  .  Quello 
tur  catitali  trtfctaii,  munirne  qn. ir.-  pciù,  che  ho  dichiarato  per  ultimo, 
lum  ad  .téli.m  :  quia  /jiuiiiv  deve  eiliiruarfi  per  primo:  perchè 
magii  diligi:  Dan»,  lauri  minsi  ti-  dal  lanto  timore  ha  da  incominciarti 
mei  penata. Ei  in  t".ì;ti  vc:lìa:n>,  che  la  iabWa  .iclli  crifiiana  perfezione  : 
I'  anime  fante  polle  in  cletcìiio  di  per-  Jnitìum  ).tpilHi,e  tjì  rimar  Dimiai;  e 
fato  amore,  lììunvono  dalla  loia  i>  in-  tu  quello  umore  umile  ,  e  rifpettofo 
tj  di  Dio;  e  l'amano  in  modu  .  che  hilov.na  che  dia  fempie  appoggiata 
l'amer.hleio  lehherie  non  vi  i.  iie  pe-  quclloTanto  edilìzio  ,  acciocché  non 
na,  ne  p uderdone .  Ma  non  può  in-  rovini:  Status  borni,  gai fimptr  ejl 
Itndetfi  in  quanto  allo  .fiato  aliituale  pavida* - 

dclia  penetra  curii:  neicliè  nell.-i  rie-  Sv.  Circa  i  frutti  dello  Spirito San- 

fente  vita  non  vi  e  fiatn  .ii  u-m  per-  to  mi  fpedirò  in  poche  parole,  dicen- 

lenone  ,  in  cui  no;  li  iiólu  temere  do  che  fono  quelli ,  che  numera  1'  A- 

11  cadigo,  ni  fperare  Ila  ricompenfa  -  poftolo  (ai  Gatat.  j.  55.)  Dolcezza 
Se  S.  Paolo  rapilo  al  terzo  Cielo  a  di  carira  ,  gaudio,  pace  ,  pazienza  , 
uni-aie  li-elaraiiieme  la  pl.iria  hea-a  .  brnig-uià  ,  riunii,  longanimità! ,  man- 
t  rrasformaro"  affai  tu  inDio  nella  l'or-  Includine,  vivezza  di  lède,  mudetlia, 
nate  della  divina  carità  ,  diceva  :  l'i-  continenza  .  e  cafiirà  :  .Fragni  atiiem. 
vt  nativi  }e-m  noe  tgi ,  vivit  veri  in  Spirimi  ejl  carit/i ,  gnadium  , 


■:  Càf.igì  arpia  meato,   c>    ti  dello  Spilil 
J  pr.frlieavcrim,  ipft  rtpmbur  ef-     virtù  ila  lui  infufé,  e 


0  le  frutta,  che  a  lui  fo- 
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ali:  apicoltore  de' fusi  abiti  infili! ,  e  clr'  doni  delio 
ai  emolumento  .  munto  fr  il  Di-  Spirito  Santo;  non  elfendo  pnfTtbilc  , 
rettore  feorgetà  nell'anime  conimele  che  chi  diviene  figlio  ,  eJ  amico  di 
alia  Tua  diraione  fruiti  sì  prerìofi  di  Dio  con  tutta  T  abilità  ad  operare 
pace,  dì  fcavitì,  di  "gaudio,  di  man-  atti  confacevoli  ad  uno'  flato  st  divi- 
lueludine,  di  pazienza,  di  longanimi-  no,  non  fin  neretto,  e  caro  a  Dio  t 
ti,  di  modellia;  potrà  fondara  mente  ma  di  quello  abbiamo  ebbafìanza  par- 
erei ete  che  regni  in  elfe  k>  Spirito  lato  ne' precedenti  rapitoli . 
divino  ,  e  che  i  favori  i  quali  ricevo-  so.  Le  grazie  giarijJarc  fono  quel- 
no  nel!' orazione,  non  fiano  aborti  dì  le ,  che  fi  danno  per  la  ramificazione, 
fantafia,  0  traveggole  dei  Demonio  ;  e  pel  vantaggio  rpiriroale  de' protrimi, 
ma  opere  illulìri  dello  Spirito  eoo  (or-  Cosi  la  definirce  lo  Delfo  Santo  Dot- 
atore. ,„„.  („,.  4.)  Cetm  gr.tifdat*  ir. 

dintttur  ed  hoc,  quid  bims  atteri  ca- 

C    A    P    O       IX.  tptrttur  ,  vi  rtducatur  ed  Dium  . 

Tali  grazie  non  apportino  dì  loro  na- 

Ji  dice  quali,  e  quatte  fett  le  tura  la  Canti  fica  rione  al  fogge  tro  ,  a 

Grm.it  gracidate .  cui  fi  donano  ;  perchè  non  gli  fi  dan- 

88.  C  Piegate  già  le  cagioni,  d'onde  di  giovare  altrui.  E  però  pofiono  fia- 

O.  prende  la  divina  contempla-  re  col  peccaro  mintale ,'  e  con  la  dif- 

lione  la  foprannaturaliia,  ed  il  meri-  grazia  di  Dio .  {  idem  ert.i.)  Quia  mn 

10,  e  dichiarati  i  doni  dello  Spirito  datut  ad  bit,  ut  bini}  ifift  per  eam  " 

Santo,  da  cui  deriva  quella  elevazio-  >uflificttur  ;  fid  pmun  ut  rd  -uii  i^.,- 

.  ne  ,  e  innalaamrmo  (pedale  ,  che  efTa  tiiirm  eltiritu  teepcrttur .  Concorda 

ha  (opra  gli  altri  ani  foprannaturali ,  e  con  lui  il  Dottor  Serafico  S.Bonaven- 

meiìiotjj  eonvitn  dire  qnahi-c  cufa  tuia  (Ctxtiloq.  3.  pari.  feS.  jj.J^ai 

circa  la  grazie  gratinate  .-  si  perchè  la  ,  quid  gratin  gr.itiidala  tammum- 

ciò  i  neceflarìo  per  una  più  diftinta  ni-  a  7'i-.t.'ef /i  Aicitur  g'atra,  auar 

cognizione  de' doti!  dello  Spirito  San-  !«fr.,  if  ma/ii  patefi  e.Je  cemmunit, 

lo,  alcuni  ir"  quali  fortifeono  lo  (lei-  is-  f;nr  'ti<r.:ur  ir,  hsmtni  fteundum 

fo  nome  con  le  detle  grazie  ;  si  per-  \mm  ':fccnti,<m  lergìtarit .  E  qui  fì  no. 

chi  quelle  il  più  delle  volte  fi  ito-  ti  di  palleggio  la  ftolrezza  di  alcune 

vano  in  quelle  anime,  che  fono  illu-  perfone  fpiiimali,  che  poco  curanti  di 

ftiate  dal  dono  della  contemplazione,  àrMntigjiitfi-neirnmjlià,  nella  mor- 


vità.,  quanto  baiti  ad  averne  un  fui-  rivelazioni,  di  profezie,  e  di  cofe  por- 

fezic,  e  della  difcreiwne  de'  fpintì  ,  uomo  fanto ,  né  da  pei  sè  fòle  lo  di- 

le  quali  tra  le  graiie  gratlfdatc  hanno  inoltrano  tale  ,  come  dice  to  fi  elfo  S, 

bifotno   di   (pedale   direzione  ,  do-  Bonaventura ,  perche    poflbno  fiate 

verò  parlarne  di  propoiito*  altrove.  Tema  la  divina  grazia  ;  come  vi  ftet- 

Sp.  Due  foni  di  graiie  riconofee  1'  tcro  di  fatto  in  Ualaamo  ,  in  Farao- 

Angelico.  (  r.  a.  qutfi.  in.  eri.  1.  1  ne,  e  in  alni  uomini  perverti  privi  dì 

Una  che  chiama  grattini  fecicni  ;  f  grazia,  ma  pure  non  privi  di  quella 

altra  chechiama  grati/date.  La  grazia  (pecie  di   grazie  .    ^tc  factum  bt- 

grettun  fatimi  ì  quella  ,  la  quale  ren-  minem  fanti  um  ,  net  tficndunl  ;  alif- 

de  chi  la  riceve  grato  a  Dio.  Tal'i  quia  Ealesm  fanBui  ejfet,  ir  rjki ^A- 

Ja  grazia  fantificaare  con  il   
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01.  Le  grazie  gratisdarc  quelle  fo-  ■  - 

no  ,  th1  enumera  l'Apollolo  (  i.  ai  CAPO  X. 

ttrÌHte-  15.  8-)  AlHpirfpirilum  da- 
■  tur  firmo  fapiemia,  aiii  aulem  firmo  Si  paffs  e  dichiarare  It  dtllc  Grazie 
(dentile  fecanium  eumiim  fpiritum  ;  in  parrkolare  e  iti  prefinte  dipi- 
ala  fide*  in  eodlm  fpirhu  i  ali,  gra.  loto  J,  dire  qui!  fi'  la  grazia  dil- 
li,, fanilatum  ;  ali,  operati*,  -chiù-  I*  ftdi,  delia  fapìenxi-  ,  e  delia 
funi»!"    prcphctii  ;    ali!    d.-fimii  f.-^::--.:. 

^ì'i'imTrpretalto  fenmnum^D^ae-    9J.'T>El  la  grazia  gratinata  della  fé- 
IT  de.  imendono  alcuni  quella  fe- 

Quefla  fede^  ce- 
re la  Fede  teologi- 


filo  arbitrio  prevaL  ..  . 

ni  opportune,  tali  fono  la  gì 

la  fapienia  ,  della  feienra ,  della  fede,  ordine  della  natura  t  come  trasferire  i 

delle  lìngue,  dell' i  n  te  rpte  razione  delle  monti  dalla  terra  al  mare,  conforme 

fcriilnre;  e  che  l'altr*  quattro,  cioè  l'i  ragliamento  del  Redentore.  .Ma  in 

la  grazia  de'mìiacolì ,  de'  portenti  ,  realtà  quella  fede  appartiene  allaqusr- 

delle  profezie,  e  della  diferezione  de-  ta,  ed  aila  quinta  grazia  gratifdara  , 

gli  (piriti,  fiaoo  mozioni  paffaggìcre  ,  in  cui  fi  parla  diprodigj  ,come  imr- 

iicehé  panato  quell'arra,  non  ne  ri-  re  il  doirilTimo  Toleto.  (ra  Epijt.  ad  . 

manza  nel  foggetro  la  virtù  di  opera-  Som.  10.6.) 

re  altri  fimil) .-  parlando  egli  pero  del-  94-  Altri  per  la  graiia  della  fedein- 
la  difcreiione  de'fpiriti  ,  (lima  darfi  tendono  il  dono  di  proieflare,  odi  pre- 
alcune voice  per  abito.  OlTerva  Cor-  dicare  intrepidamente  i  Miller/  della 
nclìo  a  Lapide  ,  (in  Texlu  ^pcjt.)  noflra  fanta  Fede;  ma  quello  dono  non 
che  febbene  nove  fono  le  grazie  gra-  pare  che  oltre  la  fede  teologica  porti 
disdate  eh'  enumera  S.  Paolo,  e  tono  altro  di  più,  che  una  gran  co  li  anta , 
certamente  le  più  utili,  e  le  più  no-  e  fortezza  in  moftrarfi  profelTore  del- 

nominate  dall'Apoflolo,  efàranno  (err-  mulgarfi  ;  onde  non  *apparifce  inorai 

a  fallo  altri  ajuii  Uraordinarj  ,  che  dono  cofa  didima  danuclìe  virtù,  pei 

Iddio  comnnica  ai  fuoj  Minilbi  per  il  cui  debba  entrare  nella  claffe  delle 

-  — t  il  profitto  grazie  gratisdale.  '  Angeli 

'tiar  grttiUaiai ,  piarti   tamen'ejfe  rifilata  „  confine  in  una  fov  re  minime 
pigiar-  „  certezza  delle  verità,  che  appar- 
ai. Non  convengono  tra  loro  fera-  „  ungono  alla  nollraFede,  non  a.  fi- 
pre  i  Dottori  ,  quando  difeendono  a  ;,  ne  di  crederle;  ma  a  fine  di  pale- 
parlare  di  quelle  grazie  in  particolare:  „  farle  agli  altri,  e  di  rendeeneli  be- 
e  nero  io  penfo  di  appigliarmi  alla  „  ne  ammaellrati .  "  La  grazia  dcl- 
Mt'4>.i»iirn   „^  .™  m,,  |s  |a  fede  non  confitte  nella  virtù  in- 
:  i]  Alfa  della  Fede  ,  che   tra   le  tcolo- 


govcrno  dell'anime,  eper  II  profitto  grazie  pratisdafe. 
ftirituale  della  fua  Chiefa:I/r«^po-  jij.  Dirò  dunqu 
filini  lire  tantum  hovem  numerai  gra-    che  la  fede ,  in  q 


gali  t  la  prima  ,    

puù  rlTcre  giudo,  ni  falvo*  quella  fi 
fuppooe  che  già  Ha  oel  foggetro.  La 
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puh  tirila  fri  cor.fi.te  in  una  ei 
jitr(;u1m«  Ccurctia  .  the  lidio  . 
punge  rrn  la  tua  Iure  alla  fedo  i 


dtbtt  almm  .ajtraert  m  a/.^nj  /fifa 
i.t  ,  p,.m>  oujem  ur  principia 
!■:,-,.  'hrnu  tal  cftiffuaa 
lam  ai  b.c  p,auut  F<Jt,  ,  i**  if 
itmtuda  <tc  t cotti  iwfibiiiim  .  qn 
■uppnuvut  ai  prmi.p.o  .»  Miha- 
^Sr.-M.  (Mfm  uh,  S«P'«  *•>■ 
4-  ■»  rep.) 

)'     Ir.  r.  ,,.-f..  II.  23  "e  fo-.l 

ctaie  pai.  ?  d.  )>«.:«  ti.rfrl...  a 
Lapide  <i*  7>«B  ) 


i-ini  Miller,,  r  fecondo  la  m.fura  di 
qaefta  ffdf  fctfllcnie  Jcvuiu  ■■  !c['.  il- 
«  agliai:,..  <       d.co  lu  It  iTj  -Irò- 


«ii  /iipr«  4.  )  opontr 
'jflar  rffff  ft  btbiit  che» 
'ti  ctnclufioTiti  [citati*:  &  fa - 
irmi  [ipitnlU,  qui  tfi  ci- 
vimrum.  Quella  grazia  con- 
ia meni»  gran  lume  per  pe- 

elfcnza  di  Dio,  le  fue  per- 
i  mifterj  della  SS.  Triade  , 
■arnaiione,  della  Predcftina- 
i  alile  cofe  rovrumaiie ,  ece- 
1  Nula  anello  i  in  riguardo 
.i  irruzione,  ed  ammacilra- 


oaiafj.ie  Ti  feorgera  anthe  la 
ri .  ihepatfatra  qucflo.  e  qael- 
lapiecza  ia  quaoro  i  doso  , 
COgniiiose  làporofil  £i  (ylo_  ^ 


tutta  graiìCdara.  i  «aia  loro  «mfcf- 
lo  i*r  alimi  giinamento ,  J'f  aaicm 
^pofida,  ed  Ram.  ;a.  rfiei»  7Vtpfc-- 
(ai  «èrre  e«p»(rwia  .(?■  A*f  >t  p'- 
,-:>;.,.<.  ,  ,;,  ■(<  r.i  [ttanda-n  la- 
W».  m,.«-  i.»M  '•- 
ttlttmit*  hiu  fi,  a  Dto  da- 

tam  .  Ftitm  b.t  .Uaftim  ,mtt,t,(  , 
qu*  i«  pauci&m,,  t.4  ,  qua  «m  P'rf- 
dui  fimi ,  fatik  rttai  dnmii  affi* 
tannai.  Aiuijii  da  q«efla  a.7aata  già- 
tildara  g'i  Apiftoli,  diif:m laiunu  pf' 
rana  la  «ira  la  fede  (atiol.ca.  td- 
lobcraii  da  quella  frazia  n.j.r.  .infia- 
li «angelici  diramarono  dareini  1- 
uolatri,  e  barbari  1'  idolatria 
te  ,  e  sbarbarono  da'  patii  ialini  I> 
aniinìi  maligna  dell'enfia.  Illumina- 
ti da  qnefta  grazia  ì  Santi  Dottori 
confutaiono  gli  errori ,  impugnarono 
i  falli  dogmi,  e  flabilirono  nel  Oi' 
Jlìanefimo  la  vera  Fede. 
-  J>7-  La  graiia  della  fapitsia  „  Ì 


,  con  la  maniftllaaione  dclls 
randeite  .  e  dell,  telefli  co- 
rnicerà tulio  ciò  il  Diretto- 
le proprie  efperienM  ;  poi- 
1  a'  piedi  un  anima ,  la  qua- 
a  un  intimo  fapore  in  Dio; 

perderli  tutta  in  lui  ,  e  a 
serialità;  interrogata  poi  di 
ciò  che  ha  intefo  in  quel!'  afTor- 
bimemo  di  fpìtito  ,  nulla  Taprà  ri- 
dire :  al  connario  lì  abbatterà  con 
un  altra  perluna  ;  jigt  nulla  di 
ciò  ha  mai  efpeximentato  nelle  lue 
orazioni  ;  coniutiuciò  parlerà  li  alra- 
mente  di  Dio  „  e  si  prorondamentt 
F  delle 
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niene,  perctièqurfla  ha  la  g, 
[a  Sapienza,  e  quella  nc  ha 

e  lo  roffieie  in  air  ■  

te  ritrae  vantaci  i 


«leti 


0  p«  gli 

chi  quella  grazia  (la  propria  di  chi 
devo  per  uffizio  stmmaeltrsrc!  li  >■  ri- 
al ,  ti:nrurrociù  alle  volte  è  Itala  da 
Die  conteili  a  ptrfone  idiote  ,  come 
■  S.  Palliale  di  Ballon  ,  a  5.  Didaco 
Laici  Franccfcani  ,  a  5.  Catterina  da 
Siena  ,  c  ad  altre  donne  ,  e  «omini 
Tcm pi i ci ,  che  parlavano  della  Divini- 
tà,  e  dc'Mitterj  più  alliufi  con  un- 
ta chiarella',  e  profondili  ,  che  non 
avrebbero  ponilo  ragionare  si  bene 
nelle  cattedre  ì  Teologi  più  rino- 
mi). Circa  la  grazia  della  /tré™, 
dice  S.Agollino,  che  quella  f.  diftin- 
j.ne  dalla  grazia  della  fapienza  .-  per- 
fidie cofe  eterne,  ed  increate;  ma  la 
feienza  £  una  cognizione  delle  cofe 
create.  Uhi  jerme  [litnliie  fccxndum 
•umitm  Sphiium  .ilice  S. Bonaventu- 
ra (  ì-  Stai.  difi.  l<-"«-  I.  quaff.  i.) 
ftisndum  qued  txpenìt  \AugujHnui 
dittai:  Sapiemh  tfi  cognitie  ttttnt- 
tum ,  fcitniiit  vera  cjì  cognitie  crett- 
Hram  .  S.  Tommafo  cocrenremenrc 
dice,  chela  graziadella  feienza  è  una 
cognizione  delle  cofe  umane  ,  e  ter- 
rene: Efi  cogniiio  return  humnarum. 
Spiega  egli  egregiamente  il  fito  det- 
to, e  in  anello  modo  viene  anche  a 
dichiarare  la  mente  di  S.  Agoflino  . 
■Dice  dunque  ,  che  per  iflruire  altri, 
£  oecclfarro  che  I'  uomo  dotto  polTa 
provare  ,  e  confermare  con  ragioni 
tuttociò  che  itifegna  ,  altrimenti  non 
farebbe  efficace  la  fua  dottrina  (ubi 
fuprM  arl.4.)Ksqiiiriiur....  ut  peffit 
tenfirmart ,  ìf  preture  c*  quie  dica: 
ulitu  nm  'Sfa-  tfic&x  tjui  ieStini . 
A  quello  fine  deve  avere  piena  noti- 
zia des.lieJfrttr,  per  cui  drmo(ìrÌ  agli 
«nitori  l' otiginedelle  caule;  devean- 


altri  I'  efilleiiza 
la  verirà  de'do| 
la  regola  che  ci 


fe  invilitili  per  mezr 
getti,  che  cadono  fot 
no  efpolli  all'  umana  intelligen: 
Operiti  ai  abtnitt  excmplìs ,  iy  ca- 


l' Apollo- 
quegli  og- 


dum  eperltì  n 
quantum  ai  hoc  peniti 


■firm  fc»n- 


fiSt,  funt  ,  mieliti  _ 
Altri  peto  vi  fono  ,  Ì  anali  vogliono 
che  (ia  ornilo  della  feienza,  inquan- 
to è  Erazia  ,  il  dichiarare  ciò  che  fi 
al  regolamento  de'  cortu- 
.....  ed  alla  pratica  del  bene  operare. 
Dunque  ciò  pre(uppolìo,  potremodì- 
re,  che  la  grazia  della  feienza  „  k  nn 
„  lume,  che  fomminillra  alla  mente 
„  ragioni,  e  Gmilitudini  atte  per illa- 
„  bilire  ,  e  per  ifpiegare  ad  altri  le 

j,  anche  per  ifl  rtiìrli  nelle  opere  fe- 

roo.  Gii  Vede  il  Lettore,  che  quei 
Ha  èunagtaara  ptoporaionata ai  Dot- 
tori, ai  Teologi  ,  ed  ai  Predicatori, 
a  cui  fpetta  Ilabilire  le  maffime  di 
nollra  fede,  e  difenderle  con  tbrtira- 
giont ,  contro  chiunque  olalfe  impu- 
gnarle', ed  anche  regolare  con  ottimi 
documenti  i  collumi  delle  genti .  Con- 
tuttoció  ha  talvolta  compartito  Iddio 
quella  grada  anche  alle  donne  .  Da 
quella  feienza  fopran  naturai  e  fa  affi- 
ttita la  ginn  Martire  S.Catterina,  al- 
lorché moflrò  con  efficaci  Ili  in  e  ragio- 
ni ai  Filofofi  venuti  per  fovvertitla, 
la  verirà  di  nollra  lede,  e  ad  onra  di 
ogni  loro  oppoGztonc  la  follenne  con 
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(ama  efficacia,  che  converti  »  Còtta  *■ 
Ì  Tuoi  [ietti  oppugnatori  .  Da  quella  CAPO       XI.  ! 

fcieoia  fu  invelimi  Santa  Rnfa  divi-  . 
terbo,  allorché  nella  Tua  e 
nera  predicava  per  le  pnb 

furava  gli  errori.  Ceno  è, 'che  pliar-  io*.  Clegue  a  dire  S.  Paolo,  che  li 
gomenticon  cui  ta  S.  Fanciulleita  ab-  J  concedca/ii  gratin  famitium, 

batteva  l' trofia  ,  non  gli  aveva  ricc-  alti  spirar itvirtutum .  La  grazia  del- 

vmi  ni  dalla  natura,  né  dalle  fcuo-  la  fattiti,  i  una  vini  di  far  miracoli 

che  lo  circa  il  ricuperauiento  della  Orniti  per- 


Siiiriro  S:l::iu  le  bi'^deva  rolla  muri-  duta:  fé  poialla  perlbna 

le.  Di  quella  feienza  fece  IGesi  Cri-  rtffi  quella  grazia,  fi 
Ito  la  prometta  ai  * 

do  ditte  loro ,  che  I  

ranni  non  «lettelo  pendere  e  Tolleri-  me,  e  chiamali  opi 

indine  circa  le  rifpofte  da  darli  a  que-  I  miracoli  fi  divido. 


cella  quella  grazia,  li  aggiunga  il  po- 
ter operare  prodigi  più  flrepitof!  ; 
allora  la  grazia  gratitdata  muta  nc- 
™„    *  i-l.in-,..*;  j: 


loto  nel  cuore,  e  nella  lingua  ragio-  la  la  natura: 
ni  valevoli  a  rigettare  ogni  loro  op-  alcielo  i I Sole 
polìiione,  cchcloSpi"  * 


prefidt 


;  parlato  per  le  loro  boc-  retroceda  dal  luo  corio,  come  |  (te 

Jìciirilii  anic  Rtgu  ,  O  peirò  con  le  lue  preghiere  Eiechia 

.  m/ite  csgiiart  ammali  ,  far  che  partorifea  una  Vergine,  com 

"bit  m  Ììut*r"iuùl  leqmtniirì.'v.ta  nature  in  una  fola"p'erIbns  """" 
venne  al  fuo  divino  Fìglìuo! 
cora  il  replicarli  una  perii,..,,  m  Duc 
luoghi  o  conpeneirarfi  due  peritine 
—  in  un  luogo.  I  miracoli  di  feconda 
che  paiTa  tra  la  feienza  in  quanto  é  claffe  quelli  Tono,  che  alfolutameme 
dono,  e  la  feienza  in  quanto  £  gru-  non  l'operano  la  virtù  della  natura  , 
zia.  Gii  mollrammo,  che  in  quanto  ma  la  fuperano  nel  calò  particolare  , 
t  dono,  ci  fa  difeernere  ciò  che  fi  de-  in  cui  accade  il  prodigio,  come  rifa- 
re crederò,  da  eli  che  fi  deve  di-  feitare  on  morto,  illuminare  un  cié- 
fcredere,  acciocché  operando  fecondo  co  nato  ,  dar  la  loquela  ad  un  muto, 
ta  giurìa  credenza  delle  cofe,  le  no-  e  limili:  perchè  lanatirra  può  darvi. 
Are  operazioni  Cario  indirizzate  all'  ta ,  ma  non  ad  un  morto;  può  dar 
ultimo  fine  che  é  Dio,  ed  all'eterna  la  viltà,  ma  non  ad  un  cieco  ,  ehelia 
beatitudine:  c  però  in  quanto  efia  è  privo  dell'organo  vifivo;  può  dare  la 
dotto,  cede  in  noil.ro  fpirituaie  van-  tavella,  ma  non  a  chi  lia  fenza  Ir- 
raggio. Ma  inquanto  égraria  cifom-  gua  ,  o  l'abbia  impedita.  I  miracoli 


   1  le  forze  della  natura,  non 

riti  cattoliche,  e  documenti ,  con  cui  in  quanto  alla  fottanza  ,  ma  ìn  quan- 

dirigere  le  loto  operaaioni,  acciocché  io  al  modo,  come  rifanareun  febbri- 

giungano  anch'elfi  a  conferire.  I!  lo-  citante  in  un  momento,  e  rimetterlo 

ro  ultimo  fine:  perciò  in  quanto  ella  in  Utriftante  nel  fuo  primo  vigore  , 

é  grazia,  tigMida  l'altrui  utilità,  come  operò  ilRedentnre  con  laSoce- 
radiSiigone,  che  imptravit  fibri.  ifi 
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dimifit  ìlUm:  e  dice  1!  facro  Tetto  trdinatur  ai  fili  confrinalKHm  . 

(lBM4.j3.Jche  /««li  mìniftrtbat  Stolidi,  quitpTtccdit  ex  Dti  orniti 

il/ir .  La  natura  può  difcacciare  lefeb-  poitntia,  cui  fdei  innititur.  Ami  lo 

bri ,  c  rendere  all'infermo  le  forze  in-  dice  dillo  ifteffo ,  che  tallo  0  noffi- 

debolite;  ma  né  l'uno,  ni  l'altro  può  bile  achilia  fede,  (tórri  9. 11. )Om- 

fate  con  lama  perfezione  ,  e  velocita,  aia  pifféìlia  funi  credenti;  anche  lo 

Follo  ciò  ,  i  miracoli  di  feconda,  e  Radicare  i  monti  dal  fuolo,  e  tiasfe- 

«ria  dalle  appartengono  s  quelli  f.i  tiih  altrove.  E  però  fi  può  anche  di- 

aia  pun-ia'a  ,  ree  o^minafi  grava  "  ■  the  l'uomo  Ha  cagione  morale 

iracondi  pnmar^af-  de'  miracoli,  in  quarto  con  la  tede 


gh  avventi,  che  ci  lamannilìia  la  verià  occulie,  che  I:j.o  ioo  pu-ila- 

graziasela  k  ieri  ti  j  ma  quando  fa-  pere:  ma  le  poi  'a  manifdlazione  da 

petiu  |j  ia,  ..i.-r  ,  devonG  confettila-  enea  i  i>r:rn  de!  t  ;.»e  ,  la  già  1  a 

re  coi  ro-iacol.  dell' una.  0  dell'alt*  ptende  alno  rome.  ;  cbUmaG  difere- 

claiTe.  (D.  Tb.  ubi  ftp.  a,:*  )Ctn-  i-.one  ce        '■.  Ut  dice  1'  ^.1- 

fi.maiio  autem  in  \U  ,**  futfiut  Edico  (  i.  2.  qutfi.  1 1 1.  ari.  4.)  ™f 

Taluni  ,  tfi  pir  argo/tata  ;  ia  bn  fiere  ea  ,  qua  foìius  Dei  eli  fette ,  {3" 

urrà  qua  funi  fupra  raiionem  divini-  iste  fiat  contintemi*  futura;  È-  quan- 

iuj  rivelati,  ctmfirmitin  efi  per  ea ,  lum  «d  Ine  puntar  propini*;  jjn  „. 

qua  funi  divine  virtù''  prepria:  ir-  iam  occulta  coriii ,  is~  quantum  ai 

toc  dupticittr  ,  uno  quidem  midi ,  ul  bw  ponkur  difcrtlio  fpiriluum  ,  Non 

dottor  facra  dottrina  faciai  quid  fu-  mi  trattengo  nell'cfpoliaione  di  que- 

lui  Dtnsfiart  pefi  ir.  cperibui  mi-  fte  iw  grazie,  perche  dovrò  di  pto- 

>-J.-.v.'.jVr,  gre  fini  ai  faiuiem  corpo-  polito  triname  altrove  .  Solo  dico, 

ri™,      quantum  ad  boc  ponilur &<.i-  che  quefte  divine  man  i  fella  ti  orli  de- 

tia  fannatum ;  five  e,rdininlur  ad  di-  tono  clTerc  indirizzale  alla  fpirituale 

■Bina  poleftati,  manifefiationem ,  ficur  utilità  de'  prodi  .ni  ,  e.  g,  fld  «credi- 

quodfolfiet,  aut  lenebrefcat  ,  velquod  tare,  0  (laliilirc  le  veliti,  che  loros' 

mare  dividaiur  ;  fai  quantum  ad  hoc  irrii- -       ;  (;;i[':i.-e  n:|  impedir*  qual- 

pmiiur  sperati*  mrtutm.  che  loro  male  ,  o  pror- 

104.  Si  avverta  però  ,  che  l' uomo  loro  bene ,  acciocché  s 
i  folamente  cagione  i  Ititi  me  n  tal  e 
prodigi  ;  la  cagione  principale  é  li-  niamo. 
dio,  perché  Colo  a  Dio  fi  appartiene  La  grazia  delle  Bugia  i  una 
operare  per  propria  virtù  cofe  portento-  facoltà  ,  che  Dio  dona  di  parlare  in 
le.  La  vini  iftrlmcntale  di  far  mira-  diverti  idiomi  naturalmente  ignoti ,  ed 
cbyi&de  nelle  «reatine  ,  fi  fon-  anche  di  elTeie  intefo  da  genti  di  va- 
dituita  tnuna  fede  tlraordicaria ,  che  rie  nazioni  ,  e  di  divelli  linguaggi , 
Iddio  infonde  nelle  loro  menti ,  come  parlando  con  un  folo  idioma ,  e  atte- 
dici il  citato  S.  Dottore  quitfi.  ito  ■  fine  di  propagare  più  faciline  rt- 
'vS.an.i./d^.ìDictnium  quodopt-  te,  e  più  piefto  la  dottrina  ettltoli* 
roris  miraculorum  aitribuitur  fidei  ca ,  e  di  meglio  cooperare  all'alimi 
fnpKr  dut.  Trino  quidim,  quìa  fallite  .  Sì  fpiega  queftagtaiia  in  qnan- 


li).;:^  L .  Ct 


.verdone  de' Popo- 
li quella  graiiaa- 

•cebe  la  S.renefu- 


7.  Quella  i  la 
agli  Apertoli 
:toltc  ,  ptich 


cielo,  come  dice  il  facro  «do  ,  fu  da  ,i nrum,  S<W  /»» 
lutti  comprerò  con  si  gran  frutto,  rfa .  Concordemente  a  quella  dottrina 
che  rrc  mila  prefero  il  lauto  Batter.-  ìnfegna  II  dottiOirno  Cardinale  Latt- 
ino .  Qiielta  graiia  fu  compartila  a  ria,  che  quella  grazia  ronfilte  in  una 
S.  Paolo,  come  egli  Itcflb  (e  ne  prò-  il  hi  (trai  io  ne ,  che  Iddio  dì  per  inten- 
icfla  coi  Corinti  (  i.  ad  Csr.  i+tS.  )  deiccon  chiareiza  primiera menie  quai- 
Gratini  ago  Dei  mi,  quid  omnium  che  palfo  afirufo  ,  e  pioiòndo  della 
■c$r*m  lingua  liquor.  Lo  (ledo  fa-  Sacra  Scrittura  ;  poi  anche  il  lento 
vore  fucomunicaro  all'  Apoftolo  dell'  de  Canoni,  e  de'SS.  PaJri  ,  dove  l 
Indie  S.  Fiancefco  Saverio,  chegiun-  intellìgenia  é  difficile,  e  non  poireb- 
(O  in  quelle  remotiffitne  pani ,  non  be  lenaa  quello  ajntoaverli,  almeno 
folo  irovolfi  iftruito  per  divina  virtù  con  prellciza,  e  con  faciliti, 
in  tutte  le  lingue  di  quelle  barbare  no.  Quella  graiia  fu  compartita, 
genti,  ma  pillando  talvolta  in  uufo-  in  grado  eminente  agli  Apolloli  ,  e 
io  idioma,  era  capito  da  popoli  diver-  dopo  loro  ai  Dottori  della  Uh  le:  a  ria- 
rmimi ne'  loro  linguaggi  nativi  .  Eo  (cerne  ,  mentre  allora  vi  era  (acciai 
appttlfui ,  come  dice  la  S.Chida  (in  bilogno  di  dichiarare  le  paride  recon- 
Ptfi.  S.  Frane.  Xavcr.)  Mito  varia-  dite  delle  Sacre  Scrittura  per  iltru- 
nt«*  tiatìum  digit illimìi ,  (j<  uatiis  Eior,e  della  Chiefa  Cattolica.  Quella, 
iinguii  iajìrutìui  appara  ir  ;  quin  ium  eraiia  (  (lata  dal  Redentore  p; 
qjiandoquc  unico  idioma!!  ai  divit-  fa  al  fuo  Vicario  in 


qjiandoquc  unica  idioma!!  ad  divit-  là  al  luo  Vicario  in  terra  il  Romano 
fu  finiti  conchnanicm  ,  nuotatiti  Pontefice ,  e  però  in  ocrafione  de:<iub- 
fua  lìngua  loqacnlemaudivit .  L'iftef-  b)  ,  che  inforgono  circa  il  fenfo  dell* 
fa  grana  legge»  eflere  (lata  concef-  Scritture  ,  a  delle  Apoftohche  "adi- 
la  a  S.  Vincenio  Ferrerio  ,  a  S.  An-  tioni  ,  è  egli  affidilo  dallo  Spirito 
ionio  da  Padova  ,  t  ad  altri  eletti  Santo  con  celefle  illuminalo  re  ,  ed 


DigrtizM  Qy  Google 


^fi  Dèi  Dhatirìa  Mì/ìi™ 

inftinfo  «  dichiarale  con  ceire«a  ed  perfetti  di  gran  bontà: 

in&llibilità  il  fenfo  vero  ;  e  pub  deh-  trovino  in  anime  macchia 

nirlo  anche  fuori  de' Condì; .  Quella  dalla  perfezione,  fi  devo 

grazia  alle  volte  fi  dona  ai  Sacri  In-  fofnette.  Secondo  ,  che  la 

reipreti  ,  ai  Teologi  ,  e  agli  uomini  veno  dalle  perfone  che  ]> 

dotti,  a  cui  fi  appartiene  dichiarar; al  adoperarli  in  modo,  che  i 

popolo  la  dottrina  ,  che  Iddio  ci  ha  to  il  vantaggio  della  prop 

eonlegnara  nelle  fàcre  carte.  Contile-  ne:  il  che  potrà  da  loro 
roeiò  puodar  Dioqueffagr 


que  vuole;  anzi  perchi  ha  per  coltu-  Te  ne  feri1  ino  per  motivo  di  cariti,  e 
me  di  fcegliereper  iftiurncmi  dellalua  pet  puro  zelo  della  gloria  di  Dio,  e 
gloria  fuggati- vili ,  e  contentai  li .         !■■  applichino  a  si  quei  lumi,  nucllc 


i  iìraordins  . . 

talvolta  la  compatte  a  perfone  ìdio-  che  adattano  ad  altri  per  avvantaggiar- 
ti-; e  a  femplici  verginelle,  comuni-   li  nella  p—'—--  -  ■ 
cando  loro  lumi  lirismi  circi  l'intel-    devono  d 


rò  bifogna  procedere  con  fornirla  cir-  non  fono  neceffàrie  nè  pet  la  propria 
concezione ,  econ  ligoiofocfame ,  per  falute ,  ni  per  la  propria  perfezione  ; 
eviiare  le  illufioni,  e  gl'inganni ,  che  e  dall'altra  parte  fono  tanto  più  peri- 
vi poflbno  intervenire.  colofe,  quanto  hanno  più  dello  fplcn- 
iii. Prima  peròdi  terminare  (apre-  dillo,  e  del  (ingoiare;  ma  deve  cia- 
fente  materia,  conviene  avvertire  più  frano  trafficare  a  benefìcio  de'  proffi- 
cofe  ■  Piimo,  che  fehbene  le  predette  mi  il  talento,  che  Iddio  gli  ha  dato, 
grazie  gtatildate  non  fi  donino  diretta-  ni  defiderare  di  giovar  loro  pet  viadi 
mente  per  la  propria  perfezione,  ma  grazie  fttaordìnarie ,  ed  infinite;  ami 
per  l'altmifptrituale  utilità  ,  e  perciò  deve  ,  fecondo  le  regole  della  fama 
pollina  afibluiamenre  parlando  cornili-  umiltà,  riputarlene inde|Bo.  E  Tutto- 
narfi  con  la  colpa  mortale  $  conrutto-  ciò  balli  aver  detroper  una  previa  no- 
cit>  non  fogliono  concederli  fenonchéa  tizia  neceffaria  all'  intelligenza  di  ciò, 
perfone  di  gran  merito,  perchi  Iddio  che  dovrà  dirfi  ne'  figlienti  Trattati 


di  ordinario  non  alfume  per  iflrumen-  ■ 
ìi  di  particola*  Aia  gloria ,  fénonchd 


a  la  divina  Contemplazione. 


tmt  del  Tiìmi  Tratto». 


TRAT- 

Digiuied  by  Google 


TRATTATO  SECONDO 

Della  Contemplazione  in  genere. 

INTRODUZIONE. 

lacchi  l' Oggetto dd-  quanto  rara,  altrettanto presiofa.  Nel 
fecole  decimoteno  i  Segniti ,  e  i  Bi- 
lìusrii  fparfero  per  la  Germani»  il 

onde  iQroeo  mentameli  te  coni 
Ci  Clemente  V,  nel  Concilio* 
ni  No".  ;c  •••  iirc-niiUf'a  lorfeivBj" 
ì.SuawtMi  ed  intenebrate  la  Spagna 
<.i-,  gl'i  cucii  di  tra  fa'fa  orsiiooe  , 
r^i  (.irono  e<..!tainenle  p.ofcr.M 
.1..  i  cella  iau.  [.-.^ui  Sitone, 

lirialmenie  nei  i.io.j  ce;m:  Stinga 
dal  coipo  di  quell'idre  abbattute pol- 
deli'opera,  a  cui  l-.ilò  y-el  capo  veleiofu  Murt,'; 

 ;nti.  Piitra  però  di  feen-    /jiui  per  infettare  con  una  felfaqnie- 

cere  in  particole  a  quei  gì  di  drco:i-  te  1"  I:a!ia  ,  ma  fu  aacb'  egli  predo 
remp'aaujne,  »  cui  .noalia  Iddio  al-  colpirò  dal  l'jntefice  Inrocenao  XI. 
rune  anime  dilelie  ,  è  neceffario  par-  te  fulmini  di  molte  condanne,  e  poi 
late  de^la  contemplai  ioue  in  genere,  confinalo  a  mena,-  fua  vita  io  una 
I.  Acciocché  il  l)  .e.t.;e  (-ppa  d  (in-  1»ei:j  e;  u'.cj-»  pilone  .  acciocché 
Ideila  dalle  fpecu^Jaior:  fi  ulufiti».  e  n  i.  p-.i  io-  rr.pitaite quell'aria ,  the 
teo'.jRicre  ,  lui:  c-i  1  io  •  f  ■  Iwr.ie..-  .ieri  tostar-  :iu  cui  fuoi  dogmi, 
temente  dal  lume  della  le;e .  ci  filo-  r-u-i  mer.oerrp,  che  ia;ii.  A  fioedon- 
lufi,  avvegnifi  e  jant.l. ,  d:ierjfrie-  quf  che  dD.reriore  tapina  avveduta- 
mente dal  lume  della  natura  confide-  mente  conofeere  qual  fiala  veracon- 
eemolaiione  mifrica,  ed  affettiva  ,  di 
e  la  fappia  dircene» 

appia  di  fremer  la  dalla  medi-    dalla  fpuria,  e  adulterata ,  parleremo 

..  .         ,  che  anch'  effa  ha  Iddio  per    di  effa  generalmente  nel  prelente  Trat- 

oggetto  delle  lue  con  fiderai  io  ni ,  e  de'    lato,  dichiarando  qual  Ga  la  fua  nam- 
fuoi  difcorli  ;  eppure  non  giunge  a  mi-    ta  ,  i  fuoi  principi ,  i  fuoi  oggetti ,  i 
railo  collo  l'guardo  puto  della  con  rem-    fuoi  raean,  le  lue  proprietà  ,  i  Tuoi 
plaiione.  III.  Acciocché  fappia  dille-    effetti,  e  dando  avvenimenti  oppor- 
reniiarla  dalla  contemplazione  fpuria,    toni  pei  il  regolamento  di  chi  è  gii 
ed  ingannevole,  invernata  da' la Ifi  con-    giunto  al  poffeilb  di  quello  dono  ,  e 
temprativi,  e  accreditata  da  loro  con    di  chi  fpen  poflcdeilo. 
appaienti  ragioni  ,  non  Tenia  grave 
piegiudkio  dell' anime  femplici .  Con- 
ciofliacorache  innumerabili  fono  gli  er- 
rori che  fono  inforti,  or  in  un»,  or  in 
un'altra  patte  dì  Europa ,  dall'adulte- 
Mrt  che  fi  i  teto  quefta  gemma  , 
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CAPO 


 COlUtill  piai  in  lf  ,    p.llrà  :Mi  ù'![-.LÌ- 

elcuvi  pregi  dtlhCtn-    ,c  in   q.i,- fra /i:a  mirale^  Nm  ha 

Canio  giuncete  nel  pellegrinaggio  di 

4-  E  vaglia  11  vero  ,  a  li  co.ifideri 
nella  cunicmplasioic  il  bine  oneffo, 


I  (cmclaiione,  chi  non  ha  dì  (giacche 
■<a  (lima.  Dice  il  " 
(  polTibi le  compi 

'n    SarU-n-    i!  (l-c  li     n:ien.   . 

rifletta  al  bei 


S.  Giobbe,  fi  ridate  02111  bene)  fi  vedrà,  chenon 

mdere  i  di  i  bene  nella  putente  vita,  chi:  funeri 

ilfi:  Sopita-  il  bene  che  fi  contiene  nella  midica 

■a  ubi  invtnitur  ,  (y  quii  tfi  contemplai!. me  .  S 

wll-scmìs)  U.rfrhb,mo  Frt-  a,!»  ,  nua!  cofa 

Ibi    (/,i.i8.  11.)  Apsiunge  il  un  11.1,  anzi  pii  n 

che  il  dono  della  fapienza  da  re  le  cole  divinerei 

(Irate  le  nodre  menti  coniem-  fo ,  con  un  femplici 

1  sudano  le  divine  cofe,  non  do  più  con  face  voi 

ideiabiie,  e  dì  pregevole  la    terra  ni" 

...la  :  Mtìier  tfi  fapitntia  emSìi  prt-  eira...  _  - 

liofiSmu,  i>  ernie  itfiitrs.bih  bob  fi)  ,  ci  anche  ralvolra  unirli  lutto,  e 
poicfi  ti  comparar! .  (Tnt,  ti. 11.)  trasformarli  in  lui,  fino  a  divenire nn" 
3-  Ma  chi  vuol  /orinare  un  giudo  altro  Dio  ,  non  gii  per  effenaa  (che. 
concetto  della  divina  con  rem  pia  aio  ne ,  quello  non  e  potàbile)  ma  per  amo- 
rifletta  a  dà  che  diflè  Grillo  in  cafa  re  ì  Se  fi  confideri  il  bene  ttiile  ,  è 
della  Madalcna  ,  allorché  quella  ini-  cerio  che  tutte  le  virtù  colla  contem- 
ra  immerfa  nella  conremplaaione  del-  plaiione  fi  rìpnlifcono,  j'  innaliano  , 
Je  fue  granitene  ,  e  delle  fu  e  cele  di  li  perfciionano  ,  e  fi  raffinano:  pcr- 
dottrine  ,  era  riprela  dalla  forella  di  chè  la  con  lem  piallo  ne  include  la  ca- 
quel  fuo  fant'otio  ,  quali  dilatile,  e  rità,  non  gii  in  grado  languido,  e  ri- 
neghittofo.  Non  fuloil  Redentore  cor-  melTo,  ma  fervido,  ed  aceefo,  e  dal- 
reffe  Maria,  che  tentava  didorla  da!-  le  di  lei  fiamme  amorofe  prendeifaot 
la  Tua  fama  con  tempia:  io  ne;  ma  dif-  avanzamenti  ,  come  in  più  luoghi  S. 
finì,  che  quella  eia  l'occupai  in  oc mi-  Tommalo  ,  e  Io  conferma  il  Suarei 
gliore,  ami  l'ottima  che  porta  averfi  (dt  Ora!,  iìb.  1.  tap.  9-  """>■  <<■! 
da  nomo  mintale  fu  quella  terra  :  Mi-  Optimum  tnim  bnjui  ofM  tfi  Dei  ca- 
ria tptimmm  punta  digit,  qae  ne»  mai,  musimi  quando  tfi  ignita  ,  i» 
aufintat  ab  ti.  (.Lue.  10.  4;.)  E  li-  (irvw  .  u:  ...  Conltmplationt  tx  Dò 
dio  IttiTo,  prevenendo  a  Mosi  il  do-  ctnfidtratìsat  effe  filti.  E  perà  deco- 
llo della  contemnlatione,  dilscjtli  che  me  la  carità  fi  tira  dierro  tutte  le 
gli  averebbe  inoltrarli  oam  bene,  fé-  vini,  come  loro  regina  a  farle  nobi- 
condo  la  corna  re  fpiegaaiune  de'facri  le  corteggio  i  così  la  co  stempia»  ione; 
ucipteli  In  quelle  parole  (fiori. jj.  portando  nell'anii 
?.)      tfltndam  tib  ornai  boaum  ;  e  ti  ,  v'introduce  ci 

  -  !  rù  in  grado  più  | 

la  rende  adoma. 

;.  Se  finalmente  fi  ponderi  il  bene 


Trattato  Setùnàt,  Capo  I.  45, 
dilettevole,  tiii  pofti  mai  ridirequan-  do  con  rigore  fcolanìccvner  libri  dot- 
to da  grande  il  diletto,  che  riiulra  it-ssii.  te™  lcl«e  paiole  'i.z.  quxfi. 
dalla  milfica  contemplazione?  men-  180.  arr.jj.)  Cunttmplatii,  Ilei  promit- 

raro  ,  non  dubitarono  &'  affermale,  che  qut  alena  ptrfcHio  gaudìorum;  aure 

non  v'  i  diletto  limile  in  quella  vira .  quìdem  in  futura  -vitti  crii  ptrfctin  , 

bilir  veldf  dulciti,  cft:  che  ladolcez-  cut  ;  i-unc  amtm  centcmplath  divi- 
za  della  contemplai  ione  ègrandemen-  ntt  vtritatii  compttit  nolir  imperft- 
te  amabile,  e  dilettevole.  S.Tomma-  Se  ,  viJilicit  ptr  fpitulutn  ,  ir  tu 
io  aggiunge ,  che  una  tal  dolcezza  fu-  anigmaty  undiptr  tam \fii inibii  fal- 
setto ,  eVoiu  e  melario  prefemeTe-'in  lieffo  afferma  Riccardo  di  S.  Vittore 
gran  diletto  ;  ma  fé  l'oecetro  che  fi  coi  medefimi  reimini  ,  chiamandola 


fÌii  ia  coai'impUt'int  EeV'aA  fw»  ttllìgibat ,  ir  attOguìt  Zitta  ,  to'* 

movtl  curimi,  uldicìitm  tjt;indt  tfi,  in  i:J-i:  muda.;,  fr.inidts,  ir  auditado, 

%t,a  cjl  dtltSath  rothat  ?pjms  cut-  tot.  Bue  tfi  pan  ,  oh*'  elicli,,  to' 

Umphlhnì, ,  fti  «™  rtrr,o«  ipfu,  pirflBì,  numquam  aufertu,  :  hot:  fa- 

dix-isiMwh.  Et  quantum  adutrum-  „f  BfS(,-I:..«,         nulli  fini  itrmini- 

qut  ,Vus  dtltStttit  tmmm  bumtaam  tur, -/ed  in  /sture  jugi  perpetuitaie 

dtleclatiuncm  txetdit:  nam  6"  dtll-  cikbrttlur  . 

Balio  fpìriiualìi  pollar  tfi  qutsm  ear.       7.  Concludiamo  dunque  ,  che  rac- 

na/is,  ut  fupra  babitum  ejt,  cum  de  chiudendoli  nella  divina  contempla- 

pajftonibu,  agtretur;  to'  ipfi  amar ,  quo  zione  in  grado  eminente  ogni  bene  ,  e 

ex  carìtatt  Deui  dìligiiur  ,  ommtn  onefio,  e  utile  ,  e  dilettevole  ,  ebbe 

amorali  txctdìt .  (  i.  2.  quafi.  1S0.  ragione  Iddio  di  dire  a  MosO,  checle- 

«rt.  7-J  .  vandolo  alla  contemplazione,  gliave- 

6.  Per  quella  IteiTa  ragione  psffaiv-  rabbe   inoltrato  ,  e  per  couleguenza 

do  più  olire  il  Santo  Dottore ,  arriva  a  fatto  provare  ogni  bene;  e  il  Rcden- 

lione  a  quei  gaudj  eterni,  ed  immor-  ni  di  quella  vita  1'  ottimo  1}  quello, 

rali  ,  che  godono  i  Beari  nel  Cielo,  che  nella  contemplazione  fi  contiene: 

chiamandola  beatitudine  imperietta  ,  e  Maria  optimum  pnrttm  tltgil  ,  qua 

beatitudine  innata  ,  disi-  (irrncipio  di  no»  aujirctur  ab  tu  .  E  peto  chtun- 

quella  felicità,  die  dona  por  godeifi  que  fi  trova  già  in  poffclfo  dì  si  cc- 

pcr  lettamente  in  Paratiiib  ptr  nitri  i  celiò  dono  ,  può  giufiamcnlc  dire  col 

fecoli.  Nèdire  gli  quelli;  per  una  me-  Savio  (iaf-7. 11.)  Ptrmutt  inibì  om- 

ra  cL-ij  nazione,  come  fuule  praticatfi  sia  bona,  parittr  cum  Illa.  Ma  fe  vi 

dagli  oratori  ne'  pergami  ;  ma  parlan;  È  alcuno  ,  che  invaghito  di  quella  bel- 
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3o  Drl  D/Vc/far/j  AK/ik* 

la  Rachele  (  sacche  appunto  in  Ra-  ma  ancora  dormendo ,  non  Culo  di  g'at' 

chele  ravvi     N.  Gnaulio  «ora..).:.  i;j  no,  mi  cnr-ira  di  i-.ot(e ,  come  repli- 

Ezeck  la  mWica  tontc-rriplaz-ioiic  )  ca  in  Giosuè  (r.ip.  i.S.)  Midit/btri! 

brami  avella  per  fua  fòof» ,  fi  perfua-  fa  eo  dìtbui ,  is>  noltibui  ,  ut  ttijtt- 

da  di  aver  a  patir  molto,  ed  a  fati-  din  Ì3-  fiteim  ninni*  ,  qua  [cripta 

car  lungamente,  ]n;:v..i  ó  attivali.'  ni  '"''i;  ■  NO  ini  i'tvli rivi-va  Iddio  tali 

di  lei  conferii  mento  .  Poiché  le  Già-  ordini  folamentc  ai  Sacerdoti ,  al  Lc- 

cobbe  per  giullare  ni  Sj'ì.ij;  ":.J  i  di  i;l:l>ì-  'iti,  ai  Letti-tari,  id  alle  perfcnepiii 

la  Rachele,  che  rome  donna  panali'  culle  ,  ma  indili  imamente  a  inno  II 
popolo,  ch'i  ouanro  dire  anche  agli 
nummi  ruzzi,  Cd  alle  perW  iji.itc; 

■  a  cuori;  che  tutti  mediri- 
legge,  e  quelle  nutrirne  di 
pu  ,  c  una  si  lunj'a  itn  iiù  wcliUis-  lede  ,  che  hannu  futia  d'indurre  ad 
pli  pattata  in  un  baleno  per  la  gran-  olfcrvarla  colla  debita  per/elione  . 
ilczza  d.-]!',iiik:iv  ,  clie  nutriva  r.ii'cuo-  p.  Non  contento  di  quello  ,  ionia 
re;  (Gtit;f.ì<j.-.rj.)  Et  vidtbjni:tr  il-  Dio  ad  inculcare  per  bocca  a"  altri 
li  ■fauci  din  pi.r  ai.-K.rìi  in.,e':i;;tdi-  Profeti  lo  (ledo,  come  mezzo  ìrlipor- 
.  ni,  come  dille  epli  flciTo  dopo  i  pi J-  tami/Iimo ,  non  Polo  ali'acquillo  dei- 
mi  fett'anni  ;  non  converrà  poi  ,  che  la  perfezione  ,  ma  dell 'erma  lalmc  . 
peni  molti  anni  ncll'  efercizio  della  Dice  pei  bocca  del  Santo  David,  ci.,' 
ii:nrii::razìi>!ie  ,  e  fatichi  Inftri  intieri  1'  uomo  gìullo  braniofo  di  oifervare 
nella  pratica  delle  virtù  tr.rji.-dl ,  chini-  elettamente  la  divina  legge  ,  medita 
que  delidera  fpofarfi  con  quella  divi-  giorno,  e  notte.  (Tfi/,  1.3.)  falene 
na  Rachele  ,  che  viene  ad  unirli  all'  Domini  voluntai  tini ,  &  fa  ligti)us 
anima  luna  cima  di  luce  iuprannatu-  miditabitur  die  &<  niHc  .  Per  bocca 
ralc,  e  accefa  di  cclelli  ardori?  dell' Ecclcfia  11  ice  ci  aflicura,  che  ino. 

3.  Ma  fe  li  nobili  fonoipregi,  che  ditando  i  novilTimi  ilie  ci  fovraflano, 

vanta  la  contemplai  ione  ,  non  meno  non  peccaremo  in  cremo  '  (Eccli.  7. 

vaghe  debbono  rrTcrir  al  liio  :;euere  40.)  li  amnibui  tpcnbm  luti  memora- 

le  doti  ,  di  cui  va  adorna  la  medita-  re  nnifuna  tua,  iy  fa  xltrmtm  ns»t 

itone,  che  di  lei  é  madre  ,  e  con  la  pacabit.  Per  bocca  di  Geremia  ci  feo- 

fatica  dc'fuoi  difcorfi  ,  delle  lue  con-  prc  la  castone,  pei  cui  la  lerra  tutta 

fiderazioni  e  de'  fuoi  affetti  a  poco  a  fi  vegga  defolara  dalla  corruttela  de' 

poco  la  parrorifec.  Sia^prova  fuflkieii-  viaj,  "-^jj6       OÒ  provìenedal  noti 

voli  le  fuc  prcrnaaiive  ,  il  vedere  la  a  medirare  le  verità  della  fede  ,  che 

grande  flima  che  Iddio  ne  fa  ,  e  la  gli  raffrenino  ;  Deft/atione  di/o/aia  ejl 

JTfairTcarte.  (Dtttt, €.7-)  MI  nudi-  g?iei 'cordT.'(}°'rem.  lfcli.>¥««Édb 
labirii  in  ti< .  fedeni  fa  dumo  tua ,  &  Dio  induce  re  plica  la  mente  ri  Profeta 
ambulata  in  itinere,  dtmiittt ,  atqu-  Reale  a  palefaici  l'elercizio  frequen- 
to i/urjrnj .  Comandava  Iddio  agl'IP-  te  di  meditare  ,  in  cui  tantamente  fi 
tastiti  nel  Deuteronomio  ,  che  medi-  occupava  ,  e  il  gran  profitto  che  ne 
tallero  la  fua  Icjige  non  foia  quando  traeva,  per  indurci  a  far  lo  ItelToeon 
Ita  vano  fulirarj  dentro  le  proprieflan-  un  cfcmpio  si  illufiic.  (T/alm.7s,s.) 
le  ,  ma  anche  quando  [troia  vanii  nel-  Cogitavi  die:  antiqui! ,  ir  annoi  *ter~ 
le  publlche  vìe  tra  i  iiiniulti  del  Po-  nei  fa  minte  babai;  uiidit.tim  fum 
polo.  E  fi  oiTctvi,  che  Iddio  iniponc-  jiorrV  csm  corde  meo,  (?•  exlrcitabar , 
va  loro  la  pratica  di  ,a1  m#wtip«-  J»i  i*^ 
zionc  ,  11011  iolo  mei 
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Trillalo  Stcondo ,  Capo  I.  rl 
fecreto  del  mio  cuore  ,  e  mediavo  lanterne  il  Suarez  (  de  Brut.  lìb.  2  t.  4. 
quegli  anni  eterni ,  che  non  hanno  mai  Min.  9.  )  E  conclude .-  fJjim  fior  fida 
fine ,  e  coli'  efercizio  di  quelle  profit-  tff  fundamentitm  ,  (>  ijuafi  radix  jw 
tevolj  confidcrazi.mi  feopavo  quali ,  e  fi'tt:,e;  ila  ttnjidtratiti  Mitrimi»  Jf- 
'IpuNvo  il  mìo  Ipirico.  (Tfilm.  118.  tiri  eff  mignum  adntmtntum  ed  csn. 
5:.)  ■Nifi'  quei  Itx  lai  miètati»  mei  firvandam  ,  iy  augtndam  jsflitiam  , 
ejì,  lune  fin-  p;„,iT,-m  -ir.  gut  adiutori,  emn,  indigni. 
mta.it  non  avelli  perfidilo  collante  10.  Alle  paiole  dì  Dio  fi  aggiunte 
nella  pratica  del  meditare ,  facci  forfè  1' eleni  piò  de'Santi,  che  febbene  erano 
perito  perla  mìa  naturale  fiacchezza.  innalzaiial  dono  della  miflicacontccn- 
ITfit/m.  jf(.  4.)  Cwa/uit  tir  mtiim  pi  a  aio  ne  ,  pine  avevano  per  collume 
m<a  mi,  &  in  mtditalitnt  mia  ix-  di  tornare  alla  meditazione  de'divinl 
Wf/cei  ignii  .  In  icmpo  della  mia  Mifterj;  lant'c  la  (lima,  che  di  effe 
meditazione  mi  feni  ivo  ardere  nclcuo-  facevano.  Pio  dai  principi!  del  mon- 
re  fiamma  di  carili  .  E  finalmente  ci  do  cominciò  a  praticarli  'quello  lode- 
fi  Iddio  faperc  per  bocca  dell'  .Apollo-  volo  cicrcizic-  incolte  narra  Ja  Sacra 
Io,  che  il  nolìro  profido  fpirìiuaJe  di  Ifi-'tla,  t!u-  Iiar.o  ìli  l'imbrunile  del 
pende  dal  meditare,  c  dal  perlevoiarc  giorno  feparavali  da/  fuoi  do  mettici  a 

aio  .-  H.ec  meditati  .  is  bit  rfle,  ut  dilare  .  (Ciatf.  14.  éj.J  Et  orlffiO 

profittiti  Itti,  w.-rW/.-'ia.,  ft  ..»,(,,,,  Jritr.it  ai  mciii.mdum  in  agri,  ìscli- 

t  i.edTinM.4.1  (.)  Quando  la  medi-  *"<•  iamdie.  Lo  tteffo  fanco  cotlume 

fazione  n»n  «ve:';  alno  elogio  ,  <he  >'  iempie  m  uio  appieiT.j  gli  uomini 

le  molte  e  rurdi  premure  ,  con  cti  vimiofi  dell»  ;epKe  antica,  erme  C 

I  Mio  ce  .a  pi  ti  ie  a  trattare  ,  e-.-t-  dtt-te  injni!;I|ainer.re  e  dar/i  e.id..-ii, 

fio  foto  dovremo  'jjiì.  :o  i.i  ,1  ie„.le.  c-e  lc.ro  fece  Uno  icpLcataroeme ,  c 

re  quarii.-6ano  i  Tuoi  peg  •  ,  quant'  i  dalle  pato.'e  de'  l'rofeo  d.  fon»  efpo- 

■  :..  ..,."ie  Ite.  Ne -a  .'Cjvcrjna  kUruVerKine 

la  verni  ti  ^rji.-,  .11*        <..  .rei? -la        •  ■        -  '  -r     .  ;  Ip.i..  ri  a  ^n| 

(ivi  .  (he  (e  ella  non  e  pie,  utile,  pil  aq-.li  de  <     nri.!j-ivi  il  alto  il  vo- 

■io'.k,,  .-.ria,  .  —  !»  cr  la  <   -  -r    ria;  ;»i  al. e  rv'e  d. 

lameme  di  lei  più  Kcefiarli  ,  si  per-  "ne  .  (he  IMO  vi  tu  ,  re  ma.  vi  fati 

«he  quena  ci  ^  iì  :ia  Ja  O--  -  -•:-\3-  '  ;     1  :Ji . .1  ;  <o-t  itoci 

re.  e  lijfly,  .1  ,,e.  tt^!'Ii'-('  <■:■■-■  !.•.■<•  v::ut;l  -lIo,  come  ci- 
dazione  e  o-.eat- ordinario  ai.'ape.Ie-  te  il  bacio  Tello,  (luci,  ly.)  Ma- 
H!ire,e  la  con  temp  lai  ione  e  Araoi-  "*  auitm  otfttvaitt  amnia  vttùt 
oi.iaiio,  e  pere...  r.ja  pur,  effer  mai  hi t ,  (en.'rrr>/  .n  inde  fut.  Equi  fi 
r.eeelTatia  ri  alla  peiletione,  ri  alla  levetta,  che  il  Sino  Evaneelilla non 
falene,  che  fono  tmi  da  poieif.  (vn-  din".- ™«c/«; /..n, .  mittnjtrim  >*cer- 
leRune  da  (bici  fff.a.  L  he.  che  -eppj-  t*e  /»•  ;  pei  hen:firaci  ,  che  febbene 
rela  mcditaaione  fa  airj:ura~er:it  .-r-  contemplava  molle  volle  la  Yeig'ne 
ceffaria  ,  comechè  non  comandata  da  con  guardo  fiffo,  e  a  in  mirai  ivo  g'i  am- 
D io  fot to  grave  precetto ,  moralmen-  miiabili  avveriTmenii  del  Redentore; 
te  pesò  parlando,  deve  dirli  nccelTa-  iluevolte  però  gliconferiva  puran-cn- 
,  t'a  in  ci  uahto  che  è  diffidi  i/fimo ,  non  "  '"0  ftefTa  ,  cioi?  gli  ruminava  ,  gli 
folo  perfezionare  la  propiia  vita  ,  ma  ponderava  nel  fuo  interno,  vi  faceva 
ntppure  mantenere  l'innocenza  della  fopra  affettuofe  rilleifioni ;  in  una  pi- 
vita,  rema  qualche confiderazione dei  rola ,  attentamente  gli  meditava.  Ep- 
MiUcrj  di  oollri  fede,  come  dice  dot-  pure  con  quegli  arti  meditativi  non 
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fomnia  Cina,  die  iu;;i  f.li  Ordini  de!-  i'j'.lci  ai-.-.h   r,i L '.'i-lii  ini  pio  vi' ila  mente 

le  Socie  Religioni  l'hanno  abbiami-  in  aria  fu  l'ali  set  divino  amore,  di' 

10,  e  lune  riunire  cui  ijuedi)  Utredl  era  colìreito  in  meno  al  verno  por- 
diiotc  confideraiioni  ,  e  lauti  iilstti  lare  apeno  il  Ceno  per  dare,  slogo  a 
Tono  crefeiute  nello  fpiriio,  ed  hanno  quelle  fiamme  d'amore,  che  gli  ajdc- 
dato  al  mondo  pani  di  gran  [i-titì  .  vani)  i.lI  cuore/  li;1  pare  dice  lofcril- 
Ma  ciò  che  a  me  la  maggior  inipie!'-  tur;  della  fna  vira  ,  die  quafi  itìccn- 
lione,  Ti  è  il  riflettete,  che  quei  Sari-  tìaua  fi  eftreitavn  nella  in:ditzzìene 

11,  che  fono  (taci  da  Dio  elevali  a  più  dilla  Tafani  dil  Signori  :  e  fi  noti 
(ubi ime  grado  di  cnnunpluione,  lo-  quella  parola  qaafi  di!  centinai ,  con 
no  (lati  anche  più  dediti  alla  praiica  cui  il  laggiù  dorico  limita  oppórtl»- 
del  meditare  .  Chi  più  contemplativo  nanicnte  il  ilio  dello  ,  non  volendo, 
di  un  S.  Agolliiio  ,  di  un  S.  Blriiar-  deludere  le  lìililimi  CMittm  piumoni  , 
ito,  di  un  S,  Bonaventura  !  Eppure  chi  che  andavano  nielthiate  alte  fue  divo- 
di  loro  più  all',;;;  nato  a'  meditare  ;  re  meditaiionì  .  Lo  11  e  Ho  dite  di  S. 
iBaftavederc  le  bclie  meditazioni ,  che  trance!"™  Saverio, di  S,  Gaetano, e 
tanno  mandato  alla  luce,  e  (ubilo  s'  degl'aliti  Santi , di' ebbero  tutti  per  co- 
Utenderà  guanirjindepflamenie  Coc-  ftqnje  pattare  dalla  meditatone  alla 

ditando  a  pii  del  Crociano.  Chi  più  no  i  tallì  contemplatori  di  decadereda 
rontcniplativo  del  Patriarca  S.  Ifi  a-  una  certa  loro  ideale  ,  e  ftolia  con- 
(io  ,  il  quale  menando  vita  romita  lemnlaiiont ,  the  a  dichiararla  per  ra- 
nella grotra  di  Manrefa,  ebbe  dal  eie-  le,  badava  quello  (JelTo  loro  limate 
Io  sì  gran  copia  dì  lumi,  ch'era  (òli-  vano,  cfiinerbo,  che  nonsllignò  mai 
lp  iirc  ,  che  le  (ofleio  mancale  tutie  nel  ci 
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Ttattm  Secondo  ~  Capi  I.  3.3 
u.  Quindi  Voglio  inferire,  che  fe  le  ballano  a  comprendere,  quanto fia, 
funi  i  Santi,  anche  quelli  eh' ermo.»-  non  folo  utile,  ma  neceflario  a  tutù 
ficchiti  del  dono  della  contemplazìo-  lo  (ludio  di  un'attenta,  e  dìvoia  me- 
ne, fecero  un  sì  gran  conto,  e  un  si  dilazione,  mentre  fem'effa  reputa  il 
grand'ufo  della  nicditaiione ,  convieni  Santo  inutili ,  e  pocomcnoche  perdu-, 
dire  che  quella  a  ricchi  alt '.anima  gran  «  la  noftra  viti . 
beni,  ami  quegli  liefli  heni ,  di  cui  è  ij.  Eppure  chi  'I  crederebbe!  Vi  fu 
feconda  la  divina  contemplai  ione ,-  ma  ita  Quietili!  chi  gìunfe  a  tanta  atdìtei- 
con  quella  diverfità  però,  che  la  con-  ea ,  che  per  accreditare  una  certa  con- 
templazione gli  apporta  con  maggior  icmplazione  (inizia  ,  chiamala  da  elfi 
[bayita,  e  con  maggior  prellcn* ,  e  la  col  nome  di  quiete,  che  appunto  dì 
meditazione  gli  arreca  con  più  fatica,  quiete  contemplativa  altro  non  ha  che 
c  in  più  lungo  fpazio  di  tempo,  ben-  il  folo  nome,  arrivò  a  chiamare  l'ufo, 
chi  talvolta  con  pii  merito,  comete-  della  meditazione  cammino  de'  princì- 
plica  in  più  luoghi  S.  Terefa  <  Epiloga  pianti ,  cammino  imperfetto  ,  cammi- 
S.  Bernardo  in  poche  parole  i  beni  inutile  ,  unico  impedimento  alla 
fpiritwtlì  ,  di  cui  la  meditazione  ima-  perfezione  ,  e  lì  avanzò  fino  a  darle  il 
die,  dicendo  fti;  Canfid.  Lìb.  i.  circa  nulo  di  vita  mimale.  Dunque  feque- 
mcd.)  Et  ?r.'f*m  ?B'rff™  jPf"'"  fi»-  "°  è  J""  •  raccomandandoci  Iddio  i«n- 

t«r,  "purificai  cs7fidc'rTtÌs .  'ottobri*  cane  1*  dcrdiio  delle  dirote  medìta- 
lit  agcBur,  dirigi  «iiu ,  mrrìsìtcx-  ziom,  ci  pofe  in  un  cammino  impet- 
rrl\ui ,  cempsm:  mirri ,  uitam  beat-  fetro  ,  in  un  cammino  inutile  ,  e  lì 
fiat  ,  lf  triis.-.t.  T:llrrm>  dìi-iaaritm  aftraveiiù  a  tutto  fuo  potere  alla  no-  - 
parìttr ,  :>  bumanamm  rtrum  fetta-  ftra  pcrlettone  ,  mettendovi  I'  unico 
tiameinfiu  .  Non  conlento  il  Santodi  impedimento  !  Dunque  mentre  il  fan- 
aver  enumerati  i  predetti  effetti  ,  in  <°  David  inveli  ito  da  eccella  luce  , 
cui,  come  oRii'uno  vede,  fi  contiene  proferavane'  Salmi ,  era  un  principiati- 
tutia  la  perfezione  della  vita  umana,  le  imperfetto,  mentre  negli  lìclli  Sal- 
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tjì,  qui  c, 
«gif ,  fpatfa  cai 

'  Vi""  "'fi**' 


qCtcì  te.npo  ffetfo  gli  era  a  ci 
(ercizio  de!  meditare  !  Duaut 


ordisse  ,  alla  recogiiat  ,  ut  nibil  in  tazioui  ,  come  egli  flcffj  afferifee  ar. 
lutate  Ttfdtat  aut  iactrrtlìum  ,  aiti  deva  in  fiamme  di  cariià  ;  Dunque  tut- 
cirreflienc  (geni.  Poi  dimoflra  ,  che  te  le  pecione  pie,  e  tutte  l' anime  fan- 
lette  le  virtù  cardinali  coli' efercizio  te,  che  dalle  contemplazioni  ,  a  cui 
delle  di  vote  meditazioni  11  acquillano.  Iddio  L'innalzava  ,  elibero  Tempre  per 
e  conclude,  che  non  attendere  a  que-  collume  tornare  alle  loroeonfucte nie- 
llo, i  un  perdere  la  propria  vita:  Ita-  dilazioni,  furono  (empie  principianti, 
qut  juflitia  quicrit  ,  prudcatia  intic-  fempre  imperfette;  nò  mai  vi  i  (tato 
nit ,  viadical  ftrtituds  ,  ttmptrsniia  al  mondoSanto  alcuno,  che  (ia  giun- 
pùjjidtt.  Hai  mihi'bec  lece propofitum  '0  alla  prgfeaioue;  perche  niun  v'  é, 
cji  de  virtatìbui  affittati  ;  fidbec  dì-  ch'abbia  abbandonato  pet  Tempre  1'. 
Ktrìm,  bettsm  ad  racasdum  cs/idt-  efercirjo  del  meditare  !  Che  deliri,  o 
rstioni,  capti  btatjkit  b<ec ,  b>  fimi-  per  dir  meglio  ,  che  flultcize  fune 
ii.i  mk'?Tt:tKtur .  Cui  tampin,  irati-  quelle! 

li  olio  aullam  in  vita  epersm  date,  usti-  14.  Eppure  iQuietifti  le  ptopongo- 
ìte  vìtMt  perdere  efi?  Si  notino  atten-  no  sì  fenfatamente ,  che  arrivano  adi- 
tamene quelle  ultime  parole,  che  fo-  fé,  che  le  canto  pochi  fi  avanzano  ih 
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dono  al  med 


■  mifliea;  ma  .purar.-.ixis 


itèo-  fé  preghiere, . 
.  che    fallibile  tginO 


cS.  Bernardo 
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aio  delle  noftre  poterne  intcriori  aju-  lie  ,  a  cui  pare  a  me  che  fi  faccia 
tate  dalla  graaia  ordinaria  ,  che  non  fi  troppo  onore,  con  voluti  troppo  '  af- 
nega  ad  alcuno .  Se  dunque  pochi  fo-  tannare  in  confutarle  ;  e  palliamo  a 
no  quelli,  the  fslgano  alla  cima  della  decidete  altri  pumi  pii 
ptrlciionc ,  ciò  non  può  nafecte  dal 
nonvoler  attentine  alla  contemplazio- 
ne, che  non  i  in  loto  potere;  tra  de- 
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Si  cfpengena  gli  ttctfli  di  quii  Direi-  no  sue  ad  aiccnrierc  a  qualche  grado 

lori,  chi  troppa  adertali  alla  eoa-  di  contemplazione . 

templaiione ,  ftrtittM  L:  „-.:d,t.i-  17.  S.  Giovanni  della  Croce  nella 

zinne  ;  e  fi  meflra  lori,  la  fi-rada  di  Danza  teisa  della  Fiamma  viva  d'amo- 

mezzo-,  per  cui  -devono  condurre  1'  le  ,  invtifce  con  ardente  zelo  contro 

■unirne.  quelli  Direttoli  o:ip-:;i  ,  e  ; iv.^:- 
mc.nc  nel  /.Vili.  rapprefenra  un'ani- 

li.  "V  "T  On  oliarne  le  belle  doti ,  di  ma  ,  a  cui  Iddio  in  tempo  d'  orazione 

LN  cai  vanno  adorne  ,  ciafhi-  comunichi  una  cena  notizia  amorofa 

uà  nelfuo  genere,  e  la  romeni  plazio-  di  sì  in  molla  quiete  ,  e  fcrenirà  di 

iif  ,  e  la  incJirszionr  ;  vi  l'ono  l'adri  fpirilo:  (il  che  ^  già  vera  eon  lem  pla- 

fpirituali  ,  die  iiwifrretamenie  inva-  itone  ,  come  vedremo  nel  fagliente 

ghiii  dell'  nna,  l'ereditano  I"  altra  ap-  capo)  poi  induce  un  Padre  fpiritua- 

preflo  i  JoroFigìiuoli  fpiriiuali ,  e  gli  le  poco  eccito  delle  viedel  Signore, 

Tengono  lontani  ,  anche  quando  con-  che  la  ritrae  da  quella  dolcccontem- 

venebbe  ,  fecondo  il  loro  flato  prc-  piattone,  per  limetrcila  r.ellt  ìmma- 

fente,  che  vi  s' appiglia iTero  .  Akm-.i  pin^i^.i  ,  ne'difcorfi ,  e  «elle  fue  fo- 

Diretiori  amanti  della  meditazione ,  in  te  niciiiisicni  ,  e  lo  riprende  con 


vedere  certi  cali  Jlranì'di 
camminando  per  la  firada  della 

illufo, 


  .:a  ferratali  guifa  di  Fai- 

o  cadde  in  qualche  grave  ccceflb  ,  o  bro;  c  penhe  non  [a  injctnarc  fenon 
tornò  bruttamente  alle  Tue  antiche  quitto ,  dirà  :  Ondale,  lafciate  qutfft, 
tiepidezze  ,  fi  fpavenrano  fovcrcliia-  eh' è  ptrdimnno  di- tempo  ,  ed  eliof- 
ilie n  te  ,  e  tengono  quellocamniino  pcc  t'a;  ma. pigliate  ijuS' altre:  Medita- 
noppo  amfchiaio  :  e  però  non  vorIio-  te ,  fate  ani ,  eh'  e  muffarlo  ebe  fie- 
no in  modo  alcuno  che  vi  entrino  i  ciati  dal  canto  voft-o  ani ,  t  diligen- 
loro  dilcepoli,  ancorché  per  altro  Id-  :t  i  che  fWjl' altre  cofe  fono  vaniti, 
dio  coti  i  Tuoi  inrerni  lumi ,  e  foavi  e  gofferit.  E  coi!  ma  ia:cn.Ur.,U 
mozioni  già  ve  gl'iniroducfl  .  Si  ag-  gradi  dell'  orazione  ,  ni  le  vie  dello 
giungono  a  colmarli  dì  timore  alcuni  /pirite ,  non  i'  avveggono  ,  che  ijuefli 
■lagloui  apparenti ,  cioi  che  la  medi-  atti,  eb'  ejfi  diceno  che  faccia  l'ani- 
tazione  è  ilcura  ,  ma  la  contempla-  ma,  e  ebe  queir  andar  con  difeerfo, 
lione  é^pericolola,  si  perchi  1'  anima  già  fi  é  fatto.  E  conclude  ,  chediftae- 

divine  in  modo  flraoidinario,  può  fa-  templazione  ,  a  cui  Iddìo  la  traeva, 
cilmcntc  concepire  vanagloria  ,  e  va-  per  rimetterli  udì'  efercizio  del  medi- 
na  compiacenza  di  si  bel  dono;  si  per-  tare  ,  non  fa  F  uno  ,  e  nemmeno  appre- 
tti può  attaccarli  con  gola  molto  bia-  Jftta  nel?  altro  :  non  contempla  ,  per- 
limevole  a  quelle  dolcezze  dì  ipirtto,  chi  glie  lo  proibire  il  Direttore:  non 
di  cui  abbonda  un  tal  dono,  congra-  medita ,  perche  in  tale  fiato  glie  l'ini- 
ve  pregiudizio  dello  fletto  fpirito  j  si  pedifee  Iddio. 

perchi  vedendoli  1'  anima  portata  la  iE.  Santa  Terefa  ancora  difapprora 

alio,  fu  1'  ali  della  contemplazione  ,  molto  la  condona  di  un  Confelibre, 

può  concepire  baflb  concetto,  e  forfè  che  obbligava  una  Tua  penitente  a  non 

|'-f'i™  Jifprezio  di  chi  fi  trova  al  ufeire  dalla  meditazione  del  iuu  nicn- 

bailo  comminando  coi  palli  della  me-  (e ,  e  delle  proprie  milcrie  :  mentre  già 

ditaaione  difcorlìva  ■  Per  guelfe  ,  ed.  Iddio  l'innalzava  ma  nife/taci  ente  alta 
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de  novi  Ili  mi,  o  ili  allre  maflime  ;  mei:-  alla  contemplazione  vera  ,  malo  tall- 
ire Iddio  da  gran  tempo  le  lira  a  co-  no  in JìlV retami: Poiché  le  procu- 
municar  feco  in  fa.-,  ve  roiiffinp?azTo-  ia:iu  pi  ini  a  del  tempo,  e  con  t'amar- 
ne: ron  quali  anpulìie  de'  loro  (piriti ,  tisici  .  furie  pccriiì-  avendo  eglino  già 

tire  della  divina  graiia  ,  e  con  quan-  celclìc  dono,  vorrebbero  che  i' ciperi' 

In  loro  pregiudizio  ,  paó  cijlamn  un-  nicntaHero  ancora  i  loiu  diicepoii  ;  e 

mrfirsikl.i  .   Ciuciti  Direttari   p.rò  ,  però  m.!i~ai-.o  loro,  che  [aitino  h 

dice  S.^Giovannì (Iella  Croce,  tioii^fc  diiniione  ,^  l^nti,in°  'J''  '  dimorfi; 

punto  gio  i  a  (ciliari  ,  i               111  li 

Santo,  il  loro  poco  fapcre  ;  ptrciiò  ,  a  Dio,  c  oi  t-LL-r i-i r;; i il  e,  n  la  v.ìlonra 

prendendoli  la  cura  di  tali  anime  ,  fo-  in  veni  r.ii;rt:  !ul,:inii  ,  di  cuiloglicno 

no  (enuli  per  officio  ad  intendere  le  jurccifi  1  animi;  di'  ieri  contempla-- 

dcndole,  fono  obbliga"*»  coni  mei  ter-  io.  Or  tali  indurrle  praticalo  per 

le  air  alimi  cura.  Tetra?:;*,  dicceli,  innalzale  o  sii,  ofli  .Tl.ri'allaconiem- 

fir/e  quejli  "li  tttatt  con  buon  zelo  ,  plazione,  fono  in  più  Ino- hi  i nuova - 

„/*  arrivi  a  più  il  lore  {«pere  ;  te  da  S.  Terefa,  com;  munii  ,  anzi 

ina  non  pircii  rimammo  /enfiti i  nei  come  nocive.  Dc.p.i  aver'  ella  parlalo 

culligli,  ehc  temerariamente  danni;  della  medi  [azione  dil'eorlìva  .  e  di  lul- 

fi/i:a  iaifmlfre  prima  il  tsn-.imno,  e  le  le  inJuftrìe  ,  che  polliamo  fan'a- 

h  /pirite,  che  e  anima  lime:  e  ft  ma  mente  ufare  per  rifvepliare  in  noi  la 

Finitudine,  perché  metter  la  faro  rei-  oY.oiioce  ,  l»j  ,;i;i::.-i-  (  in  vita/un  cip. 

l'n  '/LnTTnoa  TtT&LT^tl  'chi  fai^Chi  ^iJi^Tdl'  u7' et 

M^lioT intendi  tinni'ffend,  clfldì  nalxart  bfpirito    "fe'nii'r           'eh',  ■ 

ni.vjf/o  p.-h  .  e  cc!>,.t.:ar  psnterr  ad  ::sn  ri:  -cervie          i  per  guiti  inton- 

Un  anima  bini  int/-imab:li  per  confi-  de  la  Santa  l' orazione,  o  eomcmpla- 

,lio  juer  difirada,  e  la/ciarla  „(/auo  zionc  d.  nincie}  ■  „■„  perder  T  uno, 

l'ufi"  "cTmc  'c'akuno  e'  'fi  fui  efrZ)  Z/e7rfiT'Ì'm'nfi  T/mma  ' te}' tu'" 

,ic-„  ir.  p.!<:.-r.i  lenza  cej,':j>.  etntinr.t     C1.7  «rende  .iriaitn  Or  quel  eie 

al  danno  che  fece.  {Flam.  vii:  Um.  io  te--,  che  ,,,.-:  >  '  „„:Jlzim  /cnzachi 

ffan.;.  f.  it.)  Iddio  gf  innalzi ,  e'  linguaggio  dì  /pi- 

10.  Alni  Direttori  poi  danno  «£11'  fifa.  /./'  intenterà  eh:  if  ha  qualche 

eflretno  contrario  ,  tentando  d' innal-    efperienza  Torno  ili  nuovo  ad 

lare  l'anime  alla  contemplazione,  an-  avvenire ,  cbi  impana  mollo  a  .non 

cerche  per  ella  non  liane  ancor  ma-  elevare  lo  fpirito ,  fc  il  Signore  non  T 

tute.  la  qui  non  parlo  con  quei  Mae-  eleverà  egli  alle  co/e  firaordinarie ,  e 

Ari  di  fpirito  ,  che  con  ani  cironce  /oprannalurali  ,  rjicmio  r/:.,/!a  <of.i  , 

procurano  d"  introdurre  ogni  forre  di  che  /ubilo  l'intende,  e  fi  tono/ce.  La 
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ragione  dì  quello  è  chiara  ,  perché  (a  cammini  reti; 

contemplazione  dipende  da  una  luce  in  cofeiensa  i.: 
ftraordinaria  ,  che  Iddio  infonde  nella 

n°n  ™dniit'"e,rCOd."  ™' c'  i-nna'1*  3 

io  foayc  d'  amore  .  che  infonde  nella  po.  e  per  prova,  affine  di  afficurarf 
nollra  volumi.  Oj  iè  l'anima  è  pri-  del  vero;  riè  cavarlo  fuori  della  me- 
ra di  quella  luce  ,  e  di  quefl' afferro,  dilazione,  per  innaliarlocon  induftri< 
e  Itaffene  al  buio,  non  porrà  uni  ve-  inurili,  e  vane  alla  ron  tempia  zio  ne 
derc,  ne  contemplare  idi  osceni .  X,!  fe  prima  Iddio  eolle  fue  interne  mo- 
l'abbandonare  la  medi  razione ,  e  il  di-  gioiti  non  ve  ]'  invili.  E'tenuro  a  fe- 
feoriò,  conferilce  punto  ad  acquiftare  E"ire  le  traccie  del  Signore ,  e  ad  ac- 
uni  tal  villa  ,  che  Maio  dà  ,  non  a  comodarli  a  quelle,  procurando  che  l 
chi  la  procura ,  ma  a  chi  egli  vuole  ;  anima  cammini  bene  per  quella  via 
al  più.  al  più  otterrà,  come  dice  la  fopra-  per  eui  Iddio  la  conduce, 
citata  Sanra,  di  rener  incantate  le  po-       12.  li 

lenze  fenz'alcun  prò.  (Cafi.im.manf.  Birettor_  ,  -  

q.cap.  ;.)  Svendici  Iddio  date  /i  pi-  mancamento  di  fuperbia  f  come   

(Mie,  ejfnchicon  rffe  epiTaJJimo,  non  liei  luoghi  fopraciraii  S.  Terela,}  ed 
iì:.-.uìr  namr.'e  :  «i.t  Isfiui-  anche  di  temerità  ,  il  volerli  un  anima" 
n  rie  faccino  il  loro  ijfixh  ,  infine  a  introdurre  da  sè  alla  tonrcmplazione,' 
tinto  chi  Iddio  da  1!  It  ponga  sa  al-  eh'  e  "n  "atto  intimo ,  e  familiare  con 
irò  maggiore .  Dio ,  tenia  e/Tervì  introdotta  dallo  (lef- 
3  1.  l'olio  dunque  che  ambedue  tjue-  fu  Dìo .  Come  appunto  non  potrebbe 
Hìeilremi  fieno  irnpetfetii,  e  dannofi,  il  modo  alcuno  feufarfi  l'arditezzadi 
conviene  che  il  Direttore  Tengala  lira-  1up!  fuddiro  ,  che  non  ammelTo  all' 
da  di  meno,  che  folo  è  iicura,  e  fo-  udienza  del  Re  ,  volelfe  alzando  le 
Io  pi;ù  conferire  alla  perteiior.e  Ji-ll'  portiere  delle  ftanze  reali,  entrarvi  da 
anime  da  lui  governate,  e  direire.  La  sè.  Senonchè  la  parità  è  anche  più 
iìraca  di  mezza  è  quella,  ch'cgliccn  convincerne  nel  cafo  noflro,  perchepo- 
ianta  libertà  introduca  nella  come.m-  «ebbe  pure  alla  fine  il  fuddiro  itiqual-. 
plaziorc  II-  anime,  qualunque  volta  li  ehe  calo  giungere  per  mezzo  di  iall 
accorga  eh'  Iddio  ve  le  chiami,  e  le  violenze  alla  prefenza  del  Re;  ma  non 
tenga  fempre  nctl'ciercizio  di  medita-  P°trà  mai  un  anima  per  qualunque 
te  ,  tinche  ifeorga  in  loro  Dna  ta-  sfocio,  e  rndullria  che  adopri ,  pre-; 
le  chiamata .  La  ragione  di  quello  1'  forarli  colla  contemplazione  avanti  a 
adduce  S.  Gio:  delta  Croce  (  F/am.  Dio,  fe  Iddio  non  ve  l'ammetta.  Ali" 
amor.  fianx.J.S-S-)  ed  i,  che  Iddio,  oppofto  rifletta ,  che  farebbe  feonve- 
ficcomc  à  principale  agente ,  cosi  è  la  «evolezia  grande  d'un  anima  ,  che  am- 
piima  guida  dell'anime  nel  cammino  rsefu  giàalla  contemplazione  delledi. 
dell' oraziotic.  Noi  fiarao  i  fuoi  ìlìru-  vine  grandezze  ,  fe  ne  riiiraiTc,  per 
mentì;  e  però  a  Dio  tocca,  elevando  'ornare  ai  difcorfi  della  meditazione; 
l'anime  coi  lutili  e  mozioni  ftraordi-  come  appunto  farebbe  fcoflumaiezza 
natie,  metterle  nella  viadella  conrem-  d'un  fuddiro,  che  chiamato  all'udien- 
plazione,  eh'  è  quali  un'  accoteiatoja  "  del  Principe,  riculaiTc  d'andarvi, 
si:a  piikiionc:  oppure  lafciarle  cogli  m»  piuttolìo  amalTe  di  andare  incerca 
aiuti  ordinari  nella  firada  battutadella  di  lui,  e  di  rimirarlo  da  lungi,  qnal- 
meditazione .  A  noi  li  appartiene  ol-  ora  efea  a  diporto  per  le  publiche  vie, 
rervare  la  condotta  di  Dio,  difeerner-  the  vederlo,  e  goderlo  preftnte  nel- 
la con  avvedutezza  ,  fecondarla  con  le  fue  ftanze. 
fedeltà  ,  procurando  che  1'  anima  vi      iJ-  Aggiungo,  che  la  m 
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ite  i  Dottori    debba  ritirartene  con  modelli 
miflici,  cerca  Iddìo  coi  palli  delle  Tue    fegni  ne  dà  5.  Giovanni  della  Croce. 


Tre 


....  .  e  de'  tuoi  difcorlì  ;  ... 
ci.:  vni priorie  lo  poffiede  e  Io  gode. 
Or  ficcomc  farebbe  (lolto  quello ,  che 


{Salii,  al  ?.. 


:lit.2. 


>  '40 


to  di  Dio  colla  celelte  contempla 
ne,  tnmaffe  a  meditare  per  giungere 
al  poHeflb  di  Dio,  che  gii  puffiede. 
Intendo,  durante  il  tempo  della  con-  .. 
inazione  ;  come  meglio  (piegherò  fi 
■      ;  nel  prelenie  Trattato  al 


re 


_     ap.  13.  e  1 

più  Acuii ,  a  r 
parere,  che  fi  pollano.  11  prjmo  legno 
Il  i,  che  l'anima  fuirkientememe 
dilpofla  alla  contemplazione,  non  poi-  1 
fa  più  meditare.  Diili  fujf.-icnnmcnic 
difpsfra  ,  perchè  iebbene  in  qualche 
calò  raro  dona  Iddio  la  contemplai ìo- 
r.eanche  ai  principiami  deboli,  ed  im- 
]•:■!  k'irì  <:i  le;';-e  ordinaria  però  vuo- 
le che  l' anima  Ga,  non  dico  già  per- 
nia battevo)  mente  difpolla  per 


[15.  per  non  convenire  in  quella  fi-  eWtpjzione  de'  viij  ,  con  la  mori  in- 

nulkudine  coi  falli  Quietici.  E  (iccome  catione  delie  pallioni  ,  col  difiacco 

quello,  che  ttovafi  anche  lungi  dal  ter-  dalle  cofe  caduche,  e  coli' efercizio 

mine  del  fuo  pellegrinaggio  ,  non  ha  delle  virtù  morali  .  Ojiando  dunque 

.1-,   ..■.<.rr..r  l'-.i:    T^-.r.  f.lHin       A*  l'animaìn  ral  Hitnnfl  rinnj- 


quella  Ti  fente  impedita  nelle  Tue 


già  da  metter  l'ali";  come  Icaro,  per  Iddio  vede  l'animain  tal difpafizit 

arrivarvi  inunollante,  mahadacammi-  le  toglie  1'  ufo  del  r  '" 

nare  regolatamente  ,  ed  in  modo  ria-  "»-"-  <'•'"- 

rurale  per  la  tua  (brada;  cosi  chi  non  1   

e  giunto  alla  contemplai!:;!-^  di  Dio,  difeorfi;  e  comincia  ad  efperimcntare 
non  deve  tentare  voli  artificiofi  in-  molta  difficoltà  ,  ed  aridità  in  quelle 
verlt)  lui  ,  ma  deve  andarfegii  acco-  fteffe  confideraaioni  divote ,  in  cui  pri- 
llando coi  patii  regolati  della  inedita-  ma  trovava  un  dolce  palcolo.  Opera 
itone  difeorfiva,  finchéottenga  dì pof-  Iddio  in  tal  guìfa  ,  perchè  vuole  da 
lederlo  o  imperfettamente  in  qtiefta  un  efercizio  più  baffo,  qual''è  quel- 


10,  che  non  deve 


dilazione  ,  finche  Iddio  n 


1  .    .-li    !         1..,.  ■■un.:  .■  1         .  011 

le  deve  mai  alienare  da  quella  ,  per 
jimctleile  nella  meditasene,  durante 
però  ,  come  già  dilli ,  tale  contempla- 


le chia-  direzione  dircorfiva  u 
no  Hello  colla  pura 
Iddio  le  toglie  una 
dell'altra. 


tt  Munito  i  ftgnì  per  comfttrt ,  quan- 
di l' animi  fa  da  Dio  inmfaltt 
alla  Conumplaxinnr . 

incolti  maggiore  Cordile 


è  fallace,  ne  balìa  a 
vocazione  di  Dio  alla  conteropla2Ìo- 
ùti  perché  il  non  poter  meditate,  può 
ftafeere  da  ricpidltà  ,  e  da  trafeuratez- 
za  in  attendere  alle  cofe  del  divino 
fervtzio,  come  bene  fpelfo  accade  :  e 
perà  t  necelTario  che  a  quello  fegno 


li  agg 


"XV: 


fecondo  ,  : 
itendo  l'anima  pili  meditare  ,  e  di- 
irrere  circa  gli  oggetti  foprannatura- 
,  e  divini  ,  neppure  abbia  guilo  di 
dipartì,  e  di  andar  vagabonda  c' — 


-   Non  

anima  non  abbia  a  patir  dtftra; 


,  che  r 


Trattati  Secando,  Capo  UT.  $g 
(  mentre  da  quelle  ncppur  «anno  e-  ziona  ,  non  ha  ancora  accomodalo  il 
fcnti  I'  anime  fante)  dico  folo  ,  che  palato  al  cibo  delicato  di  una  pura 
non  ne  gufli ,  ma  piuttollo  le  fiano  di  co  utem  pi  azione  :  fi  eonofee  peri  dagli 
tormento,  e  di  pena  ;  perchè  gullaii-  eliciti  ,  che  produce  beli'  anima,  di 
do  di  andar  dittisela  ,  e  difiìpata  fu  tranquillità ,  dì  pace  ,  e  di  robuftez- 
Ic  cofe  create,  l'anditi  eh'  ella  prò-  za  nell'efercizio  detlevlrtiì,  come  no- 
va nel  meditare,  non  d  fegno  dicon-  ta  anche  il  P.  Alvarcz de  Paz  .  {Ttm. 
tcmplazione  ,  ma  folo  di  tiepidezza,  3.  IH.  j.  par.  1.  tip,  13.  )  e  noi  ora 

cui  merita  di  cller 'ì  afe  iati  daDiuari-  37.  Dice  quello  Teologo  miitico; 
da,  e  defolsta.  che  allora  è  il  tempo  di  pattare  dalla 
16.  Ma  perché  potrebbe  darli  ilea-  meditazione  alla  conremplazionc.quan- 
fo ,  che  l' anima  non  poteffe  medita-  do  I'  anima  ,  che  a  giudizio  del  fuo 
re  ,  ri  aveffe  voglia  di  divertirli  ad  Direttore  ha  fuiliden  temente  pronità- 
altri  oggetti  a  cagione  dì  qualche  u-  to  nella  virtù  ,  fentelì  internamente 
more  malinconico  ,  che  occupandola  chiamare ,  e  provocare  alia  divina  cou- 
nella  parte  fenfitiva ,  la  rendelfe  Ivo-  tcmplazione  ;  e  difendendo  al  parti- 
gliela di  tutto  .  e  poco  men  che  ba-  colare  ,  dì  per  fegni  di  una  tal  chìn. 
lorda  ;  li  richiede  il  terzo  fegno  ,  (e  mata  quegli  Iteffi  ,  che  «Hecna  S.  Gio: 
quello  c  II  principale,  fenza  il  quale  della  Croce  ,  cioi  1'  erter'  ella  fiata 
gì'  altri  due  nulla  provano  a  favore  lungamente  arida  nelle  fue  msditazio- 
dclla  contemplazione)  cio^  che  l'ani-  ni ,  e  certamente  non  per  lua  colpa, 
ma  nell'orazione  fi  trovi  con  un  cer-  e  il  trovarli  nel!'  orazioni  con  uno 
to  sguardoamorofoa  Dio,  che  il  San-  fguardo  femplice  ,  ed  amorofo  Rifa  in 
to  chiama  av.tnzitme ,  o  notizia  amo-  Dio  :  e  finalmente  alTegna  per  effetto 
iofa  in  pace,  e  quiete  interiore .  Seil  di  quefla  dolce  contemplazione  ,  che 
Direttore  feorge  quello  fogno  ancora  gii  l'anima  prora  ,  una  maggior  ro- 
tisi fuo  difcepolo  ,  non  dubiti  cheli»  buHezza  nel  difpregio  del  mondo  ,  c 
egli  chiamato  alla  contemplazione  ,  di  sé,  e  ncllefode  virtù:  dice  dunque 
perche  è  gii  quello  vera  coniempla-  cosi  (  Tom.  3.  iib.  5.  pan.  ì.cap.  13.) 
«ione.  E  perciò  conclude  il  Santo  co-  Cam  fpiritualii  ìiarifitr  psjl  fuff!- 
li  (ibid.  cap'.  n-}  Qf'fi:  Iti  fegni  a!-  cìtnttm  notitiam  profittar  ejut  ita  fo- 
rnivo, e  latti  infumi  ba  da  vederi  ia  ciendum  effe  cenfet,  caia  internti  in- 
lè  la  ptrfona  fpiritualt,  per  Jcara-  fp,,-.:!:i,tAb:it  ,  fotuMHone  quaiam 
minte  arrifebiarfi  a  lafciari  k  flato  di  mentii  ed  illad  provtcaiur  :  cummuJ- 
meditalìont ,  ed  entrari  ia  quello  dei-  tu  tempore  oridui  in  meditatìont  hit , 
la  contemplazione,  e  iella  /piriti.  E  (s>  Deum  fmplicitcr  afpicìeni ,  (3*  a- 
r.in  bafia  feorgere  ia  tè  il  primo  ed  mori  inhierent  magit  profeìt ,  (y  ro- 
il  ficottdo  fegno  ,  fe  non  vi  vedi  anche  btiftior  ad  protcrtniam  friulani  ,  i» 
il  tino.  E  ne  adducequelle  IlelTcra-  ai  iefpiciintìam  fuiipfiui,  aiom. 
gioni,  eh'  io  ho  dianzi  accennate;  art-  ttem  uirtuttm  invenitur. 
zi  nel  capo  fegneute  ne  apporta  delle  iV.  Se  dunrjue  vedrà  i!  Direttore 
altre,  che  non  i  necelTario  qui  riferì-  the  il  fuo  penitente  ,  o  la  fua  peni- 
re  ■  Solo  avverto  collo  fieno  Santo  ,  teme,  dopo  un  ■  ragionevole  profitto 
che  quello  guardo,  o  notizia amorofa  nella  via  Spirituale  ,  non  trova  pij 
di  Dio,  qualche  volta  procede  danna  nelle  Tue  meditazioni  alcun  pafcolo, 
luce  jì  femplice,  e. si  pura,  che  nep-  e  per  quante  diligenze  adopri,  fieguo 
puie  la  difeerne  1'  anima  che  la  rice-  per  lungo  tempo  a  Ilare  impedita  ,  e 
ve,  il  che  fpecialmenteaccadene'prin-  quali  legata  all'immaginazioni,  ed  al 
cip;,  in  cui  l'anima  avvezza  al  cibo  difeorfo,  ma  pure  mei  tendoni  allapie- 
più  icnlìbilc  ,  e  graffo  dell*  medita-  Icaia  di  Dìo  ,  vi  rimanere  fiffa  con 
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6o  Dei  Dirimrh  Miflìtt 
un  ceffo  guardo  amorofo  ,  e  foave;  altamente  nella  nitrire  i  e  nel  cnore  . 
non  la  'evi  da  quella  quietepcr  fa'!»  H  tono  vuole  che  fia  l'orazione ,  con 
[ornare  alla  meditazione  ,  perche  ha  cui  chìegga  a  Dio  il  bifognevote  .  Jl 
gii  indizi  ("ufficienti  che  Iddio  Uchia-  quarto  vuole  che  ila  la  come mpl azio- 
na alla  contemplazione,  ani!  ehegiì  ne,  con  eoi  le  mira,  e  legode.  E  fi- 
la (iene  per  mezzo  di  quello  fpuardo  nalmenre  conclude,  che  roancandoall' 
■Séruiofo  in  Dio  ;  non  rema  eh'  ella  anima  la  grazia  della  con  rem  [dazio-  ■ 
perda  tempo,  cenando  da  quella  fati-  ns  ,  deve  ordinatamente  difendere  a! 
ci,  che  fi  pratica  con  le  poterne  in-  reno  ,  al  fecondo,  ed  al^ primo  gradi- 
la meditazione  ,  ed  alla  lezione  de' 
.  .  .pi-  libri  lami.  Cuoi  w. 
.  e  particolarmente  molta  forte 
»a  in  praticare  gli  aiti  delle  virtù  .  min  diutiui  [ufimert  non  putrii,  ai 
Non  abbia  paura,  che  vedendoli  in-  aliquem  irìum  graduili»  per  fati  a- 
rialzata  a  migliore  orazione ,  debba  ca-  [cinderat  ,  Itviitr  ,  <>  ordinale  di- 
tele in  vanagloria  ,  o  abbia  a  mirare  fctndat  :  &*  atttmatim,  modo  ranno , 

quefìo  capo  ;  perciò  1'  opere  di'oio',  pori:  dtimrctar.  (  Ibìd.  c'irti  fintili .) 
jnaffime  fé  fieno  infufe  ,  vanno  fero-  E  plichi  il  Molino!  perfido  corrurro- 
pre  veltitc  di  feniimemi  umili  ,  e  in  re  della  feienza  mi  li  ira  ,  attirandoli 
vece  dì folfevar  l'anima,  l'abballano,  della  dottrina  di  quello  Santo  Dotto- 
c  la  pongono  in  un  dilprezzo  (Incero  re,  chbcardire  di  affermare ,  chcgitin- 
di  sé  (iefra  .  Di  ciò  porrebbe  giuda-  ra  I'  anima  alla  contemplazione  acqui- 
mente  temerli,  fe  1'  anima  procurato  tiri  ;  non  ha  da  dilccncicrc  né  si  fa- 
afeerderr  da  si  alia  ili  ■.-ina  contempla-  fondo  ,  né  al  primo  gradino,  cioè  nè 
zione;  perche  elicndo  vani  quelli  sfar-  alla  meditazione,  né  alla  lezione  di- 
rebbero prodnrreche  vota,  ma  ofl  in  ara  mente  hadafermarfi 
in  quella;  fa  condannato  da  Jnnoccn- 
3  Xi.  come  fi  vede  nella  propofizio- 
ene  una  tal  anima' non  abbia  mai  più  ne  ?  i .  V>i';W  cani  .5 .  Ut < Sardo  in  Sta- 
a  tornare  alla  meditazione  .  E'  errore  la  r/aujìrj.'uun  ,<;:! instimi  qvttiuor  gru- 
de'Molmilli  il  dire,  che  un'animain-  dar  ,  JiUiontm  ,  midiiatitnim  ,  ora- 
nalzata  alla  contemplazione,  nondeb-  thnim ,  iytonitmplaihntm.  Qui  [ern- 
ia meditare  mai  più  ;  perché  farebbe  pir  in  primo  fiSii ,  numquam  ad  [e- 
un  decadere  dal  proprio  ftato.  Qnc-  canini»  trimjtt  :  qui  [tmptr  in  [ecun- 
Ho  (iato,  in  cui  tempre  fi  contem-  d-i  prrffiii ,  numquam  ad  ttrtium  ptr- 
pla ,  vi  farà  be.isì^  nell'  altra  vita  ,  in  vati! ,  qui  ffl  infra  ttmemplaiio  ac- 

grandeize  ,  né  poti!  roti  efler  rlmot  %tni*m  e/,  inmmodo  Deui  animati 

fa  la  noltra  mente  da  quello  fgnardo  ma  traimi  (  aifqui  et  quid  ipfa  ii 

beatifico  :  ma  in  quella  vita  non  v'é.  cxptiiit)  ai  emtmplaliontir.  ìrt'ufam  ; 

S.  Bernardo,  o  altro  Autore  (  Seal.  &  bat  etffaaie  ,  anima  regredì  dtbti 

Ch:,[.,miie",  (orma  unal'cala  di  quat-  ad  lerlmm  graduili,  6-  in  ìp[o  per- 
■    (  quod  ampliai  rt- 

    -ite  alla  dottrina  di 

Il  s'imbeve  di  maflimc  divote,  llfe-  S.  Bernardo,  parla  S.  Terefa  (  ìnVit. 

condo  vuole  che  fia  la  meditazione,  [ue  cap.  iti.)  che  trattando  dei  gradi 

con  cui  le  poudeta  ,  e  fe  I"  imprime  dell'orazione  fono  allegorie  dell'acque, 


Digitiisd  by  Google 


T'aliato  Secondo  ,  Cupa  Ut.  gì 
con  cpì  s'inaffia  li  lena,  dice  ;  che  falfe  dottrine  con  l' autorità  di  S.  Gio: 
mancandoci  un  orazione  ,  dobbiamo  della  Croce  MiUico  fublimiflimo ,  fen- 
r.npl  icari":  all'  akra  .  Se  non  lafcUJft  tono  com'egli  parla  al  nollro  propo- 
rne il  Signore  di  dare  ,  quando  fi.i  di  firn  .  M.i  non  vorrei  chi  di  qua  fi  ca- 
iifogno  ,  l' acqui  iti  CU!-: .  g  \i  fi  vi-  t.hV  iwr.t/r  ili  l.ifc  iati  la  me- 
de quanti  ripofato  Barcbbifi  il  gi.tr-  Ait.izictie  ,  ti!  difearfo,  che  il  lafciar. 
diniere  .  Ma  perchè  mentre  d:.r.nri,imo  h  1-  l'impre  da  ejfere  per  più*  non  pi- 
in  quefia  vira  i  ciò  imponibile  ,  riffe  un ,  <■  Mainimi  per  il  tempi ,  che  o 
r  anima  jiar  femprc'  vigilarne,  l  con  per  ria  di  purgazione  ,  o  di  tormcn- 
penfero  ,  chi  mancandole  un'  acqua  ,  lo  ,  o  per  molla  perfetta  contempla, 
precari  I'  altra  .  Coerentemente  alla  zione  i!  jigr.ori  l  impedirà  :  che  in 
dottrina  di  ambedue  infegnò  il  mirti-  altro  tempo,  ed  occafene  fi  deve  fem- 
co  Alvarezde  Fai  ,  che  ioriraendo  Id-  pre  aver  quifi'  appoggio  ,  e  riparo, 
dio  il  dono  della  contcmplazìoue  ad  maffsme  dilla  vira,  e  Croce  diCrijìo, 
un  anima  fojita  a  riceverlo  nelle  fue  che  per  la  purgazione  ,  pazienza  ,  e 

net  fciie  otìcfa  ,  o  afferrale,  cornei  e  aiuta  maraviglio/amento  al?  alfa  con- 

Moliniflì  ,  qualche  itol la  contempla-  templaxiom .  'Hiit,  Ofc. Hi.  i.cap.io.) 

lione  :  ma  deve  ripigliare  i  difeorfi  ,  le  Poieva  quello  Samo  parlar  pifi  chia- 

lifleflioui  ,  i  propoliti  ,  le  domande,  io?  Poieva  fniegar  meglio  i  fuoilìn- 

gl'  affetti,  come  era  folira  di  fare  in  irnienti;*  Ciò*,  che  eccettualo  il  rafo, 


illato  di  femplice  meditativa,  lnfuptr  che  l'anima  fi  trovi  nelle  purghe  paf- 

tempore  Confucio  oralionii  ,  in  quo  live  ,  di  cui  parleremo  nel  Trattato 

confutverat  domini  conmnplationii  tu-  quinto;  e  il  cafo,  che  fi  trovi  in  ar- 

periri,  ne  drfei,  ne  othfiu  fedeat  :  fed  ruale  contemplazione,  deve  la  perfo- 

communi  gratìa  adiutus  ,  quod  efi  in  na  femprc  tornare  alla  meditazione , 

fe  facit  .  Divina  MfSeria  vita  ,  i>  all'  immaginazioni ,  e  ai  dimorfi  ,  mar- 

Taffionii  Domini,  vii  divinai  perfi-  fjmc  della  vita,  e  paffione  del  Re- 

feipfun)  TtflSat,  fintiti  proposta  me  vedìcmo  a  fuo  luogo,  i  falfi'con- 
concipiat,  affilia!  virttttam ,  iyama-  templativi .  Efe  il  Santo  eccettua  quei 
rii ,  is~  tyatiarum  aSionii ,  (blandii,  due  cali,  ciò  proviene  ,  perche  in  quel- 
li: fupra  expefuìmui ,  eliciat ,  il-  le  due  congiunture  Iddio  Itelfo  é  quel- 
lam  boram  oraiioni  deflinatam  ,  ficut  lo,  che  impedire  all'anima  la  medì- 
quando  era!  in  fiata  meditationum  ,  tazione  per  fuo  maggior  bene.  Quin- 
utihur  infamai,  (Tom.  j.  /.  ^.  p.  1,  di  fi  prenda  lume  ad  intendere  il  fen- 
c.  12.)  Così  fece  laSpofa  de' farri  can-  fo  legittimo  di  quelle  parole  ,  che  fi 
liei  ,  che  dopo  cilere  fiata  animella  trovano  frequentemente  fparfe  Dell' 
nella  cella  de' vini  preiìofi  ,  fimbolo  Opere  di  dello  Samo  ,  maltinte  nella 
della  perfetta  contemplazione,  in  cui  Salila  al  Monte  Carmelo  ,  che  l'anima 
l'anima  s' inebria  del  fanro  amore,  ter-  contemplativa  deve  foogliarfi  dell'im- 
itò a  cercate  a  modo  de'  meditativi  il  maginazioui ,  delle  forme  ,  e  delle  fi- 
legìo  fpofo  per  le  piane  ,  e  per  le  gure .  In  quei  luoghi  egli  ragiona  fem- 
publiche  Ihade  della  citta  .  Quello  è  pre  di  un'  anima  ,  che  polla  già  in 
fplrito  reno,  e  non  già  volerfi  olii-  vera  contemplazione ,  afpiri  all' unione 
rare  a  conicmplarc,  quando  Iddio  ne  miftica  di  amore ,  eh'  è  1'  apice  della 
ha  (birraria  la  trazia,  per  un  timore  fu-  divina  contemplazione.  Or  parlandoli 
peibo,  e  vano  dì  decadere  dal  proprio  di  una  tal  anima  ,  faggiamente  info 
gna,  the  non  deve  in  tal lempocom- 

.  .                        ,.           ,  binare  faniafmì,  e  fabbricare  ideenel- 

indullriaroDo  di  fpalleggiait  le  loio  la  fua  geme,  perchè  non  otterrebbe 
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dufri  ,  s  ella  noti  ponga  l' impedtmen-  gaudi  iti!  eterne  dolrezn-  ■  C^.v,,;/.,- 
10  fn  AL'  ;s;iiii;.r.ii:azioni,  alla  cui:-  (k  eli  iis.sslsi  n  Densa  Mpcnfe  eltva- 
lempl.izione  più  alla,  e  più  perlina  rio,  giani:  dulcidinii  insidia  dira- 
di mifìica  unione  .  (Indio  ;i  il  vero  fan,.  Ricado  dt  S,  Virrue  {  ,/.-««- 
fenro  di  quella  fu  a  domina.  De!  re-  /.  i.  c.  4.  )  infesna  ,  che  la 
fio  poi,  fuori  di  cucito  cafo,  già  fi  è  contempi "ione  altro  non  e  che  una 
proiettato  a  chiare  noie,  che  deve  felli-  pcifpicacia  della  coltra  mente  lolpefa 
pie  ripigliare  le  meditazioni,,  ì  di-  per  l'ammirazione  alla  viltà  de'  i';w:ta- 
feorfi  ,  e  confeguenteincnte  le  nnniagi-  coli,  che  le  propone  la  divina  Sapicn- 
nazioiiì,  le  forme,  e  le  figure.  Dun-  za:  EJt  Ubera  mentis  pirfphatia  in 
que  qualunque  volta  trovi  il  Direno-  fapìcsiix  fpiKacuìa  casa  edmìrelìnm 
re  un'  anima  chiamata  da  Dio  alla  fufpenfa.  Oppure  come  in  alno  luogo 
contemplazione,  non  la  riniova  da  quel-  afferma  (  de  etatempl.  lib.  1.  cap.  6.  ) 
la  dolce  cuieie,  fecondi  lo  fpiritg  del  i  uno  fguar.lo  libero,  e  perfpicacedel- 
Signore:  mal'iitruifca  pelò,  che  man-  la  noftra  mente,  fparfo  (opra  qualun- 
cando  quella  fatira  occupazione,  non  qua  oggetto  intelligibile  :  r8pcrfai.-ax 
ha  da  ifarfene  oziofa  ,  ma  deve  ritor-  iy  Iskit  a*imi  etnnitu,  m  te,  pcfp** 
Bare  alle  confiderà  zio  ni ,  agli  aflctri,  timhi  M J»if« eque  diffsifui .  S.  Tom- 
ed  alle  tue  antiche  meditazioni,  come  mafo  ripone  tutto  l'effere  della  con- 
infegnano  tutti  i  Santi.  [empianone  nel  femplice  fguardo  del- 
le divine  verità  (  j.  :.„„.(/(.  1S0.  art. 
CAPO  IV.  j.  ad  1.  )  CemempUtio  pertimt  ai- 
ipfusBfrnpliccm  imuitum  vtrìutis.  Ben- 
Si  /piega  ctfa  J!«  la  Cmemplavtnt .  che  voglia,  che  quello  fguardo  abbia 
a  dipendere  dall'amore,  come  da  fua 
j:-  TJSpolìì  già  i  pregi  e  deliaco.!-  cagione,  ed  abbia  a  terminare  uell' a- 
lj  tetnplazione ,  e  della  medi-  more,  come  fuo  fine.  Coerentemente 
raiione,  e  dimollrata  la  ria  di  mezzo,  alla  dottrina  di  quelli  fpiegano  l'elTeit- 
«hedeve  tenere  il  Direttore,  pertichi-  la  della  divina  coni  ero  plazionc,  S.  Co- 
vare glieccciìì  dannoti  di  chi  troppo  naventurz,  Gertone  Parigino,  ed  al- 


c  alla  medìtaiìone  rimove  un-  [ri  Dottori  MilHci 
porcamente  i  Penitenti  dalla  conterò-       J+  Da  tolto  ciò  fi  deJoce  ;  che  a 

plazionc;  o  troppo  amante  della  con-  formare  la  raiflica,  e  divina  contem- 

rem  plazionc  .  gli  ritrae  indiferctamen-  plaaione  ,  tre  cofe /inchiedono  ,  fecon- 

ie  dalla  medi  razione  ;  veniamo  ora  a  do  la  domina  dei  Dottori ,  e  de'  Santi, 

vedere  cofa  (ia  quella  contemplazione.  Primo,  lo  fguardo' femplice  di  qualche 

giacché  fenjaquella  notìzia  non  poricb-  verità  divina  :  perche  in  quello  tutti 

be  il  Direttore  condurre  l'Anime  per  convengono  con  termini  tlpre/G ,  a 

quella  (ìrada  ficura  ,  che  gli  abbiamo  equivalenti.  Secondo,  che  quello  fgu- 

additata.  ardo  fia  con  lai  chiarezza,  che  induca 

Jj.I  Santi  Padri  ,  t  i  Dottori  Mi-  ammirazione  nella  mente  di  chi  con-  . 

«iti  hanno  in  vari  modi  definito  l'tf-  lempìa,  come  dice  chiaramente  S.A- 

fenza,  e  la  foflanza  della  divina  con-  goSmo,  e  Riccardo  di  S.  Vittore  nel- 

templazionc.  S.  Ago  ili  no  (  lib.  de  SpiT.  la  foa  prima  diluizione,  e  denota  S. 

b»  vdnim.  rap.  ;i.  )  dice  ch'ella  è  Bernardo  con  quella  fofpenfione  di  znen- 

vaa  diicitcTOle  armnirazioac  dì  una  te,  che  nafte  dall'  aanniraaionc  dell 
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oggetto.  Terzo;  et  e  quello  fguardo  difearfo    quanto  fia  incomparabilmente 

vaila  congiurilo  con  un  dilettevole  af-  maggiore  quel  bene,  da  cui ,  come  da 

ktto  delle  vcrìrà  che  li  ammirano,  dì  propria  fonte,  fcar.ui.ci:  cii:-.'a!rru  bc- 

modo  che  fi»  giocondo  ,  come  richie-  ne  ,  per  coli,  giungete  a  formare  urial- 

de  S.  Bernardo  ;  fi  a  pano  e  padre  dì  uri  to  conceria  di  quel  fommej  bene  ,  che 

dolce  amore,  come  infrena  5.  Tom-  in  Dio  fi  contiene.  Ma  fe  poi  quello 

maro.  Olire  quelle  tre  cofe  ,  altro  di  tale  arrivi  a  conferire  il  dono  della 

finanziale  non  v'è  nelle  predelre  di-  contemplazione,  non  ha  più  bifugno  dì 

chiaiazioni  :  sicché  volendo  noi  da  ts-  tanti  ani  per  intendere  la  grandezza 

li  difìniiloni  cavarne  una  ,  che  fìa  l'è-  della  bontà  di  Dio  :  gli  balla  un'  arto 

(tratto  di  tutte ,  e  ne  contenga  II  fo-  folo,  perché  in  quello  cafo  pct  meno 

flanza  della  domini  ,  potremo  direco-  della  luce  contemplativa  gli  lìapprof- 

si,  che  latmiemplazhnt  miftica  /  %n'  fima  Iddio  all'intelletto,  gli  fa  palefe 

elevazioni  di  mente  in  Di, ,  a  nille  co-  la  Tua  bontà  .  E  però  baila  che  filTì 

fi  divine,  cen  ano  [guardi  femp ice  ma-  in  lui  un  fempliee  fguardo  della  fua 

tairaiivc  ,  e  [eavemme  amircis  delle  mente  ;  già  intende  ,  ammira  ,  e  gufta 

tufi  divine.  Spieghiamo  oraquertsde-  ciò,  che  prima  colla  larica  di  rnolt" 

finizione,  ch'é  il  fondamento  diquan-  atri  immaginarivi ,  e  dìlcorlivi  andava 

to  avrà  a  dirli  nel  prefeme  Trartaro.  in  luì  rintracciando. 

35.  Ho  detto,   che  la  contempla-       36.  Per  intendere  quello,  fingiamo 

o  nelle  tifi  divine  :  e  ia  queflo  con-  per  darli  principio  ai  Dramma  di  una 
viene  con  l'orazione  mentale,  la  qua-  amena  e  dilettevole  Palìorale,  e  che 
le  è  un'alzamento  della  nodra  mente  non  fìa  aliato  ancora  il  iìpario  ,  for- 
a  Dia,  tome  la  diffinifee  il  Damafre-  to  cui  a  lumi  coperri  Ili  nafcolla  li 
no(/r*.  3- faci  tap.  14.  )  ^fcenfe,  indica  farà.  In  tal  calo  va  ciafeuno 
meniti  in  Desm.  Ho  detto  ,  chequclt'  inveli  igando  con  la  fua  mente  ,  qual 
elevazione  di  mente  in  Dio  ha  da  effe-  farà  la  feens ,  che  dovrà  comparire  in 
re  con  un  [empiite  [guarda  :  e  in  que-  breve .  Chi  fe  la  figura  una  felva  ,  chi 
fio  di  (feri  Ice  la  con  rem  pi  azione  dalla  un  borirò,  chi  un'aperta  campa- 
rne diiaz ione  ,  che  non  rimila  le  verità  gna.  Tinti  vanno  fanralìicando  con  la 
con  un  atro  fempliee,  e  folo;  ma  ne  loro  mente,  qnal  farà  la  figura ,  qua- 
va  in  cerca  con  replicati  atti  d' intel-  le  l'abito  ,  quale  il  parlamento  de'Per- 
leito ,  ed  immaginazione  .  Chi  medi-  fonaggi.  In  tanto  lì  alia  improvvila- 
ta,  bifogna  che  con  molli  atti  di  fan-  mente  la  cortina,  e  vede  ogn'uno  col 
lafia  fi  vada  rapprefentaodo  gli  ogget-  favore  de'Iumi  con  un  l'empiite  (guardo 
ti,  che  THOle  ponderate:  bifogna  che  chiaramente  ciò  ,  che  prima  era  ito 
vada  formando  arrorno  ad  elfi  vai)  cercando  all'ofcuro  cogli  atti  rappre- 
difeorfi,  con  cui  arrivi  a  Tcoprirequel-  fenraiivì  della  fua  mente.  Or  quello 
le  verità,  che  1'  anno  a  muovere  ad  appunto  accade  nel  cafo  noftro  .  Chi 
alieni  proporzionati .  Non  cosi  accade  medita,  fi  trova  al  buio  della  fède:  e 
a  chi  conrempla .  A  quello  fi  rappre-  perei  bifogna  ,  che  coli 'immagi  nazione, 
feiitano  le  verìràcon  chiarezza  ,  efen-  e  col  difeorfo  vada  in  cerca  delle  ve- 
za  moltiplicità  di  atri:  con  un'fempli-  riià  divine  per  invaghirfene  .  A  chi 
ce  (guardo  della  fua  menre  le  mira ,  e  contempla,  Iddio  alza  le  corrine,  eeon 
gode.  Senno  vuole,  a  cagione  diefem-  la  Tua  luce  gli  fcopreiali  verità  .  Sìc- 
pio,  meditare  la  grandezza  della  divi-  che  balla  ch'egli  vififTi  lo  fguardo  del- 
na  honià,  gli  conviene  f /tirar lì  nell'  la  fua  mente,  già  l'intende,  e  già  le  ripo- 
nimi a  gì  nativa  tnrio  quel  bene,  che  rrefia  con  dolce  imore.  In  fomma,  come 
Iddio  ha  fparfo  lopra  le  creature,  egli  diceRiccardo di  S.Viltore,  la  meditazio- 
conv  iene  andate  inferendo  pervia  dì  nteammio»,  e  talvoltacorre  a  piffi  dì  . 

di£- 
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suo  dello  imcllipenzc  fé  i 


coi  piedi  lalendo,  e  coll'alc  volando  ;  io  unalknfo  illuftrato  dalnce  iknia- 

evi  Jiiivi  b  lorrrj ,  £ke  Salomone  .  ra.  che  filli  [a  inerite  i-.ell' oggeito .  e 

aflp.Mpf)  -vf,  culle  r.mi,  c  «..  p*c-  ve  'a  »r,^  immobile  .  Se  la  mira 

C;  Ji.-.V.j  fh-nur,  isr  mera-  (;.e  I  animi  tonfo-.™  ,  e  TcnrA  di 

„  tditoi  •tg„.  !  Tr,t,  2».  ;c)  Wc.  (.«(ut  d'  *.,.i.-o  acca'e)  -I 

Ogm  palscra  vi  giunge  ^fjiiccand..  un  ititi  sflr::^  e       -'(a  vero  di  lede  . 

;";'ì((ro  :.!..-  i  i.'  ...  ;  l'i .  "  a  '.p  cria  ,n  '  =  1  ^-!,  i -i  .  ,i,  . 

to  David  (  T/*/».  ,ct.  S.  !  Situi  p«f-  pie  con  chiare.»  la  veriii  neir  of. 

j„  Id.u.,,*:  «  ff.-f,  .  Lum  ^unio  Furc.  e  v.  r.er,   a  r,  c-.te  itfa  .  ed 

e  (hi  medira  ,  e  chi  contempla  s  i..  *n-.r  .:„.  Spi:R .,  quello  coi  la  fm.li- 
tud.R*  di  oro.  che  eoo  un  piccolo  lu- 


orli,  se, 


grcHb  di  muli'  mi  diìcorf.vi  card, 
«riva,  quello  tallo  lo  raggiunge  ci 
un  fempl  ce  guardo  della  lua  menli 
,-.  Siab.',:ocunque,  e«  fa  dive 
fili .  !»  quale  pana  ira  la  couicropra-    iarfi  collo  fgua 


nplaiiva  fiSa  in  Dio. 
onlìfla  quello  fpua 


e.Te,  perché  la  lue*  é  troppo 
n  e  baltevole  per  rappre- 
.rìimiane  taJi  o^geiri .  Ma 


proprio  deila  ^iv.na  (o..:i  Ijj.ii.e ,  iena  a  tx-.'e  qtt.Ie  p.irure ,  lo  vedre- 
£  qui  fi  avverta,  chequeflo  Ipiardo,  He  ora  fermarli  atton  ilo  foprannqua- 
dì  cui  parliamo,  no»  é  già  una  villo-  dro  di  Tiziano,  ora  fifiar  fi  fema  bai- 
ne intuitiva  limile  a  quella  che  corto-  ter  palpebra  rn  un  quadro  diRalTaet- 
no  i  Beali  nel  Cielo  ,  vedendo  (vela-  lo.  e.  Ilaricnc  lungo  rempo  incantato 
ramente  Iddio  in  si!  fleflb,  ma  folo  lo  alla  villa  di  quelle  immagini  sì  bene 
vede  nello  fpecchìo,  e  nell'enigma  di  cfprelse  ila  loro  Autori .  Lo  ftelibav- 
quakne  fpccie  creata  ,  come  ilice  S.  viene  nella  contemplaiione  .  La  fede 
Yx>\ujic>:fpeiuìumlte''t  an'im^ie.  In  ha  luce  che  balla  per  afTicurarci  delle 
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vcj-ìjà  divine;  onde  noi  Tenia  pei  itolo  fi  dà  mai  co  me  m  pi  ai  ione  Tenia  qual- 

di  Tallire  polliamo  dar  loro  l' effendi  che  ammirazione  del  proprio  oggetto, 

fermo,  collante,  eindubitatOj  manon  Dice  S,  Iionaventura{  de  j.Bitur.  tattn. 

ha  luce  che  badi  per  come  m  piare  :  bis.  3.  dif.  1.)  che  allora  incominciai' 

perdi  d  effe  odo  il  Tuo  lumeoTcuro,  non  ammiraiione  :  Spiritai  burnititi  ptr 

ci  Tcopre  con  chiarella  quelle  ftefle  '"iditathntm  ii  citrati  no»  fyitur , 

verità  1  di  cui  ci  rende  Scuri .  Ma  Te  «te  quieratur  dine  per  contemplali!  - 

col  lume  della  tede  fi  umica  un'  altra  »'m  ei   ofiendawr  quii  quxrcbatur  ; 

luce  più  chiara  ,  più  viva,  più  pene-  [ed  quam  che  quteftm»  invenitur,  (s« 

nWcW?nS  *-,B*"*  chc.ProJ"'enedai  fpirittu  illi  ,  qua^  aquiefetade 

fapienaa;  >IW  ali  a  cctKUk  delleve-  Tarn  cito  meditatio  effe  dtjiait ,  in 

rità  li  aggiunge  anche  la  chiareizaj  e  coattmpiationem  tran/ti.  Ciò  proviene 

l'alfenfo  che  proviene  dall'intelletto,  dal  modo,  con  cai  li  propongono  nrl- 

ijm  Tolo  t  certo,  ma  chiaro;  e  perù  la  contemplai  ione  gli  oggetti,  e  dal 

li  dice,  ch'egli  allora  non  Tolo  credei  modo  con  cui  l' intelletto  li  conofee. 

■ali  verità ,  ma  che  le  veda,  e  'veden-  Gli  oggetti  della  contemplai  ione  fono 

dole  li  formi  in  quelle  attonito,  e  le  Toprannatmali ,  e  divini,  e  Ti  preTen- 

contempli.  Concludiamo  dunque  ,  che  tano  alla  mente  con  una  infoi  Ita,  e 

10  fguardo  femplice,  per  cui  la  con-  llraordinarìa  chiarella:  e  perciò  non 
[empianone  dirterifee  dalla  mcditaiio-  poffono  Tare  a  meno  di  cagionare  am- 
ile, altro  alla  fine  non  é  che  un'af-  miraiione,  e  dupore  in  chi  li  miri, 
lenfo  di  fede  a  qualche  verità  divina ,  Il  modo  ,  con  cui  i  contemplativi  I" 
|n  quanto  però  un  tale  aifenfo  ha  un  intendono,  è  più  che  umano.  Il  co- 
nonTo  che  di  viltà  ferma,  e  fiflaTopra  nofeere  le  cofe  con  un  femplice  Tguar- 
del  proprio  oggetto  a  cagione  d'una  do  della  mente;  e  proprio  di  Dio,  e 
certa  Tua  Tpec.ale  chiarella.  Ma  qui  defili  Angeli,  non  già  dell'  uomo ,  che 

11  avverta ,  che  la  con  lem  piai  ione  pui  elfendo  di  Tua  natura  diTcorlìvo  ,  dev« 
darli  qualche  volta  anche  circa  le  se-  giungere  palTo  palio ,  e  per  via.d'  illa- 
ntà,  die  non  fono  (tate  da  Dìo  rive-  'ioni  alla  cognizione  del  vero.  E  sp- 
iale, né  in  qneKo  vi  i  alcuna  rìpit-  punto  quello  modo  d' intendere  ,  poco 
gnania:  perché  febbene  in  tal  cafo  1"  connaturale  ,  deve  anch'elfo  concor- 
aflenTo  a  tali  verità  non  Tarà  atto  di  rete  a  lifveeiiare  nella  mente  la  mi- 
fede,  contuttodò  in  virtù  de'danidel-  taviglia.  Ne  giova  Udire,  che  lama- 
Io  Spirito  Santo  farà  chiara,  e  lumi-  raviglia  ha  per  oggetto  te  cofe  nuove, 
nolo  :  e  quello  bada  ,  acciocchì  fia  ni  alla  mente  del  contemplativo  pof- 
anth'effo  fguardo  Templice  ,  e  fiffo,  fono  giungere  nuove  le  verità  Topran- 
quale  all'atto  di  contemplazione  in-  naturali  ,  che  mille  volte  ha  medita- 
dilpen la bilmente  richiedefi.  te,  e  molte  volte  ha  contemplate  an- 

jy.  H>  detto  ,  che  la  contemplaiio-  Mra  :  poiché  0  la  luce  divina  gli  feo- 

ne  è  aa'  tkvaiiim  di  meni:  in  Dia  pre  in  quelle  cofe  delle,  ch'egli  fa, 

tea  une  [guardo  femplice ,  e  ammira-  nuove circollanze,  0  almeno  gliele  pro- 

tivj .  ( 'in «Il a    ?T"mir-,^..r*„    «i,.;  -„^_  none  in  un  modo  inTolito,  atto  Tempre 
eccitare  lo  (V.ifjre,  Qiilidi  iieJ;ice 
P.  Alvarei  de  l'ai ,  che  ritrovandoli 
fiffo  nella  preTenia  di  Dio,  odi 

^  .  ;  fua  perfezione,  ma  con  GlTa- 

II'ìm  ,  ed  akri"con^oi™M»'qu1liieiV  «Ve  che  non  porti:  few  alcuni ammi- 

ik>  Tottigliczae ,  che  a  noi  non  li  ap-  ranone,  non  potrebbe  dirli  eh  egli  fi» 

partengono,  e  nulla  giovino  al  nolho  in  vera  contemplazione  :  mi  fi  dove- 

IDKDIO.  A  noi  balìa  Tapere,  che  non  tfiAt  piuttofto  dire,  che  quella  per- 
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mancina  in  Dìo  fenia  difcotfo  Ha  un  dio:  quella  fi  fermi  nella  cognizione', 

ceno  principio,  oppurcuna  certafem-  e  lenza  paifir  più  oltre,  di  lei  fi  ap- 

hianza  della  vera,  e  perfetta  tonrenv  paga;  quella  palfa  all'  effetto,  e  l'ha 

(dazione.  Itine  tlìam  ctkittr  ,  afpf  per  Tuo  fine  principale,  ed  intrinfeco; 

Bum  quondam  divine  prtcfentis: ,  aut  e  in  quello  fi  diligine  da  ogni  fem- 

nìteuias  divine  ptrfiBionii ,  qui  od-  plice,  e  nuda  fpeculaiione .  Jtnimai- 

ùili  conamplnlìonim  qaamdaia  indila-  liam  isìer  cenumplationem  Caiioiico- 
MO,  quia  fine  difeurfu  ij!,aut  ejp-  rum  fidelhm  ,  \»  ThiUfopborum  gin- 
gilla quamdam  contemplatimi!  ,  IH  lilium ,  quìa  cmtcmplatio  ■pbilofopbo- 
tamtn  centimplationtm  perfetta*!  .  rum  ili  prepler  ptrfiSìontm  contem- 
{ic.-r..  -.  Li.-.  -,  ir.p.  ì.i  pi.uhii,  .  ir  atei  irli:  in  ìntilleBu  , 
40.  Finalmente  ho  detto  ,  che  lo  i)~  ila  finii  forum  ia  hoc  tjì  cognitìo 
guardo  femplice,  ed  ammirativa  del-  intelleBus.  Scd  centemplath  StaBf 
la  con  tempi  a  rione  deve  elTere  /cavi-  rum,  qua  tfi  Caibo/iamm  ,  tj!  pro- 
mente  amirtfo ,  perchè  i  quello  ,  che  la  pteramirem  ipfiu: ,  fei/icet  cintcmpU- 
diftingue  dalla  fpeculaiione  filofolì-  rie  Dti  :  ideiteo  non  fifiit  in  fini  uìii- 
ca ,  e  teologica,  chenon  appartiene  in  iw  in  ìnttlleSu  pir  ctinhhmm .  fid 
modo  alcuno  alla  mìftìra  contempla-  iranfic  ad  ajftBum  per  amorem.  lindi 
aione.  I  Filofofi,  ancorché  fodero  gen-  Sanili  in  contemplatile {ut  babeli  amo- 
vii,  confideravano  l'effere  di  Dio,  e  rtmùii,  tamquamprìnripaiiterinten- 
le  tue  perfezioni  dipendentemente  da  mm .  Lo  fleffo  afferma  con  termini 
quel  lume,  fh'era  (oro  fommtniflralo  equivalenti  il  Serafico  Dottore  S.Bo- 
dalla  retta  ragione.  I  Teologi  Scola-  Liavenrura  (de  7.  ìtintr.  elern.  itintr. 
ilici  confideranu  anch'  effi  le  divine  3.  gif.  z.)  .43ui  fapientie  tfi  conttm. 
giandczze  dipendentemente  dai  princi-  phrì  Dium  ,  non  quocumque  modo , 
pj  della  fede,  e  dì  quelle  verità  ,  eh1  fid  rum  dilelìaticn; ,  iy  cumquadam 
e/Tendo  da  Dio  rivelate,  fono  infalli-  exp triminta!' fuavitaii  inaffiSu.  Ri- 
bili. Ma  perchele  Joro  cognizioni ten-  manga  dunque  riabilito  ,  che  non  fi 
dono  bensì  ad  indagare  le  verità  divi-  dà  contemplazione  nutrica  propriade' 
ne,  ma  in  quelle  fi  fermano,  né  paf-  Santi ,  fenia  qualche  accendi  mento  di 
fano  ad  accendere  la  volontà  in  affci-  volontà  -,  e  mancando  quello,  lacogni- 
'  proporzionati;  non  fi  può  dire,  the  alone  .di  Dio  farà  un  freddo  (luJio , 
iddio,  Io  contem-  eduna  feeca  fpeculazìone  ,  ma  non 

é  però,  che  quello  (tetto  affetto  può  cl- 
fer  fenfibìle ,  traboccando  dalla  volontà 

da,  eduna  cognizione  fervida ,  laqua-  nel  cuore  con  molta  foaviià  ;  e  può 

le  il] udrà  l'intelletto  adintendere,  ed  elTer  fniriinale  ,  conienendofi  tutto 

inficine  infiamma  la  volontà  d'un  dol-  nello  Ipirito  con  pace  intima  ,  e  con 

ce  amore.  Così  infegna  Alberto  Ma-  quiete  ,  e  refezione  interiore  ,  tanto 

grò  (de  aiber.  Dto  cap.  p.)  laddove  più  prczioia  ,  quanto  meno  nota  ai 

affegnannn  la  diverfità  ,  che  pafla  tra  fenfi . 

la  rontemplazìonedc'Filofofi  (lo  flcf-  41.  Le  ragioni  poi,  per  cui  lacon- 
fo  dicafi  dc'TeologìJ  e  lacontempla-  templazione  fanta  va  Tempre  congiun- 
zione de'  Santi ,  dice  ,  che  quella  al-  la  col  fanto  amore  ,  due  Iona  -  Li 
ira  mira  noti  ha  che  pcife lionate  l'in-  prima  ,  perche  nalire  dall'  amore  ,  co- 
lelletto  dichi  conremplacon  lacogni-  me  dice  S.Tomniafo  (  j. qiiefl.iia. 
zione  del  vero  ;  ma  quella  ha  per  l'uà  ari.  7.)  Vita  lontemplativ*  precipue 
Une  accendere  di  amoic  la  volontà  confiiìii  incomimflaiiont  Dei  ,ad  quam 
verfo  l'oggetto  contemplato,  ch'ijd-  me-vtt  earìi":  in  quanto  che  l'amo- 
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Trilliti  Sicenio,  Capa  IV.  67 
li'  immergami-    i  diletti  dello  IpiritO  fuperano  i  pi: 


ce  qucll'illefiO  amore  ,  da  cui  prete  revole ,  in  cui  confitte  tutta  l'efsenfa 
l'origine,  come  dichiara  egregiarr.cn-  delta  divina  con  tempi  ai  io  ne ,  li  con- 
te S.  Gregorio  (in  Ezeth.  bum.  14.)  [erigono  molt'alirì  affetti ,  benchinon 
uimorii  ignii ,  qui  hit  ardire  inchai ,  procurali  dall'  animi  colle  proprie  in- 
eum  ipfatn,  qutm  amai,  yidtrii,  in  duftrie.  Si  contiene  un'  intima  pace, 
amarmi  ipfini  tnitgh  igntfcìt .  Sicché!'  ed  una  piena  ferenità,  perché  nonabi- 
amore  divino  fveglia  l'anima  amante  la  Iddio  fe  non  che  in  luogo  di  pace: 
a  fifsarc  lo  fgoardo  della  Aia  mente  In  Et  fallai  ijì  in  pfee  tela;  rias .  Si 
Dio:  e  lo  fguardo  dì  Dio  amato  ac-  contiene  umilia ,  erifpetio:  perché  ve-' 
crefee  a  difmifura  nell'anima  le  iiam-  dendofi  l'anima  vicina  a  Dio,  Tenie, 
me  di  cariià  .  Come  appunto  accade  fent'adoprarvi  alcuna  diligenza,  rive- 
ai  llolti  amanti  di  quello  mondo  ,  che-  rema  profonda  ,  abbafsamcnto  inter- 
fono portati  dall'  amore  a  vagheggia-  no,  ed  intima  confuGone  ;  Teme  con- 
rc  coi  loro  fguardi  la  perfona  amata  ;  formità  al  divìn  volere  ,  benché  non 
e-  quegli  fletti  fguardi  vibrati  verfo  ta-  la  procuri  ,  perchè  1'  amore  iltefjo  la 
le  aggetto,  avvalorai»,  ed  accrclcono  fa  tutta  abbandonare  nelle  bracciadel 
il  foco  dei  loro  impuri  amori.  Da  fuo  diletto .  Si  contiene  pieno  dilla  c- 
rjuefto  opportuna  mente  inferifee  ['Ari-  omento  da  tutto  il  creato  ,  da  cui 
gelico  ,  the  la  con  lem  piallone  reca  praticamente  1'  aliena  ,  fcnia  eh'  ella 
i'empre  all'anima  diletto  ,  e  gaudio  ;  vi  s' indullrj ,  il  fommobene  ,  che  so- 
perchi quelli  fono  affetti  ,  come  già  de.  Si  contengono  ,  fe  non  elprcfia- 
diili  nel  Trattato  pròno  ,  che  Tempre  mente,  almeno virtualmcnte,deCdcrj di 
lì  dettano  alla  prefenia  ili  quella  co-  mori  iti  cai  ioni ,  di  patimenti  ,  di  umi- 
fa ,  che  C  ama  :  perché  vedendoli  la  liaiioni,  e  d'ogni  virtù  :  perché  feb- 
volonti  preferite  l  oggetto  de'" (noi.  a-  bene  non  foglia  ella  fentire  tali  bra- 
mo ri ,  rottofeneimpolsclsa  ,  e  inquel  me  nell'atto  di  contemplare,  fi  trovi 
poficfso  a  lei  gradito,  giubila,  c  go-  poi  di  else  tutt'  seccia,  ancorché  non 
de.  Or  ficcome  la  contempi  a  ilo  ne  la  li  stoni  punto  di  averle, 
vedere  all'anima  prefentc  quel  grande  4;.  Avverto  finalmente  ,  che  nella 
Iddio,  che  ella  ama  ;  cosi  a  quella  vi-  dichiaratone  che  abbiamo  data  della 
Ita  nnn  può  far  ella  a  meno  di  non  miltìca  conte  111  pi  azione  ,  dicendo  eh' 
empirli  di  dilettatone,  di  gaudio  , 
ni  iMvitìi.  11  che  vicn  confermatod 
S.  Dottore  {Ibid.  ai 

rrofìn.l  .  m:':T<.                     .'TI     ..  .  .  ... 

lo  fguardo  fempli- 

,  ..licei  «li'quii  ceinDió,comediceS.Tornmafb,rtifa- 

rem  amaiam cenumf  issar  ;  fieni  trini»  mandola  inluiim  vtriiaii:  ,  Non  fie- 

eccidìt  in  vifieM  carpirai! ,  qux  de-  gue  però  da  quello ,  che  pofia  darfi 

ieBabiti!  ndJftxr ,  ma  fihm  ex  <e ,  miftica  con temptaz ione ,  feoia  I'  amo- 

qued  ipfum  -Mere  tfi  dekBabUt ,  fed  re;  perchi  in  tanto,  il  detto  fguardo 

tlìam  ex  re  filli  videi  qui:  perftnam  conllituifce  la  contemplai  ione,  di  cui 

tmetam.  Poi  feguita  a  dire  ciò  ,  che  palliamo,  in  quanto  va  connefso  coli' 

pia  accennai  nel  Capo  J.  del  prefente  «more  foave ,  e  dilettevole  verfo  del 

Trattato,  che  il  godimento  dellacon-  fommo  bene  ,  fema  cui  con  farebbe 

templazione  tant'ì  maggiore,  quanto  ella  contemplai  ione  divota,  ma  fred- 
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6*8  Dei  Direttorio  Miflìet 

da  Tpeculazìone  ;  come  abbiamo  mo-  da  potrebbe 

(Irato.  Sia  ciò  detto,  per  premunirci  re,  e  afuo  arbirr 

da  qualche  cavillai  ione,  che-  contro  la  fono  privi  delia  virtù  della  lede ,  che 

nulìra  dichiarazione  potrebbe  opporli  non  fi  perde  cogli  omicidi ,  e  con  le 

da  qualche  intelletto  lottile  .  dìfonelìà  ,  ma  foto  con  gì'  arti  d' infe- 
deli! contrari  all'ifleffi  virtù:  neppu- 

C    A    P    O       V.  re  fono  privi  (ielle  grazie  armali ,  che 
Iddio  i  Tempre  pronto  a  concederci. 

Si  cfamiaa  ,  ft  e  trathne  di  pura  fé-  E  però  potrebbero  porli  avanti  a  Dia 

de.c  le  {guardo  filftinfaiMe  dal  Ma-  '0  pura  fede,  e  iìando  in  ral  guifa  lun- 

l avuti: ,  da  Michele  Meline, ,  tfuoi  gamerue  oiioli ,  cosi  porrebbero  tra  le 

fiataci,  fa  contemplazione,,  ora-  loro  bidente,^  tra  le  loro  (ìragi  di- 

44.  C  TibSlo  già  qua!  (li  la  vera  con-  re  Tappiamo  di  certo  ,  (Se  la  confem- 

O  templaiione,  paffiamoa  veder  planone  è  di  pochi:  non  folo  non  li 

qual  Gala  falfa  .   Cosi  il  Lettore  a  concede  a  peccatori,  ma  neppure  a 

irosamente  "da  fa  "Mimici  Emenderà  tutte  l'anime  perfette;  e  che  T  qnt- 

meglio  qual  ila  la  legittima  praritaia,  gjl  fiefTì ,  che  fono  privilegiati  da  Dio 

ed  infognata  da  Santi  ;  clfendo  pur  trop-  di  un  si  bel  dona,  non  li  dì  1  tutto 

po  vero  quel  detto  de'  FilofoB  ,  che  palio  j  e  molto  meno  a  loro  arbitrio  , 

mai  le  cole  non  fanno  più  bel  rilalro,  ma  con  intervalli ,  e  folo  quando  a 

che  quando  fono  polle  al  paragone  de'  Dio  piace  .  Sentano  ciò  che  diceaque- 

loro  contrar).  Infegna  dunque  ii  Ma-  fto  proposto  S.  Jkrnardo  <.Ser.  (1.  in 

fmmagina1iioni,etut[ele  rifleflioni divo-  "et,  lumini  ceniimpltithnir  ^fruntsr* 

te  ,  Ti  ponga  in  fede  avanti  a  Dio,  come  Repura  egli  felice  chiunque  ila  qual- 

avanti  ad  un'amico,  che  la  efsere  ivi  ihe  volia  ammefiò  da  Dio  alla  gratia 

prefcnlc.einqualchemodofeneltiacu-  di  contemplare  .  E  oarlnm'o  in 

ilanre,  lènza  conlìderar  niente,  fenza  l"°£o  della  vifita  ,  che  il  Verbo  divino 

dir  niente ,  fenza  diTcorrer  niente  ,  per  fa  all'  anima  pet  mezzo  della  couicm- 

rimancr  libera  in  tal  guifa  ad  udir  Dio.  plazione,  dice  che  vi,  e  viene  a  Tuo 

E  vogliono,  che  quella  Ila  oraiione  arbitrio.  (Scrm.  74.  in  Cam.)  Xw* 

di  quiete  ,  e  vera  contemplante  .  tuim  hoc  irrewcebiit  ferbum.  1:  ,  t> 

Qjianto  fia  ftolta  quella  loro  idea,  «'fif  prò  beneplacito  firn  ,  qaaj!  vìfi- 

ognun  lo  vede:  perchè  fe  iblfe  vero  •■mi  dilatili? ,  &  fubìts  proba*!,  ti 

quello  loro  infegnamcnlo ,  ne  ffguireb-  <<e  qnidini  i/li  quodammodo  difpenfato  • 

be  ,  che  qualunque  fedele  potrebbe,  riunì;  redire  veri  fcnperviluniarium 

quando  vuole  ,  entrar  in  contempla-  tfl.  E  altrove  aggiunge,  che  non  i  si 

rione  ,  perche  a  niun  Crilliano  catto-  ùtile  a  ritornale,  c/Tendo  mo't,,  t;i.:a 

lieo  manca  l'abito  della  fede  ,  a  niu-  l'ora,  in  cui  i  concclfo  all'anima  di- 

no  mancano  gl'aiuti  attuali  neceffarj  vota  di  godere  ini  tanto  bene  :  Seti 

per  credere,  mentre  quelli  non  li  ne-  bta  rarabora  ,  is-  ptrun  intra'.  (Serm. 

ìj.inCanric.)  Or  come  fi  accorda  tut- 
to quello  con  la  contemplazione  di 

_r.  qucItinovelliMidici,  confiftente  in  un 

quivi  balordo,  e  cosi  divenire  un'ot-  atto  di  pura  Tede,  facile  a  praticarli 

timo  contemplativo.  Anzidico  di  più.  in  qualunque  tempo  da  qualfifia  fede- 

Ogni  meretrice,  ogni  alTaflino  di  (ira-  le  ,  lolo  che  voglia! 
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Trillato  Se;tndo ,  Capa  V.  6y 

non  Mentirà  a  lìorger  l'et-  iò  I»  fede  mira  fola  la  prefenia  di 

itilo  falfo  infegnamento  chi  Dio,  ma  la  couremptazione  I'  amntr- 

imprela  la  domina,  che  ab-  la,  per  contemplaihncm  minmur,  E 

a  nel  capo  precederne  ,  di-  più  chiaramente  S.  Bonaventnm  (in 

I'  effrnia  della  divina  con-  7  ft/aer.  ^«m.  Uimr.  j.  iifiia.  i.) 

uth  f*<  fiMn*  cu™  ^«i,, 
mlnenre.  E  pero  I  oratione  di  pura 
pero  non  Dana  ,  aimmenri  cniunifiit  fede  inlegnar*  dal  Malavalie,  e  dal 
non  ha  perdura  la  fede  ,  porrebbe  cf-  Molino!,  non  appartiene  in  modoal- 
feie  contemplativo  ,  come  dianzi  di-  cupo  alla  contcmplaiione . 
ecvo  .  Ma  fi  richiede  di  vantaggio,  46.  Vedono  quelli  molro  tene  Ja 
che  quell'atto  di  fede  lia  illuftraro  da  forra  di  quelle  ragioni ,  e  però  non, 
una  luce  eminente,  per  cui  l'anima  potendo  dare  alla  loro  orazionedi pit- 
veda  piefenre  quel  Dio  ,  che  prima  ra  fede  la  foltama  della  contempla:  - 
credeva  bensì  prelènre,  ini  noi  vede-  none  ,  e  della  vera  quierc  ,  s' inda- 
va: onde  rimanga  ^per  mezio  di  que-  Asiano  di  dailene  una  bella  apparen- 

raiione  LiTorr»  in  Dio".  Se  manchi  la  divina  Pcon  rem  plaz  io  ne  ,  diunian- 

quefla  luce,  quella  villa  ,  e  quell'ani-  du,a  (k""J°  fin"",  che  l'anima  (iene 

mirazione  ,  farà  hcrrsì  fede  della  prc-  in  Dio  ,  mentre  Ita  avanti  di  lui  in 

fenza  di  Dio  comune  a  tutti  ,  ma  non  pura  fede  .  Ma  fermiamoci  un  poco 


Ì  fempie  lo  fletto,  ma  i  modi  di  co-  do  e  fenza  Tallo  vera  ccnicmplaaio- 

nofcerlo  fono  molto  divetfi  .  Vnam  ne,  0  «la quiete j  ed  è  appunto  quel- 

eamdtmqut  mtstriam  ,  aliar  ptr  co-  lo  che  dinamo  noi  ,  ma  però  non  Io 

gnilioatm  iniatamr ,  alittr  per  mali-  dicono  cfli ,  O  inrendono  ^ier  guardo 


0  dì  fede  ... 
e  poi  fufpenda  ogni 


le ,  e  confideiar  niente ,  e  inlieme  che 
fufpenda  ogn'affcrio  Tanto,  come  pu- 

non  ì  cerramenrc  ni  contemplazione, 


dello  Spitiro  Sanro  ,  la  quale  induce  ni  orai 

l'anima  in  una  gioconda  ,  efoaveam-  5  unvcro  perdimtnro  di  tempo  ,  ami 

ione  dìDio  piefenre.  Quella  Ih-  e  una  vera  floltezza  ,  perchè  non  i 

n  è  propria  di  chi  femplicemen-  poflibile  che  l  intelletto  umino ,  110- 

-ede  ,  ma  folo  di  chi  credendo  vandofi  delle. ,  porta  Ilare  un  rempo 

contempla  l'oggetto,  checrede;  epe-  notabile  fenaa  penfare  a  cofa  «lenita * 
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70  Del  Dinllerh  UEfiict 
fe  pure  Iddio  non  faceta  il  miracolo  re ,  ni  di  lodi ,  né  d'i  ringraziamenti  ; 
di  negare  ogni  fu o  concorro  alle  fue  ni  di  offervaiiom ,  ni  di  domande  ;  si 
operazioni  .  Oppure  finalmente  per  perché  il  rimo  fi  contiene  equrvalen- 
fguardo  fifjo  vogliono  lignificare ,  che  icmcnre  in  quello  fpuardj  Urto,  che 
dopo  il  primo  ano  di  fede  ufi  1'  ani-  allora  tiene  ;  sì  perché  il  prorompere 
ma  induftrie,  e  diligenze  per  iiarfif-  in  tali  affetti,  é  imperfezio.-i:  ■  m-n- 
fa  colla  mente  in  Dio.  E  quello  cer-  ire  altro  non  é,  diconoeffi,  che  dare 
tamente  i  atto  buono  ,  perche  è  una  sfoKoal  fenfibilc.  Gii  vede  chiara  meli- 
co min  nazione  di  quella  prima  fede  ,  te  il  Lettore,  cheanche  per  qqelroca- 
con  cui  fui  principio  l'anima  fi  pofe  po  l'orazione  di  pura  fede  inventata 
avanti  a  Dio,  e  in  qnalche  fenfomen  da  quelli  Novatori,  non  ini  contem- 


fpolizionc  afai  limola  alla  conrem-    per  eterna  di  andare  congiunta  ci 

mini  prefeoia  dìDìo,  a  cui  può  ginn-  tà  alla  villa  di'l^prefenre  noi" 
gere  ogni  uno.  Lo  fsuirdo  Sta  Sella    cornato  va  punto,  non  lari  quella  u 


intelletto  confortato  da  luce  eminenti 
vede  con  chiarezzala  prefenza  di  Dio 

c  lìupore  .  Per  ottener  quello  ,  nor 
balta  che  no!  c'  indilli  riamo  per  roez 
so  della  fede  di  tenere  la  mente  fcr 


dofifso  di  contemplai 


oggetto . 


a ,  e  poi  per  accreditarla  le  ai 
e  più  belle  doti  della  contenti 
'era.  La  chiamano  trsxbm  ' 
c  ,  benché  rale  non  fia.  Le  i 
ionie  di  [guarda  fiffe,  benché 


che  la  fede  ofeutamenre  c'infogna.  Juana  fondamento  al 

47.  Efaminata  già  la  coni  em  pi  a  zio-  una  si  nobile  enuìt 

ne  di  quelli  falli  Millici  dica  l'atto  fino,  che  racchiude 

dell;  intelletto,  ch'elfi  chiamano  atto  affetti,  queilo  è  ,  1 

dì  pura  fede,  a  fgusruo  filTo  ;  vedia-  pieno  di  luce,  di 

dio  ciò  che  dicono  circa  gl'ani  della  amore:  perché  in  c 

volontà .  Dice  il  Malavalle  ,  ed  il  Mo-  .nofo  fi  contiene  rii 

lincu.  che   t'anima  mila  in  nrarinm*  limila  .  vpnm.^. 
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Trattato  Secondo,  Capo  V.  7I 
gnaulo  che  V  anima  dopo  nna  [ale  fine  non  fi  deduce  da  quella  compara- 
celi rem  piai  ione  li  trova  di  effiaccefa,  aione,  fenon  che  porti  erte  re  di  in  pedi- 
come  ho  deno  nel  precedente  capilo-  mento  alla  contemplazione  lo  ftrepito, 
lo.  Di  quello  [guardo  ii  puàdirecon  e  l'antictk  degli  affetti  placidi,  e  mu- 
verità,  ch'equivale  a  iurte  1'  adora-  dorali. 

rioni  ,  a  lune  le  Iodi,  a  tulli  gli  of-  ■  <o.  Circa  l'altra  ragione,  che  que- 
fequj,  a  lune  I'  offetvazioni  ,  a  toni  fli  adducono  per  efcludere  sii  a  He  tri 
ì  ringraziamenti  ,  perche  e  pieno  d'  dall'orazione,  affermando,  che  il  pro- 
amore,  e  colmo  di  divoli  affetti .  Ma  rompere  in  erti  i  impe rf elione,  perch'  è 
tale  non  i  lo  ("guardo  fido  di  una  fe-  undare  sfogo  al  fcnfibtle;  dico,  che  il 
de  oleura,  con  cut  ci  indufiriamo  di  Molinos  diede  faggio  con  una  tale 
ilare  avanti  aDio.  Perché  non  èque-  dottrina  dì  quei  fentimenti  penerli  , 
Ho  veftito  di  una  luce  viva,  che  io-  che  naicondeva  nel  cuore  verfo  la  di- 
llo c' infiammi  il  cuore  ;  e  però  l'ani-  voaiono  feniìbile  ,  quali  poi  [coperti 
ma  ,  fe  non"  vuole  rimanere  arìda  ,  e  dalla  Sacra  lnquifizionc  furono  fulmi- 
dciblata,  deve  procurare  di  rifveglia-  nati  da  Innocente  XI.  con  replicate 


i  ficifa  colle  Tue  dilìgerne  que- 
cui  non  ha  fina  di  ra- 


gli affetti  , 
pirla 

4P-     

apparenza  di  vero  a  quella  erronea  male  de  fiderà  ndola  ,  e  procurandola:  Qui 
dottrina  colla  fimilitudine  platifibile  di  dtfdrm,.is<iimplcaiiar dtvnimimftn- 
una  fanciulla  ,  che  giunta  alla  preferì-  fibìlem,  xtn  dtlidcrat ,  me  quarti  Dc- 
za  di  un  Re,  da  cui  foffe  eletta  per  ,  fid  ftipfum  ,  ir  mali  agii  ct;m 
Ifpofa  ,  fi  occupane  tarra  in  fargli  os-  turn  disdirti,  ìt-  jtm  babere  ccnniur, 
sequiofe  riverenze,  e  profondi  inchini,  qui  ptr  vism  internavi  incidi! ,  rum  in 
e  mai  non  gli  fiffaiTc  lo  fguardo  in  kcìi  facrit ,  ijanm  in  ditbits  felcmni- 
volto,  ne  mai  lo  lafciartè  parlare.  Ce-  L'altra  propellane  é  la  30.  >  in 
sì,  dic'egli ,  fa  una  perfona,  che  ridi'  cui  affermava,  chetutroil  fcnfìuileche 
orazione  é  tutta  interna  a  sfocare  gli  polliamo  efpErimentare  nella  viia  fplri- 
stTetti  vetfo  Dio,  in  vece  difirtare  in  tuale  ,  é  aobominevole  ,  fporco  ,  ed 
lui  lo  fguardo  della  fede,  edilafciarlo  immondo:  r«w  fcnfbile,  quodixpc- 
patlare  al  cuore.  La  fimilìrudine  ha  ritmi»  vita  (pn-.tuah ,  fj»  fbimina- 
una  bella  apparenza  ,  ma  non  ha  fo-  bili  ,  fpurcum  ,  fcn  immundum  .  A 
llanza  di  verità  .  Confcffo ,  che  gl'in-  qticfto  vanno  anche  a  ferire  le  prooo- 
fhìni  di  quella  fanciulla  farebbero  in-  lizionì  33.  ìy  ed  altre,  in  cui  fi  bìa- 
difcreti  ,  perche  le  impedirebbero  lo  fima  tignano  fenCblle  di  pietà .  Dun- 
l'guardo  dovuto  al  Re  :  ma  gl'affetti  que  gli  affetti  (cniìbìlì,  la  fenfibile  di- 
dei  noftro  cuore  non  impedirono  pun-  vozione  {  che  è  lo  fieffo  )  è  molto 
to  i  fguardi  della  nollra  mente  a  Dìo,  lodevole,  e  deve  procurar  fi  con  la  de- 
ami  gli  chiarificano  ,  gl'ilfuilrano  ,  e  bita  moderazione  dalle  perfone  fpiri- 
gli  rendono  più  permanenti,  Soloeon-  inali  nelle  loro  orazioni,  perchénafee 
viene  in  ciò  aflenerfi  dagli  eccedi  ,  dagl'atti  interiori  della  volontà  ,  che 
non  dovendo  i  nollri  affetti  effere  an-  fono  virtuofi  ,  e  fanti ,  e  ajuta  la  vo- 
fiofi,  effere  folleiiti,  effere  aftannofi ,  Ionia  a  rinnovategli  ilefii  aiti  con 
ma  quieti,  ma  tranquilli,  ma  pacifici,  più  facilità ,  con  più  frequenza  ,  con 
acciocché  non  c'impedifeano  l'udire  la  più  vigore,  e  con  la  maggior  per  fez  io- 
voce  di  Dio ,  qualora  voglia  egli  par-  ne .  Balli  diro  in  lode  di  quelle  fante 
larci  al  cuore  ,  come  farebbe  quella  fenfibiliià,  che  tutti  i  Santi  ne  furono 
fanciulla  addotta  dal  Malavalle  più af-  colmi,  talvolta  fino  ad  efultame,  co- 
feliuofa  ,  che  faggia.  Sicché  altro  alla  me  conferta  di  sé  il  Santo  David,  di- 
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essa' 

con  la  defircna 


la  divina  coirci 


>o  Meri 


ii  IfCY 


irli  ad  alcun  affetta 
divoto  ,  lì  anderà  riempiendo  a  poro 
a  poco  di  noja  ,  di  tedio  ,  e  di  rincrc- 
feimenro  ,  e-  giungerà  a  rama  pena, 
che  difficilmente  potrà  l'offrirla  ,  per- 
che in  lealtà  non  vi  è  cola  che  piti 
opprima  il  noftro  fpitito  di  Tua 


ni  nollri  arida,  fetta  ,  fittile  ,  %  di 

r.  i,r,,f  -\7  R.,.va  !;  <;.:,„,!;  :  j 
actfcitfjfi-  li  i.-ic.hfrri  di  i-na  tale 
orarne  ™(  a:.,re  Uro  nl.e  flellcla 
ie.i.-::à  cfl.o  (laro  ,  in  t;.!  >Ìvcno  fe 
anime,  clic  l:  no  rdorr?  a.T  aitici, 
ali  ,  e-         -■  K 

lf...'.e  ....  a.;. -3  ;Cr.v:fn  -  Hmfje- 
;k  .  -3  i.  oir  t,  -illu  i.. ■  -,  t,.r.i~. 
da  Idd.n  ..i  provj  ..y,:, 
£  -.  .'.la  !.  '.3  t^rr  i'3rj  (on  Lxi.'l» 
e  con  ralTegnaiione  al  divino  volere  \ 
e  degna 


li  colla  n 


infiti- 


0  per  li 


0  ,  le  li 


rota,  (e 


leda 


gardaggme  ,  non  volendoci  in  tempo 
di  orazione  efctcìrarc  con  le  ncflrepo- 
tente  inrcr:on  (come  nifi-grano  que- 
lli moderni  conremplatwi  )  e  quella, 
decorno  é  colpevole ,  cosi  è  degna  di 
gran  biafimo ,  e  di  grave  galì'go.  Ma 
I  afe  landò  anche  audio  indrfparte,  non 
e.  percettibile  ,  come  I' 
lunque  ella  fiali ,  j'.'ìb 


i  quella  (he  dona  Iddio)  l'altra  feni 

(telile' (e  quella  i  appunto' quel"  eh' 
elfi  infegnano  ;  )  e  con  lo  Iplendore  e 
rpeciolìiì  dì  quelli  termini  ,  animano 


rfi  nd- 

.   f  mili- 

iplazione  de'Ikati, 
proprietà  offri  fca- 


54.  Compendiamo  ora  in  poche  pa- 
role tutro  ciò,  che  abbiamo  detto  nel 
preferite,  e  nel  precedente  capo;  on- 
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74                         Dei  Diremrh  Mìfiit» 
de  veda  il  Direttore  con  un'  occhiaia  fecca ,  ch'i  fictile,  ch'i  Tenia  nefTiin. 
quel' i  la  vera  contemplatone  ,  equa-  faporei  Si  sfollino  dunque  (juanio vo- 
lt noni.  Nel  precedente cap iiolodcm-  glino  a  ve quella  loro  orazìone'di 

rro  doti  da  lei  infeparabìii ,  che  ladi-  titoli  9  dì  1  guardolo,  dì  quiete  tnifli- 

nìnguono  da  ogn' altra  orazione,  che  ca  Cerna  guflo  ,  di' quiete  fccca  ,  di 

--  "  il"  quiete  fieri  /e  ,  nominandola  prefenzà 


.  ^ro-    de,  l'adornino  pure  con  elprcffior. 
a  Ojiiiiilli:  p;:c;-il-  i-nardi,    vote  ,  c  con  vaghe  fimilitudini  ; 


  .  t>  l'.'n,-a  sliar.tnti,  e  coperture  a  darle  la  lo- 
ri ìfeorfo  ,  ma  chiara,  maluminofa  ,  che  ìtanaa  della  rnìflica  contemplatone  , 
in  qualche  modo  li  adornigli  alla  vi-  che  in  ver  ta  non  ha,  come  abbiamo 
Ha  intuitiva  ,  che  potrebbe  averli  di  dimoftrato  .  Tinti  quelli  termini  mi- 
i::!e  tt.-jv.::.  Xì-  può  clìèr  tale  lato-  (liei,  e  tutte  quelle  fimilitudini  pipo- 
gnizione  di-fede  ordinaria  ,  che  lem-  lari,  Tono  deflrezze  da  Giocolieri  per 
ere  i  ofeura.  La  feconda  fua  dote  lì  far  travedere  i  malavveduti . 
e,  e/Ter  ella  fguardo  fcmplice  ,  e  ani-  %t-  Almeno,  fe  ella  non  i  contem- 
mìrativo.  Ma  ammirativa  non  ilota-  plazionc  ,  fari  meditazione  divaia  . 
jioae  di  pura  fede:  perchè  I'  ammira-  Ma  neppur  ciò  può  dirli  :  perchè  elfi 
xione  nafee  nell'intelletto  da  una  In-  vietano  ogn'  immaginazione  ,  ogni  di- 
ce eminente,  che  rapprefemandogli  la  feorlò,  ed  ogni  rill.-uìone  fanta  ,  eproi- 
grandezzi  di_  Dio  in  modo  infolitoi  biftono  1'  eccitamento  d'  ogni  divoto 
lo  aflòrbifce  In  un  foave  (iupore  ;  ni  affetto*  in  fommj  difapprovano  tutti 
tal  luce  ammirativa  certamente  litro-  ciò  ,  eli;  lì  appartier.;  all'ciTen/a  d.I- 
va  in  un  atto  di  fede  comune  ad  la  meditazione.  Colà  dunque  farà  que- 
ògni  fedele, 'con  cui  eglierede  dìave-  Ifa  orazione  di  pura  fede  tanto  efal- 
re  Iddio  preferite.  La  terza  Cu»  dote  tata  da  quelli  ,  non  tò  fc  debba  dirli 
fi  è,  l'eflèr  ella  unofguardo,  non  fo-  macflti  ,  o  corruttori  dì  fpiriio  ?  Fe- 
to ammirativo  ,  ma  ancora  amorofò.  colo  .  Metterli  con  mi  atto  di  lede 
Ma  amorofa  ficuramente  non  è  l'ora-  avanti  a  Dìo,  (lare  attento  a  non  ri- 
none  di  pura  fede  r  perchè  la  fedefo-  trattarlo  poGiivamcntc  :  e  così  rima- 
la,  fenza  la  coopetizione  della  volnn-  uericne  in  una  vera  oziofiri  . 
tà,  non  può  dellare  amore  ne'  notiti  5*.  Finalmente  rifletta  il  Direttore 
cuori,  e  lo  vediamo  pur  troppo  colle  alle  proporzioni  io.  e  n.  di  Miche- 
noflrc  cfpcricnie,  che  volendo  acceu-  le  Moline*  condannate  da  Innocenzo 
dcici  in  amore,  è  necclTario  che  col-  XI.  in  cui  troverà  tutta  la  l'olianza 
la  l  corta  della  luce  oleura  della  i'eJc  ,  dell'  orazionedi  purafede,  danoicon- 
c'induitriamo  d'eccirarlo  in  noi.  Dall'  turata  nel  prefenre  capitolo  :  onde  fi- 
altra  parte  i  Quietifii  non  vogliono  nifea  di  pervaderli  orila  loro  falliti, 
-li  diliger]"    ■-■    ■  ,.„.-:...._... 


,  e  tali  Propolìzioncio. -Cerere,  qtuSin..^ 
induflrie  ;  anzi  otdinano  che  fi  cedi  tiene  'P"i  ejt  fibt  per  d.fi-àrfitm  auxi- 
da  ogm  atto.  Dunque  è  ri  tee  ITa  rio  che  fi'",  &  per  cogitatine] ,  guas- 
te ne  rèfiino  in  braccio  a  quella  loro  di  £>iui  animamntn  alktiuitne .  'ina- 
mida fede  freddi ,  e  Retati .  Fhalmen-  muta  tfi  .  Deus  totmquam  ttauitHr: 
te  la  quarta  lua  dote  fi  i  ,l' edere  uno  ejus  focutio  efi  speratiti,  fimptr  tn 
.  Iguardo  non  folo  ammirativo  ,  edamo-  anima  tptratur  ,  quandi  bue  fitti  dr- 
illo, ma  dilettevole  .  Ma  come  è  di-  fctirfibui  ,  tegitatiinibttt  ,  ir  opera- 
Icttcvole  1'  orazione  di  pura  fede  ,  fe  titubi  tuia  nan  impedii .  Propofìzio- 
«lfi  fleflì  confettano  ch'i  arida,  ch'i  Ben.  I»  tratìsnt  opus  efi  mance  in 

Mr 
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Tutta»  Seconda,  Capo  VI.  7 

fde  tBfiurd,  iy  tnhitrfsli  cum  qilie-  Mpre  intra! ,  ut  de  alterili  audiat 

tinnii  particularii ,  ne  iìfiìaSunU  at-  mat.  S.Tommaro  infegna,  che  p 

Dei.  ìi-  Trieiuth.  E:  he  acquilio  della  divoeione  ,  per  ci 

in  Dii  proemia  maitcre  ad  illumada-  dedichiamo  in  rema  me  Me  al  divine 

randum ,       amanium  ,  ciqite  ìnfir*  vìgìo,  i  necefTaria  la  meditazione. 

vìtndum  ,  [ed  ab/aut  priduXione  a-  1.  qu<tfi.  Sz.  art.  3.)  Et  idea  tu 
Suua,  quia  Deus  in  bit  jfSi  & 
placet . 

CAPO       VI.  divino  obftquio.'E  pero 

cipiantì  {binma  uccelliti  di  (tabilirfi 

vtvvtrtìnitiiti  pratici  al  Direnare  fo-  nella  riloluzione  di  fervire  a  Dio  ,  de- 

pra  i  precedetti  Capitoli .  vono  darfi  allo  ftudio  della  fama  me- 
ditazione, da  coi  nafee  ,  c  pei  cui  fi 

57.  \  Wertimento  I.  Capitando  ai  nuirifce  quella  divola  volontà.  EG«- 

J~\  piedi    del    Diiettoie  anime  Ione  attiva  a  dire  ,  che  non  iblo  non 

braroofe  ili  dedicati!  aliavi»  (piritua-  fi  può  giungere  aila  contemplazione, 

le  ,  e  fpecialmentc  all'  orazione  ,  le  (le  pure  Iddio  non  faccia  miracoli) 

metta  Del  tonto  cferciiio  della  medi-  ma  neppure  ad  una  mediocre  petfe- 

tazione  ,  (fe  però  ne  (iano  capaci)  e  lione,  (e  prima  non  fta  preceduto  uti 

attenda  con  fomma  cura,  che  non  en-  Inngo  eferciiìo  di  meditare  .  (  Tra/}. 

trino  in  preienfiont  di  conlblazioni ,  mid.  te-  coaf.)  Dum  rtcogite  ,  quoti 

di  gufti ,  di  comunicazioni  fpirituali  ,  abfqtte  mtditationit  txtreitio  nullui  , 

e  molto  meno  di  elevate   contempla-  ftc/ufo  miratalo  Bei  [pedali,  adpcr- 

zior.i ,  acciocché  non  exanefeatt  in  ta-  ftBionit»  coHtempfationit  dirigitur  ,nnt 

gimtionibut  fxii .  Così  infegnano  tttt-  pervenir.  Buttai  ad  riBiffimam  diri' 

Autore  della  celebre'  Scàia  Claufhale'!  mi  vixfc  Componi!,  audel zlhnì  fan- 
pone  in  primo  luogo  la  lezione  e  la  Sa  •nedit.isiomtfiadiumfuadere .  Pcr- 
mcditaiione ,  perche  quelli  tono  1  pri-  ciò  importa  molto  ,  che  il  Direttore 
ini  gradini,  che  ha  da  falitc  1'  animi  affezioni  l' anime  fpecial  mente  nel  prin- 
che  brama  accollarli  a  Dio.  Riccardo  cipio  della  loro  vita  fpiritnale  alla  fan- 
di  S.  Vittore  dite,  che  l'anima  non  la  meditazione  ,  in  cui  s'  imbevino 
li  accende  in  deiidciic.  de' beni  eterni,  delle  matilme  di  noftra  fede,  e  fuggi- 
lenonthè  per  meno  della  tneditazio-  no  il  latte  della  vera  orazione, 
ne:  {de  txiirmin.  maliTraS.  1.  cap.  lS.  La  ragione  ,  per  cui  conviene 
il.)  Ttiumquam  animut  adóternorum  operare  cosi,  i  mani  fella.  Iddio  e  co- 
bontrttm  drjidtriuai  pieni  aectndaur ,  me  autote  della  natura  ,  e  come  auto- 
mi quaha  fiat  jtudisfe  pi xmtditttur .  re  della  grazia,  vuoicene  le  fuecfEa- 
S.  Bonaventura  afferma,  eh'  4  neerf-  iute  operino  in  modo  connaturai*  , 
fatia  la  meditazione  ,  a.  iucche  l'ani-  crai  in  modo  confacevole  alla  loro  ra- 
ma Q  diftacchi  dai  beni  tirreni',  e  tura  :  perciò  li  dice  che  Iddio  foave- 
iffezioni  agli  eterni  :  il  che  i  appim-  mente  difpone  tutte  le  cofe  ,  pcichi 
to  quello  ,  di  cui  hanno  eittemo  bt-  con  con  naturai»  za  le  conduce  alloro 
fógno  quelli  che  incominciano  a  cam-  fini  .  Or  è  certo  ,  che  non  é  proprio 
minare  nella  via  del  Signore.  (  in  7.  dell'uomo  conofecre  la  verità  con  uti 
itintr.  arem,  itintr.  j.  difi.  6.)  Ideo  femplicefguardo della  fua mente.(Qite- 
aecejfe  tj!  ,  ul  [piritut  mfiir  tempora-  Ila  ì  dote  illullre  dell'  intelletto  atigc 
ti*  jùgiat,  qutatx  aecteternir  appro-  lieo.)  Proprio  dell' uomo  è  follante 
trattar,  to'  *i  mtTiitt  deferti  tura  giungere  alla  cognizione  del  vero  per 


ri»  Mifiìcs 
difcepoli  nel  lì  (i  rada  della  meditai  io. 
ne,  e  ve  li  tenga  collanti,  finché  Id- 


•fft-o  modo  nauta 
t'veio  ,  <he  Iddio 

t-ìUi  tal- 

fS^flliii'pef'fejie 

aifi  alla  co"  Misi-rf»- 

on  tiri  fempl.ee  teuj 

lo  ci  con- 

«ione.  Io  non  die 

«ia.ehe  la  petto- 
porli  d»  lontano  al- 
COl  d  f!«t.' mento 

Jina-b  e"  1,11  TC"° 

la  eontemplailor 

e  pérò  nu-j  fT'deve' 

Ì::J.:  "dà 

delT  'imiti  ','  de? 

"mUiScaeiune'Tc 
i  si  «eira  :  quelle 
.e.pnebéédidOTe- 

Wtoumilii,  qua.ido  c 
oamenic  cancello.  C 

Ij.'-D  ^ 
mi*,,  ,i 

lbl.0  OMuKCd'.Ver 

attiene  fi  i  ,  cerate 
Iddìo  e  le  miti  . 

inte^v. 
chr  a  L>>  > 

quello  do™  ',  non 
Dito,  che  non  ha 

c  Iddio  compartite 
la  traiti  tcd.lpofla. 

ò>  e  degli  afFetii  pt 

te  profuma,  ai  a 

«ilTt!r0(>':w*o 

i  !).K-> 

.a  .  celia 

a'qjalch'attodico 
che  quello  e  J'etr 

atemplmione .  I>er- 

per  quc.la 

(fertili,*  cui 

refera  origine  tutti 

ti  ',  finche  mia  £100 

slioo  con  r  inreJligen 
ngo  .  cnc  d'  ord;-Jri 

templare  fp^eh 

e.,'.  3  va<v 

que  abbagli,  che 
1..  e  quegli  ere  e 
greffo  di  quelto  1 
«he  li  faccia  un  11 
ptetenta  di  Dio. 
ga  oro'  i rama g inai 

ola  affetto  di  voto 

bb.aroo(;.à  rieetta- 
aitato.  Inferrare 

d';f..-ru , 
la  a  Dio  . 
ai  ptlr.fi- 

qucfti  fo- 

0  di  pun  le.'e  alla, 
che  poi  0  depon- 

one',°e  C  ce;".' di 
perchè  credonoche 

per  cui 1  affezionandoli  alle  cote  fbpran-  abbia  da  operare  Iddio  nell'anima,  e 

fi  dillacchino  dalle  terrene,  l'abbila  colmare  dichiari  lumi  ,e  di 

tir  chi  non  fa  ,  che  la  meditatone  ,  ftavi  affetti,  da  cui  venga  innaliara 

pitiche  laconfemplazione,  è  atta  3  prò-  allo  fauardo  delle  coté  divine;  e  per- 

dune  tali  effetti  nel  fello  .  perchè  in  eia  dicono,  che  per  dar  luogo  all'ope- 

quella  opera  più  la  fantafia  ,  a  cui  i  talloni  di  Dio,  deliba  ella  fofpendere 

foitopLllo  l'appetito  frnfitivo;  inque-  ogni  fuoatlo,  quafichc  1'  eferciziodel- 

Ita  opera  pii  ]■  intelligenr*  ,  a  cui  ì  le  nolìrc  poterne  Icgalte  le  mani  a 

immediatamente  l'oggetto  il  foto  Ipiiì-  Dio ,  e  lo  rcndeffe  impotente  ad  ope- 

-to  II  però  più  conviene  quella  che  tare  in  noi  -  Tutti  quelli  artifizi ,  fé 

quella  alle  pcjfonc  imperfette,  e  Tuoi  ben  fi  coniìderino,  altro  non  fono  che 

enei  loro  di  maggiot  profitto  .  Duri-  una  lina  fuperbia ,  ed  urta  prefuniioue 

V»*  U  Difettate  metta  tempre  i  [noi  veta  di  ottenere  ciò,  che  in  modo  al- 
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Trafitta  Semiìào  ,  Capo  VI.  -pj 

cuna  non  ci  è  dovuto.  La  contempla-  Mi  bafìcri  che  s' indtifirino  di  penc- 

itone  non  lì  può  da  noi  degnamente  trare  con  ponderazioni  adattate  al  lo- 

"effà  all''  iiidritfie ,  V'tuU'' mf.'ma  io  baftì  ■^^«"(Sufein'c^'è'ii 
neppure  all'opere  virtuofe  ,  e  fante:  fini;  della  meditazione.  Procuri  chefem- 
ha  voluto  dirò  cosi  avere  le  mani  lì-  pie  operino  con  la  volontà  ,  facendo 
bere  nella  dilrnbuiione  di  si  bel  dono  ;  atti  di  umiltà  ,  di  pentimento  j  di  pro- 
t  che  ciò  lia  vero  ,  lo  vediamo  pur  politi ,  di  defiderj ,  di  domande,  ed  ai- 
troppo  coll'efpciiciiza,  mentre  ralvol-  tri  limili.  Ma  però  con  pace,  e  (tan- 
ta Iddio  pe,  !  Tuoi  alriffimi  fini  im-  quinci  Ji  animi,  ,  ne  mai  interrom- 
peifciutabilialleneftie  memi ,  locom-  pano  l'efeicixio  delle  poterne  intetio- 
parre  ai  principianti,  e  lo  nega  ai  prò-  li ,  finché  Iddio  non  le  fofpenda  ,  af- 
ficienti  ,  ed  ai  perfetti  molto  svilii-  forbendole  con  la  Tua  luce  in  una  pro- 
raggiali  nella  virtù  .  Dunque  il  pracu-  fondaammiraiione ,  in  un  dolce  amo- 
lare  con  tali  arti  improprie,  einagio-  re  .  Si  ricordi  Tempre  di  quel  faggio 
nevoli  un  latore  iì  indebito,  non  po-  infrgna  mento  di  S.  Tetefa,  che  aDio 
irà  mai  l'oliarli  da  fuperbia,  e  da  pie-  loia  tocca  ibtpendcrc  ['  operationi  del 
funiione.  r.olìir,  intclietio  ,  un  tocca  a  coi  ; 

fo.  Ma  io  voglio  dite  di  vantalo  perché  fol pendendole  Iddio .  g.'idà  una 
jf.lieme  cvn  l' Acgelico  Doiioie  ,  (ut1  gia.^Je  cicu  pai!;.* ,  tr.a  tblpendeii  lu- 
che il  fiocinare  coU'ane  de. le  pie.  le  noi  colia  volontaria  tedinone  da 
de::t  l.  ipe.nliori  la  Civ-.n  conten  pia-  etn  atro,  (i  rimanf.hiamo  feoia  occu- 
aioce.  non  Colo  e  un  attentato  via.,,  pauooe  alcuna  ,  I-.jj,  ,  *e  balordi  . 
e  ptelu.-.u.fo  .  r.-.i  e'  j.-ia  .età  pai-  Ftcr.  |c  fue  parare  (la  *«  tip.  n  ) 
-a:  jv;,,,--  dtc  -,            ,:e  ■.:  i,n  'X'f.a  :■!.!,<■>  ry-^a  ,  di  cui  co. 

tre  la  pei  Iona  può  ,  e  volete  che  Id-  tfttait  JifttrjSvaaeate  ;  pereti  lidi» 

Culate  a  uiudi  ì;..  ^.art-in:,-.  -'.  /:           ...  .  -   !'[':.<■  *;,t  .  o 

Ira-  Itolrczia.-  ecco  le  fue  parole  (  cmt.  ptifare  iì {o/penderlo  Hn,  e  «ue/Ucbr 

Center  Ut.  j.  eap.  ili'-)  ExptBarc  a  dico  rie  m  ji  faccia ,  ni  fi  lafeì  di 

Dio  fubjìdium ,  in  quitta  fi  aliqaii  tptrtrt  eoa  effe;  perché  altrimenti  ce 

%1inXf*tquJ°Dt'ùm  "fenla'nlif.  Ìj7e  ricche' q7aJd"7d'di/ /e  fifpe'adeTt'h 

enim  ai  divinar»  bennata»  pettine! ,  {trina         di  di  ehi  6  meravigli,  e 

emnia  faciindo,  fid  'alia  mtvendo  ad  re  intenda  tjrli  più  in  un  credo,  che 

prètti*!  aUionei.         efi  Ulta,  e-  non  paremmo  noi  .niendere  »  raolf 

peìtand-m  a  Dee,  ut  tmm  aBionc  prò-  anni  eoa  le  »c?rt  indtfirn  di  terra, 

pria,  agi.  tbi  p*.;ji  «mi  fubven,,, .  M.  it:a  ancr.e  cauto  ,  che  i  tuoi 

frate  tm.-J., ,  Cui  ,1  fub:tnal ,  Hoc  JiCrej-.i  rj,n  ■J(.:,a'.'<>  attiriti  non 

tonnati  ipfm  .  Ai.cia  ;  *•..:  •>  io  ■      ei.narc  ■  :.  tu.it:.i.pli!Ìor.e  10I- 

Direttote  ,  che  i  fuoi  figli  Ipuituaii  la  filiamone  violenta  delle  poterne  in 

1101  cadami  intaii  ieggetetae:  *  perii  quilunooe;  oggetto,  tecendu  la  mente 

piccoli  che  Ctrrpie  operino  con  l'in-  lentia  .  fena'  àteo  11  difeorl«  ,  e  (ira** 

t'Ileito,  ditcorreado  lepi*  le  mafljma  aliumunietiflefrioce,  Ma  feoaaifor- 

di  noflta  fede.  Intendo  però  Tecondo  10  di  teda  in  nna  della  venti  ,  e  la 

la  capacita  di  ciafcuoo  ,  perche  non  volontà  in  un  ideilo  affetto  ,  fperan- 

tutti  fono  capaci  di  un  difeorfo  Urei-  do  che  di  qui  abbia  a  nafeere  quello 

lo;  ni  quelo  il  ftmptc  oppQttuno  .  Ifiuardo  fiffa  ammiialivo  ,  ed  amoto- 

», 
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fu  ,  che  è  profila  della  divina  con-  utilmente  il  tempo  desinato  alla  fu3 

templaziorre .  Quella  farebbe  una  va-  orazione  ■  Quello  Don  i  configlìo  da 

na  fcmpticità  :  perché  la  contempla-  dirpreiaarli ,  perche  fu  praticato  da  5- 

niorte  nafeeda  Una  luce  ,  e  da  un'amo-  Terefa  ,  la  quale  tiferifee  di  sè  delta  , 

re  infufo,  the  non  dipende  da  indo-  clic  (ornerà  in  tempo  delle  lue  aridità 

Urie,  e  da  sibili,  ma  folo  dal  divino  lunghe,  di  andare  all'  mas  ione  fenza 

volere.  Iddio  la  di  a  chi  vuole,  e  fe  libro  ,  con  cui  difenderli  da  penlìeri 

non  vuole  ,  non  accade  violentar  le  imponimi ,  e  raccogliere  lo  f pi  rito  ari- 

propiie  potenze  a  peiliilere  nello  ilei-  do,  e  dillìpato.  E  dà  anche  agli  altri 

io  atro,  perchè  a  nulla  giova',  Perciò  quello  coniglio  dicendo  (-in  m/i  <-.■>.) 

io  credo  ,  che  per  evitare  quelli,  e  che  per  quitte  ehi     mw  perdi  qui , 

mille  altri  inconvenienti ,  Ila  necefla-  (  intende  per  la  via  della  meditazione) 

lio  die  la^  pprfbnB  fpirìroaJc  nei  prin-  buona  ettt  elegger  qualche  buon  libro 

cipj  che  fi  dà  all'  orazione ,  E  prefig-  per  quelle  raccoglier/i.  Lo  flcffo  tnfe- 

p  di  non  pretender  altro  con  quello  gnamenio  dà  S.  Franccfco  di  Salo  a.! 

dirato  eicrcizio,  che  acquiflar  Jefode  una  Reiigiofa  liadeiTa,  che  trova-afi 

virtù ,  che  svvanragziarli  nellarogni-  maltodiTolatj  nelle fue  orazioni .  Do- 

sionc  ed  alture  di  Dio,  rinrctrcidofì  po  averla  confortata  a  perfillere  co- 

alle  divine  diipofìzioni  circa  il  nir.Jo,  llante  tra  le  aridiià ,  (opgiunge  {pare. 

con  cui  le  dovrà  quello  fortire  ,  o  ab-  3-  IH.  i.  kit.  4.)  Servitevi  del  libri 

bia  da  effere  per  via  di  gufti ,  0  di  de-  quando  il  -otP.ro  fpirito  farà  fianca , 

Colazioni,  o  per  la  (bada  della  medi-  cioè  a  dire  leggere  un  poca,  epoime- 

lazione,  o  della  contemplazione  ,  fa-  ditare  ;  e  poi  leggere  un'  Bino  poco,  e 

pendo  Iddio  meglio  che  noi  ciò  che  poi  d'  movo  tneà.tnre ,  fino  alfine  icl- 

conviene  .  Se  l' anima  fin  dal  principio  la  rr/ì™  wf:  ;'  tra  .  La  Maire  Tertfa 

non  prende  qnclt;  »h;::l-  idee  ,  J  p.  :i j  rei!  feci  fu!  ^ir.-.f-o ,  e  dice  the  le 

nel  cammino  della  meditaaione  0  in»  riufcl  molto  bine.  E  giàcchi  parlia- 

[opperà,  a  fallirà  la  ftrada,  o  ,ome-  mi  isnfiientemcntc ,  aggiungerò,  W  ì» 

ri  indietro  ,  ertisi  non  gìungeii  al  tei-  l' hi  privato  t  1  mi  e  r  tufi  ita  bette. 

mine  della  eriiliana  perfezione.  abbiate  per  regola,  che  la  grazia  iel- 


la meditatane  ,  cade  in  tenebre,  ed  i'amiltk. 

in  aridità  fenza  fu  a  colpa ,  deve  il  Di-  Se  poi  neppure  quelle  fante  il 

lettore  aiTilterla  con  cura  particolare,  duflrie  giovaffero  a  raccogliere ,  ed 

acciocché  ny  6  fgomenti ,  non  fi  di-  follevare  lo  fpirito,  infegni  il  Diram 

(animi  ,  non  abbandoni ,  o  almeno  non  re  al  Aio  difcejiolo  di  umiliarli  avàn 

irafcuri  quello  divoro  efercirio.  In  ra-  a  Dio  ,  riconofeendo  in  pace  la  (r. 

li  cali  procuri  che  porti  (eco  nel  luo-  miferia  ,  dì  conformarli  al  divino  vi 

fo  in  cui  fuole  orare,  quel  libro  fpi-  lercin  quell'interno  abbandonameate 

rituale,  d'onde  ritrae  i  -m ut)  delle  U:s  di  offerirli  con  co  (lama  a  ("offrire qu: 


diitrarre,  e  ad  infardi 


e  ci»  meglio  farebbe  oc- 


I 
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■dergii?  òb'hmtdìlatioiw  fcmpr 
vi ,  perche  Iddio  per  meno  di 

fcrnpre  all' anima  quegli  ajuri,  ci 
no  iieceffatj  per  av  vati  uggia  [fi 
perfezione  -  E  Eccome  il  cibo  r 
rale,  benché  fembri  all' inferme 
ro  ,  o  ìnfipido  ,  pure  lo  mar.ric 
vira  :  così  queflo  cibo  fpiritiiali 
falcia  di  dare  nutrimento  allo  fp: 
e  di  farlo  crefceie  in  perfezione , 
che  allo  lìeflb  fpitito  pa/a  arido, 
co,  e  dÙEiiflofo.  Ce  neallicura; 
icfa,  laddove  parla  della  meditai 
folto  allegoria  di  cbi  cava  l'acci 
pozzo  colla  fecchia  per  adacquare 
ri ,  intendendo  per  l'acqua  la 
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hanJanata  rritcfla,  l'anima  i. fuori  dì 
.    iliaca  :    pi:;o  prefitto  puirà  pi  A  fpo- 
,    ratli  da  tei  ,  ami  potrà,  finitamente 
temerfi  di  qualche  gran  caduta  . 

C'.  Avvenimento  IV.  Con  l' ifìcfla 
vigilanza  dovrà  procedere  il  .Diretto- 
re, quando  i  Tuoi  figliuoli  fpiritualì  li 
Irt^-i'M-.no  in  roniolazim-.i  1,-iriliiiìi 
fendili  ,  acciocché  le  prer  ' 


djflaccai 


mitra,  e  fé  n 


aioli. 


Iddio  lo- 
ro le  dona.  Iddio  vnol  dare  aìpimc:- 
pianri  certi  gufti  fenfibili  per  mezzo 
di  quelle  dolci  attrattive  dalle  cofe 
del  mondo,  ed  alfeitooarli  al  fuo  fet- 
vizio.  Spello  però  accade,  eh'  effi  di- 
ftaccandofi  da  quelle,  fi  attaccano  a 
"!  ~  i^rave  pregiudizio  del  loro 


(  Jirfi 


fpirito  .  E  fpelTo  ancora  a 
fe  ne  fanno  materia  dì  vaniià ,'  perché 
trovandofi  fervo  rofi  nel  forvialo  di  Dio, 
ma    e  fenza  la  moleitia  di  molte  pallioni 
aa-    addormentate  da  quel  dolce  pafcolo  , 

.   ami    par  toro  di  effere  gii  avvantaggiati 

forno  per  adacquare  nelle  virtù  ,  e  già  fi  preferit'eono  ad 
!  il  Signore  tana  bua-  altri ,  che  non  veggono  si  fcrvoroli  , 
per  quelle  ,  ci'  egli  fa  come  (piegherò  più  a  lungo  nel  Trat- 
-    "    rato  delle  purghe  paifive  .  Prevenga 


p:r  fm  gemuto  m.Ure  ) 
->k         ,.<  pezze  fa  face  >  fatato 


.  '*  atfre- 
a  gai/*  di  iunni  gi, 

rà  tg/i  ftnz  acqua  i  feri,  e  farà  ere-  grime  ,  o- qualunque  altra  ci 

fare  le  virtù  .  Chiame  il  qui  acqua  ne  nel  fenlo  ,  noti 

il  lagrime  :  t  non  ejfcndez-i  quelle,  la  ma  le  prendano  con tuperionia ,  ecgn 

tenerezza,  e  il fimimtMt  mirimi}  didaccamento .  Vogliodire,  che  Gfei- 

divnùnt.  vano  di  quella  dolcezza  fenfi bile,  non 

64.  Dirà  il  Penitente,  che  Iddio  gli  per  immcrgcrfi  in  efla ,  e  per  dar  pa- 

permelte  tali  dcfolazioni  in  pena  .da'  Icoto  all'amor  proprio,  ma  pcrinnal- 

pcccati  palTati,  e  de'  fuoi  difelli  pre-  zaie  con  p:ù  fi.iiii.i  [a  mente  aDìo, 

fenti  .  Non  fi  opponga  a  quclta  faa  o  alle  mamme  di  noflra  fede  ,  e  per 

petfaafionet  foto  abbia  riguardo,  clie  t-it:  d  iar  lì  celli  \l  l<.:n:;i  inatti  più 

non  ne  cavi  fomento,  dilfidenza  ,  ed  fervoiofi,  e  più  interni  .  Gioverà  an- 

inquietudiner  ma  che  fi  fommettacon  cora  ,  per  procedete  con  quello  diftac- 

umilià,  con  raficiinazione,  cconquic-  co,  ìl  P1 

(e  alla  mano  di  Dio  ,  die  gin  ti  amen-  non  fono 
le  Io  pi)  ut  tee  per  le  l'uc  ingratitudini, 
vt^Di.u  CJiìi  rn:-ioiLL-  ,  1  !.^  si  fc:;::fii- 

i  gafiigo  die  Iddio 


?e,  dolci  la- 
confo!  azio- 
'  immetgano  ; 


pretto  partano  ,  e 
fé  aridità  :  e  però 


laici  laV 


pie:i  liu     ini u iftllente  non 


non  fono  cofeda  fatvi  fondamento.  An- 
zi ,  acciocché  dette  anime  all'aura  fa- 
vorevole dì  tali  confolaaìoni  non  s'in- 

  rialzino,  ne  fi  invaghifehino  ,  ricordi 

;  perchiab-   loro,  (he  quella  facilità  che  provano 
Desìi 
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negli  atti  (moni,  oelJ" dazioni ,  cdal-  lumini  contimpliithnìs.pottlt .  Avvil- 
ir] efeteizj  divoti  ,  non  nafee  da  vir-  te  però  S.  Bernardo,  che  a  quelli  ta- 
ti ,  the  in  t (fi  ancora  non  è ,  ma  prò-  lì  la  grazia  della  contemplazione  non 
viene  da  quel  fervore  ,  che  interna-  e  donata  pei  fempre ,  ma  folo  prefla- 
mcnte  eli  fpinge  ;  e  che  mancando  ta  per  breve  tempo,  quanto  baffi  per 
quello  (come  avverrà  loro  di  ce:;i  ì  r.lin-arli  dalla  ici.i,  ed  affezionarli  al- 
rnanchetà  ancora  quella  prontezza  al  le  cofe  del  cielo  .  E  così  conviene  else 
bene.  In  fomma  il  Direttore  avvtzzì  loio  accada;  perchè  effendo  erti  anco- 
fin  dal  princìpio  il  Aio  di fee polo  (co-  ra  indilpofli  al  ricevimento  di  sì  gran 
me  ho  dct:o  diana)  a  non  far  conto  favore,  fe  fi  donaffe  loro  (labilmente, 
ni'  di  cuiiiiilazior.i,  ri-  di  aridità  ,  né  in  vece  di  fervìre  loro  di  fcaia  perfa- 
di  gufli,  né  di  diluiti  Ipirìti.ali;  ma  lire  a  Dìo,  potrebbe  elfcre  d'  inciam- 
a  non  voler  altro  per  mezzo  della  me-  po  per  cadete  in  qualche  vanità  ,  e 
dilazione  che  fervire  a  Dio  con  ledei-  prefunzione  abbonii  ne  vole .  E  ptròld- 
là,  amarlo  con  fodezza  di  fptrito,  ed  dio^  ottenuto  che  abbia  il  Aio  inten- 
avanzaifi  nella  perfezione.  Quando  Io  ,'fottrae  loro  quello  dono,  e  gli  la- 
egti  giunga  a  quefìo,  cammina  già  fi-  feia  in  illaro  di  mediativi  ,  e  molte 
cuto  per  la  via  dell'  orazione  ,  né  vi  volte  in  folte  tenebre,  e  in  molto  pe- 
è  pericolo  che  non  faccia  profitto.  Non  noie  aridità.  Quello  appunto  accadde 
t  quello  infegnamenro  mio,  ma  di  S.  a  S.  Teiefa  ,  la  quale  narra  di  si  , 
Terefa,  che  a  lutti1  1' infinuacon  mol-  che  nei  principi  della  fua  vira  teli- 
ti chiarezza,  ed  efpreflione  ,  dicendo  gio  fa  ricevette  I  oiazione  di  quiete,  ed 
così  {in  vii.  cip.  si.)  Si  deve  gran-  anche  di  unione,  benché  brevi  Kì  ma  ( 
demente  avvirtire ,  e  In  dice ,  perchè  ma  poi  cadde  in  una  pcnofiiTima  arì- 
lo  !Ì  per  tfperienza  ,  che  l  anime  ,  la  dirà,  che  le  continuò  p;r  Io  fpaziodi 
quale  in  quello  cammino  deli'  ere;  iene  dicìott'  anni  ,  con  cut  Iddio  in  Heine 
  "  '"  malattìe  mortali,  che  le  man- 


nazione,  e  può'  vìntali  con  far  dò  ,  e  con  altri  moiri  travagli  la  pu- 
rè/, di  cnfohrj! ,  e  fenici,, li  r-iìcò ,  e  l.id;ì|.o:c  a  Tevere  con  ifla- 
tnclio ,  perchè  il  Signori  le  neghi  que-  bili  ti  quel  dono  ,  che  da  principio  le 
fii  gufi,  c  tenerezze,  o  perchè  glieli  aveva  concedo  folo  di  patteggio.  ( in 
dia  ;  ha  fané  gran  pane  del  vinaio ,  vii.  cip.  4.  )  Incomincia  dunqut  il  Si- 
e  non  ebbi*  paura  di  tornare  indietro,  gnore  ,  die' ella  ,  e  favorirmi,  e  rega- 
per  molto  chi  inciampi  ;  perchè  va  prin-  /armi  tanto  in  quefio  cammino ,  che  mi 
ripiando  /' edificio  m  fondamento  jet-  faceva  grazia  dì  darmi  l'orazione  dt 
mo.  Sicché  non  confjle  l' amor  di  Dio  quiete  ,  c  qualche  volta  arrivava  a 

in  aver  lagrime  ,  i/è  in  qinfiì  gufi  ,    q:i:!ì,i  di  unione  Vere  è  ,  (te 

t  ttnireizl  di  divozione  ,  cbt  per  Io  quella  di  unione  durava  tanto  poco, 

più  dejideriamo ,  e  ci  con/oliamo  con  che  non  fo  je  arrivava  alle  fpazio  di 

elfi  ;  ma  in  fervire  con  giufiizia,  con  un  Svernarla  ;  ma  rimanevo  con  ti 

fortezza. di  animo,  ed  umiltà.  grandi  affitti,  chi  con  non  aver  io  in 

icnoie  ,  che  qualche  volta  (  benché  ciò  mi  che  tenevo  il  mondo  folto  t  pftii . 

fia  di  rado)  accade,  che  .Iddio  doni  ai  E  quello  è  appunto  quello ,  che  pre- 

Ìirir.cipiann  ,  oltre  le  ronfnlazioni  fen-  renderà  ottenere  Iddio  da  lei  con  quei 

itili,  anche  la  vera  contemplazione  :  favori  immaturi  ,  dilìaccarla  prclìa- 

jittcM  dice  S. Gregorio,  che  aflbluta-  mente  dalle  cofe  mondane.  Capitando 

mento  parlando,  bnlla  aver  mente,  e  dunque  al  Direttore  qualche  anima 

cuore  per  efler  capace  di  quello  dolio,  favorirà  da  Dio  nei  principi  della  Ina 

C  ITom.  17.  in  Ezecb.  circa  fin.  )  '.hai-  vita  Ipiiiiualc  col  dono  della  contem- 

Huir  cor  intuì  habtt ,  illtJlroTi  itiqm  plazione  infiifa  ,  la  faccia  avvertita 
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Trattalo  Stcendo ,  Capo  VI.  Si 
che  quella  grazia  nondurerà,  acdoc-  E  pai,  ancorché  noi  fapcITImodi  cer- 
chènon  vi  fi  attacchi;  ma  fi  vada  pie-  to  ,  che  Iddio  voglia  donare  a  qual- 
parando  a  faticare  con  la  mediazione  che  anima  la  grazia  della  contempla- 
difeorfiva,  ed  anche  a  penfarc  nelle  ari-  rione,  chi  può  mai  rifapere,  quante, 
dirà ,  che  le  verranno  in  appretto,  li'  e  quali  fiano  le  dilpofizioni ,  che  pri- 
verò, che  anco  le  pcttonc  perfette  de-  ma  bifogna  introdurre  in  eira  f  quan- 
vonofempte  dalla  contempli  zione  tor-  te,  e  quali  le  indifpofizioni  ,  (he  bi- 
nare alla  mrditanore ,  e.:rc  a  l>u-a;:i  ■•  '•?.-■'  t'-"o«f«'  q-Janto ,  eaaalefia 
rr-ofìraro  dì  fopra-  vi  è  ceto  quel»*  il  punirò  ,  eh'  (Ila  rà  larendo  coli' 
diveif.il,  chelVlm,-  ei  Ci;ip.j:c .  al-  cCre.z.o  del  o.-c.iaie  •  E  ueio  chi  pe- 
la meditante  rre!!i  tornano  ad  in-  uà  mai  lUbùte  una  gitila  mi'uia  di 
nalzaifi  alla  cortrmplazione  ;  ina  a  tempo,  da  cui  converga  piegete  ie- 
piincipianti  non  li  I ia  tivedeie  la  fola,  (malftin:  .e  <;vrfla  debba  elte- 
contemplazione ,  almeno  con  ftrq;cn-  re  oclvetfale  per  tutti)  pei  piflaie  al- 
ia ,  fenoathé  rocl,a  nidi,  q.a-ju^o-  la  dirmi  contemplazione r>  Du^;ue  il 
po  molti,  t  Ria»,  yit^.i,,:,  ntnr..  ed  Discute  ,  noie  ii  r.on  ca'e  quelle 
etìe.ni  fi  fono  bene  morjatì  .  e  ben  leggi  mb-i-ane.  e  uJaci ,  piccini  che 
d.'i'polti  ali' inlul'iOM  <l  gran  cono,  il  luo  difcepolo  tcdr.azi  la  rocditej.o- 
67.  Avvertimento  VI.  Avverta  il  ne  al  fuo  profitto  Ipiriluale  ,  fpecial- 
Dircttore  ,  che  non  vie  mifura  di  rem-  mente  all'acquiUo  delle  virtù  morali, 
po  determinata  per  far  palfaggio  dalla  e  teologiche  ;  né  voglia  altra  regola 
mediazione  alla  contemplazione  ,  e  per  introdurlo  alla  contemplazione  , 
che  non  meritano  d'  efsere  afcolrati  che  o(Iervare  le  Iddio  ve  lo  chìamidi- 
quei  Miltici  ,  i  quali  vogliono  che  pendentemente  da  quei  fogni ,  che  dem- 
pofsa  la  pcifona  fpiriiuaie  dopo  due  ma  nel  capo  fecondo ,  e  che  daremo 
■lini ,  o  dopo  lei  meri ,  o  dopo  quat-  nei  feguenti  capitoli . 
tio,  o  dopo  due,  fecondo  le  diveife 

Imo  opinioni ,  panate  dalla  meditazio-  CAPO  VII. 
ne  al  nobil  efercizio  di  contemplare. 

Perche  la  conicmplaziune  ,o  fia  infufa ,  Si  dhiil  la  Cnttmplazhnc  in  acqui, 

a  acquifita  ,  é  un  favore  ftraordinario ,  fila  ,  ed  infufa  ,  e  fi  mofira  la 

la  cui  Iddio  non  ha  voluto  flar  folto-  dht'Jità  ebe  paffa  tra  f 

pollo  uè  a  regole  ,  d£  a  leggi ,  la  vuol  una,  t  r altra. 
dare  a  dirgli  pare, 


LA  divina  contemplazione  gii 
da  noi  '   


r  ,  che  ad  I  .  da  noi  dichiarata  nel  Capo  fe- 

«Icuni  il  Signore  ha  compartito  que-  condo,  vien  devila  da  Millici  in  due 
Ilo  dono  più  predo,  e  ad  altri  piùtat-  fpecie  di  cnntemplazioni  piuuoHo  in- 
di,  e  a  molti ,  benché  folseio  perlone  fimc  ,  o  atome,  che  l'ubai  teine,  che  lì 
di  gran  bontà,  non  slie  I'  ha  conieiì-  chiamano  acquifita,  ed  infufa,  oppure 

tiaido  nel  teflo  lopraaitaro  (Stria.  j.  palTiva  ,  ovvero  naturale ,  e  l'opranna- 

dt  Circum.)  Multi  tota  vita  fuaadhoc  lutale:  le  quali  parole  lignificano  1" 

tendimi  ,  6-  numquam  perttndunt  :  illelTa  cofa  in  quanto  alla  IbfUnza  ge- 

eonati  flint ,  fiatim  ut  de  curpSTt  ex-  venganoceli''  eflerc  uno  iguaido  fem- 

euni,  rcddimr  qund  in  hoc  vita  di'  plice,  ammirativo, e foavemente amu- 

fpenfatorie  tfi  negatimi  ;  ilkc  ptrdu-  rolb  delle  cofe  divine ,  (  il  che  c  ap- 

etnii  io,  foia  graria ,  quo  frisi  tea-  punto  quella  ragione  generale,  che  le 

dtbant  ipfi  rum  gratta,  ut  tmfumma-  coftituilce  nell'elTere  di  vera  contem- 

(J  in  privi  tKpItm  ttmpsrs  nulla  .  plazione.)  Coti  tintorio  ,  perché  vi  i 
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gì  Del  Direttole  M!ft!;o 

molto  divario  in  gnaulo  al  loto  mo-  fua  eterna  lalute.  Dunque  può  da  Dio 

do  di  procedere,  e  in  quanto  alla  vi-  negarli  (come  dì  fatto  tal'  ora  la  ne- 

vacitl  ,  ed  ìiuenfionc  da'  loro  airi  ,  ga)  anche  a  perfone  lungamente  efer- 

coiLvienemoftiareladìiTetenia  chepaf-  cirare  nell' orajione  :  e  però  le-  egli 

fa  ira  l'ima,  e  I*  «Ina  ,  acciocché  il  la  conceda  ,  non  i  mai  per  debito  , 

Dirertore  fappìa  ben  dilcernetle ,  e  poi  ma  tempre  perdono.  Però  è,  che  coro- 


lappia  sdegnare  a  cialcuna  it  debito  partendoli  quella  luce  contemplati 

regolamento.  proporzione  dei  procreili  ,  the  v 

ts.  La  contemplar  ione  acquieta  i  anima  lacendo  nella  meditai 

quella  ,  ebe  ft  puì  rf.i  ::>:  ioifi>nirt  che  da  lei  nafea  ,  e  fia  o  t 


de!  meditare  ,  benché 
HtitfHv  in  riprc  el 
Coifvien  fapere  ,  che 
perfone  fprriiuili  vigor 

"TP""  «  <«■'' 
a  fi*  dnata. 
nVrcitandjii  [e 

ofamenre  nelle 

fedeli.  '^.fiSTtoto'S 

rivivine,  firXeni 
mio  delle  loto  fatich 
una  luce  fpeciale  ,  pe 

Iddio  In  pre- 

ci, i  G  ElTant 

guifa  dolcemente  lecon 
de  pare,  che  una  tale 

empiano,  On 
contemplazione 

fra  /curio  delle  loro 
P*r«>  delle  loro  fatich 

colle  loropro- 

liti,  o  acquiliaia.  Si 

perle,  Con  limitazione,  e  liflringimen- 
qualunque  dilrgcnza  ,  e  a  qualunque 

dilazione,  effendo  ella 
non  fi  può  metirare  d 
me  parlano  i Teologi: 
ileffo  con  brevirà.  V 

d.moftio  quello 

riti  fopranuaturali  ,  e  divi.-;  a:n  ur 
fempliee  guardo  fino,  fermo,. edam 
mirativo,  é  un  modo  di  cooofcttepii 

famuli 


rhfquepermixihn,  humtotfcUkt 
iujbiet ,  &  grati*  iivmt-  .  8.  Ho 
venrura  fpiega  con  la  pariti  dell 


tentazione  infufa  .  Un  occhtode- 
angeiico  che  umano  ,  per  cu.  nch.c-  noie  può  follante  vedere  una  'Iute  In* 
defi  una  luce  Uraordinarra  ,  che  renda  guida,  e  fubofeura:  fe  la  potenza  vi- 
abile l'intelletto  a  si  nobile  operazio-  fivi  comincia  a  corroborai!;,  puòfof- 
ne.  Dall' altra  parte  non  s'è  Iddio  mai  frire  anche  la  luce  chiara  :  fe  poi  di- 
ìmpegnaio  di  donare  ad  alcuno  una  venga  perfetta,  può  filfarfi  nella  luce 
tal  luce  ,  ni  ad  alcuno  una  tal  luce  e  viva  del  Sole.  Cosi  l'occhio  della  no- 
neceffaria  per  il  Confcguimemo  della  lira  mente  ,  fe  ila  imperfetto,  di  al- 
tro 
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Trattalo  Stconfo,  Capo  VII.  83 

fra  nnn  lari  capace  che  di  un  lume  alla  con  lem  piai  ione ,  ciò?  a  iiueime*- 

debole,  atto  foto  per  meditare  :  fe  poi  ai ,  che  a  lei  conducono,  (in  cor.  art. 

10  [guardo  intellettuale  fi  vada  perle-  ad  j.  )  Va.lt  inagir  acuptum  ifi  Dio, 
zionsndo,  fari  abile  a  ricevere  nn  In-  quii  aliqiiit  animala  fuam  ,  &  alia- 
rne più  chiaro,  con  cui  porrà  produr-  rum  applica  aniimplaiìonì  ,  quam 
re  i  primi  atti  della  con  lem  pi  a  a  io  ne ,  altinni  .  Non  finirci  mai  ,  Te  volcfà 
che  noi  chiamiamo  acquifira  :  ma  fe  addurre  tutti  quei  delti,  con  cui  Ì  Sa- 
divenga  perfetto  ,  potrà  riceverei!  rag-  cri  Djttori  infi'iuatio  darli  qualche  fpe- 
giodella  pura  intelligenza ,  con  cui  po-  eie  di  contemplazione  da  potetti  da 
tra  divinamente  conteir^Iar» .  (  il  7.  noi  acquiate  con  le  noflre  diligenze, 

iicuioculi  carnis  infirmimi  priui  fu-  contemplazione  ,  benché  fi  dia  in  ri- 
feipiant  laminfilii  nbfcurum,  (ji ma-  guardo  alle  natile  fatiche,  non  (i  do- 
gii  attribuì  fupafufum:  iliadi  ma-  ni  mai  per  debiro,  ma  folo  per  favo- 
fi/  confittali  fufeipiunt  illui  a  colo-  re,  come  ho  già  dichiarato, 
r.irij  meiiis  alnibus:  iy  paflea  vìfu  71.  La  contemplai  io  ne  iatufa  poi  i 
ritirala ,  piai  fufiipiaal  iltud  fitpir-  quella ,  chi  (ebbene  d'ordinaria  prc- 
ful^iium  calaribui  albi!  :  d/indi  vira  fuppine  ntlfiggctta  una  rimila  difpi- 
-  '.aitati  ,  fujcìpitttl,  il/ad  fa»*»,  utltdìptnie  pirli*  alcuna fuo 
■leribui  fuperfufum  ,  ul  indujiria  ,  t  diligenza  prajf,ma ,  ma  fi- 
■aaiemiculis  pirjìclcfj-  /.  r  j  -  r .'  d.tlf  arbiirie  Die.  lì,tdb 
,  .  ,  it  falatem  radium,  non  contemplazione  fi  diftingue  dalla  paf- 
cu:cm  eiicui  fitpcrfafum  ,  fed  infepu-  fata  in  milre  cofe,  ma  fpeci  fica  me  tire 
rum  ipfum  falnn  in  ipfe  puri  filari  in  quello ,  che  non  ha  dipendenza  a!- 
lumini  inteiirbtraie  confpicitntu  .  cuna  dalla  meditazione,  o  da  qualunque 
Sic  tiiam  tpartii  mmtii  icuhm  ìnfir-  altra  diligenza  y  che  polla  praticarli 
m  'ìirem  priui  alfuifiiri  ad  cinfptciin-  dalla  perfotia  divota  ■■  poiché  lì  dona 
ima  lumen  filii  innttìginria  ingnffu-  da  Dio  improbi  fa  me  me,  qaandome- 
ribui,  iiinit  in  ftbtUhtibm  :  dime  no  la  perfotia  fe  1'  afpetta  ;  e  molte 
ex  ipfa  hminit  daùoni  muliìi  volte  mentre  neppure  li  trova  in  ar- 
multiplhitiT  fupirfufa  txttniamur  ,  male  orazione  ;  e  s'ella  fi  trova  ora n- 
&  refliiuamur  ,n  Jtmplicim  ipfut  ra-  do,  0  la  luce  contemplativa  la  porta 

71.  S.  Tommafo  (  I.  2.  quxff.  1S1.  cui  trovali  occupata  con  la  Tua  mea- 

err.  1,  ai  ti.)  infogna ,  che  non  v'  è  te,  o  le  rapprefenta  affai  diverfo  l'og- 

più  chiaro  regno  di  amare  Iddio,  che  getto, -che  meditava  .  Sicché  il  vede 

attendere  di  ptopolito  alla  divina  con-  chiaramente,  che  una  tal  conrempla- 

templazione ;  cioè  consacrarli  aliarne-  zionc  in  modo  alcuno  non  dipende dai- 

ditazione,  ed  agtì  altri  mezzi,  percui  le  noftre  confiderà zionì ,  dai  notili  dì- 

può  ella  con  molta  probabilità  come-  feorfi,  e  dalle  noftre  ìnduflrie  intellec- 

guirfi  .-  ^Irgumintum  mirili  rifptttu  tuali ,  ma  dal  mero  arbitrio  dì  Dio, 

pramii  tffentialii  can0il principalità  che  la  da  a  chi  gli  piace;  e  l'anima 

in  cariian  ,  cujus  quoidam  fignum  cj!  ifieffa  ,  che  la  riceve ,  non  pifò  fare  a 

labtt  extttiut  tiìeratui  pnpttt  Ciri-  meno  dì  conofeere  ch'ella  non  vi  ha 

fium;  (li  multo  expnjfur  (jw fignum  flvuro  parte  alcuna,  ma  l'è  ftaia  in- 

ifi,  quii  aliquit,  prttttrmiflit  ornai-  fufa  da  Dio  per  fna  mera  bontà.  Ma 

bui  quot  ad  batic  vitant  ptriìntn! ,  fe~  per  qneflo  ilfeJTo  fuol  efiere  la  divina 

11  iivinn  cimemplaiieni  vacare  iole-  contemplazione  pìH luminofa ,  piilele- 
B'Iht  .  E  poco  dopo  aggiunge  ,  che  vaia,  più  accefa  d'amore,  più  dolce, 
non  vi  è  colà  più  accecra  a  Dio,  che  più  dilettevole,  e  più  fublime . 
applicare  l'anima  propria,  e  le  altrui  7). Si  avverta  pesti,  che  ftbbeneld- 

L  1  dio 
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la  contempi  a  lione  infura  ,*  anzi  un  pic- 
colo princìpio;  e  un  mero  faggio  di 
  ic  prcfcnti  dell'  anima  ,  fuolepe-  una  tale  orazione,  alcune  ne/te  (fo- 
ri averlo  alle  difpofizioni  paffete ,  con  no  le  fue  parole  )  primachi  j'  ines- 
cai ella  fiafi  preparata,  come  ho  già  misti  s  ptnfarc  a  Dio  ,  già  quefia  gen- 
accennato.  E  voglio  lignificare  ,  che  li  fi  trova  nel  cnjic/lo  (per  gente  del 
d'  ordinario  non  li  concede  da  Dio  fe-  cartello  intende  le  poterne  dell'anima, 
nonché  ad  anime  avvantaggiate  nelle  com'clla  fletta  fi  i  di  /òpra  dichiara- 
virtft,  e  in  lutto,  o  in  pane  monda-  ta  .-  )  the  nm  iì  per  qua!  via  ,  ni  fa- 
te con  quella  fpecie  di  purghe  ,  che  me  udirono  il  fifebh  del  /ere  pajiort . 
chiamanfi  palli  ve.  Diffi  d'ordinario,  Imp:  ree, uni  ?;?  via  di  orecchie  , 
per  eccettuale  qualche  cafo  rato,  in  attefecbi  non  Ji  ede  tifa  strutta  ma 
cui  Iddio  la  dona  dì  paffaggio  ai  ptin-  mlebi/mcnle  li  fenl!  un.  rìtiraminte 
ctpisnti  per  animarli  al  Tuo  fatuo  ler-  fenve  nel!  initrtert  ;  cerne  ben  cono- 
vizio,  come  già  dirti  nell'  Avvettimen-  fetrà  chi  paga  per  qutjlo  ,  e  lo  prova; 
to  V.  del  Capo  Vii  che  io  non  le  [e  dichiarar  meglio  .  Tan- 
74-  Che  poi  fi  dia  quella  fpecie  di  to  i!  coro,  che  fi  trova  una  fpecie  di 
contempi  a  s  io  ne  infufa  ,  i  maniferto  ,  contemplazione ,  la  quale  non  li  dona 

Dottori  Mitrici,  ma  ancora  perchine  d'induHrie,  che  fieno  immediata  men- 
tono piene  le  vite  de' Santi.  Riccardo  te  precedute;  ma  G  dà  a.!  arbitrio  ,  aci- 
di S.  Vittore  ,  non  folo  l'ammette,  ni  io  modo,  che  fi  conolca  eh"  ella  uni- 
ma  la  dichiara  egregiamente  ne'fopra-  camente  dipende  dalla  divina  volontà:  e 
citati  tedi.  S.  Bernardo  ne  parla  con  quella  appunto  r!  l'infufa.di  cui  parliamo, 
ogni  chiarezza  ,  dicendocosì  (deinicr.  75.  Alcuni  Teologi  Milìici  voglio- 
dime  iiip.  14.)  Incipit  ei  quidam  in-  no,  che  chiamili  infura  una  tale  con- 
ft/iia  vifmit  raditi  acuiti  cordiiap-  templazione ,  perchì-  i  principia  chela 
patere,  0>  bujui  /uminii  vifont  ani-  pioducono  v.  g.  1'  abito  della  fedej 
ujhj  infiammata; ,  incipit  manda  cor-  della  carità  ,  s  i  doni  della  fapienaa  , 
du  ncie  fuperna  ,  tS"  interna  confpi-  e"  dell'  intelletto,  fono  tutti  da  Dio  iu- 
ccrt,  Dtuni  diligere  ,  Dee  inbierere  :  full  nell'anima.  Ma  quella  fpiegazio- 
cunUii  fuii  affeStibui  rinuncine,  litui  ne'nonpareche  abbia  fuffillenza ,  perchì 
foli  amori  incumbit,  {tieni  /cium  il-  iofuG  ancora  fono  i  principi,  checon- 
litm  effe  Brattilo,  qui  Deum  amai,  corrono  alla  contemplazione  acquifi- 
Tirra  ad  lantam  graliam  numqusin  ta;  mentre  per  effa  ancora  richicdonG 
perlìngit  meni  per  preprUm  indù-  gì'  abiti  delle  virtù  teologiche  ,  e  gli 
Striami  dmum  Dti  tjl  hoc,  non  itemi-  ajuti  (traordinarj  di  luce  ,  e  di  faute- 

¥\o™"\a™<Àwlam&  luogo  le  nortre  «Tdooidelh?  S^h^Sa^to^fi^lcevc^ 

e  appunro  quella  ,  che  comunemente  zc  dell'  anima.  La  vera  ragione  iocre- 

dicefi  infufa.  Ma  piti  l'pec  i  lì  cara  mente  do  che  Ila,  perchì}  la  pedona  che  ri- 

rie  (piega  la  proprietà  S.  Torcia.  {Ci-.fi.  ceve  la  contemplazione  infufa,  orati- 

imer.  m,inf.A.c.;.-)  Infcgna  la  5.  Mac-  camenre  efperimenta  l' ìnlufione  dique- 

ffra  ,  che  «an  (blamente  i  ratti,  i  vo-  Ilo  dono,  il  che  non  accade  nellacon- 

li  dello  1  pirico,  ed  altri  favoli  infidi,  tcmplazionn  acqulGta.  Mi  fpiego.  Ef- 

elevati ,  e  fublimi  II  fauno  l'ubicameli-  peiimcnta  l'anima  al  primo  nalccrcdi 

te,  e  molte  volte  quando  la  perfona  una  tale  coutem  pi  azione ,  che  le  vie- 

 che  ne  trarmelib  dall'alto  quel  gran  beni;, 

che  incomincia  a  godere;  e  pcrchèlen- 
teadofi  forprelà  improvv  ila  mente  da 
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Trattato  Secondo,  Capo  VII.  85 
una  ridava  luce,  e  da  un  nuovo  afte-  vengono  nei  meni,  in  cui  l'ima  ,  e 
10,  è  forfè  invelììta  da  nuovi  pende-  l'altra  conofee  Tali  oggetti,  e  fono  le 
ri ,  e  talvolta ,  mentre  neppure  fi  ito-  fpecie  materiali ,  e  intelligibili  ■  Qiiar- 
va  in  orli  ione  raccolta,  non  può  far  10  convengono  nelle  dispofizioni  pre- 
a  meno  d'intendete,  cheun' altroope-  vie,  benché  maggiori  richiegganfi nel- 
la in  lui.  Nel  progreffo  poi  di  tale  la  contemplazione  infida,  voglio  dire 
orazione  febbene  produce  ella  collefue  maggior  pu  ri  fi  cai  ione  ,  e  mondezza 
potenze  quelle  cognizioni  ,  e  quegli  nell'anima,  e  maggior  Iuftro  di  virtù* 
affetti,  che  l'immergono  in  Dio  (al-  77-  Difconvengono  poi  quelle  due 
trimcnti  non  farebbero  atti  vitali ,  an-  contemplazioni  in  molte  cole  .  In  pri- 
zi  neppure  atti  fuoi  propri;  m*  folo  mo  luogo  differirono  circa  la  diverfa 
afeitizj  ed  ellranei)  contuttociò  è  sì  eccitazione  delle  fpecie:  perché  nella 
grande  il  diletto  ,  e  la  foavìtà;  con  cui  contempi  ai  ione  acquifita  l'uomo  per 
opera,  che  non  le  pardi  produrre,  mezzo  della  meditazione  vi  da  si  ris- 
ma fol  di  ricevere  tali  atti  ;  ni  di  mo-  vegliando  ,  e  combinando  le  fpecie  di 
vetli  da  sé  a  Dio,  ma  di  effer  molfa  quegli  oggetti,  che  hanno  a  contem- 
da  Dio.  £  però  s'accorge  collafuacf-  piarli:  ma  nella  contemplai  ione  infu- 
petienza ,  the  il  dono  in  qualche  ve-  fa  iddio  ftelfo  della  ,  ed  ordina  ,  e 
ro  fenfo  le  viene  infnfo  per  mano  al-  qualche  volta  infonde  di  nuovolefpe- 
ttui.  Non  cosi  accade  nella  conicm-  eie  nella  mente  dell'uomo,  e  illumi- 
plazione  acquifita  j  a  cui  conofee  1'  nandolo,  lo  porta  a  fublime  contem- 
anima  di  giungerea  poco  a  poco  coli'  piallone.  Da  quella  diverfità  ,  altre 
indurrla  delle  fue  meditazioni ,  e  de'  ne  nafeono.  Primo  ne  proviene  ,  che 
fuoi  affetti  ,  anzi  ned'  atto  ftelfo  di  all'  acquili"  fi  arriva  a  poco  a  poco; 
contemplare  può  il!a  difeernere  la  Tua  poiché1  paifando  la  perfona  fpintuale 
operazione,  non  effendo  quella  con-  da  una  fpecie  all'altra  colle  fue  divo- 
templazione  tanto  viva  ,  tanto  accefa,  te  rifleflioni,  e  illullrandola  Iddio  coi 
'  tanto  foave.  Quella  mi  fembta  lata-  fuoi  lumi,  giunge  alla  fine  allo  fguar- 
gione  vera  ,  per  cui  quella  nominali  do  femplice,  ammirativo,  ed  amorolb 
infufa^a  diilinzlone  di  quella."  .  di  qualche  verità  divina.  Non  cosi 
-c'  Credo  che  11  Direttore  avrà  già  ncU'iiifuf'a ,  che  (1  fa  immantinente  : 
comprefo  la  divcrlità  ,  che  palla  tra  perchè  movendo  Iddio  ,  0  infondendo 
quelle  due  contemplazioni.  Contutto-  qualche  fpecie  luminala  ,  tifulla  fitbi- 
cio  importando  molto  per  lagludadi-  "  to  l'atto  di  contempi  azione ,  che  lòf- 
reilone  dell'anime  ,  che  l'una  ben  fi  pende  l'anima  in  Dio.  Secondo,  chela 
ddcernadall'altraivogliocheoralemet-  contemptazione  acquifita  non  fuccede 
tiamo  al  paragono,  e  che  vediamo  al  fuori  dell'orazione,  da  cuiha  dipenden- 
tonfronto,  quali  fono  quelle  doti,  in  za:  ma  accade  fpelfo  fuori  dell'ora- 
cui  convengono.  Primo  convengono  zinne  I'  infufa  ;  perche  i  facile  a 
in  edere  ambedue  in  quanto,  all'intel-  Dio  eccitate  ,  e  difporre  iti  Iella  dì 
letto  uno  fguardo  femplice  ,  edammi-  un  uomo  dìllratto  le  fpecie  dì  ogget- 
rativo  di  qualche  verità  divina,  e  in  ti  foprannaturali  ,  che  ve  lo  fidino 
quanto  alla  volontà  in  elfhc  un  atto  con  foave  affetto.  Terzo,  che  la  con- 
dì' amore  dilettevole  della  fiella  veri-  templazione  acquifita  mai  non  fi  fa 
là .  Secondo  convengono  ne'  loro  og-  circa  oggetti  dìverfi  da  quelli  >  a  cut 
getti,  che  ambedue  fono  gl'i  He  Hi  :  fe-  l'anima  elafi  applicata  colle  fue  confi- 
none he1  la  contemplazione  infufa  li  delazioni  ;  ma  ciica  verità  pellegrine, 
flende  anche  ad  altri  oggetti ,  che  Id-  e  difparate  non  di  rado  fi  forma  la 
dio  talvolta  rivela  di  nuovo,  0  ad  con  lem  pi  ai  ione  infufa;  perchè  in  que- 
stue citcollanie  ,  che  di  nuovo  palcfa  gl'oggetti  Gfifla  la  noftra  mente,  a  cui 
all'anime  contemplative.  Teno  con-  Iddio  la  determina  con  il  nfveglia- 
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memo,  o  infurionedellerpecie.  Quin-  tenie  fpirituali  pollino  goderli  In  pa- 
di  E  fa  tnanifcfto,  che  la  contempla-  ce  il  formi»  bene, 
zione  infufa  non  ha  aipcndenza  alcu-  7<>.'E  quello  halli  aver  detto  ,  se- 
na dagl'atei,  e  induiìrie  immediata-  ciocche  intenda  il  Direttole  ,  quanto 
mente  precedenti,  rome  l'ha  la  con-  la  contemplai») ne  infufa  fi*  diverta 
tcmplazìune  acquilita.  dall'acquillta ,  e  quanto  fia  di  lei  più 
7S.  In  fecondo  luoeo  differirono  perfetta,  e  p:ù  pregevole.  Io  quinari 
quelle  due  contemplazioni  pcr.lamag-  parlo  dei  gradi  particolari  di  talicon- 
giore  vivacità  de'lumi,  e  per  la  mag-  templaiioni ,  pcicbd  quella  dovrà  ef- 
Eioie  accciiGonc  de^li  affetti.  Pofcia-  fere  la  matetia  di  nitro  ti  leguente 
chi  la  contemplatone  infufa  porta  Trattalo  ,  in  cui  diffufamente  fi  fpie- 

to  più  viva,  efofpendc  l'imeìletto  in 

uni  più  alta  ammiraiione,  e  in  un"  CAPO  Vili, 

più  profondo  (lupote.  In  quanto  poi 

alta  volontà  ,  reca  lci'0  pn'amote  aliai  Si  dichiarimi  i  divtrfi  mudi,  con  cui 
piti    infiammato,  più  ibave  ,  e  più        fendano  ambedue  il  predili! 
dolce;  e  di  lei  proprbmeme  li  verifica  Canttmphzism . 
ciò  che  dice  S.  Sgottino,  S.  Glo- 
rio, e  S.  Tommafo  ,  ed  altri  Santi  ,  So.  CT«omc  Puo  ,a  no(lra  mcn'c 
che  la  contemplai  ione  di  quella  vita         ^  in  più  modi    inna]*arfi  alla 
e  un  principio  dell'eterna,  felicità.  Da  contemplazione  di  Dio  ,  tosi  può  in 
quella  differenza  altre  ne  deducono  .  più  modi  rimirarlo  eoa  lo  Iguard» 
Primo,  cli'elfendo  la  contemplaiione  le  m  pi  ice ,  e  puro  della  conteroplaiio- 
arquinta  meno  1  um inora ,  e  meno  ac-  ne.  S.  Diot 
SS.  Padri,  1 

ilffi.  c.  1.  j  mleana  due  modi  di  co- . 

formano  1'  ertali,  e  i  ratti  con  lo  per  via  di  affermazioni  ,  l'altro  pet 
Smarrimento  de'  fenfi  .  Secondo  ,  (he  via  di  negazioni,  o  come  altri  dicono, 
nella  contemplaiione  acquilita  può  pi'  /.■'".' -enatt ,  iS'  .'.biaiiontm:  il  che 
fempre  la  perfora  divertirli  da  quegli  è  lo  Beffo.  Dice  egli  cosi  ;  Cum  ti 
oggetti ,  che  1*  tengono  dolcemenre  C  bte  efl  beo  )  ut  caufs  tomaia  ea 
incantata  ;  può  riflettere  fopra  la  Tua  'l'aia  omnia  ,  qu&  in  nsturìi  dìcua- 
operaiione,  e  dopo  l'orazione  pilòri-  f«r,  tribuenda  Jint,  cademque  omnia 
ferirla  ad  altri ,  fe  vuole ,  perchè  tan-  magli  proprie  ac  zirmr  non  tributa- 
ta i  la  luce,  e  l'affetto  di  quella  con-  da  Jim ,  ut  qus  omnia  mulium ,  ac  lon- 
templaiione  infuia  in  cui  l'intelletto  gì  fupcrat ,  nic  putendo  jint ,  nega- 
e  da  si  profondo  ftupore  fiffato  negli  tionti  cppojìit  nomine  contrari*  effe 
oggetti  divini,  che  non  può  dillac-  nffirmxiionibus,  fid  ipfa  exijìlmanda 
carfene  a  fuo  arbitrio,  e  neppur  può  fi  mu/io  prior ,  iy>  antiniihr  in  pri- 
rirfeitcre  fopra  gli  atti  fuor;  anii  ter-  ■cationibui ,  cum  emni  &  negatroni  , 
minata  l'orazione,  nenpur  fa  talvolta  t>  ajfrmaiisai  enseitlìat .  E  altrove 
«dirgli,  tanto  fono  fuhtimi  ■  Teno,  allude  allo  fielfo  dicendo  così  (de  Di- 
the  la  contemplaiione  infufa  meno  vi»,  icmhibui  c.  7.)  Itaque  in  omnibus 
che  l'acq  uiflra'é  loggetta  ad  eflér  tur-  Diui  nofchur ,  i&fne  omnibus;  fiiea- 
bata  dalle  immagini  della  fantafia  ;  tiaeui  Deus  nofeitur ,  Ò-  ignoratiom. 
perchè  la  Tua  luce  più  vivace,  e  il  di  Per  intendere  bene  quello  ,  convien 
Jei  affetto  più  ardente  afforbifeonoque-  fapete  ,  che  noi  poffiamq  ,  ari- 
li a  potenza  inquieta,  tranquillano  I'  zi  dobbiamo  attriburre  a  Dio  tutte 
appetito  fenfitivo,  e  fanno  chele po-  quelle  peifeiìoni,  che  vediamo  fparlc 
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fopra  le  core  creale  ;  in  quanta  fono  qui  Xieìiai ,  nrc  Spiritai  tjì,  ntc  jf- 

però  depuratela  furie  quelle  imper-  liatio,  nrc  pmcrpiiai ,  me  r.fisd  qx-.à 

chiare  nelle  creature.  Il  che  fi  fa  for-  mque  quid  ma  attorta  ,  nique  quid 
mando  di  (ali  perfeiioni  un  concetto  cnlium  ejì  ,  «eque  fiata  eum  csgnt- 
fcmplice,  e  puro,  in  cui  non  appari-  fimi,  li!  ipfi  efl ,  ncque  ìpfa  ccgna- 
fcaneod'iroperfeiione  .-  (ali  fono  quelli  feit  enfia  ficundum  quid  twin  funi, 
concedi ,  Iddio  Samo  ,  Iddio  Sapiente,  ntqitc  ralie  ipfiui  efi  ,  ncque  maien  , 
Iddio  giudo,  iddio  buono  &c.  in  cui  ncque  agnalie,  me  lumen  ,  «te  errtr, 
fi  cfpriniono  perfeiioni  pure  leni»  lite  virilai  ,  ncque  tfi  anivtrfa/itcr 
mercolamento  d'  imperferione  .  Or  ipfms  ptfiih  ,  Beone  Alalie  ;  imnin 
quando  noi  affermiamo  dì  Dio  tali  quippc  incemparaii/iter ,  ir  inixcugi- 
perfezioni,  io  conofeiamo  per  via  di  taii/inr  txcidil ,  ncc  numero,  nec 
affermazioni  ,  o  come  altri  dicono,  Specie ,  nec  genere  quìdquam  eum  et 
pir  pifiijcnr™ ,  perche  quali  poniamo  ummiinicat .  Dice  ,  che  Iddio  non  è 
in  lui  quelle  perfezioni,  che  con  eoo-  né  imelierto,  né  ragione  ,  ni  intellì- 
cetti  purgali  della  noftra  mente  gli  genia,  ne  lume,  né  vita  ,  ni  foflan- 
attribuiamo.  Ma  palliamo  aranti.  M,  ne  virtù,  ni  feiema,  nè  fapiema 
Si.  Poniamo  noi  anche  negare  di  ec.  non  perche  quelle  cofe  non  li  ri- 
Dio  quelle  ifteffe  perfezioni ,  non  per-  trovino  in  Dio  ;  ma  perché  non  vi  (ì 
che  in  lui  non  fiano ,  ma  perche  non  ttovanoin  quel  modo  imperfetto  ,  con 
vi  fonti  in  quel  modo  imperfetto',  e  cui  noi  col  nolìro  fcarfo  intendimen- 
lìmitato,  con  cui  noi  le  apprendiamo,  to  le  concepram.i  ;  ma  vi  fono  canee- 
L'intelletto  noltto  non  ha  altre  fnccìe  ceffo  infinitamente  fnperiore  alle  no- 
'  "  e  fpecìe,  ed  alle  noftre  '  ' 


sé  iìefle.  E  però  polliamo  noi  negare  le  nella  (ormatone  delle  loro  opere  , 

a  Dio  tali  perfezioni,  non  in  quanto  uno  per  via  distrazione,  l'altro  per 

al  leio  elTere,  ma  io  qjaito  al  nofito  vta  d<  aocrelennento.  l'ormo  ,|  piito- 

cvido  di  to^;ep  rie  -,  e  n-gaiJole  in  te  l'immag  ^e  ce-  tao  prnto.ipo ,  con 

quefla  guifa  ,  d.rrf,  the  concfciamo  aggiungere  coluti  a  colori  :  formi  1' 

Iddio  per  via  di  r.ogazioni  ,  o  corre  ift"'i  inmag-e  lo  ku.rote  .  con  ro- 

alni  vogliono,  per  ai/atuncm,  quali,  gline  al  loeio  marmo  m;lt<  diqnel- 

chi  tlk  le  loglieflimo ,  quando  in  rC'  le  parti  ,  che  lo  compongono  .  Non 

alta  co^qaeHo  mLdod-i«enJerepiut-  almmerui  eh:  coiolce  M.i.o  pervia 

lofio  gliele  ingunCiain  >,  «Tr  vejie-  =■  ari. i.tjjjuni  ,  impanio  il  pittore, 

«io  io  breve.  £  quflto  a-r-u-io  v;lle  va  porendo  in  ID.o  tuire  quel.'e  pure 

ficcare  I'  Arc;-iAii  '  '■'">■  pe'ie*"""  ■        fono  co ncepibil.  dalla 

/*(- r.  5.  )  to  i  '/.elle  leltlii  paioe-  ha  mente,  (.ni  lo  i;>-i:ilre  mi  via  di 

Rur/m  dicamur  afccndcniti,  qundne-  negazioni ,  imitando  Io  fruitore  ,  tut- 

que  anima  cjl  Dcui ,  ncque  i&alkSm,  te  glie  le  toglie  nel  modo  detto;  così 

neauermia,  ncqui  itti/lircniia;  aie  di-  per  vie  tanto  diver/e  giungono  ambe- 

cìiur ,  ncc  <ntc!!:r,:::'  ,  ,  „:,7l,t  due  a  fotmare  gran  concetto  delle  dì- 
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ptcnfibile  pil  alta  (lima  ;  si  perchè  à 
più         a  folpendere  le  nollre  memi 

trodurle  in  una  quieta  ,  e  foave  con- 
templazione ■  Cosi  dicono  comunemen- 
te i  Dottori,  e  fpecial  mente S. Cipria- 
no ('"  prohg.  de  Cardin.  Opcr.)  V 
infegna  con  le  fegatini  paiole:  Ar- 
matili q*ipp'  &  DI'  '8t"!ia  in  pnm- 
rlu  ','.-.bei  i  pr-lij:  .-  »;,;iir  e/ii,u  dt- 
ùùbi/i,  e,H  .traiti, ,  [ed  xerms.[m- 
ciriu[qul  rimcik  indicai ,  negando  quid 
r.cn  Ih.  gu.im  Sereni,  quid  fi .  F  :ì 
Damasceno  più  diffuiitmente  (d:  fdt 
hi,.  ],. '.1/1.4.)  lolplcga.  ìnùto  impof- 
fbile  cfquidnamtiftnlia  ai  nanna  .-eif.t 
fi  diari,  api, :,[,:/;  eli  ex  omnium  re- 
IV ns  jlii/.Ui'Oie  ,  al.TU!  ripe:. mare  i.pe- 
rst  'Hsntm  kobtrt  ■  "\equc  emisi  c-.'um 
quit  [uni,  quidquam  ejl .  Quid  qui- 
dsmnun  ila  /ccipicndu":  ejl ,  quafnen 
fi  ;  fid  quiafuptr  omnia  qua  funi, 
ipfi  fi ,  atque  adeo  fìiftr  ìpfum  effe . 
Sani  ftrrt  nonnulla  ,  quie  lamelR  de 
Dio  die  ani  ut  ,  prattlìtntii  lumen  ne- 
£ ,u  ^.vù  i-un  lifbcnt  :  11.  g.  rum  de  lieo 
nerba  facienlei  lentbrarum  Tiocctii  nfur- 
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1  miefià  ;  una  grmdeira  . 
^finitamente  eccedente  ogni  fua  fpc- 


tì> ,  e  ad  ognf  [ito  penfierc  , 
la  mena  in  alia  lì  ima  di  Di 
accenda  del  foo  finto  amore.  Inqv 


(lo  modo  le  negasìoni  vanno  cirv.Ju;i- 
te  con  on  concetto  politi™  di  Dio  , 
altrettanto  eminente  ,  quanto  più  in- 
dillinro,  e  confufoi  come  appunto  in- 
fegnano  dovetfi  fare  i  Donori  Mini- 
ci ,  tra  quali  S.  Bonaventura  (  in  Ira- 
Sai,  qui  dkiiur  Tarum  bonum  parti, 
cu/a  j.  J  parla  così  .-  H/ec  efi  igi-.ar 
l,ct!i>p,r  T/.„n  ,:../.'.iu.r:„,f;,,  .  [id.-.iia 
ejl  emmtnltor  per  i-ìam  negatimi!  ; 
qtisniam  ,  ul  dici!  Dicnifui,  affitma- 
t'itati  inctmpa&tt  funi  ;  tuiatitati  ■se- 
ra, licei  videamur  nibil dicere,  p/ut 
tamen  dicunl  .  ...  Ejl  eiiam  [upereml- 
ncntii  pifithnii  ine/ufo,  ut  cum  dici- 
lur:  lìtui  non  eli  quid  fc /Àbiti ,  tei 
fnptr[tn<ìbile  ,nic  immaginabile  ,ftd [u- 
■  ,bik;nccin„Uigib,ì:,[,d 
-  exijlent  he,  vii 


,  [ed  que-d  II 


S}.  Si  t 


negai  omnia  quie  de  Dei   

n  prepter  ìmpcrfiBionim,  [e,  is~ 
,tmnUiVafyptTÌ-:~ 


per  hn/isa.-jr.cbtic,! 
[uperintelligibile, 
hoc,  [ed  ftiper  . 
mani  a[peSui 
tinti» ,  &  aitili 


/  4  nbi- 


ogr 


.  faccia  che  fo.tr 


Stdma .... 

ic  ai  fi  pirleilut,  exigii  alium  , 
:he  quelteco-  ficut  pttftSu  illumìnatii/ntm  ,  is-  fc- 
'ono  confille-    ut  ntgatio  afirmaiiontm . 

S,j.  Premette  quelle  dottrine  ,  "' 


e  fa 


contemplazione,  e  acquilira  . 
fa,  alle  volte  fi  fotma  per  via  di  af- 
fermazioni. Nel  la  contemplatici. e  in- 
fula  quello  fuccede,  quando  Iddio  do- 
na all'anima  una  luce  molro  llraor- 

perleiione  ;  molto  più  Te  con  la  luce 
gliene  infonde  ancora  le  fpecic  ,  onde 
quella  redi  con  ìftupore,  e  diletto  fi- 
fa nella  villa  di  quel  divino  atc-iimeo. 
Nella  contempi  a  a  ione  acquili  w  poi 
ella  ha  notizia;  dovrà  dire  ,  che  quello  accade;,  a  poco  a  poco  Tale n do 
una  bontà]  unii  potenza,  una  la-    l'anima  per  i  gradini  della  confidcra- 


perchi  farebbe  quello  unacofa  troppo 
facile  ,  e  affatto  inutile  ;  ma  devono 
indurre  un  concetto  afiraito  si  ,  ma 
politivo,  ed  eminente  di  quelle  iftelfe 
perfezioni,  che  a  lui  fi  negano,  onde 
rifulti  nell'anima  una  grande  (l'ima di 
Dio  .  Così  dopo  che  la  perfona  avrà 
detto,  che  in  Dio  non  vi  équella  bon- 
tà, quella  potenza  ,  quella  làpienza  , 
quella  matita  ,  quella  grandi 


Digitized  0/ Google 


Trattato  Stranilo,  Capo  VtlU  8g 

lione  delle  perfezioni  create  alla  con-  fazioni  infiilc,  che  fi  fanno  con  atti 

wmplatione  delle  perfezioni  divine  ,  Htdifrinii  ,  e  inanime  le  più  elevare  , 

fecondo  la  regola,  chete  ne  dàl'Apo-  d'ordinario  procedono  per  vìa  di  ne- 

fiolo  (Rum.  i.io.)  Inveii/M  ipfius  a  gazioni,  nel  modo  che  ora  ho  acccn- 

ettntam  mundi  per  fa  qu&  jallafual,  nato. 

imttleBn  cvnfpiciunlur  .  E  in  quello  Il  più  volte  citato  S.  Dionifio 

ci  poHiamo  mollo  aiutare:  poiché  ri-  '.  •!?  Diri/:,  «n.'is;f,  cip.  4.J  feguita- 

flettendo  noi  a  quanto  di  hello  ,  e  di  to  dall'Angelico  Dottore  (  3.  2.  qurtjì. 

buono  riluce  in  quella  macchina  dell'  1  So.  on.  e.)  riccmofee  nella  conrem- 

rla  dì  tutte  le  imperfezioni  ,  e  attri-  altro  ie»o,  e  l' altro  obliano.  P  hen- 
buirlo  a  Dio  ,  che  n'  è  la  prima  ca- 
gione: e  fe  in  tanto  ci  riffa:  col  fa- 
vore di  qualche  luce  particolare  ,  di 

rimirare  in  Dio  con  dolce  ammira  zio-   

ne  tutta  quella  bellezza ,  ebonta,  già  diverfi  moJi  ,  con  cui  le  nolire  po- 
lo contempliamo  per  via  di  afferma-  lenze  procedono  nelle  operazioni  della 
lioni.  divina  contemplazione  ;  contuiiociò  è 
Si-  Dico  in  fecondo  luogo,  cheam-  neccuario  accennare  la  diverfità  che 
bedue  le  contemplazioni  ,  aequifira,  palfa  tra  quelli  tre  moti  locali  ,  ac- 
id infufa,  molte  volte  fi  formanoper  ciocche  s' intenJa  la  dottrina  dcldivi- 
via  di  negazioni.  Avviene  quello  nel-  no  Areopagita  .  Il  moto  circolare  i 
Ja  contemplazione  acquifira  ,  quando  quello,  che  fi  fa  auorno  al  centro,  in 
l'anima  fottr.iendo  da  Dio  quanto  può  1"el  modo  ,  che  i  cieli  fi  muovono  at- 
intendere  di  perfetto ,  e  di  amabile-,  s'  'orno  il  centro  della  terra ,  ed  è  fem- 
innatza  ad  un  concetto  di  lui  attratto  : 
si ,  ma  i'ublime  ,  con  cui  trafeenrte  sé 
Ccfia,  voglio  dire  trapalfa  le  lue  co-  1 

giunoni  ordinarie  .  E  le  quefi  o  con-  '°  è  quello  ,  che  va  per  lini 
cetto  Ga  con  luce,  che  filli  la  mente  f«°  termine,  0  quello  fia  pollo  in  al- 
in  una  dilettevole  ammirazione  ,  già  '«1  °  al  baffo,  o  pertraverlb.  Il  mo- 
i  contemplazione  originata  da  nega-  ">  obliquo  è  quello  ,  chi  ,11  porrà  al 
«ioni,  come  ognun  vede.  Nella  con-  fuo  termine  per  linea  ritorta  ,  e  cur- 
templazionc  infufa  perù  tutto  quello  va ,  e  partecipa  del  retto  ,  e  del  cir- 
l' opera  Dio  da  sè  ,  concorrendo  folo  colate:  partecipa  del  primo  ,  perchè 
l'anima  ,  e  cooperando  alle  divine  mo-  *a  come  quello  da  un'eltrcmo  all'ai- 
roni .  Egli  è  quello ,  che  combina  ,0  "°  ;  partecipa  del  fecondo  ,  perché  per 
infonde  nella  di  lei  mente  le  fpecle  'a  fua  inllefiione,  e  curviti  ha  anche 
della  fua  incomparabilità  :  Egli  e  quel-  elfo  un  non  fo  che  di  circolare .  l'odo 
lo, che  con  una  luce  molto  (Iraordi-  quello  ,  veniamo  a  fpiegare  1'  anat- 
rarla le  rifehiara,  onde  ella  penetrisi  giache  ha  la  contemplazione  con  que- 
vivo  1'  inconofcibilità  delle  ine  nCI-  H'  're  moti  nel  fuo  modo  di  procede- 
fezioni  .  E  qui  fi  fbima  la  tJJÌcik  in  "  •  incominciando  dal  moto  retto  , 
cali£iat,<:  \\raggio  ntlti  tenebre,  per  Ptr  renderne  più.  facile  l' intelligenza, 
cui  1'  anima  fi  unifee  a  Dio  ignoro  È7-  H  moto  retto  della  contcmpla- 
nell'  ignoranaadi  tutte  le  colè  :  termi-  zione  fi  è  ,  quando  I'  anima  dalla  con- 
ili ufati  tutti  dall' Areopagira.  Io  non  tentazione  delle  crcarure  fi  innalza 

Ita  vifione^alìgmofa  ■  c^quene11  te-  Conlìderandcf  e.  g.  I'  uomo  la  vallila 

nebre  luminato:  dovrò  parlare  dì  pio-  dell' uni verfo ,  fi  folleva  a  mirare  con 

pofito.  Solo  ofieri'o  ,  che  le  contem-  dolce  (lupore  1'  onnipotenza  di  quei 
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Del  Diri! 


rfo  MÌJiì 


Dio,  die  Io  iraffe  £i\  nulla  :  oppure  da  Dio  aali  effètti  creati,  e  dagli  ef. 
rifinendo  al  bell'ordine  di  limmerria  ,    felli  creati  a  Dio,  lo  fa  Iddio  Hello, 

npfeo  l'Infinita  fapienza  dell'  artefice    fondendo,  oppure  con  lem  perendo  la 


tro ,  ed  ivi  ve  la  lafria  in  un  (bave  ti-  razione  delle  opere  di  Dio ,  per  rimet- 

pofo;  e  bcnchfi  pofTa  competere  alla  terfi  in  coniernplaitone .  Si  offervi  , 

contemplai  io  ne  infufa ,  fi  più  proprio  che  il  rerto,  ed  obliquo  della  coment- 

dell'acquieta  a  cui  fi  appartiene  for-  plazionc  in  foftanza   differifeono  in 

mare  mode  rifleilìoni,  e  difeorfi  circa  quello,  che  il  primo  contempla  negli 

le  cieature,  per  faliie  per  mezzo  di  effetti  la  prima  cagione  ,  il  fecondo 

effe  quali  per  rami  gradini  direnameli-  contempla  nella  prima  cagione  i  liioi 

te  alla  cognizione  del  Creatore.  tfFeiti. 

SS.  Il  moto  obliquo  della  cometn-  3j.  Il  moto  circolare  della  contem- 
plazione fi  e ,  quando  la  periona  fi  di-  piallone  fi  fi ,  quando  l'anima  non  fi 
»erte  dalla  coutemplaiione  delle  divi-  allontana  mai  da  Dio  con  la  cogni- 
ne  perfezioni  a  confederare  i  loro  ef-  zionc  delle  cole  create,  ma  fi  muove 
fetn  cicali ,  pct  litornarepoi  conmag-  attorno  a  ini  lòlo  con  un  puriffimoaf- 
gior  fona  d'  intelligenza,  e  di  amore  fello,  e  nel  fuo  muto  uniforme  prova 
all'  iflefla  contemplazione.  Si  trovi  al-  un  molto  dolce  ,  loave  ,  e  gaudiofo  ri- 
tuno  fiffo  nella  contemplazione  della  pofo.  Qui  l'anima  non  fa  alti  baffi , 
divina  bontà  .  Se  quello  da  quello  alzandoli  dalle  creaturea  Dio,  efeen- 
fguaido  fiffo  palli  a  ponderare  le  tan-  dendo  da  Dio  alle  creature;  ma  fera- 
le opcie,  che  da  quella  fono  dimana-  pie  Ita  fiffa  in  lui  col  femplice  fguar- 
le  affine  di  immergerli  più  profonda-  do  , ,e  coli'  ammirazione  delle  fu  e  per- 

ìn  quel  pelago  di  bontà;  quello  con-  liiiofilfimo  amore  .  Quindi  il  moto 
terapia. m  modo  obliquo  ,  e  llettì  pet  delle  potenze  in  quella  contempi  a  zio- 
dire  tortuofo ,  pcrchidsHla  contempla-  ne  dicefi  circolare,  perche  movendoli 
aione  di  Dio  difeende  alla  confiderà-  quelle  coi  loro  ani ,  non  fi  allontana- 
tone delle  cofe  create  ,  e  poi  con  I*  no  da  Dio,  ma  con  perfetta  unifermi- 
intclligeuza  novamenre  fi  tilorcein  Dio.  ra operano  Tempre  attori»  alni.  Q,ue- 
Qucllo  Afflo  fpeffo  accade  nella  con-  fio  moto  ciicolare  fi  più  proprio  della 
remplasione  del  notlro  amabili Ifiino  contemplazione  infufa ,  maltinte  negli 
Redentore,  poicWcontcmpiandol'aiii-  aiti  gradi  di  miflica  unione;  in  cui 
ma  la  grandezza  della  fua  divinità  ,  paf-  opera  la  pura  intelligenza ,  e  il  paro 
fa  foventc  a  riflettere  all'  eccellenza  amore  fruii  il  mefcolamemo  ,  ed  ildi- 
della  fua  umanità  si  ftrettameme  uni-  vcitimento  di  altre  cognizioni.  Nella 
la  alla  perfona  divina  :  e  poi  dalla  co tiiem plaiione  acquilita  può  accadete 
confiderai  ione  dell'  umanità  ,  e  delle  qualche  uniformità  di  cognizione,  e 
fue  opere  toma  ad  alToibirfi  più  alta-  di  affetti  circa  le  cofe  divine;  ma  co- 
mente  nella  contemplazione  della  divi-  nicchi  la  fua  luce  non  è  li  viva,  ed 
nità.  .  Quello  modo  obliquo  di  dm-  il  fuo  affetto  non  fi  il  accefo,  prello 
templare  fi  proprio  dell'  una  ,  e  dell'  la  mente  decade  di  ondi'  alleila ,  e  fi 
altra  contemplazione,  acquilita  ,  ed  divelle  ad  altre  cognizioni . 
infufa  .  Nella  contemplazione  infufa 
pelò  quello  ritortimi!!»  dì  cognizioni 


rcmplaiionc.  fi  s;  ma  con  la  confide- 
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Trattato  Secondi! ,  Capa  IX.  pr 

ce,  può  Iddio  alfolutamente  negarla  , 

CAPO       IX.  non  ottante  qualunque  buona  dilpofi- 
sione,  come  di  fallo  ad  alenili  li  ne- 
Uvvtrtimlttti  pratici  *I  ìiìreltere  /a-    ga  per  i  Tuoi  fallii  fini  ,  e  adora  rU 
fra  i  due  punitati  Ca-  mine  la  perfóni  inabile  ■  qualunque 

putii'  contemplazione  .  In  fonimi  fe  cono- 

Afcerì  il  Direttore,  che  i  fuoi  difcepo- 
Vveriinienro  T.  Avverta  il  Di-  ligia  lungamente  elercìra  ti  nella  me- 
rerrore ,  che  può,  e  deve  in-  dilazione,  crefeano  in  luce  ,  erefeano 
trodurre  nella  contemplazione  acqui-  in  amore  ,  e  nel  prngteflò  delfe  loro 
lira  chiunque  con  un  fufficìente  prò-  orazioni  trovino  in  Dio  un  dolce  pa- 
fittt»,  e  con  un  lungo  eferciziodi  me-  fcolo  Tenia  fatica  di  difeorib,  Io  laici 
ditate,  fi  ravvili  balìevolmenrc  difpo-  loro  godere  ;  perche  cosi  comemple- 
flo  ;  pitiche  cominci  gii  a  riceverne  tanno  con  fruito  ,  e  lènta  pericolo  d' 
da  Dio  la  luce  neceffaria.  La  ragione  alcuno  inconvenienie . 
è  chiara:  perchè  febbene  una  tal  con-  91.  Avvertimento  II.  Se  il  Direi- 
remplanone,  parlando  in  rigore ,  non  lore  dopo  un  diligente  efame  fopra  ]' 
è  dovuta  a  qualunque  noflra  fatici ,  oraiione  del  fuo  penitente  ,  limarci 
e  diligenza  ,  perche  in  realtà  non  è  dubbialo,  Te  egli  fii  pia  difpofio  alla 
debito,  ma  dono  ,  come  ho  detto  di  meditiaione  ,  o  alla  contemplai  ione 
fopra  i  conto  nodo  ha  ella  qualcheve-  acquieta,  lo  faccia  meditare  ,  perche 
ra  dipendenza  dalle  noflre  indullrie  ,  in  cafo  dubbio  quella  è  la  partelieu- 
■n  quanto  che  Iddio  la  fuoi  concedere  ra .-  poiché  la  meditazione  i  quella  che 
in  riguardo  si  profitto  ,  che  noi  an-  anodi  la  fede,  ellirpa  i  via;  ,  pianta 
diamo  facendo  nello  lludio  della  me-  la  virtù,  affeiiona  l'anima  all' imita- 
diramane,  edelle  virtù;  e  però  fi  può  zione  di  Grillo,  e  con  gli  affetti fenfi- 
anche  da  noi  mr iltaie  ,  no.t  già  eoo  bili ,  che  dell»  verfo  le  cofe  «belìi  ,di- 
mento  cond.p-o,  e  r.pomfo.  ma  foto  (lacca  l'appetito  dall'  affetto  verfo  le 
coogiuente  .  Sr  <:»-^e  «.,f,i  ;|  1,;.  Ce>(e  rettene.  D«  il  Gaetano,  (  "  t- 
tetto-e.  cSe  un'ameni  Gafi  fu  fidente-  i.  qu*».  1  S< . et,,  ,.ad  che  a  mol- 
ine.ne  prepaiata  ad  una  tale  eonrem-  ti,  per  volerti  intrudere  iodifpoQind- 
plaziate,  potrà  I  ti  r-catnen  re  conceder-  la  contempi  t  zio  ne.  ne  ptovicneua  gram 
jliene  I'  ufo  .  Ma  a-verrà  a  ciò  che  danno,  trovandofi  dopo  molti  anni  di 
ho  detto  ,  the  pi-r  difpoliiiar.e  deve  orazione  alla  fi  ie  impazienti ,  nienti- 
etici  preceduto  un  lungo  eferciata  di  ti .  inquieti .  l'upetbi ,  e  vani .  'Hneae 
optare  .  ;;c.!j  e  u.,t  ..eoe  „;,u  ,.1  1.1  r;u  toX.asai  ,J  or», 
d.  contempla*  one  che  nata  dallame-  feSun,  fp,„t«.f<m,  ir  d-hgeater  egi- 
ditanone,  perche  I' anima  col  lungo  r,«t,  ut  fnui  .1  vita  t3>va  entree- 
u.  >  del,  ;ras.,..e  d..c  .r  Iva  re  dia-ja  te  Mimi  .  quanti  ce— 
eoo  iiufg-ore,  e  maggiore  chiarezza,  t,mpla,,c,mr  {at-giamfaaieant,  fau- 
e  con  11.ata.01e  arietta  la  gfirleiza  .  Jem  openet  pt.ai  paffioner  domareba- 
ed  amai.. ni  di  Dio,  arrini  nnal.T-n-  i.r.Su.  maxCutiuAiaii ,  pantxfa:,  /lie- 
te a  Affate  in  ella  lo  fguardo  l'empii-  rutilala,  bumiSmit  Or.  (y  mfde» 
ce,  e  foave  della  contemplazione.  E"  fidare ,  guani  ad  tealemptaiivam  vi- 
neceffario  che  Iddio  incominci  a  co-  tane  afeeaiere;  (S>  ai  defeBum  bttjas 
monicatle  una  luce  particolare  ,  per  malti  ma  ambuJmei ,  fed  faltanleiia 
cui  ella  rimiri  con  fguirdo-  ammirali-  via  Dei ,  pojìquam  mtilium  temperi/ 
»o,  ed  afTetiuofo  quelle  virtù  divine,  vita '  fu*  cmtemplatieni  dedertau,  mi- 
Cile  prima  andava  rintracciando  coi  cui  virtuiìbui  lawjJnfnr,  impatita- 
fuoi  difcotG.  Diffi  che  ciò  è  neceffa-  ies ,  iracaadi,  fuperbi,  f  in  bujafnu- 
vo,  perche  eflendo  indebita  quella.  Iu-  di  tangnimr .  Però  fi  aflìcml  il  Di- 
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»  Mi/lieo 

"volervi  introdurre  a?fri7Pè  un 
ilio  allentato  !  perché  i  un  voice 
tareun1  opera,  che  non  dipende  pun- 
da  noi ,  ma  foto  da  Dio  .  Che  di- 
imo  noi,  fe  vedeflìmo  che  un  Di. 
(ore  defle  regole  al  fuo  difccpolo  , 
profetare)  Non  la  (limeremmo noi 
i  gran  tcmeriià  ?  E  perche  quello! 
thè  il  dono  della  profezia  non  di- 


infufa  ,  in  cui  Iddio  non  ha  vi 
Ilare  lupetto  a  regole,  ma  ha 
o  le  mani  libere  ,  per  donar! 
gli  aggrada.  E  quiappunto  fii 


re  in  efia  chiesetta.  Quello  c  unga-  regole  per  confeguitla  con  la  foi'pen- 
binetio  ,  che  Iddio  ha  rilernato  a  si  fione  di  ogni  atto  di  fanrafia  ,  d' intel- 
Colo  ,  egli  Iblo  ne  tiene  le  chiavi,  per  Ietto,  e  di  volontà,  quafichi  a  Dio  il 
immettervi  chi  eli  pare  .  E  di  quella  vedere  un  anima  osiufa  alla  fua  pre- 
fpccie  di  tantcnielaiioie  ipj.iiriu  in-  fonia  folle  un  potorie  motivo  pcrope- 
lefi  parlar?  nel J' Avvertimento  II.  del  rare  in  lei  (Iraotdinariamente . 
Capo  V.  dove  dilli  ,  che  non  fi  deve  st.  L'  uffizio  del  Direttore  circa  la 
da  Direttori  permettere  ai  Ioli  figli  cortemplaiionc  infoia  confille  in  ciò, 
Ipuiiuali  di  mate  alcun' atte,  e  alca-  che  ora  fono  per  dite.  Si  «uni  d' Iri- 
na induiìria,  per  Allevar  fi  alla  divi-  trodu.re  nel  fuoi  penitenti  tutte  quel- 
na  contemplatiouc  .  Già  averi  c»m-  le  difpofiiioni  ,  che  all'  infuEone  di 
prefa  la  ragione  ,  chi  avrà  ben  pc-  quello  dono  fono  rimote.  Perciò  pto- 
ncrrate  le  dotirine  efpofle  nei  due  curi  che  li  fondino  in  umiltà,  cheat- 
precedenti  capitoli.  La  eonrcmplaiio-  tendano  di  ptopofito  alla  mortificazio- 
ne infufa  non  ì  come  l' acquata,  che  ne  del  corpo  ,  e  de'fenfi,  e  fopta  tut- 
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Trattato  Scindo  ,  Capo  IX.  5*3 
parli  fai.  L'innalzarli,  o  nò  allacon-  do  a  Dìo,  Cerna  fortemente,  e  foave- 
templazione  firaordinaria ,  è  officio  di  incute  raccoglievi  in  lui,  oppure  ila n- 
Dio  ;  egli  fati  ciò  che  farà  di  fua  do  in  orazione  feniafi  all'  improvvidi 
maggior  gloria.  tutta  internamente  mutare  ,  ed  anche 
04.  Se  poi  vedrà  ,  che  Iddio  inco-  portare  ad  altri  oggetti  ,  a  cui  non 
mìnci  ad  elevarli  a  qualche  grado  di  pentoli  moiri  più  dovrà  crederli  che 
detta  contemplazione.  Tuo  ofEcioallo-  la  con  tempia  e  io  ne  (la  infufa  ,  mentre 
ra  farà  invigilare  l'opra  la  loro  ora-  in  rali  cali  i  manifofto  ,  che  la  coa- 
zione, acciocché  procedano  con  retti-  tcmplaiìone  neri  dipende  da  diligenza 
Indine,  fenza  inganno,  fenza  illuiio-  umana,  ma  da  una  molto  fpeciale,  e 
ne,  e  in  modo,  che  lìrraggano  lutto  liraordinaria  infilitene  di  grazia, 
quel  ptofitto,  che  fi  conviene  .  Se  la  56.  Avvenimento  IV.  Acciocché  il 
contemplazione  è  veramente  di  quella  Direttore  non  inquieti  st^,  ei  non  met- 

d^e'Infufa^Vfegn/'Yor^a  '  laVciarfi  "erta  a^clò,  che  altre  volte  ho  accen- 
guidare  dallo  fpijito  di  Dio ,  e  di  fe-  nato  ,  cioè ,  che  Dio  dona  qualche  vol- 
condarlo.  Non  fi  curino  di  aggiunger-  ta  alle  peifonc  che  non  fono  perfette, 
ffi  alcuna  cofa  del  loro,  col  voler  paf-  qualche  grado  di  contemplazione  mia- 
fare  avanti  ad  intendere  più  di  quel-  la:  lo  dice  mani  fellamente  S.  Grcgo- 
lo  che  iddio  loro  fa  intendete.  Si  a-  rio  (  in  Sucbal.  Htm.  17.  tur/,  fi,.) 
flengano  da  ogni  conato,  da  ognifol-  Hai  tnim  conicmphsjtnis grana  fum- 
Iccitudine,  e  da  ogni  premura  di  vo-  mit  dorar  ,  (5"  minimis  bob  datar  ; 
lontà  ,  per  piccola  che  lia  ;  perchè  1'  fed  fàpt  bine  fammi  ,  fepc  minimi  , 
opere  della  contemplazione  infufa  fo-  j.cfiini  ™«i ,  ahquaiido  etiameonw- 
no  si  gentili ,  e  delicate  ,  cheogni  po-  giti  ptr cip  inni  ■  trgo  ititllum  cufi- 
ci di  anfia  ,  e  di  iotlecitudine  baila  a  difium  effìcium,  «  quo  psffit  grana 
tuibatle  ,  e  ad  impedirle.  Se  ne  dia-  contemplarmi  txcludt,  quuqtiis  est 
no  nelle  mani  di  Dio  con  pace  ,  e  intuì  liabel  ,  UleSrari  elitra  tumuli 
quiete,  nè  altro  facciano  che  feconda-  cnntemp/aiionit  potefl  .  Ecco  che  il 
re  i  lumi,  e  le  mozioni  interne  ,  che  Santo  Dottore  ammetre  la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo  indilla  loro  nella  la  divina  contemplazione,  non  folo  in 
niente,  e  nel  cuore.  Quello  fia  detto  quelli  che  fono  giunti  alla  fommità 
io  generale.  Circa  i  gradi  poi  di  con-  della  perfezione  ;  ma  anche  in  quelli 
templaziotje  In  particolare,  altro  qui  che  ne  fono  ancora  da  lungi,  e  fino 
non  polfo  dire,  fenonche  dovrà  rego-  negli  tlclTi  coniugati.  Poiché  dice  egli, 
larli  con  quegli  avvertimenti,  che  da-  che  chiunque  ha  mente  abile  ad  in- 
10  in  lutto  il  Trattato  terzo,  e  quar-  tendere,  e  il  cuore  difpofijo  ad  amare, 
to,  in  cui  parlerò  di  propofito  di  tali  i  capace  dell'infufione  di  quello  do- 
rofe.  no.  Due  cofe  però  fi  avvertono  la 
SJ.  I  contrafeeni  per  conofeere  fe  prima,  che  agl'incipienti,  e  proficien- 
1  a  contemplai.  =1  11  non  fi  fuor  concedere  quella  11  Mor- 
ire che  fpiegai  nel  Capo  li.,  cioecha  dinaria  contemplazione  nei  gradi  più 
l'anima  non  polla  più  meditare  ,  ni  eminenti  di  milìica  unione  ,  ma  Iolo 
abbia  voglia  di  dillraifi  iopra  altri  og-  qualche  grado  inferiore  di  raccogli- 
gli inutili,  0  vanì,  e  che  fi  trovi  mento,  e  dì  quieto  et.  la  feconda  , 
avami  a  Dìo  con  una  cena  allenito-  che  la  contemplazione  Tuoi  cangiarli 
ne,  0  per  dir  meglio  con  un  certo  in  profonde  tenebre,  e  in  lunghe  ,  e 
fguardo  ammirativo,  ed  amotofo.  Se  penofe  aridità,  e  in  molti litri lorrwo- 
poi  fi  aggiungano  a  quelli  altri  fe-  li  atroci ,  con  cui  Iddio  purifica  le  10- 
gni,  che  efpofi  nei  due  ultimi  capi-  ro  anime  ,  e  le  difpone ;  al  ncevi- 
luli,  cioè  che  la  perfoua  non  perdali-  mento  di  altri  gradi  di  più  alta  con- 
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94-  Dei  Direttorio  Mi/lieo 
(emptaìoie.  Sedunqae  espiti  ai  piedi  «mante  vederli  priva  della  dolce  prff- 
del  Direttore  qualche  perlona  non  ari-  Tenia,  e  degli  acca  rei  lamenti  del  fuo 
torà  allodata  nella  criftiana  peifezio-  diletto.  Tenti  far  prova  della  fua  fe- 
lle ,  che  Ila  favorita  da  Dio  di  quello  delta  ,  e  della  fua  cortaoza ,  che  mai 
ervi  fe  nella  fua  orazione  vi  meglio  non  lì  efperimenta  che  nella 

'         j:           r-:-:"  ,  Ce  ne  Guttazione  di  tati  favori,  mentre  a[. 

.  notabile  fora  la  petfona  ferve  a  Dio  non  per 
—>6i.oia[,icj]1i>p  e  pronrro.  Se  quello  la  mercede  di  alcun  dilerto  ,  ma  « 
accada,  non  tema  punto  ,  perché  Id-  fpefe  di  proprie  fatiche,  e  a  collo  di 
dìo  per  quello  mezzo  vnole  trarla  a  molti  patimenti.  Quarto  tenere  l'ani- 
quella  perfezione  che  ancora  non  ha.  ma  umile  ,  e  balla.  Spellò  accade, 
Solo  invigili,  che  non  cada  in  qualche  che  l'aura  favorevole  della  grazia  inaU 
inganno,  che  non  fi  abufi  del  dono  zi  l'anima  incauta  a  qualche  compia- 
cile Iddio  le  fa;  ma  fé  ne  ferva  per  cerna,  e  a  qualche  (lima  di  si,  non 
vincere  coraggiofam^nt,'  se  (iella  ,  per  per  colpa  della  grazia  ,  ina  del  fog- 
ellirpsre  i  fiioi  mancamenti,  edacqui-  getto,  che  provando-  tra  tali  prolperi- 
Ilare  le  Code  virtù.  Quindi  fi  deduca  li  facile  il  viaggio  della  perfezione  , 
iin  ntil^  cume^ueoza  ,  ed  e  ,  che  la  forma  qualche  concetto  vano  del  pro- 
contemplai  ione  non  canonizza  alcu-  mio  profitto,  e  della  propria  virtù  . 
no,  né  Io  dichiara  per  Santo,  mentre  E  però  è  neceflarto ,  che  celfando  il 
può  ritrovarfi  in  perlbne  difettuofe  .  vento  profeto  della  contemplazione  , 
E  che  neppure  la  mancanza  di  quello-  dia  di  tanto  in  tanto  nelle  fecche  di 
dono  dichiara  alcuno  imperfetto  :  men-  qualche  penda  aridità  ,  in  cui  inco- 
tte fi  irovano  perfone  molto  avvan-  minciando  ad  efperimentare  te  antiche 
raggiare  nella  perfezione  ,  e  ricche  di  repngnanze ,  e  a  fenrire  le  folìte  difli- 
gran  virtù,  che  ne  fono  prive.  Segno-  colia,  riconofe»  la  fua  miferia,  fi  ab- 
wfallibile  d'elTere  perfetto  i  quello  ,  halli  in  se  fteffa  ,  e  fi  umilj  avanti  a 
che  ci  dà  Crilto  in  S.  Matteo  (  c.r3.  Dio.  Quinto  ,  il  mantenere-  la  falute? 
Jt.  )  Si  uh  ptrfeSut  effe  ,  vaie  ,  corporale.  Con  il  lungo,  e  continua- 
*stnàt  omiia  qu/c  baici,  da  pamperi-  to  efercizio  di  contemplare,  fi  fagrarr- 
bai,  (?•  veni ,  feqvtre  me.  Quello  e  confiimo  de'  fpiriti  vitali,  il  corpo  lì 
ficuramente  perfetto,  che  fi  didatta  elìenua,  e  le  membra  s'illanguidifco- 
da  tutto  il  creato  ,  ficgue  l' orme  del  no  ;  onde  Iddio  provedendo  opporrn- 
Redentore,  efegnifee  i  Tuoi  configli,  e  namente  non  fola  ai  progrelfi  dello 
imita  editamente  le  fue  vitti.  Solo  fpirìto,  ma  alla  falvczza  del  corpo  y 
puòdirlì,  chefebbene  none  laeonrem-  toglie  all'anima  diletta  la  contempla- 
plazione  fegno  certo  di  gran  perfèzio-  none,  acciocché  polla  più  lunga  mon- 
ne, i  però,  un  mezzo  molto  polente  te  goderla  .  Serto,  render  la  peifona 
per  confcguirla.  pronta  all'opere  elicine  ,  maflime  di 
97-  Avvertimento  V.  Avverta  it  carità.  La  conremplazione  ama  la  fu- 
Direttore,  che  molli  fono  i  fini,  che  Illudine ,  il  fileni-io ,  il  ritiro,  e  con 
ht  Iddio  in  forirar  la  contemplazione  le  fue  profonde  filfazioni  ritarda  ifen- 
(  o  fi»  infufa  ,  o  acqnifira  >  a  quelle  fi  elicmi  dalle  fue  operazioni.  Perciò 
anime ,  a  cui  è  folita  compartirla  .  I  volendo  Iddio  che  il  contemplativo  fi 
fini  ptincipali  fono  i  feguenti .  Fri-  eferciti  a  prò  dc'proflimi  ,  o  in  pre- 
mo purgare  l'anima,  per  renderla  dif-  dicare  ,  o  in  conieffare,  o  in  infe- 
porta  alla  infnfione  di  qualche  altra  gnare,  o  io  altre  funzioni  proprie  de! 
più  alta  contemplazione  ;  e  allora  le  fuo  grado,  ritira  ta  grazia  della  con- 
uidità  fogli  ono  elfer  lunghe.  Secondo,  templaiione,  acciocché  Ila  più  abile  , 
puniila  per  qualche  tuo  leggiero  difet-  e  pronto  a  tali  opere  di  fua  maggior, 
•o  ,  uè  è  poco  gaflìjo  ad  un  anima  gloria.  Settimo,  rendere  più  prenota, 

e  più 
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«  più  cara  l'iflefla  contemploiione  ,  rnità  umiliarli  prt  fondamente,  e  fof- 

ficcomr  dopo  la  (uhi  i  più  gradilo  /rime  la  mancanza  con  paca  .  Dilli 

il  lipofo,  dopo  la  fame  è  più  ìarori-  con  animo  pazimtijfi/nù  :  perche  la 

to  il  cibo  ,  dopo  la  fere  i  oiù  dulie  'a  con  [empiitone  è  g.ana  indebita,  della 

teianda:  così  dopo  l'arida  ,  c  le  ir-  cui  fomaaif  'e  non  polTamc  c-'jfia- 

nebit  «  più  dolce,  e  più  p.ou.ndi  la  mente  querelaci ,"  ma  dobbiamo fcffi ir- 

comemplialcre  ,  c  con  maggiot  mia,  ■'»  pfliiemerctnie  infjeow  con  quei  pa- 

*S    Avvenimento  VI,  Maqtahr-  tempie  ccr giuria  . 

all'anima  la  pati»  della  rontempla-  vando  più  il  foljio pafrolo  ioD»,  non 

diligenaa,  litf'J  q-_.:'  .  ■  :  i  «irA  ■;  -..i  ili,  ■.-  tJ:  i-- 
ro,  non  fi  amili;  na  Irgta  a  fai  «mi nn  vani ,  e  diflipandofi  in  ifpafli, 
viapgio  vnfh  il  ci>-io  della  rn:ci,c-  «  divertimenti,  da  cui  Iclca  ptima 
re,inii  alpina  ■  t  g.acthe  le  n-an-  (OeneiG  ,  fopmtotlo  ,  che  non  laici 
<a  i!  vento  piolpein  delie  ce.'elii  co-  Ir  penucme  co.'prrali .  ma  munollo 
muoicaiicni ,  j tnun  di  andare  aiir.-  és'e.-Hiire.-te  le  sniffo  ,  ?  che  noe  fi 
li  a  fona  di  remi,  viglio  diie  fon  lo  .-alieoii  ri:  a  rr-jit  fc'iaiure  delle  pat- 
irono delle  lue  itil^eni»  ,  con  la  fa-  £001 ,  e  de'tenf. ,  ma  vada  conno  lo- 
nca  delle  fte  ir.duflne,  e  con  la  fe-  'o  cin  pù  v^oie ,  a  flicu  rantolo .  che 
neicl»  vn'oria  ci  ogni  fv»  «ptgran-  quarto  ef.'-  fi  r«-'  m  «I  guita  ledei* 
za  .  £  però  avvorj  ,;  Direno^  in  "  Dio  ,  rcrteià  a  vifiiatto  il  itgnont 
Fumo  ttogo  ,  che  il  fuo  difcepclo  fon  la  luce  della  CQoternpIatione  ,  c 
pr:io"  djquefio  celefle  pafcolo  r.on  dia  che  quardo  arcora  non  (tini  per  t 

10  inquletudire,  e  in  ricoverici  le  ;  'uoi  fai  t  nni.p  ù  che  la  contemplai  io:  e, 

11  che  faichbe  frgr.o  di  un  giarde  at>  leùià  profittevole  la  di  lei  mantania. 
racco  ai  diletti  dello  fpniro:  e  molro  i~J  rUverra  arcc.ia  ,  che  non  po- 
pi ù  che  non  cada  in  diffidenze,  in  if-  tendo  l'anima  contemplare ,  non  fe  ne 
gementi,  ed  in  pufillanimirà  ,  quafi-  relli  pigia,  lenta  ,  oiiofa.-  ma  faccia 
thè  Iddio  lo  avelie  abbandonato:  poi-  ciò  che  abbiamo  detto  altrove  ,  torni 
che  l'abbandonamento  dell'anime  non  a  meditare,  li  aiuti  col  difcoilo,  e  ioti 
confitte  nella  foitraiionE  di  tali  doni  ,  gli  affetti  ,  come  fogliono  praticale 
menile  fuole  a  quefti  Incedere  un'al-  quelli,  a  cu'  1,011  *  mai  "ata  Ja  D'° 
tra  grazia  occulta  sì  ,  ma  polente  ,  conferita  quella  grazia  .  Se  fi  noveri 

'  impedita  nel  difeo: r-    -    -  ■ 
ri  In  fede  ofeura  : 
negli  affetti  ,  gli 
volontà,  e  fpecial 


rafie  gna  ti  (limo ,  umili/fimo,  i  ,  

liltimo,  quanto  li  faià  più  polli  bile  -  gnaiioni , 
Dilli  con  animo  tafftenaìfiina  :  per-  in  Dio ,  e  1'  accerti ,  che  una  tale  o- 
ché  ficcome  folo  da  Dio  li  dona  la  con-  iasione  ,  quanto  fati  meno  gradi»  a 
templaaione,  cosi  da  Dio  iolo  fi  to-  lei  ,  tanto  più  faià  accetta  a  Dio  . 
gliejeperòconvienecheia  pcrlora  fi  fog-  toi.  Avverta  finalmente,  che  man- 
getti  con  piena ,  e  perfetta  conlòrmiràa!  cando  (a  giaiia  della  contemplai  ione, 
ino  divino  volere  .  Dilli  con  animo  è  bene  che  la  perfona  fi  occupi  inope- 
umìlifftme;  perche  otre  fiafeono  ripa-  re  citeriori  di  carità,  diielo,  e  diob- 
tatfi  indegno  di  figlili  graiie  per  i  iuoi  beiKenBa  (intendo  petò  ,  compite  che 
mancamenti ,  e  per  la  fua  mala  cor-  abbia  le  fue  confuete  otaaiom ,  ed  e- 
lifpondenaa  ,  e  a  viltà  della  fua  inde-  fetciij  di  pietà  ,  dì  cui  deve  effere  in 
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quello  tempo  più  che  il 
piuttofbo  allungarle,  eh 
perche  quello  é  un  de'  i 


Del  Direttario  Mi/lice 


:i  alla  ragione  fi 


C&KÌij  dì  carità ,  E  però  può  in  que- 
lli cali  il  Direttore  allargate  la  mano. 
Quelli,  ed  altri  rimili  fono  gli  uffici, 
che  deve  efercitare  un  Direttore difere- 
(O  fopra  la  contemplazione  de' funi  pe- 
ndenti, rpecialmenw  ié  ella  lia  infu- 
fa:  e  non  già  volergli  introdurre  con 
arte  (come  fanno  ftoltamenie  ì  Quie- 
tili:!) in  tali  orazioni  elevate,  quando  htiur  bui 
ancora  non  ne  hanno  ricevuta  da  Dio  dìcit 
lagrazia;  perché  quello  t  un  volerla- 


rono  ai- 


re the  voli  chi  non  ha  l'ale. 
CAPO 


roj.  Dico  dunque  con 
Dottore,  che  l'oggetto  prin 
divina  contempljiione  elddro,  e  e 
l'oggetto  fecondarlo  fono  tutte  le  or 
te  naturali,  e  I  oprali  naturali ,  che 
fattolddio ,  in  quanti 
la  cognizione  di  lui,  e  al  di  lui  ama- 
te. Eccole  fue  parole  limpide,  echia- 
je  (  2.  2.  qU.cfl.  art.  4.)  Vrincìpa- 
liter  quiiem  advitmn  centcmptativjm 
perline!  eontemp/ntio  diviu.t  nritiitii, 
quia  bujufmodi  eontimpUlio  t,1  finir 
tenni  banus.e  vit,:'  ;  uiidc  jìagafi'mss 
dicii  in  prime,!:  Trini/ile,  quideon- 
lltnpiatìo  Dei  premittitur  miti  nSio- 


fillio  tfu 


■a  per- 


■  "i.  :J  ■ 


bìmut  ium  furie  ad  f.icitm ,  linde  per- 
si aiejlra,  qntlfi*  figgiti,  delia  Dì-    ftflu,b~  bealo,  facili;  «une  «un 
Vùm  Ctntemp/azime  .  conitmplatio  Uvinn  mritatit  eomptlit 

nebii  imperfiSc,  vide/ilei  per  fpicu- 
lo».  r"\Opo  aver  dimofirafo  qual  fia  luto  in  eaìgmate  ;  -linde  per-  tuoi  fil 
\_J  Isveraconremplazione.qua-  nebii  qu,tdaai  iacbentìo  bentiiudi- 
1!  le  fpccie  in  cui  ella  fi  divide,  qua-  aii,  qu.c  ìiie  ìncipit ,  ut  in  futuro  ceni- 
li i  modi  con  cui  procede,  paffiamo  tinuiiur:  unde  i»  Tbilefopbur  in  X. 
a  vedete  quali  liano  gli  oggetti ,  the  Etili.,  in  contemplatimi  optimi  iati!- 
ella  prende  di  mila  coi  fuoi  purifguar-  ligibìlis  punii  ito™  fe/icitirtcm  fro- 
di; giacchi  circa  quello  punro  ancora,  ntinir.  Sedquia  per  diviati  effettui  in 
non  meno  che  circa  gli  altri,  hanno  Dticentemplttìonem  manudtici-nurje- 
•m-  emdam  illud  ad  Romanci  i.  Invifibi- 
dal  li*  liei  per  ea  ,  qti.t  fiiìa  funi ,  inlel- 
liSa  confpieiuntur  ;  inde  e/i ,  quod  et- 

feeundario  nd  vitina  nntemi'.'.tnv.nit 
perlina,  previ  fcilieel  ex  Ine  manu- 
ducittir  homo  in  Dei  etgnitionem .  Di- 
ce dunque  il  Santo  Dottore,  che  il 
piincipale  oggetto  della  contemplazio- 
ni- è  Dio,  e  ne  arreca  la  ragione  di  S. 
Afflino  (>;  TrinJìb.  i.  ro/j.S.Jcioe 
che  ficcarne  Iddio  é  V  oggetto  prima- 


prelb  gtaviflimi  abbagli  i  fai 
piativi  ■  Dice  il  Malavalle  fegui 
Molinos',  che  l'oggetto  della  perfr 
contemplazione  non  fono  l' opci 
Dio  ,  ma  Dio  lolo  ;  aitai  vogliono 
il  contemplativo  debba  (cparare  c 
fua  mente  dallo  lieflb  Dio  tutti  ji 
fublimi  attributi,  la  fantità,  la  fa 
la  ,  la  potenza,  la  borni ,  la  prt 


e  beat,  nel  r.aflro  efijio.  Lo 
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Trattata  Secondo,  Capa  X".  g-j 
Hello  ìnfegna  S.  Gregorio,  S.  Bona-  io  bellezza  ci  fervono  dì  fiala  ,  pei 
vernina,  i  gennai  me  n  re  pi  ila  lido  ,  in  innalzarci  alla  cognizione  diqtellz  in- 
cucilo concordemente  convengono  inr-  finita  bellezza ,  che  nil  loro  creatore 
li  li  Dottori  Miflìci .  Ma  (e  Iddio  è  il  rifplende;  o  perche  ci  rammentano  1" 
primo  oggetto  della  contemplatone ,  immetti*  fapienia  della  fua  valliffima 
chi  non  vede,  che  deve  elTere  luche  mente,  che  nonollinte  la  loro  molti- 
Aio  rpecialiffimo  oggetto  la  potenza ,  tudine  ,  e  varietà ,  tutte  le  cònofee ,  e 
la  Capienza  ,  la  faniiti  ,  la  provìden-  Jo  comprende;  o  perche  ci ricordanola 
za,  la  bontà,  la  mifericordìa ,  e  tutte  pfbvidenea  del  loro  funremo  Signore, 
le  altre  perfezioni  di  Dio;  mentre  in  che  le  governa  ,  e  rallevandoci  tulle 
realtà  altro  non  fono  che  lo  Retto  all'i  niel  li  genia  di  quelli ,  eri  aliri  di- 
Dìof  vini  attribuii,  fiffano  in  elfi  la  nolìra 

104.  Siegue  a  dire  l'Angelico  ,  che  mente  con  foave  ftupore. 

la  contemplatone  ha  in  fecondo  luo-  io!.  Conferma  tutto  quello  Calli  a  no 

go  per  oggetto  l'opere  di  Dio  ,  inquan-  (Co/lai.  1.  cap.  15.)  dicendo  ,  che  Irt- 

(o  quelle  ci  fono  Icona  ,  e  guida  fe-  dio  non  lòlo  confiderai  in  si  dello  è 

dele  per  giungere  a  Dio  ,  voglio  dire  oggetto  di  co  n  tempi  ae  ione,  ma  confi- 

per  conclcere  le  grandezze  di  Dio  ,  e  deraro  ancoranelle  fue  efeature.  Cu- 

per  amarle  con  dolceammiiaiione.  E  templath  tire  Dei  multifani  ancipi- 

piìma  di  lui  lo  dille  chiaramente  I'  tur:  it.nn  licm  ne  a  fola  inmmprehca- 

Apodolo  delle  genti  clrato  dallo  Del-  fiilis  il/ini  fabfiantia:  fu*  edmiratin- 

fu  Santo  .  (  ad  Rem.  1.  30.)  lavifbf-  si  cegaofritur ,  quod  tanca  adhue  in 

Ha  Dei  a  creatura  mundi  per  ca  qu*  fpt  prmijpaab  abfesnditum  tfi  ;  [ed 

faUafuat,  ìmtUeSa  ccafpiciunlur,feat-  eliam  creai  tirar  tim  fuatam  magnitudi' 

pittraa  nacque  ijm  vìnta,  <y  n'ir;,  ut,  tal  *quttatit  fax  coafidcraiiim, 

aitai.  Che  per  mezzo  delle  cofecrea-  Vii  guattitali*  dìfpcufatìenii  attxtli* 

te  giungiamo  noi  ad  intendere  le  invi-  pervìdeiur:  quaadt  feilieet  cum  San- 

lìhili  magnificente  di  Dio,  la  fua  Di-  Siifuii ,  qu*  per  foguìoi  general  ienit 


T  pagato!  generation! 
uriffma  perlafiramm , 
ipf.,  .  mtfanft 


raile  con  lo  fguardo  delle  nolbe  men-  cum  _ 
li .  Tello  più  chiaro  contro  I  falfi  in-  guberaal ,  mideri  . 
iègnamenti  de'Quietidi  non  lì  può  da-  immtnftatem  /cicali*  c.ìur  ,  if  ccu- 
re.  Traqucdc  opere  divine  la  più  il-  lam,  quita  /tenta  ordinai  /atere  non 
lufire  i  fCnza  fallo  la  fantiffima  Urna-  pogunt ,  trincati  corde  tairamur  ;  cum 
niti  del  noltro  amabili  Ili  ma  Redento-  arenam  marit,  undarumque  numerum 
re,  di  cui  però  jitefentemente  non  par-  ìmiacnfiim  ci  cuaitum  pavidi  ciglia- 
lo, perché  voglio  ragionarne  in  difptr-  mas;  citai  piuviarum  gallai ,  cum  fa- 
te ,  e  di  propolito  rigettare  gli  errori  cu/orum  barai ,  ac  dici ,  cam  prxtcri- 
di  quelli  eretici,  che  l'hanno  remera-  '*  ,  fuiuraquc  unh-erfa  ebRupc/cratii 
riamente  efclufa  dalla  divina  contem-  fcìtatticcjui  ajjijierc contemplamur .. . 
plazione  .  Per  ora  dico  ,  che  tutte  le  Suat  auleta  ali*  quoque  bujufmod, 
creature,  che  rifplendono  in  cielo  ,  e  contcmplatioaei  inni/acne  ,  qua  prò 
che  adornano  la  nodra  terra,  pollono  qualiiatc  vi!*,  ac  puritate  ardii  in 
effete  materia  di  con  leni  piai  ione  ,  0  aejlrii  fenfibm  oiìantur ,  quibus  Diui 
perche  ci  fanno  inrendere  l'oumpoten-  ve/  videtur  muadii  oututibai,  nel  te- 
la di  quel  gran  Dio  ,  the  con  una  «rtur. 

fola  parola  le  traffe  fuori  da!  nulla,  106.  Oggetto  della  divina  contem- 

0  perchè  col  loro  buon  ordine ,  e  firn-  plaaione  lòno  anche  tutte  1'  opere  di 

nietrla  di  parti  ci  riducono  alla  men-  Dio  fopran  natura  li  :  In  gtaiia  lautifi- 

tc  la  fomma  fua  Capienza  i  che  feppe  cante  ,  in  cui  fpicca  a  meraviglia  la 

sì  bene  difporle  ;  0  perche  con  la  lo-  fua  immenfa  bontà  ,  che  per  mezzo 
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deboteize  ,  la  noftrj  b. 
IiI0  niente  foco  inni  . 
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Ttmttt  Secondo,  Capa  X.  p? 

)s  reprobìi  ,  conlimplasisr  quiaDim  Or  non  e  (dico  io)  un  delirio  di  men. 

efi  mundi  riSor ,  &  gubcmaior ,  hi-  te  audace  ,  proporre  ad  ogni  petfona 

minimlibtraur ,  angclomm  («pur  ,Ì9-  the  vuole  fat  orazione,  un  lai  m:>do 

dew ,  in  [cipfo  intium ,  &  fimi ,  re-  di  contemplare  ^  per  cui  Ti  richiede 

(Brìi  mirabili],  in  btminibui  amsbi-  non  tuoi  da  Dio  concederli,  fenonche 
Hi ,  in  vtngclii  defidcrabilii ,  infcipfo  ad  anime  perfette  .  ad  anime  purgale  , 
i-Bcomprehcnfibilii ,  in  riprobii  inule-  ad  anime  predilette  ,  e  ciò  che  più  ri- 
raUlii  .  E  il  afferra  ,  che  tuito  ciò  Meva,  ad  anime  difintettltaie,  che  pro- 
che  hodetto,  compete  idambedue  le  cedono  oun  femplìrit*  avanti  a  Dio, 
contemplai  ioni ,  acquifita,  ed  infura;  ni  ufano  quelli  vani  artifici  per  unir- 
perche  può  ciafeuno  ferviifi  dei  delti  lì  a  lui. 

oggetti  per  afeendere  alla  contempla-  100.  E'vero,  che  Iddio  por  dlchia- 
ikrne,  e  può  ancora  fcrviifene  Iddio  raie  si  licita,  una  volta  fi  cfprclle 
per  ìnnajiarlo.  nella  Sacra Scritiura  con  quel  concec- 
ioS.  Gertati  già  quelli  fodi  fonda-  tu  altiuìmo;  Ego  film  qui  fami  lo 
memi  ,  veniamo  ad  alienare  le  ma]  tino  quello  ,  che  da  me  fono  ;  ma 
fondate  doitrine  de'Quieii/ii ,  cheac-  quante  volre  nominarli  col  titolo  di 
cennai  fui  principio  del  prefenie  Ca-  Onnipotente,  di  buono,  di  benignodi 
po  .  Io  non  dico  ,  che  Iddio  confide-  mi  Ieri  cord  fero ,  di  giudo  ?  Quante  volte 
ratoinun  concetto  univerfalc  ,  oppure  cluamafi  IJdio  degli  eftrciti,  Iddio  d' 
nella  fua  nuda  efienia  ,  non  fìa  og-  Ifraelle  ,  Iddio  delle  vendette,  e  con 
gectodi  con  lem  piai  ione ,  anche  fiibli-  eliti  nomi  più  confacevoli  al  nottro 
me.  Dico  folo  due  cofe  ;  la  prima  ,  baffo  intendimento  ì  Ami  nello  ftc-r- 
che  quello  non  impedifee  punto  che  lo  fopracitato  ietto  appena  ethe Iddio 
debbano  eilère  ancora  oggetto  dell'  t-  detto  a  Mos^  .-  Sic  dicci  filili  bruti  ; 
'ftelfa  contemplazione  gli  attribuii,  e  $uiefi,  minime  ed  tei:  che  vedendo 
le  perfezioni  ,  che  fono  in  Dio,  anzi  di  edere  maleintefo  dagli  Ifdrael  ili  foc- 
ene fono  lo  ttcffoDio,  e  tutre  le  co-  to  un  concerto  si  elevato  ,  rornò  fu- 
fe  create  ,  che  fono  fuori  dì  lui ,  in  btto  i  dichiatat  sé  fteiTo  con  termini 
quanto  fono  meni  che  quali  a  mano  più  adattati  alla  lorocapacìtà .  (  Exoi. 
ci  guidano  a  difcoprirlo  ,  fecondo  la  }■  tf<  )  Diniiqat  il/rum  Ditti  ni 
dottrina  di  S.Tommafo,  e  degli  «liti  Atyfw  :  Hgc  dicci  filiti  limi:  Do- 
santi, appoggiati  all'autori"  irtefra-  minai  ùcui  patram  aefirurum  ,  Deut 
gabiledell'Aputtolo.  In  fecondo  tua-  Abraham ,  Dmi  Ifnnc  ,DcuiJacob  mi- 
go  dico  ,  che  per  entrare  in  contem-  fimi  ad  usi  :  hoc  nomea  mibi  tfi  i» 
plaiione  con  quelli  concetti  attratti  stermini .  Econ  quelli  nomi  efprellì- 
■ed  alti,  li  richiede  una  luce  alti  Ili  ma ,  vi  di  amare,  dibonrì,  di  provrdema , 
ed  eminente  ,  per  cui  Iddio  manifclii  di  governo,  di  mifericotdia  ,  giudicò 
lé  iìeffoair  anima  inunra!  concerto,  e  di  affezionarli  meglio  la  gente  ,  e  dì 
facendofele  in  quello  vedere  fuperiore  condutli  meglio  alla  contemplatone  dì 
a  qualunque  fuopenlìere,  l'alTorbifca  si  (letto  ,  che  con  quel  nome  lo  fint 
in  profonda  ammiratione  ,  ed  in  un  quello ,  che  fono  ,  eminente  si ,  ma  di 
dolce  «more.  Del  retto  poi,  fe  l'ani-  fua  natura  ineffabile,  e  impercettibile, 
ma  fia  prira  di  una  ral  luce  ,  fe  ne  Quindi  imparino  li  Quietifli  ,  che  il 
(rimarrà  pensi  nel  fuo  concetto  uni-  modo  più  atto  per  condor  l'anime  at- 
Tcifale  otrenebrata,  ma  non  già  con  la  coguiiione,  edamore  ai  Dio,  edl 
icnebw  'orninole  d'inlelligenaa(come  renderle  .dilpofte  alla  diriha  contea»- 
parlano  i  Jvi;tìcÌ  folto  la  feorta  dell'  plaiione  ,  non  è  metterle  in  concerti 
Areopagita  1  ma  falò  con  tenebre  di  alti ,  ma  V  inHnuare  a  ciafcune  confi- 
(efolaiiptie,  di  noj»,  t      frcdtiaa  .  aeraiini  adattate  alla  fua  capacità^. 


Digitiiua  Dy  Google 


fubllml  .  CoikIuBIjdw  dunque  ,  che; 
ogm  cofa  cheé  matcriadi  fede,  can- 
aria oggetto  di  comcmplaiionc  ,  e  che 
di  quelle  materie  di  fede  dobbiamo  noi 
■  valerci  percontemnlaii.- ,  che  in  prati- 
ca più  avvivar*  i„  m,i  [a  <-,;.-; ;m.|L. 
di  Dio,  e  ci  accendono  più  nel  di  lui 


l'eira  contemplaaione ,  che  fi  la  in  un  le,  che  ama  andate  vagando  fui  la  mol- 
concello  di  Dio  il  più  attratto  ,  e"  il  tiplicità  degli  ometti.  Che  male  ci  è 
più  elevato  che  fia  poflìkile ,  in  culli  {dico  io)  condikendere  al  fenfibile  , 
cfpiima  la  nudaelfcnia  diDio:  il  che  quando  quello  ci  poni  a  Dio  ,  e  et 
è  fallimmo,  come  ora  mufìrarò.  Da-  ajnta  ad  unirci  con  lui  I  Già  dilli  , 
temi  un  uomo  ,  che  ponderi  l'eflenia  che  allora  i  biafimevole  aderire  al  fen- 
di Dio  in  sé  fleUa  fono  quello  fubli-  fibile  ,  quando  la  pcriòria  lo  prende 
mi  I/imo  concerto:  Iddio  £  uneflcteda  per  fine  del  Ino  operare  ,  e  vi  fi  al- 
li  indipendente  da  ogni  altro  effere  ;  lacca  con  l'affetto  j  ma  male  alcuno 
ma  che  però  nella  fua  poudciaiìonc  non  vi  è ,  quando  lo  prende  fpoglia- 
■^a  poco  lume  ,  e  poco  fervore  di  f  "•"  *   


cariti.  Daiemi  un  aliro,  che  conCde-  dare  a  Dio,  e  pei  amarlo.  Chi  con- 
ti la  belletta  di  Dio  in  qualche  fua  figlieiebbemai ad  alcuno  di  non  man- 
opera,  e.g.  in  un  prato,  o  in  unfio-  giat  mai  più,  perche  mangiando  tro- 
ie ,  o  in  una  llella,  ma  però  con  luce  va  dilerro  fenfì  bile  nelle  vivande;  Sa- 
lì viva,  che  lo  lolle  vi,  e  filli  con  al-  no  con  figlio  farebbe  il  dirgli ,  che  man- 
ia ammirairone  in  quel  bellifìirnò  og-  gi ,  ma  non  pigli  mai  il  diletto  del  pa- 
gato del  loro  autore  ,  e  lo  faccia  li-  lato  per  fine  del  fuo  mangiare,  lo  pi- 
quefare  in  amore  .  Domando  ,  quale  gli  folo  dilt  acca  radi  ente  come  meno 
di  quefiedueconreniplaiioni  i  la  mi-  necelfaiio  a  mantenere  lavila,  lefoi- 
gìiore.  !  quale  i  la  più  perfetta  .'  Chi  te,  la  fanìtà,  con  cui  fervirB  a  Dìo: 
non  lo  vede,  che  é  la  feconda;  ben-  Lo  (leflo  dico  nel  cafo  noflio.  Io  non 
clic  prenda  l'origine  da  uh  oggetto  più  negò,  che  il  portili)  vagamente  con 
baffo.  Epetchéquelio^PercMlamag-  i»  mcrlte  ora  fopra  gli  attiibutìdi  Dio, 
gior  perfeiione  della  conrcmplatiofle  Ora  fopraf  le  fine  opere  flupende  di  Da- 
nai) fi  defunte  tanto  dal  fuo  modo  dì  tura,  e  di  gratia,  Ila  cola  più  ooOÉJf- 
procedere  o  pili  precifivó  ,  o  più  afe-  me  alla  noilia  natura,  e  a)  fcntb  iflef- 
più  alto,  quanto  dalla  mag-  fo  più  dilettevole,  ehe  lollarfene  fcm- 
rtraiione  dell'oggetto,  odal-  pre  in  Wn  concetto  aftratto,  c  tondi- 


cembio  della  comemplaiiór*  nélia  di  divoW,  e  profittevoli  confidcrairont  , 

iei  dcfiniironp .  Dicemmo,  che  ella  *  che  (irta  Dio  eì  propone  la  fama  f*- 

imafguardo  fifib  ammirativo,  ed atrio-  de  ,  pei  tintole'  di  aderire  al  fcnfi- 

rofo  di  Dio:  e  però  quella  contarti-  bile!  Stollo  configlio  .  lnfeBrumento 

flatione  che  più  partecipa  ìì  quelli  ceno  ,  <arn  ,  e  fidco  fari  il  dire,  «he 

predicati,  echepiù  fi  fifTa  in  Dio  per  eiafetrno  fi  ferva  di  quelle  pméeMUO- 

lo  (lupare  ,  e  più  side  in  fiamme  dì  ed-  ni  ,  che  lo  fanno  più  avanraia  nella 

irta  ,  quella  è  migliore  ,  c  noti  preci-  cognizione ,  e  co  riierttp  limone  di  Dio, 

famente  quella  ,  che  va  pèrvia  di  cori-  i  più  l' Infiammino  dell'amor  fuo  , 

ceni  più  attratti,  più  confuti  ,  e  j'iù  avvenendo  fuio  di  noi>  cercale  ioc,uc- 
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Trattati  Stando,  Capò  XI.  101 
Re  iderte  confiderazioni  divote  qual-  defeenderent  ,  quod  circa  Mfjttrlum; 
che  fua  fenfibile  foddisfazione  ,  ma  di  fiu  Sacramentkm  Eucbmjli* ,  aul  dr- 
enare pei  -meno  di  effe  ,  e  di  vole-  cu  Tafanerà  Buaunitalii  Cbrifii  ali- 
re  Iddio  fola,  la  non  so  ciò  che  pie-  qua  agitarmi .  E  giunterò  a  tarla  ar- 
rendano quelli  falli  contemplati  ni  .  Da  toganza,  che  ricufavano  piegare  il  gi- 
una  parie  li  moflranosl  indi  fere  tamen-  nocchio  a  terra  mentre  da  Sacerdoti 
te  nemici  di  ogni  fama  fenfibiliià  .  aliavafi  Cu! l'aitate I" Odia  facra ,  qua- 
Dall' altra  parte  vorrebbero  introdurre  fichi  la  loro  contemplazione  gli  avef- 
tutti  Tema  fcclta,  ed  elezione  nella  di-  fe  coftiiuiii  fuperìoti  agli  Angeli  del 
vina  coni  empia  e  io  ne ,  che  è  una  cofa  Cielo  .  i  quali  pure  hanno  debito  di 
non  folo  pei  lo  fpiiito,  ma  per  il  feti-  adorarla,  (ad  Htir.  i.  fi.  )  Elamiti- 
la  ifleflò  la  più  dolce,  la  più  foave  ,  rum  introduci!  prìmogtnìtum  in  erbem 

non  l' intendo  .         '              "  Angeli  Itti,  Dopo  quelli  forfero  nel- 
la Spagna  gl'Illuminati ,  a  per  dirme- 

C  A   P  O      XI-  glie  gli  ottenebrati  dalla,  caligine  dì 

Si  rigetta  l'errore  di  chi  efclnde  Ce-  vere  una  cena  loro  Itoli*  contempla^ 

ii  Crìfit  dalla  perfetta  Cullmpì*-  xìone,  davano  l'empio  i  nfegna  mento , 

vent  ;  e  fi  fa  vederi,  eie  aneb  effi  che  ninno  orando  difeona ,  o  mediti 

puì  ejferne  oggetti  pnperzknaiìffi-  neppure  la  Paflione  di  Gesù  Crifijo,  e 

mi.  molto  meno  filli  il  penf.ero  nella  fua 
làntiilima  Umanità,  (in 
apud  Salellei  I.  }.  fritti 
He  in  Jtfit  Cbrifii  qui 

 ti  detto  ,  per  render    multo  minto  tnfanBit  ti  

manifcOo  che  tra  glioggem  aellaper-  gìiatkne  imnioretur .  Final  mente  il  Mo- 
ietta come mp'az ione .  non  ha  cena-  lino:  per  brama  anch' elfo  dì  (labi  lire 
mente  l' ultimo  luogo  l' Umanità  fan-  una  fua  ideale  ,  e  vana  coi  i  lem  pi  a  i  io  - 
tiffima  del  rodio  Redentore.  Contut-  o!  ,  uni  nello  llefib  fcoglio  ;  perche 
iocìò  perche  vi  fono  Mate  in  divertì  proibendo  ogni  amoreall'  Umanità  di 
tempi  peilonc audaci,  che  faannoavu-  GcsùCtilìo,  allafua  Madre,  ed  afuoi 
io  animo  dì  opporli  ad  una  lai  veri'  Santi,  venne»  vietare  ogni  di  vota  con- 
ti ,  e  forfè  non  ne  mancano  a  giorni  lidetaiione.  T(<c  dettai  elicere  aSm 
rollìi  ancora,  i  neceflario  che  noi  la  amurit  erga  Biaiam  Firgìnim,  San- 
mettiamo  in  chiaro  ,  c  la  llabiliamo  Sei ,  Ì5"  fiumanisatem  Cbrifii  ,  quia 
coti  particolari  ragioni  ,  e  autorità.  I  cum  ifia  [eufonia  fitt  obieSa,  latir  et 
primi  ad-efcludere  dalla  contemplai  io-  amor  erga  ili*  .  E  di  nuovo  :  Hulla 
ne  il  nolìro  amabiliffimo  Redentore  ,  creatura  ,  «te  Beala  Virgo,  nei  SanSi 
furono  ì  Beguardi  ,  e  Ì  Beguini ,  che  federe  debenr  in  mfiro  corde:  quiafo- 
ebbero  ardire  di  alterile  ,  che  farebbe-  lui  Deui  nuli  illud  occupare,  J>  pof- 
io  decaduti  dall' altezza  del  la  loro  con-  fiere.  (  fanne  XI,  in  dammi.  e}ueer- 
icmplaiione,  fe  aveflero  degnata  d'un  rorum  errori  j(. &  j6.) 
penfiere  padeggiere  l'Umanità  di  Ge-  lij.  Santa  Tcrela  incotfe  nna  vol- 
si) Crifto  ,  o  nafeofta  folto  gli  acci-  ta ,  lenza  alcun»  malizia  però,  inque- 
denti  Eucarillid  ,  o  cfpolla  al  furore  fio  inganno;  e  benché  il  Tuo  errore 
de  carnefici  in  tempo  della  fua  dolo-  folfe  innocente  ,  pur  non  lafiiò  di 
rufiflima  Pilfione.  (  Clero  V.  ia  Conc.  piangerlo  a  lagrime  inconfol abili.  Con- 
tras, errar.  S.  )  ^fferenlii  quid  ejfet  cioffiacofachi  avendo  letto  ,  come  ella 
imperfe8h*i,  afdent ,  fi  a  putitati  iiy  ileifa  racconta ,  in  alcuni  libri  di  ora- 
tlliluiìai  fu*  comimplsmnìl  tantum  alone,  ebe  per  giungere  alla  perfetta 
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,oì  Dei  Direttorio  Miflko 

oiiicmpljiion*  eia  ncceflario  alluni*-  fino  ,    e    perche    Io  ferheff  ■ 


Sigerà  ni  ficefj 


nauta  grande  jèjle  dttto  errtre ,  t  che  ituod  la  tjax  funi  Dìvìmlilù ,  funi  fi- 
0  iìctÌJÌ  a  molte  ferfoec  ,  come  bo    -.itaium  je  maxime  txtìttWìa  AiìtSh- 
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Tinnita  Smnào,  Capo  Xi".  log 
set»  ,  ÌT1  per  cottfcqueni  divotionem  ,    ferrino  q  udir  parole,  che  il  Santo  quali 
quia  Deui  efi  fuper  omnia  dì/ìgindtti.    rnefapo  degli  errori  che  dovevano  in- 
Stà  ex  debiliiaii  mentis  bumanx  tfi  ,    forgere  nei  tempi  avvenite,  pone  fui 
quii  Jtcui  indigli    iw«AJw  ad    fine:  Mt Hui  efi  iti  via  cìaudnatt  , 

la,  intcr"qux  praeipuutnejl  bui»  uni  lai  lento,  e  quali  aoppicando  perla  "teda, 
Cbrifii  fccundvm  quod  ìm  -prufaiione  e  buona  ftrada  ,  guai  è  la  memoria 
dìcìtnr:  Hi  ditto  vifibiluer  Dtam  co-  della  facraiiffima  Umanità  ,  che  cor- 
ano/c imu/,  per  tuoi-  in  ittvifibilium  amo-  rete  a  palli  di  gigante  perilirade  ftor- 
remrapiamur.  Eiidto  eaqu.tpiriinen!    re  ,'  ed  illegittime,  quali  Tomo  cer- 

ad  Cbrifii  human  ir  «uni,  per  mutuai  ti  modi  di  contemplare  aniiiciofi ,  c/ie 
eaìitfdaa  manuduSienis  Buttimi  di-  taluni  inventano:  perchè  <hi  camini. 
mlhmtm  caufant .  E  Ci  avverrà  ,  the    na,  benché  zoppicando,  per  la  buona 

in  tutto  quello  articolo  parla  il  San-  ftrada  ,  amva  benché  laidi  al  termine 

to  Dottore  di  quella  cognizione  ,  a-  del  Aio  camolino  i  ma  non  vi  giunge 

more,  e  divozione  delle  cola  divine,  mai,  chi  le  ne  vi  fuori  di  ftrada.  E 

che  nafte  dalla   fopranwi lutale  con-  a  quello  volle  alludere  S.  Tcrcfa  (  in 

rem  pi  ai  ione,  il  che  é  appunto  quel-  vii.  e.  21-  )  allorchi  refa  cauta  del  Tuo 

10  ,  che  fa  al  noftio  piopofito  .  inganno  ,  diHe  ,  citi  noi  a  bello  fiadio  , 
ire.  Che  poi  all'Umanità    fantini-  e  con  diligenza  ci  avvezziamo  a  nonpto- 

ma  del  Redentore  (1  appartenga  prin-  erari  con  mite  le  nofin  forzi  di  por  - 

cipalmcnte  ,  come    fua   fpecialiilima  lare  ftmprt  preferite  (  e  piaagi  a  Dio 

proprietà,  condurci  alla  cognizione  di  chi  fifft  fempre  )  quifia  jacratifiima 

Dio,  e  unirci  a  lui,  è  ranto  certo,  quanto  Umanità  ;  quifio  dico,  che  non  mi  par 

èccrtoch'egli  non  può  fallire  nelle  lue  bene  ,  e  chi  fa  un  camminar  l'anima  a! 

parote.avcndotelo  delio  di  propria  Ui'cca  vento ,  all'alia ,  come  ft  futi  diri  :  ini- 

ilua.g.  ™^  (*w-  JwrwrW^WW  cb>  non  abbia  appt-ggio, 

11  ""ftrada  mnla  "mia  Umanità',  per  di  pi*.  Molte,  beat  fi  accordano 

cui  fi  giunge  alla  cognizione,  edamo,  11  ui  quella  gran   Maellra  di  fpìcito 

re  della  Diviniti;  cosi  i:'i:ea  S.  J  >»:ii-  (  C  sfili-  ir.ttr»,  !.:,..:,,  (.  c.  7.  wr,. 

mafo  (  in  C.  14.  Joan.  i<S.  1.  )  Via  fin.  )  cut,  li  delti  del  iop,aci:aro  Santo 


 Umanità  afpiia.illa  il    ,  . 

per  hominem,  pervcnti  ad  Dotta:  per  zione:  ami  confelfa  di  sé  la  Santa  , 

ipfum  vaih  ,  is-  ad  ip/um  vada  .  che  in  quel  tempo  ,  io  cui  per  falirc 

Tioli qutrere  qua  ad  illuni  paventai, ni-  a  fublime  conrcmplaiione  allonranolli 

fi  per  ipfnm              Miliui  Cjff  in  via  alquanto  da  Crilto  con  il  penlìere  , 

claudicati,  quam  prstcr  viam  foni-  camminava  in  ciò  molto  male;  perché 

ter  ambulare.  L'Umanità  di  Crifto  è  non  potendo  confeguite  fempre  pervia 

la  ftrada,  dice  il  Santo,  la  fua  Divini-  thalìraiioni  quell'inebriamento  di  fpi- 

tà  é  il  termine .  Cammina  fempre  coti  rito,  che  bramava,  andava  co!  penfie- 

1e  tue  confi  dei  azioni  per  quella  ftrada  re  vagando  or  quà,  or  là  tanto  vana- 

ficura,  lenza  ce rra re  altre  vie,  fe  vuoi  mente  ,  che  le  pareva  di  eneredivenu- 

giungere  a  lipofarc  nel  fuo  terminecoii  ta  un'uccello,  che  fvolaiialTe,  fenia 

ferie ua  contemplazione.  E  qui  fi  of-  trovare  giammai  dove  polir  il  piede. 

Onde 
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104  £W  Direttiti*  Miflka 

Onde  non  fo!o  non  fi  approfittava  ripulir,  ÌT  lamnem.  OtttmS  efpref- 
nella  contemplazione ,  ma  fi  pregiudi-  fione,  ni  già  iperbolica,  ma  propria: 
cava  ogni  giorno  più  -  Cosi  dice  ella,  perchè  Eccome  il  ladro  entra  ben  si  noli' 
ni  deve  ciò  recar  maraviglia ,  perchè  altrui  cafa ,  non  però  vi  lì  fermi ,  ma 
avendo  già  perduta  la  vera  ftrada  ,  che  è  cofttetio  pretto  ad  efciiei  così  chi 
conduce!  a  Dio  ,  doveva  aver  anche  abbandonata  la  porta  ordinaria  della 
fmarrita  la  buona  ftrada  delta  divina  contempla  e  ione ,  che  i  la  fantiflima 
contemplazione  .  Umanità,  fi  fabbrica  nuove  porte  di 

117.  Non  contento  il  Redentore  di  concctii  alttatti  ptecilivì,  alti ,  e  con- 
averci lignificata  folto  l'allegoria  della  futi,  può  efierc  (  quantunque  non  me 
(i  .1.   ir..i  ,u_  -vi    :  ]0  pC,i"uada  )  ch'entri  in  contempla- 
zione; ma  predo  ne  decade rà  ,  perchè 
non  vi  entrò  le gi iti m amente .  E  quello 
toma  ad  infinuaici  Io  [Uno  fono  Tal-  appunto  volle  lignificate  S.  Terefa  Cin 
Irgoria  della  porta.  (Juan.  10. 0.  )  T.ga  vìi.  c.  21.  )  .'allorché  ammaefttata  dal 
fvm  tftium  :  pit  me  fi  quii  inlrtjttil ,  proprio  sbaglio  dilTe  cosi  :  Tengo  il 
fa/vMlur  ,  ò>  ingrldieiur  ,  iy  egre-  per  mt ,  che  quivi*  /  anima Ja  qual- 
dìtlur,  iypafeue  immiti.  In  quella  ri*  co/a  dal  cani»  fa  perajuiarfi  in 
porta  per  cu  i  s'entta  ,  e  fi  efee  ,  e  fi  qjtt/u  trazioni  di  unioni ,  che  /ebbene 
gode  il  pafcolo  di  cclcfìi  delizio ,  rico-  [ubilo  pare  cbt  le  rinvi  ,  «ondimi™ 
nofee  l'Angelico  (  in  tip.  14.  Juan,  come  co/a  nm  fenda!/,  urterà  bis 
U8.  a.  )  l'Umanità  di  Gesù  Ctillo  ,  prtfl*  a  ricadire . 
attorno  a  cui  ci  conviene  (tare Tempre  Più  fpecie  peti  mi  fa  I'  altra 

picchiando  coi  noftri  penfieri,  e  coi    fpiegazione  ,  che  dà  S.  Tommafi 
noflri  affelii,  per  entrare  nei  fegteii    '  "      '  " 
gabinetti  della  divina  contempi  ai  ione, 

e  per  guiìarvi  il  dolce  cibo  delle  fpì-  porta  di  contempla: 
liliali  cc:uo!  azioni.  Officmm  tnim  e-    di  noi  mortali  ,  ma  ; 


ani  [■;.'.■';  .-  nem  per  tura  operiti  quem-  efi  tpjt  Deui , 
Hill  ad  Dei  [urna  imrare.  llitcper-  'lujuilibu  cogn 
la  Uomini ,  Jcilicet  Chriflui  ,  fa-  juilibet  operai, 
fii  hirabuni  in  cam.  (  Tfal.  117.10.)  comcmplaMur 
Siccome ,  dice  egli ,  non  fi  può  fenon-  quam  ehli  hi 
chi  per  la  porta  entrare  nelle  pani 


,  cosi  non  fi  può  wnwi/j  linde  diriti»  {loan.  10.9.)  I«- 

cnttatc  negli  arcani  della  Divinità  (che  gredientur ,  [eilictt  Btati,  adconttm- 

fono  appunto  l'oggetto  della  contem-  plandam  Diviaitaiem  Cbrifli,  iyegre- 

plazione  piti  eminente  )  fenonchè  per  dientur  ai  canlemplmdam  ejai  buma- 

mezro  dell'Umanità  diCrilto,  che  n'è  mtattm  ,  to-  uirebìque  pj/cua  iirM- 

ta  porta:  Ego  {un,  oHium.  Quindi  de-  nictit  ,   idefi  deleiUumim  ,  Dire  il 

duce  S.  Bonaventura  (  in  fiim.  amor.  Santo,  che  i  Beati  nel  Cielo  anno  per 

far.  ì.  tcp.  j.)che  chiunque  entra  in  primo  oggetto  del  la  loto  cccclfa  centrai- 

con  tempi  azione,  fenza  pallate  perque-  plaiione  la  Divinità  del  Redentore,  e 

Ha  porta   facrofanta,  debba  riputarli  per  fecondo  oggetto  ne  anno  la  fua  diri- 

un  ladto ,  mentre  non  vi  entra  inmo-  nifiima  Umanità,  e  che  rivolgendo  lo 

do  legittimo,  ma  furtivamente;  Qui  fguardo  delle  loro  menti  ora  all'uno  , 

cumque  ad  contemplatimi!  quittem  ,  ora  all'  altro  ,    trovano  in  ambedue 

a>  dulccdincm  ,  nifi  per  Chrijli  Ime-  (audio  ,  e  diletto .  Dove  fono  ora  quei 

rii  ejlium  vnlueril  inmìre  ,  furem  [t  Quietiiti,  che  rivolle  le  fpalle  a  Gesù 
Crifto, 
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Trattate  Seccniò,  Capo  XL  loj 

Crìlló;  tome  ad  opgetro  troppo  balta  potentemente  li  provoca  ad  un  recipro- 

cerca  di  Dio  puro  puro,  nudo  nudo^  no  di  non  amare  il  noll.ro  Dio,  fe  lo 

Che  diccmo  a  quelle  dol  trine  !  Dunque  con  tempi  a  remo  ricoperto  di  carne  mor- 

I' aquile  del  Paradilb,  avveaic  a  mira-  tale  per  nollro  amore  ,  lacero  fono  i 

re  con  occhio  intrepida  ta  latria  del  flagelli  per  nuftro  amore,  per  nollroa- 

Sol  divino,  non  Sdegneranno  fillpre  i  more  trafitto  folto  le  fpine  ,per  nollro  a- 

loro  limpidilTimi  fguardinell'  Umanità  more  e  l'angue  fopra  un  infame  patibolo! 

del  Redentore,  e  di  compiacerli,  edi-  Certamente  che  non  ne  poteva  fare  di 

Iettarli  in  ella  come  in  proprio  ogget-  meno  S-Ignario  Mattile  ,  che  a  villa  del 

to:  e  noi  talpe  cieche  di  quella  terra,  fuo  Signore  Crocififlb  fentiva  liquefarli 

immeife  nel  fango  de'  ptoprj  corpi ,  ri-  in  a  more, co  aie  egli  fk-iTo  cunftfla  in  una 

cureremo  di  averlo  per  aggetto  delle  fui  lettera  al  Romani  :  ^Aam  miai 

noftreconlemplazior;,  q-.i:,(i;>r    cu:i-    Cruciami  cji  Cridiit  mihi, 

templationi  di  quello  elìlio  infelice  a-  quia  .ftfum  dilìgi  ,  qasnùm  iy-  ìplt 

YerTero  ad  elfere di  rango  più  nubile  itltxit  mi      {<  ipl*mlradìdìt  prt  me. 

patria)"0[emerità,eardire  intollerabile'  Ctint.  tib.  io.  ifirt.  io.  f.  a.)  fu  quel- 
lljgi  Ma  mi  dicano  un  poco  quelli  lcpaiole  della  Cantica  ;  Lampade,  tjuiì 
gran  contemplativi ',  cofa  manca  all'  lampada  igni,  ,aqut  fammtram ,  in- 
umanità di  Gesù  Crillo,  per  cui  non  duce  oppotionamente  lo  fpofo  divino 
pofia  elfere  oggetto  della  loro  con  rem-  a  parlare  con  l'anima  diletta,  e  adi- 
plaiione.'  Forfè  non  f  capace  di  rilve-  modiarlc  ,  che  tutti  i  milìerj  della  fua 
gliare  nelle  loro  menti  queir  ammira-  vita,  e  della  fua  palliane  fono  lampi- 
lione ,  che  è  tanto  propria  degli  atti  de  di  fuoco,  e  fiamme  diamore,  che 
contemplativi  !  Ma  come  ;  Se  non  vi  egli  vibra  verfo  I.  nollti  cuori ,  per  ac- 
i  in  quello  mondo  cola  più  atta  a  tenderli,  e  trai  formarli  nel  fuo  fanto 
tendere  i  ooliti  intelletti  attoniti  per  amore.  Seegii  nafee  nella  Italia  di  Bei- 
lo fiupore  ,  quanto  un  Dio  umanato  ,  relemme.getta  fiamme  di  amore  da  quel- 
unDio  umiliato,  un  Dio  piagato,  un  le  ruvide  paglie  ,  lòpra  cui  giace;  fe 
Dio  Ipreaaato,  un  Dio  morto  tra  mi l-  egli  ecircuncilo  nella  fua  infamiate  per- 
le ftrajj,  perchè  quello  è  un'oggetto,  feguitato  fugge  in  Egitto  ;  le  nafculìo  di- 
che più  di  ogn'altro ci  fa  intendete  1'  mota  nella  Jua  cala  ,  gi ria  fiamme  di 

Dio'f  Lo  dille  chiaramente  S^Leonél  negletto  in  vii  bottega'.  Se  fcorre'le 
{Sam.u.dtTaf,.)  Quid  ima  omnia  Città  di  Palelìina  con  la  fua  predica- 
tati Ziri,  i»  7<<.*iri  fr™^  ^  itone,  folgora  per  ogni  parte  con  la 
ah  fitigtlur  ìlHtntit ,  ,ta  tanumptMh-  luce  delle  fuc  cclclli dottrine,  e  fpat- 
vtmmt<,<iinrfl,*t!,M<a«t,iS- jup:-  ge  per  torto  fiamme  di  amore:  le  fue 
rat.frut  Ta£„  S,/n,ifi,  '  Foili  non  é  irrite,  le  fue  piaghe,  le  fue  pene,  i 
capace  l' Umanità  del  Rcdentoiedi  ac-  fuot  obbrobri  le  fue  lividure,  il  fuo 
cendere  ne'  loro  cuori  quelle  fiamme  fangue,  e  la  fua  dolorali  Ili  ma  morte 
di  amore,  che  femprc  ardono  trai  (In-  fono  tutte  fiamme  di  amore ,  abili  ■ 
pon  della  ronttmplazinne  >  Ma  nei-  defiate  in  chiurque  divinamente  le  con- 
no Iddio  i  Qual  cola  mai  vi  è  più  ido-  fidrn  incendi  dicacità  :  Lampada cjus , 
tiea  ad  infiammare  di  un  lanio  amo-  lampada  ignh  ,  atout  pmmarum  . 
che  la  vita,  la  paflìone ,  la  morte  Dunque 


di  un  Dio  intanato  Poiché  j'  egli  è  all'Umanità  di  Crillo 
vero  ,  culli'  i  veri  (lìmo  ,  che  I'  alttuì  fa  edere  a  quelli  titir 
amore  è  calamita  de-  noftri  cucii ,  che  oggetto  di  ammìtaiic 
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lai  Del  Direttorio  ffifikt, 

6\  perfetta  cnnrtir.plasione  '  Orde  co-  la  che  è. 
iù*  indiips.rc,  debbano  ftaiftKfeii»  li>mo  Ang 
pie  fim  nell-eiTenzaDUda  di  Dio,  p\ì    rare  con  I; 
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Suda,  Cape  XI. 

:  in 

.  il  quale  non  debba  darli  lo- 
ftre  deboli  pupille  ,  mentre  fulgora  ro  per  vinto  ;  contuttociò  (lìmo  ne- 
ignudo  tra  i  i'uoi  fplcndori  ;  ma  può  cclfatio rifpiinderea  variedilHcoIlil,  che 
vederli ,  e  goderli  ,  fé  (ia  coperto  da  da  alcuni  fogliano  i.ddutfi  in  contra- 
qualche tenue  nuvoletta  .  Su  quelle  rio,  per  difgoi  librare  dalla  mente  del 
parole  dunque  dÌ_S.  Giovanni,  &i  vi-  divoro  lettore  ogni  ombra  di rofpetro  ; 
dimut  gforiam  cjui  ;  parla  S.  Tom-  che  vi  puiefTe  inforcete  -  Oppongono 
malo  cosi  (injoan.cap.  ì.leS.  8.  )  alcuni  quelle  parai:"  di  Crifto  (Jean, 
jlntl  Incatnnlieatm  fitti  minta  ini-  16.7.  )  Expidit  vibii  al  ciò  vadala: 
manie  etani  invalidi  ad  vidindam  in  Ji  taìm  nei  abitre,  ,  Tàraclila,  nm  VI- 
Jiip/a  Iticim  divinavi  ,  qua:  illuminai  ititi  ad  voi .  Diffc  il  Redentore  agli 
smnem  ratioaalim  aatutam:  i$>  idee  Aooftoli  ,  che  era  ad  effi  cfpcdicDte 
h:  a  K.iiis  jaaihù  cerai  ,  is~  antan-  che  fi  affentalTe  dalla  loro  prcfenia.- 
piati  peffet,  nube  ftts  ceirnìi  fi  tlxit.  allrimcnti  non  farebbe  diledb  l'opta  di 
Tanto  e  vero,  che  la  fan  ti  Hi  ma  Urna-  effi  lo  Spirito  Santo,  ad  illnflrare  le 
niia  di  Gesù  Crilìo  non  folo  è  con  loro  menti  e  ad  accenderei  loro  cuori 
mira  piopiieià  ospito  di  contempla-  in  fiamme  di  cariti .  Dunque,  inferì- 
lione  ,  ma  di  più  è  tale  ,  che  fenza  icono  quelli ,  net  faJire  alla  contem- 
dieff*  (parlando  di  kggtordi.iaiia)  noti  plaiione  della  Di vfoìtà  ,  é  necellario 
li  può  ialite  alla  contempla! ione  più  allontanarli  dalla  prcfcnia  di  Crifto,  c 
alta  ,  che  e  della  Divii-it.i  in  Uefa  .  cancellare  dalla  memoria  la  di  lui  im- 
VaJa  ora  chi  vuole  a.fpargcre  tra  la  magi  ne  .  Rifpondj ,  che  gli  Apolioli 
pente  femplìce  ,  che  Gesù  Ctìlto  e  d'  rapili  dalla  dolce  pretensa  ,  e  tratto  a- 
impediniento  alla  contemplazione  ,  che  inabile  del  Redentore,  con  cui  dime- 

non  ne  ritratti  ,  che  1  giudi  rimpio-  alla  dì  lui  fanlilfima  Umanità  con  un' 
veri  che  Alvaro  Pelagio  (ia  planila,  amore  malto  imperfetto  ;  e  però  era 
£«/./;*.2,c5i.)  fcceconrro  1  Begli i-  necelfario  che  Grillo  fi  parriiTe  da  Io- 
ni ,  e  i  «esordi  rei  di  limili  Iniep.ia-  ,0,  acciocché  deponcfTero  quell'atlac- 
menii  ;  Quod  d.-cit.n  it'.i  madidi,  cu  dilettuofo  ,  e  incomincialfera  a  co- 
qued  cadcrint  a  ptift&itni  [aa:  etn-  nofcerlo  ,  e  ad  amarlo  a  lame  di  pura 
ttmplatienis  ,  fi  di  caini  Cbri/ii ,  aut  fede  -,  quindi  IblTcto  più  dif polli  al  ii- 
pajfiiae  ciut  aiif-::À  ciritarcr.i ,  in/a-  cevimento  di  quello  Spirito  divino,  che  _ 
-umtfi  mimjuìi,  i>  dmbeht.c  arri-  doveva  arcci:.:ere  i  bro  cuori.  Inque- 
gattia;  quia  vidtnds  cerpm  Cb'ijii ,  fio  luo^o  riflette  faggiamenre  S.  Te- 
videat  Dtum  p-.r  fi.\cm ,  i>  diiii-.ua-  tela,  :  he  Cesi  Grillo  non  dille  riflef- 
"m  imi  ,    quai  conmnSa  e/t  carni  fe  parole  alla  fua  Santilfima  Madre , 
CliriJIì.  perche  (ebbene  I'  amava  ella  più  che 
lutti  gli  Apolloti  inficme  ,  I'  amava 
CAPO       XII.  perù  di  fiaccata  mente  ,  l' amava  con 
tutta  perfezione  ,  regolando  il  fuo  a- 
Si  ti/pendi  all'  dùiizkni  di  quelli,  more  non  con  la  viltà,  ma  con  la  fe- 
tte tfiludone  r  v,nan::à  di  de  :  e  però  non  poteva  la  di  Ini  pre- 
Ctiù  CtijU  dalla  divina  Tenia  efferte  d' impedimento  alla  duce- 
Contemplazioni.  fa  dello  Spirilo  conlolatorc.  (  C.:/i.  in:. 

—  '  -.$.)  alligane,  ■<■-'- 
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joS  DA  Direilt 
P<rcU  flavi  ferma  mila  fede,  t  [apt- 
vn  chi  ira  iddh ,  ed  strm  ;  i  qua- 
lunque f  innaffi  più  di  /ero  ,  era  ptri  none  beata;  sino  mono  non  vi  c  per 
fojj  tanta  perfezione,  che  anzi  fera  «Ifere  bealo  nella  pttfente  vira  ,  che 
di  ajaie  .  Ma  da  ciò  che  (i  deduce  a  camminare  In  fede ,  alla  preferì»  del 
Isvore  de* Operili ■  .  odi  aliti indire-  noftro  amabiliffimo  Redentore.  Ed  in 
Il  contemplatoli  !  Niente  affario  .■  per-  fatti  fe  fu  S.  Tommafo  degno  di  bia- 
chi  occupando  eoi  in  tempo  di  ura-  fimo  ,  allorché  volte  prima  vedere  che 
iione  il  pcnlieie  nell'Umanità  di  Cri-  credere;  fu  poi  altrettanto  degno  di  lo- 
fio ,  non  lo  rimiriamo  cogli  occhi ,  de ,  allorché  credendo  ciò ,  che  non  no- 
mine gli  Apoftoli,  ma  locnnrem^lia-  teva  vedere  (voplio  dire  la  divinìtidi 
mo"  oicnrameiite  in  fede.  E  però  lia-  GesùCriilo)  efercitò  la  vera  fede,  (Jean. 
n>o  lungi  da  quegli  inconvenienti  ,  in  :o.  li.)  nefpendìt  Thcmar,  &  dixir 
cui  quelli  incautamente  incoi  fero  (rat-  ri:  Diminuì  mini  ,  is»  Deuj  mesi . 
landò  con  il  Redentore  ....  Al  più  fi  Cosi  fpiega  S.  Gregorio  (borni/,  w.) 
può  da  quello  inferire,  che  quelle  per-  Std  aliai  vidit  ,  a/iud  credidil. 
Iòne ,  che  ricevono  vilìeni  corporali,  merlali  quippe  bomine  diviniteli  ttidt- 
o  immaginarie  di  Gesù  Criflo  ,  diano  ri  non  fornii.  Hominem  ergo  vidit, 
caute  di  non  attaccarli  a  quella  dol-  &  Deam  cenfcffui  tft ,  diceni:  Ùmii- 
cezia  fallibile  ,  che  rifulta  da  tali  vi-  nus  miur ,  <s-  Deur  mesi  .  fidtndt 
fte,  acciocché  non  contraggano  per  lo-  irgp  eredidìl,  qui  cen^dtrnndo  veruni 
ro  colpa  (come  accadde  agli  Apollo-  hominem,  hune  Dium ,  sutm  videre 
li)  qualthe  ofl«ok>  ai  prog   "  ' 


(0r.fy..u  pe'  t 

luogo . 

i:+  Sfcor 
parule  del  Ke 

•unì.  rUTe 


Qarlii  farebbero  beati 


eoa  fi  deduc 


iti  di  Crino  èia 
:  Iddio  i  il  ter- 
:o  dì  effafigiun- 
Ivato  gii  a  pof- 
to  della  comem- 
>rnaie  alle  confi- 
ti, perchè  niuno 
nìne  del  fuo  pe!- 
metterfi  in  ltra- 


conierci  di  crederlo .  e  di  contemplar-  .'a  lìradj  .'alìiicara  di  p.*6do  ,  odi 

Io  a  lune  £i  ;,;e    Lacci  ^'«"'  :;n-  c/j.'  ali:.-  più  (■-,  i-arrso  .  Quanto 

que,  che  nafte  dalla  fede  di  Ciillo.é  quefia  obbiciione  ha  più  di  apparen- 

quella  che  ci  ha  da  rendere  beati  .  E  za  ,  tanioé  più  vota  di  fc"   '~ 

'-  "  t  in  quella  vita,  co  in  primo  lu 

,  f  S.  Tommafo  mai  in  fl.u:Ila 
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Trattata  Secondo,  Capo  XII. 


al  filo  (Cimine  ;  perche  dice  l'Apodo-  Or 
Io  (i.  ad  Cwiia.%.  S.)  che  inni,  fin- 
ehi  fi  amo  uniti  a  quello  corpo  frale, 
iiamo  pellegrini  :  Dani  fumai  in  Èie 
carpare  ,  plregrinamur  a  Domino  ;(pii 
fdim  cairn  ambttlamui  ,  ma  pli 
fpccitm.)  Al  più  fi  puòdire,  cheal- 


ueda  UraJa  si  prodi  giofa  ,  che 


della. 


fi  trova  nel  Ciclo  ,  e  nel  Sacramento 
della  SlntiOi ma  Eucariflia,  doveGeji 
Crifio  ,  effendo  Uomo  e  Dio,  i  via* 
ed  inficine  è  termine  di  quefeo  noftro 
infelice  pellegrinaggio .  E  però  bifogna 


.li  Dio 


e  piùfervìdOi 
gli  alni,  fi  accollino  al  loro  termine. 
Dunque  ,  inferifeo  io  ,  fé  mentre  fia- 
mo  efuli,  e  pellegrini  in  quella  valle 
di  Jagrime,  iiamo  tutti  lungi  dal  ter- 
mine del  nolìio  viaggio  ,  a  lotti  ci 
.  conviene  inroAantemente  camminate 
per  la  via  della  fantiifima  Umanità, 
come  appunto  conclude  1"  Angelico 
CQaad/.  S.  art.  50.)  H.Wim  fumu. 

Deo  ptrftBi  con]un8i,  ftd  spartii  ad  ■.   

Dram  per  CbriSum  accedere.  Dico  in    il  loro  intento   ..  . 
fecondo  luogo,  che  l'Umanità  di  Cri-    lufinghicra  ,  abile  a  far  travedere  gl'ti 
Ilo  é  via ,  e  la  Divinità  i  termine ,  ma 
però  con  termine  folla  naia  I  mente  co  n- 
-    ~o  quella  via  :  e  però  non  i 


lemplatione  ,  e  cercare  tempre  per 
meno  fuo  qucfto  dolce  rìpofo  in  lui. 
In  terzo  luogo,  domando  a  quefti  con- 
templatoti ;  giunti  che  fieno  al  loro 
termine  COt)  la  contemplazione  ,  fono 
foifc  ficuri  di  averci  a  ftare  fempre! 
No  certamente,  perchè  la  contempla- 
zione fuol  efier  breve.  Dunque  hanno 
fempte  bifogno  di  rimettetfi  il 


„,i.LafimiIi.u  ... 
pltce,  che  chiamalo  pet  fablim 
vote  dal  Re  nella  Tua  Reggia ,  in  cam- 
bio di  Rifate  gli  occhi  nella  perfona  del 
Remedelimo,  folle  tutto  ìnrenioa  mi- 
,  di  cui  è  vedilo  .  ' 


poflihilc  nella  prefentc 

al  termine  ,  abbandonando  ut.   

S.  Agoflino  t  Hemil.  44.)  fu  quello  .. 
propoiito  parla  così  :  Qua  vii  ire*  feettro  ,  la  ce 
Ego  fam  ■Dia.  Qua  vii  in  ì  Ego  fam  cui  va  a.' 
veritai.  Vii  tir  mancri  ?  E£efumvi-  tudine  , 
in.  Ecco  che  nello  defib  divino  Sup-  tendo  filfare  Io  fguardo  della  contem- 
poflo  ticonqfce  il  Santo  la  via  pet  cui  plaaione  nell'ellenia  nuda  di  Dìo,  va 
palfare  ,  e  il  termine  in  cui  polari!  ;  contemplando  la  fua  umanità  f  che  è 
e  altrovecon  l' ifiefla  chiarella  {idem  appunto  il  manto,  di  cui  Iddio  fi  co- 
ri prendendo  c  


irati,  «s. 

nifi  ad  ipfum  *  Et  atta  ima,  ,  nif  ptr 
ipfum  !  E  di  concetto  con  quello  San- 
to Dottore,  dice  Io  detto  S.Bernardo 
(Serm.  in  Can.  Barn.)  parlando  del 
Redentore:  Via ,  per  qttem cfl  canditi»: 
vcritai ,  per 


Facia'  di  quella  firniiit  

vetfa  da  quella ,  che  dianti  di  .  , 
mo  nella  parità  della  (trada.  La  por- 
—    lo  feettro,  la  coroni; 


e  gli  altri  abbigl 


vcritai,  per  nuam  tji  veniendam  :  vi-  reali  fono  tutte  cofe  edrinfeche  alla 
ta  ,  in  qaa  tfi  ptrmanendum .  E  qui  io  perfona  del  Re  ;  ma  I'  Umanità  fan- 
rivolto  la  parità  conno  chi  l'ha  prò-  tifiima  non  i  già  eiltinieca  alla  Dt- 
pofta ,  c  dico  cojì  .  Se  fu  queda  no-  vinità ,  che  l'afiunfe,  e  feto  continua- 
lira  terra  fangofa  fi  potefft  formare  mente  1'  uni .  E  però  quando  ancora 
— '  on  convenga  a  chi  lì  trova  alfudien- 

    _  _a  del  Re,  fiffare  Io  fguardo  nelle fue 

de,  che  qualunque  pofiaggieto  giunto  redimenta,  e  regie  inlegne come  in 

-.al  tetmine  di  una  tal  (brada  ,  fi  tro-  cofe  a  Ini  affatto  eftranee;  ci  conviene 

varebbe  ancor  dentro  l'ideflà  Itra*''  però, quantunque  fofljmo  gìuntiadon» 


felina to,  c  da  [tolto/  Or  uno  cola  (ì-  li  mifitictrdin 
mile  fanno  quelli  eccclfi  contemplati-  Setter,  ] 

vi  dc]]a  Divinila:  meuirc  per  voglia  <fìc*ndo ,  che  eh 

di  w ilare  iddio  nella  Aia  nuda  tffen-  Laftctolmcmc  a 
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Tslfo  ,  falfó  :  perche  Gesù  Criflo  ef-    demore .  In  fecondo  luogo  quelle  pa- 
icnzialmcnteeDineduomo,  eihipeiua    role  di  S.  Bonaventura  [  in  Medit. 
a  Dio, come  Dio,  non  pe ni  a  ad  nn'nomo    vitti  CbriJIì  c.  50.  )  Stiri  debei  ,  can-'  - 
Dio,  e  neio  t>on  penta  a  Gcù  Cri-    tcmpUtionii  irti  effi  genita ,  duapfin- 
itn.  Altrimenti  sveremo  a  dire  ,  che'  ripn'ia  prtpttr  pirtedei  ;  tirliumad- 
ehi  parla  di  Dio  ,  parli  di  Gesù  Cri-    Aitar  p™  impetftBii .  Duo  perfetìo- 
lìo;  che  chi  crede  in  Dio  ,  crede  in    rum  fini ,  Ctnttmptnii»  ma'iefiatii  bei. 
Gesù  Criflo,  e  che  baflan  temei. t</  elee-    i»™™  cxlsjìis:  rerltui»  prò  incipit»- 
riti  fa  fede  verfo  il  mirteto  dell'  in-  '  tibui ,  tt  imptrfe8ii ,  tfi  ctntemplath  . 
camaiione  1a1.ro  necelfaria  a!  Corife-    hxmtniMìi  CbriHì  .  Et  iòta  ab  hac  ' 
giumento  dell'eterna  fallire.  Maqnan-    ubi  inciptendum  tfi  ,  fi  vii  afeendere 
re  rinVIfioni ,  Dio  buono  ,  per  rimo-    ed  materni  ali"  non  [aia  nfiendtre , 
vere  la  povera  gente  dalla  divoia  con-    qttam  nutrii  palftì  ;  numqunia  enim 
iiderazionc  della  vita,  e  r.nT.,rie  del    «d  follimi*  Dri  memi  elevare  ir  pof- 
Redentore,  qnafi  folli-  !'  i  in  pe.!  intento   fe  confiditi ,  nifi  in  bac  te  di'igtmtr , 
maggiore,  che  polla  daifi  all'acquiflo    tt  lungo  Unipare  ixtrceni .  Dunque  , 
della  divina  contemplazióne.'  Ma  non    fe  la  gloria  relelìe  ,  e  la  'grandma  di 
ha  deno  Gesù  dillo  di  propria  hoc-    Dio  fono  oggetto  di  conrampls rione 
ca.che  ninno  putì  unirli  con  I'  Eier-    per  ì  principianti,  conviene  dire,  che" 
no  fuo  Padre  ,  fenonchè  per  mezzo    chi  È  giunto  alla  perfetta  contempla-  ' 
ilio:  C  lem.  14.  è.)  "Htmo  veni!  ad    none,  non  deve  tornare  indietro' alla  1 
Tnirtm  1  nifi  per  mef  Non  ci  fi  è  fai-    con  fiderà*  ione  'dell  'Urbanità  del  Re-  ' 
to  intendere  con  gran  chiarezza  ,  che    dentore.  In  terzo  luògo  oppongono' ['' 
non  può  alcun;)  ;t;inv;rii-  alia  ccsii-    autorità  del  Taulern  (  Inftit.  C.  ;<,:  )  1 
t™,  e  coni.-.Euri.t.'.v.ivnc  alla  con-    e  di  S.  Gio:  della  Croce  (  Sali,,  del 
lemplazione  del  Ino  Diviso  Gei  iure,    min.  frtqutnicr.  )  11  primo  de'  quali 
icnuiiche  per  la  cognizione  di  sé:  Si    dice,  che  l'anima  ,  per  giungere  alla 
tù£/tiTÌ;T.,u  me  ,  ir  Vnlrem  tnitiia    pnra  ,  e  perfetta  contemplazione,  bi- 
t;iijiir  royinK/.Vfii!  Come  dunque  e    iògna  che  fi  fpogli  di:  rutte  ie  imma- 
pollibite  che  vi  fia  chi  creda,  e  che  fi    gini;  il  iVrnnJo  ,  che  fi  fvefr.3  di  tut- 
sforai  di  peifuadeie  alla  geme,  che  il    re  le  forme,  e  dì  mite  le  figure  ,  e 
Redenro,e  ci  porta  cITere  di  (;:"[.-,; unteci-.' demente  anche  delle  figure  , 
alla  perfetta  contemplazione  >  Eppure    e  delle  immagini  rappreientanti  la  flui- 
vi fono.  E  ciò  ch'é  più  lagrimevole  ,    tiluma  Umanità  dd  Redentore, 
perfone  si  cicche  prclttmono  poidipo-       1(0.  Rilpondo  alla  prima  auioiità  , 
ler  mira. e  cun  occhio  puro  fa  nuda    che  S.  Dionilio  f  de  Divi*,  noi»,  c. 
eflenza  di  Dio,  lenza  mezzo  di  fan-    tra  gli  oggetti  che  cadono  f'otlo  i  ién- 
lalmi ,  e  di  oggetti ,  come  fe  foffero  i'    lì ,  non  include,  ni  vi  può  in  modo 
aquile  de' contemplativi .  Grande  tliu-    alcuno  includete  il  nullro  Redentore  , 
fione!  mentte  fi  è  dichiarato  altrove ,  chcGe- 

si  è  il  ma  nife  (lati/o  di  ogni  MÌO  ira  . 
Teologia:  Efi  mah  Theologìa  m„ai. 
■opagua  (  Mi-  fifimivam  Jtfii.  Ci  .è  che  egli  éqtie!- 
jljt.  c.  1.  )  Tmltrmills  iyftnfui,  ij>  lo  ,  che  ci  conduce  agli  aiti  di  Mifti- 
msntii  sSUnet.  caqui  omnia,  quali?  ca  Teologia  ,  che  fono  le  contempla- 
fub  finfitm  caduti ,  is-  anima  ttrnun-  zioni  più  fuMimi ,  che  fi  concedono 
tur  is-c.  Dunque  le  per  alccn:ere  al-  nella  prtfente  vita:  anzi  aggiunge  , 
la  contemplazione ,  bilogna  abbando-  che  quello  modo  di  contemp  are  per 
nare  miti  quelli  oggetti  ,  che  cadono  mezzo  di  Gesù  Crilio,  egli  1'  ha  ap- 
lotco  1  lenii  ,  l.li^sua  anche  allonta-  piefo  dal  divino  Permeo, 
narfl  dall'Umanità  fantiffima  del  Re-  iji.  All'autorità  di  S-  Bonaven- 
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tura,  ilfpòndo",  che  le  citate  paiole    ameni  (.air  aliguU  )  funi 
in  cui  egli  dice,  tL-  '■'  " 
Dio  fono  oggetti  e. 
pei  i  perfetti ,  e  che  l'Uni; 

lima  i,  oggetto  di  contempiaiione  ai  pttjtntim  maiom  mum  juim  rtae 
prirfipianii ,  non  hanno  ferito  efcfulì-    cttntftat.  StcuaJs,  Ul  viss  .  c>  h:!h- 


fìh:r.o  (ip,iiii"]Circ  .  che  s:  perititi  olnc 
Umaniià  di  Trillo  (1  concede  di  con- 


èiffm«m  ptff.wm  .  «  **».. 

amor;  fafitptam  ,  qtti 


lemplare  anche  la  glotia  beala  ,  e  I'  petett ,  feir.  .... 

e  Acre  di  Dio  in  se  Hello  :  ma  non  fi  uii/lfima   Imtgivti  .    Tìtrì  qaìppe 

conrede  già  agl'imperfetti  (  almeno  di  non  pclefl  ,  «t        a/riera  préficiat  , 

legge  ordinaria  )  olire  l'Umanità  di  Cri-  qui  i«i  fini  «a/  Imagiuei  fapicn- 

Ito,  d'innalzarli  alla  contemplazione  ter  percutrit.  Qu*  wr«  mbiIijjuBa 

della  celtlle  patria,  e  dell'  cflcnia  dì  funi  ìmagints  >.  Tri™  aliijfim*  ,  ci 

Dio.  I!  che-  non  prova,  che  anche  1'  ìnttmpTtiinfhiìh  Mah  Divh*  Hxma- 

anime  fentt.non  debbano  le^tr  f-.U  la  m^imiu,  Sttunii  ndilim  ,  t«- 

mentc  nell'opere,  r.c.  parimeoii,  e  Dell*  ttUtato  riniti  Spiniti ,  bsmaaitqut 

morie  del  lo.o  Re.-c,  lere  .  Che  que-  .  Ttrt»  prs,1««il$*,un>  S-l- 

|)o  Ila  il  vero  G^r-ficato  di  qjeliepa.  vc:irn  Cctpui  .  H,tt  fi  iene  ptrfpi- 

roie,  non  fe  ne  piò  dubbiare,  pc„hc  .,„nrur  ,  «*>t.5-»'<  '5'  , 

il  Santo  Dorrò*  ha  altrove  (piegai*  fcfi*  rvvjMif.  Già  vede  .1  Ultore  , 

fa  (ua  rverif  fon  if.c,:.:,.  ;ur  ;;o|.ijj  quar.ra  fu  la  ftiasa  ,   (he  fa  quello 

ch'ari,  l'n.rhi  curo  aver  delio  .  che  M.n.oi  D.-.oit      qualunque  im.ra- 


-,  fe  fono  perfetti  ,  o  di  ■ 
Dio,  fe  fono  contornati 

awlp.  i.  r.  O  l\{i.//s. 


perfora  Ipogliarfi  di  tutti 
ni  ,  non  lolo  di  Crifio  , 


c  della  Sanrillima  Triade.  Ma  quello 
s'intende  di  certe  immagini  vìve  , 
groffòlane  ,  induflritifamentc  fabbrica- 
le nella  faniafia  ,  che  non  fono  op- 
portune in  tale  fiaio  ;  non  s' in  rende 
dì  tali  fpecie  dife  reta  mento  ufaic.  Ed 
irità  del  Taulero  (In-    infatti  egli  fleflb  dice  ,  che  porta  I' 

  """     circa  quegli  cgge;ti  di- 

'        '  '    .  Dunque  fé 


igio*  .  Dice  «uì  ;  gn*    meglio  che  può  , 
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in  pili  luoghi ,  ti 
col  Dto.poipn 


■iondj  ìa  tasti  i 

ti  iptre\&int  ■ 
e  itile  ìdn  mdì. 
ra  ,  eie  /(  t,c  biro 

ctsqutlh  ài  lai. 
raraenre.  (  liiim 
vertinip ,  ebe  qur] 

vt ,  e  le  figure',  » 
jic  ,  e  As'.U  fua  IT. 


tino  i  Quieti^  qU 

prellivi,  e  niil  chi 
egli  fa,  coniW  la 
U4'  Concludisi» 
folo_  non  può  Geni 
pcdlmento  a  qualui 

TTn"""" 
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molti  c  gravi  Dotte;!,  lo  mirò  a  far-  Ma  fi  ricordi, 

ciafeoperta  ,  fems alcun  velo  :i:  coni-  di  isr.icr u  .  .  ■ 

pagnia  de'Bcati!  Eppure  aveva  Pr]|  Te:lIl:ra  i|  ti:(:.;0  d 

ìemere  nella  pmu  ,  c  dk  ii.ì^.i  c  j;iobriolb  cibili  lì  c;ti 

Gesù,  come  molìrano  le  Tue  lettere;  ire  predine  entrare  in  

aveva  fempre  nella  mente  Gesù  ,  co-  ne,  e  non  per  la  porta,  ci-.e     C  ili 

me  egli  le  ne  protefìa  f  r.  ti  Crini,  ci  ì  quanto  dire  ilrappare  dalle  mani 

l,a.)  7it»  i«d.cavi  un/etri  ufijuii  di  Dio  con  mudi  indebiti  gioja  co.i 

liner  vìi  ,  mjt  Jtfma  Cbriflum,  presiofa. 
*iì»c  cttteìfxum  .  Aveva  nel  filo  cor- 
po le  cicatrici  di  Gesù:  Epo  aulem  C  .A    P    O  VTìr 
Stigmate  Dimmi  mei  in  carpire  —• 
Perl'  (6a/*t.6.iy.)  Operava,  vii 
refpirava  con  la  vira  di  Gesù? 

 "l£f™^°*[A?6-  dottrine  di  obbligare  le  P=rLe 


,i  fard 


aggi":  ssaasaass 

Tnel  codaro.  Certo  e  ,  cheTJcon-  ™  71t,«»  ' 

tempismi  non  tiene  l' ultimo  luogo  dirti  nel  Capo  IX.  che  mite  le  rf,fr 

un  S.  Antonio  di  Padova  .  Ma  chi  create  pollbio  efier  rraietìa  di  w 

vuol  fapere  qual  luogo  avefle  r.el  fuo  comemnlarione ,  in  oiianto  rnnn  ' 

cuore  l'amo,  di  Gesù,  balìa  oilervare  paci  di  Elevare  I.  S  ™  SE 

quel  d,v  n-Cambinello,  che  egli  ftrin-  codione  di  Dio , d    fr^  ,U 

gè  tra  le  lite  bracca.  Tra  le  Sante  «olirò  cuore  al  di 'lui  amote  olJ 


fuo  Spofo  addolorato:  una  S.  Brigida 
che  andava  ogni  giorno  a  ricevere  dal- 
la bocca  del  (uo  ^  fante  rr,;:-;r,it>,  ... 
fegnamentidiParadifo; 


rame  vaghe  Creatore  che  l'aibel- 
m,  gli  pareva  dt  fentire,  non  con 
echio  del  corpo,  ma  della  mente 
:  voci  onore,  che  !' eforta  fleto 
amore  del  (oro  divino  fattore  ; 
....     ...  clamavi,  , 


1  penfato  a 


'ifrmamcnwa. 


iieraln.ente,  che  non  noverali!  alcun    oociti  di  con  re  m  ni       . 0Tava 

planone  non  andalTe  de    pari  con  1"    villa  ■  e  tiercun% nrf-,  ™i  r  I.« 
 verfo  V  Umanità  &U™M    o.a     ueflT    oTouel  e  tofrtX 


•  more  verfo  l'Umanità  fatitiflima  del  era  uuelti  ,  0ra  ouelle  n»™, 

Redentore.  QpeB,  èia  Ita*,  che  diceva  10,0  *^^ 

anno  battute  tutti  ,  Santi  per  avvan-  co»  M  £,Ìmm    J - 

i.-.;  -.a,!,  ™lla  cognizione,  ed  amore  rr  rJ.™ ,  ni  rhJfaib  firn, 

di  Dio:  ne  «itili  a!  fra  chi  vuole,  lidi  quii  Dio ,  cbt  vi  firmi 
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l'nguaggis.  E  cosi  dicendo,  rimaneva  porr  io  nàto  al  fuo  flato,  come  dicevo 
allotto  inairtorc.  Dilli  ancora  nell'ilte!"-  nel  precedente  capo  in  fieni  e  conS.  Bo- 
tò capìtolo ,  che  Iddio  in  li  (teffo  t  naventura  .  Se  la  perlina  non  «veri 
I'  oggetto  principale  della  contempla-  mai  guftato  il  dolce  della  Contempli- 
none, e  però  non  fi  vieta  il  confide-  zione,  per  mezito  di  Gesù  Crifiofin- 
lailo  talvolta  fpogliato  della  Tua  urna-  tendo  ,  fé  ciò  le  fati  efpediente)  in' 
nifi ,  o  nel  fiioeSere  femplicifiimo,  »  comintierì  a  faporcgglarlo  -Se  poi 
nel]e  fue  altillime  petizioni:  ma  fpe-  averi  altra  Tolta  goduto  diqnetlodo- 
tialmentc  allora  ,  che  Iddio  dello  et  no  ,  tornerà  per  mezzo  del  Redentore 
doni  una  luce  pura,  che  ci  Urti  dolce-  a  riceverlo  nuovamente  anche  in  mag- 
ni ente  la  mente  iti  luì  ,comc  fuole  ac-  poi  abbondanza,  e  vi  fari  gran  pro- 
cedere a  peilbiie  avvantaggiate  nella  giefli.  Ma  precidendo  ancora  dalla 
perfezione.  In  querti  rafi  li  Ialiti  pure  contemplai  io  ite  ,  la  memoria  di  Cri- 
ni dìlparte  la  fantiffiiua  Umaniti  ,  che  Ho,  r  la_  con  lì  de  razione  de'  Tuoi  detli 


quella  purìflima  Uma- 
i  al  palato  d'  ognuno  . 


wperfi- 


d  ogni  palio  s' 
.  Grande  aja- 


elevate  gii 
.  dice  loia 
4» 


„  6  Del  Direttorio  Mìjiico 

Regiamente ,  the  non  Te  tic  diano  tali-  ha  da  rimetterli  in  via  ;  che  chi  In 
io'  alToite  nei  loro  uniti  a>.i:iTii(i:aiivi:  prete  porto,  non  hada  fpiegare  nuo- 
tna  volgano  fpeuo  gli  occhi  a  Gesù  ysmente  le  vele  al  vento,  per  riporli 
Crilìo,  iti  cui  mttì  abbiamo  bifogno,  iti  viaggio  ;  che  chi  è  arrivato  per  mez- 
per  patiate  con  prtfeiione  tra  i  ttava-  io  di  una  fcala  alta  Ibmmità  di  qual- 
rtì,  da  mi  è  afli-iliata  la  nolira  vna.  che  ione,  non  ha  da  tirarli  dietro  la 
Quivi  apprenda  il  Direttore  il  modo,  Itala ,  per  cui  vi  é  afeefo.  Sono  buo- 
ton  cui  d:>«ià  nuidate  I  anime  lotto-  ne,  ditti,  quefie  GmilinMfiiri  pet  *,ucl 
polle  alta  fua  direttone.  DopofMcon  trailo  di  tempo  ,  in  cui  trovali  Pani- 
le mefliioc  di  iimcie  le  aveiì  bbeiatf  ma  in  cnntrmplaMone  ,  pciciie"  non 
dal  peccato  marnile,  e  calle  otcafio.ii  conviene  allora  turbare  quell'opera  di 
ree  ■»  iole,  pi  -<vf  di  a'tV  Jis'ailc  alla  amuie  .  per  tornate  ai.'e  confi  Jeiatin . 
prifor»  del  Redentore,  ed  sMa  medi-  n.  dell  Umanità  .  Ma  non  Toro  aia. 
laiione  delie  fua  vita,  e  paOl-re.  ni  baoie  nel  fer.fo .  in  cui  i  Qoiceifft  ;c 
jieimeira  loro  di  jhbarionailo  mai  più  ,  appiano  ,  mi  pei  fi  (nm  care  ,  che 
rn'otch*  le  vedette  ci-x  i.  Paolo  nel  lalita  I  anima  alla  co  "empianone,  nei 
ie>to  cielo.  tite-Jo  feto  che  tutro  fi  debba  mai  p  ù  tomaie  a  urairtri  li 
ractia  con  la  debita  difireiione ,  ecol-  di  quell'  Umanità  fsnt.lTime  ,  net  cui 
le  limitazioni  che  ho  polle  dì'  tb-  vi  giunfe.  Perciò  io  tornea  dire,  che 
pra  .  •  ■<  Direttore  uri  predcnu  cafo  lafci  go- 
ijf.  Avvertimento  II.  Se  vedrà  il  deie  al  Tuo  dilceooto  la  con  templi  i  io- 
Ditettote,  che  .qualche  anima,  mcn-  ne,  che  Dio  gli  dona:  ma  avverta  „ 
ite  medica  lapalììone,  e  la  vitadiGc-  che  poi  non  perda  di  mira  Gesù  Cri- 
JÙ  Cri  do  ,  entra  in  contempla»  io  nr  f  e  fio,  trio  ritorni-  a  lui  con  di-vote  confi- 
rrri  perdura  di  viltà  la  fanriffima  U-  deraiionj  nelle  fue  nraaioni ,  e  procu- 
manità  ,  fé  ne  limarla  tutta  attorta  ri  d'averlo  appretto .  Quefro  avvefti- 
nellaDivinita  con  ammiiazione  di  lan-  mento  e  importanti  Ili  mo ,  e  deve  er- 
ta tua  bontà,  di  tanta  fua  mifericor-  fere  replicato  più  volle;  perche  i  di- 
dia  ,  e  di  tanto  amore  ,  non  le  tolga  letti  che'  nafeono  dalla  Divinità,  come 
nuetto  ptan  bene  ,  r.lielo  lalii  ?v:\v  ticc  S.  Tommsfu  {  j.  3,  qnttfi-.  Hi.  art.. 
in  pace  :  perchè  quello  i  appunto  1'  3. ad  2.)  fono  più  di  ofn'  altro  dolci ,. 
officio  di  quella  fama  Umanità  ,  in-  c  dilettevoli  ;  Bìccniism  ,  quodeaqu<e- 
itodurre  l'anime  divoie  nella  contem-  f""[  tìvimtltìl ,  fmr ftcìindamft  ma- 
Blaiione,  e  nei  gaudi  della  Divinila  .  xime  exeitantia  dileSìoaem  ,  per 
k  quefto  ci  voile  lignificate  S.  Gio:  infralititi  imlUmm.  E  però  l' ani- 
delia  Croce  nel  ibpracitaio  tetto ,  ein  ma  che  una  voltagli  ha  guftatì-,  ade- 
più  luoghi  l'infogna  Tereta .  (  w  fcata  d«  tanta  foaviti  ,  votrebbe  ttar- 
11  r.  c.  ai.)  Quando  Dio  -vuol  feffen-  fene  tempre  fifsa  in  Dio  con  lo  fguar- 
Jire  iurte  Ir  potenze  (come  jf /tu-  do  pura  della  contempi  aa  io  ne ,  d  [OMO— 

ihiaro  f  ,  riit  quatit./ique  non  tsglttt-  Umanità  fantifltma-,  che  l' mtrodufse- 
dio  ,  ri  f  lena  qnlfit  prefisze .  (par-  in  quei  fecretr  gabinetti  della-Divini- 
la  delia  prelenra  di  Gesù  Gifio)  jtl-  l'i:  come  appunto  un.' bambino  aller- 
lira  vaili  in  buon'  ma:  filici  tal  per-  tato  dal  dolce  laitc  ,  che  ricere  da!' 
dira  ptkhì  e  per  maggiormente  gc-  peno  della  fua  balìa  ,  fi  feorda  della 
ifjr  dì  quello  che  ci  pare  fi  perda  :  madre  ,  da  cui  fu  confettato  a!  di  lei 
nlicfiebi  allùra  l' anima  mila  /  impit-  feno  .  Ma  s'ingannala  poverina,  per- 
ii! >a  amare  colui  ,  il  qath  F  ìntel-  chè  in  quello  modo  non  procede  per 
Itilo  il  affaticalo  coBofren.  Einque-  la  via  della  contempi  ai  io  ne  con  fo- 
tta tento  vagliano  le  parità  de'  Qu!c-  deaia  di  fpitìto,  ni  vi  farà  gran  pro- 
Vftì,  che.  chi  è  giumoal  itt.minei  non  greffi ,  come  ayFifa  la  predetta  Santa, 
..     .  "  ntl 
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nel  (ano  fQprat 
che  la  cau/a  d, 
?iù  Pnfit,,  e  . 


nmrrbta&iUm  din. 
■b<I,ff<m<  ■ 


quéi;  óoì  allontanarli  di  Gesù  L'ri-  taiem Cbr'éi  menda  ,  utque  perifiam 
fio  ,  come  aveva  detto- di  fopra.  Dia  ad  illam  afienda!  iy  ab  Illa  ed  ifiam 
dunque  il  Direttore  al  filo  penitente,  redini  .  Sic  tnìm  lamguaia  lignum 
the  fi  trova  favorito  da  Dio  con  que-  fltntaiumficai  decurfus  aquaram fiu- 
to dono,  quel  rego lamento,  che  die-  mia:  ttltfiì  grati*  mirifici  inunda- 
de  alla  fìclfa  i.  Tereft  S.  r'rancelco  bnur. 

Bot^a:  Dopo  averta  udita  quelloSan-  117.  Avverti  ni  culo  Ut  Avverta  il 

10  m  una  conièrema  fatta  con  tifo  Direttore,  che  non  ha  da  ellère  in  lut- 
ici ,  e  dopo  aver  riconofeiuta  1"  allei-  ri  lo  IlelTo  il  modo  di  ponderare  l'ape- 
»  della  contemplazione  ,  a  cui  ave-  re  ammirabili  del  noliro  Redentore  ■ 
vaia  gii  Iddio  fublimara,  non  ledifft  I  principianti,  che  hanno,  meno  A'  in- 
già ,  che  in  avvenire,  ponendofi  in.o-  telligcnza  ,  devono  adoperarli  di  fan- 
raiione  ,  tentarti  voli  fubiimi  verfo  la  talia.'  i  proficienti,  che  hanno  piA  d' 
Diviniti  ;  ciocche  le  di  Me  fu  quello,  iniclligenia  ,  meno  devono  mettervi  di 
lecoi.do  la  relazione  th'  ella  della  ne  fantafia  :  i  perfetti  ,  che  fuperano  e 
ia  (  m  vii.  cap.  24.  )  rie  cri  {piriti  di  gì'  uni  ,  e  gli  altri  nel]'  intelligenia  , 
.Dio ,  e  clv  nin  gli  parità  b/nt  di  far-  meno  che  ambednedevono  impiegarvi 
sì>  più  refi/lima,  che  firn  aJhra  film  di  fantafia;  rosi  la  confiderai  10  ne  del- 
Infitti;  ma  che  ftmfrt  inomw.afli  le  operazioni,  e  de'patimenti  di  Cti- 
/'  trazione  con  tta  pafio  delta  Taflìnm,  Ito  ricreiti  acialeuno  nel  fuo  lUto  più* 
ifepti  (*•»  procurandola-  io)  USL  profittevole.  Pigliamo  a  cagione  di 
mire  m  thvafr  io  fpintv ,  non  ficefi  riempio  un  miftero  della  Pailione  del 
ri0inza  ,  ma  hfctajfi  sperare  a  fua  Redentore,  e  quello  fia  la  Croci  filfio- 
Ma:{là.  Ecco  i  lavi  configli  .  chedan-  ne:  e  otTeivianu  i  divelli  modi  ,  con 
110  i  Santi  all'anime  contemplative ,  cui  debba  quello  confiderai!!  da  perfo- 

oll'  Umanità  di  Gesù  Crifto ,  pei  ri-  te  voglia  mediiare  quefloP  tormento 
paiTare  mediante  l'ifttffa  Umanìrà  ignominìofo  ,  e  ciudele ,  a  cui  fu  con- 
<  quandoa  lei  piaccia)  alla coniem pia-  dannato  l'innocente  Signore,  fari  be- 
lone della  Divinità.  E  in  quello  coir-  ne  che  fc  lo  rappresiti  alla  mente  cori 
lille ,  come  dicemmo  ne'  partati  capi-  i  più  vivi  accefi  colorì  dalla  fua  fan- 
. tuli ,  1"  elitre  il  Redentore  ,  nun  folo  rafia,  che  fi  figuri  al  vivo  la  Croce , 
a  noi,  ma  anche  ai  Beati  del  cielo  la  i  chiodi,  j.  martelli ,  li  ferite,  il  fan- 
TKina,  per  cui  s'entra  alla  Divinità ,  e  gue  ;  1'  immagini  di  udire  da-  lungi  i 

11  eie*  all'Umanità  con  dircitaiionedi  libili  del  popolo  adunato  in  gran  nu- 
ipirito  in  un  si  delizialo  parteggio.  E  mero,  d'  apprefib  le  derilioni  de'  fcri- 
quello  appunto  e  il  dora  minto'  ,  che  bi,  e  farifei ,  gli  infulti  de'  carnefici , 
di  Ludovico  Blolio  (Jaj£  Spb,  c.  6.)  e  foprattutodi  vedete  a  pie  della Cro- 
od  ogni  contemplativo,  beiichèdi  me-  ce  Maria  Vergine  pallida,  ed  efangue 
rito  ti  eccelfo  ,  che  volando  in  Dìo,  per  il  cordoglio  .  Perchè  non  avendo 
perdai  fenfi  ,  perda  lo  fpiriro ,  fc  ìpfum  egli  ancora  lume  baQevole  ad  inten- 
fi/iciitr  perda:  .  Qaefto-,  dito,  é  1'  deie  i  mìllerj  della  Divinità ,  che  fot- 
infegnamenlo,  eli' egli  prefeme  toma,  lo  quelleationi  materiali  fi afeondono, 
10  in  sé,  dun  fibi  reffituitur  .  Torni  è  bene  che  con  quelle  vive  immagini- 
bubito  a  Crifto  ,  e  cosi  poi  fiegna  de]  delti  nel  luo  cuore  una  compaffione 
sauiiauo  a  pallate  dall'Umanità  alla  tenera,  un  amor  dolce ,  un  dolor  fenr 
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,lB  Dtt  Dirttiorio  Miftìit 

Stile  dellefuc  colpe,  the  fonoappun-  perfonc  hanno  neceflrtì  f  fé  vogliono 
io  quegli  affètti  .  di  cui  i  «pace  in  far  profilici)  ai  penare  alla  Padrone 
qoetlo  "fiato,  e  che  fono  più  confate-    del  Redentore,  benché  però,  non  ab- 


r.r.  approfittata  nelle  Ttrtù, 
te  elercitata  nel!'  orazione  ,  non  la/i 
uecefTario  che  fe  lo  rapno-femi  cui 
immagini  jì  vive,  epittoiriche,  nc.hii 
fi  fermi  lungo  tempo  in  cali  immagi- 
nazioni ;  ma  avendo  già  acquiftato 
luce  per  penetrare  la  granfia  della 
„ik' riforma  ,  e  dell'amor  di  Dio,  che 


 apprcfcnrarli  alla  loromcn- 

e  Gesù  apiia/fionato,  opera  molto  in 
(Te  rimelligcnia  ,  e  prefìo  fi  raccol- 
gono in  Dio.  Finalmente  conclude  con 
girelle  notabili  llmie  parole  ,  che  ra  I  f- 
mime  non  fano  giudicali  inabili ,  per 
•edere  dì  li  gran  bini ,  come  fan  quel- 
■ì  che  fanno  ricchi*!;  nei  m:fler)  del 
,  in  tante  piaghe  ,  e  in  neflro  Signore  Ceiù  Crijlti  vi  mi  da- 
tinole fparfo  per  lui,  ra  veruno  ed  intendere  ,  fa  quanto  fi 
filìarlì  colà  ron  lamen-  nuoti  fpirìluale,  chi  camminerà  èin  , 
~  '    affetti  piti  fpiri-  fi  talvctia  in  quitti  non  penfa  .{Ibid-} 


t-nali -,  più  ii.tisi,! ,  più  furti,  e  più  per-  Ed 
fctii:  e  le  Iddio  intantogli  doni  lume    il  Direttore 
baflevole,  e  rimangi  a  villa  dUim-    ne  della  vita 
menfa  bontà  ,  the  in  quelle  fet 
lplcnde  ,  lofpefo  per  lo  Rupi 


atùo 


,  .hi  i 
f'^fcn. 


lìéftifi  pi& 


icifilTìooe,  di  Olilo  una 


dia  con  la  fua  fantafia  all'ai 
ti  tal  millero  ,  pei  fatta  rima 
nìra  .  •  n-i  tener v  ci  ii  torli:  ?---r 

e  S-Tercla.  {€„'•<!. 


giocare-  la  meditazio- 
Paflione  eel  Reden- 
tore ad  ogni  Raro  di  pcriline  ,  accioc- 
ché riefea  cibo  acconcio  al  palalo  di 

trimento  ,  e- comunichi  a  tane  forre 
proporzionato  per  andare  avanti  nella, 
vìa  della  perfezione  ,  ed  anche  della 
contemplazione,  fe  Iddio  le  guidi  pep 


Avvertimelo  IV.  Alcuni  et 
,  che  per  più  s  ~ 


p.  r.  7  )  bene  IpcrioirniaM  in    la  fua  Paflione ,  o  in  afpetro  gtoriofo,, 


V  anima  (  parla  __ 
intendi  quelli  mifltrj 
perfetti,,  ed  i  qvtfit, 
■finta  l'imtllettt-,  e  i 


ra,con  quello /paventofo  /«don 
Jlt-  le  t,f!a  non  furi  per  una  fui  o: 


(fi-pn. 


ranelCielo.  Queftapra- 
ica  i  molto  divota,  e  può  elìci  mol- 
o  profittevole.-  ma  fe  non  fia  ufata. 
on  la  debita  difercatone,  può  riufei- 
a  anche  nociva.  Se  la  petfona  ,  che- 
ra  giornu  s'  immagina  di  aver  Grillo- 
rdenre,  fi»  molto. illuminata,  ficchi- 

i  fantaftni  ,  onde 


a  lei. 


:  liane 


,    _  anima  fi>fpefa  ìi 

con  perfetta  contempla  aio  ne ,  e  allura  te  quel  divino  oggetto  ,  continui  in 

fparirà  dalla  villa  interiore  della  tua  quello  di  voto  e  lerci  zio  ;  perché  lati 

iàntafia  la  fruitila  calaflinfe  di  tane  tenia  danno  del  corpo  ,  e  con  gra.1 

pene  .  Aggiunge  poi ,  che  anche  tali  vantaggio  dello  Cpìtitu .  Ma  fe  ellanorr 


Trattato  Secondi,  Capa  XIII.  no 
i  di  graiìa ,  e  tfaìa  folui  Bias  vu/t  Otiti  tcnpurr  ' 
or  rame  ,  ma  con  conato  continuo  di  et  podere,  lo  non  fo  cofa  penlina 
lenadebbaformarcquelteimmaginircri-  alcuni,  temendo  chela  divozione  a 
libili  di  Criflo  o  piagato ,  e  meflo,  o  Maria  Vergine,  ed  «i  Santi  del  Para- 
fpiendìuO  ,  e  gloriofo,  dico  che  a  lun-  difo  debba  e  (Ter  loro  d' i  rape  dimenio 
SO  andate  indebolirà  gli  organi  del  ce-  per  l'efercizio  dicontemplare  .  E  forre 
rebro,  e  rimarrà,  offeia  nella  iella;  né  che  «aerando  i  Personaggi  del  ciclo  , 
potrà  poi  proleguire  le  Tue  confuete  pregandoli,  amandoli,  comeli  piiigran- 
oraiìoni,  e  l'aure  occupazioni  men-  di  amici  di  Dio,  e  li  più  intimi  fami- 
tali  proprie  del  fuo  flato.  E  però  io  gliarì  della  Tua  Reggia  ,  verranno  a 
Aimo  bene  ,  che  di  ordinario  inquella  pepiere  alcuna  di  quelle  buone  dirpo- 
prefenza  di  Gesù  Ctilio  li  proceda  in  fiiioni ,  che  fi  erano  a  grande  (lento 
fede,  con  quanta  minore  operazione  acquillate  per  la  divina  con  rem  piai  io- 
di fa  malìa  fi  .può .  Il  che  potrà  (ari!  ne  ?  Perderanno  forfè  la  quiete  intima 
cosi .  Creda  la  perfona  divota  ,  the  ha  delio  fpirito  f  Perderanno  forfè  il  fi- 
Iddio  dentro  di  se,  oppure  attorno  a  lenzio,  il  rititantenro ,  la  folirudine  '. 
si:  poi  a  quello  ano  di  fede  ne  ag-  Perderanno  la  purità  della  cofcienia  * 
giunga  un  altro,  che  quel  gran  Dio,  Perderanno  le  vini;  perderanno  ìldo- 
che  ha  intimamente  prefeme  ,  prete  minio  fopra  le  loro  paulonia  Cheper- 
carne  mollale,  fu  ferirò,  fu  piagato,,  deratmo  mai  quelli  miferi  ,  onde  ab- 
ili oltraggiato,  e  mori  tra  mille  Ihazj  brano  ad  abbandonare  Gesù  Criflo  ,  e 
per  amor  fuo.  Per  avere  una  tal  ere-  la  Ina  Madre,  e  i  Inoi  più  cari  ami- 
denza  ,  non  vie  bifogno  d'immagini  vi-  ci  i  Sebbene,  che  diro  perderanno  ( 
ve  ,  ed  efprelìivc  ,  vi  di  alcuno  sfono  Ansi  cola  non  aquìdeianno  di  vantag- 
di  fantafia.  Cosi  l'anima  potrà  iènza  gìofo  anche  in  difpofizione  a  quel!'  i- 
indcbolitc  la  leda  mamererc  [vegliato  Sitila  cc-teinp!azìone  ,  a  cui  agogna- 
l' amore  vcifo  di  Dio  orna  nato  ,  e  con-  no ,  benché  per  vie  improprie,  e  irragio- 


ir..  Quello  fieno  porrà  p 


.    ,  1    voli  )  otterranno  l'emendazione  di  q 

opofno  qualche  mi-    difeiri,  che  tfcurai 


non  poffa  fidarli  nella 
e  della  b 


del  Redentore;  ma  li  iroi-a  fempl.ee-  conicmpiaz.! 

mente  alla  prelema  di  Dio,  e  farà  Per  meizo  di' Maria,  e  de'jfuoi  Santi 

un  ottima  indufiria  per  avere  prefen-  confegu iranno  «n  totale  diftaccamento 

te  Gesù,  anche  quando  fi  penla  alle  dalle  cofe  terrene,  e  una  piena  fupe- 

gia  ■,'eree  di  Dk>.  •  ■•  i  '*  :'.>fta  i  F'f  P'1  a^r""1 

D3-  Avveri. tremo  V.  Ciò  ,  dn  ho 
<!ctto  di  Gesù  Cullo,  dirsi  anuria  del- 
la fua  Cam. (lima  Madie,  e  di'  Tuoi  (reme  in  Dio.  Per  t> 
Santi,  la  di  (ui  memora  ,  ed  allctto  e  de  Cuoi  Santi  giuiigen.inu  ad  inipe- 
nerpuie  ci  può  cflere  dì  alcon  pie-  naie  quella  lurt ,  e  q'ueXjmore,  c'ùtr- 
il:  a  qui  unq-.r  ji'j  <(.-tn::i  l.i.  .  t  "  '.e  I-  u/.r?  I  —e  e.-. 'a  i-  --ic  , 

aiuto  ;  e  peiò  deve  il  Direttore  pio-  a.lor'a  in  Dm.  Aiti  dico  di  più:  reH' 

moinne  quarto  p-.\  può  !a  divor.o-  ifleiTa  Regina  del  Cielo,  neg:i  fieli", 

ne  ne' (voi  reiuenti,  cenno  quello  Santi,  regi:  hV.li  Beati  .   negli  .flef- 

che  infegnò  il  Moline*,  condannaroda  fi  Angeli ,  fé  faranno  loro  f>fTrqtii<;/ì  , 

Inncccmio  XI.  (  Trep.  jtf.  iemn.  )  vi  Iroveianno  materia  di  molto  fubli- 

"5                                         -  —- ■  me  contemplazione  ;  perche  ficcomc 
fono  quelle  le  creature  più  perfette  , 
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in  cui  pi!  clic  nell'altre  rifplendono  le  fus  orazione  giaculatoria  ,  che  gliavc- 

perfezioni  di  Dio  ,  così  Tono  più  ca-  va  fuggeriro  l'amor  di  Maria  :  e  Ci 

paci  dell'altre  di  tollerarci  la  incute  sforzava  di  ptomovcrne  appieffo  tatti 

ad  un  alta  cognizione  di  Dio.  Cheti-  la  divozione  con  Cumino  «lo  .  Non 

moti  (tolti  dunque  fono  quelli,  che  la  vi  Cu  dunque  chi  dica  ,  che  la  ricot- 

prcftano  alla  Vergine,  agli  Angeli,  e  la  Vergine,  vctfo  gii  Angeli,  e  verfo 
cigli  altri  perfunaggi  dellaRfgg'a  cele-  i  Sa:il:  d.'i  Cirio  j!j  efTurs  d' impc 
fli,  ci  pofToro  efferc  di  oliacelo  alla  dimenio  alla  più  elevata  contempla- 
li fono  tutti  mezzi  efficaci  per  prò-  di  potcntilTimi  mezzi  per  avvaiirag- 
moveine  gli  avanzamenti!  Il  che  c  giarla,  e  promoverla  .  Domando  :  Achi 
tanto  vero,  che  non  troverà  Ili  iteli'  i-  Eiiolc  Iddio  dato  le  v-iioui  Ji  Cicsi  Cri- 
ftorie  eccidi a Hi che  Santoconicmplaii-  Ho  ,  di  Maria  V'ergine ,  e  de'  Santi  ì 
vo,  che  non  folte  fingolaimeiite  divo-  Non  futile  egli  di  ordinario  domile 
io  di  noilra  Signora-.  Tra  mille  ,  e  all'  anime  con  te  Dipi  alive  ì  E  perché- 
mille,  che  ne  potrei  addurre,  uno  ne  quello  !  Scnon  perchè  vuole  per  mez- 
prendo  da  fccoli  remoti,  e  quello  fìa  za  di  quelìe  ville  Barnparc  nelle  loro 

contemplativo,  che  de' fenlì  tanto  fi  memoria  di  quei  penonaggi  celelli ,  e 

feiTiva  ,  quanto  gli  era  nerefiario  per  'vuole  imprimerne  ne  loro  cuori  uni 

le  funzioni  della   vita   umara.*  ma  divozione  indelebile!  Dunque  una  ra- 

peto  il  amante  della  Regina  del  eie-  ^divozione,  ed  una  tal  memoria  non 

grò  petto  per  fegno  dì  reciproco  amo-  progreffi  della  .-citile  cmiremnlaiiui  l-. 

re  alcune  (lille  del  fuo  prcz  ioli  Simo  Non  tema  dunque  il  Direttore,  ma 

latte.  Un  altro  ne  fcelgo  da  fecoli  a  promova,  con  tutto  zelo  finirli  divo- 

noi  pii  vicini,  e  quello  fia  S.Filippo  zioni  nel  cuore  de'fuoi  penitenti,  ève- 

Neri,  contemplativo  si  eccello,  che  drì  <''"■  i'dpericnaa ,  d-.eaumenrando- 

efiendo  ancora  in  eli  giovanile  ,  arri-  fi  quelìe,  crelcerà  anche  in  efli  la  cou- 

vava  a  flarfene  quaratit'orc  per  volta  templatione ,  e  ciò    che  più  riiìeva  , 

aflbrto  in  alta  contemplazione;  ed  ef.  la  pctfezioric. 
fendo  poi  maturo  dieta,  fpiccava  full' 

ali  di  amore  voli  fubliml,  e  rimane-  CAPO  XIV. 
vafenc  fofpero  in  aria  alla  prezza  di 

popolo  numcrofo,  che  facendo  full'al-  Si  Jìct  inali  Sana  i  prìncipj,  i  h 

tare  il  facrifkio  incruento  ,  vedevafi  cgficni ,'  che  pm&uconv-  lf 

talvolta  aprire  avarili  gli  occhi  in  mar-  divine  Ciniemp/miini. 
flolb  teatro  la  gloria  del  faradilo  , 

che  era  coflretto  in  mezzo  al  vcrnoa  ii)0.  |""\Iverfe  fimo  le  cagioni,  (hc 
portare  aperto  il  feno  ,  per  dare  sfogo  L-J  concorrono  alle  nofltecon- 
a  quelle  vampe  di  amore,  che  gli  ar-  tcmplazioni.  Altre  fono  cdraiicc  all' 
devano  in  petto,  e  (he  già  vi  aveva-  intelletto  che  le  produce  ,  come  gli 
no  rilevate  due  colìole  ,  Jippurc  uni-  ey.^iu.  i  quali  bcndiè  rifiedano  fuori 
va  egli  con  contemplazioni  cosi  fu-  di  quella  nobile  potenza  ,  pure  la 
blimi  un  amor  sì  tenero  a  Maria  Ver-  muovono  al  di  dentro  a  conolrere,  e 
gìne  ,  che  la  chiamava  col  titolo  di  con  le  loro  mozioni  fono  anche  elli 
Mamma,  a  modo  che  ufono  i  bambi-  cagione  delle  fue  intelligenze  ;  e  di 
ni  colle  loro  madri.  Tonava  fovente  quelle  prime  cagioni  abbiamo  liafte- 
in  mano  la  corona,  per  recitare  fu  quei  volmcnte  ragionato  nei  precedenti  Ca- 
giani cento  ,  e  cento  volte  una  certa  piteli,  inoltrando  in  elfi,  quali  liano 
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gli  Oggetti ,  che  hanno  virtù  di  rmio-  nizìonc,  contiene  l'amor  di  Dio,  cha 
vere!  alla  contemplazione  ;  e  gli  ab-  deve  provenire  dalla  virtù  della  cam- 
biamo difelì  dalle  oppolìiioni  di  quel-  tà  ,  come  da  tuo  proprio  principio . 
li,  che  anno  voluto  contrattar  loroun  14J.  Ma  perchè  la  contemplazione 
jì  bel  pregio.  Altre  cagioni  poi  ft.no  eccede  il  modo  di  onerare  umano,  ed 
inrime  all'  intelletto  ,  e  unire  con  lui  ha  un  non  fo  che  dicroico;  perciò  nun 
producono  anch'elle  gli  ani  nobili  del-  lono  cagioni  l'ufficienti  a  produrla  l'a- 
le tue  contemplazioni.  Tali  fono  gli  bito  della  fede,  e  della  carità,  che  fi 
abiti  i  rifu  fi  ,  i  doni  dello  Spìrito  San-  danno  per  gli  atti  delle  virtù  teolo- 
to,  ed  altre  limili ,  fe  pure  altre  ve  gali  ordinari  ,  e  comuni ,  praticabili 
ne  fono.  Di  quelle  feconde  cai-ioni  da  ogni  fedele  ,  eh:  fi  ritiovi  in  gra- 
parleremo  nel  preferite  capo ,  accioc-  zia.  Ma  fi  richiede  di  più  il  concoifo 
thè  fi  veda,  da  quali  principi  tragga-  de'doni  dello  Spirito  Santo,  che  anno 
no  la  loro  origine  atti  si  iiluflri.  per  ufficio  innalzare  le  nollre  poten- 
i4r.  E' certo  in  primo  luogo,  che  ree  renderle  abili  agli  atti  di  llraar- 
ella  contemplazione  concorre  1'  abito  dinaiia  virtù.  Non  dico  già  ,  che  tut- 
infnfo  della  fede  ,  perchè  di  ordinario  ti  ì  doni  di  qncito  divino  Spirito  ab- 
la  contemplazione  iuul  effere  un  atto  biano  a  concorrere  all'opere  dellacon- 
di  fede  circa  qualche  verità  divina  dal-  tcmplaaione  ;  ma  quelli  folo,  che  fo- 
lo  Hello  Dio  rivelataci.  £  benché  non  no  atti  ad  illultrate  la  fede  delle  cofe 
avvetta  efprcflamente  la  perfona  che  divine,  e  ad  accendere  la  volontà  in 
contempla,  nè  alla  rivelazione  di  Dio,  un  amore  dilettevule  verfo  gli  lìeul 
ni  al  proprio  corilenfo  ,  tutto  quello  divini  oggetti ,  quali  fono  ptincipal- 
però  implicitamente  fi  contiene  nel  mente  il  dono  delia  fapieiiza  ,  e  dell' 
ilio  aito  contemplativo.  E  cosi  mcii-  intelletto,  giacché  da  quella  fede  vi- 
tro la  perfona  ammira  in  Dio  con  un  va,  e  calda  tifiilra  tinello  fguardo  am- 
fcmplice  fguardo  della  fua  mente  I'  mi  rat  ivo ,  ed  imorofo,  in  cui  conlifìe 
I '011  nipo tema,  lalapìenza,  l'immenfi-  l'effenza  della  divina  contemplazione, 
là,  la  bontà  ,  la  nùTericordii ,  la  giù-  144.  11  dono  dell'intelletto  |  come 
ltizia,  ed  altri  fuoi  attributi ,  in  quel  abbiamo  detto  nel  primo  Trattato  )  è 
luo  aito  ammirativo  fi  contiene  la  fc-  una  luce  divina  ,  per  cui  la  potenza 
de  di  tati  perfezioni  divine  ,  in  cui  de-  intellettiva  penetra  acutamente  ,  e  pro- 
Ve  influire,  come*  propria  caeione,  I'  fondamcHtc  per  via  di  apprendane  le 
abito  teologico  della  fede.  Dilli  d'ut-  perfezioni  divine  ,  e  gli  arcani  della 
dinarit ,  perchè  può  darli  il  cafo ,  che  nofira  fama  lede  ;  così  dice  S.  Bona- 
a  qualche  atta  di  coniemplazionecon-  ventura  (  de  litm  lett&S.  c.  4.  ) 
corra  l'abito  della  Teologia.  I!  che  al-  Spiritai  Sanila!  ptr  imum  ìnttlltBus- 
lora  accaderà,  quando  la  verità  che  fi  facit  noi  ptnttrart  -vtlamiìia  fatta- 
contempla,  non  t  di  fede,  ma  è  ben-  rum  {crìpturarum ,  introducili!  noi  ad 
sì  dedotta  col  difeorfo  da  nualche  ve-  cAtriiHi  isnttmplaiitntm  pur*  virila- 
iilà  di  fede  per  meno  di  detto  abito,  rrj.  Dopo  aggiunge:  Spiritw SanUm 
Si  avverta  però,  che  in  quello  cafo  ptr  dimtm  intilliSvi  non  fefam  fa.-ii 
deve  Tempre  precedere  il  difeorfo  teo-  mi  ptnitrare  omnia  illumina  virila- 

ciata  dcvcPfermarli  la  ctmemplaiioue  malie  .  Penetrando  noi  col  lume  di 

con  il  fuo  fguardo.  quello  dono  i  veli-folto  cui  li  aftondono 

142.  Secondariamente  è  ceno,  clic  le  verità  di  un  Dio  incarnato,  edi  un  Dio 

alla  contemplazione  deve  art  he  con-  increato le  miriamo,  e  le  amminanio 

coircre  l'abito  tnlufo  della  carità  ito-  con  un  fem  pi  ice  fguardo ,  e.  ci  acrcndia- 

logica  ,  perchè  la  contemplazione,  co-  mo  in  verfoeffedi  un  foaveamore.  Eilct- 

mc  abbiamo  veduto,  nella  fua   deli-  ridi  quello  dono  fono  certe  intelligente 
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fublimi,  che  anno  alcune  anime  con-  me!  folcir,  O  berediiM  <nt«  fttptr 

templative,  di  Dio,  delle  fue  perielio-  nel,  iy  fnvum  .  Il  mio fpuito^dice 

divini  mlOerj;  ptWcon  U  luce  di  del  racle  ,  e  più 'filavi  di  un  (avo. 
cucilo  dono,  !c  Si»  data  in  grado  «mi-  piffériTcono  ira  dì  loia  quelli  due  do- 
ni dell»  Diviniti  ?  lTTh"'^  appunta  l'r'iino,  che  l1  intellcno,  come  dice  1' 
quello,  chebramiva  l'Apodolo  ai  Co-  Angelico  ,  apprende  con  acutena  le 
lolfenfi  {  cap.  2.  )  Vi  cenfolentur  caria  divine  cole  ;  ma  la  fapieni»  ne  giudt- 
ipforum,  iojlruiii  curitele  .Omo-  ca  con  profondità.  Secondo,  che  l'im 
muti  dhilim  plenitudini!  imeìIeSur  tclleito  ha  di  Angolare,  e  di  proprio 
in  agnitÌMim  rnjfierii  lìti  Vairii ,  O  il  penetrarle:  ma  la  fapienza  ha  di  par- 
Cìndijtm,  in  qua  funi  amr.ts  ibt-  titolare  il  faporcggiatlc.  Da  qucfto  pe- 
/„!„',  Upit,:,;.?,  ir  pienti*  Dei  «b.  rh  non  liegue,  che  anche  il  dono  dell' 
fiottiti  .  intelletto  non  abbia  qualche  diletta- 
145.  1!  dona  della  fapienia  è  una  liane,  non  trovandoli  grado  di  con- 
rcjiipliciilijiia  luce,  con  cui  J 'intelletto  tempia;;  ione  mirtica  lenta  diletto;  fc- 
gindica  delle  cole  divine  con  gran  fa-  gue  folo  ,  che  non  ne  abbia  tanta ,  e 
pore  .  Cosi  tnlegiia  S,  Bonaventura  tale ,  comeil  dono  della  fapienia.  Que* 
[  7.  itine.  4ttrwi.  itìntr.      rfifti.)  fio  dono  entra  quii  in  tutti  !  gradi  di 

i'cìt  Bernardin,  abitSum  fapicn-  fogliente  Trattato,  pèrchèquaG  in  tut- 
ti.! principile ,  (>  primarìum  tfi  ipfi  ti  prova  l' anima  fuavità  ,  e  in  alcuni 
bear  fan  ritieni ,  alia  ve  rum  excim-  £  tale  1  che  la  fa  perdere  tutta  in  Dio. 
unum  iViini.iiii  ad  elui  fnperofam  i4«.  Alcuni  pongono  tra  le  ca- 
delellaiiemm.  Et  idea  fspìmiix  aBui  eiom  della  conte  mplBiione  il  donodel- 
tfi  contemplati  Dtum,  *on qu$CUmqU  la  fcienia  .  Ma  io  non  vedo  qual  luo- 
mtdo  ,  fed  cubi  diliShte  ,  iy>  cum  go  vi  polla  avete  ,  Te  non  li  unifea 
q  nudarti  fuavìtate  txpirimmali  in  con  alcuno  de'  predetti  due  doni .  Il  do- 
«Jffffa.  Ed  cero  che  il  dono  della  fa-  ro  della  (cienra,  fecondo  S.Tommafo 

ci  fa  contemplate  Iddio  con  diletta-  Iure,  che  ci  molila  ciò  che  deve  ere- 


re: 

le  (  Tfélm. 


Gufiate  di  Dio  ,  e  nel  Dio,  che  la  potti  alla  di  luì  contcnv 

sveicte  in  lui,  concicele-  plazione. 

ma  Cora  fia  Dio  ;  come  147-  La  difficoltà  maggiore  confidi 

■coichè  non  l'avefiTmai  rèmplaiióne  e'raìmMrì  V"a  ballare  i 

ìaì  udito  parlare  di  untai  dono  della  fapienza',  e  dell'intelletto 

ore  che  vi  fenie,  quale  0  fi  richiegga  di  più  qualche  aliraluec 

ìe  appunto  è  (a  fimilim-  panii  -.  :  !  :i  n-  ,  unr  -.uscente  alle  gtaiii 

in  più  luoghi  fi  ferve  lo  praticate.  Mi  fpiego,  per  elfere  bei 

,  ri'i  f^nirit.Mi-  1] ill I  il-  iis:e.ii  in  ciò,  (he         vado  dicendo 

■  mcr-  Alcuni  Teologi  Miflici  parlando  dell. 

.fuptr  plazione,  fenza  lare  di  II  ini  ione  a  leu 
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n  eontemplaiior  . 

Ahi'  poi  diflinguono  ncllacontcmpla-  Dio  donate  un  atira  luce  quali  cflu- 
trione  (trri  gridi  più  baffi,  da  ceni  già-  nea,  che  plf  faccia  conofcere  l' MelTe 
di  più  alti,  che  chiamano liraordinarii  divine  pcrlerioni  inmodo  efponibileai 
in  genere  dicontemplaiione,  quali  fo-  proffimi.la  qua!  luce  apparirebbe 
no  T  e(ìafi ,  i  radi ,  le  vifioni ,  e  le  fenia  fallo  alle  grasic  gratiFaaie.  M» 
locuironi  ;  e  affermano ,  che  febbene  quello  alno  alla  line  nonfarebbe,  che 
per  quei  primi  gradi  penano  ballare  i  un  nuovo  dono  àbramo  al  donodel- 
due  predelti  doni,  peri  fecondi  fa  la  milliea  ,  ed  unirii-a  conlemplaiione; 
duopo  d'un  alita  luce  più  alta  fpet-  gii  compita  nel  fuo  efferc ,  come  re- 
cante alle  grazie  gratinale.  Io  venero  dremo  meglio  in  appretti.  Siabìlifcci 
con  fommo  rilperto  queffa  opinione  perranlo  qucRa  propofiibnc  a  mio 
perii  moliofapere-,  e  autorità  diquel-  parete  innegabile,  che  la  luce  dell' 

io  il  vero)  io  non 'mi  cfpoffi/  acco-  Ginn  doni  dello  Sparilo  Santo'',  Ha 

Biodare  per  varie  ragioni  ,  che  mi  li  capace  di  aumentai  Ione,  e  che  porTa 

prefentano  in  contrario,  come  ora  ef-  rome  lutti  glialrri  lumi  roprannariira- 

porro  .  Suppongo  però  prima  ciò,  che  li  ,  crcfcere  in  vivcna  .  in  chiarelli; 

prazia  graril"data  non  s'intende  qui  un  (ione.  Sicché  fifcbiirttt  le  oolite  mcn- 
favoie,  che  non  fi  può  da  noi  degna-  li  con  una  lucepil  viva  deldono  del- 
irante meritare-,  ma  fi  dora  da  Dio  l'intelletto,  porranno  conofcerelc  pcr- 
graruitamente  a  chi  vuole;  perché  é  fciioni  divine  con  maggiore,  e  mag- 
iiiori  d'ogni  controi-ctfia ,  che  tutte  le  grore  penerrazìonei  ed  illnftriH  con 
eonicmplaiiuni ,  e  le  cagioni ,  da  cui  on  lume  più:  accefo  del  dono  della 
effe  dipendono  ,  lino  in  quello  fenlo  fa  pieni  a,  potranno  intendere  con  mag- 
gratlfdaie.  Pergraiie  gratifdare-s'inten-  gioie,  e  maggiore  chi  arena,  con  mag- 
duno  quelle  di  cui  parla  1* /Ipodolo ,  giore  ,  e  maggiore  fervore,  e  fapore 
dicendo  fi.  Cor.  ti.  S.)^tììi per  Spiri-  di  carità.  Quindi  fiegue  ,  che  Iddio 

cui  noidicemioocoirAngcIiconelTrat-  meri  un  gradi>  di  conlemplaiione  più 
tato  primo,  che  non  fi  donano  in  ri-  baffo;  conofeiuto  por  con  una  luce 
guardo  alla  fan  li  ficai  ione  del  foggerio,  più  viva,  e  più  accefa,  coftiiuiià  un 
nu  in  riguardo  all'utilità  de'  protrimi,  grado  di  contempla  ti  one  più  alio.  E. 
e  però  poffono  conferiiri  anche  ad  un  perchè  ,  come  abbiamo  de  ito,_può  la  In- 
anima macchiata  di  colpa  grave.  Non  ce  di  quelli  doni  crefeere  (empie  più 
fi  difpenlano  quefiefoni  di  graiie,  di-  in  chiare-uà ,  ed  in  ardenia;  perciò 
ce  il  Santo  Dottore  (  i.  i.  qa.  \ ■  r.  dobbiamer  concludere  ,  che  per  meno 
'  ip/i  per  tsi  jufiifì-  di  quella  fola  luce  pofsa  formarli  qua- 
i.ui  j,:i::i-ticmie»t»  lunque  grado  di  conlemplaiione  pro- 
prio dello  flato-  noftro  piefente  de' 

14J.  Ma  amnehf  meglio  fi  fcoig* 
le  m  plani  one ,  anche  d' efiali ,  di  ratti ,  quella  veriià  ,  mettiamo  il  cafo  inpraii- 
di  locuzioni,  e  vifionr,  polfa  badare  il  ca,  decorrendo  l'opra  quei  gradi  di  con- 
dono della  lapicida,  e  dell'intelletto,  remplaiione,  che  Cogliono  accadere. 

""  'onr  Iddio  lama  luce  di  fapienia, 
li  faccia  eh  raramente  conofcere  la 
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con  lapore  J.  (pìritoi  eccomi  in  ori-  lo  in  Dio.-  dooJe  malta,  poi  Tuell'eo 

aione  di  quiete.  Aritela  I^di  i  quella  o  lio  di  gaudio, edi  gloria ,  con  cui 

luce  in  jiioio,  che  la  pretura  di  1>iO  un  Santo  iupera  I'  alno  ,  e  Mina 

mi  pentui  all'imi™,  e  quel  leni-  «vanta  iuiiÌ  i  pcilooajgi  di  quella 

mento  faperolo  di  IVo  mi  litmpia  Jt  fffja  ti -M  •  Ui  r',fhcaon  abbiamo 

itilo  di  [anJio,  (iccW  io  ponaio  dall'  a  dilcortcìe  sello  JlelTo  m.ido  nel  calo 

■interno  giubilo,  piorom-a  in  propoli-  nnrtro!  Tanto  più  che  i  Sacci  Padii, 

aioni  di  amore  (coonefle,  ed  anche  in  e  ■  Dottori  paragonano  la  contempla, 

ani  rflericri  all'appareria  poco  com-  «ione  alla  vilione,  e  il  lume  dei  do- 

j-oftì  a  modo  di  perfora  ci>ra:  ecco-  r  drllj  >piiiio  Santo  al  lume  della 

DM  in  ehiieià  <?'■  a.-noie,  (he  i  un' al-  (Iona,  con  quella  divelliti  peto,  che 

tro  gtado  di  p  j  ai  crci'nnp'at  iure,  li  ilio  pauonve  inchino  pofliede  Dna 

Avvivi  l;iio  quella  feiv.da  luce  fico  b,  atituainc  perfetta  .  quello  1'  attera 

a  Hifaie  il  mio  intelletto  nelle  lue  di-  lo^o  impeilctra  ;  perché  (fico  )  non  pof- 

•  ine  pcileriani  n  iv.cdo  ,  che  non  lia  Carne  lagmuie  i:m  '  I  Btaii  Cu;  la- 

t  ì^f.  i.ui  firn-    ;.'| ,:e'.U  '.)•■■        li!  .• .  e  I  amami  fnnfj[.:icji.f  jij: 

li  mi  penetri  l'anima  si  profondameli-  i  contemplativi  iol  Icmc  della  (spie ni a, 
te  ,  È  no  a  larla  peidcce  tutta  ir.  Dio;  e  delliiiicl-eirn  ved. ino  Iddio  ita fpaitir- 
eccomi  in  con  temo  Iasione  d'  unione  .  le  lotto  il  velo  della  lede  ,  e  I  ama- 
Si  aumenti  quella  luce  fino  adeflrarre  no  cu»  amore  di  Cerno!  tee  carità.  Se 
l'anima  da  lenii:  ertomi  in  tinio».e  ai  Beati  fi  accrelca  il  lume  della  gloriai 
eOaiica  .  Mi  doni  Iddio  quella  luce  ve.luna  pio  cl.iaia.ne ne  Iddio  Ntlaio, 
i.T  p.ui  nfjmenle  ,  e  lon  la.-.ta  leu  .  ( a  ..e  tru  ir  ;'.i»jfu  ,  più  l-n  jj. 
che  in  ud  Cubito  mi  tapilca  a  lui .  re-  mente  con  luì  li  uniffoaoi  e  pil  aita- 
tomi in  omcredi  piarn  ;  coti  dJoiiCi-  nume  lo  f.o.-;nO-  D-.iqne  fe  ai  (on- 
do pei  tutti  gli  al"'  gradi  di  cou'ero- 
plaiione  ,  (he  poffoao  accadere  . 

;(o.  Spiego,  e  conferirò   quello  mente  mueri 

ftc-ffo  tot.  'a  pai  -  j  -J -;  '^mc  dellaglo-  no  più  Hreti 

jia  ita  .  p-.rf.ijffr  iel  L.elo.  Ben.he  fi  cong 

tatti  liano  in  quanto  a  .a  fvfl«.  a  bea-  di  atro 

li ,  vi  è  puf,  ^landnTiiu  duelliti  nel  Cuoi  di 

vedere  ,  nell'amate  ,  e  nel  godere  log-  fpiega  , 

«etto  della  loro  beatitudine.  Se  a  caEio-  grado  . 


e  fianej' 


da!  lume  ideila  «lori*.  Ma  che!  Lo    (quali  erano  appunto  le  loeurL  

Beffo  lume  di  gloria  dato  con  mag.  v,W,.  fi.nholicne  degli  antichi  Pro- 
gioie  intenfione  e  v.vci.a  produce  feti  ;  codilo  .,,,h'  ™  ,  che  apparten- 
ga vifiorc  pii  chiara,  un  «wre  più  £0no  alle  grazie  gratinate  i  perchept»- 
.mcafo:  e  performativo  dellofpi.i-  tane  m  b9m  il  carattcM  praprirTdi 
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tali  grazici  che  fecondo  l'Angelico  è  Dio  nella  Sacra  Scrittura  j  molto  ha 
l'alimi  fanti  fica»  ione .  Ma  Te  le  locu-  parlato  Gesù  Crilto  nel  Sauro  Eva  nge- 
xionì ,  e  le  vide  altra  mira  nonabbia-  lio ,  molto  i  Sauri  Apuli.. !i  nelle  loro 
no  che  la  perfezione  delie  anime,  a  Epiflole;  mollo  fi  (  parlato  negli  Ar- 
cui fi  donano;  dico  che  non  derivano  li  Apoilolici  ,  molto  hanno  parlaro  ì 
da  luce  fpetrante  alle  grazie  gratildate  Sacri  Concili!  nelle  loro  adunane:  j 
perché  in  ral  cafri  in  realtà  non  vi  è  molro  hanno  parlato  ì  Sommi  Ponte- 
ragione  di  alTcriilo  :  ma  procedono  dai  liei  dalla  loro  cattedra  ;  molto  hanno 
doni  dello  Spirito  Santo,  che  Tempre  parlaro  i  Santi  Padri  ,  molto  iTeulo- 
anno  perline  la  fanti  fica  a  ione  del  log-  gi  ,  molto  i  Erottoti  ■■  lìcchè  poco  pìil 
gena,  in  cui  operano.  Tali  erano  mol-  rimane  da  dite  con  parole,  ed  a  tigni- 
le di  quelle  parole,  che  diceva  il  Si-  ficare  co'limboli  per  iftiuzione  altrui, 
gnore  a  S.  Terela  (  in  vita  cip.  Però  volendo  ora  Iddio  parla-e  all'ani- 


0  per  n 

.opra ,  ignara  ,  e  iconvoira ,  con  1010  vurc ,  aura  mira  d"  ordinario  non  ha  ; 
dirle  così:  T^n  iw  ama,  a  figfa,  che  produrre  in  elle  efferri  di  lànrirà. 
chi  fot  io,  e  wn  II  abbanJsntrì ,  Ma  Donde  fegue,  che  per  tali  locuzioni, 
ttmtrc  ì  la  ri  pule  In  placida  calma  ,  e  villoni  le  cagioni  neceffarìc  frano  t 
ed  in  tranquilla  ferenlrà.  Chi  non  ve-  doni  dello  Spirito  Santo  ,  non  già  le 
de  ,  che  quelle  parole  allro  non  ave-  grazie  gratildate  :  mentre  a  quelle,  e 
vano  di  mira,  che  quietare  quell'ani-  non  a  quelle  lì  appartiene  di  loto  pri- 
ma ,  acciocché  potine  ripigliare  con  maria  ilttruiione  portare  la  faniifica- 
pace  le  lue  orazioni,  e  gli  alni  eler-  sione  al  fuggerro,  che  le  riceve, 
cizj  dì  pietà'  Tali  furono  quell'altre  >(>■  Aggiungo  un  alrra  ragione  fpc- 
p.irole  dettele  pur  da  Dio  in  un  ratio:  nmeoraL- ,  per  cui  lì  vede  in  prarica, 
?{<>n  viglia  ibi  su  ebbi  cortvtrfmiiac  che  alcune  perfòne  ,  le  quali  hanno 
con  gli  uomini-,  ma  etn  gli  ùngili,  unioni,  citali,  ratti  ,  ed  intelligenza 
(  in  vii.  cap,  34.  )  mentre  altro  non  altillìme  di  Dio  ,  non  le  ricevono  in 
pretefe  Iddio  con  r;:u-lle  (come  lì  vl<l-  virrà  di  alcuna  vraiia  orari Oa ra  .  til- 
de in  ciFetto)  che  diftaccarla 


pie  ria  tulle  le  amicizie  terrene.  T.ile  può  conoscere,  le  11  Seda  in  un'anima 

lu  quella  vifione  intellettuale  ,  che  el-  alcuna  delle  grazie  gratildate.  Per  ve- 

la  ebbe^dì  Grillo  per  due  anni,  veden-  derc  v.  g.  fe  alcuno  abbia  la  graiìadi 

fine  non  etite  il  Signore  con  favorirla  cheoflervaie  fe  di  fatto  gli  faccia:  per 

di  quella  il  lunga  villa,  che  tenerla  io  vedere  le  qualcuno  abbia  la  diferezio- 

un  intimo,  e  continuo  raccoglimento,  ne  de'  f  piriti  ,  altra  llrada  non  v'  i, 

e  ìn  una  grande  attenzione  fopra  le  £hc  notare  fe  di  fatto  penetri  con  Io 

proprie  azioni  (  come  accenna  ella  Sef-  fguardo  della  Tua  mente  il  federo  de", 

la  in  vii.  cip,  27.)  acciocché  io  tal  "ori     Io  fleffo  dico  del  dono  delle 

pula  fi  ilÌ!"pjMi'/fe  con  una  lomma  pu-  lingue  ideile  interpretazioni  de'  lerrno- 

ntà  di  colcienza  al  ricevimento  di  al-  ni  ec.  Dunque  per  conolcere  fe  akur- 

tri  gradi  di  orazione  più  ecceifi  ,  che  no  abbia   la  fapienza  ,  in  quanto  è 

le  voleva  compartire  .  E  tali  fogiiono  grazia  paludata  (ci  è  appunto  quel- 

eflere  di  ordinario  le  locuzioni  ,  e  le  la  grazia  ,  che  farebbe  la  più  atta  a 

v  Ilio  ni ,  che  Iddio  concede  all'  anime  formare  l'eftaG,  le  unioni  milìiche ,  e 

divore  a  giorni  noltri;  poiché  non  Ila-  le  inrelligenie  di  Dio  pili  fu bl imi)  non 

mo  pii  nei  rempi  dell'  antica  legge,  vi  fata  altro  modo,  chevedere  feegli 

in  cui  il  Popolo  avea  rjeceffnà  di  cf-  abhia  cognizioni  aliiilitne  delle  perfe- 

fere  ammaefirato  ,  ed  iflruiro  per  boc-  aioni  divine  in  modo  comunicabile  a 

ca  de'trafeii ,  Ha  ^ia  parlato  molto  faci  proffimi,  cioì-  lòtto  tali  fpecie, « 
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concetti,  concili poffa  facilmente  fpic-  ed  di  proprio  il  produrre  effetti  ,  che 

garle  agli  altri  .  orde  ibimino  anch'  per  sé  Aedi,  ed  immediatamente  gio- 

tifi  ggrui  concetto  delle  divine  grandez-  vino  alla,  fantificaiione  de'  prolTimi  t 

ze.  Ma  noi  vediamo  dall'  altra  parte  ni  bada  che  parroiifchino  effetti,  che- 

con  cfpeiienza  i  che  vi  fono  donnei,  timotamenre,  e  quali  da  lontano  Gano 

ed  altre  peifone  rune  ,  che  hanno  e-  (oro  di  giovamento . 
fiali,  ratti, egrandiinrelligenzedi  Dio,       15;-  Ognuno  sì  ,  ani!  ognun  vedr 

eppure  nulla  fanno  diie  ciò  ,  che  in-  con  quanta  chiarella  ,  e  con  che  fo- 

tendono  ;  non  fanno  riferire  ciò  che  desza  ,  e  fuhlìmiti  di  dottrina  Santa: 

E orano,  eneppure  fanno  fniegarfi  coi  Terefa  parli  di  Dio  (  in  vit.  c«p.  ij.) 
ro  llclli  Direttori:  e  però  fé  accada  e  di  turri  quei  gradi  di  con  rem  piai  io- 
che  il  maeflro  di  fpirito  non  fappia  ne,  con  cui  l'anima  fi  unifce  a  Dio, 
interrogarli  ,  non  arriverà  mai  ad  in-  Qiiefta  fu  finita-  dubbio  una  grazia, 
tendere  ciò,  che  ellelacciano  in  quel-  gratisdata  ,  che  Iddio  le  fece  per  utile 
le  loro  alienazioni  da  fenfL  Io  dique-  del  Crifiianefimo ,  e  fpecialmente  dell* 
Co  lio  grand'  efperlenza  ;  pcrrhi  mi  £  anime  contemplative,  che  hanno  ri- 
convenuto efaminare  più  aurine  ,  del  vuro  s'i  gran  luce  dalle  ine  beli'  ope- 
cui  fpirito  non  potevo  prudentemente  re  .  Or  ella  nel  libro  della  Tua  vii* 
dubitare  ì  ma  si  inabili  a  dichiarare  (cap.  riferifee  di  sé ,  che  non  era 
ciò,  che  intendevano  di  Dio  nei  loro  gran  tempo  che  avevate  Iddio  conecf- 
lapimenti ,  ed  eflaG ,  ami-  ciò-  che  ef-  So  a*r  si  bel  dono  ,  e  confelfa  ,  che 
'n  se  ficlTe  inqueitrat-  pi  ima  balbutiva  anche  effa  al  pari  ddl' 


ombra.  Sia  come  é  polfibile,  dico  io,  coritemplaaionr.  Ma  domando  :  prima- 
che  quelle  avcrTcro  la  grazia  .h  pil;--  coi  S.  Terefa  fi  poneffe  ad  efporrc  1" 
fare  con  facilità  i  pregi  dilla  ditiri-  iliorla  della  fu  a  vita,  avea'  ricevute 
tà  ,  fe  era™  jt  ineire  a  ragionarne  f  da  Dio  locuzioni,  vifionr,  citati:,  rat- 
Come  è  p,itlibrle  che  avellerò  la  fa-  ti,  unioni  mimiche  e  trasformative,  e 
cognizioni  fublimiiTi  me  della  divinila  * 

  ;hi  ne  può  dubitare;  mentre  di  que- 

effetto  *  Ni  giova  il  di-  He  cole  appunto  da  lei  ricevute,  di  pri- 
»e,  che  ciò.  non  aliante  le  unioni  ,  e  ma  parla  in  tutta  quel!'  irtoria  ì  Ep- 
iteliali di  quelle  anime  etano  indi  rizza-  pure  godendo  allora  di  s]  alreconteni- 
te  al  bene  de'  proffimi ,  perché  Iddio  pialloni,  non  ave*  la  grazia  grz  ri  sda- 
con  quelle  grsrie  le  difpiwfva  a  pie-  la  di  faper  efpNmere  ciò  che  mirava 
tare  con  grande  ardore ,  a-  fare  prandJ  m  Dio ,  ciò  che  in  lui.  godeva-,  eche 
pani  te  bzc  per  loro,  a.  dar  buono  tran-  in  si  fler/a rperrmentava  in  tali  eccelli 
pio  ,  ed  a  cooperaie  con  altri  modi  dì  menre.  Dunque  lonvien  conclude- 
all'  altrui  fallite  :.  psichi  nello  lieUb  re,  che  a  formare  qualunque  conte  m- 
njodo  potrei  io-  dire,  the  anche  per  il:  platione  unitiva  dell'anima  con  Dio, 
Etimo  gradodi  con  rem  pisi  ione  fi  ri-  non  fono  necelfaric  le  grazie  grarisda- 
ohiedc  l'jb(Iufla  delle  grazie  gratiids-  te,  ma  badano  I  doni  del  divino  Spi- 
*-i  antiche  richbde  fi  per  l'ifteflàmc-  rito- 

itanone,  fcfia  fervente.*  percheque-  1^  To. perei  non  nego,  come  diUT 

■jc  aurora  inftillano  fpirito  di  carità  ,  già  da  principio  ,  che  col  dono  di  con- 


airi^id  jiriiiLiaitu  ipmru  ni  carrra  ,.  già  tra  principiti  ,  "-n^       uuiiu  ui  luri- 
di buon-  efempio,  e  di-  «Io  per  la  fa-  templazionc  eminente  poffa  talvolta.1 
Wn>  de'proftW .  Ma  ciò  non  fia  mai  ccmpiniigc rli  qualche  grazia  giatisdara, 
perchè  le  grsaie  gurisdate  han-  fpecial niente  la  fapìenea ,  in  quanto  fi 
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"Trattato  Stando,  Capa  XW. 
appartiene  a  quella  Tptcie  di  grazie;    tali  merlali  frìttiti  pct 
ficchè  l'anima  dipendentemente  dai  do-    rum  fucilatila:  gaia  li  m 
ni  dello  SpìiiioSanroconiempli  le  per-  Sciita  ntctjjarii, ,  multo  o 
lezioni  di  Dio  ,  c  le  gotti  con  cogni;    Undt  dicilur  I.Joannii  " 


zione  cfperimciHale  ili  amore  :  c  poi    ter  voi  di  amnibui.  Quid, 

con  un  alna  luce  Io  conofea  <on  -co-    altieri  sradu  perficiunt  [api  

gnizione  comunicabile ,  e  in  modo  ef-  num  ,  &■  quantum  ad  cmtmpl.ni 


plicabile  ai  prollimi,  come  accadde  a  divinerum,  in  quantum  fcilictt  altura 
S.  Tcrcfa  in  diverfi  tempi.  Nel  ((usi  vuadam  KjfietU  ip  cojntfcuut  ,  ty 
Calò  converrà  dire  che  l'anima  lice-  -atiii  maaififiarc  pijfuai  ;  lp  ttiam 
va  due  favoli  dittimi ,  1"  uno,  con  cui  quantum  ad  AiriMentm  bumanorum 
fi  unilca  a  Dio  per  mezzo  della  fa-  fteundum  rtgulas  divina,,  in  quan- 
pienia ,  in  quanto  è  dono  dello  Spiri-  luta  pojfuat  fteundum  tal  ma  filata 
io -Santo  j  l'altro,  con  mi  fi  renda  fi  ipfo, ,  ftd  ttiam  -aliti  srdinari  ■  Et 
uiile  ai  proifimi  con  la  fapienza  ,  ia  ittgràdu,  [apimlìe  ma  communi, 
guanto  e  grazia  giaiisdara .  eaiaìbui  baètntiùu,  gratiam  gratum  fa- 
ijj,  A  quello  volle  alludere  San  cicniem,  ftd  magi,  penimi  ad  gratin 
Tommafo  (  1. 1.  quxft.  a^.att.  5.  }  lad-  stali, data, ,  qua,  Spiritu,Sat,8u,  dì- 
dove  diftinfe  due  fapienze,  una,  con  firibuii  pnut  nt/t ,  fteundum  illudi. 
cui  la  perfoua  giudica  in  contempla-  ad  Coriatb.  ìi.^tlii  datur  ptr  Spiri- 
aiotrcdelle  cofedivine,  e  fecondoquel  tum  firmo  faphntia  (jv.Donde  fide- 
ictto  giudizio  regola  le  proprie  azio-  duce  ciò,  che  di  fopra  dicevo,  che  al- 
ni, per  quanto  e  necelTario  ad  acqui-  la  fapionza  in  quancoe  donodello Spi- 
llare con  perfezione  la  fua  fallile  :  e  rito  Santo ,  aniUimo  a  produrre  qua- 
quella  fapienza  dicv  egli  che  l'hanno  lunque  conieinplazione  in  -chi  l'e- 
rutti quelli  che  fono  in  grazia;  e  pe-  alle  volte  fi  aggiunge  la  fapienza 
rò  appartiene  ai  doni  delioSpiriio  San-  quanroe  graiia  gtatisdara,  miliffi 
io ,  che  fono  comuni  a  tutu  i  giudi .  per  cooperare  alia  firnificazione 
L'alita  fapienza  i  quella  ,  con  cui  la  prollimi.  E  in  lai  cafia  dice  il  Santo 
p-ifona  sradica  anche  più  altamente  bollore,  dischi  ha  l'unte  l'altra  fa- 
delie  cofe  divine  ,  ma  in  modo  però   pienza ,  é  più  perfetto  in  fapienza  di 


tilifiima 
de" 

pcilona  giudica  anche  più  altamente  bollore ,  che  chi  ha  1'  uni  e  l'alt^afe" 
delle  cofe  divine  ,  ma  in  modo  però  pienza ,  è  più  perfetro  in  fapieni  " 
di  poterle  comunicare  agi'  altri ,  e  di  cbi  ne  pofliede  una  fola.  Core  n 
poiere  con  quel  giudizio  dirigere  l'ai-  felle  ex  itrmìnii.  Ma  qui  fi  può  cer- 
imi azioni.  E  quella  dice  egli  che  i  care,  fc  chi  ha  la  fapienza  come  dò- 
grazia  gratinala),  chenon  fi  comunica  no,  e  la  fapienza  come  grazia,  pof- 
ad  ogni  giuilo  ;  anzi  fecondo  la  dot-  fegga  una  coni  empi  ai  ione  più  perfetta 
trina  generale  ,  che  egli  da  circa  tali  di  chi  ha  folamente  la  fapienza  come 
grazie,  può  combinarli  con  la  colpa  dono.  Rifpondo  non  Tempre  ,'  perche 
mortale:  Dicendum,  quid  fapitntìa  ,  può  darli  il  tafo  ,  che  chi  riceve  la  con- 
degna hquimur ,  feul  dìBumeh  ,  ini-  remplazione  dipcndenicmenre  della  f«- 
porior  quangdam  rtéiitudintm  judicii  pienza  come  dono  ,  1'  abbia  jì  fubli- 
rirra  divina  ctnfpieitnda ,  ò*  confa-  me  ;  che  funeri  la  con  lem  pi  azione , 
linda,  il  quantum  ad  ut  minali'  "  rhe  dipende  da  ambedue  le  fapienze. 
unioni  ad  dhma  fec;:iiJ:a„  d'u.'rfci  Concludiamo  dunque  ,  che  per  qua- 
grudu,  a/iqui  fapantimm  forliuntur.  lunque  grado  di  conreraplazionc  [flra- 
Ouidam  taim  tantum  fortiunturdi  ti-  ordinario  balla  il  dono  della  fapienza, 
itojudìcto  t.im  in  conUmphlicnc  di-  c  dell'  intelietra,  compartili  pei ò  all' 
vinorum  ,  qumn  tliam  ia-  ordinai  ioni  anima  or  con  maggiore,  or  conmino- 
rcruia  humtmarum  fteunium  divtrfa,  te  intenfior.e  ,  e  chiarezza  .  fecondo 
rtguìai,  quantum  efi  ntctffartum  ad  la  maggiore  ,  o  minare  fublimiti  de- 
faiuttm;  iy  hot  nulli  dttjì  fttt  pie-  gli  aiti  contemplativi  ..che  ella  dovrà- 
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odurre  ,  ili  è  neceflaria  alcuna  era-  cuore  mi  accingo  ai  dammare  u 
9  giarisdala.  punto,  perchè  mi  avvn:;(,  jj  t;:i 

li^Se  bramaffe  fapere  il  Latore;    in  un  campo  di  conirovetfìc ,  e  i 

pumo  <  ■:.il  I  :l 

elfo  i  Dottori  Mìflici , 


fila  (i  li  chi  eia  il  dono 

o  dell' intelletto  ì  rifpondcrei,  cheque-  della  fintali»,  l' deludono 
fto  punto  i  dubbioso  ,  e  ii 


ne  balfa,  guai' è  quella,  polli  badare  cip.  16.)  parlando  anche  iti  quella  Jìic- 
la  luce  dellegraaìe  attuali ,  compatti-  eie  infimi  ili  contcmdaiìone  .  Dico 
ra  in  maggior  copia.  Contuttociò  a  me  primo,  ibUSn  mire  fphiiualU  i„ 
pare  di  sì,  perchè  ìlconolccre  levcrirì  ih  fpccidm  ìmtffi'iU/iùai  fitDt  con- 
tea un  femplìee  {guanto  della  mente  timphbilU,  b>  nuih  mudo  in  pbeV. 
(  come certamente accade  nella  prcdei-  tufmatibui  imazìnsiivx  1  &  ciim-fn- 
ta  contemplaiione  )  è  un  modo  di  co-  t;lI;Sui  tu  cèntemphnar  ,  imagina- 
oofeere  Imperiare  si  l'intelletto  umano,  tiicirca  /a  nihil  cptmtur.  Se  poi(fe- 
che  ha  rli  proprio  rintracciare  le  veri-  guira  a  dire)  vorrà  la  perlina  coli- 
li con  il  difcorfo;  e  però  Tembra ,  che  templare  Iddio  nelle  creature  ;  porrà 
anco  ad  ella  Ila  uccellano  il  concerto  ne'  fantafmi  vedere  le  creature  ;  ma 
di  qualche  dono  dello  Spìrito  Santo,  a  non  già  Dio  ,  perchè  vuole  che  que- 
cui  s'appartiene  l' influire  negli  atti  di  fto  folo  nella  fola  fpecle  fpiriruale  fia 
vitti  fatti  al  modo  fopra  urna  no .  Vera  conofcibilc  .  Si  in  cixicmpfotimt 
i,  eh' effendo quella  contemplaiione  I'  quifua  oèj/8.,  cuittiaphiHa  cttmerÀi- 


tm,  pounm  ,  mi  /«piemia  ,  „';,,!v. 

CAPO       XV.  ptrfiB: 

le,  ctg*<.fcr.,«r  in  ffct-ìe 

Si  cere,  fi  «ila  CaatmpUziun  „n-  riòi/i.  Altri  Teologi  poi  troppo  for- 

coTtt  lafantajitì  tficmMe,  ebt  Te  aderenti  alla  /amalia  ,  la  vogliono 

.perfetta ,  ma  «in  gii  aliti  perfetta,  chè  fublime  ;  e  avvcni  a  Iprculare 

1 57.  /"»  Omprefo  già  quali  fiano  da  le  ,  con  cui  il  noflro  intclletio^ario- 
partcdegli  oggetti  le  cagio-  rifa  i  proprii  atri,  ftinianochc  fareli- 
ni  erterion  della  co  ni  empi  azione  ,  e  he  una  Ipecie  di  prodigio,  fé  in  guai- 
quali  fiano  le  cagioni  interiori  da  par-  che  grande  elevazione  di  Ipiriio  pro- 
le delle  nolìre  poterne  ;  reità  ad  efa-  ducete  egli  qualche  ano  in.lir-cnknire 
minate  quale  fia  ti  meno,  In  cui  e-!-  da  quefla  potenza  vii-  ,  die  alziamo 
Je  fi  formano  ,  e  fé  quelle  fiano  le  lo-  conni  ih;  coi  li. ini.  Mi  perchè  ruttigli 
le  fpecìc  intelligìbili,  che  appartengo-  cllrcmi  fono  difetnmli  ,  io  penfo  di 
110  all'  intelletto  ,  oppure  anche  leim-  prendere  in  compagnia  di  altri  Tcolo- 
maginaiìoni  materiali,  che  dipendono  g>  la  via  di  me;™  ,  L-  feguenio  per 
dalla  fantafia.1  E  per  parlate  con  ter-  effi  la  feorra  lettelo  de'Sami  Padri, e 
mini  più  chiari  ,  dirò  così  .  Rimane  de' Dottori  più  rinomati,  fpero  dì  co- 
ad  indagare  ,  fe  la  fantafia  concorra  gherc  rei  vero.  Dico  dunque,  che  ni 
anch'  eRa  con  le  Tue  immaginazioni  tinte  le  contemplalo  ni,  benché  fiano 
alla  divina  con  [empi  ai  ione  .  Di  mal  fc pi  innaturali ,  ed  inlùlc  ,  fono  indi- 
rti- 
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pèndenti  dalla  famafia ,  rè  mite  le  lo-  nos,  che  noti  hanno  alcuni  fembian- 
no  focene.-  ma  che  le  contempi  a  «io-  la  d!  verità  ;  conciolfiacofachè  ogni 
ni  più  batic ,  e  quali  di  rango  inferio-  ano  di  contemplazione  foprannaiurale 
re,  dipendono  dalle  fue  immaginario-  di  qusfta  vita  ,  qualunque  fiali,  and 
ni ,  e  le  co ntem plaiioni  più  alle,  e  ogn'ano  di  femplice  fede  conafee  Id- 
quafi  di  tango  fuperiore ,  non  re  di-  dio  in  verità ,  in  fpiriio ,  e  qual  e  in 
pendono.  i(  fteffo.  Solo  vogliamo  lignificar;  il 
i;S.-Prirn*  perù  avverto  ciò.  che  modo  più,  o  meno  pcrfelio,  con  cui 
uni  venalmente  affermano  iFilofoGfot-  può  connfeerfi  Iddio  nella  contempla- 
lo la  Teoria  del  loro  maeflro  Arido-  lione  ,  Poiché  ,  ficcome  ì  Beati  nel 
tele  (Hi.  j.  it  Jnìm.cap.  e.)  che  1"  Cielo  con ofeo no  Iddìo  in  un  modoaf- 
inlelleiio  umano  non  può  in  quella  fai  pii  perfetto  che  non  lo  conofeia- 
vita  mortale  efwcitare  i  Puoi  ani  fpi-  monoi,  benché  t  noi,  eloro  lo  cono- 
riiuali,  e  le  fue  intelligente  fema  di-  fciamoqual'è  veramemein  si,  perchè 
pendenza  da  fanMfml  :  T^umquam,  di-  e(R  lo  conofeono  per  irpecie  propria, 
te  il  Filofofo  ,  Sue  f  bantu/mali  ime!-  e  intuitivamente,  e  noi  lo  corniciamo 
iìgil  anima.  L  Angelico  (a.  a.  q«*jf.  per  ifpecie  non  propria,  ed  aliena,  c 
174.  ari.  1.  ad  4.)  premendo  le  fu*  come  dicono  le  fcuole  altratiivamen- 
veftigìa ,  afferma  anch'  effo  che  cernia-  te  :  cosi  può  l' anima  in  quella  vita 
txraltcft  htmini fetunjum  painm prf.  conofette  Iddio  con  la  comemplazio- 
fiaiii  une ,  ut  ntrn  ìnttlligat  {me phttn-  ne  ,  quale  i  veramente,  in  modo  più, 
tafmait.  Etimi  prendono  motivo  a  Ila-  o  meno  perfetto.  Perche  può  cono- 
fcilire  quella  opinione,  ed  a  riputarla  fccrlo  per  irpecie  inlufa  ,  indi  pendei]  io 
per  vera  ,  dall'  efpcrienza  inalterabile  àìOffl'i  fantafma  ,  e  per  ifpecie  acqui- 
ci* ne  proviamo  in  noi  ilcffi.  Poiché  (laia,  dipenderne  dalla  fantalia;  anzi 
tediamo,  che  lefo  in  noi,  0  impedito  può  conofeerlo  con  ifpecie  acquilita 
l'organo  della  fautafia,  non  può  pii  più  ,  o  meno  elevala  da  celefie  lume, 
l'intelletto  prodarre  ì  propri  ani .  Co-  biechi  la  maggiore,  o  minore  aliena 
sì  qualunque  volta  fia  quella  potenza  della  co  ni  e  m  piai  ione  fi  ridi.ee  al  mc~ 
materialc  o  offefa  per  la  pazzia  ,0  do  più ,  0  meno  perfetto  di  conofecre 
Kravolta  per  qualche  frenefia,  o  oc-  le  divine  perfezioni, 
cupata  dal  Tonno,  fi  perde,  o  s  im-  iéd.  Pollo  quello  ,  dico  che  alle 
pedifee  l' ufo  della  ragione ,  e  rimane  contempla  a  io  ni  più  baffe ,  e  d' in  Ieri  or 
1' intelletto  inabilea  tal  ufo ,  o  a  prò-  grado  la  fantalia  concorre.  Abbiamo 
durre  le  locuzioni.  All'oppuiìo,  fe  la  dello  ,  che  l'intelletto  umano  unito 
lintafia  fi  trovi  difpolta  ad  operare  al  corpo,  benché  fia  fpirituate ,  dipcn- 
con  vivezza,  e  con  prontezza  le  fue  de  nelle  fue  operaaìoni  da  quella  po- 
immaginaiioni ,  con  l' ilìeffa  abiliti,  fi  tenia  materiale  ,  e'eorporea  ;  e  la  ra- 
trova  l'intelletto  circa  le  intelligenze,  gtone  a|priori  dì  ciò  (  per  parlare  coi 
Dunque  fe  l'intelletto  opera,  0  è  im-  termini  delle  fcuolej  altro  non  è  che 
cedilo  ad  operare  fecondo  le  difpofi-  una  certa  (impana  molto  naturale  ,che 
«ioni ,  e  fecondo  gli  ollacoli ,  che  tra-  PBfla  ira  quelle  due  potenze ,  per  cui 
va  nella  fantalia,  fegno  è,  che  da  lei  e  una,  naturalmente  parlando,  nonope- 
da  Tuoi  fanufmi  dipende  ne'  fuoiani .  ra  Tenia  l'altra,  La  fan  la  fia  fantadi- 
ijj.  Avverto  ancora,  che  qnando  cando  gli  oggetti  fomininìftra  all'in- 
diciamo contemplai  ione  più  balla,  e  [elleno ,  0  riiyegliain  lui  la  fpecie  dì 
contemplazione  più  alta,  non  inten-  quelle  cofe ,  circa  le  quali  ella  forma 
diamo  di  dire ,  che  una  contemplarlo-  le  fue  immagini ,  e  così  lo  muove  ad 
ne  cenofea  Iddio  vero,  quale  e  in  si  intenderle.  Se  l' intelletto  è  il  primo 
(ceffo,  e  l'altra  non  lo  conofea  in  tal  ad  operare,  eccita  la  fantalia,  e  le  la 
guifa  .  Quelli  furono  deliri  del  Moli-  tira  dietro  ad  immaginare  ciò  cheegli 
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intende,  e  in' quello  modo  procedi 
confederali  ne' loro  ani.  Or  per  re 
pere  quella  limpatia  ,  the  paiTa 
quefte  due  potenze  umane,  non, 
la  luce  di  una  contemplazione  baili) 


In  fu 


le,  die  di  fu  a 

la  faiuafiaj  oppure  una  luce,  ch'ele- 
vi li  fpecie  intelligibile  non  infufa  , 
ma  acquillara  ,  e  inficine  fopifea  la 
fanrafia  ;  ficchè  non  clfindo  quella  più 
capace  di  operare  ,  operi  1"  intelletto 
da  si  folo  con  la  /peeiefpirituale.  Il 
che  accade,  come  vedremo  in  bteve, 
nelle  con  rem  pia*  io  ni  piùolte,  ma  non 
già  nelle  più  bade,  e  meno  peilcite. 
Al  più  quelle  dando  all'  intelletto  qual- 
che elevazione  ,  poflbno  insili,!. re  la 
faniafia:  onde  lentamente  ella  lo  ac- 
compagni ,  egli  dia  queir  ajuto  ,  the 
può  .  E  quella  è  la  ragione  ,  pcjcW 
in  quelle  con  lem  pi  aiio  ni  men  alte  ha 
la  tua  pane  la  fa  n  la  fi  a  . 

i6I.  Fin  qui  vale  il  famofn  dello 
di  A  ridete]*  ,  {  3.  de  Anim.  enp.  j.) 
che  per  mezzo  di  fintafrni  co«yiei:e 
che  (peculi  chi  vuol  intendere  .  Fin 
qui  pofTono  bene  applicarli  io  parole 
di  S.  Tommafo  (  i.  i.  qatfi.  S4.  ari. 
<■■)  hxprfkik  Ifl,  inulliaum  ficun- 

B>Ui  fc-pcri  cw}tix&itur,  alfqtùi  in- 
Ungere  w  eli*,  nifi  <uiv,-,,:r.do  fi 
ad  phr.r.^f^u  .  Di  quella  lotte  di 
contemplazione  parlò  1'  Ateopagna  (di 
C.chji.  liar.  cap.  I.)  iaJJovi:  dilli-  : 
Imponibili efi  luci'!  ntbis  iìvinumra- 
iium,  nifi  tttìeiatt  ftctorma  ve/amì- 
ntiincircumvtlatuin  .  E'  imponibile  che 
rifplenda  nelle  nollre  menti  il  raggio 
della  divina  con  lem  pi  ai  iene  .  feni-n- 
ctii  ita  t  veli  delle  nofire  fante  im- 
maginazioni .  Dì  quefle  coniémplazio- 
ni,  dico,  ragiona  qui  il  Santo  Dot- 
tore, perche  parlando  altrove  d'altie 
contemplazioni  più  eminenti ,  infegna 
T  oppodo  ■    «li",     ;  .'.ir.  -1.-,'  ■ 


contemplazione,  foglionoforrnarG  nel- 
la uollra  fantafia  per  miniflero  degli 
Angeli .  PoicW  ficcome  può  quella  po- 
tenza materiale,  come  ho  detto  altro- 
ve ,  combinate  le  fue  fpecie  in  tal 
maniera  ,  che  vengano  a  formare  I' 

duti  ài  fenfi  efterirì;  e>  g.  unendo  in- 
fieme  la  fpecie  del  monte  ,  e  dell'010, 
16  produrre  l' immaginazione  di  uri 
'>  ancora  dalli  ' 
II'  erario  dell 
altre  ,  che  rappre- 
femino  oggetti  mirabili,  mai  più  non 
veduti  fono  i  Tuoi  fenfi  ellerni  :  cosi 
gli  Angeli ,  entrando  in  lei ,  poffono 
ordinare  in  mille  modi  le  fue  fpecie, 
polTono dedurne  altre,  e  inquedomo- 
do  formare  rapprefen [azioni  ammira- 
bili delle  cofe  divine,  che  illuflraie 
da  cclcfte  lume  fiano  altiffimc  ad  in- 
nalzate l'intelletto  alta  contemplazio- 
ne di  Dio  ,  Cosi  fpiega  S.  Bernardo 
(fu  Cm.firm.4x.)  la  coopetazione  , 
che  prefla  la  nollra  fantafia  all'  ope- 
re della  contemplazione:  Cam  autem 
divìnias  aliquid  raptim  ,  e>  ■ctlutì  in 
1-i/ocirnle  eurufei  lumìnis  inllr/uxtrir 
jfin:^  txcedemi,  ffw  ai  r. 


de)  «df^Tmigw^ri^quedw 

daiic.quiiiii  quodammado  adumbntui 
puriffimtll  ìli!,  se  fptcndidijiim:u  ir- 
riditi r  r.:,iim ,  ipfi  anima  ro/eroii- 
Hot  fini,  (y  quibas  cemm&nkatc  il- 
luni Tilutrit,  eaptnbiliar .  Esiftimo  la- 
me*: ,  ipùi  firmari  in  ntbis  /•inferma 

fvggifiienibui  angshram;  fiicut  tcomra- 
'■  hgtri  ™- 


mifane.pera^ 
bium  Ifi. 

itfj.  Ma  prima  di  paiTare  avanti  a 
dimodrate  l'altra  parte,  che  di  fopra 
li  fono  prefiflb  ,  mi  conviene  feio- 
Jiere  una  difficoltà  ,  che  oppongano 
alle  domine  dianzi  addotte  tutti  quel- 
. .       ..  ,    li ,  che  efcludono  l'opera  della  fari- 

che  folievano  il  iioflro  iniclieiio  alla    [alia  da  qualunque  contemplazione. 
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La  fantafìa  >  dicono  quelti ,  è'  una  pò-  the  dovendo  il  noltw  intelletto  ,  fin- 
temi ani™ lelca  ,  che  dì  quelli  (òli  chi  £  congiunto  col  noilro  cotpo ,  per 
dpsrtti  può  formare  l'idei:,  di  cui  da  -una  certa  naturale  fimpatta  operare 
fer.fi  elleriori  le  fono  trarmiffele  fpe-  gli  ani  Tuoi  fnirirualt  inficine  con  la 
eie:  or  non  effendo  quelle  capaci  ri t  (anrafia  ,  habitbgno  per  intendere  dell' 
conofeere  altre  cole  ,  che  le  fenfibili,  appoggio  delle  lue  immaginazioni  . 
e  materiali,  ne  ficgue ,  che  neppure!"-  Servono  ancora  queffi  fantafmi ,  per 
là  polla  produrre  altre  immaginai  io-  Tom  mi  ni  II  rare  sii  Intel  letto  quegliog- 
ni,  che  di  cofe  corporee  ,  (ènfibilr ,  e  geni  molivi  ,  che  hanno  fona  d'  in- 
grolìblane.  Come  dunque  é  potàbile,  r.alzatlo  a  Dio:  e  però,  quantunque 
che  1'  intelletto  noilro  ,  fpeculando  non  nano  citi  l'aria  della  contempla- 

?nrendcre  in  effe  l'  edere  di^Dìo'  /"che  rare  ,'  e  csneorrere  ai  un  atto  sill- 

l  in  modo  Alcuno  foggerio  ai  noflri  164.  Cosi  ,  fe  volendo  io  conrem- 


cui  la  nodra  mente  più  che  con  qua-  rrirr 
tunque  altra  cola  fi  accoda  a  Dio,  e  a  contemplare  ,  mi  neppure  a  cono- 
la  noftra  volontà  prù  per  amare  fi  fccrc  rozzamente  le  divine  bellezze  , 
unifee  a  lui.  Rifpondo  ,  etlVre  pur  non  cITendo  Iddioìn  modo  alcuno  quel- 
iroppo  vero,  che  lanoftra  fantafiaal-  la  luce  materiale,  che  io  mi  polfo  fi- 
tto non  può  con  le  fue  immaginai  io-  gnrate  con  le  mie  balte  idee.  Ma  me 
ni  clprimere  ,  che  oggetti  materiali ,  ne  tervirei  folo  di  nwtivo  efirinfcco  , 
e  rorporei  ;  e  fe  il  noilro  intelletto  per  applicare  la  mia  mente  a  Dio,  e 

magini ,  ni  li  p  rterei  coli'  in- 
derò, che  quello  ch'elleno  gli  rappte-  lelligènia  ,  e  con  la  luce  materiale  al- 
lentano, non  giungerebbe  *  ai  in  ere  r.  la  luce  increata,  alla  luce  inde  lei  tihi- 
no  a  contemplare  1"  elferc  di  Dio  ,  e  le,  incitili  gu ibi  le ,  impercettibile  ,  io- 
le Aie  ammirabili  perfezioni.  L'i.'icl-  effabile  ,  che  b.  Giovanni  (  1.  Joan. 
letto  noilro  peto  non  G  ferma  in  que-  r.  e.  1  mi  dice  effere  Iddio  ;  Dati  lux 
He  immasi  nazioni  imperfeite  ,  ma  le  efi,  ir  ttntbre  in  te  non  funt  flit. 
trapana,  le  trafeende,  le  fnpera,  e  fi  E  fe  intanto  lo  Spirito  Santo  m'illu- 
fulleva  con  V  inielligenta  a  Dio ,  c  in  fi  rafie  la  mente  con  un  raggio  della 
lui  folo  fi  riffa  con  dolce  fvnnrjo  di  fu 5  divina  Capienza ,  a  viltà  di  quella 
amore  .  E  come  una  palla  (callaia  luce  ì.icomprennbile  me  ne  lederei 
dalla  mane,  del  giocatore  ,  tocca  la  per  l'ammirazione  fofpefo  .  E  quello 
tetra,  c,da  quella  rifalla  tolto  verfiv  e  quello  .  che  voi  le  lignificare  i.  A- 
del  cielo:  cosi  I'  intelletto  fi  ablialfa  gollino  {Hb.dt  quani.  anime)  allor- 
a  quegli  oggetti  teireni,  che  gli  pre-  chi  parlando  della  contemplazione, 
lenta  la  ùnralla,  ma  da  elfi  prello  i'  ditte  che  1'  anima  n'i&ti  pulciiiudi- 
mnalza  con  la  conremplaziune  a  Dio.  nrm  p.-r  pulcriiudincm  :  per  mezzo 
Ma  fe  quello  è  vero,  ripigliano  elfi  ,  dr  una  beltà  creata  vede  la  bellezza 
che  fervono  quelli  fantalmi  ,  fe  1'  in-  increata  ,  e  per  meno  di  una  roiza 
telletto  conolccndogli  ramo  diflimili  copia  feorge  le  fomme  vaghezze  d'un 
da  quel  efiere  fcmpticiltimo  ,  che  egli  eccellente  originale .  Aggiunge  Ugone 
brama  intendere  ,  liha  da  trafrendere  ?   Cardinale,  che  l'intelletto  contcmplan- 
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Ijl  Dei  Direttoria  Mìjliit 
ha  prefenri,  mi  penfa  a  Dio,  ciocie  con  cuilc  rMrcimtnJgmazibtiì ,  beff- 
irafcende  ,  come  io  dianzi  diceva:  e  chi  materiali,  non  (olu  non  c'  impe- 
porta  l'efempio  di  Naicifo,  chefpec-.  difcono  cene  contemplazioni  meno  pcr- 
ehiandolì  ridi'  acque ,  non  pcofava  a  fette,  ami  ci  folio  ai  ajnio  per  con- 
queir immagine,  che  mirava  nel  fon-  feguirle. 

te  ,  ma  folo  alle  hclleaze  del  fuo  PalTo  alla  feconda  parte ,  edi- 

'  volto',  che  fcoigeva  in  quella  imma-  " 
fine. 

165.  Quello  ancora  volle  lignifica-  lemvameme  la  umana  ;  c  mi  iuiiu 

te  I' Areopasita  (rU,  M,jì.  cap.i.)  le  contemplazioni  puramente  intellet- 

in  quella  celebre  iftruaione  ,  che  die-  tuali.  Lo  dtmollro  con  l' automa  de] 

de  al  Cito  Timoteo  :  Tu  vera  ,  Timi-  Santi  Padri  ,  e '' — '  " 


e  preftare  ogni  fede,  e  per  la 
unente  dottrina  ,  e  per  la  lu- 


,>:■  .n.-iyarii,  qui  fu-    ili  ,  oculare,  immaginaria  ,  ed  intel- 


fcitititim  tff  igattm ,  fra   

ipfum  intende.  E  aia  veri  ubi  teipfo,    lo  fpi 


illa  fola 

0C  pure  excedendo, ad  j'up^f-.'Ui.!..-.;.,-  lecito  .  La  le 

ttm  divins  caliginii  radium  ,  fublalis  per  meazo  d"  immagini  corporee  in- 
omnibus  ,  if  abjoluius  ab  omnibui ,  teriorii  ma  alla  ima  non  vuole  che 
evs/aèii.  Non  volle  gilegli  conqtic-  vi  concorra  l' immaginazione.  Quan- 
flo  perfuadere  a  Timoteo  ,  che  fi  Ipo-  do  auttnt  penimi  avertimr  eique  nò- 
gliaffedi  tutte  le  immaginazioni  :  per-  rifinir  ""imi  iniemio  a  fenfihui  tor- 
chi lei.;  t-nc  (niella  .!  una  rofa,  chela  perir,  lune  magli  cxlafii  dici  folci. 
può  farr.  IdJio  jn  noi,  operando  ni ol-  Tute  omnino  qute  funi  prtefenlia  cor- 
Io  ftraordinariamenre  in  qualche  per-  p'ra,  paieniibui oeutii  .non  vìdtn- 
fetta  contemplazione  ,  come  ora  ve-  tur ,  ntc  uIU  uscii  eudiumur;  lolui 
deremo  ;  non  poliamo  pelò  falla  da  anime  inluilui  aul  in  crrporii  ima- 
noi  con  le  noltrc  indufìrie,  come  ab-  finibili  ijt  per  fpirilualen ,  sul  in  ru- 
biamo di  fopia  inoltra»)  .  Mollo  un--  bai  i'iicrpìreii  ,  nulla  corporir  ima, 
no  vuol'  egli  pervaderlo  a  fnogliarli  (.inalimi  figurali! ,  per  inuiàSuateia 
di  tulle  le  colini?. ioni  (jilriruali  ,  cf-  v  fioritili  ■  (  ìbid.  cap.i2.)  E  nel  cap» 
lendo  aUoImaiTiciiio  impollinile  unirli  3+  dello  fteffo  libra  torna  a  dire  lo 
a  Dio  per  amore  ,  fenza  conofcerlo  Balio,  afgìungendo,  che  di  quelle  tre 
in  qualche  modo.  Dunque  ch(  prete-  vifìoni  una  i  pli  peifeita  dell'  alira. 
fecon  quella  forte  e  fonazione  l'Area-  Quamquam  ilaqut  m  cedei!,  anima 
pagita.-'  Quello  appunto  ,  che  i::.,n?i  fieni  ì./.mi-j  ,  fine  qua  ftniiunlur  per 
abbiamo  detto  ,  che  Timoteo  tiapal-  corpus,  jicut  hoc  carporeum  ex/um  , 
falfe  tutto  V immaginabile,  e  lutto  1'  tur  te,  &  q.tccumque  in  tii  min  ejft 
intdlijiiHlc,  rljl.-invuo  (he  Iddio  fu-  p'Jfunl  ,  qutmadmodum  paffuti;  fot 
pera  unto  ciò,  the  di  lui  lì  polla  ini-  qudfphitu  vidimar  fmilia  corporum, 
ji-aginare^  ed  intendere  ,  e  che  for-  de  quibu:  multa  jam  dìnirnm  :  Jìvt 

to  fopraemineiilcP,  con  quello  li  fif-  pura  funi ,  net  fmiillud'inc" corperum, 

Siffe  in  lui  in  3|,a  e  piofonda  ameni-  babau  inique  ordinem  fuum,  ir  efi 

razione.  £4  ceco  fpi egaio  il  modo,  fi"  fratxccilcntiui  .  Elpone 

qui 
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Trottato  Secondò,  Capa  XV. 

ijui  II  Santo  le  vinoni  ,  'che  fi  fanno  'ili 

nell'anima  per  meno  degli  oerhi  del  vii 

corpo:  le  rifiorii,  che  iorfli  fi  fa'-  p'" 

celi  qui  intende  I'  immaginativa)  e  'tot,  in  tantum  in  b«c  meati,  rxref- 
di  quelle  afferma  ,  the  fi  fanno  per  fu  invenilut  ,  atque  nbtitatur  ,  ut 
meno  di  fimilitudini ,  cioè  fpecie  cor-  fiat  Slentium  in  cxlo  qaafi  bara  dì- 
poiee:  e  finalmente  le  vifioni,  che  in  midia,  itamconitmp/aniit  animai  nut- 
riti fi  formanocon  1"  intelligenza  nel-  la  altercant  um  cegitatknum  uaui- 
Ja  mente  ;  e  di  quelle  aflcrifce  .  che  '  atione  tarbstur  ,  nhìl  invenieni  , 
non  comengono  fimilitudine  alcuna,  que-d  vtl  per  defiderium  pelai  ,  nel 
a  fpecie  corporea  ,  e  però  fono  dell'  per  jaHrdium  arguai ,  vel  per  eiium. 
alne  più  eccellenti  .  E  quelle  appun-  accuftì  \  fcd  intra  cinttmplaiienis  tran- 
la  fono  quelle  contemplazioni  pura,  quilhtatem  litui  ce/ligitur.  Ininmit- 
inentcìnielletiuali ,  dicui  ragioniamo,  titur  in  quondam  ajfeBum  mulium 
indipendenti  dalla  fantafia  .  inufiiatum  introrfui ,  ad  nefriti  quam 
i«7.  S.  Bernardo  con  lermini  piti  dulcediaem  ,  qux  fi  femper  fie  ftattre- 
thi.iri  elchidc  ogni  immaginazione  tur  ,  profeta  magna  felicitai  effe!  . 
dalla  perfetta  contemplazione  .  Dice  ti,iVtlftnfuaiitai ,  itibilbic  agit  imagi- 
cosi  (  in  Cani,  Serm.  51.  )  Sed  motta-  natio ,  ftd  enmis  interior  vii  anima 

piitfi)Angtlirum  ,  ut  prtcfentium  mi-  notino  quelle  due  ultime  parole  ,  in 

.mtria  excedem ,  rerum  fe  injeriirum,  cui  dice  ,  che  in  quella  pura  contem- 

tirporearumqu:  ,  non  muda  cupidità-  piallone  nu,lla  opera  1'  immaginazio- 

ttbui.fid  &  ftmilittidinibui  exuat,  ne  ,  e  qualunque  altra  potenza  del  fen- 

ftque  pura  cui»  sii  ctKverf.-.th ,  rum  fo  vile  ,  nibil  fenfualitai  ,  nìbil  bte 

quibui  efi  puntati!  fimiliiudc-  .  Tali/,  agit  immaginarie  ;  non  fi  poteva  mc- 

ui  opinar,  excejjui,  aut  tantum,  aut  glio  efprimere  il  nofìro  intento  .  Ma 

inanime  contemplatie  dicitut  ;  ter  m  perchè  appoggiato  all'autorità  dell' 

enim  cupìditatibui  vivendo  non  tene-  Apollolo  fegue  a  dire  ,  ohe  in  tali 

10  f,Mi!iiu,iiaibu,  fiK\-uI,mdi  non  in-  repara  dall'anima,  e  va  ad  unirfttoa 
■vìlvi  ,  angelica:  putitati!  ejl:  utrum-  Dio;  convieni  fapere,  che  fpirìto  ,  ed 
■qtse  tamia  divini  muncrii  efl  ,  utrum-  anima  fono  un'  irteli»  foflanza  fpiri- 
qnc  incedete ,.  utra/nque  feipfum  tran-  male  indivifibile  .  Inquanto  quella 
fendere  ejl ,  fei  longe  unum  ,  alte-  follanza  produce  T  operazioni  anima- 
rum  nonlongt  .Beami ,  quidicttipnt-  lefchc  ,  cioè  immaginazioni ,  aftezio- 
ifi:  Ecce  elencavi  Turimi  ,  ir  manti  ni  dell'appetito  fenfiiivo  ,  e  gli  altri 
ìnfilìtudine.  td  ecco  efpreffa  dal  S.  atti  de'  fenlì  citeriori  ,  chiama/i  ani- 
Dottore  .la  perfena  contempla  a  ione  ma:  in  quanto  genera  gli  atti  fpiritua- 
fenza  fimi! inerii  i-,renEiji^:i ,  lenza  li  dell'intelletto,  e  della  volontà,  di- 
immaginazioni al  modo  angelico  ,  di  cefi  fpirìto;  e  però  il  dividetfi  in  con- 
cai non  dubita  afferire  efp  resamente,  rempiaziono  lo  fpirito  dall' anima ,  al- 
1     lé  può  eflcre  ,  fenonchi 

elio  fti/Tb  modo  della  le  operazioi 

contemplai  ione  pura  Ugo  di  S.  Vtt-  temente  1'  intelligenze  dalle  immagi- 

tore  {de  Anim.  ìib.  1.  cap.  10.)  Cam  nazioni,  il  che  i  appunto  quello,  elle 

entm  cepetit  meni  per  puram  Intel-  accade  in  quelle  pure  coniempl»zk>- 

tigentiam  femetìpfam  exceAire  ,iril-  ni.  Turierautem  anima  pan  in  Uhi 

lata  ÌBctrpneic  lurit  dariiaim  M*  imimtt  auittii  Jcctttum,  ir  fumm* 
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134  V'1  DhMUri*  Miftic* 

tranquillìralit  irrottila  filici  jucttit-  forum.  Qui  fi  rifletta,  che  Riccarda 
Jitmr  inttaiuiunr  ;  rh'us  quiAsm  l'rr-  non  fa  intendere  come  polTa.no  accop- 
po efi  D'i ,  &  cjprax,  is"  pcnetrabì-  piarli  inlieme  quelle  due  tote,  imma- 
lior  cmai  g!<idio  ancipiti,  pcrtin-  ^inazione,  e  intelligenza  pura,  men- 
gtm  ufquc  ai  Jivifóntm  mima  ir-  tre  ogni  opera  di  fantafia  ball»  ad  in- 
fpiritui .  Et  Uso  »•'•■'!  crcatuns'int-  torl.i.'jue  la  di  lei  iti  [e  il  rituale  pnrita.- 
Hx-iftonc  imiabdins  ccrnitut ,  ubi  id  ,  Qiiiitibi  cum  fura  intclligtntìa  *  T(e- 
s  utd  rgcntia/inr  ufutn  rfi  ,  atque  in-  fcii  furiare  aurunr,  qua  femprr  lur- 
iividuum  in  [e  ìpfum ,  feinditur  ;  iy-  bai  tatcllcblum  furum  . 
4uid  fimflcx  tir  fi ,  fine  partibur  170.  5-  Bonaventura  (  in  t.  Itiit, 
ccnjlat ,  av.ifì  quadam  paninone  divi-  a-tcr.  dijl.  4.  )  ii-EUCndo  le  pedate  di 
dimr.  Kcirueciiin  in  Intuirle  uno alia  Riccardo,  pone  la  vifione  intcllettua- 
tUceria  efi  e-ttt  fplrim, ,  acque  alia  tfi  le  in  un  tocco  d"  interna  ,  e  foave  in- 
itui  anima,  fed  fnrfus.  una,  raderà-  fpÌiazlone-,.fer*  alcuna  immagine-  di 
atte  fmplicn  natura:  fuèfiantia  .-  ma  cofe  vifil>ilì.  E  cita  a  fu  .  favore  Hai - 
mini  in  ber  gemini  vecatuU,  gemina  mo  ,  dovedice  che  [a  vifione  inreller- 
iMaitta  ir.uUigiiur  ,  f.  d  cani  a.t  di-  tuale  alle  volte  fi  forma  fenza  alcuna 
JiinSiincmp tniiur  u  m:r..<  ru  ch.'dcta.  fimililu.lme  ,  o  fbeeie  corporato,  ma 
tffentia  ,  una  fuperior  frr  fpintum  ,  prr  la  loia  mnnricft azrone  della  nuda. 
elitra  interior  prr  animata- dt(\:;n , -.tur .  verità  ali' intelletto- di  chi-  contempla. 
In  hac  igiiurdiniflltl  anima,  &  quid  Sccuitdi  meda  1:1  bjtr  rm/aiio  .c:cr- 
animalt  efi  ,  in  iti»  rr mane t  \  Spiri-  nerum  ,  fot  vili»  mleiUdualis ,  ul  di- 
luì auttm,  (y  quid  fpiricualr  rjj ,  ad  cit  Ricliardui ,  quii,  ffirituc  bum*- 

Sfiamma  jub  e              '  1  rrbut  vi/ibi- 

diturut  Domino-uniatur.  Ni  più  t fila-  /iòni  ad  ratificai  rogilarhnrm  rrigi- 

lamentc,  né  più  fondararnente  p-jteva  tur  .  fruì-  iìcit  Vrtpbcr* \  qui  vidit- 

«tprimere  una  tal  verna.  in  (wlu.  Fi  FI,-y,rii  fuper  Operai.. 

ifiS.  lticrardo  di  S.  Vittore  {  de  cineerdat-,  ubtdieit:  IntriirBualii  vi- 
fo«./ii.j« fa f\  i.J,  elchide  dallaper-  fio,  /lv  rcvtl.ttio  /it  qaundoqui  noit 
"fetta  contemplazione  ot.nr  fànlalma  prr  cnrpsrairi  r.-i,  ner:  per  fimi/ri  £ 
«on- termini  iftnto  efpretrivi  ,  che  pare  ftd  ipfa  witm  immediate  m.init-  ia- 
ti fdegni  contro  la  fantafia,  o  per  dir  tur  credcniiàut,  quid  prtpric  ilritn-- 
meglio  conno,  chi  tenti  introdurla  inv  rum  tfi  - 

poituna mente  in  qualunque-  arto  di  17 -  Dionifiò  Cartnfiano  (tir  timt. 

tontem  piallone,  benché  eminente.  Mifiie.Thttl.  art.  S.  )non  Tolo  non  am- 

tir  facit  plrantcfmatunr  corpttahum  mette  ombta  di  (antalini  nella,  con - 

crtatrix  ,  aadt turrite,  Ì3"  rtparatriie  remplaiione  più  alta  ,  ma  dimoltr» 

■iiatigiitaria  t  Recida!  fronti  ab  hoc  ne-  che  neppure  ve  T  ammette  l'Atropa- 


r-    ideile  parole.  Dice  curi.-  J^n/J  in  Saie 
fbantafma- 


ncparar,  jy  fa  hi  multi  f licci ,  varhf-  tr,  quando iam  apix  infittii fili  in- 
qur  amdoi  frr.  arbitrio  difponit ,  creai;  luci  iattumt  efi  ,  ÌS-  uitiltti  per 
.rtùaat  .  Ti.ihif  bic  frofunr  ;  irnme-  tbiorico-  lumino- ,  per  fiptemi*  ra- 
matotela obfunt  juiruin  fraulatriTUni  Haiti ,  ptr  impnjjionrt  deificei  ì  Hur- 
ttm  topiefa  mullttudo  .  Quid  te  un-  fui  eodimdkit  capite  (neinfe  Sanliui 
probam.  buie  opera-  inferir  f  Q,;id  'oiwfcj  c«f- r.  M,fika  Tbrohgia  > 
■   '  -  (jjtéfjw  i  Quid  rivi  tata  fa-  Omnium  laafafetiyacinumvclatc  te- 
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Trattai»  Sterni»,  Cape  XV.  \A 

•mimi:  ! upercxlefiei .  jtudii  quod  zìi,  te  nelle  immapiriaaioni  della  fintali! 

jsfjri-iifMif/aK  ,  bie  tfiftnt  fen(>bilium  per  la  dipendenza  the  ha  I-  inielletto 

fermarum  velamine.  Et  Ji  eporlet  in  (qualunque  volia  opeti  in  modocon- 

bac  intuititi»  f>  angelica!  puriffimoi  naturale)  da  quella  vilepotenza :  non 

mtntti  tranfccndire ,  quomvdt  bob  ma.  parla  allora  di  quelle  con  lem  pialloni, 

gii  viltà ,  ir  matcrialia  ijla  pbantaf-  che  fi  formano  roialmenre  al  modo 

maini  elione  aurea  S fine  fiotta/-  angelico.  In  quelle  gii  fi  è  dichiara- 


lo,! qiiìdquam  <o,  che  Iddio  apparifee  alla  il 
tra  funi ,  glia 


oriente  ftle ,  mane  abfque  nubibur  ra- 
ti/al, ir  ficut  pluvìis  germinai  ber- 


tognofetre,  qutmtdo  vira  funi ,  glia  * ircum-velale ,  ir  vere,  fenza  i  grolB 

de  anagogica ,  oc  pure  mentali  comem-  veli  di  quelle  aanralìiche  Tapprcfenra- 

f  latitile ,  ÌX  fuplrna  illuflrationt  fan-  lioni. 

Si  itimi  junt,  ir  fcripftrum  i  Cut       i-j-ì.  Il  Liiano  cementando  !e  pa- 

beatiffimui  David  ceierii  prgferiur  role  citale  del  Caftufiano  (i.  Htg.  c. 

Tttphetii  ,  qui  imaiìnarìai  vifiincs  ij.2.4.)  Spiritai  Domini  Jocutui  efl 

fertili  flint,  cum  ipfe  anagogia,  ir  ad  mi  Sicui  lux  aurora:,  orien- 

purt  immaterialitcr ,  ir  fine  pbantaf-  te  fole  ,  ninne  abfque  nubìbui  rutilai  ; 
maium  utlamtnio  divina  prtvidii  mj-  dice  anch'  elfo  ,  che  le  vifioni  ime  1- 
Jieria,ir  facra  ctgnovii  abfcondìtt,  lett.ua li  di  David,  con  cui  Iddio  fe  lì 
Incerta,  inquìem,  ir  tentila  fapitn-  comunicava ,  erano  Ceni'  alcuna  villa 
lite  tua  monife/iafii  mìbi'.  Averte,  immaginaria  ;  e  che  il  Santo  Fiorerà 
ir  pirfpict,  quid  fecundt  rtgum  lì-  alTomiglia  quelle  lue  pare  con  rem  pia- 
ira  hquiiur  Jt  fe  ipfa:  Spirita  Ù3-  aloni  alla  luce  dell'  aurora  ,  che  .la- 
mini Itcuiui  eli  per  alt,  ir  feriate)»!  (ce  Tenia  rjubft  per  lignificare  eh'  era- 
per  linguam  mtam  :  ficut  lue  aurora,  no  fcnia  immagini  materiati ,  le  qua- 
oriemeftle,  mane  abfque  nubìbut  ra-  li  fono  appunto  quelle  nuvole,  incoi 
ti/at ,  ir  ficut  pluvìis  germinai  ber-  Iddio  di  ordinario  involve  le  verna 
ha  de  Wra.  In  tutto  quello  lungo  intelligibili  ,  per  adattarle  alla  debo- 
rdici particolarmenie  fi  olTervino quel-  leiia  dell'intelletto  umano -( Ijra/iut 
le  parole  di  S.  Dionifio  ,  come  oppor-  in  Tex.cìi.)  Spiritili,  idefl  Spirilua. 
tuttamente  l'efamiiia  lo  llcITo  Auto-  li  Tifone  inftruxil  mt,  abfque  Tifoni 
re:  Omnium  taufa  ftlii  incìrcumve-  imagwaria  .  £t  ad  illed ,  SJcui  lux  , 
late,  ir  vere  appare!  trascendimi.  Ideo  illud  prò  txemplo  inducitur  ad 
bus  omnia  immanda ,  ir  materialia  ,  ofiendendam  txcelltnliam  prepbeiia 
ir  trnnet  animai  fupercalcftì  .  Di-  David,  qua  fui!  fine  imaginìbui ,  ut 
re  il  Santo,  che  Iddio  caufa  univer-  pradìSum  eji ,  qus  funi  veluiì  nubn 
Cile  di  tu(r.e  le  cole,  fi  lafcia  vedere  ttmcmperames  virìtatem  inrilligibi- 
Tenia  velo  di  fanlafmi,  incìrcumvela-  Jtm  debilitati  intellcBui  bumani.  Po- 
II,  ir  fere  ,  a  quelli,  rhe  col  favore  trebberò  addurfi  molte  alrre  autorirl 
di  una  luce  particolari  Hi  ma  hanno  tra-  de' PI',  e  de'  Doitori  Millici,  che  per 
_  panata  la  cognliione  di  tutte  le  cofe  non  allungarmi  foverchia mente  ,  vo- 
maieriali,  e  intelligibili,  e  fi  trovano  lentieri  tralafcio,  polendo  quelle  fole 
in  perfetta  contemplai  ione  di  lumi-  badare  per  perfuadere  ,  che  lebbene 
noia  caligine .  Dunoue  quando  il  San-  deve  ammetterli  il  concorfo  della  fan- 
io  altrove  afferma ,  che  non  i  polli-  lafia  in  certe  contemplazioni  più  baf- 
Lile  che  rilplenda  alle  nolire  menti  il  fe  .  che  più  fi  conformano  al  modo 
raggio  della  co  11  tempiali» ne  fenonché  umano  di  conofeerc  ,  non  deve  però 


Umi  de  ramarmi ,  parla  ma-  ammetterli  incerte  contemplaiioni  più 
namcnte  delle  contemplaiioni  me-  alte,  e  più  perieue,  che  più  fi  affo- 
perfette,  che  più  fi  conformano    migliano  al  modo  angelico  d' inten- 


.  .  ni  di  quelle  vi  é  derc, 
dubbio,  che  abbiano  ad  andare  invol- 
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ì%6  Dei  -Direttori!  Mi/ìieo 

noterò  intelletto  fi  formano  nella  II-* 
CAPO    XVI.  nea  Topi*  n  naturai  e  in  modo  a  lui  con- 

naturale; e  non  di  quelle  che  lo  fu- 
Si  ri/pende  ad  alcune  obbiezioni,  che  ptrano  non  folo  in  quanto  alla  folìan- 
fogliene  farfi  contro  le  itili  Con-  za,  ma  in  quanto  al  modo.  Het  au- 
ttmplazhni  ìnttllemali  pare  .  In  lem  (dice  ìl  P.  Alvirez)  Tfomu  ^A- 
tal  congiuntura  fi /piegato  i  modi ,  éuinai  non  negar,  immo  sperle  est- 
con  cui  fi  fermane .  cedii ,  dietns  pojfc  bamintm  in  bue  vi- 

li  Miltici,  aderenti  for-  i'am  eferri:  to'  dum  aie  bane  iltva- 
,  .  ,jiù  del  dorere  alle  dot-  tienem  intirdum  fieri  per  aliquai  in- 
..  ..ic  filofofiche ,  oppongono  a  quelle  telligibikt  immijjionei ,  qusd  tjf  pro- 
conlem  plaaioni  pure  dell'intelletto  I'  frium  jtngelorum.  Cwa  v.-rc,  !.c?i;f<  ■ 
autorità  dell'  Angelico,  ìl  quale  fpef-  me  dica  mere  fchvlajtico ,  impofài/e 
fo  dice  cho  il  noflro  intelletto  non  effe  ,  quod  iatelltSai  initlligai  fine 
può  fpeculare,  ni  intendere  fine  con-  converfime  ad  pbanln/iunta  ,  ve I  fine 
virfione  ad  pbanlafimata ,  fenza  ri*oI-  cooperinone  ImapHBtienìi  ,  mani/t/ii 
gerii  a  fantafmi  ,  e  rimirare  in  e/fi  ioquilur  de  mode  annatutalì  cogno- 
qualì  in  uno  fpeethio  gli  oggetti  del-  fetndi ,  qutm  anima  eliam  gralia/ub- 
le  (ne  intelligenze  .  E  in  fpecie  par-  levata  babn  exìftcni  in  carpari. 
landò  della  contempi  ai  ione ,  che  i  la  17J-  E'  vero  ,  che  parlando  il  San' 
materia  dei  prefenti  capitoli ,  afferma  to  della  contemplazione,  iffcveranic- 
loilelTo.  (S.Tbom.  a.  z.qstH.  i8o.ar<.  mente  affcima  ,  che  non  può  ella 
S.adì.)  Contemplano  imnana  fnun-  filiere  fenaa  fantafmi  .  Ma  li  olTetvi 
iumfiaium  pr.cjeniit  vita  non  poiefi  bene  nel  ledo,  dì  qua!  contemplalo- 
tfft  abfque  pbantafmatibui .  Arai  in  ne  egli  ragioni  .  Non  dice  gii  ,  con- 
prova  di  quelfo  più  volte  apporta  il  tcmplatio  fecundum  fiaium  pr<efwiÌ! 
celebre  detto  dell'  Ateopagìta.,  che  il  vitti  -non  petefl  tjft  abfquc  pbamafma- 
raggio  della  contemplazione  non  può  litui  :  eppure  le  avelie  voluto  patla- 
folgoreggiare  nel  noftro  intelletto,  fe-  re  di  qualunque  contemplazione  di 
nicchi:  [infralendo  tra  i  velami  de'  quella  vita,  tanto  ballava:  dice  ctv- 
noflii  fantafmi.  Appoggiato  a  quelli  templalio  bumana  ,  per  lignificate  ,  che 
illullic  dottrina  arriva  a  dire  ,  cha  egli  parla  della  contemplai  ione  for- 
neppuie  le  fteffe  vifioni  intellettuali  mata  al  modo  urna™  ,  di  cui  à  pro- 
de'l'iofeti  furono  fenza  qualche  velo  pilo,  come  gìàdillì  nel  precedente  ca- 
d'  itn  tu  agi  nazione .  pitelo,  dipendere  dalle  immagìnazro- 
174. Ma  a-  lorioquelii  li  fanno  fc«-  ni.  Noi  però  qui  parliamo  di  quelle 
do  dell'autorità  di  S.  Tommafo ,  per  contemplazioni  più  nobili  ,  che  in 
difendete  la  loro  opinione ,  pereti  co-  quanto  al  modo  hanno  più  dell  ince- 
lile dite  il  dottillìmo  Alvarei  de  Pai  lieo,  che  dell'umano. 
'  (tom.  3.  /fi. 5.  par.  j.  tao.  j.)  mai  I'  17*.  Ciocchi  poi  voglia  intendere 
Angelico  ha  negato  quelle  Intel  I  et  tua.  il  Santo  Dottore  ,  quando  afi>  tifte  , 
li  contemplazioni,  che  lenza  comrncr-  che  il  raggio  della  divina  contempla- 
cio ,  almeno  fenza  concorfo  di  fama-  zione  non  rilnce  che  fotto  il  ptoprio 
fia  dall'intelletto  li  producono  .  An-  Jìpario  de'  nollri  fantafmi ,  diftenden- 
zichi  in  più  luoghi  mani  fedamente  le  do  quella  dotttina  fino  alle  vilìoni  Ì11- 
ammette  ;  e  fe  qualche  volta  conlin-  tcllcttuali  de'  Profeti  ;  lafcetò  che  lo 
guaggro  fcolalììco  dice  ,  che  non  fi  dica  Dionilio  Caitufiano  (  in  iom. 
può  intendete  ,  e  contemplate  fenza  M}K-  Tbeol.art.i.)  Intetpretc  pifi dot- 
ta coopcrazione  dell'  immaginativa,  to  ,  e  in  quelle  materie  più  erperto 
parla  di  qnelle  intelligenze  che  da!  non  farebbe  facile  arinrenitlo.  Few* 
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Traumi  Secondo,  Capi  XVI, 
nUmUm  quanitqm  pn  fe  alitisi  B.  Ulnd  ,  ^dit  nm  hvinìtiatur}  attui 
Dhnyfii  i-erba  ,  pùtiffimc  ìllud  :  T^in  extafi,  iatilHgilur  ad  b,c  immilf, ,  ut 
/fi  peffibìk  aliter  noi/i  lucere  radium  meni  ^ids  participi  angelici  "curì.t, 
ttivinxm_,  nifi  circumtcBum  Tariti  le-  &  ìnlram  iti  SanHutrium  lai  atvìf- 
vumcntii  ji-Si'ilium  for.n.fjir,  .  />;vd  l:n:c  mliìlly-er.-t  .  ^dìw  modo  fc-ir.-irlt-i; 
Jìipra  tKptt-lum  cfl  ,  atqut  faluium  ,  quid  imclleSus  vidi!  Deurn  per  ef- 
quia  int.'.'lrgcndum  eli  cimentili  ad  f:ntiaiH,iy  ai  lite fmtrapius  Paii.uj. 
prim.vn  i'tu-i'.eihti  intjruunni.'iii  Ù-r.  Uunqne  ammette  il  Santo  Dottoreun 
dice,  che  i  rag<;i  velati  da  fanrafmi  ,  modo  di  conofeere  Iddio  per  ifpecic 
di  cai  paila  l'Anodico  (  aderendo  a]  intelligibili,  non  naturali  .  ma  infufe, 
dello  dell' Areopaeiia ,  devo™  inien-  che  return  ture  imn  «antro  alcuni  di- 
delfi in  Oliamo  alla  mima  informa-    pendenza  dalla  fantafia. 

17B.  Altrove  il  Saiuo  fpiegnndo  il 
modo  con  cui  G  formano  le  vìfioni 
profetiche  (  che  cenamene  fono  vere 
ut,  |>ciiut  i|uchc  ìuJiutcnapiiuiiiL-jiT-  co  ni  empia  noni  )  dice  che  alcune  fi 
rotte  nelle  immaginazioni,  Ma  che  f  fanno  per  ifpecie  corporali  ,  le  quali 
Trafcort'e  eh' abbia  l' intelletto  qnellc  rappreienrniio  agli  ntchì  I' oggetto  : 
Imma:'. 'ii!  materiali  col  Uvorc  dnjual-  alile  per  ilperic  immaginarie  da  Dìo 
the  Ipccie  infufa  ,  o  ili  qualche  l.:n:c  comb:  n.vi.-  i.d.a  ìnr-.r.us  ,  acdorchèlo 
a pprefenti  110  alla  mente  ;  ed  altre  per 
petic  inlclli^jbili  .  che  imprime  Id- 
io  nel1' intelletto.  (  S.  Tbim.s.  3.  qa. 
ne  intellettuale,  17J.  art.  2.  )  Sire  cium  imp,  hmi-dn 

177.  Ma  tutto  quello  i  poco  ;  per-  fy::h-s  i-.iel,':gib:iet  ìpj!  minti  ;  ficai 
ehi  non  folamente  l'Anglico  {il:  l'è-  palei  de  bei ,  qui  a.-apiun!  fetenti,:*,, 
rii.quufi.  13.ari.11.ad  3.)  non  fi  op-  vel fapientiaia  infifim  .  Or  i  cerio, 
pone  a  quelle  contempi  a  e  io  ni  pure  che  a  quella  iena  lpcac  di  vìfioni, 
falle  al  modo  angelico  lenaaconcorfo  e  contemplazioni  ,  che  lì  fanno  per 
di  fanlalia  ,  ma  pofilivamcntc  leani-  impiccioni  di  Ipccic  intelligibili ,  imn 
mette  in  più  luoghi .  Parlando  egli  vi  concorre  I'  immaginativa  :  altri- 
dcll'cfiafi  di  Adamo  ,  dice  che  I'  in-  mentì  non  fi  d i 11 ingu crebbe  dalla  lè- 
lelletto  in  due  modi  può  eifete  iìilie-  comia  ipetic  .  E  più  cMaramente  ncl- 
vato  all'  ìniclligema  di  Dio  ,  o  per  la  queltione  fegueme  palcla  il  Santo 
ifpecieintelligibili.trafmellcglidaDio,  Dottore  la  fus  mente.  Dice  ivi  ,  che 
Cioè  per  ifoecie  intelligibili  infule  lo-    i  più  degna_  la  man  i  Mai  io  ne  ,  che  fi 

Bofccre  proprio  degli  Angeli  ;  e  in  la  nude  1  e  lèmplicc  contemplazione, 

quello  modo  fu  la  mente  di  Adamo  che  quella  che  li  fa  per  meaio  di  fpe- 

mnaliata  in  quel  fdnno  efìatico  a  co-  eie  corporali  immaginarie  :  perebi  quel- 

nofeere  Iddio,  e  fu  fatta  partecipe  del  la  più  fi  aifomiflia  alla  vifione  della 

confonio  degli  Angeli ,  penetrando  nel  celelie  pania  .  E  però  le  Profeiie  , 

Santuatio  di  Dio:  oppure  può  efleiT  in  cui  fi  veggono  le  verità  fopranna- 

intelletto  follevsio  alia  ih,;iìì^ n.n-  dì  turali  con  guardo  intellettuale  ,  fono 

Dio  per  meazo  della  vifittnc  beata,  più  illaidì  di  quelle,  in  cui  fi  mira- 

con  cui  vede  Iddio  per  tlfcnra .  Uno  no  involle  in  fpecie  materiali  con  vi- 

mniefiiciinium  quei  tntcllcSui  intcl-  fionc  immaginaria.  Ma  fe  il  Santo 


ligìt  Deum  per  alianti  inulhgibilei  .... 
immìjjiones ,  quid  efi  preprie  ^ingele-  a  cut  non  concorre  la  far.tafia ,  a 
  -  "      raanne  di  quelle  a  cui  lafanlalìai 

a  quelle  le  pieferifce  ,  fup- 


rurn  ;  fic  Jiiil  cxlafii  jldx  ,  al  di-  tagonc  di  quelle  a  cui  la  fanlalia  con- 
ciiur  Gtnifii  a.  in  Giaffa  {irdin.fiipir    ■   '-  '■  —  '■" 
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ij8  Dei  Dirottino  Mijlict 

pone  manlfefìa  meni  è  che  fi  diano.fr.      180.  Mi  perché  fonavi  Teologi  Mi- 

Tbsm.i.  i.qaa-fi. 174. an.~.)  Mtnife-  Ilici  di  molta  autorità  ,  i  quali  vo- 

ftum  ejl  salila,  quod  manìfifiatie  di-  gliono  che  poffa  averli  la  comempl». 

vinte  vtrìtatii  ,  qua  fit  per  nudam  zione  pura  Intel  I «tu» le  anche  per  mez- 

tentemplatìoatm  ipfiui  utritatis ,  pa-  zo  delle  fpecic  arquiftate,  non  voglio 

tur  efi  q«am  ffla  ,  qua  fit  fub  fimi.  ief!ringermi  alle  fole  fprcie  intuii', "ma 

Htudhie  corparalìum  rerum  ;  mugli  riferirete  loro  opinioni .  La  connefflo- 

eaim  spprepmquai  ad  vifiontm  patrire ,  ne  che  palla  tra  l'opere  della  fanta- 

fecundum  qaam  in  tfenlia  Dei  -veri-  ila  ,  e  dell' intelletto ,  dice  il  Suarez 

uimn/picìiitr.  F-iinderfi.  qaedpn-  chenon  é  tosi  imrinfeca,  ne  si  dovo- 

pbetit  per  quam  aliqua  fupcraatata-  la  a  quelle  poterne ,  che  non  polla 

Inverila!  confpicìturfecundumintcllt.  romperli  da  Dìo  .  In  altro  queflanon 

Sualeiavcritnteo,.efl  digmor  qaam  il/n.  confitte,  che  in  una  Empatia.,  equafi 

m  qua  vcritai  [uptraattiralii  maai/e  in  una  naturile  amicizia  tra  ambedue; 

jloiarptrfimìluadiaemcerporalwmre,  fiochi  incominciando  ad  intèndere  1" 

rttmftcaadiim  imngiaariamvifioaioi .  intelletto  ,  fi  tragga  dietro  la  fantalia 

]79.  Si  oppongono  ancora  alcuni  a  ad  immaginale;  onde  mai  nonaccada 
quelle  contemplazioni imellettuali  pu-  che  operi  una  lenza  l'altra.  Ma  mi- 
re con  la  ragione;  e  quella  altro  non  to  quello  quanto  i  facile  adimnedirti 
è  che  la  conneflìone  ,  che  paffa  tra  da  Dio  !  Fntcatar  emaci  Tbeoligì, 
la  famaEa  e  l' intelletto  limano  unito  ma  implicare  conlraiiSienem  .elevari 
al  corpo ,  per  cuì  non  opera  mai  uno  mentem  beminit  ia  ha;  vita  ad  beege- 
naturalmcnte  lenza  l'alita  :  onde  par  ani  eoniemplai'waìi ,  in  quo  hit/lìgi* 
loro,  che  1*  operaie  disertamente  di  bile  coatemp/ctur  fiat  alimi  fiafui  mo- 
quette due  poterne,  Ila  una  fpecie  di  perniine .  Ratio*  primi  ri?',  n'uiake.- 
miracolo  da  non  ammetter  G  .  Mia  muffita!  cttpiralìnìi  pbantafia;  ,  dum 
quefio  abbiamo  già  fu  Ili.  lente  mente  ri-  .nieUeSui  srfer  iperatar  ,  mnefium 
fpolto  ne'  numeri  precedenti  con  la  elìcmialìi  ,  -vcliatrìnfcca ,  ut  repurnit 
dottrina  dell'  Angelico  .  Poiché  tutta  impediti  divina  virtste ,  to'  enfma. 
la  conneflìone  ,  the  palla  tta  la  fan-  ri  natlkSam  Imninh  ad  operaadum 
tifa  e  I  intelletto ,  è  foto  circa  quel-  fiae  alimi  feafu,  ime rm  ,  vel  evirai 
Jecogilizioili.chedall'iniellettofipro-  coopernlioae  ,  Ergo  hv.  ^talccedini 
ducono  con  le  ùxot  naturalmente  io  palli  :  quia  illa  eeiptrati,  phanirf.e 
omiite;  perchè  Eccome  quelle  neon o-  tfi  rialiler  difiiaSa  ab  operatane  io- 
feono  la  loro  origine  dalla  fan.afia ,  telleBut ,  to'  aoa  efi  tanfi  per  f,  il- 
cojI  dalla  fantafia  dipendono  in  epe-  litui  fed  ad  fammum  falli  effe  oeca- 
raie  1  loro  atti  (  (ebbene  polla  datE  fio  ,  ve/  txehath  quidam  ex  parti  ci- 
anche in  quello  qualche  limitazione  jeSi ,  to  fiepe  efi  poti*,  aJafifeSat, 
fecondo  le  diverte  opinioni.)  Ma  fe  aam  poflquam  imelIeBai  jam  efi  ia* 
poi  noi  ammettiamo  con  S.  Tomma-  firmatili  fpteie  atfraSa  a  phania/ma- 
Io  ,  (come  certamente  conviene  am-  liba,  ,  to ■  illauiiiur ,  fecumrnph ima. 
mettere)  che  Jddio  infonda  qualche  gìantioatm  ad  ceop-raadum  :  masi 
volta  nel!  intelletto  di  cene  anime  per-  alili maini dipendenti*  iti  exegitari 
lette  una  nuova  fpecie  intelligibile  lo-  poiefi  :  in  illit  auiem  natia  appare! 
prannatuiale,  quella  non  ha  alcuna  imrinficn  depindimin ,  fid  frmpmbin 
conneffione  né  coi  fantafmi ,  né  con  qutdan.  potentinrum ,  quam  Deas  pol- 
la fantalia;  percheficcome  nor.  ,  f^-ilc  impedire  .  (Saarci  tom  1 
«a  ds  effl,  ma  creata  da  Dio,  cosida  de  Relir.  liti.  1.  de  Orai,  cnù  là. 
CITI  non  dipende;  onde  può  l'intcllct-  fifa.) 

to  da  si  folo  con  quella  fpecie  infufa       1S1.  Il  P.  Alvarez  de  Paz  f  tom. 

tontemplare  le  divine  tofe.  Jib.yp.  3.  e.i.)  fbiesa  il  modo,  con 
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Trattale  Secondo,  Capo  XVI. 
lui  pni  Udb  rompere  quella  limpa-  fufionc  di  nuova  fpedei  è  rema  que- 
lla, che  pana  tra  la  fantalìa  ,  e  l'in-  fio  i\;)i:,k'ni  >  di  fnntilia  pf,ira  cleva- 
leilctto  :  onde  pofli  quello  lenzn  ni-  re  i'  intelletto  a contemplare ptnamen- 
cun  prodigio  operare  da  se,  e  traboc-  [e  .  Cent' alcuna  cooperazione  de'fenlì 
tar.do  nella  fanrjfia  ,  la  può  fopiro  .  interni ,  ed  circuii ,  cuti  Cuna  ndolo  pie  - 
Allora  l'intelletto  ha  quanto  gli  ba-  ciiamente  con  una  Iticceminente .  Lo 
Sa,  per  contemplare  foto  da  se,  per-  accenna  nelle  f.ipracitate partile  :  1-ion 
chi  ha  la  Ipecie  intelligibile  ,  qiran-  tfi  tam  tffcatìalii ,  vii  inlrinfeca,  ut 
Inuque  non  lia  in  Tu  [a,  ma  acqui  itala;  ripugni!  iinpcdiri  divini  -Binale  ,  i& 
ed  ha  l'eccitamento  di  detta  fpecic  per  toafertgti  inttlhSuia  bominir  ad  cpe- 
mc;  za  di  un  alta  luce:  ni  altro  li  ri-  rJtidu.a  fini  u:'r:s  {.".fui  interni ,  vii 
chiede  per  l'atto  della  contemplazio-  extcrni  coopiraiìtnt  .  E  pili  chiura- 
ne  .  Dall'  altra  parte  la  latitala  non  mente  nel  numero  feguente  :  Tini» 
può  operare  ad  un  tal  atto  ,  pc-hè  cri, tra  nudo  pony?  ter  cmi'nrcn  Sic 
effendo  fcpiia  ,  ^  non  può  cooperale  ;  iafitJnm^fcUatU ,  ftr    ^njefe ,  pei 

lo  di  lutili  ti:  t>l  anione  intellettuale  pn-  data  Jpecitbui  a  fenfibus  acctplii ,  fine' 

13  .  IntelltSui  Mtfitr  in  cejmfiendt  aSneli  cooperatiti*  pbaatafi*  :  nam 

tiene  ,  nift!,v>,.i:i.ti„  ab  excil.i.nc  ,  vii  fitprafaSa;  licet  de  lifu ,  &  de  tali 
tamqtiam  «  fitcntia  ,  per  qìtamdain  divina  opcratitnt  non  ctwftct  .  Dire  , 
J'ympjthì.nit  timal  spcraan.  Deut  au-  che  può  accadere  la  contemplazione 
tur.  iuitiu  font  huii  pnnjl  multa  effi-  dell'ime)  letto  pura  ,  anche  lenza  iti- 
ctzriui  iitii'hcitiintxcttitrc ,  ii>  incanì  fulìonc  di  fetenza  :  perchi  può  Iddio 
vrtìlaiciu  .  f.v.t.i  cinlei/iplttur ,  indù-  fui  l'uni  celefii  lumi  fulili mare  1"  iti- 
Ilo  è  insito  verilìmile  che  accada  in  li ,  acquiitate  da  (enfi ,  pei  contempla- 
cene cilali  all'ai  lutipie,  econtìnuate  te  fenza  coopcrazione  della  fantalìa. 
per  piti  ore,  the  r.i: .  „!ì.i  m  t -.i. Innn  in  r.tintiu,-e  poi,  che  non  fi  si  fé  Iddio 
ceno  anime  l'ante.  Poiché  la  limghez-  oneri  mai  in  tal  guila  tiell'  intelletto 
za  di  tali  eflaiì  non  può  ellere  ea-  umano.  Ma  Dionifis Carrtifìaiio (  Tb. 
«Oliata  da  vìiior-c  immaginaria,  ehTen-  Mfff.arr.  ■,.]  uomo  nell'una  e  I'  altra 
do  quelle  breviiìini;  ,  cuna:  vedremo  Teologia  dotlilfimo,  ed  cfpcrti/fitno  iti 
a  fiio  lungo-  Né  paiechepolfinoavei  quelle  materie,  afferma  che  ciò  di 
urinine  da  contemplazioni  fu  ima  te  per  fatto  accade  in  certi  intelletti  prepa- 
meziO  difpecie  infuic, poiché  quelle,  rati ,  diipolli  ,  Iplcndidi ,  decorati ,  e 
ondando  in  un  ertali  l'intelletto  da  refi  limili  a  Dio:  poiché  quelli  limo 
iè  folo,  lafciano,  quanto*  da  sé,  la  da  cclerte  lume  fublimatt  ad  Inccnde- 
fanialìa  ,  e  i  lenii  ellerni  liberi  ai  loto  le  fopra  il  modo  ordinario ,  fenza  ri- 
arti, come  accadeva  in  fiesù  dillo,  volgerli  ai  fama  imi .  Home  iatellcStii 
e  in  Maria  Vergine,  allorché  permei-  bumanus  muliiplicirer  decorami ,  dei- 
zo  della  feienza  minia  contemplavano-  firitiìlcr  fjinpliji.-atus  ,  ir  radia  coa- 
fenz'alcuna  alienazione  .i.i  lenii,  sic-  tcmpl«ih»ii  pirofili,  fpltndcnt , 
•he  paté  clic  convenga  ticorrere  ad  mitgii  ptopoitionatui  ,  preparatiti  , 
una  luce  alta,  che  fopil'ea  la  Istalli,  t- d:-:i fiatiti  tfi  ad  fufpicicndtimim- 
c  confegucnteineiitti  impedisca  l'ufo  m:d:.iti ,  &  p-tr;  iti  ft  iiij-x.-r.iiitm , 
tic'  lenii  iutetinri  ,  ed  ellcriori  ;  e  in  Ì3*  ìtradiaiitmem  iumiait ,  (J>  Hlùmi- 
mieflo  modo  tenga  lungamente  In  !'pi-  iiaiion.'.-u  tntntit  angelica  !  Hoc  qaìp- 
rito  alienato  con  Dio .  pc  fublìmi  lamine  meni  fupraratdunt 
iSi.  Il  P.  Suarez  (Uc.cit.num.  5.)  fuum  trdmtrium  imelligtndi  per  con- 
futi é  di  paicic,  the  Iddio  lenza  in-  utrÙBtm  ai  {bantofmaia  fubhmutur . 

S  x.  lUc- 
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Racchiudiamo  ora  il 
rhc  parole.  La  come 
ìettuale  pura  li  dà, 


le  difparatc,  Iddio  infonderle  unafpo 
XVII.  Kl%cra'E 


in  tal  J 
io  che  / 
fmial-  / 


Mine  appreso  alcun  fan- 
Si  danno  alcune  limitazioni  allt  Con-  tal  Bla,  rhc  r.ipprefenra  (Te  la  verità  dall' 
llmplazinì  mtclknuah  putì,  intelletto  romprefa  .  Quella  farebbefì- 
dì  cui  abbiamo  ort  m-  euraraeme  contemplai  ione  pura  dell' 

gionalo.  intelletto  fera'  alcun  mt-rcol  

immagina  e  ione;  né  la  per  tu 

iSj.  T7Inora  non  abbiamo  gii  prete-  calo  potrebbe  mai  efprimere  ciò 

17  fo  di  dire  ,  che  con  la  con-  ititele ,  perché  mancando  i  fantafmì  al 

tcmplazione  intellettuale  pura  non  fi  la  mente  ,  mancano  anche  le  parolt 

accompagni  mai  alcun  fantal'raa  :  qua-  alla  lingua. 

fiché  un  tal  accompagna  mento  preci-       185-  Quella  forte  di  contemplazion- 

famente  da  sé  r.»:V[fr  all'ut:,  irm-l-  intdkitu.ij  cfclude  S.Totnmifo  .quan 

Ìettuale  la  fna  purità  ,  e  pacione,  dodicc  che  l'intelletto  non  contempi: 


craa  alcuna  .  La  ragione  fi  £  ,  per-  ina  che  non  colta  le  di  farro  fi  diano , 

hi-  febbene  intali  contcmplarioLit  fpi-  perchè  in  realtà  portano  fcco  nn'ope- 

iiuali  interceda  qualche  fa  marra  a ,  ad  rare  affatto  proprio  degli  Angioli,  e 

fio  non  li  volge  l' intelletto ,  né  iti  in  niun  modo  proprio  degli  uomini 

Ho  contempi!  il  propriooggetto,  ma  mortali,  che  hanno  unita  l'anima  al 

)  contempla  In  jé  fteffo,  e  in  séftef-  corpo,  e  l'intelletto  congiunto  con  la 

5  contempla  le  verità  divine  o  per  fanrafia .  E  dì  quelle  patla  manifella- 


molto  lira- 


re^  ch?rÓno  rare  '  'nY'fi'  fn  ed 

Hot  rcmTttwUìi^^pV^Hr^i 
pucft.  Trino  t/cvaadi  imtlhUwnai 
ccgnifccnttuDi  fine  opitamnt  pbanufit: 


ttiiiebbe  punto  alla  loro  felicità.  Opt- 
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trattata  Serenila,  Capa  "XVII.  t^x 
gin  coitcidìtUT .  Zilinr  fi  hac  renila-  Può  ancora  accadete  ,  anzi  di 

th  mudi  magti  bumano  ,  ir  empitali-  fnito  accade,  che  alla  contemplazione 

te  phitatgjta  ìpfi  iHtiIltSuì  ;  nen  ism  dell'  intelletto  ven^a  dietro  il  fanraf- 

quvd  mirar  fi!  ab  ipfa  ,  quam  quia  ma  .  Dopoché  quclta  potenza  fpìi-i- 

ipfam  moixt,       applicai  ,  ut  fccum  male  elevata  da  Dio  nel  inailo  detto, 

ìftTttWT .  ha  veduto  ,  a  comprefo  qualche  og- 

1X6.  In  altro  modo  però  può  for-  getto  l'aprati  naturale  ,  la  fantafìa  (  fa 

marfi  la  contemplazione    puramente  non  fia  alienata)  va  formando  qual- 

inrellettuale  .  Può  fari!  in  tal  pi  ili ,  che  confufa  ,  ed  imperfetta  immagi- 

chc  preceda,  o  fepuaall'  atto  contati-  nazione  di  ciò  ,  che  l' intelletto  intcn- 

plativo-  qualche  immaginazione   per  de  da  si  (bla  in  pura  con  tempi  azione; 

una  cena  co  mia  tura  lezi  a,  ma  non  In  e  quali  va  facendo  una  razza  copia 

modo  che  concorra,  e  cooperi  all' ac-  delle  lue  intelligenze.  Ma  ficcome  la 

10  intellettuale  .  E  quello  è  quello,  fantasia  allora  non  coopera  a  quegli 

che  dice  in  fecondo  luogo  il  citato  a«i  fnirimsri,  che  trota  fatti  da  ca- 

Marrino  del  Ilio.  Può  ciò  accadere  giani  pio  nobili  ,  ma  (blamente  gli 

iWrraul  ai  .•>-;•.  ..  ,,?,/..•',*  ,yi-  ■  :.  :  -u-r  :  il  ..ij  Jui-fA  .  SpifpO 
matitatoi,  ror.e  c  ce  ù  C  jii  jfia.ii) .::!  qu^iì.i  con  tea  pa:iti  ,  Suoponiamu  , 
itlio  fopracitaro  ,  fé  ne  Hi  uio  c.  f.  che  un  eccellente  l'ittore  ioinuHe  col 
r-  it-r.dj  per  via  <i'  ir.mapicazioai  l-o  dotto  perielio  una  vaga  imita- 
la Palliare  del  Redentore!  oppjre  lo  ginc,  e  che  1»  altro  Pittore  mefpec- 
Qa  mirardo  apparti  laatu  cun  la  !a«-  lo,  iìandai>*i  a  lato  ,  andslTe copiarlo 
ta  fi  a  per  mei  rj  di        vi^o-e  ir-ma-  ci  eh:  ijr'.'i  conia  di  propria  m-"- 


itcltettJ  a 


0  ditli  in  tal 


merfo  in  Dio.  Quella  può  rertameu-  che  la  ritrae  .  Lo  fieno  fi  dica  dell" 
te  dirli  contemplaiione  intellecmale  intelletto,  quando  con  virtù  ftraordi- 
pura,  benché  non  lia  fenaa  fantafmi,  naria  infufa  è  reto  da  Dio  abile  ad 
i  quali  Apponiamo  diir  di  gii  pre-  intendere,  ed  acontemplare  dssi.ed 
ceduti.  La  ragione  i  chiara  ,  perchè  i  fola  feguito  dalla  fantafia  quafi  co- 
lali fantalmi  in  uiun  modo  concorto-  pilla  delle  fue  opere  .  Allora  ,  come 
no  agli  atti  di  quella  contemplazione:  dice  bene  Alvarcs  de  Pai  (tera.}Jib. 
poiché,  (ebbene  non  follerò  erti  pre-  5.  p.  3.  c.  12.)  I'  immaginazione  che 
tidutì  ,  tanto  l' intelletto  farebbe  fati-  liegue  ,  non  toglie  che  la  contempla- 
to a  quella  fublime  co ate rupia z ione  ziane  intellettuale,  che  precede,  11911 
dipendentemente  dalla  fpecie  inleller-  fia  pura  .  Itec  adjunSii  iaiaginaih- 
tuale,  0  dal  lume  eminente  ,  che  Id-  sii  ,  qui  pcftea  fequirur ,  non  telili, 
dio  v'  infufe.  E  però  quelli  fonorut-  quei  vìfit  mttlleSiiaHi  pria'  ÌS*  pu- 
tì, la  cagione  adeguata  di  rati  atti  con-  ra  fiorir ,  in  bue  precipua  ciuffi 
lemplativi.  Le  immaginazioni  previe  nifismim. 

non  ne  fono  cagione,  ma  fono  un  me-  iSS.  In  quello  fenlb  dice  1  Ange» 
—  '  -  '  1 ,  che  aggiunge  loro  una  lieo  (  1,  2.  qu<e&.  174.  art.2.eii\.  )che 
iralezza  propria  di  chi  in-  te  vifioni  intellettuali  de"  Profeti ,  bea- 
le mortale.  E  quello  f  il  chi  foffero  fema  -'r- 
nimc  grandi  i  ~'~ 
ini  afeendono 
<on  tempia  zio  ni  puramente  fpiriiuati 
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t  tali  vifìonl  alcune  ini  mi?;  unzioni  che  anima  diletta  alcuna  venia  per 
per  una  cena  rou naturalezza  di  ope-  intrusione,  e  per  profitto  alirui ,  filo- 
rare:  ma  non  già  in  quanto  concorref-  le  a  lei  comunicarla  per  mezzo  di 
fero  quelle  immaginazioni  alla  forma-  quelle  vinoni  ,  e  rivelazioni  mille, 
zinne  di  quelle  vìlioiii  pure,  che  da  tiliiiicht  ti;.;  al-h's       !?  d:  ;.'<  ~-i:'.r,  . 


que  tamin  fuffieìuat  pliant  af mal  it ,  qua!  la.  luna,  ed  undici  (Ielle,  che  correva- 
coaiuiani  nude  a  fafòus  rdifin-Witur  ,  no  olfequiofe  ai  fuoi  piedi  ,  per  ado- 
ne? txìgilur  ir/.;»?.i  vr-i,  divinimi  prs-  rario  .-  !  Cu:.  ;y.  )  a  Geremia  (Jtr.  T.J 
rnrat.t.  li:  fic  d'-itur  rtt-e.'.-.tic  prò-  la  pentola  seccia  ,  la-  verità  vijriiasiie, 
pkwa  f,:ri  ili-  i,,,^;//. "i.i  v.;óV  >«■ .  e  ci«ì  agli  aliti..  Ne  le  vifbr.ì  imiiu- 
iftp.  P n- il. n poftn  intrudo ,  avverta  ginjrie  impedivano  puntola  rivelazio- 
II  Lettore ,  d:;  ragionando  noi  nel  fé-  ne  delle  verità  ;  ma  folamcnte  quali 
piente  capitolo,  anzi  in  tinta  ]'<■.['■;-  in  Itiminofi  veli  l' involvevano  ,  coine- 
ta  delle  vifioni  puramente  intcllcttua-  dice  I'  Angelico  (t.  i.  q.  i.art.g.  ad  i.) 
lì ,  non  intendiamo  patiate  di  t]nu!!c,  poiché  I e  memi  de' Profeti  pei  mezzo, 
che  ni  prima  ,  tic  dopo  hanno  alcun  di  quelle  figure  fenfibìli  erano  ìnnal- 
srrnmrsEnamcnro  d'immaginazione  ,.  zate  a  mirate  con  villa  intellettuale: 
ptrthi  quelle  rarìmme  volte  fi  tro-  le  cole  future,  e  nel  tempoUciib  era- 
vano  anche  nella  mente  de'  piùf.ibli-  no  per  meato  di  o  .i.-llc  imn-..i^r:;i  rvà 
mi  contemplativi:  ma  lòlo  di  quelle,  più  Ii'-vìcì  a  puMic-.irlc  alio  genti ..  Ka- 
a  cui  non  cooperano  le  immaginazio-  dìut  diviate  riitlntknis  non,  dtfiruì- 
ni ,  bc neh i  vadano-  loro  avanti ,  e  ven-  tur  prepttr  figurai  ftnf.bìks,  quibut. 
ganci  loto  dietto  per  una  certa  cunna-  tircumvilatur ,  fed  rimana  in  /uiive- 
ruialezita  propria  dillo,  fiato  predente  r  itati ,  ut  munir .,  quìbtts-  fit  rertla- 
i\  noftra  vita,  rio  ,  nen  ptnnìttat  in-  fmititadinibttc 
ipo.  Quando  poi  accade,  che  con  p;tm.\-:-r- ,  fti  tlcvit  ta:  ai  cigni* 
li  viri:::!?  mtcl'cituale  fi  umica  anche  -i.ann  iniclligibilìum-,  &  per  tu  + 
\i  vifione  immaginaria  ,  allora  fé  1'  quibui.  fafìa  ìji  rivi/alia,  aliì  ttium, 
immaginaria  è  principale,  l'.ir.tcllct-  iriìraantar . 

tuale  non  e  più  pura:  perche  allora!'  igi.  Sa  quello  S.  Bonaventura  ( 7-» 

intelletto  contempla  l'oggetto  inqueli'  pr-ttf.nhgief.c.  tS.)  e  di  parere,  che 

fmmaginazione  chiara  ,  e  luminofa,  S.  Giovanni  vedeUe  con  villo  11  e  inrel- 

che  lidio  iVc-Iis  ncNa.  fan:cila.  per  lettualc  tutte  le  verità-  future ,  che  li 

mezzo- di  elTa  la  le  tt.'l'  i:irs:.'i,'.e.Hz.ì  :ipoiv.™  nell' Apocaliffe  ,  e  che  poi 

le  verità  divine ,  e  in  eflà-  tuttuii  !jh-  L-  pnir.ieaile  iati  varie  figure  di  città; 

da.  E  però  allora  la  potenza  fpirirualc-  d'oro  ,.  di.  troni ,  di  agnello,  di  vec- 

é  aiutata,  da:  fantaimi,  e  da  eiTT  di-  eh  io  ni  venerandi  ec.  per  adattarle  al- 

pende  nelle  lue  chiare  intelligenze,  la  rapacità  del  Popolo  .oppure  pei 

'_>.;!t-flc  v  :i;ni,  ni  cui  fi  me-  irta  ni  fella  te  i  mifterj  ai  buoni  (chefe 

iicls  1'  i::(el!et*::jfe  teli'  immsci]:ar:o  ,  ne-  farebbero  approfittati),  in-  tal  ma- 

(òuo  facili  a  rì.iiif  ,  pcr.-l-.è  ave;. .io  nieia  ,  eòe  limaneflero  afeofi  ai  catti- 

annefla  l'opera  della  fanralìà,.  Il  tro-  vi,  che  gli  averebbero  avuti  a  fchcr- 

vano  parole  alle  3  d- eh  larari  e..  E  pe-  no:  Vii  prcpttr  capacitat/m  aii-rwn , 

rò  volendo  Iildio  manifellare  a  qual-  jirriur  ipfa  pura  ttriiai  prt  fui  {pla-- 


Ed  in  fatti  volendo  Iddio  rivelare  ai 
Profeti  le  co.';  future,  loleva  loro 
rsltfatle  c.a  vide  ìrnma ji;v,rìe  ,  ni 
infieme  intellettuali.  Cosi  !«:  vo-.k-rc 
a  Giacobbe  la  inifferiofa  Stala,  che 
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Trema  Stanis,  Capa  XVII.  ^ 

iort.  imptrstpiibilii  ftii:  w!  nitrii  Urei .  Li  prima  vidi  fu  corporale  arti 

prtpicr  mjfiirHrum  mtlatimiM  non  occhi,  (  fi  applichi  Io  fieUò  alla  fiinra- 

p«ff<m  tnmibut  prspaìmia  [uni  ,  ut  fia  ,  giacche  ad  ella  ancor»  talvolta  Io 

txirccanlur  dìgai ,  al  txrfudaniur  in-  Hello  accade)  ma  fenia  vifione  intel- 

digni  a  faenrum  wjftrisrum  imiti-  lenitale  della  verità  occultata  in  ci:-  :]' 

gtnlia,  ficus  rtliquarumfiripmraram  oggetto  vifibile;  perchè  fu]  principio 

vttaminibui  funi  eptrie.  non  itirefe  il  m  ili  ero  ,  ■contentilo  in 

ijj.  E  qui  il  pio  Lettore  bramerà  quelle    fiamme  innocenti  ,  che  bru- 

fapere,  qual  fia  più  perfetta  ,  fi  la  ciando  lo  fpinsìo,  non  fo  confuma  va- 

•vifione  ime  Ilei  in  afe  pura,  o  la  vifione  no.  Lo  dine  egli  Reflb  (  Exid.3.  (.) 

intellettuale  non  pura  ,  che  va  unirà  Padani ,  is-  videbc  ■oìfianem  Ime  ma- 

con  lavifionc  immaginaria.  A  quello  gntm,  giure  non  camburaiur  rubai. 

dico  con  S-  Tommafo  ()•  par.  qtiift.  Ma  poi  illufirato  da  celellc  lucecom- 

SO.an.j.nd  1.)  che  fe  la  vifione  in-  prete  il  lutto,  e  allora  «Ila  villa  im- 

lellettuale  ptefa  da  si  fola ,  fia  para-  maginaria  dell'  oggetto  fi  aggiunte  la 

fonata  con  la  vifione  immaginaria  ,  villa  intellettuale  del  vero  .  ila  que- 

pref»  pure  da  si,  quella  è  pijptrfet-  (la  vifione  intellettuale  ,  come  ognun 

ta  :  ma  fe  ?a vifione  intclletrualccon-  vede,  fu  fecondarla;  perenti  appoggi a- 

fidcràta  Tota,  da  sè  fi  paragoni  conia  la,  e  fondata  nella  vtlione  corporale 

intellettuale,  (he  va  congiunta  con  la  di  quell'oggetto.  Pollo  quello  ,  e'-k  fi 

-vifione  immaginaria  ,  e  anche  con  la  rende  chiara  la  mente  dell'  Angelico 

Vifione  corporale,  quella  feconda  i  più  Dottore.  Opinaci  il  Santo  dice  ,  che 

penetra.  Diandum,  quid  inltltlilua-  le  vifioni  mille,  in  cui  il  vedere  in- 

fis  vijb  rjì  paìor  ,  quam  vifo  ima-  telletuisle  ficortgiunge  col  vederejim- 

givaria,  iti  epurali,,  fi  ftfiht  ftd  maginario,  fono  migliori  delle  viConi 

ipfi  -du^ifimus  dica  ,  quacl  cxcultn-  intellettuali  ,  prefe  Iole  fole  da  sé 


tj.).  Ma  per  tene 

iupporrc,  che  nefle 
le  vol.e  la  vifione 


igìunta .  In  oltre  la  Yeriià  ioqueh 
è  la  pi&  efplicabile  ,  c  ad  litri  me. 
0  partecipabile  ,  che  fe  tal  veritl 


telletiuate  è  fecondarla:  petcheprima  quella  fenfo  deve  intenderfi  il  tefto 
incomincia  a  vedere  la  fantasia,  e  poi  di  S.  Tommafo  citato  nel  precedente 
!'  intelletto  pafla  ad  intendere  la  veri-  capo,  in  cui  dice,  che  la  contempla- 
la, nafcofla  ne!  luniinolo  fantalina  ,  lione  nuda  per  meazo  dello  fguaido 
che  quella  gli  lapprefcnta.  Prendiamo  intellettuale  puro,  è  migliore  diquel- 
l'elempio  da  quella  vifiune ,  ch'ebbe  la  che  fi  fa  per  Gm il rt Udini,  e  imma- 
Alusè  nel  deferto,  quando  vidde  il  Ho-  ginitioni  corporali.  S'  int< 
velo  intatto  tra  tante  jtamme  divora-  tal  coni  empiamone  1'  ime 
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abbia  il  primo  Inogo  e  vi  faccia  la  lamio  Ugo  di  S.  Vittore  (ile  UmJib. 
principale  comparfa,  conforme  la  fpie-  <"•  io.)  dell'unione  tniftica  di  im^ 
gallone  che  ora  abbiamo  data  .  re  ,  dice  :  In  bue  igitur  dìvlftns  ani- 

lux,  O  qui  Mimali  eli,  in  ima  r;. 
CAPO.      KVHI.  manti i  fpiriru,  tu» ,  <:»  quid  [pi, 

rimale  tfl,  fi  fumma  follai ,  ab  m- 
Hmn  dividila? ,  tu  ad  fumma  fMe- 
vetur,  ab  anima  fcindimr  ,  ut  burAr.s 
uniatur.  Or  quello  dividerli  lo  fpiri- 
.  da  puro  intellettuale  h  verini  di-  to  dall'anima,  il  feparar  le  or  "a  ri  unì 
■vini.  animali  dille  fpìrituali  ,  il  rimanere 

quelle  al  baffo  abbattute,  e  il  volare 
]<<■  T  A  eonttmplazìorje  intelletto!-  quelle  all'alto,  pei  unire  lo  fpirito  a 
\  ,  le  pura  di  legge  ordinaria  non  D''".  à  egli  altro,  che  unirli  l' i.-rd- 
è  trattone  propria  de' principiami ,  e  'etto  umano  a  Dio  con  pure  inrclli- 
de'  proficìenti ,  ma  fotodi  pcrionc  pur-  genze  reni' alcuna  cooperazione  di  fan- 
gaie, e  raffinate,  the  fono  giunte  gii  taira Cctiamcnrc  11^11  te  ne  p\t/i  du- 
ali" eroico  della  viriù .  A  quelle  fi  con-  bìrare:  e  quando  ancora  poterle  in  ciò 
viene  isffiimigliarli  agli  Angioli  nel  cadere  qualche  dubbio  ,  Io  toglie  lo 
modo  di  contemplare  ,  giacché  li  fono  Iteflb  amore ,  concludendo  ,  che  nibìl 
tele  loro  limili  nel  modo  di  vive-  [li:fi4.ilnsj  ,  t-ibil  Mie  api  imagi':.!- 
ic.  Avendo  dunque  inoltrato  ne'  pre-  tk:  che  in  quell'opera  illulhe  né  la 
cedenti  capitoliqual  Ila  la  eonrempla-  fenfualità,  ni  l' immaginazione  vi  ha 
lione  puramente  intellettuale,  ed  an-    parte  alcuna. 

che  alfeg nate  le  limitazioni ,  con  cui  '97-  E  quella  morte  angelica ,  che. 
lieve  intenderli  quello  modo  di  con-  tanto  bramava  il  Mellifluo  (in  Cam. 
templare  in  puro  fpirito ,  lenza  com-  firm.  ja.)  Mvriaiur  anima  mia  mine 
mercio  di  fantafia  ;  dilccndo  ora  ad  (/  d'i'  putft)  ^tngthrum  ;  nonùcer- 
nlfegnare  quali  liano  i  gradi  di  tra-    'ai-n'nri'  iiu-nc  Kfir.-i ,  (vidu-  ivi  A-.i- 


quella  contempla  e  lo  ne  iniellettuale  ,  paci  di  una  ral  ni»!  re.  D'.n.ij'.u  u 
affin.hi-  (appia  il  Direttore  avvilirla,  le  di  fpirito  in  ledo  morale,  inqcr.n- 
fe  mai  capiti  a  fnoi  piedi  qualcheani-  io  che  l'anima,  fcparandofi  da  rune 
ma  adorna  di  ii  cccelfi  doni .  le  operazioni  materiali ,  c  corporee ,  ti 
rjiS.  In  primo  luogo  io  non  dubi-  perde  in  Dio  per  mezzo  di  arti  ange- 
lo, che  l'unione  miltica  di  amore  fia  liei,  cioè  fatti  a  modo  degli  Angeli  in 
una  cu  iremplazione  intellettuale  pu-  puro  fpirito;  il  che  e  lo  flelfo  che 
ia  ;  poiché  m  c-fla  non  ha  alcun  J»o-  unirli  milticamcnrc  a  Dio  .  E  che  S. 
go  la  factalìa,  lenon  in  quanto  qnal-  Bernardo  per  quella  morte  fpìriiuale 
che  immaginatone  le  precede  quali  intenda  1'  unione  miltica  ,  è  manilefto. 
preliminare  ,  o  le  viene  dono  quali  Perchè  ji  Teologi  convengono  ,  che 
rozza  copia  di  sì  liofile  o]  t  riui^-,..  una  ral  unione  lì  a  l'atro  di  conrem- 
Cola  lia  I' unione  rmftica,  Io  vederemo  piallone  il  più  perfetio,  che  fi  con- 
nel  feguente  Tiaitato  .  l'cr  oia  balta  ceda  nella  preferire  vira.  E  il  Santo 
fapere,  che  è  un  opeia  di  puro  fpirito,  afferma,  che  un  tal  eccello  di  mente, 
per  cui  lo  fpirito  umano  lì  unifeeeon  chiamato  da  lui  col  rirolo  fpcciofo  di 

10  Ipirito  di  Dio,  e  in  lui  fi  trasfor-  mone  angelica,  debba  ofularaente,  o 
ma.  11  che  non  più  i;,i(]  rt-r:o;;c!>-ci:n  piii:tipalniente  dirli  contemplazione: 
arri  laminali  purismi .  Si  rammenti  Talii ,  at  epmsr  ,  txeeffiu  ■  ;,<!  r,uuu,->i, 

11  Lettore  delle  amoiirà  addurre  nel  ca-  maxime  contimplatio  dititur, 
poiV.  e  ne  rimarrà  pufoafo.  Ivi  par-  Dunque  vuole  il   Santo,  che  la  mi- 
ltica 


Digitizod  Dy  Google 


Trattale  Sfronda,  Cupi  XWIL  14S 
h-        -™.  C  fnrn,;  ner  itti  annelici    vi  ha  alcuno  accerto  la  fan'afia  .  Ma 

,.*  ■*<  ™;   »  a 

F  ,08.  Ma  più  chwamente  efprimei    «n«  mrempo  di  unlo"=  ■  dl 

■asta  ftse  tv,™/*»,  -t  sj  »w 

unirti  a  Dio,  ftli  dice,  Irina  ru.ro  Ir:  pilla  >.'  al.  .  n,„J.  .l,.  „„„„.,..  : 
abbsndora  ancora  rmre  le  opcra»ionj    «ri % ^  prf,,*}  fi  Utft ,  »"> 

Imqat ,       mtlkRi^hs  opemt.w,,    brinino  qu-  le  al  ,  t  »o«_ P  F 

c  prelenr..  ,  pcichi. 
.         :J  fantalìa  ,  devono 
nccelfirà  rimanere  rune  le  ipccie 
^^^lV^,C|!duIeU^àl'''^fim;.    addormeman:  i  e  quella  porcina  ir 
'-'  dlV'  'T',-'  n„i«a  rctla.".^  immobile  fruirà  ree. 


?  f 1  v  "r, 


!  v.k,  jì  ai»».  »*- <*■*;  p™",„; 

«-"'i'I  »  T'JrtSSà'»  i  a',  m  p.  Vi  "ir."  di  «*  ai 

irAffr  sj»t è'1"™'  s  "'■.»"  ;,r.d';,ti>p.,.r»ii.r.;- 

raillira  onioor:,  "c>*  '  non  cumj;  |"B'0[]net  ,e  dia  unà 

go  r/PW'^V"^^^'?.^?  "^emX'ldjìo^rva.Tilontova- 
macllra  di  fpimo       1  eteia  ireirr.  a  fvclatarnenlc  in  patiia ,  fe- 

» &' atfìSa*™"-p.S™  y*>tyt» sitriK; 

dDiiotislili.il...   andò  ladani.    ■"■'tJ»,'2Bff'j,  < 

dell'  untore  miftied  ,  bendici  in  infima    celta  untone  ...^  ^  ^  ^  s.u[a 

Sf/AaaSS.W-  n.lt.clcarr.l-oi.ieii.i.r».^. 
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I4tf  Del  Direttorio  Miflka 

Eimi  una  maniera  Sì  rullo  ,  che  ef-  remo  più  ditTufamenle  nel  reperire 

finto  l 'anima  tocca  (benché 'non  fi irò-  Trattato.  Perora  ball,  fapeie ,  che  Teli. 

*'  in  ano  di  oraitoae)  da  una  paro-  bene  la  faniafia  concorra  a  molli  aiti 

la  che  fi  ricordi ,  «  oda  di  Dio  ,  pare  di  contemplatone ,  non  però  devono 

che  {uà  filatila  fino  date intimi  di  lei  attribuirli  *  lai*  perchè  la  contempla- 

ficcia  tri/cere  la  favi/la,  che  ihem-  aio  ne.  con  lì  (le  nella  femplice  intclli- 

mo  di  Apra  ......onde  abbruciando^  gema  delle  cofcdivine  ,  la  quale  ap- 

elìa  tutta,  refti  poi  a  guifa  di  fenice  par  rie  ne  propriamente  all'  Ìjiil-I  , 
rinnovala  col  perdono  delle  fue  colpe:  benchivi  polla  l' immaginativa  ,  ed  a 
t  cosi  pura,  e  limpida  l'uni/ce  fico  ,  fuo  modo  cooperare. 
fina  che  altri  che  loro  due  F  ìnien-  zoi.  PafDamo  ora  a  vedere Te  nel- 
da.  Qui  parla  la  Santa  di  una_  unio-  le  viCuni  intervengano  mii  conten- 
ne Ipmtuaie  m  pilli  ,  C»Z  i'  intende  olaziont  intellettuali  pure  ;  il  che  ilo 
folo  l'animali  e  Iddio ,  e  rimane  oc-  Beffi)  che  dire,  le  fi  diano  villani  in- 
citila a  tutti  i  fenG.  Eppure  fi  avver-  tclicttiidli  puié.  E  per  procedere  con 
ta,  che  le  precede  una  rimembra  ma  fondamento,  e  con  chiarella,  difen- 
di Dio,  fatta  per  vìa  di  parole,  e  di  gaiamo  due  fperie  di  vìfioni  :  una  che 
fantafmì .  Venne  poi  iti  appretto  nn  na  per  Oggetto  le  Coie  fpirituali ,  e.  g. 
accendimento  di  amore  ,  in  cui  1*  ani-  Iddio ,  i  tuoi  attributi ,  i  Tuoi  fecreji , 
ma  rimafe  tutta  confutila  ;  ed  effendo  le  Perfohe  divine,  il  mifieio  della  San- 
cii fegiiiro  con  gtan  fenfibiliià  d'af-  tiltima  Triniti ,  gli  Angioli,  l'anime 
fetto,  non  poli  accadere  lenza  l'ape-  feparaie  da  colpi  .oppure  di  verità 
ib  della  fantafia.  Finalmente  relìò  1'  nude,  e  di  altre  cole  di  puro  fpirito  : 
a  Dìo  per  meno  di  una  l'altra  che  ha  per  oggetto  le  cofecor- 
rpiritualiifima  ,  ignota  ai  poree  ;  e.  g.  f"  Umanità  fantillima  di 
lenti,  e  nota  folo  a  lei ,  ca  Dio  .  Ed  Gesù  Ctifio,  Maria  Vergine,  i  corpi 
ecco  come  può  J' anima  con  molta  na-  beati  ,  e  le  verità  clpretTc  in  figure 
(□raleaza  falire  all'atto  di  contempla-  fimboliche.  Ciò  preCunpoiìo,  dira  col 
none  iniellettnalc  pura,  lenza  efclu-  P-  A  trarci  de  Paz ,  (Tom.  3.  Ili.  5. 
dere  l'operaiione  dc'fenfi.  par.  3.  cap.  11.)  e  comunemente  con 
101.  Agli  altri  gradi  poi  dicontem-  gli  aliti  Teologi  Miftici ,  che  fi  dan- 
plaiiore  ,  che  fi  fanno  in  fede  per  no  vinoni  intellettuali  pute  per  via  di 
mezzo  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  chiare  intellìsente  iem'akun  fantaf- 
Infrti.,,,  ali-  .minn.  min.-,  CDTne  jj  ma  ,  o  figuramento  naif'  oggetto,  fi- 
•  ,  laouie-  ffoaam.dice  il  citatu  autore  ,  jh-i  n- 
m  precipue  efi  inttltedunlìs  , 
ta  meni  piano  ne  Hcq  nifi  ta ,  lemprecon-  qua  omnino  fpiriiualh  efi,  &  nsn  in 
corte  la  fantafia,  e  vi  coopera  effetti-  /enfi,  esteriori  ,  non  in  pbantafa ,  fin 


eludete  da  effe  la  cooperatone  di  Due- 
lla poiema  corporea.  Eccettuo  cerò 
quel  g.ado  di  contemplazione  /che 
—  fi  fonno  fptri.uale  ,  perche  i 
e  lecnra  di  firn  ci  r*,,.*  - 


nafcolla  ai  (enfi,  che  non  pare  'poffa  tolto  (opracitaio  (de  Ce'n.  ad  liti.  Hi. 
■vere  alcuna  comunicazione  colle  po-    1 3-  cap.  6.  )  Ivi  egli  parla  dell' elìali, 


:  fenfitive.  Ala  di  quclto  parie-    in  (0,  «Iti  i  fcnfi_elWi  fi  fcW 
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Trattata  Stendo,  Capi,  XVIII.  147 

fcono.^Pia  noti  fi  veggono  gli  ogget-  Jnwt  tongt  impirii  generili  Ir  taf 

"'J'wfa  ruculwmw  eoXi£i«£  «V  Z^tlr^ra^udil '/%«,",% 
do  intcriore  a  mirare  gli  osgetti  con  /««ra  ,  ut  »*/«  /r  /empitimi  vita , 
fimilitudini  ,  e  torme  corporali  ,  per  (kit  hot  aumentai»  iittllitmlié 
vifione  immaginarli,  che  egli  chiama  tui  fu/piravimus ,  nonne  hoc  efi  Intra 
fpiriiuale  ,  oppure  le  cofe  Ipirìmali  ,  in  gaadium  Dotti/ri  fai!  Qui  parla  il 
ed  incorporee  ,  fema  i  m  magnisi  ione  ,  Sanie  mani  fellamente  della  ytConein- 
e  figuramenro  de' corpi,  per  vifione  in-  lelieituale  di  Dio  ,  che  immerge  L' 
lellortuale  .  Oliando  autim  penilui  a-  anima  nel  gaudio  del  fuoSignore ,  nel 
•eertitur  ,  urlili  abripitur  animit  in-  modo  che  può  ciò  fard  in  qnefiomi- 
tintio  a  ftnfibui  torpori! ,  tane  està-  fero  efìiio.  E  per  giungere  a  queflo, 
fi  magii  ititi  folti;  tane  ninnino  quat  vuole  che  abbiano  a  ceffate  tutte  le 
/iijjr  pne/emia  corpo™ ,  ir  patintibui  fantafie ,  Je  immaginai  io  ni ,  le  fimili- 
oculii  non  videntur,  "te  ultie  vocis  tudini,  gli  enigmi  e- (e  vifioni  pi  A 
emtiiiniar  :  Utt  vùm*  intuititi ,  aut  biffe,  e  che  Iddio  folo  abbia  a  parti- 
li torpori!  ìmaginibui  efi  per  /piri-  re ,  cioè1  ad  operare  nell' anima  ftnx' 
tua/fra  ,  untiti  reòur incorpertii ,  nul-  alcuna  di  quelle  immagini. 

. . .-.  ..  >isuratii,  per  ior.  Vero  l  ,  che  a  quelle  vinoni 
iììttlUii-jiiì.-nt  vifiontm.  intellettuali  di  oggetti  fpiiiluali  fi  ag- 
Di: tende  li  Santo  Dottor;  {Con-  giungono  di  ordinario  ,  come  dice  S. 
fi/i.  lìb.  jjt  r.io.)  a  parlare  della  vi-  Bernardo  {in  Cani.  Seri*.  41.)  e  noi 
fione  intellettua.le  pura  dì  Dio  in  un  gii  accennammo  nel  prrcedmte  capi- 
difeorfo  ,  che  fere  con  la  fila  madre  tolo,  alcune  rapprefe niai ioni  immagi- 
fulle  bocche  del  Tevere,  mentre  eia-  rarie,  accomodate  a  rapprefentarc  gli 
no  per  far  vela  verfo  l'Africa,  rima-  oggetti  già  dall'Intelletto  comprefi,  le 
nendo  ambedue  fommcrli  in  un  mare  quali  temperano  la  vivacità  della  lu- 
di celelìiali  deliiie.  La  dichiara  cesi:  ce  ime[lcttuale  puriilrma,  rendono  le 
Si  cai  filai  tumultui  larnit,  fiteant  viriti  pi!  adattate  alla  capacità  d'un 
pbantafitt  tarar,  ir  aquarum  ,  ir  anima  unita  al  corpo ,  e  più  facili  a 
.  a.-n,  ,fliant  pi/i ,  ir  ip/a  fibì  anima  comunicarli  a  chi  ella  vorrà  .  Cam 
flint,  ir  tranltm  (e  non  fe  ripianiti  """"  diviniti"  aiiquid  raptim,  dice 
fienai  /omnia,  r>  ìmaginarìte  rivela-  il  Santo  ,  ir  velali  in  velocitate  co- 
flutti,  »mvii  lingua,  ir  ornai  fignum,  '"/ci  luminii  inter/uxerit  minti /piri. 
ir  snidatili  trai/enti*  fit .  Si  cui  fi-  tu  extedenti ,  fivi  ad  timperameniam 
lem  emnino,  qttoniam  fi  quìi  nudine,,  nìmii  fpltndoris  ,five  ad  do&rìnd  ti/am: 
dicane  bue  amai*,  ma  ,p/t  noi  ficì-  continuo  'nifi  io  unde}  ad/ant  imagi- 

™m.  Hit  diSi"") %nTt"aieimt '"aat-  %'u'dinej',  in/ufi' itvttilttu  fijtfj  a"c- 

lil  ci,  ir  /.•rru.ititr                ncn  per  umbratili  purifiimui  il/e,  ac  /plindi- 

e.,/edp„/npf,ln.  dt  ifitamt..^.  iigu»»  «tritati,  radia,.  ir ipfi  ani- 

bum  tjwt  ,  non  ptr  Imguam  tamii,  m/c  tolerabi/ìor  fiat,  iy  qaibu,  con- 

non  per  vociai  jiagili,  ncqui  per  /o-  manicare  Ulula  voluerit,  captabilier. 

nitarn  nubi' ,  ncqui  per  /enigma  fimi-  Poi  fegue  a  dire  ,  che  quefte  immagi- 

litadinii  ./ed  ip/um  quemia  bh  ama-  natie  efpreffioiii  fi  foimano  in  noi  per 

'  mui ,  ip/um  fini  bi,  auAìamui ,  fcut  mino  degli  Angeli  ,  in  modo-  però  , 

a,  ir  rapida  a-  che  l' atto ,  con  cui  rimira  V  intelletl- 

'  -  ■  -     -nurameme  fenr'   —  JT 

  Ha.  debb 

tinunur  hoc,  iy  /ubtiabantaralit  vi- 
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Dei  Di 


ri  dièit  bit  efit  crti'Sìanuà,  Ikit'ipfe  iole,  diceche  le  Toieiie^Da^d 

rB?"r  fU'r"  fm""a,  nM0  P"""  ii>Kllel.u»li ,  perchè 

fiatai  fin  magne,  circa  quampìw  pei  clfc  intendeva  Jc  vc.iià  ,  clic  Id- 

Mjia  cfttwr  .  Poi  ance»  un»  paii(à  dio  gli  rivelava,  frnaa  nubi  d'imma- 


Trattato  Secando,  Capo  XIX.  140 
ginazioni ,  ;  di  fantafmi.  Ora  aggiun-  HmpUaioni ,  benché  alte  ,  e  fublimi  ; 
go  l'autorità  dell'  Abolenfe  (  /io.  1.  deve  con  1'  intelletto  operate  quella 
Uree  13.  qusfl.}.)  che  dice  Io  [telo.  potenti,  corporea.  figure  quelli  pre- 
iJ.ri.-rf  ntittm  cognafctbai  D:um  fpìri-  tendono,  che  osmi  dumi  It  i  110L1  ,  eoSni 
tu  proponici  ,  ficui  qui  videi  ftlcia  uomo  rozzo  ponendoli  ginocchioni 
ntn  obumbratum ,  quia  ili»  tf  ptrfc-  avanti  a  Din,  drhln  orare  lenza  fan- 
Ra  ennifa.  El  jfe  ifi  finfu,  ,  quod  ialini,  e  léna  immigri  .  E  non  é 
gcul  tux  auror.e,  orienti  {eie ,  mane  quella  una  vera  lietezza  ?  Ma  chi 
nifi/ut  nttbibus  rutilai  ;  ftc  irai  mudai  vuote-  inten.lcrc  quanto  ella  fia  gran- 
ita  cegaa-  de,  nafta  che  j-rfler'a  ,  che  proponen- 
lìtm  fui-    do  quelli  Valli  contemplativi  alfa  gen- 

  18  un  tal  mudo  di  operare,  leinlegna- 

no  un'  im-viriiMle.  Mi  i prego  coiiuna 
parità.  07iiun  sà  .  che  ncll'  cicali  per- 
fetta (i  perdono  timi  li  l'enfi  etlr'rijri  : 
l'occhio  piu  non  vede,  l' orecchio  pii 
non  ode,  il  meo  piti  non  l'ente:  e  ciò 
che  e  più  mirabile  ,  benché  fiano  li 
detti  fenli  in  molte  guifi?  tormentati, 
loS.    A    Vvenimento  I.  Credo  ,  che    ed  afflitti,  non  tornano  alle  loro  ope- 
£\  il  Dircttorcavetà  giàcom-    ratìoni  ,  né  punto  (ì  rifentono  .  Ot 
prefo,  oliamo  lia  grande  la  floltezza    fupponiam)  che  vi  lia  una  perfora  , 
di  quelli,  che  infegnano  ,  anzi  in-    che  procuri  con  indurrla  di  entrarein 


^ilcjrii,  e  di  tutte  le  immaginazioni 
fine  di  entrare  nella  quiete  della  divi-    tutte  le 
uà  contemplazione.  Abbiamo  veduto,    che  Irei 


CAPO  XIX. 


.tellett 


fopra  il  modo  luo  1 
le.  Eppure  i  Quietiti!  vogliono  ,  che 
<y.  - unti  pniTa  puggiare  si  alto  con  le 
fue  proprie  indufliie  .  Abbiamo  vedu- 
to, che  quella  contemplazione  pura, 
d'ente  ,  o  indipendente  da  fantafmi, 
od  altri  non  li  concede  che  ad  anime 
purificate,  perfette,  e  adorne  di  eroi- 
che vitti  .  Eppure  quelli  vogliono  , 
che  vi  poffa  agognare  qualunque  per- 
fora, che  li  dia  all' erettiti».  dell1  ora- 


in  grado  eminente,  van- 
no libere  dal  concorfo  dell'immagina- 
"     "  però  fecondo  le  domine 


li  di  tal  perfona  >  Diremo  fenza  tal- 
1,  che  ha  perduto  il  fermo,  che  me^ 
ta  d'elfer  polla  fra  lacci ,  e  tra  ca- 
ne come  lìolra.  E  perché!  Perchè 


il  cafo  noftro 


equeftoéai 


Non  n 


o  di 


itelletto  (find  . 
■  afeorpo  )  fono  conncllì  con  gli 
Iella  fantafia ,  di  quello  che  le  o- 
tioni  de'lenfi  notiti  interiori  liana 
;(fe  edule  operazioni  de'fen  fi  e  rte- 
.  Or  liccome  chi  procura  di  ftac- 
.....  li  fenfi  interni  dagli  ertemi,  per 
farli  affettatamente  ertaitco  ,  é  un  piz- 


..va  :  e  perù  fecont.  „.-.     

Buche  nel  raccoglimento  interiore  dello  zo,  perchè  lenta  u: 

fpirito  ,  anche  nellaquiete  ,  anche  udì'  eamente  dipende  da  una  grazia  diDio  . 

ebrietà  d'amore,  e  inaltre  limili  con-  panicolaiìflìtna:  coi!  cm  procura  ncll 
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orazione  di"  diflacrare  affatto  l' iniel-  ne;  cofs  che  non  può  udirli  Tenia  or- 
letto  dalla  fautafia  ,  per  metterli  in  ture  .  E  però  Ioniamente  Innocenzo 
contemplazione  pura,  è  un mentecat-  XI.  fulminò  quelle  tre  propafiiioni 
io,  uno  llol ro;  perchè  lenii  una  eo-  del  Molinos ,  che  avevano  di  mira  il 
6,  che  dipende  da  una  grazia  ftraor-  bandire  dalle  noflre  orazioni  ogni  di- 
dmarilTirria  ,  che  fi  ctjncede  a  pochìf-  vota-  i  inni  a  di 'azione  .  /.  Oui  ut  «ra- 
fimi ,  ni  a  quelli  ideili  (i  doni  a  tut-  tknt  stilar  iinagimbui ,  fidarli ,  fpt- 
io.  palio.  tubai,  (>  proprìi,  conctptìbm,  non 

lop.  Aggiungo  ,  che  citte  1'  effere-  adorai  Dram  in  fpiriis ,  &•  vtritttt . 
Rolli  tali  inlègnraienii,  fono  ancora  IT-  Qui  «mai  Druju  io  moda,  </no  rf 
uon  poro  pcticolofi  ali»  fede.  Sappia-  f"  trgumtnlalur  ,  aui  ìntclUBui  covi. 
rtio  tutti  ,  che  guerra  atroce  ha  farro  prthtndit  ,  w  amai  Dram  virum  . 
te  S.  Chiefa  contro  gì'  Iconocafti.  e  IH.  ,/ffrrm,  quei!  in  oratiti!  opus 
con  che  coltanza  ha  difefe  Tempre  le  'fi  fìi  ptr  dìfcurfum  auxilium  jirre , 
Sacre  Immagini  ,  e  ne  ha  mantenuto  Ì3>  ptr  cegitalienti ,  quando  Dcui  ani- 
invi  ot  ah  ite  il  culto  ad  onta  di  ogni  nula  ma  «litqmlur  ,  ignoranza  efi  - 
toroimpugnazìone.  E  pem  nelleChie-  Dtm  numqjtam  loquhut ,  tiui  hit- 
fé  ,  che  fono  tale  di  publica  orazione,  t'o  tfi  iftratlt ;  (j*  ftmptf  in  rai™ 
ba  ordinato  che  fi  tengano-  efpofle  al-  optnaur  ,  quando  bue  /uh  Jifexrfi- 
la  publrca  veneraaione  ,  e  negli  ora-  bui,  cogitai  knìbui ,  Ir  tperaiionibui 
toij,  che  fono  Danze  di  privata  Ota-  rum  non  impidit  r  Dunque  il  Diretto- 
lione,  fe  non  V  ha  efpreffametHe  co-  te .  fera»  dar  retta  alfe  dottrine  in- 
mandate,  le  ha  certamente  Configliate  fuBiUttrti  di  quelli  Novatori ,  inferni 
arche  ai  contemplativi.  Ni!  fi  può  ai  Tuoi  difcepolrdi  procedere  in  modo- 

rifllmi,  che  ha  accefo  tanto  scio  nel-  permetta  loromai  di  far  violemaalle 
la  Chiefa  dì  Dio  a  favore  delle  Tm-  proprie  potenze  ,  per  ottenere  una  fe- 
magìni  divote,  è  «ito  l' effere-  elleno    de  chimerica- ,   voglio  dire  una  fede- 

ti  ei: ,  iutì-.-l'  rider!  iara  nelle  noilre  unita  al  corpo  ,  qua)'  è  la  fede  de' 
menti  le  immaginai  ioni  di  Gesù  Cri-  QuietiUi  affano  dillaccata  da  fantaf- 
fto,  dì  Maria  Vergine,  de'  Santi  ,  di  mi,  come fonraabbiarrro  provaco;  ma' 
Dio ,  e  di  tutte  le  tofe  celellì e  ne  procuri  che  battano  fempre  quelle  vie, 
avvivano  la  divozione  .  Or  fe  mai  lì  per  cui  camminano  li  Santi ,  e  cfteda 
ammetteffe  la  falfà  dottrina  ,  che  le  Madlrr  di  vero  fpìrito  fono  /lare  ap- 
immaginaaioni  della  noffra  mente  noti  provate  come  legìttime  .  gertriò  infe- 
lono  utili  per  innalzarci  a  Dì»  nel  1'  gni  loro  a  dar  principio-  alla:  medira- 
orazione  ,  anzi  fono  datinole  ,  onde  itione-  da  preludi  adattati  alle  verità' 
convenga  cancellarle  a  bella  polla  dar-  ni  fede,  che  voglio™  ponderate  i  vo- 
la memoria  ;  tubilo  ne  fedirebbe,  che-  gl io  dire  da  qualche  immaginazione , 
difutili,  ed  anche-  pei nickilc farebbero-  che  ajuii  la  fanrafia  ,  difponga  I'  in- 
le  immagini  citeriori  ,  e  che  Bifoane-  telletto  al  difeorfo,  e  la  volontà  agli 
rebbe  gettarle  gii)  dagli  altari-,  e  da-  affetti  propotaionati  .  Coiì  solendo 
gli  oiatotj  ,  e  dalle  mura ,  a  cui  flati-  confiderete  la;  vita  ,  e  la  Plotone  del 
no  appefe ,  o  ajmcno  non  Voltare  io-  Redentore,  fi  rapprc  tentino  fui  Fin- 
to lo  fvuaido  ,  perchè  invece  di  effere  cipio  celi'  immaginativa  la  petfona  di 
alle  nuflieoranoni  di  »jkno(  fetvirch-  Cullo  in  quei'  luoghi,  e  circoftanie  ,. 
bero  lorod'irepedimenio  con  I1  ecci-  in  cui  accadde  ir  milrero  ,  ere  preti» 
"tione  di  quei  divoti  fantafmi  ,  che  don"  a  ruminale:  cui  volendo  me:lì- 
quflli  iloln  caKiemplaiivi  dicono  rli  tate  1'  onnipotenea  ,  la  fapiefi!!  ,  la 
effere  di  oliatalo  alla  untata  owzia-  providenta  ,  la  bontà  ,  e  1'  altre  pcz- 
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letionf  di  Dio,  fi  pongano  avanti  gli  quale  c  in  si  Hello  ;  ffn„  forrne  e 
occhi  della  mente  cune  quelle  cole  figure  ,  come  lo  conofeono  V  anime 
create,  per  cui  qwfiptt  mer.ro  di  feparate  da  corpi  ,  e  gli  Angioli  nel 
gradini,  come  dice  l'Apoilolo,  filale  Ciclo;  e  che  però  dobbiamo  fogliarci 
alla  fogniaione  de'dinni  attribuii:  lo  di  mite  le  immaginario  ni ,  e  difeorfi, 
fteuo  dico  di  qualfiVoslta  altra  confi-  che  fogliono  praticarli  adorno  le  coli 
derilione  ,  che  voglia  larfi  .  In  quello  creare,  a  fine  di  venire  per  merlo  di 
modo  mediteranno  con  attenzione,  con  efie  alla  cognizione  di  Dio.  Proponi', 
divonone,  e  con  frutto;  nù  faranno  a  alcuna  di  quelle  limilirndinì  inganne- 
Dio  d'impedimento  per  innalsarli alla  toIÌ  ,  che  dia  regola  al  Direttore  a 
«onremplaaione  ,  fe  fiagli  in  grado  di  fapcriì  fcherrmre  da  altre  fimi:!.  Dice 
rallevarvi  alcuno  di  loro.  alcuno  di  quelli  ,  che  chi  per  accen- 
sto.  Avvenimento  li.  Avverta  il  derfi  in  amore  verfo  Dio  ,  invece  di 
Direttole  di  con  lafciatii  ingannare  ,  confiderarlo  in  sé  ilcfib  ,  ii  pone  a 
fe  mai  capitane  a  Cuoi  piedi  alcuno ,  confiderarlo  nelle  foe  creature,  faro- 
che  inff.ri.tto  delle  dottrine  del  Quic-  me  quello,  che  invece  diandare  avan- 
tilmo  ,  gli  diceffe  che  la  pura  fede  ti  al  fole  per  ribaldarli ,  fi  metteavan- 
rpecial mente  delle  opere  di  Dio  efclu-  ti  una  bella  immagine  del  fole ,  dipin- 
de  tutte  le  forme,  le  figure  ,  perché  la  dalla  mano  di  un  eccellente  pino- 
le immaginar  ioni  ,  come  quelle  che  re  .  La  Goiìlkodfne  par  bella  ,  ma  t 
prendono  I"  oiigitte  da  fenfi  edemi  ,  puerile .  Il  ribaldarli  ,  cioè  feriti  re  il 
i  .  p  ir7.i':n  r:  ;m ritentare  fenonebé  calore,  non  Ì  arioite  drU"  occhio  ,  é 
cene  materiali,  d'i  cui  Iddìi  non  et»-  Opera  tini»  del  ratio,  di  csiron  èog- 
pare.  Non  f.  laf.l  .  diro  ,  (riatto  da  netto  proporr  io  nar-:  |*  franta  ghie  dei 
tali  dottrine!  peni  e  felibri-:  la  nollra  Iole  ,  ni  il  fole  ideilo  col  IWealorr: 
fantafia  ci  rappresi  ralle  In  D'oqual-  onde  non  i  maravigli  .  fe  in  facci» 
rht  cofa  di  materiale,  e  di  co'poieo ,  alla  di  !t 
ebe  a  lui  min  compre  ,  ('  i-rtlleno  laio.  1.'  . 

la  emerge,  o  la  tralrende  cor  lafua  llro  .  Il  riioiearl,  in  amore  ,  f  arro 

nKlIigenn  ,  come  abbiamo  g:ì  ino-  proprio  della  vo?nrrà  >  e  oggerro  di 

fira'o  .  *  libero  da  ogni  materiali  3  qtedo  fa  oro  rHrald amento  ron  e  fo- 

rapidamente  ,  e  puramente  fe  ir  va  lamer.ie  il  fol  divino  in  5e  Hello,  ma 

a  Dio  co«  uo  ano  di  fede,  e  inque-  fono  ancora  le  frre  immagini  create; 

Ho  modo  molto  bene  fi  rotnbma  coi  pct«M  e  da  IT  otto,  e  dall'altre  pno* 

lantafini  la  pura  fede  di  Dio,  e  delle  de  ella  incentivi  di  amore ,  e  fiamme 

lue  peHeaier.i,  Al'tirntnti  leguirrMir ,  di  rami  .  Stetti*1  vtilmdo  eila  arano 
n  quello  fagro  faoco  ,  le  fa  i'  onpo 
nctic.fi  fovente  c.-n  la to'-fUeta-.,.  e 
vanti  a  quelli  ritratti  del  fole  di; 


"Wingi  egli,, 
ade  r.tl  calo  r> 


elevat^ifima  m  qualche  grand 
elìali.a  ,  o  ratto  ,  o  elevali, 
ordinaria  di  mente)  pottebbt 
re  la  pura  fede,  penhe  fuor' 


di  mirare  Iddio  col  guardo  di  fede  en- 
fiamo in  modo  alcuno,  Rame  .'a  no-  ra.  (pagliata  di  o>;m  immagina  none . 
fin  prelente  rondinone  .  prunaie  a1-  li  pune  a  confidare  tante  opere  orl- 
on ano  di  fede  ferra  Culo  delle  tm-  le  (arte  da  lui  ,  come  creatore  dell" 
tnaginarioni ,  e  deNanra'm-.  ur.iverf);   fa  come  quella  fanciulla, 

ut.  A  «tei  ti -e -re  111.  Via  racrn    '!'C  ww»  cai  lìe  a  fine  di  fpo- 


c  belle  limi 


:t  II-  i;-JCMa  loro  llur-  heJInea  del  foo  pjiar.o .  n  vaghe,. 
C  Iddiodeveconofcerli    a«  degli  addobbi,  eia  di  quel. 
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le  Tale,  e  ili  quelle  Dante,  per  cui  le  immagini  delle  Cole  create  ,  i 

conviene  poffare.  La.  difparità  è  ma-  rimanga  fenia  di  effe  fi  Ab  ,  e 

nìfelta.  Quella  fanciulla  nella  bellez-  in  Dio  ,  felice  una  tal  perdila 

js  delle  flapje,  r.ei'a  <  jfVtia  crE:i  fi  c-ii  più  di  loro,  per'  M  ,  c 

erredi,  non  vede  la  Vilma  della  rar-  il  fine  ,  è  'no  cenate  .  merr 

eia  de!  Re ,  the  deve  effere  l'oggetto  cui  a  quello  fi  giurie  .  Imi.-, 

de'iuoi  amori:  ma  noi  nella  l.e.leita  que  il  Direttore  ■  fuoi  d.lce 

itile  erearure  con 'empi.  a. no  J'isfinnj  quarte  miGimc         c  lanr,-. 

telleiu  di  Dio  ,  che  di  lui  ci  inna-  Itudiare,  come  facevano  i  Sa., 

a  difpariii  gno  libro  dell'  emmfo;  e  da 

>  la  p:e  ci  fiori,  da  tomi,  da  fiumi  . 

.  adarnmi-  ri,  di  roooti,  dalie  Delle  .  Ói 

o,  rnrnrre  da  piane»,  dalla  vallila de"c.e 

può  mirare  1. 1  flfflo  I. ■i-.aras.tn:c  m  la  vagheicH  del. a 


p-Ù  rnai.iiMU. 
Set,,  tecMbi 


«rfijYi.rw:: 

«  invaghirli  ii 


J-  efyic  c 


e'  [tÙ'/'s,1. 


e'iiii  n.  ■!  s  Icilc  pini .  iSec  «ji. 
co-f o"  >  rj-.pfij  g:a-  ninfe  del  non- 
io ,  t '■•  'f  -a  lai -t  a  hirviiJi  :ci 
Dio.  c  .d>  lue  peri.  e.oni .  Ami  vo- 
k-  .la  eglino  confederare  Iddio  in  si 
Hello,  :0-i  proibita  ioio  di  figjiar- 
k.f  .'li'  ri  icip  j  cril'ufaa'cne,  <;uale 
v-ddclo  in  ain.liiva  r  MKn:p<! 
Tiiia  .y.  t.  r  n.i-.-..-.  uà  d'i  e  la/cf 
ci  Iple.-rc.^in.  Hcrafi.il  .  .n  erta  d. 
car.rare  a  vicenda  il  famulo  li.'iju. 
òebbe.ne  nel  progreflb  dei.'  oratone  , 

..'  :■.--.'.<■  -9  .  r  r    .   f.'ì  t/ 

l'aH.i:...  ù:ì         e  ..-  .  a...ina  pa.li 


r  A  Vc. 


ne.fe  il:  ciliare  ;  pertSi  n:ira-j.,  col  p:efumere  d. 

loro,  a  le  Lio  badato,  re  fo'o  ama.  intelfigeiM ,  oltre  l  elTcre  un  iinpof- 

va.  Chi  fa  proLc-L-n-  in  r  r.  E .  J  >  :  - -"-  ■  .  li  isl-rii-- ,  c  anche  cufa  foggcita  a  giau.li 

creature  per  cominci ■  ' ,  p.'rcM  con-  Sslfs  (  /«.'ma'.  ?..>-.  i.  ci/i.j.)  -I.eprt- 

tempieri  in  maniera  altiliima  anche  «e/Tsar  eoi!  elevale  di  coft  jlr„arel~- 

con  effe.  Ma  fe  poi  cre/iwiiip  :■,  !  n-r.v  vrandtmcnii  Jic«eiic  alle 

pc^reijo  dei]' orazione  la  luce,  e  in-  j, V»  f'tsi ,  ni/  i^rro.vi,  ci  «/.(  ;;-.>V,i . 

fiammandofi  l'affetto,  fvaniTcano  da!-  Unii  r/H.-ar,  chi  .nielli  che  ptafa- 

la  mente  dil  contemptsiìro  tutte  le  veni  ài  cffir  Angeli,  annoimi  nem- 
meno  lumini  tlissi.  Itj. 
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Sri.  Avvenimento  IV.  Avverti  il  che  paflòno  rcc.it 

Diieitote,  chequando  noi  diciamo  che  foife  lefione  alle 

"fct'cìtarc  "a ' fede  retto  Dio ,  e'  verrò  feritale, 

le  Tue  divine  grandezze  fciiin  l'opera  114.  Avvenirti 

della  lantafia,  non  vogliamo  Ria  dite  ,  Direi  tu  re  ,  che  le: 

che  abbiano  le  peilone  ad  affannai!!  a  vare  l'imeHeno  1 

■:»■>>  •>■  1  "  .  [■"  '■  "' 


!  immagini  delle  cole  divi-  abomini  veduto  ne'  piece  lenti  capito- 
ne ,  accefe ,  esigei  petchctali  imma-  lì,  qucflo  pcjó  non  Amie  rcraJere, 
gir,.-,!-,],,;,  olite         J1  -■•=-"-  f~  -■  '  "  -  -'- 

-     'i  iella,  . 


meditate  ,  entra  talvolta  nella  Canta-  no  Hate  gii  fublimatc  ad  un  aito  cern- 
ila, a  cui  non  gli  fi  può  impedire  1'  meteio  con  Dio.  Perche  .lice  chiara- 
acccflò,  dà  fu  quelle  immagini  fama-  mente  S.  Uerpardo  (  in  C-m.  iV™.ji.) 
Alche  qualche  pennellata  fonata  ,  le  che  non  fi  può  operare  al  modo  ange- 
avviv»  con  la  fila  luce  infernale,  e  in  lieo,  fenon  ila  chi  fi  j  refo  fumicagli 
quello  modo  fa  travedete  gì'  incauti ,  Angeli  nella  puriia  della  vita.-  Sìijhs 

re,  che  fi  polla  peufarc  a  Dio  (fepu.  perle.te ,  e  men  purgale  al  pili  fi  tro- 
ie lo  fleffo  Dio  non  opera  nelle  po-  veri  nimlrln:  vilkmc  intellettuale  di 

iiientejtenia  l'ufo  dell'immaginativa,  delta  Aia  .Madie  ,  e  di  altri  oggetti  fi- 
Onde  deve  quella  arlopcrarfi  nell'ora-  utili  ;  ma  non  gii  diogeni  puramon- 
sione,  mapetò  direte  lame  11  te ,  quanto  te  Iprimali,  di  cui  pura  iurelli- 
hatli  ad  apptoffitnaie  all' intelletto  gli  genia  non  fono  ancora  prop.inionatc. 
oociti  Soprannaturali,  aetiò  poirjue-  Ilo  voluto  ciò  noi,ire  ,  acciocché  il 
fioco!  fuo  difeorfo,  e  col  lume  di  Dio  Direttore  dalla  qualità  dette  perdine 
accenda  la  volontà.  NiL  l'ufo  de' fan-  che  ha  incuta,  puoa  prender  lume  ad 
tafmi  deveelTcrc  intuiti  Io  llctTo;  ma  intendere  la  qualità  de' favorì  che  ti- 
più  devono  fetvitlì  della  fantafia  ì  prln-  cedono  ;  fjiecial mente  quando  quelle 

    -  ""ti  fippiauo  dichiarate  eià  che  palla 

1  loto  interno,  e  formali. I:>  p.ii.':-' 


pera  la  fantafia  si  debolmente  ,  'e  sì  della  c 
languidamente  che  pare -che  non  ope-  11? 

ri ,  ma  che  iaccia  lutto l' intelligenza,  filateti 

licere  i  fuoi  difeepoh  in  modo,  che  cilena; 

adoperino  bensì  nell'orazione  l'imma-  fuoi  o; 

giraiiva,  ma  con  moderai  ione ,  quan-  produ 

to  balli  ad  intendete  con  pace  le  ve-  eie  , 

rilà  di  nollra  fede  ,  e  per  follevaifi  getti 

foavemente  con  lofpitlto  a  Dio;  e  in-  le  fot 

fieme  a  difenderli  da  quegli  eccelli  ,  abbia 
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ciò  I"  attenzione  della  meditazione  noti 
CAPO  XX.  chiamali  «pendone  di  mente  .  Que- 
lla fofpenfione  nafte  da  due  cagioni: 
Si  dichiara  quali  fimo  le  proprietà,  dalla  luce  di  Dio,  e  dall'  amore.  La 
t  quali  gli  effetti  della  luce  rapprese  n  rari  do  con  chiarella  I' 
Contemplazione.  oggetto  divino  ,  vi  ferma  fopra  la  men- 
ate. A  Cciorche.  s'Intendi  cìòchein  ancota  aduna  tutte  le  forze  dell'  ani- 
J~\  quella  capo  dovrà  dirfi  ,  ma  attorno  l'oggetto  amato  ,  accioc- 
conviene  dillinguere  ciò  che  va  fem-  chi  iurta  s' immerga  in  quello  :  on- 
pce  cornicilo  con  la  contemplaiione ,  de  non  vi  è  luogo  a  divertimento  dì 
e  tèmpre  fi  trova  nell'anima  ,  mentre  penfierì ,  ni  a  rimembranza  di  alni 
effa  vi  è,  da  ciò  che  vadifgiuntodal-  oggetti.  vtmtrDti  amirem  anim,e pa- 
li co  li  tempi  «  ione  ,  e  rimane  nell'ani-  rii ,  dice  5.  Bernardo  {ih  Cam.  Sena. 
ma ,  quando  ella  ne  i  già  partita.  Il  6$.  )  &  Ulivi  pr.rcumii  inuma  in- 
primo  li  chiama  proprietà ,  perchè  fic-  reatini  animata  facìt .  L'amor  di  Dio 
come  i  proprietà  del  fuoco  il  calore,  fveglia  amore  ridi' anima  diletta  ,  che 
<■ 1  i  ■■!•  I  _K  r..i-t;i,s ,  p-opiie-  la  rende  luca  ertemi  ali  amaro  hi  3 
ti  oel  Iole  la  Iute  .  che  trai  ran  lo  tene.  F.  però  pelli  I'  anima  in  con- 
abba.idora  j  cosi  t  propilei  de  li  coi-  rcnplaiioie  ,  va  d'iremr.ite  ripetendo 
temp'anore  riò.  che  mai  da  lei  non  con  la  (àcraSpofa ,  fe  non  con  le  pi- 
C  (epara.  Il  fiondo  chiamali  elicilo,  role  ,  almeno  roi  ci,  alTetti  (  Ci-, 
peithé  ficccme  fono  crTcrt,  del  .ole  io;.  1-  !(>-)  ÙtleS»}  m,b,  ,  t> 
tutfe  quelle  qualità  beieficne  .  che  ego  -Ih.  Il  mio  Diletto  penta  ierr.pre 
egli  lali.ii  ne  curpi fuhlLrjn ,  quando  ame;ed  io  voglio  pentire  a  lui  lolo 
va  a  naie  irder:i  lott  i  a'iu  tn.n.'j,  m  ora  p-ifr::a  .iiri.  lineanti 
coii  foco  erTe'ti  della  Contempla  noie  ciò.  che  elfo  non  *  .  Q-.eifj  i;!nf.  ■ 
qte'le  o-alm  divine  ,  che  ella  lai.  a  fi.  ne  e  pn)  (Le  .'a  bla  elevi(j„:c  ^ 
peli' «Din»,  dopoché  ne  *  partita,  mtnie  in  Dio .  perrhè  (a  che  l'anima 
Le  p:opncià  ,  che  vimo  fempie  in  s'interni  più  nei  fommo  bene,  e  ton 
cniupv  d.l.acorrrinpijilji: .  f:r.o  mingine  fiab'lnj  e  tranquillità  viri- 
ire  !■■  f-n\:ne  d.  nette  m  ù.e .  ii-  pofT. 

-  i  11S.  Dalla  fofpenHone  nafee  I"  ara- 


li?. Incominciamo  dalle  proprietà,  nella  di  lei  definizione,  non  abbiamo 

La  (oiprnfionc  deHa   mente  in  Dio  ocofione  di  ragionarne  rn  quello luo- 

conlille  mi  una  perfetta  attenzione  all'  go     Ciò  non  orlante  dico  ,  che  cu- 

piena  d  mieti  ticanza  di  qualunque  altra  V"'^  aPP«"to  1=  avviene  .''che  acca- 
attenzione,  ma  non  p  ju  ì:  nrofurda  ;  ad  un  tratto  ricuperarti-  la  luce  degli 
mentre  vediamo,  che  tra  dilcorfi  me-  onhl.  Ceno  i  ,  che  al  vedete  tante 
dilativi  facilmente  fi  mefcolano  pen-  belle  creature  ,  che  luno  fparlè  lopra 
fieri  importuni  ; -ariti  I'  illelfa  atten-  la  noltra  terra  ,  in  sedete  quel  vago 
■ione  non  f|a  fempte  ferma  fulla  me-  azzurro  ,  di  cui  <J  dipinto  il  cielo 
defima  verità:  doverti*  durame  l'ano  quel  file  ,  quella  luna,  quei  pianeti, 
della  contemplazione  rimane  I'  anima  di  cui  <!  adorno,  e  quelle  ta-itc  (Ielle, 
in  una  totale  obbli.ione  di  tutte  le  di  culi  tempeftato,  rimarrel-be  Turpe- 
cole,  (labilmente  fili»  in  Dio,  e  per-  fo  dagrandeammiratione.  Cosi  apren- 
do 
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Trattato  Secóndo,  Capo  XX.  15^ 
ifo  Iddio  in  un  Cubilo  a  qualche  ani-  «firn»  vertìtur ,  qtutìes  hac  itti  fur 
nu  diletta  gli  occhi  della  mente,  in  internò  folemnitatir  gattàia  aliqvandt 
vederli  ella-  comparire  avarili  quali  in  fubiraiiùmur  ■  Ma  fi-  vuole  intendere 
teatro  dì  gloria  le  divine  grand"*!;!  il  Lettore  la  capone  di  quello  gaudio- 
non  può  fare  a  meno  di  non  reltare  fo  diletto,  faccia  due  riflefiioni.  Ri- 
fofpefa  In  foavr  ammirazione.  E  Gc-  fletta  in  primo  luogo,  che  la  diletta- 
come  la  Regina  Saba  (  Rcg.  iib.  3.  lione  e  un  affetto ,  che  fi  detta  alla 
cap.  10.  4.  )  in  offervare  la  lapienia,  prefenza  di  un  bene  che  s'ama,  e  die 
e  la  magnificenza  di  Salomone,  la  quantoi  maggiore  il  bene  preferne  tan- 
maefìì  de1  palagi ,  la  fontnolità  delle  to  è  maggiore  il  diletto  the  prova  la 
vivande  ,  la  ticchetta  de"  tefori  ,  la-  volontà  nel  Tuo  perdimento.  Rif- 

e  de1  fervi?  ìa'copisfaWle  vittìme"o(-  te?nplaiione"  Iddio"^  H  jjrefcnVlU' 
ferie  al  tempio,  fi  lafciò  tanto  (opraf-  anima,  e  le  palcia  sé  IU1T0,  e  le  fue 
fare  dalla  maraviglia  ,  che  ncn  babebat  perfezioni.  Quivi  le  dà  quegli  abbrac- 
u/o-s  fpiritum,  (icchè  fcntilfi  manca-  ciamenti,  che  tanto  bramava  la  Si- 
re lolpirilo  in  un  dolce  languore  ;  cosi  era  Spofa  { Cani,  c  ap.  S.  t.)  Lctiaijui 
alcune  anime  innaliatc  a  (riaordi 
lima  contemplazione,  e  viUtr  . 
J  vi-n-  perfezioni,  rimangono  fopraf-  dolci  baci  che  gli  chiedeva  la  Spofa 
fatte  da  si  alto  ftupore  ,  che  abbati-  con  tanto  affetto  (Cam.  f.  1.  t,  )  Of- 
donano  affatto  *i  fenlì ,  e  lafciano  il  cuiitur  me  efculo  orit  fui.  Tornirà™ 
corpo  eltatico  fenza  fpirito  ,  fenza  sraaimoiìt  cupienr  ,  come  fpìega  S, 
moto,  letizi  vifta,  fenzavigore  ,  ina-  llernardo  (  in  Cani.  Serm.  1.  )  lama 
bile  affario  adoperare  alcunatto  effe--  famiutu  participio  ni»  fraudar!  . 
ri;>ie.  Poi  deduca,  quale  debba  eiTcre  la  dì- 
nji.  La  feconda  proprietà  dellacon-  lcltacioner  e  il  gaudio  dell'anima, 
templaiione  è  la  dilettazione,  e  il  trovandoli  alla  prefenza ,  fra  i  baci,  e 
gaudio.  Quella  e  jì  Erande ,  che  S.  tra  gli  ampleuì ,  cioi  dentro  l'affetto 
Gregorio  (  in  Ecc/ìZj'ì.  .-.  )  ar-  mu-ntale  ,  che  prova  del  fotnmo 
riva  adire,  che  la  contemplazione  bene .  Finalmente  concluda  con  lo  llcf- 
è  1'  ifleua  dolcezza  ,  e  dilettazione  fo  S.  Bernardo  (  re/  alio  di  inttr. 
ìAeS'i-.Ccaititip/ci  iva  vita  amabili!  vai-  demo  e.  uh.  )  che  un  tal  godimento  , 
ie  tiu/itde  /fi.  Riccardo  di  S.  Vitro-  polTeduto  per  breve  tempo  in  quella 
re  (  de  Contempi,  tib.%.  e.  16.)  affer-  vita,  é  una  vera  caparra  dell'eterna 
mi  efìèr  rale  la  loavità  di  quel!*  •<'<-  Olirli»  -■  Cui  divina  infuirattonl .  O 
legazione-  ,  che  rende  inlipido 


,     ,  e-  ptemovetur   quafiam    arrbai  Uiiui 

0  coftrmgc  a  rigettarlo  con  naul'ea..  plenitudini!  accipìt ,  ubi  {empitemi 

Tanta  efi  ,  ut  nulla  interior  dtltSa-  contemplatimi    perpetuo  inexrcbit  . 

tie  pefftt  unhnx  aiiquatenu,  fapere ,  Anzi  è  un  piccolo  faggio  di  quella 

me  alìqu.t  hu-ui  mundi  iltrUnllqmiC  beatitudine,  che  dovrà  godere  pertnt- 

™ds£'pnfit?ì".'i*  "dkerW'Znu't  (w/tfiw  '"ir  SUftiJri .  )  Stcut 

cenfofori  anima  mea;eoquod  veraci,  in  fanSitatevita:  to'  btmìnii  interi*- 

tjuf  quaf!  infatti  '.  ^Dentane  Ìerr(t  vid'tntur,  &  imitar!  :  Se  etiam  de 
eam  vita  fu*,  queliti  non  datur  con-  corporumipforur»  glorifcatnncquam 
/urtar  delicia,  pr,  voto  babere  :  vi-  piene  ibi  percipturi  fttm.i»  tee  v" 
  la.  ntnnibil  pircipiunt  ■ 
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,56  Ti,l  Dittimi»  Miflico 

-ic.Siavvetta.ihec.uefUd.lettaziy-  fiimm,  ftt4  MI  dtniar  au.bufium 
ne,  Tioro  propria  della  contcnplailonc,  ««"-  ruiibus  ,  <jm  formuli* 
alle  volte  f.  rum. ere  nella  parte  lo-  «edam  /$.;,dc  •attingami,  ut  (thtm 
penote  dell' amica,-  e  allora  ficcuo.e  p"  fmfbili*  tnftltimt  m  Domito, 
è  p.a  fpmtoale  ,  p  a  re  rode  la  vo-  w«*»™  forHualhf  ntn 
io-ta.  :ehl.er.e  IsV  jo  rjf:r;i|-ji.  «j9«/f*«  .  <(■«(•«  mn'or  v«  e^ , 
le  in  qualihe  mcJu  'I  to  po  accora  .  iyti"'"  '«»".  fiuBatfor  prt- 
Atire  "O-te  paffi  ialli  cine  («perio-  Jrflor.  13- patio?  ptrltS.o:  tal  qaod 
te  all'inferiore  dell'  anima  :  e  allora  irff»  dentar  ■  pericShribei  in  fpiùttt 
ficcarne  è  niello  lei  fìlv!o  .  riempie  i  Icir'bUcs  «'/■/.irum  propnr  Tedun- 
feriH  interiori  di  ur.i  ir.:i;iu.:e  mavì-  dniti.mi  .-nn-rient  djJrciinìi  ,  ut  f cut 
13  .  Onde  feguono  coni  amerofi  ac-  ra™  rommameat  rttpnì  fuo-  quali 
rendimenti  ,  ceni  l'uavi  Iveiiitiicnti ,  c  romiti  ,  &  focili  viit  pttfliancr  fuat  , 
talvolta  cene  lagrime  dolci ,  non  prò-  ita  (y  cemmtiiimt  ri  amhìarhnu  . 
curale  con  induflria  ,  ma  tramandate  li  noti  però  ,  che  il  Santo  Dottore 
fpontaneauifnre  da  quella  fonte  di  parlando  delle  perlone  avTanta°ciate 
omoic,  (he  Iddio  ha  aperto  nel  cuci-  nella  perfidi. -ne,  vuole  die  quelli  o- 
te.  Qualche  volta  accade,  che  quella  dori,  Tapori,  e  diletti  corporali  purif- 
gran  dilettazione  dai  l'enfi  interni  rmi-  limi  fi  producane  ne'  loro  fenfìcllcr- 
Ea  a  traboccare  fino  nei  lenii  cfter-  ni  per  ridondanza  di  dolcezza  inrerio- 
ni  :  e  allora  fi  fenrono  certi  fapori  re  ,  nata  dalla  divina  contemplazio- 
ineffabili  ,  ai  cui  confrooio  tutte  le  ne  .  {come  diami  dicevamo  anche 
vivande  più  effluire  lc^.'.ì  FII.'/sImIÌ  noi:  )  ma  parlando  di  perlone  rozze, 
icmbrcrcbbero  ghiande  vili  ,  e  cibo  di  ed  imperfette  ,  che  non  Tono  ancora 
animali  immondi;  certe  fragranze  am-  capaci  di  contemplate  con  Io  :'f.:i;:r,:o 
mirabili,  che  non  fono  da  paragonar-  puro  della  nenie  le  cole  divine  ,  c'i- 
ti con  gli  eidori  delle  rofe,  dei  gigli,  ceche-  quefte  diletln lioni  IrniiWIi  effe- 
dei  giacinti,  dcMe  fi'.:i:chÌ3:ic,  de'cin-  ri»ri  devono  smv-.nii-fi  ad  altra  ca- 
namumi  ,  e  de'  ballami  più  delicati":  gtone  ;  e  però  pollo™  attribuirli  al 
certe  voci  ,  cerri  canti  ,  cene  armo-  niinillero  di-yh  rt-.;:eli,  che  produco- 
nic  si  l'oavi ,  a  fronte  di  cui  le  noltre  no  nei  loro  fenfi  ertemi  tali  diletti 
mufichc  dovcrebbero  dirli  belali  rair-  fpirìttialt  ,  acciocché-  (i  concilino  in 
chi  di  pecore .  Sicché  fi  verifica  ìet-  l>io  con  queflo  mudo  fenfibile  , 
reralmcnic  il  detto  del  Profeta  Reale    baffo  ,  giacché  di  altre  ce  !- 


{Tfafm.  Bj.  ).)  Cor  menni,  &  cure  più  pctictie  non  fono  capaci  in  quel- 

ait*  ixuitnvtTunt  in  Iitum  vivant;  lo  ftaro, 

che  il  etiore  in  cui  rifiede  l'appetito  in.  La  terza  proprietà  ,  che  va 
fcnlitivo,  eia  carne,  in  cui  fi  fonda-  Tempre  con  la  contemplazione  con- 
no i  ferai menti  del  corpo,  fiunilcono  giunta,  è  la  pace  interiore,  ferena,  e 
ad  efulrate  ccn  dilettazione  ,  e  con  lincerà.  Nafte  quella  dolce  pace  dall' 
Jliubilo  in  Dio  vivo.  Spiega  mirabil-  QSiJerro  ,  e  dall'atro  flelfo  della  con- 
mente  tulto  ciò  San  Bonaventura  triupl.ijionc.  Nalcc  dall'oggetto  ,  che 
(■Prorcf.  7.  Rc/ig.  r.  io.)  iuvt  a:«,„  ir  Din  ;  e  lìccome  un  fa  Ito  giunto  al 
quidam  fciubdn  iiuLnt'mìt .  is~  fti.t-  fuo  cenrro  ,  più  non  fi  muove  ,  ma  ' 
niiatn  esptrtititix,  .yutdrviatuujs-  in  elfo  ripofa  ;  come  una  fiamma, 
Acqui  injuaduntur ,  (>  miir.bUa  Ih,-  giuuM  alla  fua  sfera  ,  più  non  fi  agi- 
grantu  oderà,  O  i.Tffn  è, un  (uni-itas  ia ,  ma  in  cifa  fi  quieta;  cosi  arrìva- 
japarti,  ir  lijmiiiiìi-. .  '  iiirlttlis:  -varani  ,  ia  l'anima  con  l'atto  della  contempla- 
i*  fi/ien/a,  e>  talinpircrpùbilcs  tx-  ziore  al  poffeffo  di  Dio,  che  è  la  fua 
ptrittnig  indirli, r,:i„,  j,i.:i:i:„;:im.r:i,c  sfera  ,  il  luo  centro  ,  il  fuo  ultimo 
cam  vtm  flint ,  ipaDco  pcfj'umui  x-  fine ,  in  elfo  placidamente  ripola  con 

bella 
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Tralim  Secondo,  Capa  XX.  -  157 
bella  pace  ;  Tanto  più  ,  che  l'anima  iecitudini,  e  cult!  i  moti  inquieti  dell' 
aveva  prima  ardentemente  bramata  la  appetito  l'enfi  ti  vo  .  né  più  apportano 
prefenza  del  Tuo  Diletto,  ne  eia  ita  all'anima  agitazione  alcuna  ,  parchi 
in  cetea  ,  come  la  factaSpofa  per  vi-  quel  Dio,  che  impernvu  vinili  ,  jji 
cu  ,  b>  per  phscm  ,  per  meno  di  muri,  <>  fs8a  eft  Iranquillitai  nu- 
molte  confideiaiioni  fatte  fopra  le  gnu;  checomaudò  a' venti ,  e  al  ma- 
creature  ;  ficchè  raggiuntolo  alla  fine  re ,  c  lo  poli  in  calma;  apprettando^ 
con  lo  fguardo  della  contemplazione,  all'anima  diletta  con  la  contempla- 
dice  anche  efia  con  la  Spola  :  Tenui  zione ,  comanda  ai  penficri  della  men- 
tuin,  net  iimitlam.  Lo  abbtacciacon  te  ,  e  quelli  fi  quietano  ;  comanda 
lo  fguardo,  coi  lucri  affitti,  e  in  lui  agli  affetti  torbidi  del  cuore,  e  quelli 
riputa  dolcemente  .  come  in  teimine  fi  placano;  e  fa  nafeere  in  tutto  l'in  - 
delle  fue  btatne.  Coti  due  S.  Loten-  tenore  dell'uomo  una  picca  calma  , 
10  Giulliniani  {  de  mfìt  ctoni,  e.  iy)  ed  una  perfetta  ferenttà  .  Ecco  duu- 
ix  bulli/medi  lanini,  ,  t>-  gufai  in-  que  le  tee  proprietà  ,  che  mai  ora 
lufient  ,  luaf  dunbui  fultum  ptnntt  Mn.19  ciljtionte  calla  cDnirinpl»  o- 
't'mnut  f  •*  infimi  r/rwt*r  td  ne  ,  iolpeofrone  di  mente  in  Dm,  di- 
fnmma  -  di  iniiH.^rnia  iiao/itndii  leiio,  e  pace  lereoa  .  Palliamo  ora  a 
ed  vtriiBitm  co  alimi .  quo  intarlar  vedere  1  frutti  ,  che  dopo  la  contem- 
tiniu  .  /ueiiufqur  dc^ujlm.  Mignt  pinone  lellano  nell'anima  pei  pel- 
lai,   meni  pelilo r  pmc  ,  isr  gaudio  Ninnarla . 

jacnndigimo,  nani  qu.J  fiiiiundo  Bu<e-       il).  Non  i  gii  mia  in  leni  ione  nu- 

rctal  ageSv  ,  imeni! ,  ia  ctrqae  re.  mente  tutti  i  fiutii  ,  che  nattotifee 


.  Nafte  ancora  quella  pacedal-    poiché  quelli  tanti  fono,  quanti  fono 
dir  ano  della  contemplazione  i    1  beni  fpirituali  ,  di  cui  fono  capaci 
ricreili-  lÌLcome  quello  ì  pieno  di  un    l'anime  nollie,  mentre  di  tutti  ella  è 


lo  fletto  . 

come  ouclìo  è  pièno  di  un      ._    ._ 

feconda  :  e  però  ballerà  che  ne  rife- 


e  empie  mi: 
lei  partotire  u—  '-' 

in  Efili,  ie.ù  ...   

epuipa-    piativa,  la  quale  ficcarne  moflra  all' 


paga,  cosi  deve  in  lifcaalcuni de' più  principali.  Il  pittilo 
:oke  pace  .  Leggefi  frutto  é  un  umilia  intima,  e  ptofon- 
0.)  che  iddio  dona    da  .  Nafcc  quella  dalla  luce  contern- 


a  la  grandezza  di  Dìo  ,  cosi  le 
a  la  fua  -  " 


a  battezza  .  Tornando  la 
.....  :  ,,:.■„  ,--  '    '  ' 

«rfi, 


peifona  a  ai  fletta  ,  dopo  quel  A 


,  ù"  ripltamini  ab  con  chiarella  il  fuo  nulla,  e  vede  , 
1  ejui:  ecco  la  con-  che  nel  favore  che  allora  ha  ricevu- 
.  e  il  gaudio .  Quia  hac.  di-  to ,  niente  vi  è  del  fuo  .  Conofee  la 
cu  Dominili ,  uri  der/ìnabs  fapeream  fua  mifetia ,  le  fue  imperfezioni  ,  le 
fumpm  paeii  :  ceni  la  pace  .  Così  fue  debolene ,  perché  il  raggio  divi- 
Iddio  nella  contemplazione  ,  immerge  110  le  fcuopre  ogni  macchia  ,  ogni 
prima  l'anima  nel  ino  tr  ullo  ,  quali  neo  ,  ed  è  coflretta  abbattine  la  te- 
dicendole  ,  Ir.lra  ingauitum  Domini  Ila,  ed  a  riempirli  d'interna  confufio- 
mi;  e  poi  l'attorbifce  in  un  fiume  di  ne  ;  Stdibìl  fo/ileriui  ,  tncebil , 
pace ,  decimai  fuper  rat»  jiavium  ps-  dice  Geremia  (  Tbren.  c.  3.  18.  )  quia 
tii .  Dentro  qnefto  fiume  di  pace  fi  Itvatnt  fupir  fi,  panel  in  puivere  u 
perdono  tutte  le  immaginazioni  im-  /nani.  Dimorando  taciturno  nella  fua 

cu  11  rfifiurbo;  dentro  quello  fiume  di  plazione  fopra  iè  (letto  ,  e  pofe  1» 

face  rimangono  fommeife  tutte  le  fui-  faccia  fopia  la,  polvere  ,  perche  a  vi" 
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i;8                      Del  Direttorie  Miftk* 
(la  delie  divine  grandezze  eompreie  la  appoggiato  alla  propria  tfperìenza:  ; 
(ira  miferia  :   come   ["  inrcle  anche  fe  pure  cffo  è  che  parla  in  quel  trat- 
Abramo  {Cin.i.  18.  27.)  profeguendo  taro:  Grulla  cmtmplalknh  cor  air 
»  parlare  con  Dio:  Qui*  fami  empi,  omni  mandano  amare  non [slum  man- 
lattar  ad  Diminam  meum  ,  iu«  fm  dar,  /ed  fauBifial  ,        animam  ad 
fu/vis  ,  &  finii  .  5.  Tommalo  fpie-  cutejiiam.  amerei*  infiammar  .  Poiché 
gando  <]nelie  parole  del  Santo  David  l'anima  cominciando  a  provare  gue- 
(  Tfa/m.  30.  zj.)  £j»  an((/B  disi  in  niam  Juavìi  tfi  Domìnui  ,  quanto  S» 
extcffa  mentii  mea,  "PnjeSui  fum  a  dolce  il  Signore,  vede  con  le  proprie 
jaeie  cculùrum  taorum  :  dice  ,  che  efperienze  ,  che  tutti  i  diletti  ,  e  le 
quanro  pii  l'anima  Ti  accolla  a  Dia  delizie  di  quella  terra  fono  fpazzatu- 
con  la  contem piallone,  tanto  più  in-  ra  ,  e  mondiglia  vile  ,  e  non  folo  le 
tende  la  Tua  piccolezza ,  la  fui  baf-  ne  dlffacea  ,  ma  le  difpretza  ,  ma  lì 
feti.  Echc  peto  effendofcgli  il  Rea-  arraffiii-e  di  avere  per  il  panato  pa- 
le Profèta  molto  avvicinato  in  quel  feiuto  di  ciba  li  inlipido  i  propri  af- 
ecceffi)  di  mente,  cunohbc  quanto  fof-  letti.  E  perù  toma  a  ripetere  il  Mil- 
le da  lui  diveilb  .  -Pro-efiur  fan  a  lifluo  {Idem  inmedit.  c.  7.)  con  più 
facif  tatimm  ruma  ;  id  tfi,  per-  viva  efprefiion-  .-  t^ìhil  in  hai  mia 
fendi  ite  hnge  tjfe  a  II  :  quia  qaan-  datcitii  fmtilur  ,  nibil  avidiai  fami- 
Io  homo  magli  aiiedil  ad  Deant,  tan-  mr,  ni!  ita  mentim  ab  amori  mandi 
tt  fe  minore™  adverlit .  Lo  fieno  di-  fiùarar ......  qaam  grana  contem- 

ce  Sant'  Anlelmo  (hom,  4.  in  Maiib.)  pìaiionir.. 

cioc  che  a  proponine  eoe  l'anima  fi  2:5.  Il  terza  frullo  fi  i  ,  che  toglie 
avanza  nella  cogniaione-  di  Dio,  ere-  dall'anima  i  difetti,  perché  fcuopreu- 
Ice  anche  nella  cognizione-  de!  luo  doglieli  con  la  fua  luce  ,  fa  che  gli  an- 
nulla ,  e  pili  profondamente  li  anni-  borrii»-.  Ma  ciù  che  è  piti  (limabile,, 
ti: ila  avanti  a  Dio:  Omnei  Sanili,  fvellc  da  lei  la  radice  de'mni-.raiinriiti 
cum  in  Dei  vìnaie  prafiiiuni ,  quan-  abbattendo  le  pallio™  tumulinole,  che 
lo  magli  divinilatii  inuma  eonfpi-  ne  fono  la  cagione-.  Una  lei  va  nociva- 
eìant,  tanlo  muftì,  fe  nibil  effe  cigno-  può  gettarli   a  terra  o  col  ferro,  O' 

funi.  IJ[;ii.!i-  s'iiitmlce,  che  quamo.  col  iu.ico.-fe  fi  adoperi  il  ferro  ,  vi 
pili  alto  il  grado  delta  contempla-  vuole  pii>  tempo,  e  piti  fatica  per 
zione  ,  a  cui  un'anima-  è  fniiiimaia,  atterratisi  e  poi  prù  prillo  riptt'iuia: 
tinto  i  più  ballo  il  concetto-  che  ella-  ma  (e  vi  fi  --etti  denno  .1  fuoco  .  pre- 
forma- di  si  ,  e  tanto  è  maggiore  il  lìanu-tin:  l' incentri i Ih-  ,  e  la  confnmaj 
difpregio  che  di  sè  cortcepifcc  .  E  li  ne  e  si  facile  che  torni  poi  a  gettare 
avverta  ,  che  quella  cognizione  iì  i  fuoi  rampolli.  Tanto  chi  medita, 
orni I iati u  ut  11  iiaiirepcr  via  di  medita-  quanto  chi  contempla  ,  ha.  di-  mira  lo 
aione,  e  di  dìfcorfb  dalle  proprie  in-  fteilered.il  fuo  cuore  la  felva  dan- 
duftrie,  ma  viene  partorita  nell'ani-  nofa  de'  propri  difetti .  Chi  medita  par 
ma  da  quetl'  ifltfTa.  luce  infufà  ,  che  che  siopri  il  ferro  ,  mentre  ora  inve- 
l' innalzò  alla  contemplazione  .-  e  pc  Ile  una  ì:;-;i,i!;.-jì ine  con  le  fue  con- 
rò.  le  fa  vedere  chiaramente,,  e  toccar  fiaVraaionì ,  ora  ne  abbatte  un  alrra 
con  mano.cquali  palpale  leptopiic  con  i  fuoi  propofiti  ;  e  fe  egli  non  i 

the  multi  meli  ,  e  Cu  le  anii-.r  111  -  '-i  nii:-..ino  pr,  Su  a  p-:  migliare..  Ma  fe 
anni  di  meditazione  ,  che  ella  abbia  entri  in  Ini  la  contemplazione,  e  con 
impiegati  in  conufecre  ti  ftcfTa.  effa  entri,  come  fuoi  accadere  ,  il  fuo- 
114..  Il  fecondo  fi  u  [tu  i1  il  d  ili  acuii  re  tei  Jivir-o  amore  ,  pretto  ogni  man- 
da mire  11-  kic  iiiirr.i':  r'iiilVtnia  .Sun  caincnto- fi  co  ni  u  ma  ,  e  proieguendo 
Bernardo  t"'  "tiu*  de.  inttr..  rfemjj.  ad  ardere  qnclla  fiamma  d'amore  ,, 
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Trauma  Secondi* ,  Capa  XX. 
direct»  le  cadici  delle  patitoli! 
ne  è  sì  agevole  chi:  i  difetti  (or 

movo  a  pullulare.  E  quello  è  anpun-  a  dire  per  eccello  di  amore  con  S.  I. 

lo  uno  dei  più  belli  presi ,  che  S.  gnaulo  Martire  :  Vengano  pure  fupn 

Climaco.  C  Crai.  s.  )  ammiri  nella  di  me  le  fiamme,  le  croci,  le  fiere, 

io  nome  di  tranquilliti ,  mondale  il  dille  membra ,  loftritolamento  di  tur- 
cuore,  e  purgarlo  da  vizj.  Stifciiat  lo  il  corpo,  e  i  Tormenti  di  tutti  i 
auidem  a  terra  meato* iatptm,  atque  Diavoli  dell'Inferno,  che  io  non  gli 
a  /tirare  viticrum  eripi  pauptrem  temo  punto,  purrhè  aggradile*  a  Ge- 
btnt*  Iranquiliitas ,  qiue  tì.Ih'i-:;:  li-  sù,  c  m'impoflelli  di  lui  mio  fonima 
teratitavilin,  ccrdiKiue  »,:.;:.i:i:.:  bene:  Igni*,  cruie,  tifiia ,  o/fism  ma- 
uiS.Il  quatto  effetto  fi  i  il  di-fide-  fraSìt  ,  memirerkmauc  -dhiife,  & 
ciò  di  mortificazione  nel  corpo  con  le  tttìui  carperà  eaniritio  ,  (y  omjjj 
penitenze  r.e'fcnfi,  col  raffinamento  tormenta  diaiaii  iameveniant,  tantum 
ile'Ioro  ani  negli  appetiti,  coli*  ab-  fi  Chrijl*  /mar .  (  in  Epifi.  ad  flo- 
battimcnto  de'loro  moti,  pttchi  l'a-  aanm .  ) 

mor  di  Dio ,  che  nella  contcmplazio-  Il  fello  effetto  fi  i  l'annega- 
ne  femprc  riaccende,  mene  nella  per-  zione  del  proprio  giudijio ,  e  della 
fona  un  fanro  odio  di  se,  ed  inlieme  propria  volontà  ;  perche1  la  fapienza 
inftilla  defiderici  Kran  perlcziurc  ,  ine  d' oi.de  tue  l'urinine  la  contemplai  io. 
acquillar  non  fi  può  finza  I'  clVrcizio  ne,  non  è  dura  ,  non  è  proterva  ,  di. 
dì  una  continua  mortificazione .  On-  ce  1'  Apoltolu  ■>.  Giacomo  (  in  i'pifl, 
de  ella  ancora  dice  con  la  Spola  de'  Caittx.  e.  j.  17.)  mad.icile ,  ma  è  pia- 
Cantici  (  Cantìc.  t.  i:.  )  Fa/cicu/ici  ccvole  :  Quat  aatem  defurfum  ni  Sa- 
myrrb*  DUeilui  miui  mèi  .  Il  mio  piemia  ,  primula  anidro,  pudica  eli. 
Diletto  lemure  mi  Irta  nel  feti...  Ititi-  d-i'i-ìt  p.i.il:<:i  ,  iwd.Jla  ,  fuadibilù  . 

t^^è^^ &%àpìtoSiù  rKil'iVrojlgct^ 

re  alcuna  cola  per  lui.  loro  Superiori  ,  ad  accomodai!;  al  vo- 
si?. Il  quinto  effetto  e  la  fortezza  lete  degli  eguali ,  ed  a  lòggenare  il 
in  foffiiie  le  tribolatimi ,  o  quelle  proprio  giudizio  all'altrui  parere .  ^r>n 
vengano  dagli  uomini  con  le  p:r-  ejl  ebftiai 
fccuiioni ,  o  da  Dcrounj  con  le  ic 
razioni  ,  o  dalla  natura  illcua  t 
dolori,  e  con  I'  inlermirà  ,  peichi  bui  cencoraam . 
la  perfona  contemplativa  infiamma-  125.  'I  fui  imo  'effetto  prìncipalif- 
ta  dall'  amai  (ti  Dio  ,  defidera  pa-  fimo  fi  è  la  carità  del  profilino,  i! 
lire  gran  iole  per  il  fuo  amato  Si-  faticale,  il  patire,  e  l'operare  inde- 
gnore;  e  fe  perfezionandoli  Uco.uem-  fcifamc-nte  per  loro.  Ognun  si  che  la 
plazione,  fiacciefca,  e  fi  avvalori  nel  carità  di  Dia  vi  connelfa  con  la  ca- 
di lei  cuore  la  fiamma  del  divino  irta  del  protìimo;  perche-  nafeono  dall' 
amore,  giunge  a  mettere  la  fu  a  pio-  illello  motivo  della  divina  bontà, 
ria,  il  luo  diletto,  il  Tuo  gaudio  ne'  e  poffono  dirli  pani  gemelli  di  una 
travagli  ,  come  1"  Apo Itolo  (  1.  ad  ideila  madre.  Onde  non  par  poffibi- 
Ceruilb.  1J.  9.)  Chriaùir  in  infirmi-  le  ,  clic  uno  li  accenda  in  contempla- 
t  alitai  rneir ,  us  intubile!  in  me  tir-  mira  de!!'  iniur  di  Dio  ,  e  non  arda 
lui  Cbrifti.  O  a  prosarli  con  un*  infieme  di  carità  vctfo  il  luo pm filino; 
delle  Serafine  del  Carmelo,  che  vuo-  che  voglia  paure  per  Dio,  c  non  vo- 
le  0  patire  ,  0  morire,  ani  pali ,  aia  glia  hb.u  ;iii;.ii-f:;nli  in  vantaggio  de' 
meri  ;  0  coli' altra  ,  che  non  vuole  fuoi  fratelli.  Edi  tatto  «diamo  colf 
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carfi  alla  Meli*  rontwnpItiKior ,  po- 
trà pitl^iiri'c  ir.-  rompo  derermna- 

to  da  da.fi         r,.:o  a'"»  mi-,. 
alone  di  qualche  miUlma  di  fede;  ed 
uri  e;,.,  iati!  p  ,..  r.iooara  jf  ora- 
"»''            (?":'''■  :-.iw.thi..ii. 

17<T       X'.t  %?"-,"'ÌC 

i  p*r  qu 

ella  via  ,  per  cui  cerca  la 

f  oTrettc 

me  incora.  Perciò  iwer- 

z^r1 

li- ■„  1  ha  >■  li...  -ii— 

fii:  :.        ir !■  O  p'.!,  r  :r: 
riiuale  ce"  prof?  mi .  t  r.,tl-„,  („<,r. 
do  .1  configlio  di  S.  Gregorio  ,  farà 

Kttrre  q 

°  in°  l>a^  «1*11*.-!^  ««ile  ,  che 
può  atei  fi  pei  la  co.nc-ryla^ne  , 
paffiamn  a  vedere  le  di.p^^O'i  ere 

v"> 

"r*ghi  ;  t 
-  L'ai)'! 

'      -  '      •  j<«"  ««: 

,  yn:.,(p.  fn-o  pienamente 

i    :           .          1       'J--t  l'jf  '  ..liu  . 

Tal.  Mi-.  r-i.o-i,  fc  tx-ie  f  cc.fidf- 

Tom 

li.l: 

.e^r: 

:  irn; ed  -<■  ■'•>  ai  p.i/.eif. 

Ci -■:>  ded.i-a  il 
re  farebbe  deprod.  m.ira 

..03  .  lue  quelle  iftcTc  i-irl .  eh;  .lil- 

•"' -1 

nei  Ke'.?  ufo,  che  ubbli- 

la  cc::::ea-p:.?iionr  fa  Ìnrrod0!ra  nel!' 

gii  le  numeramn-.o  rome  (u...  i?-tri 
nel  prereder.re  Capitolo  .   foiehé  fic- 

ì  f .  p.-or-r'o  r  iiruio  30  operare 

letendo',  cd'e fe^Mdó^anVhVoìIe' 
li  tmiirt  corporali ,  *  ol  elle  eterna  r- 

:C  li  '.j  re:.  .  urei.-' 

!..  f:l  P-C'J'M  .    TO    perf,    h  C-JJ:, 

1. 1  fervido  .  e  piò  inircln     cesi  le 
panano  la  «nwmr '.no*  ne! 

S: 

.n;,-:lc  v-j^.a  Dorma, 
ora  dì  ■    i.-/c  a 

>n:mi  .  e  poi  (ono  dalla  tonrcmpli- 

a  gradoci  eroicità'  Mi  pei  venire  al 
J^"            >'■<■■>        -  d.:>- 

1  li: 

ii  3-/.0  Vm  :,'ì  cala  : 
mo  -o  .ojintvo.-  q  .a 

Jgi.                 della  ;.Ò- 

fu. are  «Ma  cc-ntcmplatttrx  deve  ef. 
Ié:e  la  lolii»dire,  il  Muo  ,1.  cufi,-. 

prii 

livori  , 
eli-.  r 

opere  etterioii  ;  SÌ  perf-r  lJc:ò  li  i 

ì!v  ri»n. 

,uenV  r,.iT..-e  le  p.oir.are 
e.'l;  Ch.ele  traodo,  o  rs:- 

rwrTÙ  '»ed>  'foS^iT'ito™  MaV  ta 
/V:.-B.<W"r ,  Or  /»j..or  ,,,,  f„  ,;„,, 

Li 

ra  ledendo  l.hr.  ;,,'c-  . 
ie  di  c^efli  iarelbc  drgr.a 
iafin-o     perche  c-  -rù  .a 

si  perche1  l  inima  per  meno  della  !a-  »■'-,  peifeiione  ce.  I  r  j  fiaro  ;  né  mai 

della  tclfaiione  dalle  operaiioni  indi-  nella  cogniiìonc^,  ed  nell'amore  di 

fcretc,  rimane  fgombra  da  mille  fpe-  Dio. 

eie  imporrane  di  oggetti  rerrcni  ,  che  zjf.  La  falirudine  virtflofa  ,  e  Io- 
le rirardano  il  volo  della  mente  a  Dio .  rievole  confifie  ìa  due  cofe  .  La  pri- 
1J4.  Ma  qui  fermiamoci  un  palTo  ma ,  che  compire  inreramcnre  lurre  le 
(d  enervare  ,  che  tutto  quello  deve  obbligaiioni  del  proprio  ftato,  laper- 
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tU  impkuu  j*cMm 
•lei  gufa  nplitm 
io  ,  exultat  .fra* 
,  i>  di/eSione  Un- 


Tina  Iddio  ;  ma  .1  lui  indirizzi  Iurte  palefarfi  a  Mosi1  nel  Rovere.  (  Exsd. 

le  azioni  fue  elkiion  con  puriflima  e  il-J  fono  tipura  di  fiamme  arden- 

imenzione  di  placete  a  Ini  folo ,  e  poi  li  ,  gli  comandò    che  fcioglieffe  le 

mentre  opera,  Io  tenga  prefente  a  si,  fcarpe  da  piedi:  Solvi  calcia/nenia  di 

quanto  gli  è  più  poiTibile  .   In  una  pidibui  tuii  .  Per  quelle  fcarpe  vili 

ghi  ,  immergendoli  con  l'affetto  in  il  iioflro  cuore  s  immerge  ,  e  lorda 
quelli  ;  ma  a  loro  folamrnte  11  pie-  nel  fango  de'  beni  tetreni .  E  da  que- 
lli ,  rimanendo  ira  le  fue  occupazioni  Iti  attacchi  bìfogna  che  fi  IcioJga  l'a- 
fonia mente  ,  e  col  cuore  libero  a  nima  fervorofa,  che  brama  come  Mosi 
Dio .  In  quello  modo  l'opere  efterne  vedere  in  contemplazione  le  grandei- 
non  gf  impediranno  quella  folitudine ,  ze  di  Dio .  Perciò  làgeiamemc  ci  av- 
elie é  neceiTaria  per  la  contemplazio-  verte  S. Bonaventura  {7.  irinrr.  /Eier. 
ne:  peicM pa/fondo dalle  fatiche  etter-  iiin-3.  dìji.i.  )  che  i  primi  palli  ,  che 
ne  alla  quiete  interna,  e  dal  tratto  dà  un  contemplativo  nel  camminodell", 
coi  frodimi  al  tratto  con  Dio  ,  tro-  orazione  ,  devono  edere  il  calpeltare 
veti  il  cuore  difpofio  ad  innalzarli  ,  con  piò  magnanimo  tutte  le  cole  ter- 
c  ad  unirli  a  lui  .  Tutto  quello  con  rene,  farli  a  tutte  fupcriore  con  l'af- 
utiliflìma  dottrina  c'infegna  San  Lo-  fello  ,  acciocché  lo  Spirito  libero,  e 
icnioGiuniniani  (Hi.  de  Cali,  cenub.  fciolto  fen  voli  a  Dio.  Ditti,  dice  il 
cu.)  Magni  afiimtt  (  parla  dell'  ani-  Santo ,  tjfe  lìber  a  defiderio ,  ip  cura 
ma  contemplativa)  fi  prò  Dei  btmtt  lemporalium ,  qut-  funi  juga  ium  ftt- 
proft  pmxìmo  ;  iti  autem  minori!,  vitali! .  Libtr  aulem  fpirilui  dimil- 
;:  .f  >!l:ba:.,mcu^tdiat  Verbo.  Triple-  lilur ,  quando  calcali!  tcrrinii  dljide- 
rea  laudabili  diftrelimii  medtraminl  rìii,  ab  appniiiont  limporalium  in  ff 
\c  fecum  1£  ,              «  J 


ncque  prò  amore  coniemplaiionii  dio-  temolativi  fa  neceflità  ,  che  hanno  dì 

rum  curam  fundilui  dcrelinquat  .  In  morire  coi  loro  affetti  al  mondo,  per 

uiroque  fi  conffituii  in  media.  Tfam,  entrare  eoa  la  contemplai  ione  nelle 

cum  licei  ,   vacai  frbi  ,  cui»  cariias  cofe  eterne,  e  divine,  e  rimanere  dol- 

urgn ,  fi  expoaitproximo  ;  fr  lamia  ,  cernente  alforhiti  dentro  di  quelle  .  E 

ut  ccminue  anheltt  ad  cubili  fponfi  la  ragione  di  ciò  l'arreca  Ugo  di  San 

fiereii  rcdiium,  dt  quo  jraitrnx  ca-  Vittore-  'itjlmmt  lib.  j.  c.  43.  )  per- 

riiatì:  a;ecnfa  zelo  egre/fa  ejl  .  Sem-  che  la  pctfonarion  di  (laccata  dalla  ter- 
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Del  Direttorio  Miflìco 
foave  il  Signore:  Multi  fiquidem  ufi  telar  a  propria  concupìfcentia  abfira- 
fciunt  vacare  torpori  ,  mìnime  tamtn  Sui ,  iy  Mliti"  :  bit  talù  non  fpen- 
Wnw  vacare  cordi ,  nefciemei  facin  firn  nquirat ,  ftd  mtdicam  ,  se  p,r 
Sabbatbum  di  Sabbalbo;  (y  Ut»  non  bis  non  ofcula  q uidtm ,  i>  empiixui , 
vaimi  iviplert ,  &  dicimr  inpfalme:  ftd  tantum  rimedia  nulneribni  acci- 
facult,  vide»  qstoniam  fuavii  efi  piai  fsit  in  elle  inìqui,  Ì5»  ungun- 
Demìnui.  fatanti  fiquidem  cerptre,  ti-, 
ftd  vagatati  vbique  cordi  ,  ntqua- 
quam  mcrentur  videro  quam  dulcit  fere  J  eDIrpami 
tfi  Ltus  ,  f>  quam  bonui  Ifrael  Ùtui  paflioni .  Per  f: 
bh  ,  qui  redo  funi  cordi .  ne  non  balla  Togliere  i  difetti  ,  ma 
2J7.  La  terza  difpofizionc  i  la  pu-  bifora  fvellerne  le  radici  ,  che  fono 
rità  del  cuore  ,  e  la  mondciaa  dell»  le  paflioni  fcorreite  :  e  ciò  per  du: 
cufcienia  ,  non  folo  da  ogni  peccato  ragioni.  La  prima,  perchè  rimanendo 
grave  ,  ma  anche  da  ogni  colpa  leg-  quelle  radicate  nel  cuore,  non  è  pof- 
glera  ,  e  mancamento  volontario  ;  pei-  libile  che  non  producano  fovente  ma- 
che  liccome  ogni  piccola  macchia  ,  Ugni  germogli  di  peccati  ,  e  di  colpe 
che  entri  nell'occhio,  balta  ad  imor-  almeno  leggiere.  Secondo,  perchè  le 
bidargli  la  villa  ,  Gechi  non  polfa  più  paflioni  ini  ino  ni  fica  te  turbano  coi  lo- 
co» chiarezza  mirare  gli  oggetti:  culi  ro  interni  tumulti  quella  pace  ferena, 
ogni  macchia  di  colpa  volontà  ri  amen-  che  il  tanto  neceflari»  per  la  collimi- 
le contratta  i  baftevole  ad  offulcare  plazione  delle  divine  core  ;  e  ciò  che 
l'occhio  della  mente,  onde  non  pofla  è  peggio,  fono  di  grave  pefo  allo  fpi- 
in  contemplazione  vedere  le  divine  rito,  lo  tengono  al  baffo ,  e  lo  depri- 
perfeiiuni.  Già  l'ha  detto  Gesft  Cri-  mano  ,  onde  non  pofla  falire  agile  a 
(lo  ,  che  per  vedere  Iddio  o  fvelata-  Dio  .  Spiegò  quello  a  meraviglia  bene 
mente  nell'altra  vita  ,  o  folto  i  veli  in  una  fua  conferenza fpi rituale  l'Ai- 
della  fede  nella  vita  prefentc  ,  é  necef-  baie  1  ficco  con  la  fìmilitiidine  di  una 
fario  aver  l'anima  monda  ,  e  pntgata  piuma,  die  di  foa  natura  è  leggiera , 
da  ogni  neo  di  volontaria  imperlciio-  ed  attilfima  ad  elTer  portata  in  alto 
ne:  Ut  mi  mundi  curdi,  quoniam  ipji  dal  fuiEo  di  ogni  aura  tenue  :  ma  fe 
Deum  vìdebunt .  Perciò  deve  il  con-  però  fia  macchiata  con  qualche  Ipntz. 
templativo  con  inceffanre  cura  invisi-  zo  dì  fango  ,  e  tela  grave  per  qual- 
la.e  fopra  ogni  Tua  operazione ,  e  io-  che  filila  di  umore  ,  di  cui  fiali  im- 
ene non  ammetta  mai  avvcrteniemen-  va  ,  c  fe  ne  icOa  ioimS'ile^fopM 'ii 
te  atto  alcuno ,  che  pofTa  macchiare  il  terreno  ,  inabile  a  muoverli  anche  all' 
fuo  candore.  Se  la  perlina  non  fi  Ito-  urto  de'  venti  .  Non  altrimenti,  dire 
vi  ben  difpofta  ,  anzi  fi  veda  conta-  egli ,  è  il  noflro  fpiiito  facile  di  fua 
minata  da  molte  colpe  da  lei  volute,  natura  a  Elevarli  a  Dio  ,  ed  a  fpic- 
non  accade,  dice  S.  Bernardof,  inC aat.  care  full' ali  della  con  tempi  ai  ione  vo- 
ftrm.31.)  che  vada  in  cerca  del  Io  Spo-  li  fuhlimi  verfo  le  core  celcfli  ,  fo- 
lo divino,  perché  non  te  fono  ancora  vraumane  ,  e  divine ,  fe  però  non  fin 
dovuti  i  di  lui  dolci  amplefll .  Cerchi  macchiato  di  Tilj  ,  ed  aggravato  dal 
piunoflo  un  medico  fpirituale  ,  che  pefo  di  malnate  paflioni  :  Ite  mini 
«chi  balfamo  alle  fue  piaghe.  Qui  quoque  nojìra  fi  accidtmibui  vilìii, 
neadum  ìnvenitur  ila  affiSui  .  Jtd  curìfqttt  mundanìi  aggravate  no»  fut- 
ctmpunBut  magii  aliuum  rteerdatio-  rit  ,  ntxitequt  libidini!  burnire  corT 
ne  fuorum  ,  /equini  in  amaritudine  rupia,  minti  naturali  puritani  fu* 
ammx  fu*  dicat  Dio ,  %j>lì  me  conde-  btnlficio  fubìevata ,  Icvifiìmoquc  fpi- 
mnarti  sut  ferie  eliam  ptriculefe  fia-  ritualii  meditatimi,  efiala  fnbJìmt- 
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Tintimi)  Secondo,  Cape  XXL  ipj 

ììIut  ed  fupirna  'ì    is-  bumilia  dtft-  a  miro  con  la  vittoria  dì  tutto .  Qui 

rtn,,  alquc  ittriitii ,  ed  cxlcfiia,  at-  culmtn  ptrfeffhnis  eppribcxdirceì- 

eut    misifiiilie  iremflrtlur .  (  Cefi.  lumur  ,  cum  cmatmpletitait  ercim 

ci/.  s.  r.  ,.  )  tnttt  dtfdtrext,  prk,  fi  m  camp, 

US.  Quindi  fi  deduce  la  quinta  tfirii  txtrciliam  probtnt ,  ut  fillicì- 

difpoliiione  ,  che  i  la  moni  Reazione  "  fiiast  fi  nulla  ;am  mela  proxìmii 

continua  del  fno  interno;  perchè  altro  irrcgen: ,  fi  irrigala  a  pronimti  icque- 

modo  non  vi  è  per  abbattere  le  in-  nimiicr  farteli!  ;  /i  tbittlii  icmpareli- 

•    pei- ■■<.';  .:e!i                ^■  i-.    io*'      -i-.ii.jy i-t-Ji    ti: i<  Vji.-iu 

con  colpi  di  ce.ierofa  mollificatone,  f  feucìeiat  ,  et  drtadr  ptrptaàaM, 

Abbiamo  denno  di  noi  ranci    nemici,  «d  ('  <pfi>  >*f»fui  „it*et  , 

quante  lunule  noftre  stilare  Paf-  i»  «  tpmt  forata!,*  timeMar ,  «- 

llor.ii  e   r.ccome  non  fi  può  v.ntete  W*  /«■*'»  r<M>w*/>iM« 

io  (.«.taglia  il  nemico  fonia  una  /otte  ubi*™,  (™it,»r.  vii  Jtriefic  i.aHe, 

lefillenia,  cosi  .0  quella  pietra  mie-  "M«a  di'erumu  ehiguni  .  Quando 


a  juic  io  f.  i  ■■nti.t:,..-j  a'  a  ta/  one 
Osi;  lecu»  a  di.-e  il  pnvleu^  àìi-jii 
I:'jc;o  (  ci.  retiti.  )  cWe  vogliami 


a  Icll^ione  degni  ne 
e  libelle:  Idi-m  /•  icfm 


;tij  pair...- 


,  l'ione  della  var.ag.'oiia .  perche  Dtu, 

„«,•.,  m?»itm  ebtm»,bu,,tr,tn„.i-.-  fepcb.i  tifili.,,  hum.i.bu,  mltm  del 

mi  rxpurgeiam  .  cunei,, cut  manie,  gratin,,  liiio  Ti  i;tira  da  fu  pei  di , 

wm  ftcibu,  pefanm ,  ed  fM,mi,*-  e  gli  i.gettada  ,i  f  e  folamen-e  agli 

,tm  p„dut„,                ,  ut  „e  ad  umili  dona  la  gra,.*  della  contempla- 

brum  ome-,  o.eue  cju,  xa/te  v.-.tiram  .:one .  l'Ociò  -.(tenendo  S.  Gf cernia 

f.:*4t>!  ^..!,„;.,;.,'fs,-.v,rfJ[.  :u  V,ri  '.!io  .f.-.rL  cJ:.  (       ,j.  ,>  ) 

24.-  i,nj...r  1;  conciate  In  quefto  >o  cui  Ti  oarta  ,  che  Dio  nel  monte 

ptopofiio  S.  (Jifgotu.,  (  S.  «ih/,  r.  Sirji apparve  a  MosèJa  forma  di  a» 

:  •    I  1  ;  I            '.  ■    1    .   .1  J  ..-   :--r  lucm^c  1:1            -1    :li  f.t    fu.T  1  . 

aii'alio  delia  cooiempUi  o-*,  dami,  dice  che  Iddio  a  i  fuperbii  un  fumo, 

oi  prima  te  flclfo ,  fé  con  refeic.no  àie  orfufea  loto  la  mente,  «ciocchi 

della  moiiificaiijne  fiali  ia-.ro  avan-  non  mit.no  le  lue  giuntene  ,*  ed  ani  i 

utonellaviticiia/c'c-iLrpjliori.hnj  urrni.  i  un  (ucco  lum.nofo,  che  rifih:a- 

a  eoo  uleie  alcun  iraie  a.  r'otTimi  ,  ta  loto  riitelletto ,  acciocché  ve,ga- 

da  coi  riceve  p.a.  male,  a  nnn  n  IIa-  no,  e  godau  le  lae  bel  lene .  Indi 
nclute.  che  chiunque  delidera 
e  all'alto  della  divina  Conterò, 

  ,  .  «ione,  bifogna  che  prima  calpedi  la 

pii  moleftia  nelle  fue   oraiìoni   da  glotia  tetreoa  .  e  ne  fvclla  dal  fno 

penetri  imponimi ,  fattofi  fuperioie  cuore  ogni  biama .  (  t.ìiSirel.  c  17.  ) 
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che  dice  a  quello  prò- 

4- )  appoggiato  anch' 
li  Origene.  W  palei 


Uva*  bene  ctafeendii  .  Qiti  aulir»  Imi  apeijeBhn 
base  temporale»!  gtoriont,  «al  carila-  fari,  preeetiit  ,  difpentni  pclenlia, 
km  «ftiìn  (cueupifetatUm  ,  a  con-  ccwemplativai  ai  afilli  futi  1M  in,- 
lemp/aiiva  pmbiteiar .  Chi  dunque  pedini ,  [ti  ptrftfiei .  Ecco  che  il 
deriderà  accollarli  a  Dio  per  meno  tanto  mene  la  perfezione  della  vira 
della  contemplai  ini".; ,  e  unirli  dn'Ns-  arriva  ,  come  dilpolizione  necefi"aria 
piente  con  lui.  ditprezzi  con  lune  le  alta  con  tempia  rione.  Il  che  è  appun- 
tile Jtl  fuo  Ipiiito  l'onore  mondano,  10  quello,  che  abbiamo  delro  ne'  ;rc- 
i ■;:i,i-Jliiini  .  !:;  t-a^-dli  -'  altrimenti  li-  cedenti  numeri. 

marra  delufo  nelle  lue  fperanze  ;  e  24J.  La  fettima  difpofiiione  fia  un 

farà  colhetto  a  dire  ciò,  ere  .liceva  ii:t!c.c(!j  II  lidio  di  orazioni  vocali ,  e 

S.  Anodino  (  7.  Ce-nf.  e.   1.  )  pian-  menrali ,  ed  una  continua  preferita  di 

gerdo  gli  anni  male  (peli  tifi  :a  ina  vi-  Dro:  perchè  quelli  Iòno  i  gradini, 

ta  caduta  :  Tuntrt  mio  fepar«b«r«bi  per  cui  fi  fate  all'alta  cima  della  cc- 

re,  i>  nmìs  infl«s«  faciei  cl.miebal  Ielle  contemplazione.  Con  la  medi- 

iculn  mesi.  Il  tumore  della  mia  va-  raiione  comincia  l'anima  ad  accender- 

nirà  mi  teneva  lungi  da  re  ,  mio  Db,  fi  in  amore;  con  la  pretensa  dì  Db 

e  I"  enfiagione  del  mio  fpiiiro  vano  va  mantenendo  quel   fagro  calore, 

mi  chiudeva  gli  occhi  della  mente  ,  che  ne. la  meditazione  fi  accefe;  fic- 

per  non  porcili  rimirare.  chi  tornando  tante  volte  a  rilcaldarfi, 

145  Tutro  ciò,  che  ho  detto  fin'  e  ad  accenderli  in  quefìo  Tanto  fuoco, 

ora,  in  folìanza' alrro  non  r,  che  ciò  feende  alla  fine  fopta  di  lei  il  raggio 

che  concordtinenre  integrano  i  Dot-  della  contemplazione,  che  la  fa  tutta 

tori  Milliti,  cicè,  che  alta  contetn-  ardere  in  fiamme  d'amore,  fino  a  farla 

al?»  vi"  ronremptai»™!*  v^ta«i'iv»r  ifooe  HRcfla"  fiamma  '<fi  \raoie -  Mii 

uè  vogliono  altio  con  quefio  Ugnili-  per  giungere  qui,  una  gran  coltanaa 

care  ,  fenonchi  di  lej'ge  ordinaria  non    vi  Tue'  ""  • 

giunge  la  perfona  divora  a  contem-  Quant 

piare  le  divine  grandezze,  ("e-  prima  redi,  ■ 

 ■  J-  -  memi 

vagli  . 

.mpillo  l'animo  filila  norma  della  ned  ( 
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S.  Agoìfino  pari  and 


Trau.no  Secondo,  Capo  XXI.  I(J7 

il  rettimi)  giorno  poi  fi  riposo  :  Re-  fiano  btevi,  oppure  durino  lungamente. 

quicv'it  icpiiim  die  ab  Oliverio  opa  c,  RHpondo ,  che  la  contempi;, lì......  rs._ 

guoi  patraverat.  Cosi  dobbiamo  noi  rondo  la  dottrina  comune  de'bi.  IV 

opeure  lungamen;c,  o  collantemente  dn  ,  e  de' Teologi  Minici ,  fuol  e/Ter 

collo  nofire  poreme  nell'ufo  frequen-  biei  ■"    ktlì.i  ,      :.j  .,_ 

oli ,  e  nella  divora  pratica  della  divi- 
ra prcfeiuR,  per  giungere  polcia  un 

giorno  a  ripofare  con  Dio  nel  monte  <ue  Deueiie;  ma  poco  dopo  dal  pefo 

fublimc  della  co  ih  empi  a»  ione .  del  mio  corpo  ne  ero  diliaccaro,  e 

ìaa.  Oltre  quelle  dilpofizioni ,  che  con  miograve  cordoglio  ero  reftrtuiro 

certamente  forni  le  principali ,  molte  a  me  ftcffj;  Rapicbar  ad  le  decori 

altre  ve  ne  fono,  con  cui  l'anima  rcn-  tuo  ,moxque  iiripìebar  abi  te  polder; 

dell  idonea  a  i ice v eie  i [uni inoli infiuf-  meo,  ir  ruebam  in  ijla  citm  gemitìi  ; 

fi  della  divina contcrriplaiione.  A  niu-  0>   posisi  hoc  confando  cariali! 

na  pero  di  quelle  ,  io  io™  a  dire  ,  eff .  (  Confef.  lib.  7.  e.  17.  )  Altrove 

artii  neppure  a  tutre  quello  infieme  i  "orna  a  querelarli ,  dicendo:  M'intro- 

dovvito  per  giudica  si  cccelfu  dono,  duci  alcune  volte,  Signore,  in  unaii 

E  però  quando  la  pedona  averà  mol-  infoìita  dolcezza ,  die  le  giunge/Tea 

-to  faticato,  molto  patito,  e  molto  fi  perfezione ,  io  non  si  eli  che  fareb- 

farà  inoltrata  nel  cammino  della  perle-  he  di  me.-  iolo,  che  non  farebbe  quel- 

iione,'noo  averà  a  metterli  in  pte-  lo  Un  dilerto  proprio  di  n  i.f  .1  iiiii». 


(L«ca  17.  10.)  $«°d  potuti 
r,  ,  fecimu.:  ferì,  mutile. 
Avverrà  però  il  Direttore, 
neceffario  che  le  predelle  virtù,  ac-  muflaium  tntrcrfui  ai  ntfeio  quam 
ciocchi  fiano  difpofiz  ioni  alla  conterò-  dulccdmem ,  qua:  fi  ptrjsciattr  „,  mi, 
plaiione ,  debbano  trovarli  nell'anima  nefem  quid  ira  :  /m  .,«,.,{  vita  ria 
in  grado  perfetto:  giacché  il  perfezio-  non  crii.  Sedrtfido  in  b<*c  arumno- 
narle,  come  ho  gii  detto  di  fopra,  p  ponderìbui ,  is>  mbiorbior  frinii 
appartiene  all'iflcfla  contemplaiione.  (>  lottar,  &  raulium  flto  ;  fed  mut- 
iti», ballerà,  che  la  perfona  procuri  tum  uncor ,  tantum  confuctudinis  fat- 
turi tutte  le  fue  fotte  di  confeguirle,  Cina  di  gravai  :  hte  ejfe  vallo,  stc  no- 
e  che  di  fatto  vada  profittando  in  ef-  lo  ;  illjc  usto ,  Btc  naleo  :  mifer  tan- 
ti .  Quando  Iddio  veda  ciò  ,  non  laf-  bique .  S.  Gregorio  apertamente  after- 
ceri  di  compartirgliele ,  fé  però  averà  ma  (  Mora!,  lib.  5.  c.  zS.  1  che  non 
irabiliro  di  condurla  per  quella  via  può  la  noftra  labile  mente  Rare  lungo 
alla  celette  patria.  tempo  Uffa  nella  contemplartene  del- 


0  liPnaf- 


C   A   P  O      XXII.  ad  un  raggic 

vifamenre  .il 

trifponde  ai  alcuni  Quejiti,  chepoSo-    conde.  Hoc 

tto  farfi  circa  la  materia  de!          templationii  intima  dm  mini  fijltu 
prefetto  Trattato.  quia  ai  fe  tpfa-  ■'-  
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Bel  Direttario  Mìftico 

t  tintimi  TifrtBa  ca,  non  può  moverli  vetfo  l'oggetto,' 

■-  viriate  projctens  fe  l'intelletto  prima  non  glielo  mo- 

    ;  non  potei!  bic ,  lira  con  la  luce  delle  lue  cognizioni. 

quei  stdenttr  diligi!  :  me  tamatdtn-  Eppure  vi  fono  (lati  alcuni  Teologi 

ter  dilìgtrct ,  nifi  alìquatenui  vidcrct.  millici,  li  quali  non  (olo  hanno  dello  che 

»  fiat ,  fed  tranfit  fpiritui ,  (ìa  poflibìle,  r"  -L-  1 


quia  fupetnam  luccm  néra  nobir  eon- 
ttmplatio  aperit  ,  inox-  infitmantibus 


portentofa  ,  affermando 
nelle  contem  pialloni  più  alte,  e 


tbfcondit ■  Riccardo  di  S.  Vittore  dice,  perfette  la  volontà  ama  Dio  Tenia 
(  in  prtfpar-  ad  contempi,  c,  76.  )  che  conolcerlo .  Di  quella  opinione  fu  S. 
tari  fono  quelli ,  che  (àtganoal  mon-  Bonaventura  nel  trattato  della  Miflica 
K  del  la  con  tempi  aliene ,  più  tari  quel-  Teologia,  fe  pure  una  tal  opera  fa 
li  che  ci  fi  fermano,  ratinimi  quelli ,  parto  di  quella  gran  mente  ,  mentre  e 
che  vimettono  (tanta,  evi  ripofano  .  per  quella,  e  per  qualche  altra  dot- 
Rarum  valde  in  base  muntevi  nfccn-  trina  non  ben  fondata,  appieno  alcu- 
dere  ;fed  multa  ratiui  in  eìut  i-erti-  ni  e  fofpeita  .  Di  quello  parere  fu 
te  fare ,  iy  iti  motam  facère  ;  mrif-  Giovanni  Gerfone  ;  (ebbene  le  ragìo- 
fmvm  antan  ibi  habitat! ,  (s-  mente  ni  che  adduce  per  piova  del  fuo  inten- 
Tcquiefccre.  Volendo  con quello  (igni-  to,  noti  fono  di  molto  pefo.  Il  P. 
ficare,  the  (a  contemplai  io  ne  è  di  Alvaiei  de  Pai  C  Tom.  j.  lìb.  4.  p. 
pochi,  ed  è  breve  .  Caflìano  pionnn-  c.  p.  )  quantunque  non  s'impegni  a 
tia  affolutamente,  non  effer  poffibile,  tenere  quella  lenienia,  diiènde  però 
che  1'  uomo,  finche  è  ricoperto  da  actemente  quelli  che  la  tengono,  ne 
fpoglie  mortali,  goda  lungamente  la  promovc  i  fondamenti,  rifpondc  con 
divina  contemplatone .-  liberete  qui-  impegno  alle  difficoltà  che  le  fi  op- 
dem  Dea  jugiler  ,  contemptationi  pongono,  e  lòpra  lutto  fi  duole  molto 
ejui,  quemadmodum  dicitii,  infepata-  di  alcuni  Teologi  fcolaftict,  che  dcrì- 
bihter  copulati,  impojfiiifc  efi  btmini  dono  come  femplici  quei  contempla- 
rci/. 1.  cap.  13.)  (cere  l'oggetto  amato. 

346.  Si  avverta  pciò,  che  quando  14S.  Contuttociò  dico  ,  che  non  è 
i  Sacri  Dottori  dicono  che  la  contem-  pollibile,  nemmeno  per  divina  virili, 
plaiione  è  breve,  patlano,  come  (piega  amare  o  in  contem  pia  e  ione ,  0  fuori 
S.  Tommalo  ,  della  contem  piallone  di  contem  piai  ione  qualfilia  oggetto 
eminente  giunta  già  al  fommo  ;  non  fenia  conofceilo.  Quello  i  il  lenti- 
parlano  di  alcuni  gradi  di  contempla-  mento  di  quafi  tutti  i  .Teologi  folla- 
tone più  baffi ,  e  neppure  della  con-  Ilici ,  e  miftici ,  inlinnatoci  da  S.  Ago- 
templaaione  prefa  alternativamente  ne'  (lino  (  de  Trin./ib.Sj.4.&  /ib.s>.c.z.  ]  da 
Cuoi  incrementi.  Ma  perché  quella  £  S.  Gregorio.da  5. Bernardo,  da 5.  Antel- 
una dottrina,  che  fuppone  altre  noti-  mo,e  da  S.Tommalo  nella  fua  Somma  : 
aie  ,  ne  rimetto  la  fpiegaiione  al  capo  perche  l'amoie  ha  una  dipendenza  ef- 
14.  del  feguente  Trattato.  Per  ora  (inaiale,  e  indifpcnfa  bile  dalla  cogni- 
ta fi  ì  al  lettore  fapere ,  che  la  contem-  lione  del  fuo  oggetto  ,  fecondo  il  ce- 
plaiione  ,  generalmente  parlando,  é  leb te  detto  dello  ilcITò  Agallino  ,  che 
di  breve  durata  .  stiantai  noa  potefi  ferri  in  incognitum  ; 
*  147.  Secondo  Quelito.  Sepoffadarfi  che  la  nollra  volontà  non  può  portarli 
in  qualche  -contem  piai  io  ne  amore  di  coi  Tuoi  affetti  ad  un  oggetto  ignoto. 
Dio  ,  leni'  alcuna  cognizione  dello  Per  intender  quello,  convien  fapere, 
flefTo  Dio.  Pare  che  non  vi  fia  di  che  foglietto  amato  non  i  folamente 
the  dubitare  fu  quello  punto;  mentre  tetmine,  0  feopo ,  a  cui  và  a  fetire 
tffendo  la  nollra  volontà po tenia  cie^  la  volontàri  tuoi  affetti,  ma  ianche 
cagio- 
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ttgiane  moverne,  neceffaria  mente  ri-  re  attaccato,  o  unito  ti  uh»  lai  vo- 

duella  alla  produzione  di  raliatfciii.  lotti. 

Ma  come  porrà  l'oggetto  muovere  li  14J.  A  quello  propofito  offervo"  , 
votomi,  e  movendola  produrre,  co-  che  quando  noi  ufiamo  quelli  rermì- 
rrte  fua  cagione  oggettiva  ,  l'amore  ,  ni ,  con  lem  p  [ai  ione  infoia,  0  pafliva, 
fe  non  Ila  conofeiuto  !  Optilo  è  un'  non  Prendiamo  lignificare ,  che  Iddio 
imponibile  .  Rifpunde  a  quello  il  I'.  produca  atri  di  cognizione,  e  di  amo- 
lAlvaru,  che  balla  che  la  cognizione  ic  ,  e  ce  l'infonda  nel!'  intelletto  ,  e 
Ha  preceduta  ,  ancorché  attualmente  nella  volontà  ,  come  s'infonde  l'ar- 
no n  fi  congiunta  con  l'amore  .  liun-  qua,  o  il  vino  nel  vafo  ;  perchè  cali 
quefequclto  è  vero,  ripiglio  io,  pò-  cognizioni ,  ed  amori,  oltre  che  non 
tranne  gli  occhi  noflri  mirare  gli  og-  farebbero  liberi ,  e  meriir.rj ,  neppure 
getti  all' altura  ,  perchè  ballerà,  per  farebbero  propriamente  atri  delle  no- 
vederli,  che  la  luce  fia  preceduia .  La  (Ire  potenze.  Pretendiamo  folo  dire  , 
parità  ha  tutto  il  fuo  vigore,  perche  che  Iddi»  infonde  nella  nollra  mente 
ficcarne  gli  occhi  fi  muovili;»  a  Tur-  la  !:;ce  ,  dipendentemente  da  cui  pro- 
mare  la  villa  dell'oggetto  illumina-  duce  il  noQro  intelletto  quel  li 
10  ;  cc;l  fi  muove  la  nollra  votomi  !" 
a  produrre  il  Tuo  amore  dall'  oggetti 
cotiofciuro.  Non  ammetterà  ceno  uni 

illazione  si  falfa  il  precitato  Autore.-  no  la  volontà  ,  e  la  rendono  potente 
eperf>  converrà  dire,  che  Eccome  non  a  produrre  ceni  atti  fervidi  ,  e  foavi 
batta  alla  villa  delle  noflre  papiHc,  diamore,  ticchi  tutta  1"  iufufioiic dei- 
che  fia  preceduta  la  luce  ;  cosi  non  la  contemplazione  non  itti  negli  atti 
balla  all' amot  e  della  nollra  volontà,  contemplativi,  the  non  fono  infufi  , 
che  Ea  preceduta  la  cognizione .  Ri-  ma  generati  da  noi  :  (là  nelle  cagio- 
fponde  Gior  Gufane  ,  che  Iddio  può  ni,  che  concorrono  alla  produzione  di 
con  la  fua  onnipotenza  fupplire  leve-  tali  atti  .  Ne  bifogna  in  queflo  dar 
ci  dell'intelletto,  e  l'impotenza  del-  retta  alle  perfonc  divote  ,  quando  di- 
la  volontà  ,  con  produrre  da  si  folo  cono,  che  trovandoli  in  alta  conrem- 
l'amorfanto,  infonderlo,  e  conferva!-  planone  ,  non  par  loro  di  produrre 
lo  nella  volontà  del  contemplativo  .  l'intelligenze,  e  gli  affetti,  ma  fola- 
Ma  chi  non  vede  quanto  ciò  fia  fai-  mente  di  riceverli  ;  perche1  ciò  provie- 
£0 ,  perche  l'amoteche  prova  l'anima  ne  dalla  gran  dolcezza  ,  e  facilità  , 
in  contemplazione,  è  atto  virale,  ed  con  la  quale  producono  i  loro  atti  , 
i  di  efienza  di  rali  atti,  come  dicono  a  cagione  di  cui  operando  ,  non  par 
i  FilofoE  ,  l'rflère  prodotti  dalla  po-  loro  di  operare  .  In  quello  fenfo  an- 
tenza  ,.  ed  efleje  ricevuti  in  quella  ;  cora  devono  prendctfi  quell'altre  fra- 
altrimenti  non  porrebbe  dirfi ,  che  per  fi  mitlirhe ,  con  cui  diciamo,  che  in 
tali  atti  ella  viva.  Spiego  queflo  con  alcuni  tritìi  di  orazione  l'anima  puf- 
ara  Similitudine.  Se  noi  legaflìmo  al  /T« /<  hnkts ,  oppure  palliar  divina, 
tralcio  di  una  vire  un  grappolo  di  uva  e  Umili.  Tutto  quello  deve  tempre  in- 
non  prodotto  da  lei  ,  potrebbe  dirfi  tcnderfi  in  riguardo  alle  cagioni  ,  e 
con  verità  ,  che  fotte  uva  di  quella  non  agli  atti  della  divina  contempla- 
.  vite  I  Ceno  che  nò  .  Potrebbe  lolo  liane, 
dirli  ,  che  I'  uva  è  (lata  attaccata  a  150.  Ma  diamo  il  cafo ,  che  potef- 
quella  pianta.  Così  fe  iddio  infandef-  fe  la  notila  volontà  amare  Iddio  alla 
le  nella  volontà  del  contemplativo  un  cieca,  fenza  aver  di  lui  alcuna,  cen- 
ano di  amore  da  lui  non  generato  ,  chi;  minima,  cognizione;  io  non  in- 
noti  potrebbe  quello  chiamarti  amore  tendo  che  perfezione  della  coniem- 
di  una  tal  volontà,  ma  follarne,  amo-  plazione  farebbe  mai  quella  .  Certo 
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è ,  clic  la  ton  lem  pi  ai  ione  de'  Beati  è  nere.  Bunqne  fe  il  fuoco  è  fiacco  J 

fonia  comparazione  più  perfetta  della  converrà  feltrargli  ogni  cica,  ed  ogni 

nollra  ,  eppure  qtreDe  aurtiic  (elici  1:011  pafcolo  ,  acciocché  finita  meelìa  bra- 

amano  mai  Iddio  fenza  conofccrlo  .  ciste.  Chi  non  v 

L  iftelìe  fiamme  dt  amore,  in  cuiar-  no  falfe  confeguer.__  _ 

dono  i  Serafini  del  ciclo      non  fono  gione  debole  in  produrr; 

mai  fenza  luce  di  cognizione;  arni  da  ti,  non  può  mai  divenir  fone  ,  con 

quella  prendono  fona,  e  vigore  i  lo-  loglierle  quelle  cofe  ,  che  la  rendono 

ro  ardori.  Che  più  .'Iddio  licito  non  0  più  difpolla  ,  o  più  robufla  udì'  0- 

potrebbe  amare  un  oggetto  ,  fo  non  petare .  Donde  ficguc ,  che  elfendo  la 

lo  conofcclfe.  Comedunque  ha  dacf-  cognitione  di  Dio  l'unica  cofa ,  che 

fere  perfezione  della  teira  amare  ad  può  render  la  nollra  volontà  vigoro- 

ccchi  chiufi ,  fe  i  petfeaione  grande  fa  ad  amare  cjnc-l  fornirlo  bene  ,  non 

del  ciclo  amare  ad  occhi  aperti  ì  Dal  può  effer  mai  vero ,  che  la  fotrrazio- 

non  poter  noi  vedere  (velatamente  la  ne  di  quella  l'abbia  a  rendere  più  po- 

factiadi  Dio,  proriene  la  languidei-  (ente  ad  amarlo.  La  parila  dell'ertali 

za  de'  nofiri  affetti  :  e  poi  dal  non  nulla  prosa  :  perchè  i  nortri  fenfi  , 

vederlo  ,  neppure  trafparente  fotto  t  diRuibando  l'ottcmionc  della  nollra 

veli  della  Tede,  ha  da  nafeerc  l'ardo-  mente,  fono  d'impedimento  allacon- 

le  de'  noflri  amori  ?  Non  i  facile  a  teroplaiionc  :  onde  conviene  che  tal- 

è,  perchè  (a  cognizione  è  la  cagione  dia  tutta  in  Dio  ■  Ma  la  cognizione 
proffima  dell'amore,  e  quali  l'efcadi  di  Dio  non  e  punto  di  oliatolo  all' 
queflo  fuoco:  ne  i  poltibilc,  checon  amore  dello  Kclto  Dio,  ansi  che  l' 
l'allontanamento  della  caufa  abbia  a  invigorite,  lo  attende,  lo  fa  più  fer- 
crefecre  la  perfez ione  nell'effetto .  Chi  vido  ,  come  cuculiale  cagione  di  ef- 
direbbe  mai ,  che  con  timovete  il  fuo-  fo  ;  e  perù  non  può  cltete  mai  cipe- 
ro abbia  a  crelcere'il  calore  nel  le-  diente  che  quella  li  ritiri  ,  acciocché 

che  'Con  nafeondere  il  Sole  ,  debba  Ma  andiamo  a  toccare  il  fon- 
crcftere-il  tenore  nell'aria  ,  the  gii  do  di  quella  difficoltà .  il  motivo  prin- 
incomincia  ad  intiepidirli.''  Niunoccr-  cipalc,  che  induce  alcuni  Dottori  Mi- 
ne di  uh  tat  calore  ,  e  il  Sole  di^un  tentofo,  i  lefperiema  0  di  sé  ,  0  di 
lai  tepore.  Come  dunque  fari  polli-  altri  contemplativi,  ì  quali  aifeveran- 
bilc,  che  con  allontanare  dall'anima  temente  affermano  ,  che  in  certi  ac- 
la  cognizione  di  Dio  ,  abbia  da  av-  rendimenti  di  fpiriro  amano  graraie- 
valorarfi  il  fuoco  del  fanto  amore  ,  mente  Iddio,  lenta  pur.m  cii'nt.ic,--- 
dt  cui  quella  è  cagione?  lo;  anzi  dicono  ,  che  quefto  loro  sc- 
251.  Rilpondc  a.qucflo  il  P.  Al-  cade  talvolta  improvvifa mente  per 
varez  ,  che  dalla  debolezza  dell'ani-  mezzo  di  certi  tocchi  interni ,  mentre 
ma  mite  ,  che  alle  volte  ami  fenza  neppure  penfano  a  Dio.  Ma  a  tatto 
conofeere:  perché  elTendo  limitate  le  quello  paie  a  me  thepoffa  facilmen- 
te forze,  lakia  di  conolccrc  perim-  te  rifoonderfi .  fi-,,™  n-^.n-™-  m  r,m. 
piegarfi  tutta  in  Hmare:  come  accade 
neglteftafi,  in  cui  l'anima  abbandona 

ì  lenii  ,  per  ch'ere  tntta  intenta  alle  tentazioni  vera  cognizione  di  Dio  ; 

operazioni  dello  fuiruo  .  Dunque  ,  ma  i  ella  si  fpirituale  ,  sì  delicata  , 

replico  10,  fe  l'occhio  é  debole,  bifo-  il  pura,  che  non  l'avertono,  perciò 

gntra  togliergli  ogni  luce  ,  e  lardarlo  non  (e  n»  rammentano  ,  ne  la  fanno 

ira  denfr  tenebre,  acciocché  peffave-  "dire.  Quante  volte  accade  lo  dello 
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negli'  ani  flcfli  fenfibili  ,  e  groffi  del  teniplaaione  fi  p. 

!■:/!;.]  c-  ipu  !  Puanri  i';iìì  farciamo  cunofccie ,   e  pi  lì 

noi  dalli  mattini  alla  ("era!  Quanti  te.  In  quanto  ali 

moti  col  corpo,  e  con  le  membra  cut-  vi  può  elfer  dubb 

li  iiiierii  e  volontari ,  di  cui  p.-r  man-  tci.ctto  co:ioict-r 

canza  di  riflcliìoiie  punto  non  ce  no  amar  meno,  oen 
ricordisnu;  e  interrogati,  non  gli  fa- 


to. Qualche  difficoltà  poi) 


iole;  e  però  è  lieceflario  che  ... 
o  che  parla,  c  fuona  ,  conol'ca  quel' 


fi  conforma  col  moto  isin-nr.i-.jie-i;  fcf.etio  ,  di  quello  che 
delle  lue  dita  .  eppure  quella  cogni-  ]'r:-.i.::ciio  l'atvi.^Miic  .  Ma  l'oppoHo 
lione  e  sì  tenue,  che  egli  ftelìb  nep-  infuna  efptelTamenle  l'Angelico;  poi- 
pure  fi  accorge  di  averla  ,  tyintcrro-  chi  felibene  per  amare  un  oggetto,  fi 
gaio  rifponde  che  fuona ,  e-  fuona  re-  richiegga ,  come  conditone  indifpcn- 
golatamcnic  ,  fenia  riflettere  alle  re-  Ubile,  qualche  coEiiiiione  ,  che  alla 
gole  di  quel  fucino.  Or  fe  quitto  ac-  vulonti  dimofiri  la  dì  lui  amabilità, 
cade  negli  atti  Er„;[jlnni ,  e  materiali  come  ho  piovalo  nel  precedente  nu- 
del  noflro  corpo  ;  quanto  più  deve  mero  ;  prefuppolla  però  una  tal  ri- 
accadere in  certe  coglili  ioni  fpiritua-  tizia,  pigila  volonià  amarlo  conmag- 
liilimc  ,  c  purillime  ,  che  fi  ricevono  fior  pe:i'ezioiie  di  quella  ,  con  cui  1' 
in  alcune  contemplaiium  ,  licchc  l'a-  intelletto  lo  conoi'ca  .  Ne  adduce  il 
nìma  avendole,  non  avverta  di  aver-  Santo  Dottore  la  ragione:  pcrchi  Tin- 
te !  E  tanto-  pii  che  in  tali  comem-  teiletto  non  couoi'cc  l'oggetto  in  sd 
plazioni  l'anima  è  si  filfa  con  la  meo-  fUm>,  ma  folo  nelle  fpecie  intellet- 
te  ,  c  sì  alToibitj.  con  gli  alleiti  in  tuali  ,  che  glielo  rapptefenta:  ma  ben- 
Dio  ,  che  non  è  capa.-,;  ci  riik-iu-.-e  si  la  volontà  in  si  lìeflb  loama.  Oli- 
l'opta  gli  atti  fuoì .  Onde  non  i  ina-  de  proporEÌoirando(i  al  di  lui  merito, 
raviglia  ,  fe  romando  la  perfona  a  jè  può  ellète  nell'arnaic  più  fervida,  di 
ile/la  dopo  quell'  alTorbimento  ,  non  quello  che  l'intelletto  fia  nell'inten- 
fi  ricordi  dì  aver  avara  3  II  un  a  rumi-  derlo  fplendido  ,  e  luminofo  .  Reca 
zione  di  Dìo ,  benché  in  realtà  l' ab—  anche  la  fimilitudtne  di  chi  fi  dia  allo 
bia  avuta  fen:plice,  e  puta.  Io  credo  Audio  di  qualche  fcicnia,  e  tn  fpecie 
collantemente  che  la  cofa  palli  co-  della  Rettorica .  Ha  quefto  di  una  tal 
si  ;  come  (piegherò  più  a  lungo  nel  frienza  una  cognizione  molto  confu- 
ftguentc  Trattata  ,  in  occalione  che  fa,  ed  imperfetta,  perchè  altro  di  lei 
sverò  a  parlate  di  ceni  gradi  di  par-  non  si,  fenonchè  infogna  ti  modo  di 
ticolare  con  tempia  aio  ne  .  Ma  fe  tali  perfuaderc  ;  eppure  l' ama  con  grande 


.■tripla  ti  ve   ardore,  mentre  per  acquetarla ,  _ 


  jntcìnente ,  e  fi  Jambicc  

lo,  che  ferve  ammettere  un  amore-  vello  fu  i  libri  la  notte,  e  11  di.  (f. 
fpogliato  di  ogni  cognizione,  che  da    Tbsia.  1.  2.  gutfl.iT-  ai  »■> 

Scolalìici  è  rimirerò  ,  non  dito  come    Sid  cmsr  tfi  in  Vi  appetitiva,  qu* 


nodotto  nell'ordine  della  grazia 


nmiboin-    Tifoidi  rem  ,  ficua&ui»  qued  ia  fi 
... :.     .1'    £.  u„Jc  Bi  ftrf,gi,mm  tmtriifif- 
fcir,  qued  rei  fTmC  is  fi  «pprtbt*- 


Santu  ,  deve  dirli  dell'  amore  di  Dio  .  punto  di 

Ed  in  fenicmra.s  che  f.a  l'anima  nel-  in  quelli 

la  caligine  luminala  della  mifticaTeo-  conolceri 

iogia,  ha  di  Dio  una  cognizione  atta  dalia  voi 

ina'  pure  ri  fu  tea  da  crTa  un  amore  fer-  po  dello 


iatclligcn»  di  ciò  che  diraffij  con-  si  \ecdtm  ea^yaim  Vwro.  rfr^S 

cui  non  vi  puc/effer  dubbio  che  Va-  cbifr  che  h  Spof™'fupp'ltfr<i  «utJh', 

Dima  ami  con  piena  liU-i  '  \  :  pcichi  chi  fnhoa  nm  pai  ,  ebr  è  i!  dtrt  a» 

Iku.roe  i  Lr:^itcT.T.;i.-,  e  iiVi-ro  il  pi-L-  laarmiginft  trdmt  i  affneti  iltnìt 

rfiuo,  che  ella  fogna  di  Dio  in  tali  imi  k  t*t*V  mm* ,  t*ildnm*r 
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Iti  fejli  vivo  /'umori ,  e  ebe  fona  in-  accade  nella  villane  beatifica  .  Ma 
tendere  come  opera ,  ordini  il  Signo-  queflo  mai  noci  avviene  nella  cori- 
re  ebe  operi  tanto  miraviiliofamente ,  templaiionc  di  qualunque  edili  ,  □ 
the  rcj!?f*„a  una  »fi  ffl  col  m,-  r»W  :  perche  in  «li  or^ìoi  la  'co- 
ilf*K  Signore  iiir  tutore ,  cheiDio,  (milione  non  è  intuitiva  :  non  vede 
conuna  purità  granici  poiché  non  vi  Iddio  in  se  lìello  ,  ni  léuopre  eviden- 
i  ehi  la  dtfiurbi,  ni  [enfi,  ni  imellet-  temente  il  inerito,  che  egli  ha  di  ef- 
tt,  ni  memoria:  ma  folo  la  volontà  i  fere  da  noi  amalo  ;  i  foltanu  aft.at- 
Bittlla ,  ebe  attende ,  c  opera  con  fa-  tifa  ,  e  lo  mira  folci  nello  fpecchio 
mere,  e  merita  il  libero  arbitrio .  E'  di  qualche  Ijiecie  intelligibile  .  Inoltre 
coladegra  di  rirìcffinne,  che  unaSan-  ancora  la  cognizione  predetta  ,  pei 
ta  sì  umile,  si  mudefla  ,  sì  acuta,  si  quanto  Ila  altamente  illulìiata  dado- 
circofpetta  in  parlate  di  marciie  dot-  ni  dello  Spirito  Santo  ,  in  l'ofiania  è 
r. .-ih  .  uni*--*,:,  delia  i.b-na  .  e  deJ  un'aio  vero  ii  -c'è,  the  ..a  .  ,-ui 
mento,  che  ritiene  l'anima  in  quelle  chiarori  rafeonde  tenebre  ,  ti  ofeuri- 
unicni  eftaiKhe  ,  parli  il  ri|o!ura ,  e  il.  l'uni  r.un  peo  avete  tanta  turca 
minia  ,1  l.be.o  .rlttr.o.  E  pul  mi  fa  d.  rap.ie  la  volontà  a  Dio,  the  non 
meraviglia,  <he  eiTendo  t'.la  amantir-  r  mjrga  alla  totana  potenia  balle, 
fura  delle  lettere  ,  e  de'  lenenti ,  vuie  a  relilrere  ,  onde  leena  che  fa- 
fi  ponjia  a  riprendete  alcom  di  ef  ruma,  amando  il  fcnmo  bene,  l'ami 


letti,  che  non  pare  fens 
ro  lettore  abbiano  a  co, 


.0  Carili  a  Dio  per  meno  della 
i  atti  contemplativi  ,  benché  emi-  contemplativa,  lentonli  e  datl'ogg 
:nti,  ptefente  amabililfimo,  e  dalle  me 

=  5S-  La  figione  teologica  di  que-  ni  interiiefuavillimc  si  fortemente .  . 
Ilo  fi  e  :  perchè  nonoilante  la  lana    vocar*  ad  amarlo,  che  non  notrebbe- 


che  Iddio  fa  all'  intelletto  nel  tatto  ,  ro  lenza  molta  difficoltà  ,  e  ripugnan- 
ollante  la  necellìtà  ,  con  cui  è  »a  fofpendete  un  tale  amore.  Ma  que- 
1  egli  filTo  nell'oggetto ,  tanto  la    (lo  al  più  moffra,  che  in  tal  cafo  ri 


  i  padrona  de'iuoì  aiti,  ede'  è  un'impoten__  — 

fuoi  affetti,  e  alToluramemc  patlan-  un  si  gran  bene,  ma  non  già  un  im- 

do  può  non  amare  .-  e  quello  balla  ,  potenza  Elica  ;  perchè  non  ottante  tali 

acciocchì}  amando  ella,  noti  folo  Ila  difficoltà,  può  a  libi  uta  mente  la  volou- 

famo  ,  ma  (la  libero  ,  e  meritorio  il  ti,  adopraodo  tutte  lefue  foize  ,  non 

fuo  amore  .  All'  ora  la  cognizione  ,  lo  amare.  E  quello  balla ,  acciocché 

the  tiene  la  mente  filTa  in  Dio ,  io-  il  ino  amore  abbia  il  tei  pregio  di 

glieiebbe  la  libertà  agli  atti  ili  amo-  effer  libero,  e  meritorio, 
ic,  quando  avelie  si  forti  attrattive,       257-  Quinto  Quelito.  Se  ehi  goda 

che  rapine  i  ne  filli  bil  mente  la  volon-  la  divina  contemplai  ione,  Itacene  ut 

ti  aU  amate  jì  ra£0  jjggetto  ;  come  llajt  io  gruia  di  Dio.  Si  feada  1«- 
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i  quanto  i  gruu.  grattili 
impiumili   portano  Icco- 


Trattato  Secondo,  Cipo  XX lì.  17; 
}pt>>ft,£BlIupiniu!fcit  caritaiis,  cxpe-  fuo  cuore  ardentiffimi  defilici),  che  ì 
rie  stia  nittriwr  nonni.  E  allieve  tot-  Jciieraii  Ti  delìero  al!u  fiudio  dell' ula- 
ma dire  Io  flefTo  :  Sponfa  de  Thahimn  liane,  perche  aver»  veduto  con  lVi:>c- 
efceadh  in  Calma,  iy  de  Ciek  jugnit  lienia  quanto  foifcro  dlipolti  a  farvi 
Jifccniit  in  Tba!anmia,.nta  pavida,  gran  progreffi  ;  e  afferma  di  averne 
non  de  frinii  \n:;n.\  :  ì/iurcèUuT  fpi>:-  am.ixim  alani ,  che  in  breve  Tempo 
(a  in  fupcrmrum  mao[u>n:m  ;  ftdiam-  -erano  Ialiti  a  gradi  di  molla  elevala 
flunra  in  rf/Afli  domum,  ìa  prs-  contemplar  ione.  Quindi  fi  teoria  V 
priam  pifjeffnat»t  .  S'intendi  pelò  ,  arroganaa  di  Michele  Molinos ,  che  co- 
che luna  quella  fi  cu  rei  za  è  fondila  be  ardire  di  affermare,  che  i  Teologi 
in  qualche  ninlnione,  che  l'anima  meno  delle  perionc  (empiici,  e  ione 
riceva  della  fua  falveiia-  fono  dimoili  al  ricevimento  della  ce- 
lia. Ma  fi  avverta,  chetano  que-  Ielle  contemplai  ione;  e  per  provare  il 
Ho  accade,  mentre  l'anima  con  per-  fuo  intento  ,  invece  di  ragioni  ,  ad- 
fetta  cariti  (là  unita  a  Dio,  dovendo  duce  quattro  fallili  calunnìofe  ad  una 
allora  verificarli  il  detto  dell'  Apertolo  tal  claffe  di  perlbne ,  degne  di  ogni 
■li.Jun.  a,  (».),  àaperfeSa  carnai  Jrima  perii  loro  (àpere ,  e  d'  ordinario 
forai  min  ir  timorein .  Del  rcfto  poi  pei-  anche  per  l' integriti  della  vita.  Ecco 
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me  fua  jjarle  éfleniiale ,  o  come  fua  poffedeie  II  tcforo  ineltirriabite  della  di- 
proprietà.  Ma  tutto  ciò  pr'  —    r  —-■ 

dirti  della  meditazione,  meri 
ancora  fi  efercitano  atti  dì 

talvolta  più  foni,  più  robulti,  e  più  tre  vite  ,  contemplativi  . 

perfetti ,  benché  rnen  foavi.  rnilla,  la  più  perfetta.  Acciocché  la 

jSj.  Alla  feconda  parte  del  Q.uefi-  rifoluiione  del  dubbio  fia  ben  intera, 


noftra  perfezione;  perché  la  carili,  celeffeGetufalemme ,  conforme  il  del- 
iri cui  la  perfeiione  confitte,  può  ac-  to  del  Redentore .  (/»«.  14.-2.  )  Indo- 
quiflarfi  anche  per  meno  della  medi-  ma  Vanii  mei  manforte!  nw/tx  fum  ; 
-  -     '■  "                            1   '■         dire  che  fiano  le 


demi ,  a  cui  Iddio  ha  JegaióVcon- 
tefiìonedi  tutte  le  grazie:  Tetitr, 
edipici!!.  Il  che  é  più  vero  nelle  per- 
ic„e  roKe  ,  che  per  debolezza  di  meti- 
le, e  di  difcoilo  non  fon  capaci  di 

fovcri  rr*  "- 


^  a  quelle  Ganze 


poflèdefleio  la  preziofiflìma  gioja  della  verfe  forme,  o  maniere  di  vita  a  [ 

carità  ?  pochi  amami  ave rebbe  Iddio  clafli ,  che  chiamano  ,  vitaconiempl 

jielta  fuaChiefa-  La  perfezione,  come  tiva,  vira  attiva,  e  vita  rnilla.  O 

dilli  un  altra  volta ,  deve  elfetc  ac-  chiamolle  S.  Agollino  in  quella  I 

quiftabile  da  lutti,  perche  a  tinti  è  celebre  divifione  (  dt  Civn.  ili.  -, 

fiata   da  Dio  configliala.  E  però  t  c.  iy.)Js*  iribiti  vero  iiiitvit*  tei 

mezzi  neceffatj  per  confegttirla,  quelli  riiut.  athfb,  aSuc/c ,      e» uthq 

devono  edere,  che  po/fono  da  lutti  competa  .Così  chiamo  Ilo  S.Gtegorio, 

praticarli .  Ma  tale  non  èia  romeni-  Bernardo  ,  S.  Tommafo,  S.Bonavenl 

plaaionc,  di  cui  tutti  concordemente  ra  ,  e  tutti  gli  altri  Dottori  Miftìci. 
dicono,  che  è  dono  gratuito;  che  Id-       265.  La  vita  adiva  é  quella,  c 

.dio  lo  concede  fenia  lcge.e  achivuo-  ita  tutta    intenta  all'  cibrei z io  de 

le,  quando  vuole,  quanto  vuole,  e  virtù  morali ,  e  all'opere  efteriori 

rom'eglì  vuole  ,  e  che  neffuno  eoo  1  " 
veruno  sforzodi  fpirito  può confeguit- 

la,  finche  vive  in  quella  carne  mot-  quella  fpe.ie  i_.  ._„  .  . 

tale.  Dunque  non  è  ella  mezzo  necef-  fante  virtù  ,  con  cuil'an 

fario,  ma  folameme  fufficienie  per  (■  fi  mondi  ,  li  abbellita 

acquilìo  della  perfezione,  come  mo-  divenga  difpofia  al  lice 
Arano  in  fatti  tanti ,  e  tanti ,  che  non 

re  furono  alcrìtti  nel  ruolo  dc'Sami , 

ed  ora  da  noi  fi  venerano  l'opra  gli  ............. 

aliar!  .  Afpiri  dunque  ciafeuno  alla  la  quaitar,  ijla,  qua  pervenimr ,  i> 

fua  perfezione  peiquci  mezzi,  cheld-  viittKT  Deui ,  i/la  qua  labaralur ,  (> 

dio  gli  ha  dati  ,  0  quelli  fiano  la  con-  cor  maniatur,  ad  m&enium  Deurn; 

templazione.o  la  meditazione ,  u l'ora-  ifa  qua  mutar,  iS'videtur Deui  ;  il- 

zione  di  fervotuie ,  ed  incelanti  pre-  In  ejl  in  prxeeplii  exiri/ntt.c-  h:t:ui 

ghiere:  e  lia  ficuro  ,  che  fervendoti  vitti  temperali! ,  tlia  in  delirili., 

bene  di  tali  mezzi  ,  tulli  valevoli  ad  nitic  fempisern/e.  ^tc  per  hoc  iìls  epe- 

ottenere  il  filo  interno,  giungerà  a  retar,  ijla  riquiefeit;  quia  Illa  tH  in 
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■purgali 


TfMtOla  Stando,  Gspt  XXIt 


■e  ptccsUìUm  ,  ifia  in  lumì- 
toriim.  In  fecondo  luogo  lì 
appartengono  a  quello  tenor  di  vira 
i'opeie  elicine  di  carili  ,  che  riguar- 
dano il  corpo,  e.g.  far  elemoiina,  fer- 
vile infermi,  vifitire  ptgionieii ,  Icp- 
pellirc  defonti;  e  quelle  ancora,  che 
(pettano  all'anima,  come  l'infrenar 
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vita  contemplati- 
l'abbcl- 


va,  che  filla  il 
vagì  per  mille  fplendorì, 

liicono ,  fi  fa  bramare  dal.  _  

vote  pili  che  Racchcie  da  Giacobbe 
pct  anni  interi ,  tu!  fi  lafcia  porteilere. 
fenonché  dopo  lunghe  fatiche,  e  gian- 
-     — "  i  Aerile  d'opere 


f  predicare,  ìl_  confc/Tare,  ricattare  i    efterne  a  beneficio  de'  ptoilii 


Tchiavi,  riconciliare  le  perfone  diffon- 
di ,  ed  altre  fimili-  Lo  dice  S.  Bernar- 
do (  de  mode  bine  vìi-in.  Str.  5;.)  o 
chiunque  altro  Ha  l'autore  di  quel 


167.  Ma  più  chiaramente  nel  refia- 
uiento  nuovo  fono  fi  idoleggiate  am- 
bedue le  dette  vite  per  Marta  ,  e  Mad- 
dalena .  In  Marta  ,  tutta  fuìl.-cira  i„ 
compire  le  /accende  dorarli  i,  ;v  pt.r 
fervido  ilei  K  eden  tote  ,  vien  fignifi- 
:a  data  a  fer- 


iti/ visi»  humilitaih  hpcriit 
ducere ,  difetritam  ad  rodeo; 
■Decori,  infirmar  vifiiare ,  ini 
ptiiire ,  taplh-o: ,  (y>  1»  cartert  poi,,  icgg: 
-  ' "  ;  qitx  fingali!  BUÌiufcuiu-  Dio 


que  exptdianl  dìpinfari  ,  nutffar... 
nmcuiqui  pnvideri . 

ifC.  La  vita  contempla  ti  va  i  quel- 
la ,  che  iequeflrata  dalle  cure  del  fc- 


delle  Tue  dolci  parole  ,  1 
■    -  ■-     -È  conieninla 
1  la  fiia 


qiiicr 


,  d.ei,, 


pafcolo,  il  filo  ripofo  .  Disi  dire  i 
Gregorio  (in  Efebici.  W.  ,4.)  Bene 
Utr.ifqite  Vita}  dine  HU  muìitrti  fi- 
gnaviranl,  Martha,  iy  Maria;  qua- 
rtini una  fatagebm  circa  frequem  mi- 
mhrium  ,  s!iaf:i:bji  fccu,  ari;,  Do- 
"     "  verte  de  ti  ' 


Conferma  _  . 

Agumps.  a.  M.  V.  Sers 


■-.  Ben 


eh' è  ir 


:i:i:., 


lo  {de- 
■  ÌSVj  Uaèet 

itm  esplicai 


fi  trovano  tolto  vari  toboli  efprejfe  cafra  'rcfputni ,  mtduilituì  haurii, 

nelle  facre  fcrìtture.  Nel  leiìamento  ftrifyue  si  nfexfbilii  reddinr,  dum 

vecchio  ci  fono  rapprefentate  per  Lia,  intuì  ad  cenitmpfanda  Dei  fui  gaudìa 

t  per  Racchele.  Per  Lia  lippa,  e  la-  ftliciffime  rapitur. 

orìmante  negli  occhi,  ma  feconda  di  563.  La  tifa  milla  poi  partecipi 

ole,  fi  figura  la  vita  attiva,  che  de-  e  della  vita  attiva  ,  e  della  contem- 

'  imperfetta  negli  occhi  della  piativa,  perché  dalla  contemplazione 

•nenie,  non  può  ElTatc  lo  fguardo  nei-  parta  alle  aiionì  efori  ori  di  cariti  , 

le  grandene  di  Dio.'  ma  però  è  fe-  e  dalle  azioni  torna  a  godere  di  Dio 

conda  di  fante  opeiaiioni  cflerioti  .  nella  quiete  della  1 
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bene  L'unione  di  quelle  due  vite,  da  si.  Quello  è  il  fallimento  di  S.  Ber- 
mi rifalla  la  lena,  che  chiamali  mi-  nardo  {Strm.  ie-S.Jian.)  Efl  cairn 
fla,  dicendo  lesi  :  Viri  Sanili,  ficut  tantum  laure  i-anam,  tantum  ardete 
aliqaanio  rgrtdiunlur  a  fecrt:s  con-  parimi  j  lueirt ,  !>  arili  re  ptrfillum. 
ttniplaticnti  ai  aflinsm  vitina  ;  iti  Rispondere  con  la  dottrina  ,  e  non 
ai  ardere,  è  cola  vana  ;  ardere  nelle 


fuTttum  intimi  centimplaiienii  ,  ut  fiamme  della  co  ni  empiamone ,  1  .__ 
intimi  Cium  Imititi ,  ubi  acctptrunt  diffonderne  fuori  di  si  la  luce,  è  po- 
tanti feritali  ejui  gloriale  ipcrentur.  co;  ardere  in  contcmplaiione  ,  e  co-. 
Srcirl  Deut  nuli  ,  ur  aliquanii  etri-  mur.icare  ad  alni  fa  luce  del  Tuo  in- 


llmplalivi  egridiantur  ad  aOivem  vi-  Icrno  fuoco  ,  quello  è  il  perfetto .  S. 

ti»),  ai  aliti  prijiciant;  ira  aliquan-  Bonaventura  (  Hi.  4.  in  pban  ■  " 

donali,  ut  ntmi  tu  inquina  ,  [ti  e  

i<,<).  Prefuppofle  quelle 
notizie,  rilpondo  al  Quelito 
the  fe  la  vita  contemplativ 


il  fuo  parere  con  le  dì  lui  parola  , 
Bvnum  acquirit  graduai ,  qui  beni  mi- 


a  paragone  della  v 


0  Criflo  di  pn 
{Luce  10.  Maria  ,B 
ttm  tttfit,  qua:  nin  aafi, 
Maria  abbracciando  la  co 

arrecò  lo  licito  Redentore  la  ragione ,    riva  di  Marta ,  che  folo  e 


i  porrà  ei 


va^finifee  col  finire  di  noftra  vita,  no  tener  fi  in  quella  vita  mifla,  per 
ma  la  vita  contemplativa  non  ha  mai  panate  dalla  contemplai  ione  all'a- 
line: qui  incomincia,  e  poi  nella  pa-  zione,  dirò  in  poche  parole  ,  che  ciò 
tris  beata  fi  perfeziona  ,  bic  incoia-  deve  farli  qualunque  volta  l' efifa  il 
tur,  in  patria  pcrjicnur .  Se  poi  I'  u-  proprio  impiego  ,  o  infuturo  ,  op- 
ca ,  e  l'altra  vita,  contemplali  va  ,  ed  pure  l'obbedienza  di  chi  ptefiede  ,  0 
attiva,  prefa  ciafciina  da  sì,  fi  metta  la  carità  de'  ptolTimi ,  0  l' interne  in- 
ai confronto  della  vita  milìa  ,  dico  fpiraaioni,  che  Iddio  pone  nel  cuore, 
che  qnefU  è  di  ambedue  più  perfet-  270.  Finalmente  fi  avverta  ,  the 
ta,  perchè  contiene  in  si  le  perfeaìo-  rullo  quello  che  ho  detto  ,  i  vero  , 
•  I  ti  ambe; sr.  Qjtfìa  r  la  Ieri;-!*  fe  !e  perdette  Ire  lite  fi  coof.Jtrii:3 
di  S.  Toromafò  {  5-1.  *.  «1.  (.1  nt.le  loro  Ipecre,  r.j  r.on  e  vero,  fe 
Situi  ln<m  maiui  ifi  illuminare  qaam  fi  fonfidenno  nei  loro  ir dividu.  ;  p  r- 
luteit;  ita  maiui  tfi  tnttmptata  ajiì  che  ne'.'.e  perfonr  particolari  s-el!a 
tradtn.quam  folum  iinitmphri,  i;e.  vi'a  i  aHbluiamrr.te  più  perleria  , 
gito  e  cw.part.re  ed  alt.,  per  mno  che  da  loro  G  efercita  con  p:Ù  pei- 
di  opere  etterlon  .  fiuti.  ct\U  con-  feiia  «ma  ,  cerne  dice  l'Angel.co 
•—-'••>«--,  (fcf  goderteli  tutti  per  C.praciwo . 

Imi  Ìli  Secondi  T'aliati. 

TRAT- 
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TRATTATO  TERZO, 

In  cui  fi  tratta  in  particolare  di  quei  gradi 
di  Contemplazione  foprannaturale,  ed 
infufa ,  che  procedono  da  cogni- 
zioni indiftinte. 


quali  lijno 
'  Tuoi  principi  ,  quali  le  proprietà  , 
ìuali  gli  effetti  .  Ma  poco  giovareb- 
be  al  Dilettole  quella  noi  iiia  genera- 
la ,  k-  i  I  aprii,.-  difccnicre  in  pai. 
ticolare  quei  gradi  di  con  tini  pi  ai  ione, 
a  cui  da  Dio  Tono  innalzale  le  ani- 
me da  Ini  regolale,  e  ditene-.  Con- 
ciolliacofachd  accade  qui  ciò,chefuo- 
le  avvenire  in  tutte- le  arti  librali,  e 
ii]»;isi;icbe  ,  in  cui  lebbene  e  a  chi 
comincia  ,  e  a  chi  fiegue  a  profelfare , 
e  a  chi  ne  è  divenuto  pe.kir,. ,  fi  d,.< 
egualmente  il  mime  di  Profeto  re  dell' 
arte;  altre  però  l'uno  le  regole,  cheli 
I  salvano  a  chi  ì  nei  principi  .  al- 
tre a  chi  è  nei  progrelB  ,  ed  altre  a 
chi  i  giunto  alla  perfezione  delle 
Mirile  ani  :  Cosi  quantunque  polli 
(iiiiilniiK-i-.ii:  chiamar!;  contemplativo 
chiunque  è  giunto  gii  a  qualche gra- 

però  fono  i  documenti  ,  che  convie- 
ne prelctivcre  a  chi  è  nei  primi  gra- 
di, aliti  a  chi  è  follevato  a  gradi  ul- 
teriori ,  ed  altri  a  chi  i  giunto  agli 
ultimi  giadi  della  divina  coniempta- 
zione .  Ala  come  potrebbe  il  Direi- 
tore  aOegnare  quelli  regolamenti  di- 
velli, fe  nonrapefie  diftinguere  ladi- 
veiliià  ,  che  palla  li»  l'uno ,  c  l'altro 


O    D   U  Z  I   O  N 


Iiado  di  contemplazione,  a  ehi  foUé 
-"-limato  lo  fpiiito  de'  funi  l'eniren- 
Dunque  è  troppo  neceffario  ,  che 
:  notizie  che  della  contemplai  Iona 
in  generale  abbiamo  date  nello  feorfo 
Trattato,  ne  aggiungiamo  altre  par- 
ticolari ,  per  cui  un  gtado  di  erta  pof- 
la  dilrernerfi  dall'  altro  ;  e  che  nel 
tempo  (lelfo  preferniamo  in  ciafeun 
grado  alcuni  avvertimenti  proprj  di 
quello  ,  con  cut  il  Direttore  lappi» 
opportunamente  difendere  i  funi  Pe- 
nitenti da  quegli  inganni  ,  ed  iflnfio- 
ni  ,  che  vi  potrebbero  occorrere  ,  ed 
anche  fappia  regolarli  ,  per  ricevere 
da  Dio  con  frutto  tali  favori . 

i.  Gradi  di  contemplai  ione,  fecon- 
do S.  Bonaventura  (rfs  fcpl/m  iiìncr. 
Mtcrn.  ili»,  j.  Ufi.  4,  ed.  I.)  altro 
non  fono  ,  che  alcuni  progredì  ,  o 
avanzamenti  di  cognizione  intellet- 
tuale, e  di  un  certo  amore  faporofo  , 
in  contemplare  le  divine  grandezze, 
in  quanto  quelle  fono  all'  intelletto 
oggetto  di  verilà  ,  ed  alla  volontà 
oggetto  dì  fummabontì.-  Gradui  tu- 
Ùinpk.t:-:nii  funi  pr:.-r-if:ii  , 

frtfiSui  inttlUBntlU  etgtititoili , 
(r  ftpwtf*  diftSiwii.ad  conlem- 
flmdtoi  Diurn  fub  ralione  turi,  tì> 
boni  .  iiccliè  cickendo  la  pcifona  di- 
vora nella  cognizione,  e  nell'amore 
delle  divine  cole  ,  Ibllevafi  a  più  al- 
to grado  di  fovraumana  contempla- 
aione  .  E  perché  può  la  creatura  ra- 
gionevole cielierc  Icmpre  più  in  in- 
finita nella  coeniaione  ,  e  nell'amor 
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di  Dio ,  ne  fiegue  che  infiniti  fono  i  diftinta  non  hanno  attuta  cpnneffione 
-radi  di  contemplazione  ,  a  cui  può  ne  fra  loro,  ni  con  gli  alni  gradi  ora 
elìere  fublinuta.  Conrntroriò  foglio-  detti  ;  anzi  polliamo  dire  ,  che  non 
no  dai  MifHci  Hftringerfi  ad  alcuni  "anno  alcun  luogo  proprio  ,  mentre 
determinali  gradì ,  che  furono  efperi-  vediamo  ,  che  alcuni  dt  elfi  G  eomu- 
mcntaii  da  Santi  ,  e  da  Dottori  ,  e  tucano  da  Dio  all'anime  inqualunque 
fono  elpteilì  ne-  loro  libri  :  e  quelli  'lato  di  elevatone  li  trovino.  E  oe- 
appunto  Taranno  quelli  ,  che  da  noi  fi  m.  p*M  opportuno  Sparargli  dagli 
fi  efponanno  ne'  tegnenti  capitoli.  altri  ,  e  dichiararli  in  un  Trattato  a 
3.  Ma  per  intendere  il  metodo  ;  parte,  che  fari  appunto  quello  ,  che 
the  terremo  nella  efpofizione  di  que-  immediatamente  verrà  dopo  il  pre- 
da materia,  couvien  fa  pere ,  che  i  fente. 


■mpiaiione  altri  fonochia- 


I  M  O. 


le  veiitì,  che  Jddio  palefa,  e  fi  veg-       flirtò,  ed  fojkfa:  Orazioni  di  Me- 
nno dirtintaroeuteall  oggetti  piefin-      log/imtntt . 
ti;  altri  fono  indirtinri ,  perché  tap- 

prefeniano  l'oggetto  divino  con  gene-  4.  1  L  primo  grado  di  orazione  fira- 
raliti  in  una  certa  ofeurìtà  lumino-  1  ordinaria  ,  che  efpone  S.  TerrH'a 
fa  ,  e  ronfillono  in  atti  dì  fede  circa  nel  Cartello  interiore  (  c.  j.  )  ed  acrcn- 
tc  divine  cofe,  rìfrhiarati  peiò  dai  do-  na  nclCamminodi Perfezione  (eap.iì.) 
ni  della  fapiema  ,  e  dell'  intelletto  ,  e  dichiara  in  una  foa  Lettera  ad  un 
per  cui  l'anima  lì  accorta  a  Dio  ;  e  fuo  Confedbre  ,  é  rotazione  di  rac- 
le la  contemplai  ione  è  pcifcita  ,  li  coglimento  .  Per  bene  intendere  fa 
unifee  mifticamente  con  lui.  E  però  domina  della  Santa  ,  due  taccogli- 
per  procedere  ordinatamente,  fepare-  menti  tifogm  diltingucrc  -  Uno,  che 
rè  quelli  gladi  da  quelli  :  di  quelli  la  perfona  può  ottenere  con  le  fue  lu- 
pi ile  rù  ne  "Tratta  lo  piefente,  di  quel-  dultiic  ,  rappicfcntandofi  Iddìo  dentro 
lì  nel  lututo  .  Quella  feparazrone  a  di  se  ,  e  fidandoli  in  erto  con  le  frre 
.me  lerabra  ronveniemiOìma  :  poiché  poterne  interne:  e  quello  non  é  quel 
ii  gradi  di  coni  empiamone  iodittinta  grado  di  orazione  ftraordtnaria ,  di  cui 
ibno  appunto  come  1  gradini  di  una  qui  ragioniamo  ,  perché  ciafeuno  con 
icala,  per  cui  dall'uno  li  falò  all'ai-  le  Tue  forze  ajutato  dalla  grazia  otdi- 
tro  .  E  benché  Iddio  polla  follevare  naria  vi  può  giungere  ■  L'altro  racco- 
lto anima  ,  e  qualche  volta  la  folle-  glimento  non  dipende  dalle  noilre  in- 
vi di  farro  al  grado  fuperiore,  lenza-  dullrie,  ma  da  una  gratta  (traordina- 
ché  iia  pallata  all'inferiore  ,  cllendo  riamente  infufa  ,  con  cqi  Jddio  racco- 
padrone  de' fuui  doni  j  contuttociò  il  glie  le  poterne  naturalmente  difperie 
più  delle  volte  non  fuol  praticare  lopra  gli  oggetti  efteriorì .  Oa<Jr«  me- 
querti  innalzamenti  immaturi.  Mi  par  coghmento  nìiro  no»  4 ,  che  un  rilin 

crdfneTche^anno  fra  di  loro"  meo-  interiori  '**!/■  itlL*  dr7/aJL£°"dolv 

"  ultimo  fino  al  fupre-  Iddio  loro  j!  mtnijijìn  ctx  viva  fede. 

 _  .  __.i  il  Direttore  la  con-  Quello  fi  la  per  mezzo  di  una  certa 

catenazione  ,  e  dipendenza ,  che  ban-  luce  ,  e  foaviti  ,  che  Iddio  infonde 

.no  gli  uni  con  gli  altri ,  e  gli  avan-  nell'intelletto,  e  nella  volontà  ,  cchc 

zanicnti  che  può  far  l'anima  ,  cani-  traboccando  nei  fenfi  interni,  tulli  gli 
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dove  (gli  per  ti 


■olì  pali-la .  A  quello  raccogli; 
to  di  fenfi  interni  Segue  rollo  un  cer- 
io riconcentramento  di  Tenti  elterni , 
quali  pare  che  vorrebbero  unch'efli 
entrare  in  quel  centro  ,  in  cui  le  poten- 
ze fpiriruali,  e  fenfiiive  interne  lì  tro- 
vano gin  il  bene  occupale,  come  ben 
nota  la  Santa;  e  però  gli  occhi  fi  chi- 
udono, ancotchi  la  perfona  non  vo- 


Tr aitala  Terxo,  Capi  t 
o  della  detta  luce   vagabonda,  fi  quieta  fn  Dio 


J.  Spiega  la  Santa  quello  raccogli- 
mento eoo  la  pariti  d'unPaflore  ,  che  cadi 
con  un  fiCchio  chiama  le  fue  pecorel-  fini; 
le:  e  [a  fimilitudine  è  eccellente,  per- 
che ficcome  le  pecorelle  in  Icntire  il 
libilo  del  loro  Pallore,  Tubilo  fi  muo- 
vono, e  gli  fi  pongono  d'intorno; 
cosi  le  potenze  interne  a  quella  lu- 
ce, e  foavità,  con  cui  fi  manifefta  lo- 
ro Iddio  nell'intimo  dell'anima ,  la- 
rdano fubito  ofn' altra  occupaiìone. 


i8r 

 iiem'p  la  dentro  di  si,  dove 

fapeva  prima  molto  bene  che  vi  dimo- 
iava ,  ma  non  tc  l'apprendeva  con 
tal  chiarella:  la  volontà  in  lui  rìpo- 
fa  con  affètto  quieto,  e  dilettevole; 
e  i  l'enfi  edemi  lafcìano  i  loro  oggetti, 
e  le  loro  occupazioni,  e  fi  sibilano 
al  meglio  che  polfono  con  un  cerio 
riiiramento  loro  piopiìo  di  cmrarean- 
cheefii  in  quella  Rama  interiore  ,  a  ve- 
dere ,  a  lentirc ,  a  gufiate  di  quel  be- 
ne, che  l'anima  gii  vi  gode. 

7.  Quello  raccoglimento  fuole  ae- 
di!]", nella  d 


,  che 


:  ho  dui 


a  luì  lolla  fi  volani,  .  .. 
tengono  in  qucll' inieiioie  ritiro. 

6.  S.Francefco  di  Sales  ITrati.Jcir 
vtmer  di  Dii  Hi.  6.  c.  7.  )  fpiega. 
quello  grado  d' orazione  con  la  jjarilà 

ne  fugga  per  l'aria,  quale  adelcato  0 
dal  Tuono  di  bacini ,  0  dalla  fragranza 
uicibe  odorifere,  mula  Tuada ,  ed  en- 
tra nell'alveare,  che  gli  (lì  piepaiaio. 
Così  Iddio  con  lo  fplcndore  della  Tua 
luce ,  e  con  la  foaviii  della  Tua  ama- 
hililfìma  prelenia  ,  quali  con  l'odore 
liulle  fueveli;,  liiaa  sé  nel  centro  dell' 
anima  ,  in  cui  rifiede  ,  tulle  le  facol- 
tà dell'iftefsa anima,  quali  fi  uoil'cono 


E  5.  TereTa  aggiunge ,  che  alcune  vol- 
te anche  prima  che  l'anima  penti  a 
Dio  ,  fi  Tenie  raccogliere  le  potenze  in 
Dio  nel  modo  predetto:  e  quello  pro- 
va appunto  ,  che  i  orazione  infufa  , 
mentre  fi  Ta  in  un  Tubilo  indipenden- 
temente dalle  noflrc  induflrie:  anzi 
pare,  che  Iddio  fleUb  inOTea  lì  van- 
ti di  quello  raccoglimento  interiore  dell' 
anima  ,  come  di  opera  Tua  propria, 
dicendo:  Ecce  ego  /aSabmam,  h-du- 
c«m  i«m  i«f.linioam,  iy  Ubarti 
cor  tjm.  Io,  dice  Iddio,  trarrò  l'ani- 
ma alla  folitudine  interna  del  cuore, 
quivi  leparkro,  quivi  l'allatterà  co- 
me bambina  di  latte  .  Quelle  paro- 
le cfptimdno  a  maraviglia  quello  gra- 
do d'orazione  Topran  naturale  ;  per- 


meili primi  favori ,  è  an- 
cora bambina  nello  ipiriro.  E  però  Id-, 
dio  come  a  bambina  le  dà  in  quella 
folitudine  il  primo  latte  de'fuoi  lumi, 
edelle  Tue  dolcezze,  con  cui  la  nulrif- 
attorno  a  lui ,  e  li  hllano  in  lui  come  ce ,  comunicandole  vigore  di  fpiriio , 
in  Tuo  amabìlilEmo  oggetto.  Spiega  lo  ed  inficine  con  quel  dolce  l'adefca  a 
ileffo  con  la  fimiliiudine  della  calami-  venirli  dietro  per  la  via  delle  virtù, 
la ,  che  polla  in  mezzo  ad  una  mol-  8-  Ma  (ebbene  un  tal  raccoglimento 
tiiudine  di  aghi ,  fa  elio  nini  rivolli-  è  già  orazione foprannaturale ,  e.  ftraor- 
no  a  lei  le  punte  ,  e  le  fi  attacchino,  dmaiia  ,  a  cui  non  fi  può  giungete  con 
Cos'i  quando  Iddio  dall'  intimo  dell'  gli  aiuti  ordinati  della  graata;  non  Ti 
anima  fa  Tentile  alle  di  lei  peicnze  può  dire  petò  che  fia  grado  di  peifet- 
la  Tua  delicaiiflima  ptefenza ,  mite  fi  ta  contemplazione ,  ma  piuttoflo  che 
■  rivoltano  alui,  con  lui  fi  fiffano.  Al-  ne  fia  un  principio,  o  per  dir  me- 
lerà la  memoria,  che  prima  andara   glio,  che  fia  una  chiamata diDio  alla 
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contemplazione  infufa ,  eflendo  foli  ro  il  quando  non  patir»  di  aridi  là  )  che  vo- 
Signore  d'incominciare  con  quelli  rac-  levi  [accomandarli  a  Dio,  benché  foC- 
coglimenti  a  della,  l'anima ,  the  vuol  fé  in  orazioni  vocali ,  Tubilo  lo  rirro- 
inettere  in  flato  di  elevazione  Coprati-  vava.  Quefia  però  in  rigore  non  può 
naturale.  Si  dimoaraqucllo  con  lepa-  chiamarti  orazione  pafliva  ,  ed  infufa; 
role  della  Santa  Maelba  fopraciiata  ,  la  perchè  fetbene  in  ePTa  vi  è  molto  del 
quale  dice,  che  in  quella  orazione  di  favore  di  Dio,  vi  è  anche  molto  dell' 
raccoglimento  non  fi  hada  lafciare  affar.  indulìrìa  umana,  lenaa  la  quale  non  fi 
to  [a  meditatone  .  e  l'opera  dell'  in-  concede  mai  all'anima  nella  delta  ora- 
lelletlo.  Dunque  e  chiaro  ,  che  non  ì  tione  di  effer  tirata  alla  prefenia  di 
queftogrado  ài  contemplai  lune  petfet-  Dio, fc  ellanonyi  fi  metta  abella  polla- 
ta ,  in  cui  deve  ceffare  ogni  meditazio- 
ne ,  oi-.r.i  dikorfo.  Vero  e  che  l'ope-  CAPO  II. 
ra  del  l' intelletto  in  quello  tratto  d' 

oraiionedeve  effere  molto  parca,  mol-  U-uvtrtimtnù  pratici  al  Direttore  cìr- 
10  quieta,  molto  pacifica;  acciocché  es  fttjh  grad»  d' Orazione . 
non  turbi  quella  ferenità ,  e  quella  pa- 
co, per  mezeo  di  cui  comunica  Iddio  il.     A  Vvertimento  I.  Avverta  il 
all'anima  grandi  beni.  f\  Direttore,  che  in  quefto  rac- 

9.  Effetti  di  qjc  II 'ora  rione  foni.  Pri-  coglimelo  foprannarurale  lo  poterne 
mo  un  maggior  Hilìacco  da  beni  mon-  dell' anima  non  lòno  punto  lofprfo, 
sani ,  e  irinfìturj  :  polche  l'anima  già  ma  polfono  liberamente  operare  i  loro 
vede  a  paragone  di  quella  poca  loaviti  apri  .E  ficcome  l' intelletto  può  flet- 
tono vili  i  beni  della  terra,  quanto  in-  re,  ringraziare,  umiliarli  avanti  a  Dio, 
lìpidi ,  e  quanto  vani ,  e  però  procura  abbandonati  in  lui ,  offeritegli  a  cole 
di  (iaccarlene.  Secondo,  magEiui  ani  >-  di  fuo  iVivitio:  e  lìcerne  l' intelletto  v 
re  all'oraaionc,  in  cuiavendj  già  in-  come  abbiamo  accennato  di  fopra  ,  de- 
cominciato  ad  efperimeniare  i  lavori  ve  procedere  politamente,  riflertendu. 
di  Dio,  vi  ritorna  più  volentieri ,  e  «on-  pace  alla  fua  balTezsa,  ed  alla 

Si  fpeiTo:  e  (ornando  Iddio  a  favorir-  grandezza  ,  ed  amabilità  di  quel  Dia 
,  prende  anima-  fempre  magliaie  a  avanti  cui  ii  trova  ;  coi!  la  volontà 
perfeverare  in  effa  .  Terao,  i^ajgior  deve  praticare  i  fuoi afferri  con  moka 
amore  alla  lolltudine,  poiché  intra-  tranquillità  .  Altrimenti  fé  l'anima  li 
dona  foeffo  l'animi  permeilo  di  q-iie-  affannerà  in  efercitare  molti  atti  coti 
.Ilo  grada  d'oraaione  a  trinare  da  loia  qualche  anfia  ,  e  conato  delle  poterne, 
a  folo  con  Dio  denrro  i  fecreri  nafeon-  diiliperà  quel  raggio  di  luce,  da  cui  fi 
digli  del  fuoedore,  s'innamora  anco-  trova  illullrara,  e  ruibeii  quella  pace 
ra  della  folirudinecllcrna ,  percuilpe-  (erena  ,  di  cut  irovali  colma  nelle  fne 
IA  d'elTcr  nuoi-an-n;-  inrroJ;iita  in  poterne  interiori.  E  però  te  il  Diret- 
nuella  folitudine  inretiore,  in  cui  tra-  tore  vedrà  ,  che  il  fuo  penitente  in  pra- 
va il  fuo  vero  lipolò.  vare  quelle  prime  foavità  di  fuirito, 

10.  E  qat  prima  di  palfjrc  avanti  s'immeria  troppo,  e  con  atti  troppo 
non  voglio  lafciar  di  riflettete,  che  S.  calcati  ,  procuri  n  di  ritenerle  ,  o  di 
T  «eia  in  una  lettera  ,  che  krivc  ad  un  accrelcerlc.  d'infegnia  procedere  con 
fuoConfelfore,  prima  di  quello  grado  rrannuillita,  e  con  ifpogliamento ,  per- 
d' orazione ,  che  ora  ho  fpieeato ,  ne  Cadendogli  ,  che  1'  opere  di  Dio ,  ef- 
metieunslrro,  eheeìla chiama  fopran-  fendo  l'uari,  devono  riceverli  con  p«- 
naruralc,  confifltnte  in  una  prefenza  ri  foasirà- 

diDio,  pei  cui  ogni  volta  (almeno  j=.  Avvenimento  II.  Se  poi  il  fua 

Peni- 
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Penitente  forte  di  Dio  chiamato  a  quc-  leaccrefea  qntl!o  generato  drftacco,  se. 
fio  interno  ritiro ,  mentre  trovali  oc-  ciocché  fia  tempre  più  difpotìa  a  rice- 
cupato  in  oiazioni  vocali  ,  ablira  ri-  vere  qnei  favori  ,  clic  Iddio  le  vuoi 
guardo  ,  the  non  cada  in  quell'abba-  tompanire  .  Ma  fe  poi  gli  rìulcrfle 
glio,  in  coi  conforta  S.  Tereia  (  Cui»-  che  ella  nel  rempo  delio  fi  dalle  fc- 
mìtt.  diTcrjH.C-ìì.)  di  clTere  in  cor-  riamente  all' eli-trizio  delle  fu  de  vi, ti 
fa,  cioè  di  darli  frena  come  chi  (per  malììme  dell1  umiltà,  e  della  mortifi- 
nfate  le  parole  ideiTe  delia  Sai:la)  o-  catione  ;  predo  la  vederebbe  (piccare 
gni  di  vuol  finire  il  fuo  lavoro  ;  per-  voli  fublimi  full'ali  della  divina  con- 
che in  quello  modo  elfirgoerà  lo  (pi-  lemplazionc.. 

rito  di  Dio.  Ofofpenda  l'orazione vo-  M-  Avvertimento  IV.  Avverta  il 
cale,  fe  quel!»  gli  é  di  oliatolo  a!  Ino  Direttore,  che  quelle  anime  ,  che  in 
raccoglimento  interiore  (intendo  peto,  modo  (liaordinario  fono  da  Dìo  chia- 
re l'orazione  non  fia  di  obbligo),  o  m«e  all'  interiore  ,  i  neceffiiio  che 
la  profeguifta  con  pofaiem  ,  e  con  fpelfo  piocnrirto  con  le  proprie  ìndu- 
pace  .  l'erriìi  come  dire  S.  Tommsfo  Une  il  raccogl intento  interno,  ri;iran- 
(=.  a.f.  8,.„,f.  „.  .tcorp.)  l'ora-  dofi  frequer.t  emente  con  le  loro  poren- 
none  vocale  di  fu  peretta  e  ione  deve  »e,  e  coi  loro  affolli  iti  queir  intimo 
iifarfi  per  rifvegliare  la  divozione  in-  '">  cui  Iddio  altre  volte  fi  è  loro  ma- 
Tenore  :  ma  fe  con  tjuefla  lì  didraelTe  nifeftato  :  perché  vedranno  ,  come  di- 
Jo  fpiriio,  0  in  altro  mudo  s'impeJrf-  ee  la  Santa  lòprnciiara,  ventri  le  api 
fe,  fi  deve  perallora  lafciare:  Et  ideo  all'alveare  ,  a  fabbricarvi  il  mele  ;  c 
in  Jiagu.'ari  oraiioni  tantum  efi  nari-  vuole  fignificare ,  che  prarìrando  effe 
Bui  ,  iy  buiufmodì  fanir  uiendum ,  lali  diligenze.  Iddio  lornrrà  col  mele 
quantum  profeti  si  txcitandum  ime-  delle  fuc  foavità  a  raccorre  avanti  a 
riur  mintem.  Sì -vere  inni  per  hoc  di-  lui  nuovamente  le  loro  potenze,  qua- 
firaheiur  ,  w/  qunltttrtumqui  ìmpt-  fi  api  all'alveare-  E  però  il  Dirctto- 
diaiur  ,rft  alolibui  cejfandum.  Quid  re  preferiva  loro  quello  racroglimen- 
prtaput  coniingìi  in  bii  ,  quorum  '0  mdudriofo  ,  procurando  che  nelle 
>*<ay  fa' buìufmodi  foni,  rfi  fifftltn-  f^^^f"  .non  cercando 

ij.  Avvenimento  III.  Rifletta  il  pre  al  di  dentro  nella  loro  animi ,  do- 

Direttoie  a  ciò  ,  che  ho  detio  di  fo-  ve  Iddio  111  modo  particolare  rifiede , 

pra,  che  quello  raccoglimento  fopran-  come  in  fuo  tempio  ,  per  cffcic  ama- 

naturale  ,  matlime  fe  fia  frequente,  e  lo,  0  Venerato  da  loro  . 
una  chiamata  di  Dio  alla  conrcmpla- 

aioi:e  'nt'ufa  ,  ed  é  un  fegno  ,  che  IJ-  '■  -        CAPO.  III. 
dio  elegge  l'anima  per  cofe  grandi .  E 

pero  fu-  egli  lo  feorga  in  qualche  ani-  Secondi  grado  di  Orazione  :  liSthnzh 

ma,  deve  prendere  di  lei  cura  pia  pre-  ■  fpirilualc .'"  ' 1 

murofa  ;  e  a  quefto  fine  deve  accre- 

Icerlt- l'orazione,  tenerla  in  l'anta  fo-  i(,  1  L  Padre  Giacomo  Alvarei  de 
Illudine,  appartala  dalle  dilìraaioni ,  1  Pai  Milìico  illudre  (Tom.;. 
e  dai  divagameli  del  Secolo  ,  quan-  lib.  %.  p.  ?.  c.  inrttc  quello  grado  ' 
to  porrà  il  fuo  (tato ,  e  la  fna  condi-  di  contemplatone  didimo  dal  racco- 
none;  poichf  ertendo  Iddio  folìro,  co-  glimenio  fu  pra  n  naturale  ,  di  cui  abbin- 
ine dice  S.  Tcrefa  -,  di  tirare  a  quello  hk>  parlalo  ,  e  dall'  orazione  d:  qnìe- 
raccogli  mento  interiore  quelle  nell'ore ,  re  ,  di  cui  ragioneremo  nei  fegoerlti 
che  gene  tofani  e  ni  e  fi  vanno  diflaccan-  capitoli  ,  perché  in  realtà  é  maggiore 
do  dal  mondo  ,  'e  neceffario  che  egli  di  quello,  ed  é  minore  di  qneifi.  E' 
per  mezzo  dell' oiazionc,  e  folimdine  dunque  il  filenzio  fpiritoafe  Una  /«- 

fpta-  . 
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ftatfou ,  in  cui 

ma  ma  fi  ptrd». 


gli  fcuopre^,  non  dìlcorre,  non  par- 

  ....  .        -  .'appetito  ^fenfi- 

difcorfo,  e  la  volontà  non  é  pulitori-  nvo  giace  in  placida  calma,  fen«  re- 
tenuta  dagli  affetti  di  domande  ,  di  car  dillurbo  alla  iranquilliià ,  chego- 
ringraziamenti,  di  lodi ,  di  offerte,  di  dono  le  poterne  ragionevoli:  e  così 
umiliazioni,  di  brame ,  e  di  colloqui  ;  >n  ,u,ro  •  "O1"0  interiore  fi  fa  un  fi- 
ficchi  fenza  farfi  furia,  potreMieroad  I*nzÌo  foave,  e  dilettevole, 
ili  procedere.  Or  fe accada,  chemcn-  17.  Quindi  deduca  il  Lettore ,  che 
«  l'anima  fi  trova  rei  detto  racco-  la  cagione  di  quello  filenzio  interiora 
i  la  luce,  e  l'amore.  Concio  Ili  a  coli- 
ti,,: I  'i  tdlL'Co  i .' J l i iì r r. r o  da  abbai:.!.-!::- 
rimane  imo  con  una  cena  ammira-  "  di  luce,  li  fitta  in  Dio  ,  e  contenv 
itone  in  Dio  ,  e  quella  fi  abbandona  piandolo  con  ammiraaione ,  fiupifce  , 
nel  fuo  amore,  Tenia  che  ni  I' una  ,  =  tace.  Ni  ciofembri  Urano:  mentre 
Ili  l'altro  procedano  ad  altri  atti  ora-  vediamo  anche  nelle  cole  naturali  . 
prj  di  tali  potenze  ;  nel  qual  calo  1'  che  l'ammiraiione  nata  dalla  noviiì 
intelletto,  e  la  volontà  rimangono  fo-  di  qualche  oggetto  ,  ci  tronca  le  pa- 
fpefi  in  quell'atto  di  ammirazione,  e  rale  fulle  labbra,  ci  toglie  ogni  difen- 
di amore,  in  cui  dolcemente  li  fcima-  fo,  e  ci  rende  le  potenze  fòrpefe.  La 
no:  ma  non  vi  refiano  peri)  perduti;  volontà  ancora  accefa  di  un  grand'a- 
perchi  facendo  forza,  potrebbero  l'en-  more,  abbandona  i  colloqui,  eie  ef- 
za  molra  difficoltà  paffare  ad  altriat-  prcfTionì  d'affetto  ,  e  del  fuo  ifieUb 
ti,  ed  anche  Jlaccarfi  da  godi' OflBt-  amore  dolcemente  fi  nafte  :  poiché 
to  divino,  ,n  cut  fi  trovano  si  felice-  quella  i  la  prò pnetà  dell'amore,  che 
jnente  occupati  ,  e  dilìrarfì  fopta  al-  effendo  moderato,  prorompe  in  paro- 
tri  oggetti,  il  che  non  può  fare  l'in-  le  di  affetto;  ma  effendo  grande,  re- 
lelletto,  e  la  volontà  Dell'  unione  per-  Ha  taciturno,  contento  di  si  Ileffo,  e 
fciia,  in  cui  non  poffono  tali  poren-  del  fuo  ardore  foave.  E  perà  l'anima 
le  efercitaifi  in  altri  atti,  che  in  quei-  gode  qui  quel  gran  bene,  di  cui  par- 
li ,  ai  quali  allora  Iddio  le  muove  ,  la  Geremia  (Tbrtn. Bmmtjt 
ni  divertirli  ad  alni -oggetti  .  E  però  pneJìcUri  cui»  fileatb  faiutart  Dei. 
lettamente  fi  dice,  che  nella  perfetta  Le  quali  parole,  fecondo  l' inierprcta- 
nntone  l'intelletto,  e  la  volontà  non  zione  dìS.  Bernardo  ,  altro  non  fienili, 
folo  fono  fofpcfì ,  ma  fono  anche  per-  cario ,  Tenonchi  l'anima  giulU  vede  in 
«imi-  filenzio  ,  e  gufla  quanto  i  foave  Id- 
re In  tempo  di  quello  filenzio  fo-  dio:  TrxftsUri  in  )-.dt, ,  dice  il  jan- 
prannaturale  V  immaginatone  rimane  to  ,  AfSare  tft ,  gufile  ,  fe.  vibri , 
attonita,  ni  fi  diverte  con  penfieri  qu°m*m  fiuvii  ejl  Diminuì. 
irnportuui:  e  come  un  cagnolino ,  che  18.  In  queliogrado  d'orazione,  di- 
riceve  a  cune  bride  di  pane  ,< he  ca~  ce  il  fopracitaio  Alvarez  de  I>az ,  che 
dono  dalla  menfa  del  Tuo  Padrone  ,  I  anima  oia  vede  ,  ora  ode  .  Vede 
non  latra,  contento  di  quel  poco  ci-  quando  con  femplice,  ediiicato  feuat- 
bo^coil  la  faniafia  adefeata  da  alcu-  do  fi  Uffa  inDio:  ode,  quando  à  mo- 
;  do  di  chi  afcolta  fe  un  altro  gli  ra- 
giona, Ili  attenta  a  Dio;  e  inanello 
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Trattato  Tevia ,  Capo  IH.  ,S; 

moda  appunto  fi  portava  il  Santo  Da-  ne  Adam  iormicni  fgmavit  ,  de  («- 

vid.  qualora  Era  pollo  da  Dio  inque-  jui  mox  laiere  mulìtr  precedi  :  quia 

fio  dolce  fileniio.  Diceva  :  Mdum  quifquir  jaf  ÌMtrutainieliisc'ida  ra- 

Xquexur  pacem  in  pkbim  fatua  ,  (j-  dii  .  !ff  lune  in  (cmttipfs  ,  rf>  f «« 

ylprr  /anrtor  /km  ,  <>  >i       ini  co»-  prxefft  airiHur  detesti!  ,  is-  ?u  .e  /ni- 

■venuniur  ad  cor.  Introdotto  il  l'auto  ffe  pollini  infirma  JijUngttìt . 
Profeta  ne]  tabernacolo  interiore  del 

cuore,  in  cui  abita  Dio,  Tacetò,  (di-  CAPO  IV. 
ceva  )  ascoltando  attentamente  con  I" 

orecchio  della  mente  ciò  ,  che  vana  Uwirlimenli  pratici  a!  Direttore  cir- 

dirmi  Iddio,  che  non  parla  maialimi  ci  la  predella  Orazioni. 
fervi  ,  lenouchi  con  parole  di  pace  . 

Ed  in  fatti  fpeflo  accade,  che  ionie*-  io.    »  Vvertimenlo  I.  Siccome  nell' 

io  a  quello  alio  fileniio  Iddio  parla  f\.  orazione    di  raccogli  raenro 

'  """  "  il  fuo  petiiientc  ,  theoperii 

i  mrenc""  -   

.     _   ruifee  a  dflìaccat fi 'affatto  dai    .  .   

mondo  ,  e  da  sé  ftclTa  ,  per  rtndefi  de-  di  fileniio  fpiiìrualc  deve  aweitiila, 

gua  del  fuo  amore.                   _  che  non  operi,  ma  che  Te  ne  flia  fcr- 

ip.  Sii  effetti  di  quella  oraiione  n  in  quell'  ammirazione  ,  e  in  quel!' 

fuo?  ritrarrai!  raccoglimento  in™-  rn^nt'e  tofythl  pecchi  nooTcre diti- 
riore  di  fopra  fpiegato.  Poiché  ficco-  le  ,  quanto  fiano  grandi  i  beni  l'piri- 
me  t  maggiote  la  luce  e  l'amore  ,  mali ,  che  Iddio  comunica  all'  anima 
che  in  quello  fileniio  s'infonde  nell'  per  meno  dì  quella  lòfpenfione ,  efi- 
anima,  cosi  i  maggiore  il  dMprezio,  lemio  intcriore  .  In  olire  avverta  il 
che  ella  ne  riporta  di  iurte  le  cofedel  fuo  penitente  ,  che  fe  flaiido  egli  nel- 
mondo,  e  di  tutte  le  fue  vanita.  Uni  la  predella  oraiione  ,  Iddio  gli  rifve- 
perfons  ,  che  dal  palano  di  un  Re  gli  nell'  anima  una  cena  attenzione  , 
paiTaffe  fubito  al  tugurio  d'unPa-  per  cui  gli  fa  intendete  di  volergli  pai- 
fiore  ,  tanto  averebbe  più  a  vile  le  lare,  non  gl'  ìmpedifca ,  ma  li  porga 
bafleizc  che  quivi  vede  ,  quanio  fof-  l'orecchio  bellamente,  che  few  irà  p»- 
fe  llaia  maggiore  la  fontu  oliti  degli  iole  di  vita  eterna  .  Intendo  però  dir 
arredi ,  che  aveffe  poco  prima  arami-  tuno  quello  in  cafo,  che  il  Direttene 
raro  nelle  sianie  reali  .  Cosi  un  ani-  dalle  noriiie  ,  che  gli  ho  date  di  to- 
ma ,  che  da  quella  orazione  pafTa  pra  ,  conolca  che  egli  è  pollo  da  Dio 
o  converfate  nel  mondo  ,  tanto  le  in  quello  grado  di  orazione  lopranru- 
fembiano  pili  Ipicgcvoli  c  vili  le  curale.  Che  fe  poi  fi  avvedete  ,  che 
cole  della  terra  ,  quamo  é  Hata  più  il  fuo  filenaio  interiote  alno  non  i, 
viva  la  luce  ,  con  cui  aveva  diami  che  una  lì'fpenlìone  delle  poterne  da 


ài  feUrv£rBVte*&S™i™  S.  Gmotk)  *'  M^Av^ttìra'ento  U.  Avveri»  il  IX- 
(Crjjt/.i.)  gli  effetti  di  quello  filen-  rettore  ,  che  cefTando  dopo  un  breve 
xio  fpirimale  con  la  patiti  del  fonno  (ratto  dì  timpo  quella  vivezza  di  lu- 
di Adamo.  Hoc  fi/emium  ntflrum  be-  ce,  e  ardenza  di  amori ,  che  tiene  1' 
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igrf                      Del  Direttori'  Miffico 
anima  fintamente.,  e  foavemente  oc-  ai  colloqui,  al  difterie-,  e  che  mentre 
curata  in  Dio  j  cella  tutta  la  fofpen-  «a  carenandoli  con  le  lue  potenze  iti 
fione  delle  fue  poterne  ,  e  allora  Vi-  Umili  aut.  toni  ad  aflortmlo  la  luce 
nlma  deve  ripigliare  le  fue  rifleffiom,  divina,  ed  a  rimetterlo  io  una  nuova 
i  Cam  colloqui  ,  le  fue  premiere  ,  le  lofpenfione  ,  e  filewtio  .  Se  la  cola 
(heoBène,  i  Tuoi  ringrairameoti,  a  paffi  fa  qnelto  modo,  e  tonquellev.- 
eli  altri  tuoi  affetti,  fecondo  l'impili-  cerale  ,  può  il  filcneio  durare  InnEO 
iocheneaveràdaDio.-petchcilvo-  temM  .Quel  che  diciamo ,  fi  è,  che 
lettene  ftare  con  le  poterne  fofpefe,  un  ifteffa  fornendone  continuata  non 
mancando  la  caufa  io  pra  ira  atura  le  A'  può  durare  lungo  tempo . 
una  tale  fofpcnfione,  farebbe  un  per- 
dimento di  tempo  ,  ami  una  (ìolter-  CAPO  V. 
■a  mani.elta  .  Perciò  infegui  al  Aio  . 
penitente,  ora  a  contemplare,  c  tace-  Tira  gradi:  Ormone  di  qtueic  ,  e 
re,  oraad  operare  con  le  fue  poren-  fui  proprietà , 
ic  ,  fecondo  la  moilone  che  fari  lo 

Spirito  Santo  nel  di  lui  fpiriro .  U-  T)Rima  di  dar  principio  a  quello 

is.  Avrertimento  III,  Averta  an-  -      1    grado  d'orazione  ,  cicot.vie.ie 

che  il  Direttore  ,  che  quello  lileniio  (labilire  una  dannila  im  portantini  ma 

interiore  ccll'anima  dura  Tempre  per  per  l'intelligenza,  non  lolo  dì  quello  gra- 

poco  fpaiio  di  tempo  nello  Beffo  te-  do  di  contempi  a  zio  re  infufa  ,  ma  anche 

note;  il  che  accade  in  tutte  l'altre  fo-  degli  altri  ,  che  dovranno  dichiararli 

fpenfioni  foprannaturali ,  quali  diffidi-  nel  propello  di  quello  Trattato.  Di- 

menre  giungono  a  compire  lo  Ipazio  ce  S.  Bonaventura  {in  itincr.  JLiern. 

di  una  me»'  ora  :  e  in  qucBo  fenfo  iiimr.  6.  dijì.:.)  che  l'uomo  ha  due 

interpretano  S.  Bernardo  ,  S.  Gregorio ,  diverfe  fpeiir  di  fenfi.-  aliti  fono  elle- 

.  ed  Ugo  di  San  Vittore  quelle  parole  riori ,  altri  fono  intcriori.-  egli  uni,  e 

dell'ApocaluTe:  faSum  efi  fileni mm  gli  altri  hanno  un  bene  loro  proprio, 

"    quafi  media  bora  ,  Ma  fpe-  da  cui  fono  perfezionati.  I  fer.il  i'Siv. 

 e  San  Gregorio  (  Mora/,  io.  ni  hanno  per  oggetto  le  cote  materia- 

».)  [u  quello  paBo  dice  cosi.-  £>-  lì,  ed  umane  ,  da  cui  vengono  rido- 

■>  viealur  Ecdefia  eleilcrum  ,  -qui  rati  ;  i  fenfi  interni  hanno  per  oggetto 

filma  filtrimi*  dum  a«r  tlnat'n-  !»  diviniti,  dalla^tui  con  rem  plafone 

Ique  intra  fi  qaoddam  fi.  ixlerior ,  ir  uttrque  tutam  fuum  bn- 

ii.Qveiqaidtm  fìemium  *«>™       frfieitar:  /ti/ut  «»»' 

 fifirfà**  "faSumTi-  ti, ,  %ù"  "r'Temelpla)Ze 

midia  bora  dìciiur.  E  peni  fc  li  diviniteli,  .  E  fi  c  come ,  foglie  a  due 

nìtente  vantafie  di  durare  in  quello  in-  il  Santo,  nel  corpo  fono  cinque  fen- 

«rno  lilenzio  con  le  potenze  femore  timemi ,  la  vifla  ,  l'udirò  ,  l'odorato, 

nello  Beffo  modo  attonite  ,  e  fofpefe  il  guBo ,  e  il  tatto ,  con  cui  elio  fen- 

pcr  ore  intere  ,  il  Dircrtore  non  gli  te  in  diierfi  modi  (e  cofe  corporee, 

creda,  perche  ciò  non  accade  in  que-  allorché  gli  fono  prefenti:  coii  l'ani- 

fla  vita  moriate:  farà  qucBa  una  fif-  ma  ha  villa  ,  udirò  ,  odorato,  gufto  , 

faaione  o  naturale  ,  o  fludiofamenie  e  tatto,  con  cui  fente  anche  effa,  e 

provocata,  da  cui  deve  effere efficace-  comprende  con  fenfaiione  di  fpirjio  le 

mente  Yiftoffo,  e  coBtetto  ad  operare  cole  immatetiali,  ed  incorporee.  Cum 

<on  tutte  !e  fue  potenze.  Avverrà  ne-  bimo  tonfici  ex  carne  .  Ir  anima,  ir 
rò,  poterli  dare  il  tato  ,  che  l'anima 
dal  fileni  io  interiore  paffi  agli  affetti. 


impfammi 
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babà  aure,  indiai ,  quid  fp 
et  zittii,  :  fpintu.-.i,, 
iT  in  pfalmit:  Ou&.tìc ,  fa 
qmaùm.fiuvi,  ,%  Domi, 
fptritua/n  gufttt,  ;  (y  Apojhln,:  Uo- 

„.<«,,■  fl.r^i  /L,»^  .■  <■,-,■,■//, ,Vii,a. 

Ih  ol/aiìus  ;  f*  Evangelio  ,  jft/r 
muHtren  [e  tetigijfc  magi,  ,  qatm 
ctrpore  ,  Chriiiu:  r;<r..in.  .h-.-cs.  Ozi: 

in  itùzii;  <c ci  Spirituali,  toStu  

~x  bit  plani  polir,  quod.Jcut  tx- 
■rìentìa  corporaltum  fi  fen/bit,  cor- 


Tratmo  Terzji,  Capa  V.  iSy 
Sui  ;  quei  tamia  nsn  mover  ehfaat  tiiìe  chiare,  e  ceriti  i  the  pur  fono 
mima  focietate  ;  ita  anima  fimiliter  anche  clTe  vere  ville  :  e  in  quello 
haòt!  qoixqui  ftajui  fuo  modo  ,  quia  modo  veggono  Jddlo  ,  gli  Angeli  ,  e 
fpìvìiuiitti  tu  nei,  cnrporalibu,  ftnjì-  le  cofe  che  fono  fuor  di  Dio.  E'  cer- 
ili/ ,  ftd ffirìtualéu,  rimanda  funi  .  io  ,  che  le  anime  nollie  anno  l'udirò, 
Prora  egli  tulio  ciò  con  I'  autorità  e  la  loquela  fpirituale ,  con  cui  fepa- 
della  Sacra  Scrittura  in  quello  modo:  rate  da  corpi  fi  parleranno,  e  fi  af- 
XJndc  divina  vox  in  Deuteronomia  ai!:  rolleranno  vicendevolmente  :  e  quan- 
f  idttt,  quid  tgo  fum  Deu,  :  ccccfpì-  tunque  tali  locuiioni ,  ed  audizioni 
rituali,  ■vìl'm  ;Ì3>  in  ^IptcatlpjK  Qui  non  fi  faranno  per  via  di  voci,  co- 
-  '  l  fpirnui  di-  me  avviene  nella  loquela,  ed  udito 
ali,  andini,  ;  del  corpo ,  fi  faranno  però  per  via  di 
■n  pfalmii:  Gufati,  &  videi!  ,  vide,  e  di  concetti  mentali  ,  che  l'o- 
ìam  fuavi,  efi   Domina,  :  tee!    no  vere  auditioni,  e  locuiioni  inlel- 

'  li,  mentre  per  elle  fi  fpieghe- 

,  e  fcambievo Intente  s'  iniende- 
•  Ciocché  ho  detto  di  quelli 
fi  dica  ancora  degli  alni  ,  e 
Imente  del  latto;  poiché  ficco- 
corpo,  c  ne  fente  la  prefenta  , 

piralibui,    ita  txptritntia' fpiriiua-  tocca,  o  é  toccai»  d»  qualche  folla n- 

Ihm  fir  in  minti  fpiritualibu,  ftnf-  ia  fpirituale,  e  ne  l'ente  la  prefenaa 

ini  .  Dice  Iddio  nel  Deuteronomio  con  ìenfaiionc  adattala  al  puro  fpititoj 

Vedeie  che  io  fono  Iddio;  ecco  lavi-  e  lalvolia  con  gran  piacere,  fe  queir 

.  Ha  fpititualej  dice  nel!'  Apocalifle  :  lo  che  la  tocca,  e  le  è  prefente  ,  Ha 

Chi  ha  orecchie  afroltl  ciò,  che  dica  Dio  . 

10  fpirito  .-  ecco  1'  udiio  fpirituale  ;  Jj.  Si  avverta ,  che  ficcome  il  cor- 
dice  il  Santo  David;  Gufiate ,  e  ve-  po  non  fa,  né  può  fare  le  fne  Tenfa- 
dete  ,  che  il  Signore  e  foave:  ecco  «ioni  per  sé  fteffo,  ma  folo  permei- 

11  gufio  fpirituale;  dice  l'ApodoIo  ,  za  delle  fue  potente  folliti  ve",  che 
che  noi  fiamo  buon  odore  di  Crifio  :  fono  l'occhio,  l'udito  ce.;  cojl  l'a- 
ecco  1'  odorato  fpirituale  ;  e  Ciido  nima  non  fa,  ni  può  fare  le  fuefen- 
dhfe  d'elfo  toccato  più  con  la  fede  ,  felloni  fpirituali  per  se  flefla,  voglio 
(he  con  le  mani  della  Donna  ,  che  dire  con  la  fua  nuda  foftanza ,  ma  le 
ricorreva  a  lui  per  elfo  fanara  dal  fa  per  meno  delle  fue  poterne ,  in- 
fluirò di  fanne:  ecco  il  tatto  fpiri-  telletto,  e  voloolì  con  femplici  in- 
tnale.  Quindi,  conclude  il  5anto,  fi  telligenze,  o  con  atti  efpeiimentali  d' 
rende  manifefio  ,  che  ficcomc  per  mei-  amore ,  quali  nella  vira  prefente  pro- 
io  de'fcnfi  corporei  fi  ha  l'efpetienia  vengono  dal  dono  della  fa pienia  ,  che 
delle  cole  rorpcrali  ;  cosi  pei  meno  d\  ,uee  ali  intelletto  ,  per  pendiate 
de'  feof.  delio  lenirò  f.t.a  rfpnimen-  le  .ei.tà  d.vine ,  e  infonde  nel U  vo- 
lo delle  cofe  Ipnituali.  lonrà  ardote  ad  amarle  eoo  foavilà  , 

14-  Quello  fieno  fi  conlrrrra  mi«f-  e  do:cena.  Pollo  ero.  vengbiamo  a 

fetlaraecre  eoo  la  ragione,  t'eeno,  fpegarc  cofa  ila  otaeiooe  di  qu:ete. 

che  il  noflro    intelletto  ha  il  fenfo  1*.  Oraaione  di  qu.ire  inlofa  altro 

fp.rii  nate  della    fila,  pcrehé  vede  non  e  ,  che  u-j  tetta  quitti ,  r.po/o , 

■  I  . aia  me  me  gli  c.ieni  ,  e  tehbcre  1  foaxit*  inuma,  tkt  no,ci  dal  p-à 

nono),  «edr  (cr£  forme,  e  figme  .nino  .  /  »-J  profondo  dilfa»-* .  « 

talvolta  trabuta  Htt  ftnf ,  1  poemi 
corporali,  frigiii'ia  datf  tjfir  ranista 
i"J  «I»* 


fua  prcfcxza  .  Non  pen.fi 
che  quello  grado  d'oraiior 
da  qualche  ano  lempliced 
dorrò  con  gir  aiuti  della 

dio'lé  i  prefemej  pe"1"-1 
me  0  manifcllo ,  e  fi  prai 
pcrienza  ,  non  po trebbi 
grandi  effetti  di  quiete,  di 
di  pace,  che  abbiamo  accci 
Ho  proviene  dal  dono  del 
di;  'pane  l'anima  appieffc 
dendogliclo  con  la  fua  In 
e  fi  che  ella  non  dio  ere, 
r«  con  fcnlatione  rpiritu: 
ma  la  di  lui  preleva  .  ( 
dcr.',  una  ibJillima  de 
Angelico  Dono*. 
27.  Dopo  avei  mollrato  i 

nello'  Saro  deU'  innocenti 


quanto  :»  «.chiamo  .-or.  pc-::0  Prr  le  ..sic-  ufi  era:  yurte,  una  E'io 

maio  a'ua  ccnicn.plnio.-e  più  al-  p»c< ,  malia  fi»  ve  d.-eito.  .1  quale 

n.  -lanuta  da  un  migg-cr  :jno  di  finge  dal  p.ù  lot.mo  dell  Jnjou.  cioè 

l)Pen,a.  ld^"i  fi   resevi  loro  e.-l  da  q-iel  .ucj.0.      <■>;  <>  I;--»  ..mi. 

prete»  che  a  noi  .  benché  ré  a  no.,  re  a:iSi..ma  la  ma  *,l,e  jw.en.»  , 

Te  »  loro  fi  (Mtfa  f-rf.n.r  ,  che  é  apnurto     d.  tei  Ft  protando 

quanro  i  prefeme  ai  Beali  col  lume  centro.  D,  qui  fi  fna.gc  qnrJ  a 

della  storia  .  C  ».  2.  f«*jt.i.*«.i..rf  1.)  v,ià  per  lune  le  poterne-  deli,  irteffc 

Ctiutmpf«tit>  qu*  ttllh    nteigitattm  anima,  the  le  mette  rune  in  una 

«fcr,  Jfi  MtfMf^tWlrr.  f«>  placida  calma   od  .n  una  moltodiler- 

pttmmmìu  virila,  p,t  ifftmiam  tri.  tcvole  ferennà  ,  di  che  ella  rimane 

Srr«r.  ff-rnr  cntimplatiosim-  pafa,  umane  fana  ,  ne  ha  pii  che 

hp»  .xhift/M  -»«  tufireath-  defiderare.  Anzi  le  è  anima  che  non 

Km,  »tc  homi,  ime  piccatiti»  :  {li  Ila  palTaia  per  alni  gradi  nlrenori  di 

UTtim  conttmplaim  trac  altior  qunm  orazione  ,  le  paie  che  non  polla  go- 

mjfrn,  pir  qàan,  di  propizi-  deifi    maggior   pace  in  queir»  vita 

q«.  occtiitti,  **  Ditm,  fiuta  ma-  mollale.  E  pero  vi  qui  1  anima  ripe- 

tifiti  atiafitrt  potimi  di  divini  rendo  con  giubilo  (  Cane.  z.  }■  > 

tgtRibu,  ,  iy  wjhriis  ,  quam  »os  umbra  ÌIRu,  quii»  dtfdentvtrtm  , 
tigumui.  Vttum  xa  intani,  fidi'  *  f™*"  *"k'"^^l 

qua  Ha  quMntar  Beai  ab!,»t,  JÌchi  a  -bio  :  Sono  giunra^lla^ne^ ledere 

fiii  ptt  lama  [apicalìx  quai, /1  na-  ir  d'appretto  la  fua  doireiza. 
bu.heit  Hcciisigit  ila  prtfar'fi-       tg.  Spiega  S.  Terela  qucfto  dilet- 
ti tfi  Blatii  ptr  lume»  fàrin.  Qjiin.  to  inierio.c  con  due  belle  fitmlirudi- 
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franati  Terze,  Capa  V.  igp 
n!.  Nella  primi  dice ,  che  l' anima  ,  tre  conlòlaiioni ,  e  conienti  procura- 
trovandoli  immcrfa  in  quello  grado  li  con  umane  indurirle  gli  paragona 
d'orazione,  Teme  una  gran  fragranza,  all'acqua  ,  che  condona  da  lontano 
come  Te  nel  di  lei  pn.ki/i.i.i  .-t  ino  per  via  di  canali  cada  nella  conca  » 
lolle  un  fuoco  ,  da  cui  fi  (olléraflèro  l'cr  i  canali  intende  ella  con  molla 
odorali  profumi;  e  quel  foave  odore  proprietà  i  dilèoili ,  e  le  immagina- 
penetra  tntta  l'anima,  e  rune  le  tue  aioni ,  per  cui  procura  la  perfona  di- 
potenze con  inrima  dilettazione.  In  vota  di  tirare  nella  conca  dell'anima 
quello  modi  vieni:  n.i  ei'jirimiTc  il  a.qua  di  ip'rituali  ce:  do  lai  io  ni  ;  ma 
diletto,  che  piriva  l'odorato  :':>i-:tiii.  ficcome  l'acqua  , 


a  ^-lineata  appreff.i  Din,    litica  ivi  meiiO  di  condotti,  viene 
.„  di  lui  foaiilfima  fragrane  con  inltrepiro,  e  non  t  à  pura  ,  co- 
,  come  la  Peni  irebbe  l'odorato  cor-    ine  quella  che  forge  nella  fonte;  coii 


poralc,  fe  IblTe  pollo  ricino  ad  un  l'acqua  delle  confutane 

petfonaggio  tutto  ptofumatodi  oduri.  cipianti  ricevono  per  i  canali  della 

;o.  Nella  feconda  fimilitudine  fili-  meditaiione,  viene  con  gran  fatica  dalle 

Si  cui  mica  |jri|-;a  ma,  e  f-pp:--,  ti.  cu  lollev-ame.    .  con  fngulri ,  e 

cne  quella  conca  Ila  di  tal  natura  ,    la.  -t!ta  co  Il,   i,m:-..  d.  r'""  ■ 

che  col  cre'.cere  dell'acqua,  crefea  in-  e  fino  I  acqua  illciT*  delie  Imo  legti- 
ch'effa,  t  li  d.laii  a  fine  di  contener-  me.  fe  fwno  troppo  lu  aim  rte  pio- 
ta tutta  dentro  il  (uo  fero,  l'oi  adar-  lungarc ,  offende  il  corpo,  perche  in 
la  ;:,  a  '•"  i'u  -e  i:  orar  ire  c:  t'alia  ti  ■  c. -  — ■  '  -  <  '  "'  y«c 
quiere,  dice  ,  ir.;  lai.mi  (ente  dal  da  l):;  télo,  un.ca  fonte  d>  ogm  pu- 
[uo  p>Ù  ptoljnij  feno,  dove  Irà  Dm,  rj  tu.nfjja.uce.  na  vi  con  eHimcf- 
foreeie  con  gran  .'cavità  q-c.1  acqui  c  dai)  uio'tn  del  Imo  naturale,  edel- 
di  ccklli  dolteiie,  che  mira  la  ri-  le  loro  pilli.™,  bencne  anche  Iddio 
flora,  la  conforta  .  1»  quieta  ,  e  la  v.  concorra  con  la  faa  graca.  >ìiin- 
diletta;  e  crcfccndo  quell'acqua  cele-  di  anche  proviene  ,  che  le  acque  di 
filale ,  le  pare  che  tutto  il  fuo  ime-  quelle  coniazioni  non  fono  limpide, 
jiore  fi  vada  ampliando,  e  dilatando  e  chiare  ,  come  quell'altre,  petchi 
con  acquifto  di  beni  medicabili  ;  e  anno  in  gran  par  re  la  loco  Porgente 
che  le  poterne  tutte  vadano  acqui-  nell'appetito  fenfitiv. 
Ha ndo ampiezza  ,  abiliti  ,  forra  ,  evi-  n""<"  *  Omnre  rorhi 
dorè,  per  fai  gran  cofe  in  fervi  ciò  di 
Dio  .  E  qui  la  Santa  viene  faggia- 

mente  a  molhare  la  diverfità  ,  che  quiete  naice  aai  ccniiu  uni  «imi», ,  v 
palla  fra  i  gufti ,  che  dì  Dio  in  quell'  fi  diffonde  per  tutte  le  fue  poterne , 
orazione  di  quiete,  e  le  confolaaioni  conviene  avvettire,  che  quelto  grati 
e  contenti  ,  che  l'anima  fi  aequìffa  diletto  qualche  volta  tutto  fi  contiene 
con  le  fue  indullric  per  meno  delle  dentro  I  ifteft'anima  ;  e  allora  ne  n. 
meditazioni ,  e  de'  difeorfi.  Quelli  li  mane  il  corpo  quali  digiuno:  altre 
lalìomiglia ,  come  ora  ho  derto,  all'  volte  trabocca  nei  fenfi,  e  nelle  po- 
acqua,  che  ha  la  furgentc  dentro  la  tenze  corporali;  e  all'ora  fi  venuta 
conca  ifltlTi,  pcc  cu,  fi  diffonde:  per-  quel  detto  detSalmilìa,  (  T/../.SJ.*-) 
Chi  Imiti,  di  cui  icclmal'anima  Cor  menai,  curo  mtt  esultavi'  <tnt 
in  quella  oraeione  infufa ,  anno  l'ori-  m  Oism  vivum-.  che  tutto  l'uomo 
gine  da  Dio  lìello  ,  che  nell'intimo  inteiiore ,  ed  efleriore  fi  riempie  di  di- 
centro  dell'iltelTa  anima  gli  produce  :  letto ,  di  guflo  ,  e  d' indicibile  foavi- 
e  petò  fono  diletti  puri ,  dolci ,  efoa-  ta  ,  Baili  dire;  che  S.  Teiera  iti  pia 
vi ,  t  fommamenre  delicaii .  Quell'ai-  luoghi  afferma  ,  die  qnm  talvolta  li 
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j  po  Dei  Dirrttttìt)  Miftìco 

prova  un  piccolo  faggio  della  gloria  le  ora  dice,  che  l'anima  in  quctla 

Beau:  Vinati  ,  Jice  ne!  libro  d-.-l-  orazione  i  unita  a  Dio,  come  nel 

la  tua  Vita  (  cap.  4.  )  ™  gù  quifl'  cammino  di  perfezione  al  capo  3  (, 

anima  ahandefi  dalli  fu*  mìfitit,  i  Siate  pcnfo  »,  rie  P«cW  ^ «b/bw 

il  vita  dato  ria  un  peco  dì  notizia  fla  tanto  foìdll  fiata ,  t  reami*  ir 
gucfl' eruzione  diluirle,  ibi  il  pii 

ic.jc.)  Sem  pelli  in  di  natimi  divi  flati  la  potenza  iti- 

una  f««*.  *  ripe/e,  ehi  comi  pir  la  velo»!*  unita  rea  colui,  chi  fola 

TI, di  cbt  fapen  i  quelle,  chi  fi  dà  fileno  capo  veifo  i!  principio  dice, 
«  cohtt,  che  [ua  divina  Matftà  ce»-  che  non  e  unita,  affermando  che  s> 
duce  al  f*o  Hrgno  .  Ni  ciò  polii  ap-  pecbtttmi  pili  arriverebbe  a  Iraifor- 
portare  mnaviglia  alLertore,  fe  fi  mirfi  la  lui  rm  unita,  di  amore,  .Si 
rammenterà-  dell'autorità  addotta  al-  accordano  perù  molto  bene  quelli  del- 
irate, e  di  S.  Gregorio,  che  chiama  la  ti  che  fembiano  contrari,  con  dire; 
come  m  piai  ione  paletta  un  l'aporeg-  chela  volontà  iuqnelìa  profonda  quie- 
giaoKsto  di  gloriale  di'  S.  Agollino,  le  non  è  unita  con  Dio  con  anione 
che  la  nomina  un  principio  di  beati-  perfetta,  ma  i  folo  con  lui  imperfet- 

«ontinuaie  nella  vita  futura;  e  di  S.  una  unione  piena,  e  compirà,  ma  [b- 

Tomnialo,  eh:  non  dubita  chiamarla  lo  di  un  principio  d'unione:  pcrch* 


renella  gloria  beata,  come  Tederò-  alla  foflaoia  di  Dio ,  nitri.  

tao  alrrovc.  Dio.  Seme  ella,  è  vero,  la  prefenza 
ji.  Avwt»  i!  Direttore,  fe  non  foavillima  del  tuo  fpofo,  ma  non  li 
vuol  errare  indifeernere  lofpirito  de'  lènte  ancora  imi  ma  mente  penetrata 
fuoi  renitenti,  che  quefta  quiete  in-  da  un  tocco  della  divinità,  che  la 
Afa  non  é  fannie  di  un  illeifo  gra-  faccia  tutta  perdere,  e  trasformare  in 
<fo,  e  d'  un  ideilo  tenore:  ora  è  pii,  lui.-  poiché  di  fatto  può  in  tempodi 
ora  è  meno  intentar  ora  fi  contiene  detta  quiete  efe  reità  re  alcuni  atti.uuie- 
lurra  nello  Ipiriro,  ora  fi  rifonde  nei  ti  perà,  e  pacifici,  di  urniliaaioae  , 
falli  interni .  Olfèrvi  per  lanro  ,  fe  I"  di  ringraziamento  ,  per  cui  fi  veda, 
anima  conofee Iddio  prefenle  con  una  che  non  è  ancota  perduta  affitto  a 
feria  cognizione  efpenmentale,  chele  ie  JleiTa,  né  irafrouraja  in  Dio  con 
fa  temile,  e  faporeggrare  la  di  lui  unione  di  amore, 
jterenia,  e  fenaa  alcuna  fua  fatica  1+  L' i  mei  letto  ,  I"  immaginazione, 
lenta  quiete  ,  ripofo  ,  e  pace  inleriort  e  la  ruemrjriaqui  non  rimangono  uni- 
wlle  potente  fpirituali  almeno.  Se  te,  nt  punto  loinefe,  ma  fono  likrf 
qtreflo  accade,  farà  gii  ella  elevata  da  ad  operare  ;  perché  padono  riflettere 
Dia  a  queflo  grado  di  «azione,  art-  a  rutto  ciò  che  palla  nell'anima,  e 
torcile  per  altro  nelle  poterne  corpo-  poffono  anche  dillrarfi  ad  altri  ogget- 
jee  aen.  fema  ni  foavuà.,  nèdiktto.  ti,  te  vogliono;  le  nonché  dando  lo- 
}}.  Palliamo  ora  a  confidetaie  lo  to  Iddio  qualche  pafcolo,  rimangono 
Dato  in  cui  fi  trovano  iurte  le  poten-  ammirate  ed  attonite.  Ami  molte  voi- 
le  dell'  anima ,  io  tempo  che  Iddio  le  accade  ,  che  Mando  la  volontà  uni- 
la  tiene  nella  prede  ita  orai  io  ne  di  quie-  ta  con  Dio ,  la  memoria  e  l' imma- 
le .  Qkm  la  volontà  è  unita  a  Dio  ;  ginaetone  Te  ne  vadano  diftralte  ad 
ma  però  con  unione .  imperfetta .  Si  aliti  ogge.ti  impertinenti  ,  con  gran 
uova  dalie-paiole  della  Santa,  la  qua-  pena  dell'anime  l  che  non  può  avere 
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Trattato  Ttrzp,  Cupo  V.  ,p, 
intiera,  e  «rapita  pare  cor.  Dio,  perii  cuna  con  Dio,  ni  i  ,„,„  c0,  pioflima 
dtlturbo  che  ^itcllc  le  arrecalo  coi  lo-  con  cui  cferciia  opere  di  carili  ■  la 
ro  divagamenti.  In  queflì  cali  configlia,  pare  d'effere  divifà  in  si  /Uffa  col 
anzi  incukamoltoS.Tirefa,  che  non  me  appurilo  ima  perioda  (per  ufare 
fi  faccia  calo  di  delie  poieme.  Si  la-  la  firnìlitudine  della  Santa)  die  llclle 
feino  andarevagabonde,  lì  lafcino  fan-  parlando  con  un  amico  e  rtefle  in 
taflicaie  sùquella,  o  quell'altra  cola,  Cerne  afcoliando  un  ajrro,  che  le  ra- 
che  loro  li  preferirà  indifferente  (  giac-  giona  :  perchè  in  realtà  non  ha  l"ani 
ciè  tofe  cattive  in  quello  (lata  non  fi  ma  tanta  attività  i:l11l-  !'uV  noi;.^ 
rapprefenrano  )  perche!  non  perdendo  che  poffa  ad  un  rempo  licita  accudir, 
la  volontà  la  fua  quiere  interiore ,  con  piena  attenzione  ad  operazioni 
e  la  fua  quiete  con  Dio,  a  poco  a  pò-  tra  loro  diverfe .  Tutto  quello  però 
co  le  ritira  a  se ,  e  romano  rune  in-  non  accade  nei  primi  gradi  d'orazio- 
Jìeme  ad  accenderà  nello  (Iella  fuoco  ne  di  quiete:  aniichè  l'anima  inque- 
dì  amore.  Do  vech  e  volendo  andar  lo-  Hi  due  primi  faggi  di  orazione  infu- 
ro  dietro  per  raccoglierle  in  Dio,  non  fa  fe  ne  (là  tanto  concentrala  in  sì 
le  riufeirà  ,  anzi  con  quel  poco  di  fol-  fleffa ,  che  non-  ardifee  muoverli  pun- 
lecitHiine  perderà  la  lua  quiete  ,  e  fé  to,  per  timore  di  perdere  quel  gran 
ne  rimarrà  fenza  quella  dolce  orane,-  bene,  che  ha  ritrovato.  Quello  av- 
ncj  perchiin  realtà  l'opere  diDiofo-  viene  nei  gradi  dì  quiete  ulteriore 
no  si  pacifiche,  che  ogni  poco  di  an-  quando  £  già  l'anima  avvezzata  a  ri' 
fia  balla  a  turbarle .  Donde  può  il  cevcre  un  ral  favore . 
Lettore  facilmente  dedurrete  di  veiGtà,  j6.  Ma  perchè  parca  p,imo  afpet- 
chcrafla  fra  l'orazione  di  quieie,  e  to  imponìbile ,  che  I;  potenze  Cogno- 
l' orajioDe  dì  Clenzio,  poiché  l'ora-  feitive  pollino  nello  fteffo  blinte  Bi- 
lione di  lllenzio  nafte  dalla  luce  dell'  tendere  a  due  oggetti  dìdimi ,  quali 
intelletto  ,  che  mette  1'  anima  in  fono  Dio,  e  le  eofe  create,  apporta- 
folpenlione,  clorazione  di  quiete  na-  remo  Ora  le  ragioni,  per  cui  appari- 
li* da  un  arrure  efperimeiitaledella  vo-  ri  non  folo  poflibile,  ma  anche  con. 
lontà, che  Tenie,  e-gufta  Iddio  prefente.  veniente  untai  modo  dì  operare  Scfj- 
jj.  E  qui  è  da  notarli  ciò  che  fe-  bene  non  può  l'intelletto,  e  la  fan- 
te più  volte  rimanere  attonita,  esha-  talia  conolcere  nel  rempo  fatTo  n.'S 
lordila  l'irteffa  S.  Tercla,  come  ella  tofe  dìdime  fcfìaoo  tra  di  loro  dif. 
ilefla  in  più  luoghi  delle  lue  Opere  parate,  può  peto  conofcerle,  quando 
veramente  ammirabili  fe  ne  dichiara,  tali  oggetti  abbiano  dipendenza  l'uno 
Ed  è,  che  rimanendoli  talvolta  la  vo-  dall'altro.  Così  febbene  i  mezzi  Pa- 
loutà  pergiorni  interi  con  quefia  quie-  no  diftintì  dal  fine,  e  l'artefatto  (ìa 
te,  c  [bave  ripofo  con  Dio,  l' Intel'  didimo  dalle  regole  ,  da  cui  rifilila; 
letto,  e  l' immagina lìonc  con  le  altre  può  uno  volere  il  fine  dipendente- 
potenze  polTono  occuparli  in  opere  mente  da  mezzi ,  e.g.la  fanirà  dipcn- 
clleriuri  di  fervijio  dì  Dio ,  e  di  fua  dentemcnic  dalla  medicina,  e  puòvo- 
gìoria  ;  e  non  folo  non  ricevono  dal-  lere  l'artefatto  dipendentemente  dalle 
le  azioni  elierne  alcun  dilUubo,  ni  regole,  c.g.  la  flatus  di  penderne  men- 
tono minto  rimolTe  dalla  \uicie,  e  t*  dai  precetti  che  la  preferì vono  : 
>re,  che  hannoin  Dio,  nel  qua!  eafo  la  fantafia,  e  l' intellet- 

  'o  nellofleffomoroentoeonolceeniez- 

li  e  fine,  arrefaito  e  regole  fenza  ai- 
ri quello  cafo  viene  a  con-  cuna  ripugnanza,  quantunque  fiano 
coir  azione  ellerna  ,  e  ad  oggetti  diflinti ,  a  cagione  di  quella  di- 
Maddalena .  Vero  è ,  pendenza  ,  ed  ordine,  che  hanno  qaelle 
li  congiunture  noni  cofe  fra  di  loro.  Coti  non  vi  i  ripu- 
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«  gli  ef; 


Del  Birmano  Miflìco 
ì  ;  unita  con  ragioni  già 
ttenda ad ope-  venire  la 
inchè  drenilo    Dio  il  fai- 


na con  quello  dono  contempla  Iddio  che  mi 

con  foavità ,  può  conofeere  in  Dio  le  rano  ns 

«memepuòUconor"reìnVt9o''le£oPC-  lue  rml 

iasioni  che  conducono  alla  fua  glo-  effetto 

Onde  bene  fi  combinano  con  la  co'  Interdi 

gnìiium  quieta,  e  bave  di  Dio,  l'o-  ci  quel! 

lui  maggior  gloria.  feorge, 

37.  Tutto  ciò  molto  bene  fi  fpiega  quella 

con  la  patita  degli  Angeli  no  fin  Cu-  quella 

(iodi,  Ì  quali  mentre  arrendono  a  noi,  che  poi 


ì  fine  ,  ed  e  regola  di  tutto  ciò  che  pedale  favore  alla  di  lui  prdenia  ,  è 

operano  attorno  a  noi .  Optila  dot-  legno  chiaro,  che  gii  Iddio  la  elegge 

fa,  dopo  aver  detto  che  l'anima,  pò-  elfendo  proprietà  de'  veri  amici ,  che 

ila  in  orazione  di  quiete,  ha  rutta  I'  s'amino  non  per  interrile  ,  ma  folo 

abilità  per  impiegarli  in  opera  di  fer-  per  le  doti  pettorali,  che  l'uno  nell' 

viiio  di  Dio,  aggiunge,  che  per  trai-  altro  fcoopre  ,  ogni  ragione  vuole ,  che 

rare  colè  di  mondo  ,^  |  come  imbalor-  introducendo  _  Iddio  l'anima  nella  l'uà 

ducenti  olla  gloria  di  Dio.  Ed  io  tcn-  riguardo  a  sé ,  ma  folo  in  riguardo  a 
go  per  infallibile,  che  Tele  dette  cole  lui,  ed  alle  lue  infinite  perfezioni.  ; 
terrene  follerò  aifarto  aliene  da  Dio  ,  30.  Quella  fcintilla  di  amor  pnro 
non  vi  potrebbe  l'anima  né  pentire  ,  diftaccia  fubito  dall'anima  ogni  rimi- 
ne attendere  in  un  tale  flato  per  le  re  fervile  ,  e  v'  introdurr  l'amor  fi- 
liale , 


Traiiaio  Ttr&  1  Capa  7.  Tp3 
fate  >  effendo  ptopiio  di  (hi  ama  ,  faglie  ,  che  non  ricevehdo  la  mefcht- 
guardarli  da  agni  mancanza,  non  per  na  alcun  pafcolo  da  Dio  ,  ni  procn- 
cimoic  di  calighi,  edi  pene;  ma  per  randolo  ella  con  l'indù  Aria  de'  luoiat- 
folo  limare  di  non difguflarc  l'amaro,  li,  Te  ne  rimanga  a  penare  infruttuo- 
£  però  l'anima  ,  favorita  con  queft'  fanierite  ira  mille  noje  ,  e  mille  iedj 
orazione  foprannaturale  ,  di  ordinario  in  una  Midiofilììma  defolazìone.  Oi 
non  reme  pii  per  motivo  di  morte  ,  ehi  non  vede  ,  che  un  lai  modo  di 
d'inferno  ,  e  di  eterniti  :  teme  folo  orarenon  folonon  è  orazione  dì  quic- 
corT  timore  da  amica  ,  e  da  figlia,  di  te,  ntì  oc  nremp  [azione  (come  dirfrjfa- 
difguftaie  il  luu  Dio .  La  Iparanza  poi  mente  morirai  nel  precedente  Tratta- 
fermezza  in  Dio,  e  con  una  cena  lì.  ma  i  un  vero  perder  tempo,  ed  è  un 
curezza  di  averli  a  falvare ,  piena  pc-  dare  anfa  al  Demonio  di  tclìcre  all'a- 
lò di  umiltà,  e  di  timore  di  si.  nima  oziofa  ,  ed  infardila  una  lun- 
40.  Quella  è  la  vera  orazione  di  ga  rete  d'inganni,  con  cui  farne  pre- 
quiete  ,  che  dona  Dio  .  Mettiamola  da! 

ora  a  paragone  dell'  orazione  farli  di  41.  Ma  il  Molino!  proponendo  alla 
quiete,  che  infegnano  i  Qiiietifti,  «c-  gente  femplioe  la  pratica  di  un  ora- 
ciocche  in  un  tal  confronto  fi  vegga  lione  si  vana  ,  non  temeva  quelle  tra- 
meglio la  diverfità  ,  0  per  dir  meglio  me  da  Demonj ,  perche  elfo  ileiTo  ne 
la  deformità  di  una  si  ilolta  contem-  era  orditole  .  Poiché  dopo  avete  pf 
plazkinc  ,  Neil'  orazione  dì  quiete  ,  mezzo  di  quella  falfaquiere  tolti  rial- 
the  infonde  Iddio,-  l'inielleno  (là  fem-  ledenti  tutti  i  fami  penfieri,  pafsò  a 
"  i  pij,  e 


tua  infingardaggine,  ma  dalla  luco  di  nelle  proporzioni  condannai 
Dio,  the  lo  nna  in  un'ope  razione  più  cengia  XI.  cioè  la  14,  ij.j 
nobile,  quale  i  lo  fguardo  della  divi-  ed  anche  a  vietarle  con  ina.—,,,  Le- 
na prefenza  .  La  volontà  ancora  Ha  meriti  ogni  amoro  all'  Umanità  fan- 
tutta  occupata  in  amare  con  molta  ttflima  del  Redentore ,  ea  Maria  Ver- 
foavità  ,  e  di  tanto  in  tanto  placida-  gine,  ai  Santi  del  Pendilo ,  e  a  qus- 
jnente  li  muove  a  qualche  atto  (anta,  lunqne  fenfo  di  divozione  ,  e  di  pic- 
che non  diflsrbi ,  ma  promova  la  fua  là  ;  come  fi  vede  nelle  propoiìzioni 
dolce  quiete  .  Nell'orazione  di  quic-  ij.  36.  z*.  rj-  is-  i=.  3J.  Quindi  li 
te,  che  infegnano  i  Quietili! ,  l'in  tei-  avanzò  a  proibite  tutte  le  rifleflionì 
letto  fa  fui  principio  un  atto  di  fede  nccelTarie  ali'  efercizìo  delle  criftiane 
circa  la  preienza  di  Dio  ;  e  poi  non  vitti ,  e  quello  fotto  pteteffo  di  una 
£a  altro,  ma  fenc  rimane  in  una  pie-  certa  annichilazione  ,  che  la  perfona 
na  oliatili.  Non  difeone  punto,  non  aveva  a  fare  di  tutte  le  fue  potenze, 
già  perché  abbia  ottenuto  il  fuofine,  la  quale  in  foHanza  altro  .non  era  , 
ed-  il  fuo  intento  In  qualche  chìzraco-  che  una  ommiffione  continua  di  ogni 
gnizione  di  Dìo ,  ma  folo  petchi  non  atto  buono ,  e  vittuofo ,  come  fi  feor- 
vuole  difctirrcte;  non  ammira,  perche  ge  nelle  propoliziont  8.  9.  10.  li.  18. 
privo  di  luce  non  ha  che  ammirate.  Non  contento  di  quello  s'inoltrò  a 
La  volontà  ancora  IlaUcne  immerfa  in  biafimare  tutti  gli  atti  efterioti  delle 
una  o(iofità  altrettanto  biafime™le  ,  virtù,  le  penitenze,  le  mortificazioni , 
quanto  volontaria,  pejciiécfli  vietano  l'obbedienza,  la  foggezione  ai  Prelati 
l'elèicizio  di  ogni  atto  Tanto.  Onda  di  SanwChiefa  ,  la  Conf(ffianr  ìacia» 
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mentile    l'ctwiori  vocali .  -?ro  .1  pento  fenCcivo  naalche  affejio-e  dai- 

Tj'f  *o/rV'  .  compilici  dillo  ftcffo  ce  ,  e  (bave  ,  e  qualche  fonerà  fenfi- 

CVIlo  .  da  l.iì  ll.-:l<>  ir-egra;:.     K-  tue  .        ">i  cela  I  j':.!»  e;  ilare 

deli ,  e  comandalo  come  urafio  <  r-  tutu  muriella  ni  D  o.  menile  m  real- 

reflaria  «I  confeguimeoro  dell  crema  ti  f,  r.ova  nelle  sua.  del  fuo  nemi- 

(alute  ,  cerne  C  legge  nelle  ptopuni »  ci>.  Può  anche  ;a  ratina  .  maiT.nif  fe 

ni  )8.  jj.  40.  «a-  «■>  *(.       *7.  (4.  Il«  tenera.  piacevole  ,  ed  afléttoom 

E  ciò  ,  che  non  I",  r-°  : "-"te  <-"<  1"  ■■•■<■'  d-  .ii»oi  0  e  . 

li-:  .1;  .  ;  ■  1-       "C^;,n-iJ  ni;  .1  .civ  ::i  •  -  '  )■■  :.n  -e  .'ni  ,         ni-   ■  r\  l.'ii  j 

de'  nriiiii:i  mlllici,  *  delle  fteflèftera  interiore  qualche  affetto  piacevole, 

Striti ure ,  per  autotizzare  mille  laidif-  snllofo  ,  e  grato  ,  per  cui  facilmente 

lime  ofci'iiità,  come  può  ben  compren-  li  pei  fiutila  di  Hate  unita  a  Db  con 

derfi  dalle  propofuionì  41.  41.  4;. 45.  moka  quiete.  Il  Direttore  però  cau- 

46.  47.  48.  ij.  jt.  <i.5J.  Ho  voluto  to ,  e  difcreto  da  vari  indizj  potrà  di 

eipotte  tutta  ad  un  fiato  la  moltitu-  leggieri  Icuopnre  le  ttame  del  neroi- 

dine  di  si  gravi  ertoti ,  acciocché  ve-  co  ;  peid-.è  op^ran.lo  il  Demonio  nell' 

derido  il  Direttore  in  un  occhiata  i  anima  da  si  diretta  ,  non  vi  troverà 

prandiffimi  mali  ,  che  poffono  prove-  luce  chiara,  férena,  e  tranquilla  ;  ma 


CAPO  VI.  !Li]-,':i:u:::i,  ,M  ,  i  li  '  ,1  i  - 
io  fenfmvo  ,  in  cui  quelli  hanno  rut- 
,4mrtÌHMHIì  pratici  al  Dinttsre  eh-  to  l'accedo,  e  vi  fanno  gran  baccano; 
ca  qucjle  grado  i'  Orazioni .  ma  molto  più  lo  fcuoprirà  dagli  affit- 
tì pravi ,  the  il  maligno  tal'cia  iiell'a» 
ai,  A  Vvenimento  I.  La  prima  av-  sima,  dupo  di  averla  illula.  Vedrà, 
/-\  vcrtcnia  del  Duettoie  ,  ac-  che  la  poscia  anima  dopo  una  rapa- 
cadendoli  dì  avere  iti  cura  alcun  ani-  razione  rimane  poco  quiera,  poco  pa- 
nia ,  che  Aia  in  -quelìo  grado  di  ora-  cifica,  e  meno  umile,  con  una  ccru: 
■ione,  deve  effete  il  difccinerc,  fe  la  comniaccnta ,  e  (luna  vana  della  fua 
di  lei  quiere  fia  falfa  ,  0  fia  vera,  oraiiunc  .-  ,a  iro-.^-rà  lema  elevazione 
Poiché  deve  fapere  ,  che  iebbene  To.  di  mente  in  Dio,  lenta  [pedale  inclina- 
la lione  di  quiete  infula  ir  un  opera-  zìone  alla  virtù, e  con  poca  fermezza  nel 
zione  fnptannaturale  ,  e  flraurdi.iaria ,  bene.  Se  poi  l'inganno  proveiutà oal- 
Chc  Iddio  fa  reti'  intimo  dell'anima,  la  natura,  più  facilmente  il  Dìitrrore 
uè  alni  che  elfo  può  farvi  una  la  la  le  ne  avvedrà  ,  poiché  il  penitente 
Operazione.;  contuttoriò  pattino  acca-  ilteiio  ,  le  e  Ciucerò  ,  farà  eoiireiio  a 
dece  moire  illufiont  ,  ed  inganni.  Pri-  co  ti  tritargli ,  che  rutta  la  dolceziache 
ino  da  parte  del  Demonio  ,  che  può  provò  nella  fua  orazione  ,  provenne 
contraffarla;  fecondo  da  parte  della  na-  dalle  fue  indullrie  ,  concili  la  lìfve- 
lura,  che  può  imitarla;  terzo  per  par-  glia.  E  lofio  intenderà  ,  che  1100  era 
te  del  Aggetto  ,  che  può  per  malizia  quella  la  quiere  ,  e  foavità  ,  che  ine 
adulterarla.  In  primo  luogo  può  il  tonde  Iddio  :  : 


dall'anima,  fi  tìceve  improvviiamen- 
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44-  Trovando  dunque  il  Direttore  in  tondi 

l'anima  illura,  invece  di  proibirle  l'o-  dogli  ci 

così  fenza  impedire  il  bene  ,  die  da  tù,  e  la 

qnella  può  riluttarle,  ne  impedirà  o-  le  gì 

gni  male.  Se  vedrà  che  il  Demonio  orati 

procura  d'ingannarla  condolceiie  fai-  con 


tgé  D'I  Direttorie  Milito 

ulta  dc-folaeione  ,  come  più"pia"rà  al  all' Umanità  fanliiiìma  di  Gesì  Cri- 
Signoic.  Non  dico  ,  che  non  aiihia  a  fio,  e  con  penfare  alla  di  lui  vita ,  e 
procurare  divoiioue  con  mudi  debiti  ;  dolorofa  pafiione,  credefle  di  decader» 
dico  folo  ,  che  non  volendogliela  Id-  dalla  quiete  della  fua  contemplazic 
dio  concedete  ,  ila  difp-.fto  a  ftaifcnc  he }  cric  facelTe  poca  fiima  dell'  ora- 
arido,  e  (ecco,  ed  a  piirlaie  la  cruce  zioni  vocali  ,  quafi  efercizio  baffo,  e 
con  Gjsli  Ctiito,  che  è  quello  ,  che  fconvcncvole  all'  elevazione  del  fuo 
tanto  inculca  S.  Terelà  inquefiocain-  fpirito;  che  non  averte  delle  Sacro 
mino  dell'orazione  .  E  fi  perfuada  ,  Immagini  quella  (lima-,  e  venctario- 
che  fino  che  l'anima  non  ti  jifolva  a  ne,  che  loro  lì  conviene  ;  che  lotte 
quello,  non  procederà  mai  con  libcr-  giunta  ad  un  difietcrelTe  ,  e  fpoglia. 
là  dì  fpirito  ,  e  con  buon  fondameli-  mento  foiiituale  si  fubìinre,  che  fde- 
io  ,  e  brì  femure  lbttopofta  ad  in-  gnpfle  chiedere  >  Dio  ciò,  che  è  ne- 
gami i .  ceflario  alla  fua  falure,  e  pcrfeiione; 

45.  Ma  perchè  poirebbo  accadere;  che  fiabilillè  il  fondamento  della  con- 
che l'errore  provenilie  più  dalla  ma-  tcmplazione  in  non  far  niente;  in 
lizia,  che  dalla  natura  del  fuggetto  ,  quello  niente  colorito  con  varii  (er- 
rile con  ariificii  vani ,  e  /tolti  p.-ocu-  mini  fpeciofi  di  annichilamene  ,  di 
(SfTe  la  quiete  loprannaturalc,  feguen-  raflegnazioue ,  e  limili ,  jiponeffe  tiit- 
do  la  regola  «ronca,  ed  ingannevole  la  la  lua  perfezione;  tema,  etremi  , 
de'Quietifti,  che  inlegnano  a  fofpen-  perchè  qui  incomincia  a  feutirli  una 
dete  indulìtiofamcnte  ogn'aitod'iniel-  gran  puzza  di  Molinifmo  .  In  tal 
letto,  ed  ogni  aito  di  fantalìa,  ed  sn-  cali)  io  rorrei  dicea  lui  cii,  che  dif- 
chc  ogni  atto  di  volontà,  benché  vir-  fe  Iddio  ad  Eiechiellc,  dopo  averlo 
inde  ,  e  (anta  ,  affine  di  entrare  in  rapito  ,  e  rralportaro  in  vilìone  in  Ge- 
quclta  grado  di  inazione;  tenga  per-  rufalemme  a  mirare  le  a  hbo  minai  ioni, 
lanro  il  Direttore  quella  regola,  che  che  G  commettevano  nella  cafa  del 
abbiamo  data  altre  volte  ,  e  la  man-  Signore  :  Fili  htmmis  ,  fide  parie- 
tenga  inviolabile ,  cioè  che  1"  aaima  ,  ttm  .  Vorrei  dirgli ,  che  Icavaffe  coi» 
nncliè  non  (ia  innalzata  da  una  luce  le  fuc  intei  toga  z  ioni ,  che  andane  ad- 
particolare  a  li  (farli  in  Dio  foavernen-  denteo  con  le  fue  domande;  perchè 
le  con  un  certo  fguaido  ammirativo,  forfè  avverrà ,  che  le  rrovi  in  mezno 
ed  amoro(o ,  deve  fempre  adoperare  al  cuore  qualche  Adone  impudico  , 
le  fi»  potenze  interne  immaginandoli  ei  abbondevole ,  come  ve  lo  uov6 
ili  ti;;i;ii  iopr;i:;n-itural],  decorrendo    Ezechielle  nel  Sacro  Tempio. 

Sópra  quelli  ,  ed  efercitando  con  la  47.  Avvertimento  II.  Se  poi  il  Di- 
volontà  alletti  proporzionati;  perchè,  rettore  troverà-,  che  l'orazione  del  fuo 
rome  dice  S.  Terelà.  (  Cajl.  in/cr.  penitente  f.a  appunto  quella  quiete- 
maxf.  4.  e.  3.)  impana  malts  nm  in-  foprannarnrale,  ed  infufa,  che  abbia- 
nalzari  h  [pirite ,  ft  il  Signor;  mn  rao  defcriita  nel  pallaio  capitolo  ,  e- 
l' inaahera  tgli  «ih  ctfe  flfttùrdiaa-  vi  feorgetà  que'ouoni  effetti  ,  che  ab- 
'ii:  e  Ci  adicuri,  che  lutti  quelli  sfor-  Marno  accennati;  ia  fua  (prima  cura 
»i  vani  non  muovono  punto  Iddio  a  dovrà  effere,  che  l'anima  fappia  ri- 
favorirci  ,  anzi  grandemente  l'allonta-  tei  ere  quella  grazia  nel  modo  che  fi 
nano  da  noi;  foto  invitano  il  demo-  conviene.  Perciò  avverta,  che  l'ani- 
nio  ad  ingannarci.  ma  patta  da  Dio  in  quella  quiete  fo- 

46.  Ma  fe  poi  accadeffe  mai ,  che  prannaturale,  deve  abbandonare  affat- 
fi  preferitane  ai  Tuoi  piedi  qualche  to  il  difeorfo  ;  perchè  il  difcorfo  nell' 
perfona  tutta  iniunpata  di  divinità  ,  orazione  è  unicamente  ordinato  a  muo- 
ia quale  però  raoiliaflé  poco  affetto   vere  la  volontà;  e  però  fe  la  volon- 
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là  è  fWfmf mente ,  e  foavcn.cnre  mof-  per  '"ito  il  rempo,  che  eli  aggrada: 
fa  di  l).»  ni"  luce  indila  (  come  ac-  e  Reco  me  l'anima  non  (ha  no.ufo 
cade  .n  queìo  gia^o  d.  orazione,  )  acquetare  con  le  lue  indurine ,  cosi 
il  decorici  rimare  inutile,  anzidivien  con  le  !ae  indulW  non  lo  può  lite- 
nocivo,  impedendo  cui  fuu  muto  I  o-  nere,  h  però  anpartietie  al  Direttole 
pera  delicata,  e  róave  ,  che  Iddio  và  fai  si  che  l'anima,  da  se-diretta,  in- 
Jacendo  neTei:ma  .  Ordtri  ;j.,q„e  tc-Ja  ^a'.  tn.i i .  accocchi  tro.ir.do- 
»1  fuo  penitente,  che  m  tempo  di  fi  in  quell'orazione,  va.'a  ibrgara  , 
ti:  vaitene .  mella  cj  patte  ogn'alrra  e  fooira  ,  e  proceda  con  fama  liberti, 
con  f.;  era  a  ione  ,  te  ne  itia  con  pace  che  r  i:e\lo  Hello  i",  renderà  p;j  gra- 
■ranti  a  Dio.  co  noie  a  con  umilecon-  dita  a!  Signore, 
follone,  che  eaji  njn  ha  parte  alcuna  49-  Avvenimento  IV.  Avverta  .  che 
ii  q^4l  hene.  eh;  e?. le;  piefl.  per  'a  pfri'.ma  da  se  drena  r.j.t  eia  ìt 
si  ,  o  per  altri  ;  fi  abjarid:.-!:  mllc  un::  .-Jf:  5  pcrclofilum;. ,  ed  ali* 
b:j;t.a  e,  Oiu.  ìj  d.  cui  preferita  egli  fa-.ri  del  co  .-po ,  ed  a(l.  avaotamen- 
g-i  fente.e  G  urT-t.lea  a  la»  gran  r,  dello  fpii.to,  in  cuifoghono  ..icau- 
cole  pec  lui.  Ma  avverrà  però,  cte  taraenK  urtare  alcol  ?  anime ,  che  ram- 
quefli  iiielfi  aiti  non  devono  Urli  con  ir.  Dino  per  quello  giado  dì  oianont. 
conato  delle  poterne,  e  a  forza  di  Convien  fapere,  che  fi  troiano  alcu- 
molrc  ragioni  ,  perche  [  come  dice  ne  peifone  deboliflìme  di  compleflio- 
bene  S.  Terefa  )  farebbero  quelli  co-  ne,  0  perchè  tali  fono  di  loro  natura, 
me  grofli  pezzi  di  legno  gettati  fu  0  perchè  con  le  orazioni ,  mortifica- 
qur:in  fcintilla  d'  amore',  che  Iddìo  rioni,  digiuni,  e  penitenze  hanno  af- 
gli  ha  già  accefa  nell'anima,  quali  ad  fatto  confumite  le  forac.  Or  fe  tali 
altro  non  feivircbbero ,  che  a  (ofFo-  pedone  liano  pelle  da  Dio  inunaccc- 
cada .  Devono  elitre  atti  femplici  fai-  ta  orationc  di  quiete  a  modo  di  fon- 
ti ini  e  rotta  mente  ,  e  delicatamente  a  no  fpirituale ,  accade  loro  di  fentiie 
feconda  di  quel  lume,  e  di  quel!'  af-  una  certa  mancama,  e  fpecie  di  de- 
feco fuave,  da  cui  1'  anima  allora  è  liquio  in  tutti  i  fenfi  citeriori.  Aduli 
polTcduta  ,  a  fine  di  non  turbare  quel-  tale  fvenimcnio  congiunto  con  la  foa- 
la  profonda  quiete,  e  quell'intima  pa-  vità,  che  internamente  efpeii  menta  no, 
ce .  per  meno  di  cui  le  fi  comuni-  credono  eflè  di  trovarfi  in  citali ,  o  in 
:  grande  abbondanza  ratto;  nè  volendo  refiilere allo  fpicito 
del  Signore  ,  fi  abbandonano  affano  in 
ì.  Avvenimento  III.  Avverta  anco-  quel  deliquio,  e  Seguono,  a  (larfene 
u  ,  che  l'anima,  la  quale  è  elevala  mi  imbalordite  per  molle  ore  con 
da  Dio  a  quello  grado  di  orazione,  graviflimo  pregiudizio  della  Tanità  ; 
le  prime  volte  che  riceve  un  tal  fa-  menile  le  potenrc  corporali  grande- 
■-  .■::-    j-ade  in  alcune  goffeiie  ,  da  cui  mente  fi  debilitano  in  quel  lungo  lati- 

ckemì"rè"    , 

non  ardifee  muoverfi  punto,  neppnt  rate  ,  originato  patte  dall'  ciarlone  di 
fiatare:  peichè  le  pare  che  ad  ogni  quiete,  parte  dalla  loro  naturale  fìac- 
fuu  picciolo  moro  abbia  a  fuggire  dalle  chezia.  Eccone  la  ragione.  Trovandoli 
mani  quel  dolce  tetoro ,  di  cui  fi  tro-  quelli  tali  in  ima  profonda  quiete,  11 
va  in  polTefib .  Ojjcffa  i  una  fempli-  accende  loro  nell'appetito  fenGtivo  no 
cità  manifelìa  ;  perchè  il  bene  che  go-  ardore  dolce ,  e  foave  ,  per  cai  quei 
de  l'anima  allora,  è  un  dono  gratui-  pochi  Ipirìti  vitali.  ch#  erano  fpaiQ 
to  ,  che  dipende  dall'arbitrio  di  Dio ,  per  i  loro  corpi  deboli ,  e  fiacchi ,  con- 
che lo  dà,  quando,  e  come  vuole,  e  coiiono  lutti  al  cuoie ,  e  lafciano  te 
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r?8  Dtl  Di'dWrla  Mìflka 
membra  e  Herioi'T  abbandonate ,  ed  efan-  ma  però  Uà  con  alto  feniimtnto  di 
«ui  ;  onde  fiegue  una  cetra  fpecie  di  Dio  unirà  ,  e  trasformata  in  lui .  Nel 
deliquio.  Il  the  non  accade  nelle  per-  cafo  nofìro  non  c'è  niente  di  qucfto; 
Ione  di  complcflìone  Torre,  e  rotulea,  ma  l'anima  altro  non  prova  che  quel- 
in  cui  i  Spinti  virali ,  di  cui  fono  co-  la  dolce  quiete  ,  che  abbiamo  di  lopis 
piofamente  fornire,  poflbno  in  parte  deferì  Eia,  o  al  più  una  quiete  un  po- 
unirfi  intorno  a!  ruorc ,  e  in  gran  par-  co  maggiore  ,  che  alcuni  chiamano 
ta  rimanere  diffufi  per  il  corpo  a  vege-  fonno  delle  poterne.  Il  tatto  dura  po- 
tare le  membra  .  Apra  dunque  gli  oc-  chiflimo  ;  e  febbene  l'anima  può  tor- 
chi il  Direttore,  e  trovando  il  Tuo  nate  nuovamente  a  iofpenderfi  ,  Ira 
penitente  in  tale  inganna  .  ali  coman-  una  fofpcnfione  ,  e  1'  altra  però  vi  fi> 
di  con  lotta  l'autorità,  che  accaden-  no  intervalli ,  in  cui  l'anima  riceve 
dogli  tali  mancarne  in  tempo  d'ora-  vifioni,  ed  altre  intelligenze  dìfiinic: 
■ione,  non  Ti  abbandoni  in  quelle,  ma  ficchi  l' anima  in  tutto  quel  tempo  non 
fi  laccia  forza',  fi  limola ,  tronchi  1'  iltà  Icmpre  di  un'iffelTo  tenore.  Nel 
orazione,  e  fi  porti  all'efercizio  d  o-  cafo  noft.ro  io  fvenimenlo  dura  lunga- 
pere  erteti  or  i ,  perché  in  realtà  può  mente ,  e  per  più  ore ,  come  ho  detto, 
farlo,  fe  efficacemente  vlih  le.  Gli  pioi-  ed  ho  bialimato  di  fopra  -  -  ■'  - 
'  '  vuol  confeirareil  v 


to,  che  fi  rrova  tempre  nell" 

lanu  rifioro  e  nel  cibo  ,  e  nel  fonno,  iHeffo  modo,  con  lo  (IclTo  pafcolo  di 

finché  s bòia  ripigliate  le  foric ,  e  ri-  dolcezza,  fenia  ninna-,  o  con  poca 

(operati  i  Ipiti-i  perd-ti  per  le  lover-  valiamone  nel  fuo  mretiore  .-  e  Lite 

(hie  applica  noni,  lanche  ,  c  moralità-  le  quello  ibaloidimento  «da  molin  a 

aioni.  E  fi  atiirun.che  fc  egli  i>on  luigJ  .  petdeaoche  altiero  il  (enfo  m- 

«Jnpicià    >n  lenivi  :  :  .  :.=■«!,  i-i  tttv.t  .  e  al.oia  miro  qaello  fia; 

qutftì  lunghi  i  mollo:  di  menti  ,  lo  ve-  to  del.qu-o  ritmale.  Se  dunque  il 
«ti  preHo  divenite  un  cadavere,  po-  Direttole  efarnioando  e.ligenremtrte 
co  atto  alle-  font-ori  (opiarnamial. ,  j'.-iremo.e  Itlleiaodtl  fuo  peni- 
e  metto  affitto  alle  operazioni  natu-  teme,  veda  che  non  vi  fono  frgni  dì 
lali  convenienti  al  fuo  ftaiu.  vero  ratto,  ufi  ogn'arte  ebe  non  j' 
(O.  Ma  acciocché  lappi» il  DirtitOrt  abbai.dori  in  quel  diletto,  che  Mando 
4'tcemnc  quando  quelli  ivenimenti  in  quell'oratone  egh  prova.  Ma  do- 
rateemo  da  un  vera  ratto  ,  c  quandi)  po  un  trtve  tempo  tronchi  tolto  nel 
Ic-ro  drbolriu  naturali ,  rare  io  parte  mode  ,  u.e  hi:  inietta  ■<>  ci  fopra;  ed 
dalla  quiete  interiore  dell.,  'pirite- ,  e  eibia  I  occhio  a  r. «ah. lire  I*  di  lui 
io  paite  da:. a  fiJnheaza  (l'.note  del  Ione  fjrc-jrali  forerch.auicnte  inde- 
rei po  ;  gi-e  re  etpenò  qui  alcuni  fis  oolite.  Tetto  qjedo  \a  conforme  a 
gin.  Nei  tatti  è  vero  ft«  fi  prrdono  quello  the  i.-Jegn«  Santa  Terria  in 
r  lenii  e  A  oneri .  t.  me  inifiraremo  >  varj  Incubi  delie  (oc  opere. 
f»o  luogo,  ma  fi  peisore.  nolente-  li.  Avvertimento  V.  Dopoché  il 
niente,  perchè  l'anima  in  quelli  con  Direttore  averà  bene  inUmito  il  filo 
violenza  i  tolta  da  fenfi;  a  legno  che  penitente  del  modo,  con  cui  deve  con- 
cine volte  non  bada  qualunque  re-  tencifi  in  rempo  che  Iddio  lo  tiene  in 
fillenza  per  retìficic  alla  loro  furza  .  attuale  orazione  di  quiete  ,  dovrà 
Nel  cafo  noftro  i  fenfi  fi  van  perden-  aver  tutta  (a  premura  che  fappia  pre- 
do a  poco.»  poco,  di  mano  in  mar.o  valerli  di  un  tal  favote  ,  dopo  averlo 
che  i  ("piriti  ritirandoli  al  cuore,  ab-  ricevuto.  E  qui  rifletta  il  Dilettoli:, 
bardonano  le  membra.  Ne  tratto,  feb-  che  un  anima,  la  quale  non  é  ftara 
tene  i  fenfi  fono  affatto  (ni  airi  ti ,  l'ani-  portata  da  Dio  più  avanti  che  a  que- 

fio 

\ 


tale  ;  (  intendo,  che  non  -fi a  tale  in  vi-    gneià  tenerli  lontani  dille  diflri 
gore  della  delia  dazione  di  quiete  ''" 
pachi  potrebbe datfi  il  colo,  che  cri 


.ila-  thè  trovandogli  Iddio  lem^c  r;cci .i- 

liane,  ne  avelie  acquiflaia  gran  l'or-  ti,  porta  infinuarG  ne"  loro  cuori  E 

tezza  cdl' (■!■■:  tizi;,  ddk-  i  imi  )  ma  i  Copra  tutto  ptocurare  ,  che  arrendano 

anima  anco/  bambina  nella  via  del  Si-  feriamenre  alla  mortificatone  ,  a!ru- 

gnoie.  Ed  in  fatti  volendo  Iddio  dare  a  miltà  ,  ed  ali 'de  inizia  delle  altre  forte 

i.  Terefa  uni  viva  fimilitudine  ai  un  vini  ,  per  cui  l'anima  fi  diipone  agli 

anima,  che  fi  uova  in  orazione  di  influì!",  ftraordinarj  della  di»ina  grazia . 

quiete,  a  lei  la  rapprefemò  l'otto  figura  Noi  vediamo  con  l'efperwnu  ,  cha 

d'una  tenera  bambina  ,  che  giace  in  molti  fono .  quelli  che  giungono  a  que- 

leno  alla  madre,  nelle  cui  labbia  ella  Ito  grado  di  oianunedi  quiete;  e  oo. 

(prema  dalle  fue  poppe  il  latte  ;  on-  chiflimi  quelli ,  che  pattano  avanti,  a 

de  quella  altro  non  abbia  a  lare,  che  che  arrivano  od  altri  gradi  di  cornu- 

ingojarlo  con  molta  dolceiza  .  F.  pe-  nicazione  più  (betta  con  Dio.  Donde 

rò  non  fi  fidi  di  una  tal  anima  ,  ne  ciò  mai  provieni;  ?  In'jo  proviene  cer- 

la  laici  mai  nell' occiGoni ,  e  ne'  pe-  ro  da  Dio,  che  avendo  eletta  un  ani- 

ricoli  :  altrimenti  tornerà  a  raffreddar-  ma  per  ifpola  ,  e  datine  a  lei  legni 

fi,  e  raderà  .  Quello  avvertimento  è  inaniitlli  ,  con  accollarla  a  li  n<-"- 

i  ni  pini  arri  dì  mo  ;  peicW  moftrsndofi  predetta  orazione,  profeeuiiebbe  V 


li  leg-    do  dillol[o.  Dum 

r-  .1  lì.rfttorc  forni 


f  lObufle  ,  e  ficurr  ,  e  fcJandofi  fi'  pnnv  don:,  ma  d-ttpjp.j  .y  i:,„  . 

loverchiaiutnte  di  loro,  laldarle tipo-  to  >u  cofe  ,  ti;»  |i„o  r.in  opp^i-eu- 

fte  ai  cimenti  .  Ma  pieflo  fi  av-ede-  (io.-o  .uppur  esponendoli  a  l  :  [c»6ool, 

rebhe  del  (uo  inganno  dal  pran  ma!.-,  ricadano  nelle  Inni  antiche  dtboiet- 

rhe  toro  «aweiter.be.  D-rque,  per  te  .  o  almeno  u..n  (or.o  (erteli  a  D:o 

ooo  errare  ,  fi  permasa  il  Direnine  ,  nei:  elercnio  d»";  vere  virtù  .  Dun- 

che  (ebbene  tali  arirrc  (uno  molto  que  invigili  ir.  q-eJlo  il  Direnare,  ■ 

a,anai'e  in  deGdeti,  danno  ptiò  lu.  per  cirsio  (.  appatnene. 
cora  addietro  in  vini.*  (ebbene  hanno       ]!•  be  pui  accedette  mai  .  che  il 

grandi  brame  ,  che  loro  Iddio  cooiu-  penitente  temali?  alle  foe  amiche  mi- 

niea  tje.1T orinone,  ,  non  hanno  però  ((rie  ,  pror.u'1  quanto  pu„  il  Duerro- 

«ncora  gran  lorteiia  ;  onde  coi. viene  re  cbt  rnomi  «ifmanone.  Qftivì  cut 

che  le  tenga  lontane  dalle  orcafioni ,  nofeerà  A  tradimento,  (he  Ka  Tino  a 

in  tinto  rmro,  ed  in  divoto  Cilena™ :  Dio ,  lo  piangeri  a  calde  lagnine,  e 

ni  permetta,  che  con  zelo  indiicrero  forfè  Iddio  Io  ripiglici*  nel  numero 

fi  gettino  a  traitere  co  i  prolfimi ,  e  a  de'  (uot  amici,  e  tome  ri  a  favorirlo, 

fpargere  ciò  ,  che  ancora  non  hanno  Ma  fe  egli  quello  non  fari  ,  andera 

raccolto.  Eccettuale  pelò  quelle  per-  infallibilmente  di  male  in  nevaio. 
Cine,  lequali  per  cagione  del  loro  mi-       ij.  Avvi 

niftero,  o  del  Imo  iitituto  ,  fono  te-  volta  ai  D 

note  a  procurare  la  falute  de'  ptofli-  qualche  anima  femplice  ,  ma  molto 

mi ,  quali  fono  E.  G,  moiri  Satridu-  lavorila  da  Dio,  la  quale  rendendogli 

li  Regolati,  . e  iccoliri.  A  quelli  ba-  conto  del  lue  interno,  gii  diri  chela 
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che  no^  può  far  niente  ,  che  ftì  in  fio  è  inganno  manifefto:  perche  la 

In  IBI  cafo  fc  l'anima  fia  umile,  di-  fte  in  adempire  le  leggi  di  Dio,  del- 

flaccata ,  e  proceda  con  fodeiza  divir-  la  Chiela  ,  e  gli  obblighi  del  proprio 

tù  ,  non  fia  facile  a  credere  il  Dirci-  flato  t  c  però  mancando  elleno  a  que- 

lore,  che  ella  nel I"  orazione  fe  ne  Mia  fti  ,  non  e  poffibile  che  pollino  l'are 

in  oiio  ,  *  con  le  poienie  affatto  di-  gran  progredì  nello  fpiriro;  perchild- 

fappl.cate:  po.f.-r  ra.'r  a--.ir.dof.lu>™  .:  :,  (',  rfuj.jfU  a  quelle  loro  SÌ  gravi 

parlare  eroi,  per  due  rag.on. .  lapn  marcarne  ,  e  poi  forrrae  In.o  queir 

ma  ,  perché  r.g.ar-^f  elleno  .0  alta  ihWinM  d.  R.at  e.  <>  foir.a  lo  u 

'  tmpai.i.ne,  C'ama  .a  lae.l.'à.  c  con.u-.tarc. D-rs-e •:  D  -.-r  .rc a.Tej  i 

la  foav.tl  .  con  cui  opt/ar...  .^cl.e  noi  .„-   u  -.,        ...  u;jI ,  -,  proporzionala 

irò  operi  m  elle'  la  (ecorda  ,  peni.,-  i:c  j,-,  Mpy,  .-        '  e'|e  oboli* 

talvolta  le  comunicai  ioni  che  ricevo-  ghi  ad  operare  ,  o  invigilare  elie.-na- 

no,  fono  (arre  al  puio  fpirito;  l  pe-  mente .  „^.,ij -hpc  .ti.al-jra,  ■:;•>-. 

rò  fono  li  delirale,  e  follili,  iberna-  |0r„  Italo.  Abbia  peiò  riguardo  ,  che 

rameoie  l'ivteitono,  maffmc  .clono  t,a  |r  cccupsiioni  elleme  nco  perda- 

prt.W  tozze ,  e  donne  di  pera  capa-  no  .1  raccoglimento  del  cuore  :  he  lo 

cirà.  H  Direttore  pcio  l  i  .rei.:  eh  ,e  pevera -.*>  <r-  j  .  e-.ie,  feflarannou- 

in  tempo  delazione  danno  cvn  Dio,  guanti  in  offe.-iie  a  O.j  fedelme  :c 

te  godono  tina  cetra  quitte,  un  certo  tane  le  opere  elettori  che  vanno  la 

ripofo ,  e  un  eetto  affoibiinenio  mie-  cendo  ,  e  in  mantenerli  alla  fua  pte- 

notc  pacifico^;  fe  dopo  I  orazione  fi  fenza. 

all' c-.l rei; io  <;cKc  vinù  lode  .  E  no-  CAPO  VII. 

vahdo  quello  in  loro  ,  Itia  pur  firn- 
io,  che  non  [tanno  oziofe  ,  ma  occu- 
pate in  mollo  buona  orazione:  e  pe- 
lòinvece  d"  inquietarle,  fgombri  da  lo-         r-Anta  Tetefa  f>  vhattp.  l6  , 
ro  il  ioverchio  limole.  ^  dopo  l'orazione  di  oiii-v 

■4.  A  v  veni  memo  VII.  Dopoché  il  ne  immediatamente  quefUi  grado  di0,a- 

Di.,r.u.t  averi  dariu  ,1  U;o  pei  te-  imnc  ioprannalurale  ,  che  chiamar, 

te  da  ogni  quiete  falli,  e  laverà  ben  ebrietà  d'amore:  perché  una  ul'ehrie- 

ifltMitt,  nella  qu.e-e  vera     e  lan.a  ,  ,à ,  fe  fia  peifctta  ,  in  tealtà  a- 
ehe  Iddio  pei  avventura  gli  info-1- 


e  dell' a 


chio  che  non  cada  i    iT'  ìi"'~  '  ™  fi'  "/'  t't     Vy"  •  ,c  '"tltme.  pif- 

eftenio,  rrataitiandoquelteopcre  ,  che  to  diverte:  una  è  in^rfan^cbe'li 

fono  dovute,  econvenienti  al  luolfa-  concede  ai  principianti  ,  che  non  Cono 

tu.  il:  ,p.,p,  .  V.  It.no  alcune  Dm,-  ancora  na fiati  per  le  purgltr  partìve  del 

chc\«^à  q"o|"  cwilmirtat     ed'"''  '  ^  ion.° '"• 

,oiar''  "ottebbeJo  Hat  e°pe  r  fera,  che  '  da  Erto  fi  flou  foia» 

fempte  ,n  Cl.iefa  ,  fenpre  atto.no  ai  pedone  di  gran  perfezione,  che  fono 

roiiKiiir^,  uaunr^  affjito ,  o  ouafi  del  tulio  purificale. 
W  t  ,     &  q"e'  'aV0",|"  Vu1'  l'una,  e  l'altra  ebrlcri  i  "0Y- 

tre  incombenze     a  cu,    e  obbl-ga  lo  (io  luogo;  petchè  febl.cne  un  polli  il 

^(0,  odi  marnata,  od,  fanciull»,  nobile  folo  competa  alla  fecondVeb.ie- 
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Tuttofa  Tirza ,  Capo  VII 

Direttore  per  ben  d'ifcernei.e  ,  il  ve-  co  wni^lìl:  c  tmautBi  'dì") 

dirle  polle  nell'  IfteJTc  pigine  qaafial  iò  ,  chi:  gli  ani  frcgolatì  dell 

confronto.  ne  ubbriache  fono  allatio  «in 

(6.  L'ebrietà  imperfcira,  fecondo  I»  P-'r  la  cagione  peccami  nvfa  , 


Itici  mollo  efperìmcnlati  ,  .  ........... 

finfbile,  aeeefe  tutto  neir  appetito  fen-  no  a  primo  afpetco  qualche 
ftive,  ma  il  più  Anta  ,  u  più  fini-    ftc«a  ,  non  fono  biafimevoli 


-oli  ^beoS.ù 

n  apprettò  )  per  la  cagione  faii- 
»  i  »#»#  ■  hjitexi»  a  tìflrt  jn  '•■  i  »-/  Irtuofa  ,  da  cui  prendono  l.i  le  - 
balzi,  td  a  prtrompin  in  impili  di  IO  origine.  Ed  ecco  la  cagione  ,  per 
grand,  affé::,  ,  fin„  pe,ctfi  teaitatre  cui  quell'amor  fcuGiivo  chiamafi  col 
d,  iarmkgm  e/ierhri  «nazioni  ina-  nome  di  Tania  ubbmcheaia  ;  perche 
filate,  e  gran  .  Cosi  la  dclcrivc  San  alcune  operanuni  eftctlori  a  cui  egli 
]i...:?ve.,i:,ra  (  in  pr^f.  7.  rilig.c.  M.)  fuole  incitare  col  fu»  ardore,  non  »o- 
Ebr,t,n,fp„„<,r  ,,,«-,  V!,:S,bc,  no  divette  da  quelle,  in  cui  cfcoriodi 
n.norr/,  &  gauiii  d.-votio  ,  ex  qaa  ordinano  quelle  perfone,  che  fono  agi- 
fM>  «  vini  fortitudini ,  ferver  Spi-  tale  da'  calore  di  fbverchio  vino. 
ri«w  {aneli  fi  exhilarefcit ,  al  fe  in-  57-  Ma  acciocchii  quello  fi eflb  „,e- 
t,n  fi  cobiiert  non  pof„  .  Pattando  Bj'°  *'  .  c™"ien  fapete  ,  che 
il  Sanro  nello  fieno  capo  dal  giubilo  Tamote  di  quelli  fervidi  piincipiami , 
fpinrualc,  che  ò  mia  opera! ione  Cini-  bentiìS  tragga  la  prima  origine  dalle 
le  all'ebrietà,  dite:  Fiduur  -W  }a-  poterne  tallonali  ,  e  dilla  grazia  , 
bììat  fit quodiam  fpiriiaa,':  g*::i,um  ,  f  altriiv.entc  non  farebbe  amor  fanio) 
curii  repenti  ex  aliqait  devota  cogì-  "ino  però  li  accende,  e  lì  attacca  nel 
imitai,  vtl  ttllathnt  infafum  ,  quei  fenfo  ,  e  nel  cuore  ,  c  dentro  quello 
Mam  cor  conca,.,  ex  fu,  vA:;,,,-,,,*  .  diffonde  rima  la  fu  a  dolcezza.  Or  ef- 
Qnfiam  tremtm  commonit,  &  de.  fendo  gli  airi  dell'appetito  li,,  [Ir  ivo 
■lètlabilitir  cruciai ,  quia  mota;  gaa-  di  toro  nirura  più  veementi  ,  che  gli 
iti  confortar  ;  {ed  tu  impela  ferina-  airi  delle  potenze  ragionevoli  ,  acagio- 
dìaìt  corp*,  itbilitatur  ,  t"  alma.:".-  rie  delia  inlmuiaziunc  corporale  ,  che 
i>  pir  rifui ,  a/iquanit  per  quifiam  in  quelli  Tempre  Interviene  ,  ne  fie- 
clamoret,  acquando  per  al,sl  g,f!,„ ,  g»e  ,  che  il  delio  amore  Tenfibilc  gran- 
fe" damerà  quaji  evaporante  (irmi-  ducine  intento  fi  muova  con  gran 
fit,  nec  vale!  fi  intra  fe  tacitai  cia- 
tineri.  Seguita  poi  il  Santo  a  Ipiegare 
qucflo  grado  di  orazione  ct;n  "aria lo- 
gli all'  ubbria-'---  - 
"  ido  a  quel.. 

la  Sacra  Seri   

gli  ubbriache  iraTportati  dal  calore  in-  all'anime,  chi 

renfo  del  vino,  danno  in  moti  fcom-  'e  ■  E  benchi 

podi,  cosiqueftirrafponaii  dalla  eflir-  apparenza  fem 

vefccuza  grande  di  un  amore  mtto  perfone  incfper 

feriTibilc ,  e  dilettevole  ,  non  polìono  perfetto  ;  tale 

■affienarli  di  non  prorompere o  in  da-  gioni .  Primo, 

moti,  o  in  gemili  ,  o  in  fingulii  ,  o  luce  menointe 

in  lagrime ,  o  in  rifa  ,  o  in  tremoti ,  fecondo  ,  perei 

o  in  balli,  o  in  corTe  repentine,  aiti  io  una  matcrir 
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ios  Del  Dirittorh  Miflìcc 
traila  ,  quale  è  l'appetito  fenfitivo  .  c.  16.  )  .  Ma  prima  vediamo  II  gau- 
Da  quella  lauta  ubbiiacheiza  credo  dio,  e  poi  idelirjdi  quell'anima  aman- 
che  fune  agitata  Anna  madre  di  Sa-  te.  Dice  la  Santa  ,  che  in  queft' ora- 
mutile,  neutre  vedendola  nel  tempio  lione  il gufio,  la  fenili,  il  diletta  è 
il  Sacerdote  Eli  ,  al  moto  delle  lab-  maggiore  fexza  paragoni  ,  che  non  è 
bra  ,  e  forfè  anche  ali"  accendimene  il  pagate ,  ci  è ,  perchè  ree,  "  * 


bra  ,  e  forte  anche  all'  acccndimenro  ilpajjate,  ed  e, perche  Iniqua  della 
del  volto  ,  ai  gemiti,  ai  lòipiri  la  re-  grazia  dà  fino  alla  gela  a  qitclì' aiti- 
no ebbra  di  vino  ,  e  fi  avanzò  a,  ma.  Dice  ,  che  gode  grandi/fami  <■  'j- 
lene  amaro  rimprovero.  ria.  Dice,  che  verrebbe  l'anima,  ebe 
58.  Duna  Iddio  ai  principianti  que-  tutti  udiffero  ,  ed  intendefftro  la  fua 
Ila  ebrietà  ,  perche  da  una  parie  non  gleria  ,  e  godimento  per  lode  del  SÌ- 
Tono  ancora  capaci  di  comunicai  io  ne  gnore  ,  e  ebe  l'ajutajjero  a  quejìo ,  t 
pia.  perfetta  ,  e  più  alta  nell'appetito  vorribbe  farli  participi  dtl  fuo  gau- 
razionale;  e  dall'altra  pane  per  mei-  din,  effendo  tatuo  il  godimento  ,  chi 
co  del  fenfo  flcflo  gli  vuole  efficace-  pan  alcune  volti  chi  non  rcSi  un  puit- 
mente  dilìaccare  dalle  cofe  fenfibili  ,  lo  ,  per  finirTanima  di  efeire  da  que- 
c  con  quell'amore  falliti vo  ,  e  meno  fio  corpo.  (  in  vii.  top.  17.).  Ecco  Im- 
perfetto animarli  alla  mortificazione,  more  giubilante,  e  gandiofo,  che  l'a- 
e  tirarli  dolcemente  dietro  di  sé.  Ed  nima  gode  in  quello  grado  d'  urazio- 
in  fatti  fi  vede,  die  quelli  appunto  ne.  Vediamo  quali  (ir.no  i  di  lei  amo- 
fono  gli  effetti,  che  rimangono  in  lo-  rofi  deliri  .  Dice  l'iftcHa  Santa,  che 
ro  imprefiì  dopo  quegli  ecceffi  d'  a-  l'anima  trovandoti  in  quello  giubilo  , 
mote:  un  maggior  difìaccamenro  dal-  non  tà  che  fi  fare ,  perche'  non  là  ,  fe 
le  cofe  terrene ,  una  maggiore  adelio-  abbia  a  parlate  ,  e  tacere  ,  0  ridere  , 
ne  a  Dio  ,  un  maggior  vigore  in  mor-  e  piangere  ;  che  è  un  glorio/o  delira- 
tificare ,  ed  annegare  11!  lìeffi  ,  mei"  ,  una  faggia  ,  e  celejìe pazzia  , 
5p.  l'affiamo  ora  1  dichiarare  la  Te-  deve  ji  apprende  la  divina  Japienza, 
ronda  ebrietà  di  amore,  che  e  di  ca-  Dice,  che  rutile  velie  era  fiata  cori  , 
ratiere  pìi  nobile,  e  di  pliì  fina  rem-  cerne  fuori  di  tè  ,  e  come  inebbtiata 
pra,  né  ad  altri  fi  concede  che  aper-  di  quello  amore  .  Dice,  che  fi  dicono 
ione  di  perfezione,  che  già  del  lutto,  molle  parali  qui  in  lode  di  Dio  font' 
0  in  gran  parte  fono  Hate  da  Dio  taf-  erdiue  ,  f e  pare  il  Signore  non  le  or- 
miate nel  crucc  iole  di  quelle  ficie  pur-  d  in  affé  .  Dice,  che  l'anima  dice  molti 
ghe  .  L'ebrietà  di  quelli  è  perfstta  ,  fami  fpropojìti ,  affrontando  fempre  in 
perche  fi  comunica  al  folo  luiritocon  piacere  a  chi  la  itene  coti.  E  nell'ef- 
gran  gaudio,  efoavità;  e  benché  ne  par.  pofizionE  della  Cantica  dice,  che  l'a- 
tecipi  molto  ancora  il  corpo,  ciò  pe-  nima  quando  fi  trova  in  quello  godi- 
li, avviene  per  un  roerj  trabocco,  e  mento,  fi'a  tante  imbevtrata ,  ed  af- 
per  una  mera  (iuoiiJanza  ,  che  dallo  feria  ,  che  non  pare  che  fiia  in  tè; 
fpirito  fe  ne  fa  pn^nzc  ca  perà-  ma  co»  una  maniera  di  ubbriachezzit 
li,  e  ne'  iénfi  .  Qucffa  cìiik-tà  .in !:<;:ic  dn-in,, ,  che  non  là  quello  che  vaile, 
e1  un  alta  contemplazione  ,  confitente  "è  quello  che  domanda .  Ed  eccovi  ef- 
in  un  orazioni  di  quiete  muta  y-.ó,';-  piedi  alatamente  i  faggi  delirj  ,  che 
me,  da  euì  fi  produce  ni  II' anima  un  nafeono  da  quello  gaudio  d'amore. 
umor;  si  dilettevole,  lì  foave ,  ilgau-  60.  E  qui  farà  facile  al  Leitore  il 
diefe,  ebe  la  fa  morire  a  tutte  le  ci-  dedurre,  che  quefìo  grado  fublimc  d' 
fe  del  mondo  ,  e  cavandola  qua',  di  orazione  chiamali  ebrietà  per  unacer- 
fefie  ,  1.1  f>  dare  :,:  un  ,:d0  dd:,io,  .a  arnica  ,  che  ha  con  l'ubbriaches- 
td  in  un  faggio  vaniggumente  ,  per  za  materiale  del  vino .  Poiché  ficeome 
cui  cbìamafi  ebbra  d'amen .  Vediamo-  qnelloche  e  ebbrodi  vino,  rimaneim- 
lo  con  le  parole  di  S.  Terefa  {in  ih.  pedito  nelle  fue  operazioni  interne  ; 


tosi  Qui  l'anima  fopraffatta  dalia  gio-  di  quiete  ,  rome  ho  detto  di  fopra  ; 
ja  ,  the  l'inchbiìa  tutta  ,  non  sà  the  ma  in  già Jo multo  elevato.  Non  (uno 
debba  l'are,  fe  parlate,  o  tacere,  fe  ledette  potenzeaftàrro  libere ,  elciol- 
piangere ,  o  ridere ,  come  dice  la  no-  te  ,  perche  febbene  hanno  abiliti  di 
lira  pian  Maefìra  :  ficcotne  quello  ,  non  occuparfiìiti  Dìo  coi  loroartt,  altro 
che  <!  l'opraffatio  dal  vino,  i  incapa-  perù  non  poflono  fare,  uè  polìbnodì- 
ce  dì  ordinare  il  dìfeorfo,  e  conolce-  VHtitG  altrove.  Quello  vuol  fignifi- 
re  ciò,  che  debba  Care;  cosi  qnll'ani-  care  S.  Tcrcfa,  quando  diife,  che  l'a- 
ma trafportata  dal  giubilo ,  prorompe  nima  in  quella  ebrietà  d'amore  *  cs- 
in  parole  di  lode  verfo  il  luo  Dio  ,  me  «»,  ci"  fi''  «a  la  candela  in  ma- 
rni tutte  fconnclfe  ,  perche  J' amiire  ,  fio  ,  cbt  p'co  gli  manca  per  merin  dì 
tr,e  l'incbbria  ,  la  rende  incapace  dì  marie,  che  indio  brama.  Per  morrò 
ordinarle:  e  ficcome  quello  ,  che  ha  intende  qui  la  Santa  1'  unione  totale, 
la  mente  ,  e  la  ragiono  turbata  dal  in  cui  l'anima  muore  a  sé  Ireffa,  e  fi 
vino ,  dice  Iprocoliti;  cosi  qui  l'ani-  trasforma  in  Dio.  A  quella  morte  di 
ma  ,  trafportata  dal  vino  d' un  amore  unione  benché  1'  anima  non  fia  anche 
ibavifuiiio,  dice  fpropofiti,  pieni  pe-  giunta  in  tempodi quella  fantaubbria- 
ro  di  diviua  fapienaa  .  Ma  non  vor-  chcrxa ,  le  Uà  perù  vicina:  onde  ella 
rei  ,  che  da  quelli  trafporti  prendelTé  dice,  che  fi  trova  all'agonia  foave  di 
il  Lettore  occaiìone  di  credere,  che  1'  quella  morte  beata.  Suol  durare  una 
anima  io  quello  grado  di  orazione  fi  tal  ebrietà  talvolta  uno.  talvoltadue, 
trovi  ,  come  fuolc  avvenite  agli  ub-  e  talvolta  anche  più  giorni  ;  febbene 
biiachi,  con  la  ragione  puuio  oilnfca-  in  quello  tempo  non  fi  trova  fempre 
ta:  amiche  non  fi  trova  ella  mai  con  l'anima  in  un  ifteffa  vìvesti,  e  teno- 
ia  ragione  tanto  bene  rifchiaraia  ,  ed  re  d'afferri. 

ordinata  ,  ni  tanto  altamente  elevata  6i,  Si  noti,  che  quantunque  J'una, 
ad  intendere  le  grandezze  di  Dio  ,  e  e  l' altra  ebrietà  ,  perfetta  ,  ed  imper- 
la baffezza  delle  cofe  terrene,  quanto  fetta  prenda  la  fua  analogia  dall  ub- 
ili quella  celeftiale  ubbrìacbeiaa .  Tur-  briachezza  vizrofa  del  vino,  vi  i  pe- 
re quelle  l'connellioni ,  eli  r  ai  io  ni ,  là-  rò  ira  loro  quefla  diverlità  ,  che  l'ebrie- 
vj  fpropofiti,  e  fanti  delirj  provengo-  là  imperfetta  la  piglia  dalieaiioni  ellcr- 
no  dall'amore  ardenre  ,  dal  gran  di-  ne  difordinate  ,  in  cui  lógliono  gli  ob- 
ietto ,  e  gaudio  ecceffivo ,  che  ora  la  briachi  prorompere  ;  e  all'ebrietà  per- 
trafportanri ,  ed  oia  la  iòipendono  ne'  fetta  le  deriva  pi  inci  pai  mente  dalla 
Cuoi  affetti.  Oline  accade  anche  alle  fconnellionc  de' loro  atti  interni,  per- 
.perfone  del  mondo  ,  che  forprefe  da  chè  in  realtà  quella  perfetta  ubbria- 
una  grande  ,  e  ("nbitanea  allegrezza,  chezza  tutta  la  fua  impresone  la  fa 
prorompono  in  parole  tronche  ,  efton-  nell' interno  dell'anima,  enetl'intimo 
neffe,  etalvolra  rimangono  iol'pefene'  dello  fpirìto  ,  e  quantunque  anche  il 
loro  afferri.  Si  avverrà  però,  cheque-  fenfo  ne  abbia  la  lua  parte,  ciò  peri 
Ilo  ffetTo  gaudio  ora  è  maggiore  ,  ora  asviene  ,  come  già  diriì ,  per  uname- 
i  minore,  lecundo  che  i  maggiore,  o  ra  ridondanza.  Quindi  fiegue,  che  le 
minore  l'ebrietà ,  che  Io  produce.  perlone  che  fono  poifedurè  da  quella 
6i.  Le  potenae  dell'anima  in  que-  divina  ebrietà  ,  non  fempte  cleono  in 
fio  grarlo  di  orazione  non  fono  affar-  azioni  cllerne  fcompolle ,  perche  l'ari, 
ro  legate  ,  e  perdute,  nè  affatro  lite-  no  contenere  al  di  dentro  torta  la  ef- 
fe, e  fciolre.  N,on  fono  affatto  lega-  frrvefcenia .  efoavitàdel  loro  amoie, 
le,  perchè  la  delta  ebrietà  non  arriva  Tenia  dare  in  tali  trafporri .  Al  più 
all'unione,  e  molto  meno  al  rarro,  non  porranno  diilimulare  nell'eOrrno 
in  tur  le  potenze  fi  fmarrifeono  affat-  una  ccrra  ilarità  ,  e  un  certo  giubilei 
to  in  Dio,  ma  i  foltanro  uaoraiione  indicativo  del  gaudio  ,  che  celano  nel 


L.'i.v  i:j 


il'.O-V 
,k.  3.<h, 

ti.  pi.rt. 


te. 


1  loro  follilo .  E  di  fallo  S. 
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jof,  e&VvTYn 'quelle  voti      v!  V™e  rw^i^iì^pSlm:*,1  ^Jehi  '  ila*  Imi^ 

a  San  Pietro  d'Alcanraia  ,  e  ad  alni  irameifo  nefi' apperiro  fenfirivo  ,  che 

fallii  ,  the  non  polendo  contenere  la  è  la  pane  inferiore,  e  più  fecciofa  dell' 

piena  tei  gaudio  ,  di  cui  erano  inon-  uomo.  Al  contrario  il  vino  vecchio* 

dati  i  luto  Ipirili,  fc  ne  andavano  ne'  dc/crrialo,  e  chiaro,  e  puro.  E  puro 

.luoghi  deferti  a  promulgare  alle  crea-  clamore,  che  ubbriaca  i  perfetti  j  per- 

,ture  infenfaie  ,  giacche  non  pulevano  che  nafte  ncli'  intimo  dello  fpirito ,  e 

lille  ragionevoli,  le  Iodi  del  iuroDio.  il  (èniò  ne  gode  per  un  niero  acci- 

I  lopratiutio  come  accaddcagli  Apo-  demalc  trabocco  .  Il  molto  ,  o  vino 

Itali ,  che  inebriati  dallo  Spirito  San-  nuovo  ha  un  dolce  molto  groflolano  , 

to  di  quello  perielio  amore  ,  le  ne  e,  come  fuot  dirli,  fmaccato  ;  e  tal 

efeirono  dal  Cenacolo  con  lai  eflro  ,  e  l'amore  de'  principianti  ,  pieno,  di 

che  all' infiammai  ione  del  volto,  alla  dalceua  ,  ma  tutta  feafitiva  .  Vice 

vivacità  de'  getti  ,  ed  all'impelo  de'  verfa  il  vino  vecchio  ha  un  abltede- 

Joro  diiiorlì,  furono  da  molli  riputati  licaio,  e  grato,  £  lai  è  l'amor  ebbro 

ebbri  di  vino  (  filler.  !.  i  j.)  Miìaa-  de'  provetti,  rutto  fpjriruale,  quieto, 

tea  ÌTtidtglet  dktèani  ,  ju/o  mufli  gaudiofo ,  giubilarne  ,  che  gli  penetra 

pieni  funi .  E  quello  appunto  è  quel  fino  odi'  intimo  deli'  anima  con  erari 

vino  perfetto  ,  in  cui  il  facto  5pofo  foavirà.  Il  vino  nuovo  bolle  con  mot- 

Pti  Cantici  invità  «d.  inebbiiarli  ,  non  (a  tffeive,I«OM .  E  bolle  talvolta  nil 


Digjtized  by  Google 


Trattato  Teng ,  Capo  VII.  a0j 
cuore  de  principiatiti  l'amor  fervido  ,  Dovendo  ork  parlare  degli  ef- 

e  gli  fa  ilare  in  furie  ,  e  fuori»  boi-  felli  deli'  ebrietà  perfetta,  laici  o  quel- 
leni!  ,  ed  in  aiioni  a  primv  afferro  li  che  fono  comuni  ai  gradi  di  ora.- 
pocn  compolle  .  Ali'  appalto  il  vino  lìoue,  dirhiararidi  fopra  ,  come  iim.il- 
vecchio  nonna  bollor*,  ma  ha  viga-  ri,  di  (tacca  mento  , c alrri  limili ,  quali 
te,  e  foìtflnii.  E  loft  a  ma  dì  Ipirito ,  però  in  quella  oraiiune  fono  molto 
e  vigore  di  gran  vini  ha  l'amor  de'  intenti  j  e  folo  mi  rilliingo  a  quelli , 
perlerii,  cotne  in  (un  miniano  nelle  che  i«no  di  quelli  giaci  pul  propii 
loto  onerai:or.i  :  e  fe  nualthe  miri  e  piò.  fpeciSci .  In  pticno  luogo,  rrovarr 
danr.o  al  di  luori  in  qualche  aai-re  do";  !  an-.v.a  in  qi.efta  div.ua  ebneia, 
ftrauréirana,  ncn  èma.,  rime  sbl-.a-  vur.cMc «ruganti nelle  lodi  di  DÌD-f**- 
ira  veduto,  lenta  la  dovuta  derena».  rebbi  1  anima,  d.te  S.  Ttrefa  (  foco 
Il  vina  nuovi,  £  d' irteco  nv.ion-.rii-  fupiac'aie  )  dm  rndi  ,a  Mi  di  Dio. 
u.  r.on  elTendo  suora  maturo  .  L  a'  lo-»  .ufi  fte  :  (im  iM«riir  /■  ani- 
inc  minimo  nufomei-io  i  l'amore  de  ,  tue  tutu  la  W:i/jm  ,  e  tnten- 
prircipurri  ;  perchè  manciù  la  leu-  dc.'tro  la  Ina  gler la  ,  egodimintv  ptr 
fibiliii  de*  loro  affetti,  louu  facili  a  dtl  i  igne-e ,  t  the  i  ajurafftrea 

tomaie  indietro.  Al  conriano  il  odo  qvtfle-  Lo  Iteif,,  dite  S-  Gioì  della 
vecchio  ,  avendo  prelu  ronfilknia  ,  i  Croce  (  fiatila  fupracii.  )  folio  nome 
quali  tìcuro  di  rimanere  nel  fuo  elle-  di  emifliom ,  la  qual  parola  appiedo 
ie;  ed  è  quafi  (icuro  di  perfiderà  nel  lui  alno  non  lignifica  ,  die  fgorghi  di 
bene  l'amor  de  perfetti  (quanto  però  lode,  che  fearurifeono  da  quella  dol- 
può  darci  di  firurcira  lo  llatudique-  ce  fonre  di  cclelle  ebrietà.  In  fecon- 
fla  notlra  mifera  vita),  pcicbè  e  amor  do  luogu  loou  incredibili  i  defiderj , 
filile  ,  non  attaccalo  al  di  fuori  nel  ii:c  hanno  Ji  panie  per  Dio  quell'  sni- 
leufo,  ma  radicalo  intimamente  nello  me  ebbre  di  latito  amore  ,  aitele  le 
fpirilo.  La  fimililudiue  di  queftogran  re  lai  io  ni ,  che  ce  ne  fanno  le  gran 
Miftico  viene  arrecala  anche  da  S.  J!o-  due  lerafinc  del  Calmelo  dianzi  ciia- 
naventura,  {heofupracitato  )  ma  con  ti-  Dice  la  prima  quelle  parole  ,  par- 
più  brevità.  Job  aie  ,  dice  il  Santo,  landò  per  propria  e  [pene  ma  .-  Qual 
En  vtnter  nttti  qunfr  mvflum  abfque  furti  di  tormente  allora  fc  lt  pai  rap- 
fpiracule  ,  quad  tacmiculji  wwi  dif-  prifenlare  innanzi ,  che  non  le  Jia  dsi- 
rumpìt  .  Hevai  dici!  ,  non  veltri!,  et  l'offrirlo  per  il  fuo  Signori?  Fide 
vi!  quia  vettribui  eordibui  non  infila-  chiaramente  ,  rie  quafi  nulla  facevano 
dìlur  tali!  develie  ,  frd  nevai  ,  felli-  i  martiri  Meato»  Uro  in  patire  tor- 
ca in  invitate  vittt  ambulan-.ibui ;  vii  menti,  pirecebi  ben  cenofee  l'anima, 
ntvas  dicit  propitr  ferliludinem  fpi-  che  da  altra  parte  vieni  la  ferteixa. 
"'ti,  qus  fi  notai  iif'umpit,  quan-  Dica  la leconda  ,  che  l'anima  in  quciV 
,  feilietl  fragilia  cor-  orazione  ba  fiupendi  dejidtrj  di  fari 
i  ?  Pel  nevai  dicit  ,  e  patire  per  Di»,  Quello  era  l'amo- 
j..  .ir  fpirilus  navìi  ,  i>  re,  di  cui  inebbiialo  un  S.  Ignaeio 
nondum  emrcitaiii  memibm  nuptr  in-  .Vlartiie  anelava  di  cITcrc  ftrirolato  , 
fufut  minai  valse  fe  cehibere ,  qum  ed  infranto  dai  denti  delle  fiele ,  e 
erumpat  per  inuftates  gcmkitt  ,velvo-  chiamava  a  disfida  miro  l'Inferno, 
cu,  vtl  jìngultui  ;  fic  nevum  vinum  nulla  remendo  i  tuoi  tormenti  per 
ìnvafeebitllil'.  quod  inveteratum  quii-  amor  dì  Gesù:  Et  tota  tormenta  dio- 
flit  .  Donde  farà  facile  al  Diictture,  beli  in  me  veniant,tantumutCbriJìe  fru- 
tcnia  regolarti  dall' appaienje,  cheto-  ar  .  Quella  ubhriatheina  di  amore 
no  fallaci,  prendere  giuflo  lume  adi-  fece  che  un  5.  Lorcnio  provocarle 
feernere  dì  che  carato  fia  l'ebrietà  ,  coti  infulii  la  ciudeliì  del  tiranno  ad 
che  polfa  accadcili  in  alcun'  anima  ,  infieriie  contro  sé ,  come  le  foffe  di- 
ca lui  diretta.  veiio 


verfo  qndlo  che  parls 


dislancìanèofifponl 
(O,  e  che  mille,  t 
tiri  [tsncallero  con 
il  furore  de*  più  ipietai 


 AEoflino  ^hijo-J  a.ultan 

quello  irtHii-ar  ei  -  Ja    t. .  tra  uro  dichiara  ,  e  peto 


della 


....  _..i  Iddiu  foc-  anche  elfa  un  gran  favore,  che  tal 
fiacchezza,  alìinchépof-    volta  Iddio  concede  a  quell"  a 


vagli  con  e bbre  d'amore.  Ottetti  chiamili  Favil- 

cuore  invitto  'pcr"la  di  lui  iunior  la  d'amore,  e  lembra  appunto  una 
gloria. 

«f.  In  teno  luogo  acqui fia  1  anima 
in  quell' orazione  Uizt:  proiiiiaie  , 
per  li;  F.ran  coli;  rn  le  vizio  .li  Du; 
ed  al  contrarili  lU-M'-jÌiì  .uciwzza  ma- 
fimeralc  del  vino,  in  cui  il  corpo 

perde  le  forze,  e  l'ululiti  per  f-;ra-  ar.:o:c  ,  in  ^e.^er,  ,  in  lodi,  in  cnco- 

re,  qui  l'anime  1  "aqu i ila  a  tiiiiii.ir.r.i .  in; ,  in  nulle  altri  anleimHimi  atterri 

Onde  dice  la  Santa  fu  prati  ra  ta ,  che  verfo  il  Tuo  Dio,  e  licguc  a  flarlene 

r  anima  f««n>»e«  ad  eptrart  gran  lungo  tempo  bruciando  ioaven.ente 

enfi  een  ridere,  che  di  si  danno  i  nel  Tuo  dolce  fuoco.  L'ardorcdi  qne- 

fori  (  intende  le  vìrrL,"i  i  nii.i!:  -vuole  liaceleflefavilla  non  dura  tauro  quan- 

i!  Signore  r/?c  saprino.  ">        d""rc  l'ubL-riachezia  di  amo- 

65.  Non  voglio  binare  di  riferire  re,  e  gli  etfetri  che  produce,  qnan- 

un  altro;  «gètto  di  quella  fama  ebric-  -inique  r,on  nano  tanto  prenoti  ,  quan- 

rà  accennato  da  Arpio  ,  e  riferito  da  to  quelli  della  fama  ebrietà,  Ione* 

S.  Terefa  ;  ed  è ,  che  la  perfora ,  liei:-  perù  più  infiammati  ,  e  più  accefi  . 
thè  non  fia  poeta  ,  né  punto  e,  pena 

metro,  con  cui  fogliano  ordinarli  CA    PO  Vili, 

ì  verfi ,  pur  qualche  volta  rampone  ^                        '  /jj 

elbo'del  divino  amóre.  Ed  in  fatti  fi  ca  il  predillo  grado  d'Orazioni. 
erede,  che  ella  in  tal  congiuntura  fa- 
cefle  quell'amorofa  canione  ,  in  cui 
v»  ripetendo  oucl  dolce  intercalare  j 

fc  muoio,  ptrcbè  non  muojo.  Né  ciò  il  Direttore  p 

rechi  meraviglia  al  Lettore,  mentre  vertenza,  e  iofperro  coi  principianti 

5.  Attillai»  ,  S.  Gioì  Grilóftumo ,  c  o  proficicmi ,  in  cui  non  effendo  an- 

(omunementc  gli  Hlpolìtori  della  Sa-  cota  lodeiza  di  virtù,  non  è  facile  il 

era  Scrittura  dicono,  che  In  Spirito  difeernere,  fe  le  loto  effervefeeme  d' 

Santo  i  amico  di  Sacre  Poerìe;  per-  amore  nafeano  da  impeto  di  fphrito, 

che  ficcome  non  opera  Iddio  cufa  al-  o  di  natura.  Accadendoli  dunque,  che 

cuna,  benché  minima,  fenonché  in  alcun  fuo  penitente  prorompa  ftequen- 

numiro  .ponilre  *>  jnr»r/iiri!;«.4l  gra-  temente  in  efferiorità  (ìraordinarie  j 

difee  quei  feurirnenti  divoli ,  che  con  non  corra  fubiro  a  credere,  che  'ali 

nunreio  di  voci,  e  con  metro  regola-  azioni  infolire  provengano  da  ebrietà, 

to  fi  elprimono.  Ed  in  latti  il  Santo  ed  acccnlione  d'orbitante  di  amore; 

David  molla  dallo  Spirito  divino  ef-  perché  tali  eflerioiità  poflono  prove- 
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Traitelo  Tet%p,  Cupo  Vili.  IO? 

!  ,  o  accend  imeni  i  dì 
i  fuoì  nafcerc  ima  tal 

 le  troppo  facile,  da  natura  trop-  ebrietà .  Se  non  vi  farge  tali  cole,  lo 

po  dolce,  che  ad  ogni  piccolo  le n-  tenga  o  per  faniallico ,  o  per  Inimica  > 
rimato  di  affetto  grandemente  lìcom-  o  por  ipocrita  ,  o  pei  ìllufo  dal  De- 
mova; e  maflìme  nelle  Donne,  che  monio,  che  può  clTcre  amore  di  tali 
dalla  pallio  ne  dell'amore  più  forfè  che  flraniezze  ,  per  mettere  in  derilo  la 
da  ogn' altra  partione  fono  dominate,  pietà,  c  fenza  alcun  riguardo  gettati 
PolTono  ancho  procedeteda  arferraiio-  a  ««a  tutto. 

ne,  da  Emione  ,  e  da  i  poeti  fia ,  con  7''  Avvenimento  II.  Se  poi  il  Dì- 
cui  procuri  alcuno  con  quefte  apparcn-  rettore  dopo  un  diligente  efame  tro- 
ze  eflerne  acquidarf.  credito  di  gran  verà  ,  che  tali eft morirà  ,  benché  (ira- 
bontà  .  Se  però  egli  feurga  nella  fua  ne  ,  provengono  da  una  vera  ebrietà 
penitente,  o  nel  filo  penitente  alcuna  di  amore  feniìbile,  devemertere  tutta 

gli  abbia  fede  ;  maadopri  tutta  la  fua  perchè  S.  Tominafo  f  i.  a.  q. JI.  irf.j. 

autorirà  per  frenarlo.  "dì-)  parlando  di  tali  fenlibiliià  cfor- 

69.  Odetvi,  fe  quelle  efieriorità  in-  bilami ,  dice  che  dilriìatkaei  cerpira- 
follie  gli  accadano  più  frequenremeu-  iti  funi  feeundum  pancia  fcnfiihium 
te  in  publico  cne  in  fecrero  ,  più  fpef-  q*<<  rtgulnmr  n  ratiene  ;  <y  ideo  iti- 
lo ove  è  radunanza  di  gente,  che  do-  à'g"  'empirmi,  &  refrattari  per  ra- 
re non  vi  i  alcuno  che  lo  polfa  of-  tisnem  .  E  però  deve  il  Direttore  iti 
fervare  .  Se  quello  é,  tema  ,  che  ne  quelli  cafi  adoperare  ia  direzione  , 
lia  ragione  :  perei..  In  fniriro  .h  Dio  di  cui  non  farà  forfè  capace  il  Tuo  pe- 
li nemico  di  pitblicità  .  Nori  con  1'  niicii:;  :  altrinuritr  lo  vedrà  in  breve 
occhio  critico ,  fe  in  quelli  edemi  tra-  inabile  a  tutti  gli  efcrciij  di  divozio- 
Iporti  confcrvi  la  dovuta  modedia  ,  ne.  Concio  ili  a  emacili,  come  dfee  Ar- 
lpecialmente  eflendo  Donna,  di  cui  è  pio,  da  quelli  bollori  eccelli  vi  di'fpi- 
più  ptopria  una  tal  virtù.  Efcquefla  rito,  che  Cogliono  andate  accompagnati 
non  vi  lia  ,  fofpcttl  pure  ,  che  ne  ha  da  palpiraziuni ,  e  balzi  del  cuore  ,  ne 
t.ran  fondamento  ,  perché  (ebbene  può  Segue  Iclionc  nel  corpo ,  ed  un  accen- 

ire  ,  per  cui  olli.fi  gli  Dipani 
>  non  potrà  più  l'infelice 
bile  però,  che  l'induca  mai  a  contrav-  attendere  all' daziane  :  ed  applicando- 
ven'rre  alla  modeftia,  che  egli  Hello  ha  vili,  non  potrà  più  praticare  ,  come 
lautu  tacconi  andato  per  bocca  di  San  prima  ,  gli  atti  della  divozione  fenli- 
l'aolo,  dicendo:  Mtdtfiia  ve/Ira  mia  bile,  perchè  il  cuore  per  i  liioi  grandi 
fi  nmnibtti  bemu::b:u  .  I  .;  ,n  farri  li  eccedi  rimartà  ,  come  fuole  accadere  , 
legge  di  S.  Maria  Maddalena  de  Paz-  chimo,  e  fenato  in  una  certa  natura- 
zi,  che  fpìnra  a  ballare  dallo  fpirito  le  iridezra  :  onde  quello  raderà  alla 
di  Dio  ,  mortrara  nel  ballo  Hello  un  "ne  in  inquietudini ,  in  pulillanimirà , 
certo  Indro  di  pietà  ,  che  moveva  a  in  angudie ,  e  quali  in  difpctazioni  ; 
diroiionc  i  errcollanti.  lagnandoti  intanto  di  elTeic  abbatido- 

70.  Soprattutto  efamini  ,  fe  un  tal  nato  da  Dio,  qualichè  non  fi  (offe  col 
penitente,  berti  è  udii  I  j  inora  per-  fuo  indilcrcto  lervore  refo  da  se  dedo 
leno,  ami  fi  in, vi  Iur.-..j          peri-,,  imi™  agli  efercìzi  di  fpirito. 
zione,  Gelerei  li  ran  Urv.ir;.  ,;:■[(' cier-  7:.  Quindi  Cangiamente  avi-erte  S. 
cizio  delle  virtù ,  inanime  dell' umil-  Bonaventura,  che  per  godere  più  lun; 
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inlaliti;  .n;jpjrcr.;-J  .  crdini  di  fin- 
tiarlì  l'ubilo  in  tali  cali  dalla  preferì- 
la  delle  ceffone,  e  di  ritirarli  picea- 
mente, te  può,  in  lunghi  appallali 


fi  prenda  .pena  ,  purché 
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Tratteli  Ter?tr,  Cape  IX.  3,09, 

lo  (Sello  Santo:  ^Imtr  mirti  Dei  cut» 

I  X.  furo,  htiel/ìttMia   eeeartsr  imiriaf 
•niHItm,  b"  ai  tntrrieribui  abfttaBam,. 

w  fiprmnatu-  fuaviitr  £>to  coaglutiaat^,  iji  ceajun- 

initlligtniia  Jvcliìct,  et  .vaiidiui  la 

raiioni  fonran-  fi  mtaiim  rapii,  ^aWn/fw  tandem 

pifconoYanirna  <ón  Dio  ,  e'  peto  fi  il' fili- divina  ttWmplatiws  riditi 
chiamano  finse  {piriw'It  dell'anima,  libirc  fgatur .  Tutto  ciò  ,  carne  ago' 
L'uni  nafee  dali'cbiietì  peritila  ,  cu-  un  vide,  piuliollo  che  fonnofpinrua- 
me  il  formo  corporale  dalla  corpotalc  ie,  deve  dirli  un  ellali  imperfetta  ,  □ 
ebrietà;  l'altra  proviene  da  ragione  un  principio  di  ellafi  non  ancora  per- 
affatro  diverti.  Primo  parlareino  del-  fetionata  ,  e  compila.  Peicio  1!  pre- 
la  niima  ,  che  vi  toiineffa  con  l'ebtie-  detto  Alvatei  fi  appiglia  al  parere  di 
là  Ipiegeia  nei  Capi  precedenti  :  in  Riccardo  di  S.  Vittore  (  in  Tfal.  4.} 
r^cìl;.  u^ifioi.e  parlarcmo  ancora  dtì-  laddove  parlando  di  quello  Conno  (pi- 
la fecola  ;  arcuicene  non  vi  fia  co-  rimale  dice  così  :  Ciglia  quid  faciar 
fs  ,  -che  «Lio  (ledo  tempo  rimanga  fomaut  exllritr  circa  hominem  txte- 
ignoia  ai  Direttori  dell'anime.  riortm  ;  hoc  fkcit  fumavi  bujufmtdt 
77.  San  Bonaventura  <  in  7.  "Prie,  circa  hominem  ima vkrtoi.  Scmnuictr- 
Se/tg.c.ia.)  mette  tutta  l'effenaadd  ptnus  empirai  ftnfun,  c«ptrcum  ,. 
fonno  fpiriiuale  in  un  principio  di  aufirl  immuffcium  ttuùram,  ejf.cium 
e/Ufi,  mcui  l'anima  tutta  Uffa  per  aurium  ,  ette  rorumque  {infuturi ,  alane 
I'aminiraaioiie  ,  e  per  l'amore  nello  mtmbrorum.  SictttaMim  per  {annua 
Iguardo  delle  divine  grandcne  ,  ab-  emeriorem  fipiutiiur  cmnit  csrpsni 
bandona  i  lénfi  eiterni  ,  ma  non  »(-  fenfu,  ,  fic  pir  batte  ,  de  ano  hqut- 
falto  :  c  però'  fe  ne  Ili  in  modo  dì  mar  ,  talcriorii  lenitali  fimo/m  Ze- 
lili fitrova  fra  Tonno  e  vigilia  ,  che  ptraalur  tanti  fitti 'ni  menni.  Sima! 

intende1,  "eJÌ  ea'im,^c'e^ìalii"^è  ihnem,  Talitttt*,  mimoriàm  ,  fnttl- 

(tmaui  Seul  ìllortlm  ,  etti  incipium  ìittntiim,  ut  confisi,  quod  Jtp4i!ui. 

Jtrmicare,      umcn  vuUitiu*  fb,  u  ,  firib.l,  quid  empirai  cmnent  finfum . 

atta  circa  fi  Unni ,  aliane  midi  fin-  Hujufnuil  Jontnun  anima  tmer  i-eri 

,ire,  &  indilli-,,  .  SU        fif.-re  fponj,  ampie***  capii  ,  cum  .n  emc- 

 J...,lant,  ni/iieJ::.,  tèi  i;m  fa-  Imi.    rcvUKJol.  S.  ulìervi,  che  kl.ix- 

■dfi  picnitf  m-erlantur.  ne  Riccardo  deriva  rutia  1  etimologia 


7S.  Alvares  de  Pai  'lom.j.  hi,.  (.    diqnclla  voce/o*"  fpi 

p.3.r.70perùdice  ,  che  f.-bbene  quelY    —    '"    :  l 

orazione  ora  delctitta  polii  dilli  loimo 


(  che  devono  ìn  fluefto<  prindpilmciite  volonli>  G  f°Pl[ca  finalmente  con  I 

t™.[iJ..*rnr(iì  non  può  in  alcun  modo  moie  in  Dio. 

chiamarli  Ioni*.,  l'cichc  l'anima inuna  79-  Pollo  quello ,  diro  con  Ilice; 

tile  m^ici.e  iene  (là  <cn  l'inrcllenu ,  do,  0  col  P.  Alva.ci  ,  che  ti  fin 

e  con  la  volomà.  multo   fvcjliata  :  fptriluale  ciaf)!*  >n  un  amore  ferì 

idem» -viene  rapita  in  Dio  con  una  d'ffimt,  e  fiawjfm'.  tuta 

u:fivi:.m-  iiioj,  lini-.inofa,  e  con  un'  pirfiisa,  per  cui  la  volontà  ,  lafi'a. 

amore  veemente,  come  fiegue  a  dite  J-  '■■  '  saa 
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SI0  .  Del  Direttoria  Miflito 
rfipifct  fra  le  braccia  de!  fu*  fpift  So.  Siccome  Iddioi  quello ,  chcmet- 
dtvtna.  Dunque  dall' ebtieii  perfetta  re  l'anima  in  ebrietà  d'amore,  cosi 
nafte  quello  ("onno  di  fpiiiro  :  poiché  egli  i  quello  che  la  fa  cit'uif  in  A  l- 
l'anima già  ebbra  d'amore  lalcia  ogni  no  dì  amore.  Quando  la  v;-.!,. 
arreniìone  ,  ed  applicazione  a  cono-  fopira  nel  fuo  feno,  lauro  le  neiom- 
fceie  il  foo  Dilerro  ,  per  più  imnrer-  piace  ,  (he  min  nniie  che  H.i  <!a  al- 
gerfìcnn  la  voloniì  nel  di  lui  amore,  cuuo  turbato  il  (no  dolce  rp  'iu  ,  o- 
e  per  ripofare  più  foavemenrc  nel  di  me  le  ne  protetta  ne'  Cantici  (  Cit- 
iti feno  .  Quindi  fogne,  che  i  (enfi  tic.  i.  7.)  Adjum  tu  -  Filiti  Hitru- 
eflerni  Milano  fopiri ,  e  rimane  (opira  («Um  ,  ptr  capresi ,  ctrviftittc  camp*- 
l' anima  ifieffa  ,  che  amar.Bo  ,  lenza  "<"•  ,  ut  fute.-t.-ur  .  wjc  ci;;ii.uc 
fapere  come  ama  ,  caie  in  un  fnavli-  /■ '.-<".""  rfV.r.'im  .  questuane  ipf* 
fimo  furore  di  amore  fra  le  braccia  nt/it .  Gli  effetti  di  quello  fonno  Bio- 
tici fuo  reiette  frofo.  Non  vogliosa  riolo  non  fonortiverf.  dagli  efcnidd) 

fio  fonno  fpirituale  ami  Dio  ,  fenaa  mo  di  lopra  enumerali:  fenonchè  ar- 

punto  conofcerlo  ;  perche  quello  non  reca   all'  anima   di  parlicolare  quei 

epofribilefecondo  l'affama  delle  feno-  maggiori  vanrsggi  che  fuole  il  fonno 

le,  che  la  volontà  non  può  amare  un  materiale  apportare  al  corpo  ;  e.  fic- 

cggerro  ignoto.  v4msr  non  pi:  1  fi  fcr-  come  quello  vie  più  rifilerà  1  Ipirir:  , 

ri  in  incurvita*.  Dico  foto,  che  ere-  riliabilifce  le  fonte,  e  rende  più  abile 

feendo  nell'  ebrietà  il  calore  foave  di  il  corpo  a  faticare:  coslquello  di  all' 

amore,  quello  toglie  all' inrellcrro  ura  anima  tortezza,  e  visore  pia  ipc.-ir.!-; , 

cerra  fua  atrenzìonc-  ,  o  rifleflione  fui  per  operare,  epaiire  gian  coi'e  pei  I  - 

fuo  conofecre;  ami  affotbifee  rifletta  dio .  E  fe  l'ebrietà  £  un  gloriofo  deli- 

cogniiione,  e  la  rende  si  femplice,  e  rio  ,  come  abbiamo  derro  ;  il  Conno  che 

si  fonile  ,  che  l'anima  inetta,  che  I'  a  quella  fiegue ,  e  un'  immagine  delta 

da  ,  più  non  1'  avverte  :  e  pero  ama  gloria  ;  ramo  è  dilettevole  I1  au.:,:e  , 

fenia  fapere  in  che  modo  ama:  ama  ,  con  cui  l'anima  ripofa  nel  feno  del  fuo 

lenendo  quali  chiufo  l'occhio  della  fua  fpofo  divino  . 

intelligenza  in  un  certo  modo  fonno-  8  r.  Aggiungi)  nnariflelTione  pcrmag- 

lento  ,  ma  però  ama  nel  rempo  (tettò  fiore  iWlIioetMa  A\  mie  fi' ora  rio  ne  . 
con  gran  tranquillirà  ,  e  dolcezza  di 
■  more  nel  feno  di  Dio  .  Onde  dice 
bene  Saura  Terefa,  parlando  di  quello 

grado  d'orazione,  cbt  i  un  fonni  dtllt  no  oeu  anima,  percne  1  iqibiihw 

ptitaze  ,/t  aua/ini  dtl  tutto  I,  ptrdcni ,  quella  è  fvegliaiilfimo  ad  inrenderele 

ntinttndenicemtcperan*.  Cer,ramenre  divine  mnde»e;  Miai  4  tanra  la  lu- 
--   1  l'imelligenia  ,  che  gli  fi  comu- 
che  Io  rende  affatto  fofoelo .  E 
è  grande  la  differenza,  che  paf- 
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Trauma  Tir^f,  Capa  IX.  ut 
■  vincili'  tutta  ramata  et»  gran  farla,  anima  con  tanta  fona  ,  che  leghi  la 
ntl  tlmpè  fiegt  cbt  la  lieve  aliamone  fantafia  ,  e  la  memoria  i  altrimenti  I' 
sciupala  tallio  ,  le  toglie  ogni  anvlr-  anima  nelle  Tue  immaginato  ni  ,  e 
rema  ,  e  rijtcfiìonc  a  tjxahtnqut  fua  fantafmi  conofeetebbe  molte  bene  di 
optraiitac.  Per  procedere  con  chia-  operaie,  e  porrebbe  poi,  fe  non  folte 
rena  ,  é  neceifario  che  dica  prima  riò  affatto  balorda  ,  agevolmente  ricordar-  ■ 
che  accade  all'anima,  che  è  pofledu-  Tene.  In  fecondo  luogo  bifogna  ,  che 
ta  da  quella  fpecie  di  Tonno  fpirirua-  la  detta  luce  fpirituale  produca  nel!' 
le,  e  poi  dichiari  le  parole  di  !>.  Gio;  intelletto  una  notizia  di  Dio  sì  deli- 
delia  Croce  concui  ho  cipolla  la  fc-  cara,  e  il  lottile,  che  egli  Hello  non 
(lama  di  detto  fonno .  Talvolta  acca-  l'avverrà  ,  e  Itando  molto  bene  occu- 
t!e  ,  che  un  anima  parti  molte  ore  in  paro  in  Dio  ,  non  vi  rifletta  ;  alrri- 
orairone  in  una  totale  dimenticanza  mente  fe  riflettelTe  ,  e  tapefle  dì  dar 
di  rutta,  e  lenia  accorgerti  punto  di  con  Dio  ,  non  fi  trovarebbe  in  una 
ciò  chefa  .  Tornar»  poi  dall'oratione,  piena  dimenticane  ,  e  potrebbe  ,  e 
non  sà  cofa  abbia  fatto  ,  né  dove  ila  doveiebhe  averne  memoria  dopo  la 
Hata,  né  in  qual  corallai;  persi  lungo  fua  oraiìone  ■  In  reno  luogo  que- 
tempo  impiegata  ;  eie  pare  ,  che  tutte  (la  notiiia  di  Dio  tanto  frii  rifu  ale  , 
nuefl'oie  le  fiano  palfate  in  un  baie-  e  delicata  non  deve  comunicarti  sl- 
.  Onde  bene  fpelto  avviene  ,  che  la  volontà  ,   in   modo  che  ella  fe 


rimanga  con  ilcrupolo  d'aver  perduto    ne  avveda  ,  come 
oiiofamente  il  tempo  ,  o  di  elìere  Ha-    che  dell'  intelletto  ; 
ta  in  alno  triodo 


:he  di  leggieri  accadere  ,  che  cadi    iì  acculerebbe  e   

ridlu  Delfo  Icrupolo  il  tuo  Diiettore,  cena  amurofa  ,  e  di  un  certo  gullo 

le  non  Ha  perfona  efperta  di  tali  co-  di  fpiriio  ,  che  fi  trova  nella  notiiia 

municaiioni  .  In  quello  calò  ,  (e  la  di  Dio  ,  e  poi  terminata  la  fua  ura- 

iett"  anima  non  fia  fiata  oppreffa  da  aione  ,  non  potrebbe  a 


 menrarfene.  Qualunque  volta 

qualche  Urani  balordaggine  ,  oppure  vi  fono  quelle  Ire  condiiioni  ,  che  la 
in  altro  modo  ìllufa  ("il  che  fi  cono-    luce  i 


e  ,  occupando 
;  che  vi  produca 


e  ,  che  l'a 


pura,  infoia  da  D^mll^i  ma!  'che  ranza^ed  obbMviont  oTtntroT 

pace  di  rammentarli  dì  cifT  che  ha  ella  fa  .  E  però  Gilberto  (Strm.  41. 

fatto  .  Ma  per  non  errare  ,  conviene  in  Caatic.  )  parlando  dì  quella  irav- 

avvertire  ,  che  quella  luce  fpirituale  verrerua ,  e  mancania  di  ri  ile  Ilio  ne  , 

jwriffiiua  ,  acciocché  induca  nell'ani-  che  cagiona  quello  faoto  fonno,  dice: 

ma  la  predetta  totale  oblivione  ,  da  Lieti  inUlltBui ,  i>  wlantas  ano  ai 

cui  pr  ilici  pai  mente  nafee  qncftadivina  rtftxiontm  icafopianlur  ,  ime/liSm 

ionnolenzs  ,  deve  avere  tre  condicio-  tane  magi'  viÀII  ,  t>  vigilai  .  is» 

ni.  In  priniP  luogo  deve  inveitire  ["  amor  fpiritualii  cam  ctafopilsr ,  pt- 
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.«ione  del  tempo  .  la  ,  non  ode ,  non  gufta  ,  non  l'ente  ; 

Sj.  Ciò  non  oliarne  poi  l'anima  fi  Fclò  fi  'rovi  immeifo  in  un  Tonno 
dopo  la  delia  orazione  multo  bene  co-  vero ,  e  non  in  una  retta  fonnolc.iza  , 
■nofcere dajli  effetti,  che  non  Ce  ttac-  the  i  principio  di  tonno  .  E  quefto 
■rennta  in  un  filino  balur.ìo  di  corpo,  appunto  avviene  nella  feconda  ori- 
.ma  bensì  in  ur.  fonr.o  ;;"!»  ili  l™i-  zioue,  in  cu  .  reme  dice  Giufeppe 
to.  Perchè  ,  come  dire  S.  Gin:  della  Lopez  f  i.v.  frna  Mifiìci  irjr.  5.r.i2.) 
■Croce,  fi  ritrova  con  elcvaiione  di  la  [Mrii.na  linai  ri  iVc  affatto  i  feiilì  , 
mente  in  Dio,  con  alienaimiie  da  etnie  nell'edoli;  talvolta  rimane  im- 
mite le  cufe  terrene,  con  aerazione  mg  bile  nel  (ito,  in  cui  li  trova  ;  e 
da  rune  te  lutine,  e  figure  immagina-  talvolta  cade  in  terra  ,  ed  ivi  rimane, 
rie,  dreni  per  tnitoquel  tempo,  che  finché  dura  1  oraiione  ,  delti  ruta  da 
è  ftaia-in  inrellietnia  pura  ,  è  rimalìa  fenfi  .  Afa  quciìo  non  accade  nella  pri- 
pienamente  fpogliata  .  In  olire  fi  tro-  ma  orazione,  in  cui  dicemmo  che  non 
*a  con  profonda  pace,  e  quiete  mie-  E  perdono-  affatto  i  fallimenti'  ertemi, 
riore,  fi  ron.grandiipofiiione  all'efer-  ma  s' imr-edilcono  ,  rimanendo  mezzi 
tizio  delle  lode-  vinù  ;  legni  manne-  fopiti-  H  però  quella  prima  orarione- 
sAi  ,  che  in  tutro  quel  tempo  Iddio  pimi,  ri::  clic  L'uno,  la  chiamerei Ton- 
ftette  all'  mima-  multo  d'  appreffo  ,  nolenza  ,  o  fopore  di  fpiiito ,  e  riputo- 
unentre  lafciolla  cor»  ti  fante  difpoG-  foave  dell'aoima  nelle  braccia  del'  ce- 
.«inni. Onde  putrella  dire  con  il  rea-  lette  fpofo. 

Je  Profeta  :  Evi^nk,  ùfbSntfiim  Si-  Ma  per  togliere  ogni"  etniivorav 
jfcst  ptfftr  ftlitviur  in  lièi  ,  (  T{aL  «ione  nella  preferite  materia  ,  fi  offer- 
IOJ.  ff.J  Mi  fvegliai  dal  mio-  dolce-  vi  ,  che  quantunque  nel  fonno  fpìe- 
ionno  ,  .e  mi  trovai  nella,  fornirmi  gaio  in  fecondo  luogo  rimangano  i 
della  mia  mente  lolitaria  ,  cioè  alie-  lenii  pienamente  perduri  ,  come  nell' 
jiaia  ed  adiatta  da  tutte  lecofe,  fuor-  eftafi  ,  e  peto  l'ertali  molto  divet fa 
*hè  da  Dio.  da  tal  fonno .-  perché  nell'ettaff  rima- 
$4,  QucfLa  feconda  orairone-  pi;i  oc  ali'aiiioia  riflefliont  baflevolc-,  per- 
ete la  prima  ,  che  abbiamo  fpiegat»  avvenire  alla  comunicazione,  the Id- 
ìn  quello  fle/fb  Capo,  paio  che  meii-  dio  và  operando  in  lei ,  e  a'  lei  ncre- 
ju"  il  nome  di  foniu  ,  perché  più  par-  fla  poi  la  memoria  ,  e  puù-ridirla  . 
•ecips  Je  proprietà  del  fonno  corpora-  Ma,  nel  fonno  fpirituale  perde  1'  ani- 
le,  da  tur  I'  una,  e  l'altia  prendono  ma  ogni  nfleflìone,  e  ogni  avverten- 
Ja  loro  etimologia  .  Chi  dorine  ,  an-  zi  alle  operazioni'  fublimr  ,  che  va 
forche  tefpin ,  fi  muova  ,  fi  agiti ,  c  facendo  con  l'intelletto,  e  con  la  vo- 
teci! ahrc  operazioni ,  non  vi  riflette  lontà',  come  dice  Gilberto  fopracita- 
funto,  ne  fe  ne  accorge  r  rifvegliato  to:  donde  proviene  quella  totale  fior- 
di fonilo  ,  non  fi.  litoida,  punto  di  danza  ,  ed  obblivìont; ,  e  quella  ùn- 
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i(:tM  i-..:;ry,  ci>nie  M-b:^;::..i  J  rTu- 
[  jpato  .  In  olire  le  coma. 

riceve  neli'tftali  ,  tono  più  alle  di 
■  quelle  clic  fi  ricevono  noi  fanno  .  E 
però  anche  per  quo  (lo  titolo  quelli 
i::ie  /i;!,:i  Ji  cratione  fono  fra  loro 
diftinguibili. 


Trrz?  ,  Cupo  X.  itj 
che    ranno  a  credere  ,  che  egli  in  tempo 


CAPO 


X. 


+ÌTtvcTthntiti  ftalici  ti  Ditemi 
circa  il  predino  gruàv  di 


come  vediamo  accadere  [Ulto  pìorno 
ire     a  quelli  j  che  lì  dettano  da  un  alio 
fonila.  Se  dunque  il  Direttore  feor- 


gc(fe  mai  nel  tuo  penitene  (limili  i-ì- 


8*-  Vverrimetito  I.  Siccome  po-  un  ral  fonno  ,  o  naturale  ingerirò  dil- 

tirc*  l'ebrietà  perfetta  ,  che  £  grado  Demonio',  perturbare  i  di  Ini  diroti 
di  oraiione  inlula  molto  ficuro;  così  elerciij  ,  e  in  tal  calo  dovrebbe  dar- 
poco  abbiamo  ora  da  avvenire  circa  gli  rimedj  opportuni  .  Se  il  fonno  ì 
il  fonno  fpirituale  dichiararo  in  pri-  naturale ,  o  proverrà  'da  troppo  luti- 
ino  luogo  ,  che  dall'ebrietà  perfetta  ghe  vigilie  ,  allora  gli  prelcriva  un 
prende  l'origine.  Solo  ricordiamo  ,  più  lungo  rìpofo  ;  o  narrerà  da  fo- 
che quello  é  quel  tonno,  in  cor  (co-  vercbìo  cibo  ,  e  da  i'modcrate  fariche, 
eie  dice  ,  e  riporrà  in  più  luoghi  S.  e  allori  moderi  tali  cfoibitanie  .  Se 
Terera)  alcune  perfone  lo  cerchi  amen-  por  il  fonno  venga  conciliato  dal  De- 
re  fi  abbandonano  con  gran  perdimen-  monìo  per  frode,  allora  gli  faccia 
to  di  tempo,  e  congrave  pregiudizio  praticare  i  f.iliti  rimedi  di  ritorto  a 
della  fanità  ;  c  però  devono  eifere-  ri-  Dio,  e  alla  tua  Madre,  di  reiìlienza. 
Icone  dai  una  tale  fon  no  leu  za  .  Quclìo  e  dr  Sacramentali, 
fonno  non  e  come  V  altro  ,  da  cui  la  8B.  Avvertimento  III.  Ma  fé  il  Dt- 
perfona  per  mancanza  .di  riflellione  ,  rettore  dopo  l'orazione  ,  in  cui  dice 
e  d'avvertenza  non  può-  liberacene  .  il  penitente  di  dar  fonnolento  in  to- 
Da  quello  può  dettarli,  Te  vuole,  fa-  tale  dimenticanza  di  tutto,  non  trovi 
cendoli  fona,  edevc  volere,  quaiun-  i  predetti  effetti  difettuofi  ,  palli  avan- 
que  volra  ne  nafeano  pregiudizi  no-  ti  ad  indagare  ,  (e  rimangano  in  lui 
(abili,  o  alla  faluie  del  corpo,  o  agli  gli  cffctti  fanti  ,  che  ho  accennali  di 
avanzameli  dello  fpirito  .  E  tanto  fopra  .  Se  dopo  l'orazione  fi  trovi  con 
più  che  tali  ecceflr,  e  tali  danni  fono  la  mente  elerata  in  Dio,  con  intimo 
legni  manifollr,  che  all'  influenza  del-  raccoglimento,  con  diilaceamenro  da 
la  gratis  li  aggiungano  molte  onere  tutto,  con  attrazione  ancora  di  fpecic 
della  natura  dlfettuofa.  da  tutte  le  core:  fe  li  trovi  con  quie- 
K7-AvtcrtinicntolI.DiHìcoltàmag-  te  ,  con  pace  interna  profonda,  con 
gioii  truvetà  il  Direttore  nei  fonno  ,  fenrimenti  di  umiliazione  ,  con  indi- 
che ho  fpivgato  in  fecondo  luufo  ;  nazione  alla  virtù;  elimini,  feil  det- 
poiché  interrogando  alcun  penitente  ,  to  penitente  Ga  parlalo  o  per  lutti  > 
che  G  trovi  in  quello  grado  di  ora-  o  almeno  per  alluni  de' gradi  di  con* 
zione  ,  altro  d'ordinario  non  neri-  lemplazione ,  che  abbiamo  finora  fpie- 
«rflirì  ,  che  rifpofie  ,  quali  l'indur-  gali;  pcrcM,  effendo  il  fonno  Ipiri- 
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ucppiirc  quelli  fe 
.iiiva  d'amore  ,  ne  avveda  -          a"c  volte  accade  . 
nceJrre,  fenon-  E  pe"  ™t,}">  *  che  il  Direttore  , 
lire  ilio  di  con-  .-vendo  iodi  (andamenti  di  ipetai  be- 
ie  i!  Dirett"e  ne>  Tgombri  e  da  si  ,  e  da)  penitente 
fcn;     ™n  Àia  ogni  timore  foverchio  i  e  gli  coman- 
I,  cheegli  di.,  come  ho  già  detto  ,  che  li  laici 
)  Lene  oc-  governare  da  Dio  . 
copto  ,  e  molto  virino  a  Dio  ,  ben-  so.  Avvenimento  V.  Avveri*  an- 
che nonfe  ne  avveda,  e  che  non  dor-  corali  Direttore  ,  che^fe  I  anima,  o 

forfè  cerne  ,  ma  con  fanno  di  fpìiito  Tonno  infoiò  dello  fpirito  dittile  dì 

a  'Ini  grandemente  profiuevole  .  Gli  aver  vilioni ,  o  locumoni  ,  non  fareb- 

cidini  ,  ihc  Ti  laici  guidare  da  Dio,  he  qucfto  il  Tonno  Tpirituale  ,  di  cui 

e  che  lenrendofi  aftiairc  dallo  fpirito  abbiamo  finora  parlato  ,  ma  farebbe 

del  Signore  ,  non  gli  mena  impedi-  Tonno  profetico,  di  cai  dice  Iddio  ne- 

K,  diftorrendo, immaginando, ed  èpe-  pbcla  Dania?,  ia  vìfmt  apparti*  ri, 
■landò  ;  ma  che  laici  operaie  a  Dio  ,  gli  is  p'r  {omnia  ItqUtr  ad  Muta .  E  in 
dia  il  l.bero  cm,!Vr:u,  e  il  S.li  diluì.  Joclc  :  Effusi*»  fpìrìtum  meum  fu- 
Sjj.  Avvertimento  IV.  Se  il  Direi-  per  cmxtm  tarnim  ,  Ì3-  pivphtltbunt 
.lore,  efaminando  l' orazione  del  Aio  fihi  néri ,  Ò>  fifa  vrjìra  ,  fimi  im- 
penitente, vi  novi  gli  eliciti  ora  ac-  fri  fornai*  fiaaì'huil  ,  ir  juvlnei 
tennaìi,  fi  guaidi  molto  di  inoltrarli.-  véri  vifioMi  wdobanl  .  CoJÌ  ancora 
li  troppo  limorofo  ,  e  fofpcliolò  del-  fe  la  per  fona  dicelTe  di  avere  avute 


rà  in  piandi  anguille  .  La  ragione  è  oggelio  foprannat 

manifelta  :  le  anime,  che  fono  polle  ceitaraente  Hata 

da  Dio  in  quello  Tonno  fnirituale  ,  rimale,  perche  n 

vivono  quali  lune,  come  Ilo  già  dei-  anima  fi  nova  in 

ro,  in  gran  timore  della  loro  oraaìa-  e  in  amore  puran 

ne;  perché  non  rammentandoli  punto  perù  le  accade  Te 

di  ciò  che  Tanno  in  oiaaione,  e  dopo  ne,  ed  avveneni 


lamenre  di  dormire,  o  di  effere  illufc  CAPO  XI. 
■da!  comun  nemico  .  Or  fe  arcade  , 

the  vedano  con  un  limile  timore  i  Stflo  grido  di  Orazioni  fopraitnaturate 

ilota  Direttori  ,  fi  niet torio  in  angu-  jtnfit  ,  e  Scit  di  dimore. 
Aie  ,  in  agiraiìoni  ,  in  affanni  multo 

pj.'giudiriali  alh  quiete  dell'  animo  ,  31.  |  DJ  io-  dopo  d'aver  favolilo  I' 
ed  ;i  progr.  (Ti  dello  fpirito  .  Si  ag-  1  anima  diletta  con  quei  gradi 
giui-ga  a  quello  ,  che  il  inoltrar  ri.  di  oraiione  foprannaturale  ,  the  att- 
enere in  quello  .aio  ,  a  nulla  gioia  i  tiamo  già  dichiarati,  di  raccoglimcn- 
jieni.if  luti»!!.  Iud;o  menci  l'anima  to  ,  di  fienaio  ,  e  di  quiete  ;  dopo 
nel  detto  Tonno  ,  non  vi  e  modo  dì  averla  multe  volte  inebbriata  uri  tuo 
Schivarlo  ;  poic. li-eouii.i!  iai-ju  iant-i  ,-,:.i„ie  ,  Jopo  averla  torlè  ac- 
quella  a  raccoglierli  .  1'  ali  -i tutte  Id-  colta  uà  le  Tue  b.accia  in  lonno  pia- 
dio  lubitamenie  con  le  lui  Iute  ,  1'  cidiflimo  di  amore,  di  oidina.io  nuli 
alltae,  e  la  mette  in  di  meni  ics  ora  di  !'  uniltc  fubìto  leco  con  lunmue  fnih 
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difpoftaancmie't  {liuti  decido .  Mi&Mintm  .  E  però  f'aninu™ 'che 
Altre  fi  chiamano  purghe  attive  ,  e  F"  del  dono  dell' intelletto  co- 
ronfiftono  io  tutte  quelle  induftrie,  e  nowe  le  peiteiìoni  di  Dio  ,  le  pene- 
fatiche  ,  che  adopra  l'anima  per  difiac-  t,a  beas'1  con  chiarella  ,  ma  non  già 
«ili  dal  mondo  ,  e  da  tutte  le  cofe  con  Cavità  ,  e  con  diletto  ,  effendo 
creale,  e  per  abbatiere  l'orgoglio  del-  1aelio  proprio  del  dono  della  Spien- 
te lue  paffioni  ribolli.  Altre  fiehiama-  "  .  <**  «le  fi  chiama,  perche  è  ima 
110  purghe  palììve ,  che  fa  IdJio  (Uf-  faporola,  Icienia  .  Suppongo  in  quarto 
fo  nell' anima  ,  e  fono  di  due  Ipecie,  luogo  ,  che  l'anima  non  arrida  mai  a 
una  delle  quali  appartiene  al  ìénfo  ,  pofledere  Iddio  nel  mudo  che  fi  può 
l'altra  allo  rpiriro.  Quelle  conlilìono  da  1,01  pofiedere  nella  vita  preii-nte  , 
in  una  moltitudine  di  travagli,  di  ari-  i-..-th<!  ™n  giunga  ad  un  certo  grado 
dirà  ,  di  renebre  ,  di  afflizioni,  e  di  jjj1""?»       SanIa  T"eft  •  «  s-  Gi« 

ciocchi  vi  deponga  la  fcojia  °de!  luoì  A  tm  Dio  ;  perche  allora  iik>  fi" fa 

itili,  e  delle  lue  ine!  inai  ioni  imper-  le,  c  per  manente,  per  cui  l'anima  io 
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fcme  fempre  dentro  di  si,  e  in  qual-  5%.  Spiega  quello  San  Toinmafo 
che  vero  Tenfo  Io  puffiede .  Prima  di  {tpafc.fl.  gradi  5.  rtmor.)  con  la  ri- 
detto Matrimonio  gulta  l'anima  iti  Dio  militudine  della  £ame  corporale  ,  che 
in  varie  comunicazioni  ,  e  talvolta  è  mollo  aria  ad  efp  ri  mere  quello  gra- 
«nche  fitinifce  a  lui ,  e  per  quel  rem-  do  dì  orazione  foprannaturalc.  A  Cor- 
po flafTene  l'anima  foddrsfaita,  e  pa-  mare  la  fame,  li  richiede  che  lo  (Io- 
ga :  ma  pure  non  può  dirli  ,  che  lo  maco  lia  volo  di  cibi  ,  e  purgato  da 
potTieda  ,  perché  ruma  a  feiugìierfi  flemme,  e  da  altri  umori  peccami  . 
quell'  unione  d' amore ,  e^allora^torna  Or  le  a  quello  fi  aggiunga  ia  preien- 

fcic,  di  cui  ora  par  I  aremo  :  ami  per  di  ciii  Tema  egli  l'odore,  e  non  e!pe- 
quell'  illelTa  unione  ella  pub  divenire  rimeuti  il  fapurc  ,  fi  accrelce  fuor  dì 
pili  anfiofa  ,  e  più  fitibonda  del  bene  ,  modo  l 'appetito  >  e  li  aumenta  a  dif- 
che  ha  guftaro.  Polle  quelle  nuriiie ,  m  fura  la  fame.  Cosi ,  fe  ad  nn  ani- 
non  farà  dirigile  l'intendere  la  pre-  ma  ,  che  già  lia  fiata  o  In  parte,  0 
detta  dichiarai  ione  dell'anlie  d'  amo-  in  tutto  luMia  di.il'  imperfezioni,  da- 
re, gli  abili  ,  dagli  appetiti  ,  ed  inclina- 
li-). Tre  cote  ti  efprimono  in  quella  zumi  tli:ct[i:uc  yjj  mezzo  delle  pur- 
dichìarazione.  Primo,  che  l'anima  ab-  ghe  fpirituali  ,  e  che  abbia  già  (apo- 
bia  pallate  le  purghe  ora  accennate  ,  regolato  Iddio  per  meno  dì  qualche 
o  almeno  che  ne  abbia  trafcoifa  alcu-  arrotola  comunicazione  ,  e  fiali  già 
ria.  Secondo  ,  che  ella  abbia  iucomin-  accefa  inamjre,  li  laccia  poi  fentire  per 
ciato  a  guflatt  di  Dio  per  meno  de'  mczao  di  qualche  il  h:  II  razione  fpecu- 
favori  comunicatili  dallo  flello  Dio  a  lativa  l'odore  ,  e  la  fragranza  delle 
pioporzione  delle  fuc  difpolìzioni  ,  e  divine  grandette ,  ma  non  già  il  fapo- 
che  fiali  in  lei  accefa  qualche  fiamma  re;  s'irrita  giaiidem:nie  l'appetito  ra- 
di amore .  Terzo ,  che  riceva  ella  pre-  gionevolc ,  s  innalza  a  Dio  con  l' ar- 
feotemeute  per  mezzo  del  dono  dell'  denie  brama,  e  fi  forma  l'ani!»  d'a- 
inrelletto  qualche  cognizione  dì  Dio  ,  more.  Né  paja  diano  ,  che  io  chia- 
che  non  la  metta  in  polfe/fo  di  Dio,  mi  la  notizia  di  Dio  odore  di  Din, 
ni  la  renda  contenta ,  e  paga  conqual-  mentre  cosi  la  chiama  anche  S.  Paolo 
che  intima  foavità  ;  ma  le  leuopra  qua-  (  1.  od  Cbtrini.  c.  1. 1^.  )  dicendo  ;  Dio 
lì  da  lontano  l'amabilità  dì  Dio.  Qjia-  tttltm  gratini  ,  qui  cnWn  umilia 
lunque  volta  vi  fonoquelìe  trecagio-  piS  manife/la!  ptr  noi  in  ciani  hn  . 
ni  ,  è  ncceffario  che  rifulti  l'anlia  d'  Il  che  allora  é  più  vero,  quando  una 
amore  .  Concioffiacufjche  fe  all'ani-  ral  notizia  lì  fa  lenrire  all' anima  reu- 
ma, che  dopo  alcuna  fua  purga  abbia  za  un  certo  fapore  fosve,  che  la  lòd- 
gulUto  già  del  divino  amore  in  qual-  disti  ,  e  l'appaghi  ,  come  accade  nel 
che  comunicazione  fuave,  le  li  moflri  calò  nollro.  E  appunto  dall'odore  di 
per  mezio  del  dono  dell'  intelletto  quelle  notizie  divine  ,  quafi  balfami 
l'amabilirà  del  fommo  bene,  conofee  celelli  ,  diceva  d'efier  trarta  la  lacr» 
ella,  e  con  l'elpcrienie  psffate,  ccon  Spula  {Cani.  1.  j.)  quando  piena  di 
la  luce  prtfente  iadivina  foavità,  ma  anfie  amorofe  correva  dietra  il  fuo 
non  la  gufia  ;  odota  con  quella  noti-  Diletto,  dicendo  ;  Trabc  mi  ptfi  re 
zia  Ipecnlativa  la  dolcezza  di  Dio  ,  currcmtti  in  a&ertm  ungtienlirwn  Mo- 
va* non  la  prova.  Quindi  [Segue,  che  raffi. 

irritato  l'appetito  di  amore  ,  che  già  jji.  Spiegata  la  folìanea  di  quelle 

arde  111  lei,  non  poffa  l'are  a  meno  dì  anfie  d'amore,  rieièe  facile  l' imcnde- 

j-r: mimivi  .,;  dchdL.j  ai^nii,  e  alle  re  tofa  fi»  la  lete  d'aimre  ,  mentre 

-■olte  impotenti  vcrlo  il  fuo  Dio  ,  quella  altro  non  i  ,  che  l' iltelfe  an- 

ualt  defiderj  lono  le  vere  an  lì  e  di  Ce  d'amore  fempre  lerme,  Tempre  fiile 
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nelle  yifcere  dell'anima  per  confumar-  piibaffa.  Poco  dopo  foggii"^  :  Io 
la  .  Se  1'  appetito  atonale  s'innalzi  rf-t  principia  t'ebbi  altane  ville,  e  la- 
a  Dio  con  qualche  dcliderio  impaiien-  fi  i"---.<r.i,ù  h  rr  /,t  rovinala  ,  1  la  /pi- 
re ,  ma  paflaggieru  ,  quello  li  chiama  lalmtnlt  Unno,  che  il  giorno  fe- 
anfa  i'amarc  :  ma  fe  lo  Hello  defide-  guente ,  e  pili  olire  non  mi  fintivo  be- 
lio  anfiofo  le  ne  (lìa  fem  pleiadi  caro ,  ne  per  urtar:  ali orazione  .  Ecco  le 

fora  fi  "hia™°/«e  <*<  «"WT^E  perà  ,  S»-  L'anfic  d'amore  nei  Broncie  n- 
fta  l'anCe,  e  la  [èie  vi  é  quella  prò-  tne  hanno  pallata  la  prima  purga 
porzione,  che  palla  fra  la  fiamma  ,  partiva,  che  fi  chiama  di  fenfn,  e  lo- 
ci* elee  dal  legno  accefo  ,  e  poi  fi  no  entrali  sià  in  illaro  d1  illufiraiio- 
ellingue,  e  il  fuoco  ilteffo,  che  le  ne  ne,  fono  affai  più  fpirituali  ,  henché 
fra  immobile  ,  e  fermo  nella  mateiia  anch'effe  faccino  ptelà  nel  fenfo.  Po- 
;1  legno,  ni  fe  ne  pane  finché  non  friacM  eflendo  già  I' 


a  da  Dio 


i*  ftaii  ,  in  cui  tne  le  anfie  amorofe,  con  cui 

e;  però  bilogna  '"ano  in  Dio ,  fiano  pià  pire  , 

;ere  l'anfic ,  e  la  lime ,  e  più  vire ,  altresì  più  i 

lianti ,  da  quel-  e  più  infiammala  fia  la  feie  d 


■I  loro 


che  altre. purghe  non  hanno  traftotfe ,  della  Cioce  delle  anfie  ,  e  fered'amo- 

che  l'ani  ve,  di  (tacca  mio  fi  con  le  loro  ie  .  o  come  egli  [a  chiama ,  la  none 

diligerne  dal  mondo ,  e  mortificando  ofeura  del  ler.ro  .  E  perdi  alle  -Balte 

geociofameme  le  loro  difotdinate  affé-  qurjìo  incendia  di  amare  enfte  affai 

Eioni  ,  ne  fona  ancora  ftaii  polli  da  «'Ha  fpirila ,  fona  tanto  grandi  fanfU 

Dioal  tiroenro  di  alire  pamnoni  più  P"  t>i»  nelf  anima  ,  chi  pare  chi  fi 

■Itoci  ;  fono  ancora  imperfetti  ,  ed  A  ficchino  lefa  in  quella  feie  .  fi  le 

immondi ,  e  pereti.  le  loto  anlìc  luno  mmtfia ,  e  gstjli  il  votatale  ,  e  the 

ajfannofe  ,  e  iollecite  ;  forano  con  «  talare  ,  c  le  fatte  langnifiano  per 

iftringimento  ,  ed  affannoni  nello  ,  e  l*  nwiu  delta  fere  di  amare  r  fine 

tenchi  renda™"'»  Dio?  G^fornuoo'rat-  fantma'rie  ebbi 

le  ne)  tento  con  fol  levamento  corpo-  é tanca  ,  come  dire  :  La  file  ,  the  ebbe 

rate.  S.  lercia  parlando  di  quelle  pri-  l 'anima  ma 1,  fi  viva;  la  qaal/ett 

eap.ì9.  )  Chi  nonaveri  provala  qutfii  va  morire  di  'fere.  Bearti  la  veemtn- 
imftti  il  grandi,  (per  impthi  qu.  in-  za  di  quefia  file  non  é  continua,  ma 
tende  1-anl.e  peri,,.,  ,  ,!,  ,  ni  alcune  volle  ;  finlendofi  peri  ordina- 
rti apprettò)  ,  i  rmpojférle  poterlo  riamente  qunltbt  file.  {'HoS.  obfcur. 
intendere  ,  pretti  non  e  inquietudine  Ut.  i.tap.  it.)  Veda  il  Lettore ,  Tjuan- 
det  pene,  ni  cent  divozioni,  the  Ja-  io  !a  lète  di  quelli  è  dtverfa  da  quella 
Stiano  ventri  molte  volle ,  le  quali  pa-  degli  incipit-mi  diami  dichiarata  . 
«  rie  affoghino,  lo  fpirito  ,  the  non  yp.  Eppure  non  ha  che  fare  con  la 
tape  in  si-  awjio  i  modo  d'orazione  fere  ,  e  con  l'anfic  de'  perfetti ,  che 
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tanno  età  paliate  le  purghe  del  [en-  pofle  tonami  tutte  le  «Triade  ,e  tan- 
fo, e  dello  fpìiiro  ,  e  fono  già  vicini  thetti  più  Cauti ,  di  cui  .'gliomi  ciharfi 
ad  unirli  con  Dio  con  unione  millica,  l'anime  .pure  ,  e  da  quelli  folamente 
e  perfetta  di  amore  ;  perche  ,  crime  fono  compirli  .che  gli  provano  j  pure  le 
dice  lo  Il  elfo  S-  Gio:  delta  Croce  (  in  manca  ioro  il  cibo  principale  propor- 
TiaS.  tbfiur.  ììb.z.  t.  jj.)  quejìa  in-  lionato  alta  loro  eftrcma  fame,  che  e 
fammexiont  e  fieli  di  smiri  ,  per  ifi-  la  divina  unione  ,  piuttollo  fi  agui- 
flTC  qui  già  dillo  Spirila  Sunti  ,  i  za,  e  incrudclilic  piùad  ogni  mom;n- 
iiffimttiffmii  da  quitta  ,  che  dicemmt  to  la  loro  fame  -  t  la  ragione  di  .cjac- 
ntlla  none  di! [info  .  (Intende  de!la  fio  li  i  ,  pcirhì-  Ic-tonuiuicaiioni  di- 
tele de'  proficiemi  ,  f piegata  nel  un-  viiie  più  che  fono  dolci,  e  foavi,  più. 
meio  precedente.)  Tircioithi  quan-  fanno  intendere  a  tali  anime  la  man- 
lunque  qui  il  fenfo  ne  porli  eziandio  .canta  di  quel  fommu  bene ,  the  anco- 
ri fus  parli  ,  ijfinda  che  non  Ufiia  ra  non  pofiìcdono  con  unione  perfetta 
di  partecipare  diì  travaglio  dilla  fpi-  di  amore  ,  e  però  ad  alno  non  giova- 
rifo;  nvnàimtM  U  roditi  ,  t  il  viva  no  ,  che  a  falle  più  fpalìmare  nella 
della  fin  Ài  «mori  $  fiate  nella  per-  loro  lete. 

ti  fiupirìore  dell'  anima,  ehi  mìlo  fpi-  ìos.  Quindi  proviene,  che  traboc- 
rìto  ,  {emendo  ,  ed  initniendù  di  tal  can.lo  quella  gran  lete ,  e  quella  gran 
matura  quello ,  ibi  [ente  ,  i  il  bifi-  fame  dello  ipiiito  ,  in  cui  tutta  rtfic- 
gno  ,  cbt  ha  di  quello  che  defidita  ,  de  ,  nelle  pon  ine  corporali  ,  le  bru- 
cile inno  il  penare  del  fenfo  ,  bimbi  eia ,  te  dilfecca  ,  le  confuma  col  fuo 
fenza  paragone  {a  maggiore  di  quel-  fmoJerato  calore  ;  e  fa  .  che  tali  per- 
lo,  che  ì  mila  prim*  notte  fsnfith-a ,  lui, e  ci.ai;viri;Vano  .lische  al  di  fuori 
non  li  {.imamente  :  perchè  neli  mar-  paltiJe,  clU-iiuad- ,  e  Imunre,  e  tjual- 
nr.  cinefile  un  mancamento  di  un  gran  che  volta  cadono  anche  in  languori 
pcitt,  tbenon  fi fup  rimediare  cento-  mollali  ,  come  ce  la  dipinge  Dionì- 
fa  vtruna.  gio  Canuliano  {de  fin. Inc.  e.  iS.  13.) 

ipo.  Quella  i  la  fete  impaziente  ,  10:.  La  cagione  poi  di  quelle  feti 
per  cui  bifogna  che  l'anima  fi  uni^a  j,ì  i  n.-.azicini  ,  e  sì  implacabili ,  che 
a  Dio  con  unione  perfetta  ,  e  fiatile  elpettmeiitano  l'anime  giunti;  già  al- 
di amore,  opjiur  che  rauoj;i,  non  po-  la  li  *  delle  loro  puraazìoni,  e  quel- 
tendo  duiare  lungo  tempo  in  una  sì  la ,  che  apporta  San  Gio:  della  Croca 
gran  violenza  d'affetto.  La  cintimeli  'Flam.amsr  viin,  Stanza  ;.  f.i.  Ì9>  1.) 
Santo  con  !a  parità  del  detiderio  im-  e  ce  ne  dà  il  fo  «ita  mei.  lo  S.  Tom  malo 
.paziente  ,  con  cui  bramava  Rachele  (1. 1.  q.  14.  art.  7.)  Dice  l'Angelica, 
dì  aver  figliuoi:  ,  dichiarandoti  cjn  che  l'anima  n.ittta  pud  con  aumento 
Giacobbe  0  di  volere  la  prole  ,  o  di  infinito  cinterò  amore  di  Dìo, 
volere  la  morte;  De  mtbi  filini  ,  aiti-  e  pero  ha  tira  c.-.parità  quali  infinita 

mcllinguìbile  ,  o  fame  Iniziabile,  cbf  nrìlr  fiie  Mnac  una  sferande  am- 
i  lo  fleilo  :  perchè  p^,:„  i'.n  im.-. 
quello  flato-,  non  vi  e  cofa  ni!  um 

na  ,  né  divina  ,  che  J' appaghi  ,  luor  brano,. e  che  la  tengono  oppi  tifa  ; 

che  l'unione  permanente  con  Dio,  a  concioifiacofaclH'  qualunque  cofuccia , 

cui  anela  con  tlrana  impazienta,  On-  che  le  fi  attacchi ,  batta  ,  come  dice  il 

de  dice  bene  Rusbrocchio  (hi.eap.t.  fopucirato  S.Gtovauni ,  acciocché  non 

dcorn.nup.fip.),  che  per  quai.to  1ns.11-  fi  avveda  della  maiiiaitia  del  tòmmo 

^tno,  e  bevino  tali  anime  lapoiiteco-  bene,  di  cui  ha  si  valla  capacità .  Ma 

municanom  ,  non  petunia  giinmai  quando  poi  è  già  l'anima  veifo  il  fine 

faiiarli  ;  petchè  per  quanto  le  lìano  delle  purghe  paffite  ,  e  fi  trova  gii 


Dl]iliZh?d  b;  Cduo 


fgombr*  nonlblo  di 


Trattato  Tertp,  Capo  XI. 


i  prandi  pene";  fono  perft 


e  Te» 


imperfette  ,  comincia  a  fenrire  in  sé     

quello  gran  vuoto  ,  e  queB' immtnfa  d'amore,  dice  che  vive  con 

capacità  ,  eadaver  fcrearande  di  unir-  minto  ,  benché gufiofo  ;  eag; 

fi  per  amore  a  quel!'  infinito  bene  ,  quando  ni  fii  fenza  ,  non  fi  

che  folo  ta  può  riempire .  Ma  fe  poi  tenti .  Parlando  degl'  impeti ,  che  fu- 
Iddio  le  faccia  rralucere  qnafi  per  pie-  no  anche  elfi  vere  anfie ,  ma  improv- 
toi*  icììsra  rjt:it!c!;t  raggia  di  luce  ,  vife,  e  veementi,  dice:  £'  affiti  gran 
con  cui  le  molìri  la  fu«  amabilità  ,  fini,  ma  dolci ,  tft  non  vuole  fentir- 
ma  non  gliela  comunichi ,  s' irrita  rati-  la,  non  può;  né  vorrebbe  che  mai  fe 
io  la  (èie,  che  arriva  la  poverina  più  Itpartijje,  perchè  /aliene  più  contra- 
rile a  morire  ;  e  quantunque  non  la  li  che  li  Mpenfione  delt  emioni  di 
parifea  cosi  inienfamcnte ,  come  li  pa-  mieto  ,  che  munii  di  peni .  E  cofe 
re  nell'altra  vira,  il  fuo  patire  perù  fidili  dice  iti  alni  luoghi  :  ed  eccone 

•   '  i  di  quel  pa-  Ja  ragione.  Quella  (ere  ,  quelle  anfie 

•efpreflionidi  fono  penofiflìme,  pettM  fiu:u  J^Cicrj 


che  fono 


£  qurfii  fono  quelli  ,  che  pi  

emore  impaziente  ,  non  potendo  ftirc 
molto  fimi  ricevere  ,  o  morire  .  E 
queflo-c  il  quarto  grado  delta  cariti 
violenta  ,  cìic  Riccardo  di  S.  Vittore 
chiama  inllabile.  Quidqaid  Hbi  fili  , 
ìtfderium  srdintii  an,m£  non  fetìat. 
S.ttìt,  &  bibìt  ,  bib:ndo  timtn  filini 
fuam  non  cxtingttitì  [ti  quo  ampliai 
bibit,  toampliui  fili!,  Siegue que- 
llo Dottore  conforme  l'efpreifive  a 
fpieeare  l' infoiati  liti  pcnofilfima  di 
quella  fere,  che  con  alito  nettare  non 
P-i)  phc-tii  ,  che  con  l'unione  foa- 
vilfima  di  amore  con  Dio. 

io;.  E  qui  fi  noti  ,  che 
le  ,  c  quella  fame  di  Dio 


,  perchè  nafrono  da  un.' 
mot  arsente  di  Dio  ,  pa  gnlbtodall' 
urina,  q-.r.ile  è  fc-mpte  nelle  lueopc- 
c  dolce  ,  e.  diluitevi,' e  .  li  c:  sì  virjnc 
d  unirli  con  mirabile  inneità  ad  un 
tari  diletto  una  gran  pena. 
105.  I  fini ,  che  ha  iddio  merrcndo 

redette  anfie  ,  fetc  ,  ed  impeli  di 
di  amore,  due  fono.  Primo,  purgar  l'ir 
lon    nimada  tutti  i  pregiudiaj,  che  ancor 

farri  5. Bonaventura chiama  rurreque- 
fe-  fle  pene  di  amore  ,  ed  altre  ,  di  cui 
.Ite    altrove  parlerò,  purghe  di  fuoco,  per- 


e  vi  genera  infermità  di  amore.  P 
thè  lìccome  la  fame  corporale,  fe 
infallibile,  dice  l'Angelico  (opufi, 
gni.%.)  ptodDCcuna  malizia  nelc 
po  ,  che  fi  chiama  bolifmo  ;  cosi 
lame  ,  e  la  fete  di  Dio  .telili 
flinguibile,  ed  implacabile  ,  prod 
Dell  anima  un  infermila  di  fpirìt  . 
grandemente  defiderabile,  per  cui  ella  maria 
rt\   i..r.  _.n  .        ,   .-.r,. 


«Irà  1 


famelico  ,  e 
boudo  lì  fpoglia  a  meraviglia  del 
1  amor  proprio  ,  e  fi  difpjne  all' 
or  perfetto,  ed  unitivo  .  Secondo, 
dittare  i  feni  dell'anima  ,  a  fine- 
renderla  capace  dt  ricevere  luna 


104-  Si  1 


ter  unirla  a  Dio  ,  0  trasfor- 
mi. Poiché  dice  San  Tom- 
idofi  nelle  fue  brame .        mafo  (  1. 1.  q.  13.  in.  É.)  che  quello 
>ta,  che  l'anfie,  la    hanno  di  proprio  I  neiìJerj  ,  «ccre/te- 

M  nelle  vifceredel 
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fuo  cuore  l'amalo  .  Quia  uhi  tjf  ma-  fidare  à'  amore  ;  ani!  allora  dìvénio- 

j,r  cbarHdt,  ibi  ifimSju,  itfidctiam.  no  più  atroci  ,  come  vederemo  a  (no 

El  dijidcrium  quadammoi*  fari!  diti-  luogo .  Quando  poi  l'anima  giunga  al 

dirami!  splvm,  <$•  paratura  ai  fu-  talamo  de'  divini  Sponfali,  allora  Id- 

ftiptitntm  dlSiirali  .  E  più  chiara-  dio  prende  franile  porTeiTo  di  lei  ,  ed 

mone  al  no  Uro  piupofiro  dire  S.Gre-  ella  di  Dio;  e  in  queir  unione  abitua- 

gorio  (.Mirai,  lié.  5.  r.  j.)  che  Iddio  le  fi  fedano  tulle  l'anfie  penofe  ,  e 

con  ringoiar  provideiua  diflèrifee  ai  l'anima  fe  ne  rimane  Tempre  con  Dio 

contemplativi  N  compimento  de'  loro  in  una  perpetua  fereniti  .  Ma  pei  to- 

deliderj,  acciocché  quelli  con  la  dila-  glie/e  l'equìvocaiiane  ,  che  porrebbe 

xione  li  accrefehino ,  e  crefeenab,  di-  nafeere,  fi  avverta  ,  che  folo  l'anfie 

latino  i  feni  dello  fpiiito .  In  confer-  impazienti  di  quelli  ,  che  (tanno  alla 

inazione  di  quello  apporta  quelle  pa-  fine  delle  loro  purgazioni,  fono  prof- 

role  dcllaCantica;  la  ABalt  bih  pa-  Gme  difpofiiioni  alla  detta  perfetti 

fvi  pir  Boflem  quia  diligi!  anima  unione  di  arane  con  Dio  ,  e  non  gii 

mìa,  iy  non  ìn-vtni.  E  ri  riflcrre  co-  l'anfie  de'  pruficienti  (  parlando  di  Irg- 

si  :  ii  nafeufe  lo  Spi>ro  divino  ,  men-  gè  ordinaria;  )  poiché,  elfendo  quelli 

l'anima  VuunTe'  con  °pU  VeiS?e  i 
me,  dimenine  pin  abile,  e  fjiù  iac 
■  trovarlo  ,  e  pt.rfedefle  più  abb 

dantemenle  quel  bene,  che  aveva  più  pruuima  piepar 

oietntfmtme  tettato.  Ecco  dunqje  cuoi  favoli  (Irai 

lar.ima      furile  rene  d'  arujre,  di-  prr  meno  ili  fi 

laiarla,  eitnjeila  atta  a  1  cefc.e  quel-  ae>pia'-kifi  .  i>n 

Ja  gu-  piera  di  amore  ,  <ht  doveri  d<i=o  ani  ad  alci 

starnutatali  ,  che  lidio  vuole  loro 


n  molte  imperfezioni. 


In  lui  ,  pcrrW  jn  realra  qui 
in,™  -ttil.i.e.  c^e"'  irle  01,-1  •■. 
Jioraaao.  o.rò.cil,  i  Ceni  ar.gull.  dell'  CAPO  XII. 

"dilatano:  o.ideqori:» lem- 


pie  p>A  ^laiaia  ,^e  porgala  ac;»illa 


1  il  p, 


"A': 


dò,  c 

ainia,  finché  non  giunga  all':: 
di  Dio  patata  permanerne,  . 

Sanri  chiamano  di  Mauimonro  fpin-  deve  effere  di  procedere  con  mona  ac- 
tuale,  fi  trova  fempre  Ira  quelli  fpa-  corteiaa  ,  in  difternere  fe  tali  anfie 
fimi  di  amore  :  perché  lino  che  non  provengono  dalla  grada  ,  o  fiano  ef- 
pervenga  a  iale  llaio,  ha  buognofenp-  leni  della  narura  ,  potendo  facilmente 
pie  di  elitre  più  purificata,  epiùam-  accadere  ,  mailìme  nelle  Donne  ,  che 
piiaia  con  quella  purga  di  fuoco,  al-  per  ogni  pcnaanììofa,  originala  anche 
weitanto  dolce  ,  quanto  lormcnrofa  .  dalla  loro  naturale»!  ,  credano  già 
Ancorché  ìjjìo  i'ufiifca,  feco  connual-  di  fpailmare  in  anlie  di  amore.  Olir- 
ete vincolo  di  amore;  ancorché  la  flo  avvenimento  é  della  gran  Maellr» 
innalii  con  eflatì ,  e  con  rarti;  ancor-  fopraciiata  {Cufici,  inrtr.  et.)  ,  lad- 
ehé  l'abMlifc*  con  ornamenti  di  fpo-  dove  parlando  di  tali  anlie,  dice  cori: 
fa  ;  lempre,  pattati  tali  favoli  ,  ella  UvmrtiU  anche ,  the  U  compiccine 
lorna  alla  Tua  anticafcte  ;  fempre  tor-  diMt  futi  eagitmi  alcuna  di  euefie 
nino  l'anfie  ,  fempre  tornano  le  tra-  fui ,  fKtlktUnatatt  f,  è  à>  ptrf- 


Liroiiizod  I:;  Gì 


Trmtam  Tti%a ,  Capo  XII. 
■t  ,  le  quali  per  ogni  coftllina    Coi!  qui  la  ragitni  trinili;  e  ritiri 


piangilo  .  in  brìglia,  perchè  potrebbe  ejfcrt,  che 
io8.  Avvertimento  II.  Se  può  11  il  mtiifimo  tttUttralt  aiuti  a  queth  . 
  riconofeerc  Eelle  anlie  ,  -  '   


fitte  del  Tuo  penitente  qualche  col»  che  non  Jia  tutto  perfetto ,  ma  che  pili 

di  fopran  naturale ,  deve  mettile  tutto  tfffte  in  gran  parti  fenfuolt  ;  ti  bc- 

il  Tuo  accorgimento  in  difeoprire  di  quieti  quijio  bambine  con  un  regalo  , 

che  fpecie  (iano ,  fé  quelle  fiano ,  che  ti  accarezzami/ut  dì  amore  ,  chi  lo 

lì  ,  o  quelle,  che  Ibgliono  accadere  ai  ve;  e  ima  *  firza  ii  pugni ,  e  di  lat- 

pruficienii,  o  finalmente  quelle  ,  che  titure  {come  fi  fuol  dire)  ritiri  dea- 

d*Tmore?Miche[tra'i''urie?eS*  alt"  ZV"he  fo"v7rchh  bilie  *,  "«i/i/ 

vi  i  gtandlflìnia  divedrà  ,  e  diverfif-  pongane  legna  fenxa  dì/erezione  ,  fi 

fimo  deve  effere  il  regolamento  dì  utrfa  tutta  ;  ma  fi  moderi  ia  cau- 

cialcheduna.  Se  l'anima  non  farà  an-  fa,  ebe  fi  prefe.  per  accendere  qaefi» 

Cora  paffaia  per  alcuna  delle  purghe  fuoco ,  e  fi  procuri  fmorzare  la  fiam- 

pallive  ,  di  cai  parleremo  nel  quinto  ma  con  lagrime  foivi  ,  e  non  peno/e  , 

Trattato,  e  tali  anlie  aroorofe  forge-  comi  bene  fono  quelle  di  quelli  fenti- 

porale  ;  faranno  lenza  alcun  .dubbio  Indi  foggiugne:  Siecbl  gran  iìferezìe- 

anfie  di  balfa  lega  ,  quali  alle  volte  ire  bifogna  nei  principianti,  acciocché 

accadono  ai  principianti  fervorofi  ,  il  (afro  vada  con  foavità  ,  e  l'infegni 

cui  amore  ellendo  molto  imperfetto  ,  allo  fpìrito  ii  operare  interiormente  , 

imperfette  altresì  conviene  che  fiano  procurando  multo  ii  fuggire  1'  efii- 

l'anfìe  del  loto  amore  .  In  tal  cafo  riore  . 

tutta  l'atteniione  del  Direttore  ha  da  io?.  Da  tutto  ciò  fi  deduce  ,  che 
elitre  inquinala  a  quietate,  e  placa-  de»e  l'anima  cimate  quelle  anGe  d' 
re.  e  mettere  io  caima  quel!  lumai-  »mot<  troppo  fenfifiui  .  e  fino  d  era  le  , 
ti  ainarofi  ,  ed  mGcme  affaniofi  di  con  mo.-etatnc  la  nula  -  11  che  po- 
[piiiio  .  che  foglìono  (Untare  la  te-  ira  ni  .e  epodi  effVtiuatfi  .  o  con  di- 
na .  offendete  il  peno  ,  <  rendete  la  venire  la  meme  dalle  confiderai  ioni , 
pedona  inabile  all'orarione ,  ed  agli  da  cui  qgei:e  piffero  l'orìgine,  o  con 
alni  efereii,  di  fonilo:  procurando  di  tidutte  quel!'  affetto  d'amore  affari- 
liduire  tutto  querrecteffe,  di  (enfibt-  nolo  al  di  dentro  r.ell' iniettore  dell' 
lira  ad  un  anello  (piumato  "iter-ore ,  a.uma,  ove  divenga  fpiriiuale  ,  q-iie- 
q-ie-o ,  e  pacifico  ,  come  dilli  in  un  io,  e  luave .  La  '-djiioee  poi  di  tali 
firmi  cab,  pallino»  dell'  ebrietà  fpt-  affetti  lenfib.li  ali'  interiore,  fifa 
ftuale.  T.  giatchè  S.  Teiela  (in  Pit.  con  metierfi  ;'an"na  avanti  a  Dio  in 
1. jo.)  ìr.fegna  la  inanieta  ,  con  cui  puta  fede,  e  coi.  efercnare  gli  atti  d 
devono  ma-'etatfi  quelle  efotbiiic*e  amore  quietamene  eoa  to  fola  ro- 
di affetto.  aUto  io  non  (arò  che  tilt-  Ionia  ,  (enea  tate  alcun  colato  per 
i  i  .  I  >  ii  ìj  -.uue  cui  ;  I.tbiiifi  t-.r  «tritare  Rli  affetti  indiateti  deli'  ap- 
tu  osctfi  ucctltramtnti  .  frecamdo  pelilo  ienutivo ,  come  mfegoai  un  al- 
fon  foavità  raccoglierli  ienlro  ii  ,i  ,  Ita  volta. 

ti  acchetare  t~  anima  ,  perciocché  que-  HO.  Avvertimento  III.  Se  poi  il 
io  t  a  gu-fa  ii  uUvni  bambini  ,  chi  penitente  fata  già  pillato  per  la  pri- 
bannt  un  piangere  tanto  impituofo  ,  ma  purga  ,  detta  del  fenfo  ,  e  fi  ira- 
ti accelerati  ,  ibe  pare  Siine  per  af-  veri  gii  fra  una  molrìtudine  di  favo- 
fogarfi;  e  con  iar  loro  un  poco  ia  be-  ri  in  ilìaio  d' illumtnaiione  ,  le  fue 
Tt  ,ctffa  qttlftvtrcbiofentimtnto.    ;  "  -      '  r 
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ss*  Del  Direttorio  Milita 
limale,  e.  pii  pregevole  .  Contutto-  purghe,  e  fari  giunta"  silo  Maro  de* 
ciò  anche  in  quello  calo  vi  è  bifogno  pf irriti  ,  roti  poni  il  Direttore  fai 
di  rrKi~Vi  aiione  ,  fc  una  lai  lete  Ha  cola  r  che  giovi  a  mitigare  le  fuc  pe- 
ccceilìia  con  notaNe  pirpD4:a>o  .re!-  re  atroiuic  ;  penta  la  fete  di  quelli 
la  Uo"i  eo.rWe  .  1  «••■<•  p.l  (re  <  ariitio  impaniente,  la  fame  «  atfai- 
la  i.olria  Maeflm  a» vene  (Cjfi.mttr.  to  implicali!?  ,  .anlle  ,  e  fV  impeti 
#><«/-*-•■«-)  .  c).e  tot  t$endt  o»f/i<  tur.o  violenti,  e  in  una  parola  le  !o- 
prm  itfittt  ii  frtftai  mnft)  .>//■'»-  '0  comunitario™  fono  tuffi  ve,  e  Id- 
jututt .  t  provette  ,  pttrthit  mi/ti  Òt-  cNo  lo^o  .'e  p-jfi  r^ehtare  .  l'ttò  dira 
»,  il  Demnt,  **m*n  .  per  furti  RiecJrdo  U»  trtd.vMCtrit.e.a.). 
ettiin  chi  /™  di  <,«{!<>  mmm  ,  infra  (ai  /Sfar)  ft  Utneuu  *•>{• 
tffind*  femft:  6enl  andar  ceti  t'tnt-  cowui  quii  lenire  ititi  tot ,  lem- 
»c.  5e  conque  il  Dittiti  re  latgetì  p"*"  ixxrtrtm ,  tam  de  fatui  turni 
io  una  ni  iodi  e  fere  di  Dio  inu-  ipttteat  du.ee  tetani  aintrtr  .  At 
ma.  e  atewie,  qual  fnol  ffiere  quel-  p-ù  podi  ottenere,  che  ptarich.no  al- 
ti de'  piofifienti  ,  <>  n-/anno  del  oe-  coro  de'  preterii  rimedi  ,  quando  Id- 
ruro, o  eccello  pregio,  diciate  ai:a  la-  d:o  non  g.'i  i  orerie  pu  tenie  mente  con 
Iute  ,  Hnn  pretto  il  riparo  .  liren-  d'i  comunica  no  ni  .  Non  tema  neri 
do  che  il  penitente  re: I  arlia  .  the  di  Icro  ,  pctehé  quel  D.o  ,  the  gli 
prova  di  onttfi  a  Dm  in  quella  ma ,  frette  Ita  le  fent.'e  Dietroje  tiri  fa» 
o  ci  gemello  tue  Ho  ne.l  altra  viti ,  li  (mote,  lapti  ar-rcia  farsili. 
nmfoimi.  quanto  puri,  al  divino  tu-  il»-  Avvenimento  IV.  Se  il  Di- 


che di.erta  allieve  il  nf oliere,  e  to'-  ' —Eoa*  ce\  Dem^.o  ,  procuri  tndi- 

ga  oro.  internino  alla  («a  lete  .  E  le  gate  diligentemente,  (e  fa  pena  amo. 

quelle,  non  baila,  ih  abbttv.  il  tem-  tuia,  ere  l'anima  piova.  Ila  ir.t.na, 

jjo  del'e  orai  uni ,  e  laura  i.'c  et.-  e  i-i.er.e  (•>  -j  era.  e  patitici  ,  e  di- 

riori."  lo  faccia  conveifaie  con  petti)-  ma,  perche  non  può  il  Demonio  , 
:  ne  pie  ,  le  quali  con  difeurlì  divoti  (Come  noia  tene  S.  Tcrcfa  ,)  uni- 
rechino  qualche  moderata  diltiaiione  le  in  nn  tlltlTo  affetto  pena  ,  di- 
ai  di  Ini  fpirito,  e  Infognando  ancora  letto,  nanquillità ,  e  pace.  Potrà  egli 
gli  conceda  qualche  oueflo  divelli-  date  qualche  pena  ,  ma  non  gii  fòa- 
memo .  Avverta  perù  ,  che  non  po-  ve  ,  fcrena  ,  e  tranquilla  :  avrà  per 
tik  tempre  ottenere  il  fuo  intento  ;  necelTìtà  a  terminare  (fcegli  non  mu- 
percW  l'anlie,  e  la  fetedi  quelli  pio-  la  naiura)  in  inqnietudìne ,  e  turba- 
fìcìenii  il  più  delle  volte  nafte  da  none.  Se  poi  feguono  alte  delie  an- 
imare infuló  ;  e  pctà  non  {ih  Tempre  fie  quegli  efferti  iamo  falmari  ,  che 
in  loro  potere  raffrenarli  ,  e  il  rem-  ho  accennati  di  fopra ,  e  vadano  coti 
piare  quella  viva  (eie  ,  che  arde  loro  effe  congiunti  altri  caratteri  di  vero 
nel  cuore  .  Cnntuttociò  ,  fe  egli  vede  fpirito ,  oh,;  io  pu\  il  alficutì  :  ma  fé 
che  quelli  defideti  anfiofi  Itringono  poi  non  vi  ioffero  tali  regnali,  dove- 
troppo  il  foggetto  ,  o  die  la  fete  di  rebhe  giullamente  temete  ,  e  ritenere 
amore  nappo  lo  conltimt  con  derri-  ripeto  ,  procurando  che  l'anima  di- 
menio corporale  ,  ufi  pore  i  predetti  fpieiai  tali  anlie  forpetie  ;  fi  proteici 
lenitivi,  che  ,  fe  non  fempie,  molle  con  Dio  di  non  aderirci  punto,  efen- 
volie  al  meno  gli  fa 
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113.  Avvertimento  V.  Sopra  fiuto  osa  ftnfaziint  vira,  t  reale ,  map"~ 

Cu  cauto  il  Direttole  in  tenere  in  tri-  MHHC  [piti—  -'- 

" "onde,  ed  anfio-  fiati  Udì»» 

tonano  in  peni-  M  ««  P**  ■ 

   o  quelle  in  pe-    dere  ciò,  *  nereflaii.  ._  

ricolo  di  dare  in  eccelli  ,  perchè  da  quella  dottrina  di  5.  Bonaventura  , 

una  parte  lalete  di  amore  accende  in  da  noi  cipolla  ne'  ptecedenti  rapito- 

altra  parie  il  corpo  non  le  "ffren»  ,  ma  ha  fenfi  Ipirituali  ,  corrifpo  ridenti 
patendo  divenuto  quali  infettile  al  ai  fenfi  materiali  del  corpo  ,  villa  , 
dolore:  onde  e  focile  ,  le  non  fiano  udito ,  odorato ,  gufr.0 ,  e  tatto ,  e  per 
moderate,  che  fi  laurino  trafpotrare  ai  meno  di  cui  clpMimema  in  modo 
rigori  (moderati  con  rovina  della  loro  Jprrituale  gli  oggetti  ,  come  il  corpo 
fanita.  Abbia  dunque  i!  Direttore  di-  gli  efperimenta  in  modo  materiale  . 
l'erezione  ,  quando  effe  non  Tono  ca-  E_  acciocché  una  sì  importante  dot- 
paci  di  averla  :  ne  permetta  loro  pe-  trina  meglio  s'imprima  nella  menta 
ni  tenie  maggiori  del  Confucio.  Tanto  del  divoto   lettore  ,   voglio  confcr- 
più  che  quelle  poco,  0  nulla  giova-  maria  con  altre  autorità ,  e  con  alie- 
no ,  per  laziaie  quella  lame  ,  e  per  riori  ragioni  ,  dilcorrendo  l'opra  cia- 
ellinguere  quella  fete  ,  che  interna-  feuno  deTenfi  in  particolare, 
mente  le  confutila,                         1  ut.  Parlando  dunque  del  fenfodtl- 
la  villa,  abbiamo  in  Giobbe  (eap.33, 
CAPO     XI  IL  1*.  )  Et  vidtiit  facies  meam  ir.  /tu 
1  iib:  abbiamo  di  Mosi  (Httr.11. 17.) 
Stilimi  stadi  dì  Oraiitnt  fortuna-  Uvifhihm  umquam  videu  Mimiti 
turale;  i  Ticchi  chi  dà  Iddio  abbiamo  tie'Salmi  :  p-acstt ,  t>  vide- 
nttr  anima.  le ,  aumtam  egi  /w  Deus.  {VfaLat. 

Quello  vedere  Iddio  nun  li  può 

114  TJUimi  di  pallate  avanti  a  intendere  ,  le  non  che  della  villa  jn- 

X    fpiegare  in  che  confida  1'  tellettuale,  per  meno  delta  fedeli, 

tmiur.c  miltica  d'  amore  ,  a  cui  fuole  lulìrat»  da  doni  dello  Spirito  Santo  - 

Iddio  elaltare  quel!'  -  '  "  '  " 


villa  ili  co; 


:1  corpo  ,  0  dell' 

ipiruo  ,  e  lono  ancne  em  un  grluio  ijjiu,,i^iii^^:.j;h-  .  .i-:: unenti  non  fareb- 

di  oraiionc  alta,  ci  infula  .-  e  quello  bcro  Hate  intellettuali  quelle  vifioni,) 

per  due  ragioni,  Primo  ,  perthè  que-  ma  con  la  fola   vifla  dell'  anima  , 

Ili  tocchi  appari  cupo  no  di  la  ditta  unio-  Molto  più  fi  cuniVrtna  con  la  villa- , 

ne  ,  né  ad  -Uri  li  concedono  ,  che  a  che  l'anime  nolire  averanno  di  Dio 

quelli  che  all'unione  d'amore  fono  nella  patria  beata  ,  intuì  febbene  fi 

flati  già  da  Dio  luhlur.ati  ,  come  di-  a^iunEtrà  loro  il  lume  della  gloria, 

ce  S.  Gio:  della  Croce  {  ia  ajetaf.  e  la  Ipccie  ,  non  G  darà  a  loro  pero 

meni.  I.  j.c.  26.      alibi)  ,  Intornio  .  "i.s  nuova  patema  a  vedere  ,  maque- 

pcrchè  l' intdlifL-iiia  di  qmlii  toi-.le-  fteo  la  porteranno  da  quella  vira, 

rìtà  molto  a  ben  mrcranre  coia  fia  '17-  Parlando  dell'udito,  non  fi 

1'  unione  millica  d'annue,  clic  t'ovrà  può  certo  dubitare  che  qucflo'rificda 

poi  diihiararfi  ,  e  lervirà  quali  dito»  n''II'  anima  ,  iion  folo  perchè  ce  ne 

'.lamenta,  e  di  baie  a. lai  noriiia.  allietila  la  facra  S^ola  (  Contrc.  j.  t.  ) 

,-.  uj.  I  lotihi  dunque,  die  fa  Id.  vittima  tata  hquijaS  " 
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{Tfi/.  Sa  9-  )  \AttAiam  quid  Uqtta-  «  fi  efprime  nelle  (atre  Carte  il  (tri- 
lat  in  me  Onmìnu,  Ditti  :  gli  aneto  &  rpimiwle  del  ulto ,  che  è  appuri- 
si Santo  Giobbe  (41.  v)  ^adiiu  «u-  co  quello  ,  di  cui  abbiamo  a  parlare 
ris  andini  ti ,  unse  autim  ocului  metti  nel  ptefente  Capitolo .  E  che  «ero  vo~- 
vidtt  te  :  ma  anche  perche  la  ragio-  girono  lignificare  qnell  tfpntflìoro,  che 
ne  ce  lo  pervade.  E' cerio  che  i  fpi-  «  nei  iacr  Canrict  l'anima  gioita  , 
riti  ,i:  -t:ici  ragionano  ria  loro.  Dun-  figurata  lidia  Spaia,  chiedendo  baci, 
qu,  |U,|a[,J„(Ì",  è  inalbile  r!-.e  fiat-  e  ^lucrando  ai.-rscciamenri  dd  !.:.> 
eolje.anno:  e  però  e  ancora  infallibi-  Celefle  Spofo.--  Che  altro,  dico,  va- 
le,  che  nelle  rollarne  fpirituali  (quali  El'ono  lignificare,  che  quelli  rocchi 
terra  mente  lono  l'anime  nnftre  )  vi  *  Iplutuali  della  divinila,  formalmente 
il  fenlii  Spirituale  dell'udirò.    '  efpteffi  in  [ali  baci,  e  in  tali  amricf- 

far'ì  Cantici  un  (hiaro  at'tellat.,  ,  che  iapureegiare  il  tuo  Dio;'  E  ^.^i 

,  15  4)  f'»'"  «""•  inl'emuit  ai  fa- 
ivi  fi  dice,  che  non  lóto  la  facta^po-  "«m  tuli  ;  non  e  un  tonificare  quel- 
fa,  fimbulo  dell'anima  perferra  ,  ma  I"  feobitorie  fpiiitaatillima  ,  che  al 
l'altre  fanciulle  ancora  ,  figure  dell'  'otto  del  fuo  Diletto  fi  cedo  lubito 
anime  meno  perferte ,  cotrevano  velo-  nelT  intimo  del  di  lei  fpiritol  Dunque 
cernerne  tutte  daif  odore  foave  dello-  neppure  il  fenfo  fpititdale  del  tatto 
ro  Spofo  divino  :  Curremui  in  tdirtm  manca  all'anima,  per  cu  r  ella  ciperi- 
UMwutMtirtm  tmrum  .  E  che  quivi  fi  menta  le  fcftaiiie  rwrituali,  come  con 
parli  di  una  fragranza,  che  fol  fi  lén-  il  "ito  corporeo  fi  clpetimenranu  le 
te  dall' otoraro  dell'anima  ,  a  chiare  (ottante  corporee, 
note  rafferma San  lictnardo  'Irrm.11.  ■*«•  Viìa»  di  pacare  avanti ,  vo- 
ia  Cani.)  Curtiami,  c*m  inlernh  ctx-  gho  coerentememe  alla  dottrina  ora 
fijathnìbui .  &  infph*tit*itKin#ta-  fregata  dare  u„  altra  ootu.a  impor- 
ti, tnmqttag,  filavi  dmìbas  mnlw  UMiffiou  ali  jntelligenaa  di  ciò,  che 
tii  rtfpiretnu.  donò  due  in  quello  capo,  e  nd  pto- 
I1S>.  Parlando  del  fenfo  del  guflo  ,  gttlTo  di  quello  Trarraro  .  Dicono  1 
troppo  Dia  ni  te  Ila  me  ri  re  l'ai  tribù  lice  all'  rilofoS,  che  la  cognizione  fperimen- 
anim*  .1  ianto  Dav.d  (Tfnl.  j,.  y.)  UJe  d.  ai.u-*  tot-  e  quella  ,  the  na- 
drcendo:  G«,«ore,  ir  fdm,  quatta*  l«  dall  elpenenta  ,  o  ano  d.  a.cun 
fumi  tfi  lìimunti .  Il  gallare  di  Dio,  leni"  •■■'•*      "  '  offe-.-o  pteuMe.  E. 


della  gran  colcct.a  ,  (he  prova  l'ani-  uà  t:pt/imer.ta>  .  bcuche  gli  fi  d.l- 

ma  .n  D.o  (  Tfat  ,3.  10.)  (Ulama;  cura  della  luce  un  anno  lotieto;  Colo 

Q*dm  magta  mult«tidi>auictd-ni:  lai.  dipfdi  iHtrneofe  ii  tali  iclanoni  può 

Cumini,  quam  abfcinitifii  timsntìbui  concepirne  una  coglimene  attrattiva , 

»!  Dice,  che  Idnio  dona  quclta  gran  ed  impropria.  Da  ciò  fi  deduce,  che 

foavità  all'  anime  amami  ,  quali  di  la  cugmiione  fperimenrale  di  Dio  ,  e 

nafcollo ,  quam  abfttndifii  timtntibui  delle  cufe  divine  ,  c  iolo  quella  ,  che 

te:  perchè  gliela  fa  icnrire  neH'iiuiino  nalce  dall' efpeiienza  ,  che  ha  alcun 

dello  Ipirito  ,  in  cui  non  può  alcun  fenfo  fpirituale  dell'  anima  circa  IdV 

alito  penetrate.  dio  prcienre:  e.g.  quella  cogli  1  aio  ne , 

110.  Ma  più  d'  ogn'al ito  chiara men-  che  iidonda nell'anima  dal  toccare  ella 
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Dio  col  fenfo  del  latto ,  dall' odoiarlo  E  quelli  alee  notizie  emirefi  non 
col  ferlo  dell'  odoralo  fpìriiuale  .  Lo  le  può  averi ,  fi  ao»  l'anima,  ebear- 
ftelTii  dico  degli  altri  fenfi  Ipirirunli.  riva  all'  unione  cm  Dio  :  pircioecbi 
ili.  Pofto  lutto  quello  ,  veniamo  «*  nttdtfimt  appartengono  all' unto- 
mi, a  fprègare  con  la  parili  de'  tocchi  »t.  effendi  ehi  il  tenerle  ctn':Je  in  un 
materiali  ,  che  fi  fanno  ne'  corpi  ,  il  '"">  l'eco,  e  ematite,  cbe  fi  fndctf 
tocco  Ibaviflìm»  ,  che  ]dd;o  fa  nell'  anima  colia  divina  viriti.  Coiii/me- 
anime  file  dilette,  e  a  dichiarare  que-  defimo  Dio  e"  anello,  cbe  ivi  Ji  {ente , 
ila  fexfazione  vera,  e  reali.  ma  pu-  t  fi  gufia;  t  feibene  non  ceni  malli  fi- 
r.rmente  fptri:::,.:,  ,  per  cui  r  anima  Partente  ,  e  chiaramente  come  nella  gio- 
fente  lidie,  nel  fuo  intimo,  e  ni  gufia  ria  ,  e  pero  tanto  fublìme  ,  ed  allo 
m  gran  diletto  .  Acciocchivi 


chiate  alcun  cotpo  con  tocco  (i-nliii-   penetra  il  piti  intimo  dell  anima. ... 
«n    »  virale,  e. g.  tocchiate  unarofa,    Imperciocché  quelle  notìzie  fanno  .  e 
0  qualunque  altro  fiore,  in    odorane  unnoniò  cbe  del  divina  tffere. 


primo  luogo  e  necellario  che  ve  gli    t  vita  eterna.  E  parlando  di    ..... 

accolliate  ,  perche  llatidone  lontano  ,  chi  più  (udirmi  delia  divinità  nella 
non  li  darl  mai  alcun  loccatnento  .  Fiamma  viva  di  amore ,  conferma  Io 
Così  acciocché  Iddio  tocchi  l'anima,  Hello,  direndo  (  fi**.  1.  )  che  quan- 
i  necefiario  che  le  fi  accatti  con  qual-  ttaqae  in  qtttjla  vita  non  fi  goda  per- 
che  aito  di  fede  rifehiarata  dal  dono  fittaimatt ,  cime  nella  gloria;  nondi. 
della  Capienza  ,  a  cui  s'  appartiene  ,  "'ino  come  quel  tocco  é  di  Dio  ,  ha 
come  dice  l'Angelico  fopracitaio  ,  ren-  fapore  dì  vita  eterna  .  E  coi/  f anima 
é ere  Iddio  vicino  all'  anima  contem-  V'ita  qui  con  una  maraviglio/a  manìc- 
plativa  .  in  fecondo  luogo  a  formare  ra  ,  e  partecipaxione  dì  tutte  te  cefi 
il  dcuo  tocco  fenfilivo  di  un  fiore  ,  di  Dìo,  cemun.candofcl,  la  forimi, 
non  balla  che  voi  ve  gli  avviciniate  '  la  fapìtnza  ,  1  amori ,  la  bellezza  , 
o  con  la  mano,  o  con  altra  parie  del  la  grazia,  c  In  bontà.  Imperocché , 
corpo  ;  ma  Infogna  che  la  vicinanza  ijjendo  Iddio  lune  qsefie  cofe  ,  f  gnì- 
di tale  ,  che  anello  determini  in  voi  **"  le  gttfia  in  un  fui  lecco  di  Dio  con 
quell'atto  efper  imeni  ale ,  che  chiamali  ""a  certa  eminenza. 
leccamento,  per  cui  lo  femiaie;  per-  nj.  Ne  tutto  ciò  Ombrerà  nonio 
the  (e  tra  voi  ,  e  lui  folTe  altro  cor-  '«■ggemo^fb  lì^ rifletta,  che  lo  fieno 

fo,  ne  a  fenlirlo  col  latto,  benchivi-  corporei,  come  noi  fieli;  rotto  giorno 
tino.  Non  atiiimenii  ,  acciocché  M-  efper  i  men  tia  mo .  Co  ne  ioli  iacolàché  toc- 
dio  [occhi  l'anima  con  locco  inlìmo  ,  cando  alcuno  qualche  corpo,  fcniciu- 
a  fenfitivo  al  di  lei  Iprritu,  non  balìa  bito  le  di  lui  qualità  :  e  ie  qnclio  t 
che  le  fi  avvicini  con  [' illuBraiioni ,  duro,  e  afpro  ,  e  acuminato  ,  oppure 
e  («aviti  del  dono  della  Capienza;  per-  infucato  ,  ed  aceclò  ,  glie  ne  rifilila 
che  quelle  accadono  anche  in  alrrigra-  una  fenfaiione  di  tono  o  nrrolefla  ,  o 
di  dì  orazione,  in  cui  non  intervengo-  afpra,  o  dolorofa  ;  all'  oppoflo  poi  fe 
no  tali  locihi;  ma  b i fogna ,  che  coli'  quello  fìa  molle,  Office  ,  c  delicato, 
abbondanza  ,  e  perfezione  di  quello  già  ne  nafte  una  lènfazione  di  tallo 
dono  ramo  le  fi  avvicini  ,  che  deter-  molto  dilettevole.  Non  altrimenti  toc- 
mini  In  lei  la  ipotenia  fpirituale  del  cando  Iddio  l'anima  nel  modo  dichia- 


raceli tocco  di  Dia,  per  cui  cìia  ii  ii-    "rio  fpirituale  ,  die  in  lei  riliedc  , 

  e  lo  lenta ,  e  lo  galli  con  gran    fente  Iddio  ,  e  le  fue  petUnioni  ■*  e 

-         c  nT~.  J.ll-i-.  ti  i  IJjjig  jng„:  --  j-i.J  ._ 

ferititeli»  in,_   ...  ...  _ 

Ff  le 
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i^!!^.!  Irmi 
i  Din.  In  , 

ano  di  forni;] 


beli' «ito 
nicol  ia  ' 

profondo  dell'anima  quel  feritimeli  K> 
d -vi  il;  le  ni  a  le  di  Di  >  ,  che  la  mene  in 
gloria  .  Alle,  vulte  tali  tocchi  fono  più 
inumi";,  alcrc  vulrc  limo  pili  limcfii: 
qualche  velia  piefi.i  partano  ,  e  allori 
fono  didimi;  e  qualche  vi.lia  ioni!  pn'i 


Affimi  ,  «biffini,  p„f,niiffimi,  e 
[biffimi,  ho,  pare  chele  ,KCh,»<, , 
mari?  jf  proiac tm  «tifo  f^mxsittF 
mima.  Qui  il  Santo  parla  ma oi teda- 
mente  de'  tocchi  folWìali  ,  che  fi 
piodiitono  nella  CHaiiM  dell'anima, 
de'  quali  afferma  che  fono  nella  vo- 
lontà., benché  femori  «IP  apparenti 


d, <;!;,■!!;  foni 


i  ideila 


chini 

fono  intenti,  airi,  e  pwfi.ndi:  e  que 
(li  fi  chiamano  racchi  li-Wia'i . 

115.  Quindi  alcuni  Dorroii  Mi  Hit 
hanno  picfa  occalione  di  dite ,  cheta 
lì  torchi  follaniiali  s'imprimano  d: 
Dio  nella  fodania  dell'anima  indine 
dentenieme  da  ogni  nperazi 
lellello,  e  della  v,.!^r,!à  ,c;mi-.,Ih  ezia;i- 
dìo  a  loro  favore  il  gran  Mi  Bica  San 
Gio:  della  Crtcc.  Non  pare  però,  che 
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chi  profondo,  c  fublime  ,  ha  cerici-  viene  ad  acquisiate  una  notìzia  tf pe- 
la ,  che  Iddio  i  quello  che  lo  tocca,  rimeritale  di  Dio  ,  che  i  un  deliiio- 
til!  pii  iiuinio dell'anima:  vi  rìfpon-  fiffimo  fetitir  di  lui  .  Di  quelle  notì- 
iferà  i  nla  Ili  bil  mente  di  sì.  Ed  ecco  evi-  aie  fegue  a  dite  San  Gio:  della  Croce 
dentemeuiela  cognizione,  da  cui  prò-  f  in  afcenf.  meni.  lib.i.  c.  31.  )  chea/- 
Cede  quel  fenrimento  di  Dìo  .  In  ol-  li  valli  fina  in  una  maniera ,  alle  vai- 
tre  l'interroghi  ,  le  in  quel  roteo  Co-  ti  in  un  alira  :  alle  valle  pii  jubli- 
fla.-aiale  provi  Inb  to  un  (erro  laporc  m<  •  '  p"l  cb<arc;  elle  vite  mina  lu- 
di Dia  IbaiitTiiTM  ■  non  vtl  iifjiierì  bhm, ,  e  mi 10  thhrt ,  telonio  che  (a- 
egli  cciianwntr.  Uecco  I  amore  del-  ni  t naidit  1  lacchi ,  che  Dia  fa.  ve- 
la voknra  .'  tocche  il  lapure  di  D:o  10  è  ,  the  i'ar.ima  ,  la  qua*  nctve  ta- 
shro  poh  è  .  ré  poi  fflere-,  che  un  li  nonne,  non  ha  pot  modo  di  iife- 
aav.it  efperimri.uic .  e  fpiiiriialllfimo  ti'  e.  -ylu>  oiil-  prni-mpere  in  parole 
dell' ifrri!o  Dio  .  lijmJi  liaiinga  Da-  generili,  pil  arre  a  lignificare  la  gran- 
bdiro  ,  che  rotti  i  entelli ,  a.-.co.-thf  csiìj  'e\  1  :  .  ;  :  .i  :  .  :  u 
liano  iuflaniu1;  ,  ancurthè  fiano  quei-  tenute,  (he  a  (piegare  la  intelligenza 
h  più  alti ,  r  fui  intimi ,  che  fi  con-  fnblime  della  fui  mente.  E  la  tagio- 
reiiouo  io  iHaio  di  Matrimonio  fpirj-  nei  manifclU  >  pcichi  gli  uomini  non 
male  ,  confidano  in  una  notizia  ,  ed  hanno  inventale  mai  parole  atteafpie- 
amore  fpc rime n tale  di  Dio  ,  per  cui  gare  quelle  cognizioni  altiffimc  ,  che 
l'anima  con  tatto  fpiiituale ,  e  delira-  iddio  infonde  :  quelle  fi  ttovano  fola 
to  fenre  Iddio  ,  cume  i  corpi  con  gli  nelle  menti  di  alcune  anime  elerte  : 
atti  cfpcrimentali  del  loro  ratro  fento-  onde  non  1!  meraviglia,  che  mancan- 
no  le  follante  corporee.  do  le  parole,  manchi  anche  il  modo 
riy.  Solo  mi  rimane  qui  norare  ,  di  esimerle,  t  peto  pattando  un gior- 
chc  olite  la  notizia  pura,  e  fpiiituale  no  iddìo  avanti  a  .Mose  con  uno  di 
di  Dio  ,  che  Tempie  va  congiunta  ,  quelli  tocchi ,  e  notizie  ,  fi  proflrò  egli 
rome  ho  delto  ,  con  quelli  rocchi  ,  fubito  in  feria  ,  ed  elclamò:  ijoan. 

lizie  ,  e  Bitte  intelligenze  dì  Dio  efpe-  Bominator  Damiti  Deal,  mifir icori , 
rimentali  ,  e  fa  poi  iti  Ili  iti  e  ,  che  fono  O  elimini ,  patitns,  is>  mulix  mi/c- 
mi  aitiamo,  e  gallo  fi  (limo  fentire  di  ratiniti,!*  vtrex  ;  qui  cujiidii  mi- 
Dio.  Si  può  quello  fpiegaie  con  qual-  firicoriiam  in  milli*.  Ma  coti  dit  cine- 
che  parità.  Firifii.ir.n,  che  vi  fu  una  ilo  ,  come  ben'  offerva  il  fooracitato 
'perfona  ,  che  non  abbia  unì  enfiato  il  Santo,  nulla  dilfe  di  ciò  che  imefe;  e 
racle,  ma  abbia  moire  volte  Wlora-  quello  fdo  con  quell'impero  di  paro- 
f  tonare  della  di  lui  dolcezza  .  Quella  le,  e  di  lodi  diede  sfogo  al  fuo  affuro. 
avrà  qualche  cogniaione  del  mele  per  118.  Gli  effetti  di  quelli  rocchi  dir 
le  relazioni ,  che  a  lei  ne  furono  altre  vini  fono  incolmabili  ;  perché,  come 
Tolte  farle:  ma  fe  poi  giunga  a  man*  dice  lo  flelTo  Santo  ,  che  gii  effi- 
giarlo ,  a  (occarlocol  fuo  palato,  ccr-  mento,  rimane  l'anima  per  quel  con- 
to i,  che  da  una  tale  efperienia  a  lei  tatto  di  Dio  ricca  di  virtù,  fornirla  di 
ne  rifulta  una  cognizione  affai  più  capacità  ,  e  dì  fortezza  ;  refìa  coti 
chiara,  e  diletterò  le  di  quante  neavel-  animofa  ,  e  con  tanta  vàglia  di  patire; 
fi  prima  di  un  tale  elpe rime nto.  Co-  gran  cofe  per  Dio  ,  che  le  t  panico- 
si  (ebbene  ha  l'anima  in  quelli  tocchi  lar  pallìune  vedercene  non  paiifcc  aliai  . 
Ji  Dio  un  alta  notizia  dì  lui;  gulìan-  M*  fila,  dice  egli  (f;f.  ìib.  iycap.) 
dolo  poi  Su  quelli  iflefli  tocchi  viene  è  fu/pitali  ano  ili  qutfii  a  levare  in 
a  cnnofcerlo  per  esperienza  con  mag-  una  valla  alali'  anima  alcune  imperfe- 
tto! chiarella,  e  con  maggior  lapote ,  tifai,  le  quali  ella  Ben  avita  pacala 
e  maggior  gu8o,  che  i  quanto  dite,  in  latta  hi  vita  fan  levarti  ma  la  la- 
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fila  fimit  di  virtù,  e  dì  beni  di  Die .  Ita  materia ,  dice,  c  più  Tolte  repli- 
Eftno  all'anima  quefli  ticchi  tanto  ca,  che  quelli  non  fi  concedono  le- 
gufiofi,  t  di  li  intimi  di/tuo,  chi  con  nonché  all'anime,  che  inoliale  giàda 
uno  di  cjfi  fi  terrà  per  ben  pacala  di  Dio  innalzate  ali*  ([aio  di  unione  , 
tutti  i  travagli ,  che  ave/fe  putito  in  perchè  iti  realtà   fono  una  parie  di 
l'ira  furi  ,  benebè  Meri  irtnumetabili  ;  tal  unione  ,  come  meglio  i'  intenderà  " 
e  refia  così  anìmofa  ,  t  tsn  tanta  vi-  nel  prngrcflo  di  quello  Tratiaio  .  In 
gli*  di  pulire  molte &rsn  cofepir  Dio,  oltie  fi  olfervi  ,  Ce  detti  tocchi  ac- 
cie l'i  particolar  pajfisni  fedire  ibi  bino  quei  cararteti ,  con  coi  di  Copta 
non  prttifce  affai  .  Ballano  quefie  po-  fono  flati  delctitti ,  c  producano  que- 
che  parole  ad  intendete,  quanta  fona  gli  effetti  tanto  fai  mari  ,  che  in  po- 
abbino  quelli  tocchi  dì  divinità,  maf-  chi  parole  efprime  il  detto  Santo.  Se 
fìme  fe  fìano  molte  volte  rinnovati,  in  ki  non  ii'corge  tali  cot.traicgni  , 
a  cangiar  l' anima  in  un  altra  ,  e  a  non  le  abbia  lede  alcuna  ;  anzi  la  fi- 
gliali divinizzarla  .  pienda,  la  umilj,  umiliandole,  che  i 
ili  lei  tocchi  non  hanno  da  Dio  ,  ma 
CAPO       XIV.  o  dalla  vanità ,  o  dall'amor  proprio 
la  loto  Uligine  ;  e  procuri  ,  che  at- 
vtwiTthnint'i  pratici  al  Dintiorr  tenda  all'acquillo  delle  vere  virtù, 
fu  quejh  grado  dì  Orazione.  da  cui  folo,  e  non  già  da  favori  ftra- 
ni  iran  .  divn-Jir  (;r_nt  avanzamento 
IID.    *    Vvertimento  I.  Procedacau-  nella  perfeiione  crilliana . 

f\  to  il  Direttole  circa  ipredet-  iji.  Avvertimento  11.  Dice  il  fo- 
li tocchi,  percW  vi  tòno  palóne ,  che  prsciiaio  Santo,  che  il  Demonio  non 
i'  im.-nnli.inn  rìi  iimoi  Sentendoti  qne-  p°ò  fingere  cofa  il  alta  ,  quale  fimo 
leggendo,  che  Id-  '  predetti  tocchi  di  divinità  ;  perchè 
anime  tali  rraiie.  in  realtà  fi  fanio  nel' puro  fpiiito  , 
ami  nel  più  profondo  di  elfo  ,  dove 
in  Tentile  qualche  ilpiraiione  ,  fcavi-  non  ha  accedo  il  nemico  infernale  . 
Jà,  o  l'cntiméoio  interiore  ,  non  du-  Cuntuitociò  aggiunge  quelle  parole 
Aiteranno  punto  di  affermare,  chchan-  (Ibid.  in  cap.  fupracit.)  :  Toireibt 
ao  ricevuto  un  -tocco  finanziale  da  P"°  'gli  fan  alcumt  apparenza  da 
Dio  ;  e  potrebbe  anche  darfi  il  cafo,  feimmìa,  rapportando  all'anima  al- 
enine molte  volte  fi  èdato,  chcqual-  grandezze,  (aziet'a  .  e  etinezze 
the  Donna  ipocrita,  fervendoli  deter- 
mini ,  con  cui  fogliono  fpiegarfi  tali  • 

nate  il'  Tuo  Confeltors-  *>l  P»  hurut  Atti' ànima  ,  e  Uri- 
ila.  Per  tonto  fe  egli  non  vuole  nvafftro,  e  in  un  tratto  rinnameraffi- 
errare  ,  offervi  bene  ,  le  l'anima  chi  re,  rome  fauni  quelle  di  Oh  ■  Da 
dice  aver  una  Ji  flretta  comunicaiio-  ciò  fiegue  ,  che  un  anima  ,  la  quale 
ne  con  Dio  ,  fia  giunta  allo  fiato  di  ha  provato  i  veri  tocchi  di  Dio ,  non 
veri  unione  ,  quale  dichiareremo  ne'  potrà  fare  a  meno  di  conofeere  i  faf- 
feguenti  Capi  .  Se  conolieià  che  ella  tocchi  del  Diavolo,  effendo  tra  gli 
non  abbia  ancora  poggiato  si  alto,  e  uni ,  e  gli  alu-ì  quella  diverfità,  che 
&>rle  fi  irò  vi  molto  lungi  da  tanta  paffa  tia  la  luce,  e  Ir  tenebre  ;  ma  1' 
eleraiioue  di  fpiiito ,  non  le  creda  in  anima.,  che  non  ha  ricevuto  mai  da 
alcun  modo:  perchi  S. StoidellaCro-  Dio  un  tal  favore  ,  pottà  di  leggieri 
ce  ,  che  ha  trattato  di  quelli  tocchi  fflere  illufa  ,  peifu  adendo  fi  di  lem  ire 
pia  profondamente  di  ogni  alito  ,  e  i  tocchi  di  Dìo  in  cene  foavità  fenfi- 
pero  i  da  me  pi  A  volte  citato  in  que-  bili,  eccitatile  dal  Demonio,  neh'  ap- 
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Tf aitila  Ter?»,  Capa  XIK  aiti 
perito  ftnfitìvò  .  E  perù  toccherà  in-  animi  paflivameme  ricevere  .  Alrri- 
quefti  «fi  a!  Direttore  il  difcuoprire  "itati  ,  s'  ella  vorrà  in  quel  tempo 
l'inganno  ,  con  oiTcrvare  le  ire  cofe  patTare  avanti  a  rintracciare  at tre  ra- 
diami accennali-.  Primo  ,  fe  l'anima  ti'io  di  Dio,  ea  concepirne  altri  fen- 
fia  in  lìan.  di  unione.  Secondo  ,  fe  i  timenri  ,  che  allora  Iddio  noti  le  in- 

un  fap-'ie  di  Dio  torto  fpirituale  "1  »  primo  ,  che  co™  ?'»mPriti  "delle 
cui  partecipi  il  corpo  Colo  per  acci-  »»  potente  disfar»  |'  opera  (bave  , 
deme  di  una  mera  ridondanza  .  Ter-  che  Iddio  và  facendo  in  lei  :  perche 
io,  fe  riformino  l'anima  ,  la  rinno-  confiftendo  quella  in  noiiiie  grande- 
rino  ,  e  vi  lalcino  imprefli  gli  effetti  mente  Ipiriiuali ,  e  pure  ,  e  in  lenti- 
di  pian  perfezione  gii  detti.  menti  di  atnoie  de  I  rea  ti  ili  mo  ,  bada 
ija.  Avvertimento  III.  Dicelottef-  ogni  moto  attivo ,  "e  premurofo  dell' 
Co  Saure  '.ia^ffcenf.tfintJit.i.e.ii,)  anima,  per  turbarli .  Il  fecondo  dan- 
chc  quelli  roethi  Iddio  gli  dà  a  chi  no  'ara  dare  anta  al  Demonio  di  il- 
egli  vaile  ,  e  per  le  cauje  ,  che  gli  luderla  ;  perché  volendo  ella  mefeo- 
p  Lice  .  Imperocché  accaderà  ,  che  una  tare  loii  le  comuni  cationi  dì  Dio  1' 
perfona  fi  farà  affaticai*  in  militine-  opera  Ina  ,  pnrge  otcafione  al  nemi- 
ne  opere ,  e  non  le  darà  quelli  tocchi;  co  a  introdurli  anche  elfo  a  fusgeri- 
l d  un  altra  in  agai  piccole  ,  e  glieli  re  per  meiau  de'  (enfi  ,  cognizioni , 
darà  aliigimi ,  t  in  grand'  aièindan-  e  ientimemi  falli  ,  con  cui  la  me- 
la.  Pertanto  fe  il  Direrrore  non  rro-  'china  rimanga  ingannata  .  Pertanto 
veri  tali  grazie  in  qualche  Ino  peni-  concludiamo  co»  S.  Gio:  della  Croce 
lente  ,  che  abbia  molto  patirò  ,  a  fa-  (  meod.cap.)  Virtifi  l'anima  sagegna- 
ticato  per  amore  ,  e  per  la  storia  di  '« ,  umile,  e  parvamente  in  tali  no- 
do ,  e  le  noveri  in  qualche  altra  Mi*,  ti"  giacchi  pagwamme  le  ri- 
perfona  ,  che  non  fi  fia  tanto  confa-  rive  *a  Dio  ,  ego  gliele  comunichi- 
mi™ nel  divino  fervizio  ,  non  prenda  rà,  quando  a  lui  piacerà,  vedendola 
da  quello  precifamente  motivo  di  di-  .  e  fpropritta  .  Ed  in  quella 
(credere  ,  perche  Iddio  è  padrone  de'  maniera  non  impedirà  in  ti  il  fiut- 
fuoi  doni ,  e  gli  dà  a  chi  vuole  ,  e  i  lo,  che  fanno  qutfie  notizie  per  la 
motivi  per  cui  gli  dona  ,  fono  noli  divina  unione  ,  il  quali  i  grande  : 
a  lui  Iòle  .  Balla  ,  che  nella  detta  per-  impe'Hcbi  tatti  qu,fii  font  tirchi  di 
fona  nconolca  il  Direttore  i  tre  fe-  ,  la  quali  pagivamtntt  fi  fa 
gitali  ora  addimi  ,  atcrucche  abbia  mr-  «''l'anima, 
to  il  fondamento  di  approvare  come  * 
f.iprannaturali  ,  e  divini  tali  tocca-  CAPO  XV. 

iti.  Avvertimento  IV.  Se  poi  il  Ottavo  Grado  di  Orazioni  foprannt- 

Dircttore  dopo  un  diligente  efame  co-  turali  :  L'Unione  mitica  ,  i  fruitila 

nofeerì  ,  che  i  locchi  che  iice«e  1"  di  Amore  eonfideraia  in  genere,  in 

anima  da  lui  regolata  ,  e  direna,  quanto  alla  fua  fognata . 
iianle  impreffi  da  D.o,  le  irtfegni  a 

portarli. u,  elfi  paifivamenre  ,  cioè  a  »+  \  TEniamo  ora  a  dichiarare  ('n- 

dare  con  umilia,  e  Rra.iiudlnc  il  li-  V    vocata  prima  V  affittela», 

bero  conieufo  a  quegli  intimi  Tenti-  e  la  luce  dello  Spirito  Santo  ,  fenia 

menti,  che  Iddio  iveglia  nel  di  lei  cui  non  farebbe  certo  poffibile  alla 

ipinto  ,  lenza  aggiungervi  cofa  alca-  mia  tenuità  parlare  di  cofa  si  aft.ufa, 

na  del  luo  .-  perché  ficcome  tali  co-  e  si  ardua  )  in  che  confili»  1'  unione 

mun.cazion,  fi  )anno  d,  a,0  paffivJ1.  di  amore  _  cho  aI([i  chlafoano  unione 

attente  peli  anima,  così  de  vomì  dall'  feuitiva  ,  aliti  nnion»  di  difeefa,  altri 

Mifti- 
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e;o  Del  Direttorio  Mi/lieo 
Millica  Teologìa  .  Quello  i  l'afro  di  -  delie;  perche ladetla unione fìdona  ad 
omero  pi  adone  nella  fna  fpecie  il  piò  ogni  anima,  che  dal  peccalo  lorna  alia 
perfetto  ,  the  fi  doni  in  quella  viia  giazta  ,  benché  nonabbiamai  praticalo 
all'anime  contemplative  ,  già  pitiga-  alcun'ano,  non  dicedi  contemplar  io- 
le, e  ben  difpoBe  dalla  divi™  besefi-  ne,  ma  neppure  di  fcmplice  mediia- 
rcnia;  e  a  quella  vanno  a  ferire  tut-  aJone.  Dovechi  l'unione  millica  non 
li  gli  aliti  gradi  di  con  lem  piai  io  ne  ,  va  mai  dilgiunra  da  una  allillima  con- 
tome ■  loro  feopo  ,  e  a  foro  cerniti  ,  teroplaiione  :  e  benché  abbia  ella  per 
in  cui  li  peifenonano  .  Per  intendere  fondamento  la  grazia  con  tutte  le  lue 
perù  cola  fia  quella  unione  millica  dì  proprietà  ,  e  con  tutti  i  filoidoni  infuli, 
amore ,  i  ncccrtario  piìma  vedere  co-  non  può  peto  formalmente  conlillere  in 
la  non  lia  :  dal  conofecre  ciò  che  ella  quelle  qua]  iià  fo  pia  munirai! ,  edirine, 
none,  derivcràalìe  nofire  nienti  qual-  che  fono  comuni  a  tutte  l'anime  giulle. 
che  luce  ad  intendere  ciò  che  ella  è.  ij7-  Mollo  meno  può  quella  unio- 
ni. Varie  fono  le  unioni  ,  che  ha  ne  inilìica  di  amore  conlillere  in  una 
Iddiocoa  le  noftie  anime.  £'  unitoad  tra  fin  ma  afone  clfenriale  dell'  anima 
eirepereDenia.perpreiVri},  e  p:r  po-  nell'elfcr  di  Dio  ,  il  cf.e  fu  appunto 

— ce  _,a,iCci.  jjdeliriodi  Almarico  Dottor  Parigino , 

  .  ....  ...-mina»  il  .male,  riiimrii:,^!,.-  airuir.?  fr;«a:i- 

e  nell'idei!' anima  .  Ma  tut.que  vi  liano  librici  ,  che  ad  alno 

le  funionemi-  l'attribuirono  >  infegnò  ,  che  i  beati. 


,  perché  non  ed  i  contemplativi  perdono  l'elfete 
proprio  ■  e  naturale  ,  e  fi  ~  "  " 
queir  effcre  ideale.  che 


tutti  Eli  uumirir,  ma  prò; 


tot  tutte  inanimate,  prive  di  fenfo,  io  nella  mente  dt  Dio  ;  che  è  quanto 

perchè  Iddio  effe  miai  mente  è  compe-  dite  ,  fi  ruotano  nel!'  eflere  di  Dio. 

nettato  con  tutte  le  cole,  e  tune  le  Dscu.it ,  dice  Geritine  ,  mattini  cctt- 

Tede  con  la  fua  faprenia  ,  e  le  legge  ttmpìalivi  ,  vii  beaci  perdere  funi» 

col  Tuo  potete ,  come  dice  il  Satollila  effe  in  propria  genere  ,  O  rfrftre  in 

(  rf.ijS.lt,  )Si«fcendcro-inCehm,  la  illuicge  ideale,  aucd  habuit  in  mtn- 

iHicesìfdtfcendrrominfernBJn.adei.  le  divi**-  E  benché  Innoceniio  III. 

ijd.  Si  uni  (ire  Iddio  all'anime  gin-  nel  Concilia  La  Ceni  nenie  tondannalfe 

ile  per  muro  della  paria  fai'.iiikan-  mia  lai  opinione,  non  foto  come  ete- 

e  per  meno  degli  abiti  irrfafi ,  e  lica  ,  ma  come  infona  ,  concludendo 

pagnai»  -TnVn' anitnaVgÌuila  fi  uni-  ile  paiole  :  Cujtti  meliti»  fr' fitttr 

(ce  ail'  iftcìTa  perfona  dello  Sp'rritoSan-  mendacie  txuttmù  ,  ut  cibi  doSrina 

io  ,  che  inficine  con  la  giaria  le  fi  non  tata  baretica ,  quom  infuna  fi  een- 

manda,  e  le  fi  dona  ,  acciocché1  abiti  fenda  ;  contuirociò  il  Molino!  negli 

in  lei,  come  in  Ino  tempio  ,  eontot-  anni  feorfi  tornò  con  temeraria  jfaccia- 

*e  dice  S.  Tommafb  {  r.  i.  duajì.  j.  raggine  a  liraeirerla  In  piedi,  esreu- 

s  )  Sed  in  ipfa  duna  graei*  gra-  derla  agli  occhi  de' fiotti  plaufibilecol 

rum  ficìcntii  Spirimi  SanSui  bobe-  torreggio  di  nuovi  etrori  ;  come  pnft 

tir,  <s<  ivbabhat  himinem  :  undeipfc-  vederli  nella  PropolieiOne  quinta  fra 

mtt  Spirila!  SanSur  datar ,  c>  mit-  lecondaniutc  da  Innotenio  XI.  Quin- 

tiiur  .  Quella  unione  i  feoa*  alcun  di  fi  deduca  come  ceno,  ed  infallibi- 


pttragone  piò  nobile,  comeognnn  ve-  le,  che  in  qualfii 

de,  di  quell'altra  unione  fili»,  che  ha  formaiione  dell'  ai   ... 

Dio  coniuttelc  fuecreiture;  Mapure  de  l'animanti  panrodel  fuo eitcre ,  nè 

non  e  l'unione  millica  di  amore, per  cai  lddiodcl  fuo,itmanendo  ambeduequali 

lì  «ingiungono  cu  a  Dio  alcune  anime  erano  ptimad'  un  latiraiformarnenro. 
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Trattato  Terre .  P>f  3fK 
_  _  che  fin-  ora 

detto  ,  già  comincia  a  comparile 


jg.  Da  lutto  ciò  che  fin-  ora  ho  bile  dichiararti  meglio  .  Doe  cole  fi 
;ià  comincia  a  comparile  la  contengono  in  quella  definizione  ,  o 
the  znd'arno  i  in  trace  ia  ntJo  ,    dichiara  [ione  ,  che  ella  fia  .  Pnirno  , 


cioè  che  q  lidia 
aione  millk 


n  Dio  altro    amore  efperimentale 


mo  Aitarci  de  i'ai  (  rum.      ite.  (.  ra  ,  < 

p.j.  c.  j.)  che  quella  miltìca  unione,  IJ«m< 

benché  lia  affettiva ,  non  può  precifa-  con  f 

memo  confiftere  ttell'  abito  ,  e  negli  ma  p 


 ...  .  di  fpirituale;  e  quello  poriamudiiarnar- 

....„,*: ,  per  cui  l'anima,  lenii  larda-  Io  il  genere  di  tal  definizione,  poren- 
re  il  fuo  eflere  fi  fico,  e  naturale ,  la-  do  tulio  ciò  competere  anche  ad  altri 
fcìa  ogni  fui  affezione.,  e  fi  verte  di  gradi  di  orazione  in  fu  la  di  già  dichia- 
un  affezione  all'arto  disina  (  come  più  iati.  Secondo,  che  quella  ienfaiione 
difl imamente  fpieiaremo)  per  cui  vie-  di  fpirìto  fia  tale  ,  che  la  faccia  per- 
ite diviniziata.  Ma  qui  conviene  no-  cere  in  Dio  nel  modo  detto  :  e  que- 
lare  con  molta  attenzione  ciò  ,  che  Ita  Ì  la  differenza;  non  potendo  qne- 
op  pori  unamemeo  (ferva  il  Padre  Giaco-  fto  accadere,  fenonché  |all' anima  uni- 
~o  Alvarei  de  Pai  (  rem.  i.  Iib.  j.  'a  ,  e  trasformata  io  Dio  per  amore. 

 '"                    -  ""imo  provaremj  con  chiarella  ,  e 

n  fondamento  di  foda  verità  la  pri- 
a  parte  di  quella  dichiamionc  :  poi 
(i  dellacartrà ,  benché  perfetti  :  per-  pruvaiemo  la  feconda. 
Che  nella  Chicfa  di  Dìo  vi  fono  ani-  140,  Che  1"  unione  miflici  confina 
me,  che  poligono  can  perfezione  fa  in  una  cogniiione  d" amore efperimen- 
carita  in  abito,  e  inatto,  eppure  non  tale  di  Dio,  i  opininne  de'  Santi  Pa- 
godono  l'unione  m  ittica  di  amore  con  dri,  e  de'  Teologi  Miflici  più  dotti. 
Dio:  Qittmiam  muli:  funi  in  Ecclcfa  e  più  efpcrimentaii ,  quali  l' afferai  a - 
virì  perjiSi ,  qui  enriiertm  ptrj'cilam  no  fui  fondamento  delle  divine  Scrit- 
babent,  </aiius  alt  dtimm  ccmtmp/a-  ture  .  Si  offervino  quelle  tlpreilìoni 
tinnii  ,  me  dinata  unitali  bujui  da-  della  facra  Spofa  [Cani.  c.  r,  1. 6- 1.  *.) 
tum  tft.  Laonde  conviene  dire  ,  che  Ofc*/t,ar  me  tfiaf*  trii/ui:  Uvzt}ui 
l'unione  miftica  confida  bensì  nella  /ab  "P>"  •"'<••  ir  dtxtra  ìtliui  tm- 
cogniziont ,  ed  amore  di  Dio,  ma  pe-  ptcx-tbiiur  me.  E  fi  lifìetta  ,  che  per 
ró  efpe  ri  mentale,  comunicato  all'ani-  abbracciamenti  ,  e  baci  dati  all'anima 
Dia  non  in  qualunque  maniera,  ma  in  amante  del  telette  Spulo,  foimalmen- 
ttn  modo  molto  particolare,  eameora  te  fi  cfpiimono  alcuni  ani  elperimen- 
Tcdiemo.  tali,  quali  trattandoli  di  una  fbftania 
U5>.  Dico  dunque,  die  l'unione  fpirimalc  ,  quale  è  l'anima  ,  non  pof- 
millica  di  amcjir,  e  la  trasformazione  imo  in  alno  confitlere  the  in  attief- 
dell'  anima  in  Dio  per  mezzo  di  tal  perimentali  di  cogniiione  ,  e  dì  amo- 
unione  ,  confine  in  un  amari  ifptri-  re.  Si  notino  quelle  paiole  di  S.  l'ao- 
mimtalt  di  Die  iì  imìm*,pn  cai  ti-  lo:  Qui  adbxrt!  De*  ,  ansi  fpiritut 
la  pede  tana  tifiti!*  in  £>'»■  Se  poi  rjf  <  1 .  Cor. 1. 1 7.  )  E  del  Santo  Da, ii. 
brama  fapeie  il  Lettore  in  che  conti-  <  Vfitt  71-  *«.  Vfal.  di.  0.  )  Alibi  **■ 
lia  quefta  felice  perdita  ,  che  l'anima  rem  adbirlTt  De*  benxm  tfi  .  Jib/t- 
fa  in  Dio  di  tutta  aé;  dico,  che  con-  fi  anima  atta  pefi  ir  .  E  fi  pondetì, 
fifte  in  un  amorofa  fenfaiione  fpiri-  che  quella  adclione  d' affetto  ,  per  cui 
tuale ,  da  cui  é  si  profondameli  le  pe-  l'anima  fi  attacca  3  Dio  ,  c  fi  la  unr> 
netiata,  che  perde  ogni  (entimema  di  fpiriio  ton  elfo  lui,  non  può  fpiegarfi 
ti,  e  fslo  fente  in  si  fteffa  Iddio  :  e  ton  qualunque  lunedi  amore,  maro- 
in  quello  modo  rimane  divinizzata  .  lo  con  quello  per  cui  l'anima  lente 
Più  di  quello  non  mi  pale  che  poua  Iddio,  lo  gufta  ,  lo  faporeggìa  .  Ma 
fpiegarfi  :  almeno  a  me  non  è  poffi-  .più  chiaramente  parla  al  coltro  ^pro- 
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polito  lo  flefCi  David  (TJa/.  jj.  9.)  può  lignificare  alito  ,  che  amare 
Gufali ,  vidile  ,  qucniam  faavii  laporolu,  e  fperimentale  ,  per  cui  I' 
efl  Domimi-  .  Quello  conolcerc  Dio  animi  lenta  sì  intimamente  Iddio  fi- 
per  via  di  gufio,  come  dilli  un  altra  no  a  tras fot marti  tutta  in  lui  nel  mo- 
lli una  cognizione  prarira  di  Dio  ,  I.j  rti-iTn  dire  5.  G:;'^  ih,  l'jiii-ga^.l.j 
che  denota'  nel  tempo  Beffa  un'amo-  quelle  carole  della  Cantica  ,  da  me 
te  effe  ri  menta  le  della  Tua  dolcezza  .  diami  citate  a  amilo  IleiTo  pn.p  A'-.-,,  : 
Ni  me;»-  chiaramente  fpiega  S.  Pao-  Ofculelar  me  ofeui,  tri.  fui  :  e  ra- 
]o  (  ^8.  cap.  17.  17.  )  quella  i'enfa-  f:^:J  tv  si  iu  qu.-Jh.  pàlTo  .  Lini  ir- 
alone  foave  ,  che  nafee  dal- divino  fi  fpmfa  rffjMerw  arjlaaai  .  &  in 
«more,  parlando  del  fine  ,  che  ebbe  a,npltxum  fpc-ifi  fui  •nardefeent  , 
Iddio  in  (rcare  gli  uomini  ,  ed  i  :  QfcslciuT  mi  tjtuh  orh  fu,;  «e  fi  di- 
Qu<erere  Deum ,  fi  forte  attritlcnl  cam ,  certi  ;  Hit,  quem  fupir  tmnia  ,  imi 
bui  inmnitnt  ,  qanmvii  non  longt  fi  folum  diligo  ,  Vi/tilt  ,  qui  iuktdìiti 
ab  unequoque-  aefirum  .  Quello  ccr-  fine  iafpirariiinit  me  ungtt  ,  quia 
caie  Iddio,  trovarlo,  e  maneggiarlo  ,  c*ui  tr.n  r.A  /■:::■  io  ,  fah.u  m- 
e  quali  palparlo  (il  che  appunto  lì-  talloni  me  deriltaqat  ,  tì>  in  tjm  fi- 
unifica  quella  parola  atirelhnt  cum)  mìlimdintm  Mia  me  Itqucj.iHa  ir.im- 
formalmente  lignifica  un  toccare  Id-  fot  mar  ■  Ecco  che  il  bacio  dello  (polo 
dio  con  diletto  .  I!  che  non  può  farli  divino.  In  cui  tutti  i  Dottori  Milti- 
dall'anìma  ,  fenonché  con  fer.faiione  ci  riconofeono  t  unione  di  amore,  fe- 

141-  Si  conferma  quello  ft  e  Ito  con  lentendo  l'anima  il  iuo  Dio  con  fen- 

S.Xofti™  (rtt.iX«ififi.)  parla  ccr'  Iteffi,  (tuta  fi  iio\.g6  ,  e"fi  "rasìbr- 

rìgitwt  dìffìmÙìttfniTfimqtmJ*-  ""142.  Lo  fteflb  afferma  S.  Bona ven- 
tini» -uoeim  tu«m  de  Itettffi  :  Cibar  tura  £  Hi  7.  Itiner.  rflsr.  in  itinir.  par- 
fum  grandinati  crefee  ,  &  manduca-  ricalar,  6.)  e  lo  afferma  con  l'iltelfe 
bi,  n,e  ficai  cibum  tamii  ra£  ;  fed  parole  .  di  cui  ci  Cimo  noi  fervili 

in  "uetto'mo^o  iT*SMra*Etora™  non  chi  néu'  "qtone"-^ Tot. "pillo  ripe- 
la  memione  della  iantifiima  Elicati-  rime  11  tale  delle  cole-  divine:  E/1  sar- 
tia. ,  (he  è  cibo  percettibile  anche  al  norum  experimentalis  priegufiatio,  Ì2r> 
palato  del  corpo;  parla  della  Divini-  notiiia.  iiifi  cairn  tfflt  in  nobii  *ter- 
ti  ,  che  é  cibo  dell'anima  ,  e  dell'  norum  quidam  exptrimcnlalis  pm- 
anime  glandi,  che  Iorio  avvanus^a-  guflaiio,  ma  diceni  Tfaimijìa;  Cu- 
te nella  per  fellone  criliiana  ,  cAui  pati,  i>irf<rr.  Potrei  addurre  oltre 
fum  Sr«ndivm  .  Or  di  tal.  anime  di-  autorità  e  de'5S.  Padri ,  e  de'  Teolo- 
ce  il  Santo,  che  fi  pafeono  di  quello  ai  Millici  :  ma  per  brevità  le  trala- 
celefte  cibo  ,  che  j^Dio_,  come  del  ftio,  polendo  quelle  ballate  pet  pej- 
carne;  ma  con  quella  diverfità  però  ,  Mica  di  amore,  li  richiede  una  coli- 
che ìl  cibo  li  muta  in  carne  ,  ma  I'  aione  ,  ed  un  amore  efperimentalc  di 
—'filo  cibo  diti.  Dio  ,  per  cui  l'anima  lo  fen»  con 


no  ,  di  cui  fi  pafee .  Or  io  domando  ; 
ducilo  pafctifi ,  1  cibarli  di  Dio  ,  che      .  14J.  Ma  peri 

ia  l'anima  grande  ,  fino  a  muraifi  fornimento  efper. ........   

tutta  in  lui,  parlando  in  tuttorigore,  cade  anche  nell' oraaione  di  quiete  , 


lenfaiione  di  fprtito, 
I4J.  Ma  perchi!  quel!' 


di  Dio  ai 
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zìone  infuTa,  a  cui  con^qualche  ab-  ne  dì.  se,  ed  ogni  liiltffioric  fu^jli  at- 

bondanza  concorre  il  dono  della  fa-  ri  fuoi  per  l'alia  Iure  ,  che  foriCTncn- 

pienza,  di  cui  t  proprio  dare  all'ani-  te  la  fi  (fa  in  Dio  ;  laici»  si.  (iella  ir, 

ma  fapore  di  Dio,  come  abbiamo  gii  quanto  al  femminino  di  si  ,  ptrehi 

veduto  ne'Capi  precedenti  ,*  perciò  a"  quello  rimane  affai  to  affi  rbiro  da  queir 

formare  1'  unione  milìica  ,  e  irasfor-  amore  ef  ne  ri  mentale  iiiilciflimo  ,  e  da 

:  fi  richiede  di  »au-  quella  lini" 


raggio  ,  che  quell'amote  efperimm-  ma,  che  gode  in  Dio:  e  finalmente  fi 

tale  ,  o  lenlaaione  fpirituale  di  Dio  ,  trasforma  in  Dio  per  m.-zzo.dl  quello 

penetri  l'animi  si  all'intimo,  che  la  iAeflb  fentimento  della  diviniti  tanto 

tacci  imarrire  in  Dio:  che  e  appurilo  foave  ,  che  togliendola  affatto  a  sé 

quello,  the  è  più  proprio  dell' unio-  (letta,  l'immerge  luna  in  Dìonb  cor 


i#  Pioviamo  quello  coi  detti  de"  lenta  p5ù  si  ,   ma  fòlo  ferita  Iridio 

Santi  Padri  ,  e  Dottori  Mi  (liei  ,  che  in  sé.  Sicché  in  quello  propriamente 

molro  bene  intendevano  non  l'olo  per  fecondo  San  Gregorio  confitte  J'efiere 

ftbbenepoffod£ef'tte'^  amore". 'V  tutto  quello  dice'divi fu- 
rio ,  in  cu i^a riandò '"nanifetta^nenre  ilo^appunto  Confitte  '  iNiquefarfi'al. 

Tenie  il  tocco  della  divina  dolcezza  ,  cangiamento  di  si  ,  ma  fenza  peider 
«  a  quella  ferfaiione  d'amore,  quali  punto  del  fuo  oliere  foQanzlale  ;  co- 
bacio  dello  Spofo  cclclle  ,  lafcia  con  me  accade  alla  cera  ,  che  liquefatta 

u  fi  llruHe"  «  S  uaitcrtna  in'luV.  ia  la^ù/lblUnu .  """^  "" 
t>ur  dufrtdint  fu*  injpirathnii  mi  145.  Spiega  a  meraviglia  quella  dot- 
tar ,  quia  cum  ejui  tfeutum  fta-  trina  lodifljma,  e  ver  illima  di  S.  Gre- 

É5-  'in  tini  fimilituintm  filiti  "mi'lì-  frali,  'de  grad.  vii!,  ebarit.  )  laddove 

fapere  ,  come' l'anima  a  quello  tocco  quale  ah/o  non  /che  l'unione  mìfti- 
di  unione  lafcia  affano  si  fletta  ,  fi  ca,  e  trasformativa  di  amore,  di  cui 
liquefà  ,  fi  muta  fubitamente  ,  e  fi  -noi  ota  parliamo ,  come  egli  Hello  le 
irasforma  in  Dio  .  Certo  e  ,  ch'ella  ne  piotefla ,  dicendo  che  in  quello 
non  lafcia  sé  detta,  ni  in  si  (letta  fi  fiato  l'anima  fi  fa  uno  fieno  fpirito 
muta  in  quanto  alla  foltanza ,  né  in  con  Dio  .-  h  boc  Jlaiu  qui  adhitret 
quanto  alla  foltanza  lì  trasforma  in  Domine,  unui  fpirìim  tj! .  Epiùcnia- 
Uio  ;  perchè  quello  i  appunto  l'erro-  ramentc  nel  fine  del  trattato,  ove  di- 
re di  Almarico.  Dunque  conviene  di-  ce,  che  in  quello  grado  di  amore  l'a- 
ie ,  che  a  quel  tocco  divino  l'anima  nima  fi  trasforma  in  Dio  :  U  unii 
Jalli.1  si  fiiffa  r«![>  in  quanto  n!|a  co-  grada  uunijtguralar.  Jvidunque  par- 
gnizione  ,  e  fentimento  di  si  ,  e  fi  I»  egli  cesi  :  Ttrtiui  ilaque  amtrìi 
trasforma  in  Dio  folo  in  quanto  al  grada t  tfì  ,  quando  mini  bominii  i» 
fentimento  profondo  di  amore  ,  che  lilam  rapilar  divini  lumini!  aijffum  ; 

:>  eiilnui  p.-aimi  a:!yij( 
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fe  tpi~itm,  Utuhut  tranfeat  in  Dfiim  di  sé  ,  lafeta  .tutta  si  Qt!ft  par  uni 
yliBiS i  .  Quel  non  fapcre  più  l'anima  ccn.-  Ilqucfasìonc  d'amore,  e  fi  rraf- 
cofa  alcuni  dì  si,  vuol  lignificare  al-  muli  in  Dio;  e  in  quello,  lena»  p.r- 
iro  ,  che  l'aver  già  perduta  ogni  o-  derc  l'elTerr  .di  creai  ina  ,  diviene  per 
agnizione,  ed  ogni  fentimemo  di  si  panccipaziunc  lo  fletto  Dio:  Cum  enìm 
fletta  t  £  quel  pattar  l'anima  dopa  lo  "  firmm  in  ìgiam  prvjicitur ,  tara  fri- 
fmarrimcnio  di  si  llctta  nel  tuo  Dio ,  giium  ,  quam  pigna,  pmcul  duine 
può  farli  in  alrro  mudo,  che  con  lèn-  primi  videtur  i  jed  tuia  in  ignii  in- 
timino di  Dio  si  penetrarne,  si  dol-  icnAis  mmem  facit,  poitiatim  incun- 
ce  ,  che  afforbendofa  [uria  ,  non  le  la-  icfi'it ,  ptwlutim  nigredinrm  deponi: , 
fri  léntìre  alrro  che  Dio  in  si  ?  Ma  ftngmaS,  ìncnhfeini ,  tuuUtim  in  fe 
fiegite  lo  Iteffo  Dottore  a  dichiarata  ignii  fimilitudinem  trahit ,  dente  un- 
più  awemmente  :  In  bac  fiata  dum  Ann  iomm  tiautSa,  ifa  fc  ipfa  pl.t- 
m,n,  7 fi  ì/fit  clic»*!*,,  dum  in  il-  ne  defila,  ir  i»  Mm  penimi  qua- 
lud  divini  arcani  fumar'mm  rapi,  litatem  ir  un  fiat .  Sic  itaqui  anima  di- 
me, dum  ab  ilhdnm  ama:  mc.n-  «rieri,  roga  ,  inlimiaue  ameril 

'  iXtur  ,  \ndiquaqui  mftàrtatiif',  fé  fiderietw»  gtXìi  UaJiaiie  cir}4mfepi.t 

Lm  *$8um  indiar  '  i>  mfptlU  pul-  tandem  amen tata  fiq'vfcit ,  lytprie- 
chritudini  configurala  ,  tali  in  a/iam  ri  Jatv  peni:::,  Acj-j.-: .  Or  io  fu  que- 
lltrìam  tranfn  .  Ed  ecco,  l' anima  ,  fU fimilfiudme  di  Riccardo  efpredii>a , 
che  nell'unione  fi  ipoglia  affario  disi  e  vivace,  Ùccio  una  riilcllioiie  ide.v 
Keffa,  non  ceno  in  quanto  alla  effen-  le,  e  dico  cosi:  Ceno  è,  che  fé  il  tét- 
ta, ma  in  quanto  all'affieno,  e  al  fen-  ro  averte  mente,  ed  averte  feufo,  do- 
limento  ;  perche  fi  v  (le  di  un  affet-  po  edere  arrovellato  nel  fuoco  ,  non 
io  divino ,  (he  la  fa  pattare  (utra  nel  iencirebbe  più  sè  Udii)  ,  ma  l'ardore 
la  gloria- di  Dio,  e  non  le  lafcia-  del  fuoco ,  da  cui  i  per  ogni  parte  pc- 
fentir  stiro  che  Dio;  e  in  quellomo-  nettato  ;  e  gli  parrebbe  lenza  f.ilLi  di 
do  fenaa  divenite  Iddio  r"  ciUr.ta  ,  cllèr  i'uocu,  clfendo  ferro.  Cosi  l'ani, 
limane  unita,  e  trasfigurar*  in  Dio  ni:.  ndl  '  unitine  perde  affano  si  lìelfa 
per  amore:  e  tulio  quello  dice  anche  per  una  lènlazione  dolcillima  di  amo- 
egli,  che  fi  fa  per  via  di  liquefano-  re  ,  da  cui  è  intimamente  infiamma- 
ne, dicui  i  proprio  il  far  cangiameli-  ta  ,  ni  più  fcnie  se  (tetti  ,  ma  fola 
io  di  sé  ferita  il  perdimento  del  pH>-  finre  Iddio  dentro  di  sè  ;  e  però  u, 
piio  elfere  :  In  hoc  pam  (ut  di  fi  uni  quella  tiasfoimaiione  le' p.1re  di  effe- 
ejl)  anima  ini/lum,  qunn  dihgii ,  io-  ,e  I^d.o,  come  dice  S.Gio:  della  Oo- 
la  lìqnefcil .  ce  ,  elTendo  mera  creatura  . 

ijé.  Spiega  ulieriormeme  Riccardo       H7-  San  Gregorio  N saia. ueno  (d* 

queila  unione  ,  e  tr.19 torma t ione  d'a-  er.rr.  21.)  per  Ipkpate  come  in  quelta 

more  con  una  fimilnudine  molto  se-  unione  l'anima,  lenta  mutarfi  nel  Tuo 

concia.  Il  ferro  ,  dice  egli,  pollo  nel-  ellerfifito,  enaiurale,  finali  in  Dio, 

ina  frigidità  ,  la  fua  negrezza  fla  l'uà  porta  la  &ili<Hdtne  All'aria  ,  che  in- 
dù rea» ,  finché  arroventalo  finalmen-  velliia  dal  raggto  lólare  pare  che  di- 
te fi  liquetà  ,  abbandona  affatto  si  venga  luce  ;  e  dell'acqua ,  che  mefeo- 
flcfTo,  e  paffa  in  altra  qualità  :  ctji  lata  col  vino,  pare  che  divenga  vi"", 
fenaa  lardare  d' effer  tetro  ,  diventa  benchi  per  altro  in  tali  (ralinutaiio- 
fuoco.  Così  l'anima  arroventata  nella  ni  rimanitano  intaitc  nelle  loro  lo* 
fornite  delladivina  carità,  falcia  ogni  «ante  .  Quomtds  filila  aqua  medica, 
cogniiìone,  ogni  affettò  ,  ogni  fenlo  mukt  i*j*fa  vint,  a  je  mia  dejàin 
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tiditttr,  Jvais-  fapirtaivini  ixduit ,  ra  Angiola  di  Fullgiio  .  Dopo  ave* 
fyi  calorcm  ;  ir  quimodo  firrum  igni-  detto  ,  che  in  altri  gradi  di  orazione 
tam  ,  (y  candtm  igni  fimillìmam  fit ,  precedenti  all'unione  ,  l'anima  non  4 
prifiina,  pripriaqut  firma  txutum  ;  del  (urto  cena  che  Iddio  difeenda  in 
(  inttlligi  quiad  firmam  actìdmta-  lei ,  (  perchè  in  rcallà  ,  come  drfe  an- 
Itm)  fc-  qitomedo  folk  luci  pirfufui  che  Santi  Tcrefa  ,  e  noi  vederemo  a 
a:r  ,  in  témcUm  traiiifirmatar  lami'  firn  luogo  ,  folo  l'oraiionc  di  unione 
ni!  claritaum,  ila  ai  ma  tam  il/ami-  lafcia  impreffa-  ima  tal  ctrreeia  )  fie- 
aatui ,  fid  fcmtn  ipftm  tjft  vidimar  :  gue  a  parlare  cosi  :  E'  affatto  etri* 
Str  natila,  tane  in  /anSii  (inttUigt  1  anima  Iddio  il  Iti  trovarli,  ntnlrt 
ti  Itmport  ,  qui  anima  Dio  unilur  )  iti  altro  maio  il  finti  ,  chi  non  c  fi- 
Imiianam  a<f.  Monta»  quidam  iaefabi-  Itta  ,  e  lo  prova  con  notabili  ,  I  da- 
ti midn  nettffe  ini  a  fi  ip,'a  l,o*r!ti-  fluito  frnti-ntnlo  .  c  con  il  fatta  ant- 
ri .  alque  in  !;,<  pinta,  Iraur/Wi  rt.  i  lutto  tri-ite  ,  tot  ritolto  ini 
iniunltltm.  Rimanga  dunque  conclu-  afillo  dall'anima,  e  dal  torpi.  N^n 
io,  che  l'umore  mifKa  e  trasforma-  li  dulntare ,  cr.cqui  la  Sai.ta  pat- 
ina di  amore  confìtte  in  una  cofm-  li  dell'unione  #  attore  ,  men(te  dice 
i;one,  ed  amuic  errer°menraledi  Dio,  rveo  dopo  :  Siati  ■•ppriffi,  chi  Idi-i 
re."  cut  l'anima  fe.-.re  Iddio  ,  non  in  e  liti  In  tonfato  ,  ti  ba  fitta  fit* 
(juVunque  modo  ,  ma  ccn  fa.!*  tiene  r  influì  n. a  .  E  peo  li  olleivi  .  eia*  io 
di  fpirito,  e  sì  inrima,  che  la  la  per-  quelle  parole  d'fhrara  la  Beata  rimo 
dere  affane  a  torre  ,'e  cofe  ,  ed  a  sé  Ciò  ,  che  al.h>amo  detto  nella  defiri- 
rtelTa  ,  e  le  lafcia  folo  ftnr.ie  i.i  si  none  ceTunione.  Dic«,  che  in  quftì' 
.'ielTa  quel  i.rtir.io  benei  in  cui  ella  C  Cruionc  ]' «ritma  (tate,  e  prova  U- 
(angia,  dio;  ceco  l  amire  eperimentale ,  Di- 
14S.  £  li  rancie  di  cneflo  e  ma-  ce  ,  che  quello  lenimento  d>  D">  * 
r..:trta  .  li  tra.larrrarlì  alno  nei  prò-  r.o;ah.le,  e  duplicato,  e  che  le  toglie 


propria  forma,  per  prendere  la  forma  fo  ;  ecco  la  fenfariojie  d' 

di  un  altro  .  in  cui  quello  fi  muta  ,  cara,  cioè  maggiore  che  in  altri  gradi 

Se  la  trasformasene   è  foilaniialc  ,  di  oraiione  ,  a  fegno  che  fpoglia  l' a- 

foflantìale,  perC  unirli*  ad  "un  alrradi*  sAeffii  ,  facendole  (tntire  Dio  lolo,- 

veifa  ;  fe  accidentale  ,  deve  alitando-  che  è  miro  quello  ,  in  cui  confine  l 

riccvcrealrra  Urani™  *  Donde*  lì ìfM,  go  ™  ""ori-idi  S.Terefa  (  in  vi  t.c  .1 8.  ) 

che  fe  la  trasforma*  io  ne  Ita  affettiva  la  quale  pregando  Iddio  a  lignificarle 

(rome  è  dì  fatto  Meli*  unione  ,  di  cui  ciò,  che  faceva  l'anima  in  Icmpo  di 

ragioniamo  )  non  può  quella  in  altro  quella  unione,  le  tifpofe  cosi  :  Sijlrug- 

ronlìHere,  fenonrhè  in  perdere  l'anima  gt  latta,  fisi",  pir  più  ptrfi  in  me. 

ogni  afferro  ,  e  lenrimento  a  qualun-  Lo  lltu^enl  l'anima ,  man ifril arti eri. 

que  cofa,  *  fpcciafmente  asè  fteffa  ,  ed  le  lignifica  il  iafeiare  affatto  si  licita  : 

inveftiru  dt  un  affetto  divino ,  che  a  il  potC"  tutta  in  Dio  ,  lignifica  traf- 

modo  di  forma  la  diviniiii  ,e  la  fac-  mutarli  oell'elTeie  di  Dio  ;  e  lutto 

eia  divenire  un  Dio  per  amore  ,  il  che  quello,  non  fecondo  la  foftama  (coma 

fi  fa  per  meizo  d'  un  amore  elpcri-  è  certo  )  ma  fecondo  il  fenfo  intimo, 

mentale  dolcillimo,  e  penejrantiUìmo,  ed  efpetimcnfale  di  amore . 
ebe  alienando  l'anima  da  si,  la  tias-       150.  Spiegaragià  la  Tollantadi qne- 

iorma  tuita  in  Dio.  fla  milìica  unione,  plliamo  a  vedere 
■emenre  lo  flato  ,  in  cui  fi  trova- 
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delia  unione  .  Dice  In  più  luoghi  S.  iji,  E  qui  fi  avverta  cori  molta 
Terefa,  e  gli  altri  Dottori  Mittici  con  cautela,  che  quella  unione  miftica, 
lei ,  che  l'anima  un  ila  pei  fella  niente  a  e  nasfoimativa  di  amore,  che  abbia- 
Dia  ,  rimane  con  le  file  potenze  fo-  mo  dichiaiato  nel  prefeme  capìtolo  , 
fpefa.  Quella  ferpenfione  ,  fé  fia  di  nòti  è  gii  cofa  imi  ivi  fi  bile  ,  che  non 
tutte  ie  potenze  ,  fonfiUe  in  quello  ,  polla  ticeveie  il  più,  «e-  il  meno.  An- 
chelamemoria  iìiasì  poienremerite  fer-  zi  è  un  operaiìone  divina,  che  ha 
mata  in  Dio  per  Je  lue  fpccie  fubli-  molti  gradi  d'  incremento  in  quella 
mi ,  che  io  Hello  Dio  o  le  infonde,  o  vita  ,  e  riulto  più  gli  ave-rà  noli' al- 
le illumina  ,  che  non  -polla  dettare  In  ita  vita,  in  cui  [a  vifione,  ed  amoie 
si  Retta  alcun  altra  fpccie ,  che  la  di-  beatifico  lì  perfezionerà  a  meraviglia  , 
verta  ;  che  la  fantafia  rimanga  a ITor-  e  riceverà  tanti  gradi  di  acrri-in lam- 
bita ,  e  affatto  fojiiia  da  una  loce  al-  lo,  quanti  faranno  i  gtadi  di  gloria, 
lilfima,  nè  polla  in  quello  tempo  con  con  cui  un  Reato  avvantaggerà  1"  al- 
le fue  ba  ITe  immaginai  ioni  tuibar  l'o-  tro  in  quella  patria  beata  .  Dunque 
pera  di  Dio;  che  l'intelletto  dall' ifid-  avendo  Sii  qui  pallaio  di  delta  unio- 
fa  luce  rettisi  altamente  fiifato  in  Dio  ,  ne  in  generale  ,  e  in  quanto  alla  fo- 
che con  puffa  rivolgerli  ad  alito  og-  flrmia;  refta  ,  che  parliamo  dei  gradi 
geno;  anzi  ncppiir  riflettere  etprefla-  particolari,  con  cui  lì  va  ellaaumen- 
mcutc  fopra  di  se,  e  Topra  lefueope-  <a:ido  ,  e  perfezionando  nell'  anima 
razioni,  e  chela  volontà  rimanga  per-  ben  ttifpofta  ,  finché  giungiamo  grader 
duo  affano  a  jè  ftcITa  ,  e  tuita  can-  per  grado  a  quei  più  alti  ,  che  li  fo- 
rata in  Dio  con  un  affetto  divino  ,  giiono  eoncedeiea chi  vive  ancora  via- 
Anne  abbiamo  dimottrato  .  Qjialun*  tote  in  quella  valle  di  pianto.  Prima- 
oue  volta  D  Irova  l'anima  in  quello  peto  vaglio  dare  alcuni  avvertimenti 
felice  (lato,  fi  dice,  che  Ha  con  (ut-  pratici  al  Ditettole  circa  il  ptefente 
te  le  fue  poterne  fofpcfa  ,  e  piena-  capitolo  .  Se  poi  non  pongo  io  qui  , 
mente  unita  a  Dio,  oppute  fecondo  come  faglio  lare,  gli  effetti  dell' unio- 
la  Tiare  di  Santa  Tercfa,  che  fi  trova  ne  ora  fpiegati  ,  non  fe  ne  maravigli 
nc!l'  alto  dell' uriione  ,  o  del  ratto  .  il  Li-turi;  ;  perché  dovranno  quelli  ri- 
Ma  perche  quella  fcCpcn  liane,  edunio-  'e-r.i  i-.)'  tr.n^Mr  .■  iirinrione  ,  echia- 
ne totale  dura  per  paca  tempri ,  torna  rena  dopo  ogni  grado  di  unione  ,  che 
jneflo  a  dettarli  da  quell'alto  all'orbi-  in  pattìcolaie  dichiareremo . 
mento  qualche  potenza  ;  E.  G.  torni 

ad  operare  la  fantaKa  (on  qualche  vi-  CAPO  XVI. 
iionc  immaginaria,  che  Iddio  le  rap- 

prefentì  ;  oppure  torna  a  ("vegliarli  1'  "   vtvvtrtìmfnii  pratici  al  Direttore 

intelletto  con  qi. siche  vili.i  i  uellet-  circa  il  precedente  Capitili . 
luale,  o  con  qualche  Intel ii-enza  di- 

Ainn  di  rofa  particolare  ,  the  I.hiio  jjj.  A  Vvertimento  I.  Siccome  nel 
gli  comunichi.  E  allora  la  folpenlio-  {~\  ptecedente  capo  abbiamo 
■e  ,  e  l'unione  non  è  pia  di  tutte  le  parlato  dell'unione  miftica  fecondo  1» 
potenze,  ma  della  fola  volontà  ,  che  fua  M'ama ,  fenza  diftìnguere  i  gra- 
liegue  a  II  aie.  forame  tra  ,  e  perduta  in  di  ,  che  in  effa  fi  contengono  :  cosi 
Dio;  menire  I' alne  poienze  hanno  datemo  qui  alcuni  avvenimenti  ge- 
abihtà  di  ocenparfi  in  altie  operano-  nerali ,  rilavandoci  a  dare  altri  avvi- 
ni particolari  ,  e  dietimo  ,  rome  oia  fi  particolari ,  quando  de"  gradi  pat- 
dicevo'.  Ma  quando  accadono  tali  al-  ticolari  ragibnatemo.  Avverta  il  Di- 
JeDiamenti  ,  logliono  poi  le  potente  tettoie  ,  che  la  peifeiione  criliiana 
tornate  a  forpendetfi  nuovamente  ,  e  non  Conlifte  nell'  unione  miftica  di 
•  petdejfi  tutte  in  Dìo.  amore  ,  the  abbiamo  defctitta  .  La 

per- 


Digiflzed  hy  Google 


Trattate-  Tiry,  Capo  XPI.  137 
perfesìone  deve  poteri)  acquifiarc  da    quifla  è  quella  ,  che  contìnuamente- 
chichcilia  folla  divina  gratis;  e  però    chiedo  dal  Signere  come  la  più  cbia- 
deve  confi: rere  in  quello  ,  a  cui  con    ra,  r  /icari. 

gli  ajuti  di  Dio  ordinar;  poliamo  lutei  154.  E  la  ragione  di  (ureo  quello 
gi ai.eere  .  Tale  nun  è  l'unione  nasfor-  é  manifelìilfima  :  perche  la  perfecio- 
roativa  di  amore,  cheda  Dio  fi  concede  oc  crilliana  ,  come  dice  l"  Apollolo  , 
folo  ad  alcune  anime  predette  pei  i  confitte  nella  carili.  (ad£olefj.}.<+) 
Tuoi  alti  finì ,  che  non  dobbiamo  noi  Super  esimia  curìtatim  babeti ,  quei 
inveftigare.  Io  non  nego,  che  la  no-  tfi  vitculum  perfeBimh .  Dall'altra 
frra  perfeiìoiie  confitta  nell'unione  pir'e  la  carili  i-era  più  che  negli  affetti , 
della  noftra  volontà  con  Dio:  non  pc-  fi  conufee  nell'onde  ,  come  dice  S. 
rò  nell'unione  affettiva  ,  per  cui  la  Giovanni  :  t^on  dillgamui  serbe  , 
volontà  fi  trasforma  in  Dio  con  af-  fed  epere  ,  lp  vernate  .  E  fatua  fa- 
fetro  foave  di  amore,  ma  nell'unione  rebbe  quella  carità,  che  luna  aidelte 
effettiva  ,  per  cui  voglia  tutto  ciò,  in  amore  ,  ma  fu  He  poi  fcarfa  ,  im- 
ene Dio  vuote,  tolga  da  sétuuociò,  pei  letta,  e  manchevole  nell'operaie, 
che  egli  noti  vuole,  e  in  tutto  fi  ac-  E  però  quella  è  la  carità  ,  che  colli- 
comodi  alle  fue  rcttilfime  difpofiiio-  inilce  la  noftra  perfezione  ,  la  quale 
ni .  In  una  parola  la  perfeaione  confi-  benché  non  arda  ,  non  bolla  ,  non 
ite  nell'unione  di  conformità,  e  di  li-  iftrugg»  ,  noti  penetri  le  midolle  del- 
militudine,  per  cui  nulla  Ha  nelle  nu.  lo  fpiiito,  vi  però  fempre  congiunta 
ftre  volontà  ,  che  ci  difiorni  dalla  vo-  con  una  volontà  ferma,  collante  ,  ed 
lontà  di  Dio.  eilicace  di  voler  tutto  ciò  che  Iddìo 

ijj.  A  quella  dunque  pii  che  a  vuole,  e  di  non  voler  cofa  alcuna  di 
quell'altra  ,  deve  il  Direttore  affé-  ciò  ,  che  egli  non  vuole  ;  e  quello 
lionare  l'anima  de'fuoi  penitenti  1  con  gcncrolo  rifiuto  di  ogni  propri» 
a  quella  deve  procurare  che  afpirino  foddisfaiione ,  e  con  glortofa  vitroria 
tcn  rutto  l"  ardore  del  loro  fpiiito  ,  di  ogni  propria  lipugnanza  .  Inlinua 
e  la  procurino  ad  ogni  cullo.  Oflér-  graiiafameme  la  nofira  Maeilia  'in 
vo  ,  che  S.  Tercfa  ,  benché  polfc-  eil.  cap.  )  quella  dottrina  alle  fue  Re- 
delte  quell'unione  favorita  in  graJo  ligiofe  ,  parlando  con  elfo  loro  cosi  ; 
molto  eminente,  molila  di  faremag-  Quando  it  feerge  eerie  anime  moltt 
gior  llima  di  quella  unione  di  confur-  diligimi  in  firn  mente  air  orazione  , 
miti.  Nel  Cartello  interiore  dice  cosi  e  me/lo  e  cape  chine  ,  quando  fi  Ire- 
(manf.j.(.3.)  La  vera  unirne  fi  può  vano  in  effa  ,  di  maniera  che  Ben  ar- 
ci!  favore  dì  nofiro  Signore  molle  he-  difeone  di  muoverli  un  tantino  ,  ni 
ne  confieguhe  ,  fé  ci  sferzatene  di  di  d.flrarfi  col  penfilro ,  perché  non  f 
procurarla  ,  con  non  aver  volontà  ,  parla  da  hro  un  pocbittino  di  gnfio, 
fe  non  unita  con  quella  di  Dio  ....  1  di  divozione,  rie  hanno  avute;  mi 
Or"  io  vi  dico .  che  quandi  Sa  qitefia ,  fa  vedere  ,  quanto  poco  intendone  il 
avete  ottenuta  quefil  grazia  dal  Sì-  cammino  ,  per  cui  fi  arriva  alt  unio- 
gnore  ,  e  non  vi  curate  punto  di  qacli"  ne:  e  penfano,  che  quivi  confila  tut~ 
altra  unione  favorita ,  d.  cu.  S  i  t>  H  negozio  ,  Hi ,  fertile ,  al  ;  epe- 
lionato:  poiché  quello,  che  è  di  mag-  re  vuole  il  Signore  :  E  dice  bene; 
gior  bine  ,  e  filma  in  ijfa  ,  procede  perchè  l'opere,  e  non  i  gnllì,  e  fen- 
da  quefia,  della  quale  ora  parlo  .  O  ti  mentì  di  amore  ,  fono  la  piena  di 
che  unione  e  qucjla  da  defidcrarfi  !  paragone,  che  inoltrano  fe  fa  volon- 
Uvventurata  queir  anima  ,  che  t  ha  ti  creata  abbia  con  la  volonri  divì- 
attenuta  .  Poco  dopo  aggiugne  quelle    na  quella  piena  conformità,  che  i  il 


*j8  De!  Direttorio  Mifik§ 
mura,  che  l'anima  s'innamori  gran-  del  voler  di  Dio,  e  gli  fanno  gu erri 
demente  di  ("re  in  inno  la  volontà  continua  con  i  loto  mot!  contraij  .- 
ili  Dio  ,  efeguendo  ad  onta  di  ogni  ondeiiefce  impollinile  in  pratica  ftar- 
fua  ripugnanza  ciò  che  vuole  ,  limo-  fene  con  la  volontà  i  n  ce  (Fan  temente 
vendo  genetoiamente  da  se  ciò  che  conformato  alla  volontà  di  Dio,  fi- 
gli difpiarc,  e  !oggettand.;fi  con  pace  lenendo  ncll' appetito  fenfitivo  quella 
■  tutte  le  fue  fantini  me  difpofiiioni.-  gran  tartaglia  Ai  pallioni  nemiche  ; 
e  quello  inculchi  più  a  quel!'  anime  ,  è  ttoppo  necelTario,  muralmente  par- 
tile pennino,  come  dice  la  Santa,  di  landò,  che  la  novera  volontà  urlala 
accortali!  a  Dio  lolo  con  &Ii  affitti  dai  loro  moti  [regolati  ceda  alle  vol- 
fprcmqri  talvolta  con  i  sforzi  di  te-  te,  e  fi  allontani  da  Dio  .  Secondo  , 
ila ,  o  di  petto  ,  e  con  «lite  indiillrie  perchè  rimanendo  il  conirad.i  di  qne- 
ìndtferete,  che  ad  altro  non  giovano,  Ite  mate  ìnclinaaioni,  gitani  fteffl  di 

riti  ,  ed  allo  fpirito  ancota.  Daque-  melfione  al  vuler  divino,  non  riefeo- 
Jìo  regolamento  feguiranno  due  gran    no  fatti  con  pace,  con  quiete,  e  eoo 

que  non  giunga       ui:i;:r-L-  oiilìica  .fi  ro  petizione .  E  tkvù  ,  fe  vuole  il 

amore  ,  giungerà  ad  unirli  con  Dio  Direttore  che  l'anima  da  lui  rego^- 

con  unione  di  conformità ,  e  di  limi-  lata  arrivi  ad  unirli  con  Dio,  con 

Jiludine,  in  cui  confitte  la  (ua  perle-  unione  perfetta  di  conformità ,  in  cui 

itone.  Secondo  ,  die  fi  atteri  Coda-  (là  il  maffimo  della  perfezione  ,  I' 

nnione  millica  ,  e  trafmutativa  di  peliti  ,  a  (Veliere  dal  cuore  ogni  sf- 
amare ,  quando  Iddio  gliela  voglia  feiione  terrena  ,  e  ad  atterrare  tutti 
concedere  ;  e  udii  concedendogliela  ,  gii  abiti  imperfetti  ;  affi  curai:  do 'a  , 
rimarrà  quieta  ,  e  contenta  ,  clfendo-  che  quando  ella  giunga  ad  ottenere 
fi  avvenata  a  volete  ciò  che  Dìo  quello  ,  non  averà  punto  da  invidia- 

"ijj*  Avvertimenro  IL  Siccome  l"  chi  mar»  dalla  mattina  alla'  Verace 
unione  mìflira  di  amore  ha  gradi  di  le  notti  intere  ala-nati  da  fenfi  ,  e 
Ulteriore  perfeiìone  ,  come  abbiamo  trasformati  in  Dio  con  amorofa  unione, 
già  derto  ,  e  meglio  vederemo  in  av-  IJ<.  Avvertimento  III.  Non  vor- 
venire  ;  cosi  anche  1'  unione  di  con-  rei  però  ,  che  il  Dirertore  deducefle 
farmìià  può  crefeere  iti  gtadt  di  più  da  lutto  quello  una  confeguenaa  mol- 
alta  perfezione  .  11  procurare  hic  i&  lo  nociva  all'anime  de'  fuor  peniien- 
muae  I'  elcctmune  della  volontà  di  ti  ;  cioè  di  far  poca  (lima  dell' unto- 
Dio  nelle  fue  operaiìoni  ,  c  grado  dì  ne  milìica  di  amore  ,  e  dell'  anime  , 
Conformità  molto  perfetto  ;  ma  lo  che  per  mifericordia di  Dìo  fonogiun- 
sbarbare  dalle  radici  ,  quanto  é  più  te  già  a  polfedeila  -  Sarebbe  quella 
pollibilc,  le  paffioni  ,  e  le  male  in-  certamente  un  grave  errore  :  perdi* 
clinazioni,  l'affezioni  poco  regolate,  liccomc  liidio  fa  molto  Conto  di  tali 
e  gli  abiti  perverft  ,  che  traggono  I"  anime  r  con  cui  riene  un  sì  (ìretto 
■omo  ad  aiti  difformi  a!  divino  vo-  commeteio,  cosi  deve  anche  ,  e  coti 
lete,  i  lenza  fallo  un  grado  di  con-  molta  maggior  ragione ,  farne  conto  il 
ri  fenia  Direttore,  Quella  forte  difavori  non 
_rre  alla  fono  come  quelli ,  di  cui  parleremo 
perfetta  conformità  con  la  volontà;  nel  Trattato  quinto  ,  cioi  vìlioni  , 
del  Signore,  e  quello  per  due  ragro-  locuzioni,  rivelazioni  ,'  quali  convie- 
ni .  Primo ,  perché  gli  abili ,  e  le  in-  ne  ricevere  con  fofpetto  ,  e  Con  cir- 
clinuicmi  imperfette  fono  «miche  coufpczione  ,  e  molte  volle  convie- 
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ne  rigettare  per  cautela,  come  vedre-  trova  quelU  favorita  unione,  ferra 
ma  .  V  unione  miftica  con  Dio  { Te  però  darne  ad  elle  alcun  legno  ,  per 
però  tale  da  in  realtà)  è  la  maggio-  non  efler  loro  intenti™  di  vanirà,  e 
re  più  licura  gratia  ,  die  doni  Iddio  procurare  nel  tempo  (leQo  ,  che  cor- 
all'anime  dilette  nella  preferite  vita  ;  rìrpondano  a  sì  gran  favone;  ìncorag- 
c  può  dilli  una  via  compendiola,  pfr  gire  dall'altra  parte  quell'altre  ani. 
giungere  pretto  ad  una  gran  fintiti  ;  me  ,  ■  cui  non  fa  Dio  (ali  grane , 
e  però  deve  Tempre  fliuu.fi  .  Poiché  inoltrando  loro ,  che  «andò  unke  al- 
lèbbene  non  confili»  propriamente  la  la  divina  volontà  in  tutte  le  (oro 
peifeiionc  in  detta  unione.,  come  ab-  opere  ,  poiìbno  giungere  anche  effe 
biamo  già  veduto  ,  ella  però  fuppo-  al  fonjmo  della  perfezione  ,  ed  alle 
ne  nell'anima  una  gran  perfezione  ,  più  aire  cime  della  lartirà  ,  ni  pari 
e  ve  l'accrdìe  .  La  luppone  ,  perché  dell'anime  ,  che  da  Dio  fono  (lare 
non.fi  dona  da  Dio  tal  unione  (par-  elevate  allo  (iato  di  unione  trasfur- 
lando  di  legge  ordinaria)  fenonchi  ma  ti  va .  E  febbene  camminando  per 
ajr anime,  che  iianfi  già  foggenate,  la  via  ordinarla  ,  vi  giungeranno  più 
ed  artefe  alla  fuudivina  volontà,  che  tardi, evi  giungeranno  con  pili  la- 
abbìano  glia  forza  di  molte  pur-  tica  ,  e  (tento  ,  forfè  vi  giungeranno 
ghe  (Velli  gli  abiti,  J'aflezioni,  ed  però  con  maggior  merito, 
inclinazioni  imperfette,  eabbiano  fat- 
to acquifto  di  lode  vini .  Vel'accre-  CAPO  XVII. 
ice,  perthe  una  tal  unione  aumenta 

a  meraviglia  una  tal  lonfottnità ,  e  "Ufi»  grado  ieW  Orazioni  (epramia- 
la  h  divenire  all'anima  quali  con-  turile  :  fVaisxt  J empiici  d'amo-' 
naturale.  E  queflo  appunto  *  l'effer-  te  ;  e  in  tal  congiuntura  f  «. 
to,  che  Riccardo  di  S.  VittoreC  à,  miitcia  a  dichiarare  Io  Sputili, 
Crai.  visi.  Cbarittiii)  atmbuifee  a  fpirituale  dell'  anima  an  Die . 
.quella  miilica  unione,  che  egli  ,  co- 
me abbiamo  eiì  delio,  chiama  terzo  iJ7,  f  'Unione  femplice  di  amore; 
grado  Jiamorc:  Sic  qui  ad  buttar-  L.  di  cui  ci  accingiamo  ora  a 

jam  pnpria  vshntatc  agunt ,  gii  om-  info/a  ,  di  cui  parlarcmo  nel  reliduo 
„ho  fio  arbitrio  rclinqm.nt,  fid  di-    del  preferite  Trattato ,  altro  in  (olian- 

Omne  sorum  torri i»  ,  omnt  dtfiderium  trasformaiiva  ,  che  abbiamo  dichiara- 
mi divina"!  piiidci  ntttum,  i<d  divi-  ta  nei  due  capitoli  precedenti,  Diffe- 
bkhi  JptUat  atbitrium  .....  Sicur  rifeono  petò  tra  di  loto  quelli  gradi  di 
tmm ]\ulptiTttliqatf*BuvMt*tlHtt*~  .arnione,  in  qoanto  alla  maggior  prr- 
pofit;,qae  formuli!  quamlibti  imagi-  fczione,  ed  anche  in  quanto  al  modo 
nem  prò  -celuntatu  arbitrio  exwdunt  diverfo,  con  cui  tali  gradi  unilcono, 
iy  vnfa  iitttehbtt  juxta  madum  fon-  e  rraslormano  l'snìma  in  Dio  .  Spie* 
gruum  ,  firmamque  de/ìin/lam  pri-  ghiamo  quello  con  la  fimilttudine  del 
duiunt  ;  jic  anima  in  ber  effe  ad  om-  ietta  infocato  addotta  gii  di  l'opta  . 
arni  dvina  voluntatis  autum  facile  Tutti  i  ferii  che  fono  roventi  ,  fono 
fi  applicai  ;  imma  jpomaneo  quidam  uniti  alla  l'oftania  del  fuoco  ,  e  iras- 
dcjidirio  ad  ernie  twi  arbitrium  fi  formati  io  quella  :  eppure  vi  é  tra  di 
ipjam  aecommcd.it  ,  iy  juxia  divini  loro  molta  divertiti  j  perche}  un  ferro 
(beneplaciti  medum  ornati»  naluntaicm  jiuòeffeie  più  rovente,  e  un  alttomt- 
aam  infirmai.  Ecco  dunque  qual  de-  no;  un  altro  ferro  può  arroventarfi fi- 
ve  elitre  il  regolamento  del  Diretto-  no  a  fcirrtillare,  e  a  vibrare  da  >e  pro- 
re :  Far  (lima  dì  quell'anime,  in  cui  fluvio  di  faville  ;  un  altro  può  arro- 
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I  che  i  in  lottatila  quello,  che  abbiamo 
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penetrare  pìù  addentro  l'efienza  ,  c  cimento  di  Dio  foavilfimo,  che  la  pc- 
a  proprietà  di  quella  unione  Templi-  neira  iurta  ,  e  la  fa  vivete  vira  divi- 
ce, lineria  alla  divrrfilà  ,  die  paffa  na.  Quindi  è  ,  che  l'anima  può  dire 
Ira  effa  ,  e  gli  altri  gradi  dì  Dianone  con  verità  ,  che  in  una  tal'  unione  ila 
(oprar)  naturai  e  di  già  efpoili  ,  racco-  mona  a  si  (letta ,  e  viva  Colo  a  Dio  : 
glimento  ,  filenzio  .  quiete  ,  ebrietà  ,  Fine  ego ,  jam  non  ego ,  vivit  ■ceri  in 
e  Tonno  nelf  orazione  di  quiete  ,  e  mi  Cbrifiui  .  Che  è  appunto  quello, 
nell'ebrietà  di  amore.  (  Io  llcffo  dico  eh*  ditte  Iddio  a  Sanra  Teietà  ,  fpfe- 
degli  altri  gradì  di  oraiione  )  Siccome  gandol e  quello  grado  d* orazione  :  Si 
non  e  ancora  l'anima  perdura  affatto  firugge  latra,  »  figlia,  (cioi  l'anima  ) 
a  si  fieffa  ,  ni  uniti  inrimamente  a  per  ari!  porfi  iti  me  :  gii  noi  e'  efa 
Dìo  ,  cori  neppure  i  perdura  in  quan-  quella  che  vive ,  ma  in  .  Si  avverta 
to  all'efercino  delle  ine  poreme,  ma  pero,  che  febbenc  in  quella  elevazlo- 
ì  libera  ad  operare  con  effe ,  come  più  ne  di  mente  la  volontà  non  è  libera 
le  aggrada  .  £  di  fallo  netl'  oraiione  <  per  parlare  con  la  ftafe  delle  fctiole  ) 
di  quiete  l'intelletto  può  lìberamente  quoti  Cpeciem  aSur  ,  i  libera  pero 
riflettere  a  rutto  ciò  ,  che  paffà  in  tal  quoad  txfrtk'mmmtBut  ;  perchè  non 
orazione;  le  vuole  ,  può  dìliratll  ad  effenda  irrefill  ibil  meo  te  rapiti  a  Dio 
altro  oggetto:  e  la  volontà  ancora  in  (cola  ,  che  accade  nella  loia. vinone 
mezzo  a  quella  Aia  gran  dolcezia  può  beatifica)  può  di  poterla  fific»  fofpen- 
fare  atti  quieti  ,  e  rranquilli  di  unii-  dere  l'aito  di  amore;  il  che  balla  per 
liazioni  ,  di  preghiere  ,  di  ringrazia-  la  liberti,  e  per  il  merito, 
menti,  ed  altri  fimìli .  Nell'ebrietà  iti.  Spiega  rutto  quello  a  mefavi- 
perletra  ancora,  che  i  un  oraiione  di  glia  S.  Tommafo  (in  j.fent.  difi.  iS. 
quiete  più  alta,  quantunque  l'intellet-  q-  i.art.j.  ai  i.)  dicendo,  che  timo- 
Io,  e  la  volontà  non  abbino  tanta po-  re  non  unilce  le  follatile  ragionevoli 
tenta  di  rivolgerli  ad  altri  oggetti,  han-  con  untone  foltamialc,  ma  con  unio- 
ne, però  liberrà  di  operare  ,  per  più  ne  affettiva  .  Contuttociò.più  (e  con- 
ingolfatfi  in  Dio.  Sicchì  fi  vede,  che  giunge  ita  loro  una  tal  unione  d'af- 
in  quelli  gradi  dì  oraiione  (lo  lieffb  ietto,  che  l'unione  reale:  menrre  ve- 
j'  inrenda  degli  altri,  ami  eoo  più  ra-  diamo  tutto  giorno  ,  che  quelle  cole 
sione  )  l'anima  è  ancora  viva  a  si  che  fono  pia  unite  ineffetto,  fono  poi 
ilefla  ,  febbene  lì  trovi  immcrla  in  meo  congiunte  in  affetto  .  Da  quello 
Dìo.  Nell'unione  femplice  non  é  co-  fe  ne  deduce,  che  l' amor  divino  unifee 
sì:  perchè  in  quella  effendo  già  l'ani-  tanto  l'anima  a  Dio  ,  che  la  fa  vive- 
rra trasformata ,  è  anche  perduta  lui-  re  non  più  con  la  fua  vita  ,  ma  con 
ta  in  Dio  :  e  pelò  fono  anche  perdu-  la  vita  di  Dio:  onde  coffa  dire  le  fo- 
le in  Dio  tutte  le  fue  potenze,  come  pricirare  parole  di  San  Paolo.  igUut 
dice  l»Santa(ia«tf.fflp.)  E'  perdutala  iaendum  ,  fmlimt  non  tfi  mie 
fanrafia  ,  rimanendo  fopita  ;  ed  ella  ipfarum  rerum  tfftittìiliter  ,  [ti  affi- 
lleffa  efpreffa  mente  l'afferma  dicendo:  ttaum  .  He*  suicm  tfi  iiteaavenie  nr , 
mii  partre  ancbt  f  immaginar iva  ar  illui  ,  quei  tfi  minai  conjun- 
f  ftrde  .  E' perduto  Ì' intelletto,  che  Bum  fccundum  rem  ,Jt  magii  con- 
non  .  fola  non  può  divenirti  ad  alni  junSum  fecunium  affiSum ,  dam  plt- 
oggetti  ,  ira  neppure  può  riflettere  a  rumqut  ta  ,  qua  rea/iter  nebit  cai- 
ciò,  che  fa,  e  peto  ella  dice  :  L'in-  jun8a  funi ,  nsbìi  iifplictant ,  (?•  ab 
tei/ette  fe  intende  ,  non  cine/ce  carne  officia  maxime  difterie*! .  Sed  amor 
intende.  E'  perduta  ti  volontà  :  per-  ai  rerum  unionem  induci!,  quartina 
chi  con  quello  lenimento  lòave,  ri-  pcjfbile  tfi  :  ÌS~  idee  amor  divinai 
folto  di  lópia  con  le  parole  iflciTe  del-  foci!  hominem  ,  fccundum  quei  pojfi- 
ta  Sani»',  ella  laida  se  Ilefla  in  quan-  bile  efi ,  non  fua  vita,  fti  Dei  ertene, 
io  al  fentimento,  e  lì  velie  di  unfen-  Situi  Jpofitlui  dicit  <  ai  Cai.  a,  ) 
Hh  Vive 
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Vno  eri ,  jtm  sii  tga ,  viyii  nero  in  ne  con  fervide  bnme  di  penitenza  . 

mi  ChriJIui  ■  con  sì  ardenti  defiderj  Ji  foffnrc  gran 
Gli  effetti  di  quella  unione  travagli ,  e  gran  pene  per  amore  del  fuo 
femplice  fono  impareggiabili  f  S.  Te-  Dio  ,  che  (e  allora  la  faceffero  a  bra- 
icra  (in  Cali.  imir.  inanf.  ■;.'?.?.)  gli  no  a  brano  ,  non  lo  lo  fopportereblie 
fpiega  con  la  bella  (imi laudine  del  intrepidamente  ogni  ftrazio ,  ma  (i  lìi- 
verme  della  fera  .  Fabbrica  quello  il  merebbe  felice ,  e  avventurata .  Rima- 
fila  boccio,  e  dentro  quel  fcpolcro-  di  ne  con  grande  zelo  della  falme  rie' 
Icta  rimane  efìinro  .  Indi  rifulge  da  Fiottimi,  e  con  dolore  si  vivo  del  li 
motte  a  vita  ,  ma  peti  forge  cangia-  offefe,  clic  vede  farli  a  Dio,  che  da- 
to in  una  bianca  ,  candida,  e  grazio-  rebbe  mille  vite  per  impedirne  una 
la  farfalla.  Così  l'anima,  .the  prima  fola.  Rimane  in  Jbmma  con  gran- 
erà verme  per  le  tuo  reiree,  e  balte  di  rifoluiìoni ,  con  gran  fortezza,  con 
qualità,  in  quella  orai  io  ne  di  femplice  gran  coraggio  ,  per  avanzarli  alle  più 
unione  muorea  si  Helfa,e  rinafeea  Dio;  alte  cime  della  perfezione  ,  e  non  giri 
ficchi  ella  flelfa  dopo  una  tal  Orazio-  paltò  palio,  come  foil'e  faceva  prima, 
ne,  maffime  fe  fpeflò  le  accade  di  tra-  ma  ori  ripidi  voli  .  per  cui  le  ha  già 
"  in  rifa,  fi  vede  tanto  cangiata  ,  fonimi  nidiate  l'ale  il  fanro  amore.  E 
  - 1  fono  quelli  defijetj  appa- 
lli all'opera  ,  e  l'opere  fue 
-  fono  tali  ,  che  non  poffono  cclarfi  ; 

    ficchè  non  cominci  predo  a  vederli  il 

là.  Poiché  rimane  con  un  granile  amo-  fuo  migli  ora  mento ,  eda  r  raf par  ire  au- 
re di  Dio,  e  vorrebbe  tutta  Itrugger-  che  al  di  fuori  un  ceito  ludro  di  fan- 
fi,  .e  conlumarlì  nelle  fue  Iodi,  e  con  tilà  .  Tutti  quedi  effetti  feguunoqua- 
umiltà  profondimi)!  a  ,  non  .mendicala  fi  per  una  certa  con  naturalezza  a  d;t- 
per  via  dì  confini  razioni ,  e  rifleffioni  ta  unione  :  perché  ,  teff  andò  l' anima 
tnduIfriiife.'tnainfureledaDio,  per  cui  in  quelli  primi  gradi  di  trasfoimazio- 
JepareimpoOìhle.aiicorci  (  voleil'e  a»:t  ne  in  Dio  in  qualche  modo  divioiiza- 
fentimenio  di  vanagloria  ,  conofecndo  ta,  lafcia  le  lue  proprietà  naturali,  ed 
chiaramente,  che  turni  ciò  che  ha  ti-  il  fuo  baffo  modo  di  operare  ,  e  co- 
cevuro,  é  mero  dono  di  Dio ,  e  nulla  mmcia  ad  operaie  alla  divina.  Tutto 
vi  ha  del  fuo.  Vede  k-  lue  inibire  con  quello  però  non  s' intenda  at  cadere  all' 
gran  chiarezza  :  poiché  nella  [lanari,  anima  la  prima  volta  che  (la  ammef- 
ìn  cui  baite  con  sì  viua  luce  il  fole  fa  a  detta  unione;  ma  lolo  in  «foche 
dì  giuftizia  ,  non  vi  è  aitino  ,  non  vi  fiegua  a  ricevere  queda  grazia  fubli- 
è  neo  ,  che  polfa  rimanete  nafeofto  :  me  ,  rimanendo  (empie  con  acquino  dì 
onde  invece  di  concepire  compracene  maggiori  beni.  Né  s'inrenda,che  riman- 
vana  di  si  alto  .favore,  le  ne  retta  in  gan.i  gl'iiì/iTì  effetti  in  iurte  l'anime  con 
un  grande  al-.balfasnenro ,  e  difprezao  lo  ddlugradodi  intenzione:  alcuni  in 
dì  si  fteffa-  Rimane  con  gran  dillac-  alcune  fono  maggiori ,  altri  in  altre  fo- 
co da  tuite  le  cofe  terrene,  e  fc  me-  no  minori  fecondo  il  bifogno  o  mag- 
neva  qualche  affettu  a  pulenti ,  «:i  ami-  pi i.rc ,  i>  minore  ,  che  Iridio  feorge  nelf' 


a  robba ,  a  divcnimenii  ,  benché  anima,  fecondo  idifegni,  chehafopr 
onelli  ,  qui  lo  perde  affatto  ;  conciof-  una  tal 'anima  riabilito,  fecondo  i  fui 
fiacofachè  ,  avendo  gnitaio  la  dolrez-    altnlìmi  fini  :  perché  in  realtà  tutte  le 


divina  nella  Tua  fonte,  tutti  i  h:-r.i  girine  kiiH.iiinaioi.il1  quegli  effetti  io- 
delia  lerra  le  ferobrano  acque  torbide  lo  pioJucono  ,  che  Iddio  vuole  che 
di  vili  pozzanghere  :  onde  invece  di  producano.  Dico  quedo,  acciocché  il 
tccarle  diletto ,  le  danno  noja.  Rimi-    Ditcliore  con  pruderne  difecrnirnenro 

pro- 
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proceda  heU'cfame  di  tali  fpiriti.  hanno  avuto  ("empie  in  venerazione 
1Ì3.  E  qui  per  la  pieni  intelligenza  quei  giorni  ,  in  cui  li  fa  ,  che  il  Re- 
di qucfto  grado  di  orazione  ,  e  di  al-  dentore  degnofii  di  ammettere  al  fuo- 
tri,  che  verranno  in  appretto  ,  i  ne-  fpofalizio  le  lopranominate  Sante  :  fi 
ceffatio  che  io  ftabililca  una  doitrina  gloriano  di  tenere  e  rprcIFa  nelle  telela 
ben  fondata  fu  le  l'agre  Scritture  ,  fu  (aera  funzione  ,  e  Impongono  ancora 
l'autorità  de'  Santi  Padri ,  e  de'  Dot-  fugli  altari  per  edificazione  de'  po- 
tori Miftici  J  ed  4 ,  che  Iddio  allume  poli . 

alcune  anime  dilette  per  Tue  fpofe  ,  Si  aggiunge  a  quello  l'autorità 

celebra  con  erte  i  facri  Sponfali  ,  tal-  de'  SS.  i  adri,  che  elprimono  con  fen- 

»oIra  anche  con  X  intervento  di  quei  fi  di  divisione  quefi.  fanti  fponfali  , 

fegni  citeriori ,  che  fogltono  praticarli  che  Iddio  ralvolta  contrae  con  alcune 

ne'  fpoializj  terreni  ,  come  accadde  a  anime  elette ,  e  fpeci  a  Intente  di  S.Ber- 

S.  Caiterina  da  Siena,  a  S,  Carlerina  nardo  (Serm.  Sj.  in  Caitic.)  che  ne 

Martire,  e  ad  altri,  a  cui  poli  il  Re-  parlò  in  termini  più  chiari,  e  più  ef- 

dentore  in  dito  l'anello  in  legno  di  pretini  :  Teli: .  dice  ilSanro,  csifor- 

amore  ,  e  di  fedeltà  fcambievole  ,  e  mirai  maritai  Verbo  ,  fui  fmilem  fe 

come  di  si  alleila  Sant'  Agncfe  :  ~4n-  exbibtt  per  vtluntalem  diligali ,  ficut 

nulo  fai  fubirrbtvìt  me  Domina:  Dea:  diltSa  tfi  .  Ergo  fi  perfette  diligi!  , 

Jefa:  Cbrifiu:  (Brev.  in  effe.  San8<c  nttpft.  Ecco  l'anima  fama  ,  che  per 

Ugnciìì .)  Né  ciò  deve  recare  alcuna  mezzo  della  carità  efperimentale  ,  e 

meraviglia  ,  perche  fc  Iddio  non  ha  perfetta ,  fi  fpofa  col  Verbo  eterno  . 

dubitato  di  unirft  folla  natalmente  ,  e  i'oco  dopo  aggiunge:  Tire  fpiritaali: 

'  inir  inferamente  ali*  natura  umana  nel-  fr.nBique  Itttmtbii  coniraSur  efi  ifit  . 

unirli  con  amore  di  Spoufad^rTani-  E  in  altro  luògo  "(Id.Sirm.  S^inCant.  ) 

ma  illibata  e  pura  !  Se  egli  fi  prote-  paila  fu  quefro  propofito  cosi  :  Ergo 

(la,  che  ha  in  quelle  anime  incorna-  qaam  vidtri:  animam,  riHHi:  ornai- 

minate  collocate  tutte  le  Ine  delizie .-  ha:  ,  firós  voti:  omnibat  adbxrere  , 
w  vivere  ,  Verbi  fe  reglrt  ,  de  . 
re ,  quid  paria!  Verbi, 

già  fe  ne  pronità  nella  Cantica,  chfa-  'potevano  efnrimere  quelli  divini  ipon- 

mando  ad  ogni  parto  in  quelle  facre  fall,  che  il  Creatore  talvolta  fi  degna 

•arte  l'anima  perfetta  col  dolce  nome  celebrare  con  le  fue  dilette  creature, 

di  Spoli  .  e  praticando  con  efla  le  più  ite.  Si  vegga  l'opera  di  S.  Loren- 

vive  finezze  di  un  fanto  amore.  Sene  io  Giofi  intani  intitolata  de  [piriiaali , 

ptotellò  ancori  in  Ofea ,  promettendo  (j>  cafie  Cerbi,  aniatqut  connubio  ; 

all'  anima  che  gli  farà  fedele ,  di  cele-  fi  legga  la  quinta  ,  fella  ,  e  feuima 

brare  il  facto  fpofalitio  con  elfo  lei  :  antifone  di  Santa  Tenfa  ;  fi  (corra 

Spondèo  te  mib-  in  fide  (  Ofe.  2. 10.  )  l'enea  di  S.Gio:  della  Croce  nominata, 

Quindi  la  Santa  Chiefa,  illuminata  Efe.ciiio  d'amirl  Ira  tatiima,  e  Criflo 

dallo  Spirito  Santo  ,  ha  già  ricevuto  fuo  Spofo.  incominciando  dalla  deci- 

l'ufo  di  chiamare  l'anime  fante,  efpe-  materza  fra  ma  ,  e  l'altra  opera  dello 

cialmente  quelle ,  che  fono  a  Dìo  con-  fretto  Santo  intitolata  ,  Fiamma  di  amor 

facrare  coi  voti ,  col  bel  titolo  di  Spo-  viva  :  e  fi  vedrà  con  quanta  dirfufio- 

fe  di  Gesù  Ctilio;  anzi  ne  celebra  fo-  ne,  e  chiarezza  ,  e  con  quanti  enc»; 

Icnnemente  lo  fpofalizio  nella  di  loro  mj  parline)  quefti  gran  Santi  di  que- 

(ihe  dicefi)  confecrazhnt .  E  i  fedeli  fio  divino  fpoializio  .  Finalmente  fi 

molli  da  interno  flimolo  di  divozione  leggano  tatti  i  Dottori  Milli"  più 
Hh  1  acw:- 
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«ce  redi  [ali ,  e  fi  feorgetà,  chenonfolo  Te  dia  in  tanto  non  fi  mallrilTe  fu- 
mili convengono  in  ammettere  quelle  dele,  fi  ritìiarebbe  da  lei  lofpoio  di- 
eelefti  none  ira  l'anima,  e  Iddio  Tao  vino,  non  le  fi  lafcetebbe  pài  vedere , 
Spofo  ,  ma  che  l'elaltano  come  uno  né  li  procederebbe  avanti  al  lacco  fpo- 
de'  più  alti  gradi  di  unione,  e  di  per-  faliiio,  di  cui  erano  pegno,  e  quali 
fezioM,  a  cui  può  giungere  un  uomo  caparra  le  vifite  del  Signore .  Intenda 
in  quella  vita  mollale  ,  e  lo  reputa-  dunque  l' anima  >  che  è  giunta  qui, 
no  itti  vero  principio  ,  ed  una  viva  l'alta  dignità,  a  cui  e  dellinata:  fi  a 
immagine  di  quella  gloria ,  che  lì  go-  in  lutto  grandemente  circoniperra  , 
de  nella  patria  beata  .  Quindi  s'infe-  ricordandoli ,  che  lofpolo  che  ha  elet- 
lifcj  ,  che  ritrovandoli  alcuno  ,  il  qua-  io  ,  i  il  più  amabile  che  fia  in  fie- 
le lepuii  quello  tanto  Spolàliiib  una    lo ,  e  in  terra  ,  ma  i  infieme  il  pii 

cola  ideale  ,  e  poco  conveniente  alla  gelofo. 
maellà  di  Dio  ,  dovi!  crederli  ,  che 

abbia  (entimemi  poco  conformi  alla  CAPO       XVI II. 

infinita  bontà  ,  ed  all'  amore  irircim- 

prenfihile  di  Dìo  verfo  le  lue  creatn-  ^m:iriìmt«ii  pratici  etDtrttttn  fr~ 
te;  e  affatto  difformi  dalla  dottrina,  e  pra  il  prtccdiatc  Capitole. 

dall' efperienze  de  Santi  più  venerati. 

lót.  Ciò  prefnppoflo  ,  come  fon-  i6j.  QE  il  Direttore  non  vuofe  er- 
damento  di  ciò  che  dovrà  dirfi ,  ven-  O  rare ,  avverta  di  non  credere 
go  ora  al  punto  ,  pei  cui  mi  fono  fubito  ai  penitenti  ,  che  rendendogli 
fermato  a  ftabilire  quella  importante  conto  del  loto  interno ,  gli  dicono  che 
domina. S.  Teiefa  (i«  Cafi.ìnt.  nwnf.  nell'orazione  fi  trovano  uniti  con  Dio, 
J.f.i  )  dice,  che  l'unione  lemplicc  ,  oppure  che  provano  grande  unione  con 
che  diami  abbiamo  dichiarata  ,  i  un  Dio  in  tempo  delle  loro  oiationi  ; 
preludio,  o  pieambulo  del  celede  fpo-  poiché  appena  fi  trova  alcun  anima  , 
i'alizio  con  Dio .  Poiché  vedendo  Id-  che  abbia  cominciato  a  gufiate  di  Dio 
dìo  un  anima  ,  che  fi  è  donata  in-  in  qualche  grado  di  orazione  intuii , 
manieri  te  a  lui  ,  ri  folliti  Ili  ma  di  fa-  o  iìa  quiete,  o  raccoglimento  ,  o  li- 
ri  in  tana  la  Tua  fanti/lima  volon-  lenzio,  o  ebrietà,  o  Tonno  fpiricnalc, 
làj.e  di  volere  lui  folo  per  ilpofo  ,  che  in  Tentire  una  certa  interna  foa- 
e  cSe  dall'  altra  pane  fi  irova  ben  vità,  non  creda  di  elfcre  già  unita  a 
purgata  ,  e  lufficicn temente  difpolta  Diocon  illietta  untone  d'i  amore .  An- 
per  falire  a  tanta  alteiia  per  mezzo  ai  talvolta  accade ,  che  un  anima- non 
della  femplice  unione,  l'ammette  al-  i  fàlita  più  in  aito  che  a  qualche 
la  fui  pralenza  ,  acciocchì!  vegga  I'  grado  di  contemplazione  meramente 
tmtrrerjfa  grandeeza  ,  la  fcmma  bel-  acquìfiia ,  e  forfè  altro  non  ha  prova- 
lena  ,  e  l' infinita  eccellenza  di  quel  io  che  qualche dolcei za  fenlibìle  neli" 
Dio,  che  li  à  eletto  per  fuo  fpolo  ,  appetito  fcnlìtivo,  (  che  i  un  grado 
e  pii  fé  ne  invaghita  .  Torna  poi  dì  orazione  mollo  ballò  )  e  gii  le  pa- 
più  e  più  volte  a  farli  a  lei  vedere  reià  dì  clTcr  giunta  all'unione  mtlti- 


unioni  crelcono  a  dìfmifura  le  anfie  a»  tulli  i  diletti,  che  può  dare  que- 
impaziem;  di  amore,  che  abbiamo  di  Sa  noftra raifera  terra;  dall'altra  par- 
già  Ipiegate  ,  e  quelle  dilatano  gran-    te ,  non  avendo  l'anima  ,  già  paga  det 
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pena  altri  maggiore  fi  polla  dare;  e  di  fuo  arbitrio  varj  atti  permeilo  dell' 
perù  in  quelgufto,  the  piova  in  Dìo ,  inielletio,  e  della  volontà,  ni  è  Je- 
già  fi  crede  intimamente  unita  a  lui.  gara  da  Dìo  ad  un  aito  lòlo  dì  l'ern- 
ia ppìa  dunque  il  D i tenore  ,  che  I'  plice  intelligenza,  e  di  amore  cfpcri- 
unione  «itti»  di  amore,  anche  ne!  mentale  -  TI  che  va  tutto  coerente  a 
grado  più  baffo  ,  Quale  é  l'unione  ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopra,  np- 
iemplice ,  di  cui  abbiamo  ora  ragia-  poggiati  all'autorità  della  noltta  gran 
nato,  apotheanime  ficoncede,  eque-  Maedra. 

Ite  (  parlo  di  legge  ordinaria )  faglio-  169.  La  feeondaeofa,  che  deve  efà- 
Do  effere  molto  purgate,  e  mollo  av-  minare  il  Direttore  ,  per  chiarirli  ,  fe 
vantaggiate  nella  perfeiione  .  l'anima ,  che  dice  effere  unita  a  Dio 
[68.  Pertanto  offervi  il  Direttore,  celi  orai  ione,  fia  veramente  già  per- 
per  non  fallire  in  un  punto  di  si  gran  venuta  all'unione  di  amore,  ha  da  ef- 
rilievo  ,  che  porta  fcco  tonfeguenze  fere  l'oflervare,  le  in  un*  tal  anima  do- 
confiderabìli  ;  offervi,  dico,  fe  nell'  P°  1' oraiionr  rimanga  una  cetieiia 
oraeio.it  del  Tuo  penitente  vi  inleree-  infallibile  ,  ed  indelebile ,  the  ella  è 
dano  mai  quelle  dne  cole,  che  van-  fiata  con  Dio  ,  e  Iddio  con  effo  lei, 
no  Tempre  congiunte  coll'unione  mi-  d'  modo  che  non  polla  difendere  una 
flica  ,  e  in  alrri  gradi  dìorarione  mai  'al  verità,  ancorché  voglia,  e  ancor- 
non  fi  trovano,  la  prima  cofa  lì  {,  che  fiale  da  altri  con  trattata  ;  e  quan- 
te l'anima  rimane  nell'orazione,  che  tunque  pallino  mefi ,  ed  anni  dupli- 
fa ,  con  tutte  le  fue  poterne  perduta  fati ,  mai  però  non  fi  parta  da  lei 
il  Dio,  Quello  perdimento  di  poteri-  una  perfusione  sì  ferma.  Quello,  dì- 
ze  par  mi  che  polla  ridurli  a  quello  ,  ce  S.  Terefa ,  é  fegno  certo  ,  e  ficuro, 
che  la  fantafia  fila  fopita  ,  che  l'in-  effer  Hata  una  tal 'anima  unita ,  etraf- 
(elletro  fiafi  potentemente  fidato  in  formala  in  Dio.  Parla  ella  cos'i  nel 
Dio  da  un  aita  luce,  che  non  poffa  libro  della  fua  vita  (c«j>.  18.)  Si  li 
penfare  ad  altro ,  e  che  la  volonti  rapprifinia  li  flirt  infime  eia  Dio  ; 
dimentica  affatto  di  sé  (Iella  per  un  '  rimasi  una  lai  tiitttx*  di  quifii, 
fenlo  intimo,  e  foave  di  amore,  al-  ehi  in  ninna  manìtra  fai  lafiiar  di 
irò  ano  non  polla  fare,  che  godere  indirle.  Nel  Cali  elio  interiore 
Iddio  in  quel!' ifleflo  gran  renlimento  5.  11.  )  torna  ad  inculcarne  più  dif- 
di  Dio.  Se  quello  alp  anima  accada  fufamente  quella  verità:  Vigli»  non- 
anche  per  brieve  tempo,  {  giacché  ltm-  dimmi  (parla  qni  dell'unione)  dar- 
pre  per  breve  lentpo  dura  quellauni-  vini  un  figna  nulle  1  Ihn» ,  per  U 
one  totale,  benché  poffano  tornate  niro-  quali  ntn  patini  dubitar!  ft  fu  Di», 
vamente  le  poterne  a  fofpendeifi,  e  evindomilo  fua  Muffi  ridilli  oggi  a 
li  unirli }  l'anima  per  quel  trailo  di  mtmitia  ,  1  a  «rio  pariri  i  ficuro  , 
tempo  é  perduta  in  Dio  con  tutte  le  *  urlo  .....  Fiffa ,  1  pene  Iddìo  li 
fuepoteme  ,  ed  è  a  lui  unita  con  in-  mtitfimo  ntlF  ìwttrìtn  di  jseH' «ri- 
tìnta, unione  di  amore.  Se  poi  con  ma;  dì  manina  ehi,  quandi/Ila  lor- 
quella  unione  interna  non  ficongiun-  un  ini!,  a  mudo  nijfunopui  ella  du- 
ga  un  alienatone  totale,  e  compila  iifare  dì  efen  fiala  inDio,  1  Dm  im 
de'  fenfi  edemi,  l'unione  miflica  ènei  iti.  Li  rimani  re»  tanta  firmixz* 
primo  grado  ,  ed  infimo ,  ehe  noi  chia-  quifia  virila,  the  ftbbtm  paffafftn  in- 
aiamo unione  femplice  dì  amore  .  ni,  fin-La  ibi  Iddi»  ternajft  a  farli 
Tutto  quello  il  Direttore  mai  non  lo  lai  ernia,  mnfi  la  diminuii.  Indi 
noveri  negli  altri  gradì  di  orazione,  foggiungc,  che  effe  ndo  Iellato  infinita- 
the  non  arrivano  alla  predetta  unio-  (o  da  un  Confeffore  di  mediocri  Id- 
re :  perché  in  eflì  può  I'  anima  ,  fe  telatura  queflo  grande  errore ,  che  Id- 
vuole  iCpewiecon  la  lua  attività,  e  dio  eia  preitme  all'anima  foto  per 
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gratia ,  non  por*  ella  crederlo  per  In  ma  fia  pervenuta  all'  unione  fcmplire 

gran  eerteaia,  the  dall'unione  avuta  «lì  amore,  non  deve  punto  a  Hi  cu  rat  lì , 

ton  Dio  l'era  rimalta  impreffa,  ef-  ne  fidarli  di  lei  .  [I  che  è  raciliffimo 

fctlclddio  flato  rosi  intimamente  pre-  sdaccadere,  perchè  vedendoli  egli  com- 

fente  .fecondo  la  fua  ehrnu  ancora,  parile  avanti  una  l.t,rfi>na  cangiata  af- 

E  la  raponc  di  quello  a  mìo  credere  fatto,  e  rinovara  da  quello  di  prima  , 

fi  è,  che  avendo  Iridio  unita  fcco,  e  con  arde  midi  mi  defiderj  di  ogni  per- 

rtasforruata  in  ri  ftclTa  un  anima,  feaione,  quanro  è  facile  il  pcrluader- 

vuole  che  di  quella  fua  Intima  pre-  fi  ,  clic  non  vi  fia  più  dì  che  temere 

fonia  in  lei  neretti  fcolpìto  un  fegno  in  un  anima  sì  ceraggìofa  /  Eppure 

e  quali  un  ve  (lìgio  indelebile  permei-  non  è  cosi  ;  perchè  un  anima  che  non 

io  di  quella  grancertetia,  che  le  la-  fia  pattata  più  oltre  ,  non  i  punto  fi- 

feia  di  tè:  come  appunto  un  figillo  cura  ,  e  allontanandoti"  un  poco  da 

profondato  nella  cera  molle  vi  lafcia  quello  ,  con  cui  fi  ì  sì  Itrettamcn- 

Icolpira  l'impronta  .  Aflerifce  ancora  te  congiunta,  può  palio  palfo  andare 

la  Santa  ,  che  £li  altri  gradi  di  ora-  a  cadere  in  precipizi  orrendi  -  Io  qui 

fia  di  tutte  le  potenze,  non  ìafeia  la  ae  della  nolìra  Santa  :  e  avendo  con 
predetta  crrezaa .  Eccole  Tue  parole:  'adi  lei  feorra  fedele  principiato  a  de- 
critta rimaneffe  con  qVCJ!„  ,cru—«,  fcrivere  queftogrado  di  orazione,  vo- 
mii direi  h  chi  fijfi  unioni  ili  tutta  glio  con  la  di  lei  guida  terminarlo  . 
f  anima  con  Dio ,  ma  dì  qualche  pc-  Dire  dunque  così  (  in  itila  c.  19.  )  Di 
icmn ,  o  di  altre  molle  maniere  dì  gai  tintane  iute/o  (  e  notif  molto  bone 
grazie  ,  die  fa  Iddio  all'anima,  per  1  amor  di  Din)  che  quantunque 
I/O.  Veniamo  dunque  alla  contili-  arrivi  uttanima  *  ricevtre  dal  Signo- 
rone. Se  il  Direttore  novera  ncll'a-  rigrazie  ti  grandi  nelf  trazione,  (  par- 
nima  quella  certezza  infallibile  ,  e  il  la:  dell'unione  femplice)  non  però  de- 

predetto  torale  lÌTrarrimento  delle  po-  ve  fidorfi  dì  it  :  psichi  p*S estere  

tenzein  Dio,  tenga  di  certo  che  el-  'H'"  rejlano  qui  l'anime  monifit/tc 
la  e"  arrivata  airunione  onirica  di  amo-  'amo,  ebe  bufti  (eie  apprejfo  dirÒy 
re  ;  (e  non  vi  trova  uniramenre-  qtie-  p"  polcrf  porre  mite  lecconi,  e  pe- 
tit due  con;  ,  cieda  di  ficuro  che  nuo  riceli  ,  tir  grandi  dtftdery ,  e  dittr- 
vi  è  giunta,  ma  che  af  più  è  favorirà  minttziohi,  cheaibino.  Nel  Calteli  o 
da.  D»  eoo  qualche  altro  grado  infe-  interiore  f  man/,  f,  c.  parlando  di 
riore  dì  oranonc  infufa.  Avverta  air-  quella  ideila  unione  dice:  lo  ni  dicet 
torà  ,che  non-  potrà  egli  dagli  «Ferii  filinole  ,  che  ho  conofeime  perfene  mel- 
•icevete  un  dilecrnimenro  tvimdi  rllj  ti  cullarmi  in  Spìrito,  e  che  erano  ar- 
ihc  andiamo  dicendo  :  perchè,  febbe-  rivale  aquila  fiato,  e  poi  il  Dimonir 
ne  gli  eneni  ddr'  unione  fono  prarr-  con  le  f tic  grandi  ajluzie ,  e  inganni 
«ItrJìmr ,  come  abEibmo  veduro  i  fono  averle  riguadagnate  a  ti.  Apportian- 
pure  anche  grandi  gli  efferri  ,  che  la-  fora  l'efcmpìodì  si  fteffa,  che  dopo  ef- 
fcuno  altri  gradh,  benché  inlciiori,  di  fete  flaia  elaltata  a  quella  divina  unio- 
orazione  fopannaiurale  :  c  perù  in  ne.  tornò  a  ra  Iti  e  pi  dir  fi ,  e  fino  a  la- 
quelli  precilamenre  ncn  noveri  re?o-  feiate  affatto  l'orazione  mentale  per  lo 
ia  fituri  a  dìftremere  fe  l'anima  Ila  in  fpazio  di  un  anno  ,  il  che  fu  Tempre 
fiato  di  unione ,  ma  per  meno  dì  que-  l' oggetto  del  fuo  dolore  ,  e  delle  fue/ 
Bit  e  tnfieme  dei  due  predetti  contra-  lacrime.  Aggiunge-  però1 ,  che  quando 
legni  porri  aificttrarfi  lènza  tema  di  l'anima  da  quella  unione  femplice  paf- 
"Ulte.  fa  allo  flato  dì  Spofalizio  ,  ed  anche* 
'7'-  Avvcrrimcnro  II.  A  [fi cu iarr.fi  v  ^  io  dì  unione  permanente ,  che  eff* 
*e  fia  il  Direttore  ,  che  qualche  ar-i-  f  hianiamaf  rimontale ,  ha  qualche  rrtag- 
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gior  ficurciM  C  parla  con  quella  limi-       17;.  Ainiiiinniio  III.  Avverrà  il 

taiionc  ,  perche  in  quelli  vita  pieni  Direttore  all'--  esule  ,  donile  può  pio- 

ficurciia  non  vi  può  efferc)  di  non  venire  il  ratriepìdiEnenio,  e  forfè  for- 

tornaic  indietro-  Te  la  rovina  ad  anime  cotanto  eleva-  . 

172.  Dunque  non  fi  fidi  il  Diretto-  te,  afine  di  difcndctle  con  la  fua  vi- 
ic  di  .cueflanimc,  benché  molto  eie-  gilanza  da  tali  pericoli .  Varie  cagio- 
vate  ;  c  fe  vede  ,  che  clic  (ralponate  ni  ne  apporrà  la  nolìta  cipeiriilìtna 
da  una  confidenia  indifereta  in  Dio  d  Maellra  ,  anali  riferirò  brevemente  . 
ttafcurino  altun  poco,  c  li  eipu.-riwo  Prlm»  CMione  è  il  Drmooio,  il  qua- 
si pericolij  arecrchi  l.a  con  bum  fi-  le  sa  irn!iu  bene,  che  anime  .  a  tui 
re ,  le  r.  ifir.n  .  le  incida  io  tlmute  ,  e  Iddio  fi  u.nfce  con  vintolo  il  fpecu. 
)r  faccia  procedere  con  malta  tautcla.  le  o  amore  ,  fono  da  lui  «lette  c,er 
e  circorjpeiione .  D.ili  in  i"J  roijt-  g"nd<  irtliuirr  iti  ecl.a  fua  g!om  : 
■ff*:o  ìmdifcttta  ,-  perchè  libl-eie  la  perché  in  reaiia  non  in.a'aa  iddio 
—  -0  anima  per  il  folo  tene 
li  quell'anima  ;  ma  per- 
no noo  vaoa  tcng-U'.ra  con  totiie  me  -uuie  per  mt«o  di  quella  otre- 
.  _  ■  .■  •.  :  ii  ,  con  03  fanto  tin-.o-  nere  la  laviceli  mnlte  altre  anime, 
te  ,  e  con  un  pruderie  niuaido  in  e  talvolta  vuole  anche  fervltrene  per 
operare.  II  che  può  di  leggieri  atta-  >  '«u^-  imperiali  dtl.'a  Chirfa  .  £ 
dcrc  a  queft'  ar.lme,  che  liinno  inco-  pciò  l'iovidioio  ufi  <  ani  ItiiNacem- 
mir.ciaro  a  gufiate  della  drvjna  uoio-  ma,  muove  ogni  manhrna  per  get- 
nc  :  perchè  vedenJ^fi  tanto  amare  da  ralla  a  terra  .  e  con  la  rovina  ci  quef- 
D'o  .  paie  loro  che  non  vi  fia  p.ù  di  la  d. [turbare  l'opera  di  Dio,  ed  ini. 

i  progrefli  della  fua  glom  . 
rida  cagione  può  (Urie  l'*Hc- 
u.j  .  acer.exe  UJ  0  13*  are  cu  m  ■  '  ,-ij;j:  I" se  mia  a^  a.'cu-ia  tota  ,  ir.? 
tfu  ,  fono  però  ancora  uccelli  di  pii-  Ou.i  fia  D.o .  E'  vero  ,  che  Iddio  i 
ma  lar.up.ine  ,  cine  dice  la  Sa-.ra  ,  Ipofo  amanrlffimo  dell'anima;  ma  è 
(he  non  hariro  pei  an<hc  amu.^rj  ai:C.;a  (r,'v:;li  n...  de'.a  fu»  fpofa  : 
f,r,e  .oUHe  per  volare  fenia  pei.-  vuol  foto  regnate  nel  di  lei  ruote  , 
colo  di  eadrre  :  vcj.odue,  non  r-an-  e  ru^o  v  jcl  p-. :fc.:.  r  .0 .  Se  quella  co- 
ro squillare  vn.;  ftr.-i ,  li  ero.il  e,  <■>■•  n  a  r. valori:  .  ano  ugSeiio  cui 
che  le  renJano  fictire  .  Ma  accTOtcht  l-°;  *£<■>•■  ee  ■  :o.'!ci  fi  runa  da  le., 
il  Direttore  in  quello  rkil0  proceda  amareggialo  dalla  fua  poca  fedeltà  , 
con  piidil.rrr..difcerrjiinnto ,  e  mtt-  e  comica  lutitj  a  rompete  1  (tar- 
la il  p'ede  f.cu.-o  ;  avueira  ,  rhe  può  rari  dello  fpoialulo  ,  che  per  metro 
da  Dio  Concedei  fi  aneli*  favorita  nnio-  delle  paffare  unioni  etanfi  si  bene  in- 
''■-:»  camorre  può  et- 


H-U-'t  Y^nV^V'lpc. 


;  Urei 


'    "  'ricn-;  : 

"      "o'fi  VffeVi 


1  tencvolm^ue^"': 


purghe  .  In  qu;(h-  J'n,.i-dc  sirn-.c  -i  da  in  mnaliilì  mancamenti 

Ben  provate  le  virtù  iarannu  più  ma-  dilgufli  il  filo  Ipofo.  La  e 

filile  ,  e  l.i  :.,irr>zzi  i^.i  jL.r;za  ,L,-;0  gitine  è  alle  volle  il  ttafcui 

maggiore  ;  e  ben. hi1  i.ij  dell'une  né  ma  nelle  cofe  picciolc,  faci 

dell'  alrrc  l-i;0gna  aflicurarfi  mai ,  me-  icie  il  Demonio  ,  che  non 

110  peiò  delle  prime  conviene  fidarli,  da  faine  conto,  e  di  cui  fi 
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un  incolto  deferto  .  Con- 
fi fi  perda 


li  vàraitiepidei] 

la  voloirti  ,  l'amor  proprio  va  ripi-  Dima  ob  luinireita  i  rjerenc  vi  e  nme- 

ìnuna  parola  fna  l'anima  pillo  patio  Poichi  all'anima,  con  cui  Iddio  fi  é 
rimando  dalla  volonrà  di  Dio,  e  Id-  una  volta  si  lìrcitameme  unito,  con- 
dio  fi  va  a  Keniana  lido  dall'  anima  .  La  fetva  amore  particolare,  e  gli  di/placo 
quinta  cagione  è  il  pili  delle  volte  grandemente  di  vederla  andar;  fmarri- 
qualchc  compiacenza  ,  che  fi  prenda  la  lutisi  da  sé:  onde  quando  voglia 
1  anima  dei  doni  di  Dio  ,  qualche  tomaie  a  lui ,  non  Colo  è  pronto  a  ri- 
confidenia,  che  abbia  in  sè  flefla  ,  e  cernila  ,  ma  ad  ammetterla  ar.cuta 
nella  Tua  vini)  ;  il  che  fi  riduce  alla  nuovamente  atta  l'uà  confidenza .  Tor- 
■  la  però  all'  orai  ione  ,  fé  l'ha  la- 
à  folte,  che  più  di  fciaia  ,  (come  l'averi  pur  troppo,  o 
quella  dilgufli  lo  Spofo  divino,  eche  in  tutto,  o  in  parte  abbandonata,  al- 
1  induca  a  fare  qualche  ritirata  pur  irimenti  non  farebbe  feguito  cangla- 
iroppo  fu  nefl  a  all'anima  incauta.  Duii-  memo  si  Urano)  (orni,  dico  ,  all'  ori- 
one il  Direttore  lia  gelofo  di  cali  ani-  linne  ;  altrimenti  il  fuo  riforgimento 
me,  di  cui  i  tanto  gelofo  Iddio  ,  e  fu  è  difperato  :  pi  4  che  (tari  lontana  da 
quelle  più  che  fopra  le  altre,  che  non  Dio,  più  anderà  in  perdiiione  (P/.71. 
hanno  poggiato  si  alto  ,  tenga  fiiTo  1*.)  £f«  1"'  thaiastfi  a  ti,  etri. 
l'occhio  della  fna  vigilanza  ,  accioc-  kum;  tomi  all'oraaìone  ,  fi  umìlj  in 
chi  non  faccino  qualche  caduta  tanto  effa  ,  pianga  la  fua  infedeltà ,  e  le  fue 
più  luttuofa  ,  quanto  era  Oli  alto  il  ingratitudini  ;  confidi  nella  divina  bon- 
pollo  ,  a  cui  etano  Ilare  fublimaie  .  là  :  le  graiie  già  ricevute  le  (iano 
Le  tenga  umili ,  feonfidare  affatto  di  motivo  di  gran  confusone,  ed  infieme 
sé,  e  in  un  fanto  rimoie  ,  ma  pieno  di  gran confidenaa ,  e  fopra  tutto  per- 
di confidenna  in  Dio  :  le  tenga  dar.-  feseri  coflantemenie  in  effa  ,  poiché 
catlfiime  col I' (flètto  da  tutto,  morti-  Iddio  tornerà  ad  abbracciarla. 
Ecatiflime  in  tutti  i  loroguffi,  ed  in-  17!-  Avvenimento  V.  Avverta  per 
binazioni  naturali  ,  attenti  (Time  fulle  ultimo  il  Direttore,  che  quelle  anfie. 
loro  -optrationi  ,  e  de  fiderò  fi  Iti  me  di  che  ponemmo  in  terrò  luogo  nel  Ca- 
andare  avanti  nella  via  della  perfezio-  po  mi.,  e  le  chiamammo  anfie  Im- 
re. Invigili,  che  ilDemoniofotto  pre-  pazienti)  fameliche,  fttibonde,  filve- 
teflo  di  bene  ,  odi  zelo  indifereto  non  gitano  ridi '  anima  quando  è  già  vi- 
indebolil'ca  le  for;e  del  loto  fpirito:  e  Cina  a  ricevere  nue IV  unione  lemplicc 
fopraitntto  le  tenga  lontane  dalle  oc-  di  amore,  e  nel  tempo  poi  che  vari- 
cafioni  ,  che  fono  appunto  onci  tra-  cevendo  quello  f.ivore  ,  fi  accrcfcuno 
bocchelli,  in  cui  cadono  anche  l'ani-  Tempre  più ,  e  fi  avvalorano.  Condur- 
rne grandi.  fiacofaché  le  vide,  e  i  faggi  ,  che  fi 
174.  Avvenimento  IV.  Se  poi  ac-  danno  all'  anima  della  divinità  in  quel!' 
raderle  mai  ciò,  che  fin  ora  abbiamo  unione,  non  fervono  già  ad  eHingne- 
mollraro  polTÌIiilc  a  l'nccedere  ,  che  un  re  la  fua  fete ,  ma  ad  incitarla  ,  onda 
,ga  fu0r  di  modo  firibonda  dive; 
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parte  non  vi  i  bifogiio  di  prova;  men. 
ire  il  lignifica»  ifteffo  di  quella  pa- 
rola tfiaf,  cfprimc  lo  fmarrimento  de" 
fenfi  ;  né  vi  è  alcuno  fra  Midiei  ,  ed 
CAPO       XIX.  anche  fra  quelli  che  non  fono  tali  , 

che  parlando  di  perfona  divenuta  efta- 
Dicìiho  Gradi  di  Oratimi  fipranaa-    tica  ncH'oraiionc ,  non  intenda  Cubito 
lutale:  Vaitae  tfiaiica  ,  ebe  ve!-       che  una  tal  perfona  ila  ita  fuori  di  si 
garmmt  dicefi  f.Jiafi.  ileffa,  almeno  in  quanto  ai  (enliefte- 

tiori ,  per  l'eleirasione  della  mente  ,  c 
17*-  intrlligenza  di  ciò  che  di-    dello  (pìrico  alla  con  lem  piallone  di  co- 

X  remo  in  quello  capo  ,  e  nel  fe,  che  atamano  la  fua  cordinone  . 
Cruente,  fi  noli ,  chediie  unioni  citati-  In  quanto  alla  leconda  prie  i  mani- 
che vifono;  unacheconvioleozaalie-  fedo,  non  darfi  mai  eflafi  lenza  unio- 
■a  affatto  l'anima  dai  fenG;  l'altra  ,  ne  di  amore,  fecondo  il  celebre  dello 
che  aliena  t'anima  da  fenfi  fenta  vio-  deli'  Arcopagira  ,  che  amor  exiafim  fa- 
lenia  alcuna  ,  e  con  molta  foavita  .  fir;  le  quali  parole  altro  non  fìgnili- 
Atcuni  Dottori  Miftici  chiamano  l'u-  cano,  fenonché  cagionarli  ledali  dall' 
na .  e  l'altra  unione  eftatica  colnotne  amote  uniiivo  ,  che  cavando  i1  animi 
di  Eflafi  :  quelli  vedendo  alcuna  pei-  da  fedì,  c  da  sé  (leda  ,  la  trasformi 
fona  perduta  totalmente  ne' fenfi ,  men-  in  Dio;  e  fecondo  l'opinione  dell'  An- 
ne ora  ,  dicono  Tubilo  che  è  caduta  gelico  Dottoro  {i.i.qa.  18.  eri.  j.)  !( 
inEflafi ,  qualunque  fia  la  cagione  di  quale  nella  cognizione,  ed  amore  deli' 
una  tale  alienazione.  Altri  poi  diltin-  oggetto  amato  ripene  la  fuftania  dell' 
tuono  la  ptima  unione  erratica  dalla  edafi  :  Diiindum  ,  quid  exiafim  pali 
Feconda,  non  folo  fecondo  la  proprie-  aliqaii  diciiur ,  eumextra  fi  pemtar  ; 
ti  loro,  incili  fonofenzi  fallodiver-  quii  quiitm  ceittingit  &  fteundum 
fé ,  ma  anche  fecondo  il  nome  ,  ehia-    vim  apprckenfivam ,  t?  ficuadum  vim 

mando  quella  col  folo  nome  di  ratio,    appuhivam  Trimam  quidem 

«uellacol  nome  di  eftaG.  Con  quella  extnfim  facii  amer  dìfpeftivc ,  inquna- 
iìteffi  diftinzk™  procederemo  anche  tut»  filiteli  facit  Huditari  de  amati  ; 
noi ,  come  molto  conducente  ad  in-  inlmfa  enìm  meditatili  tintiti  abfitabie 
tendere  la  divelliti,  che  palla  fra  que-  ab  alth  ;  fed  ficwidam  ottani»  facit 
fit  due  gradi  d'orazione  infuTa  .  Nel  amor  direSe.  Nel  che  gli  Autori  Mi- 
prefente  capo  parleremodell'  edafi  pet-  Bici  unitamente  concordano  .  Che  poi 
fetta  ,  in  quanto  i  contiadilìinta  dal  l'alienazione  totale  da  fenfi  accada  nell* 
ratto;  nei  capi feguemi  poi  patletemo  ertafi  fenta  alcuna  violenta,  ma  coti 
del  ratto  ,  in  quanto  è  divello  dalla  foavita  a  poco  a  poco ,  fi  deduce  dal- 
fèmpliee  eftafi  petfe 


77.  L'eftafi  perfetta  dunque  confi-  art-  %■  ad  1.)  il  quale  afferma  ,  che  il 
"i  amare  ,  in  ratto  aggiunge  all'aitali  la  violenza. 
slattatine  da    Dunque  nell'edali  una  tal  violenza 


Ile  «elf  umcte  mifiica  dt  amen 


/enfi,  ma  fiata  niellata  alcuna  ,  etn  non  c'é.  Ùtcendum  ,  qaed  raptur  ad- 
fila  fiavità  .  Tie  cofe  fi  contengono  dii  aliquid  [apra  eiiofim  :  naia  cula- 
ia quella  dichiarazione .  La  prima  che  fit  imperlar  fiitplicìttr  txceflum  a  fc- 
alla  formaiione  dell' ertali  fi  richieda  meiipfi ,  fecuadum  queia  fiilicti  ali- 
il  perimento  totale  de'  fenfi.  Secon-  quii  extra  fu/ia  ordinatimela  poni- 
'->,  che  quella  perfètta  alienazione  da'  tur.  Sed  rapms  fupir  b-  - J 
-  -       '   "   '-ffl.  Lo  (li 


fenfi  fi  faccia  dall'unione  di  amore  .    haiiamquamiao) .  Lo  fieno 
Terzo-,  che  fi  facciafeuza  violet 
con  folafoavità.  Inquanto  alili 


Terzoi  die  fi  lieciafeuz»  violenza,  è  nifio  Cariufiano  (file!!,  mrfi.^ar.  j. 
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tix  ab^raSionem'.  exitffum  a  fenfbtti ,  di  pr-s  m 

($■  alitnalionem  fuavtm  ,  &  nullatt-  pie  ma_*n 
nui  visitatali, 

tarali  fuo  fiat»,  i^cognifcendi  mido.  'i&fuprafimetipfam  elevata  in  «balie- 
La  fistiò  aflerifee  ,  e  prova  Alvarez  natiintm  i™/ki  .  Proviene  l'efiafi 
de  Pai  (Zi*,  e.  p.  a.r.j).  &  io.)  ed  al-  dalla  grandezza  dell'  ammiratone, 
iri  Dotrori  con  lui.  Concludiamo  con  quando  l'anima  aliamene  ilhiftrata  , 
lui  ,  che  qualunque  volta  il  Tanto  per  lo  lìupore  veemente  della  bcllci- 
amore  cava  l'anima  foavemente  ,  e  za  ,  e  bontà  di  Dio  viene  rirnaffa  dal 
Tenia  alcuna  violenza  da  sé  ftcflà  ,  e  fuo  fiato  naturale,  e  porrata  [òpra  si 
da  lenii ,  per  unirla  a  Dìo  ,  fi  forma  fieffa  a  trasformarfi  in  Dio .  (  idem  end. 
quel  giada  dì  otazione  ,  che  propria-  cip.)  Magnitudine  admiiatimii  anima 
mente  chiamali  col  nome  di  citali ,  ne  l'umana  fupta fi  ipfam  dtciiur,  quan- 
può  in  modo  alcuno  chiamarli  col  no-  do  divino  lamine  irradiata  ,  £r>  ih 
me  di  ratto  ,  che  da  se  Beffo  lignifica  fumato  pnicbrìtuiìnii  aimirati.nt  fa- 
una Tuccia!  violenta.  fp">f*ì         nebtminti  fispirt  cenai* 

i?S-  E  già  il  Direttore  averi  inte-  tirar,  ut  a  fuo  fiata  fondimi  inculia- 
te la  divertirà  ,  che  palTa  fra  l'efiafi,  tur  ....  fa  fupta  je  ipfam  rapta  in 
e  l'unione  feniplice  ,  che  abbiamo  di  fub/imia  e/evetur  .  Proviene  l'efiafi 
Topra  fpiegata,  e  fra  l'efiafi,  ed  il  rat-  dalla  grandezza  della  divozione  ,  edcll" 
to ,  che  fpieghcremo  tn  appreflo.  Po-  amore,  quando  la  fiamma  del  divino 
feiachè  l'unione  cfiatka  e  più  intima,  amore  cicfcendo  fuor  di  modo  ,  e  li- 
e  più  perfetta  dell'  unione  lem  pi  ice  j  quclaceodo  l'anima  a  modo  di  cera, 
mentre  arriva  ad  efirarre  affario  l'a-  là  che  abbandoni  affatto  il  filo  priili- 
nima  da  fenili;  il  che  non  arriva  mai  no  flato  in  si  IreiTa ,  e  attenuata  palli 
a  far  quella  .  In  oltre  nell'cltalì  l'u-  nel  fommo  bene  .  Cori  egli  la  fpiega 
nione  di  amore  penetra  a  poco  a  pò-  (  eod-  cip.  )  Magnitudini  dniotionìt 
co  l'anima  con  dolcezza  fino  ad  alte-  'nini  iamana  fapra  femttipfam  tliva- 
naila  pienamente  ,  lènza  adoperarecon  tur  ,  quando  lama  eeleftii  defdtrii 
lei  violenza  alcuna:  doveché  nel  rat-  Jr«  fuccenditur  ,  ut  amorii  intimi 
to  fi  unilcc,  è  vero,  l'anima,  ed  an-  fiamma  ultra  buinanaat  modani  ere- 
che  fi  uniice  più  altamente  a  Dio  ,  fiat  ad  cerar  fmifitudinem  liquefa- 
mi v'interviene  Tempre  qualche  vio-  Barn  ,  a  prillino  fiatu  pcnitui  rtfof- 
lenza  .  E  però  vedendo  il  Direrrore  ,  l'at ,  is>  ad  infiar  fami  attinuatam  , 
che  alcun  anima  per  forza  di  puro  ad  fuftraailiTKi ,  ly  ad  fummaemit- 
amore,  non  violento  ,  ma  Toave  ,  Te  tal.  Proviene  l'efiafi  dalla  grandezza 
ne  vada  totalmente  fuor»  de'  Tcn:i  ,  dell' el'uliazione,  e  del  gaudio,  quan- 
creda  pure  che  in  altro  grado  di  ora-  do  l'anima  inzuppata,  dilla  eccelliva 
lione  che  di  pura  clìafi  ,  ella  non  fi  dolcezza  del  divino  amore,  per  l'ec- 
zitrova-  ceffo  del  gaudio  non  sì  più  ciò  che 

179.  Spiedata  già  la  fofianz.i  dell'  ella  fia,  ciò  che  ella  fu,  e  dimentica 
citali  ,  veniamo  ora  a  redere  il  ino-  affatto  di  sé  lìeffa  va  a  trasformarfi  in 
do ,  con  cui  ella  li  forma  ncIT  interio-  un  affetto  divino  :  così  egli  cfpone 
re  dell'anima  .  Dice  Riccardo  di  San  (''*■  cae.)  Magnitudine  jucuniitatii , 
Virtore  (  de  cvnum.  lib.  5.  e.  5.  ufqut  Ì3>  exultationii  meni  himìnii  a  fe  ip- 
ai  capita)  che  l'efiali  ora  proviene  fa  ahtnatur  ,  quando  intima  Illa  in- 
aia dalla  grandeiza  della  divozione ,  é  immt  piene  inebriata  ,  quid  fi!,  quid 
dell'amore,  ora  dalla  grandezza  dell'  fairit ,  penitui  oMvifeitnr ,  <j>  in  ab- 
efpltajsionc,  e  del  gaudio.:  Ham  me-  alienatimi!  exceffum  tripudi!  fui  ni- 
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mutati  traiuiUtr,  ipinfupir  in  mai'  cedano  con  moiri  [«Mezza;  perchè  !! 

ianum  auensiam  afeSam  fob  quo-  battimento  del  cuore  e  molto  tenue, 

rfaw mirti jtlìciiatii Stelli  reptim  treni-  ed  il  rel>iio  è  li  delicato,  cheagran- 

firmemr  ■  de  (lento  può  difeernerfi  ;  come  il  ir- 

1S0.  Ma  qui  fi  avverta,  che  culto  cava  manj  feda  menu-  da  molte  efpe- 

tiò  nulla  pregiudica  alta  dichiarano-  tìenze  accorala mente  fatte  circa  per- 

ne,  the  dell'ertali  abbiamo  data  di  Co-  fone  eftatiche. 

pta,  in  cui  tutta  l'alienazione  da  feti-  [Mi.  Quelle  alienazioni  però  ani- 
lì  era  da  noi  attribuirà  all'  umane  di  mirahilì  da  fenfi  non  devono  in  nodo 
amore  :  poichi!  1'  unione  miftica  di  alcuno  attribuirli  a  miracolo,  ma  po- 
amore,  come  pi  molttammo  nel  Ca-  Ha  quella  grande  elevazione  di  mente 
po' XVII.  non  in  altro  conlifie,  che  in  in  Dio,  e  queir  intima  unionediamo- 
una  certa  cognizione  ,  e  un- certo  af-  re,  devono  co nnamral mente  feguite  . 
fello  efpetimentale,  che  l'anima  prò-  Quello  é  il  feniimento  di  S.  Tomma- 
va  in  Dio.  Ni  Riccardo  altro  ci  vuol  fo  nel  luogo  citalo  :  le  ragioni  Tono 
fìgoificare  con  ouefla  fua  profondadot-  manifefle  .  Primo;  perche  [a  vini 
trina ,  l'enonchc  ,  quantunque  ad  alie-  dell'  anima  in  operare  é  limitata  ,  e 
rare  l'anima  da  lenii  vi  concorra  un-  rilhetta;  e  perù  ttovandofi  altamente 
io  l'intelletto  con  le  Tue  cognizioni,  occupata  in  quella  operazione  l'ublì- 
quamo  la  volontà  co'  fuoi  affetti ,  me  d'intelligenza  ,  e  di  aurate  ,  che 
può  per»  alle  volle  più  concotiervi  richiedeli  alla  formairone  dell' ertali, 
la  volontà  con  quell'amore  di  lique-  non  le  rimane  attività  bafteyole  per 
(azione  ,  oppure  con  godi'  affetto  di  zuncorrere  agli  atti  dei  fornimenti ,  e 
esitazione,  e  di  gaudio,  che  pur  na-  delle  potenze  citeriori  :  il  cheperònon 
tee  dall'amore  l'oave .  Onde  è  femore  prova,  die  debbano  ceffare  anche  gli 
vero  ■  che  l' citali  vien  format»  dilla  ani  di  nutrizione ,  di  refpiro,  di  cif- 
re unitivo,  che  colazione  ài  fangue  ,  e  limili;  poiché 

  a  poco  a  pocodafoo-  quelli,  come  notalo  rtelTo  Santo  Dot- 

u  ,  e  da  sé  Ite/fa  ,  la  tiailbima  in  Dio .  tore  ,  fono  più  naturali  ,  e  meno  di- 

iJr.  Dalle  cagioni  interiori  pallia-  pendono  dal  regolamento  dell' intellet- 

mrj  agli  efTetti  citeriori  ,  che  l'ertali  to,  t  della  volontà.  Secondo,  pecchi 

produce  nel  corpo.  Gjiclli  fono,  co-  le  alienazioni  da  fenli  non  poflbnoef- 

K'.e  ho  più  volte  oerto ,  un  impoten-  fettuatri  fonia  il  concotfo  de'  fpitlti 

aa  totale  nei  fentiaienii  ertemi  apro-  ammali  ,  quali  trovando»  in  tempa 

durre  le  loro  operai  ioni  ftnGtive;  te-  dell'  citali  adunati  in  gtan  patte  net 

chi  non  poffa  l'occhio,  benché  inve-  celebro,  per  ajutare  l'anima  in  quel- 

Itito  da  viva  luce ,  rimirate  ;  né  l'o-  la  glande  operazione  di  fpirito,  man- 

recchio,  benché  pcrcofto  da  gran  (tre-  cano  alle  funzioni  de'  (enfi  .  Terzo  , 

pilo  ,  affollare  j  né  il  tatto,  benché  perché  vediamo  accadere  ad  alcune  pet- 

foiraentato  da  ferro  ,  e  fuoco,  fentir  fone  molro  frequentemente  quelle  alie- 

dolore;  né  l'odorato fontirc  lalragran-  nazioni  «ftaliche  :  ni  è  credibile ,  ch« 

aa,  ni  il  palato  fontire  il  Tapore,  né  Iddio  veglia  con  lama  frequenza  ope- 

.  polla  alcun  membro  con  minimo  firn  rare  miracoli  .  Onde  conviene  dire  , 

maio  dar  fegno  alcuno  di  viia  .  C:i>  che  (ebbene  la  capione  dell'  ertali  di- 

iwn  ottante  però  (  che  che  iìa  di  ciò  penda  da  una  graiia  molto  lliaordi- 

che  alcuni  dicono  )  non  fi  perdono  naria,  porta  pelò  una  tal  grazia,  dfb- 
nell'  citali  alice  azioni  vitali  ,  quali  ba  per  una  certa  con  naturalezza  fe- 
fono  la  nutrizione,  la  citcolazione  del    guiie  il  lolale  ftnarrimenio  de'  lenti 

(angue  ,:  Ja  palpitazione  del  cuore*,  ed  citeriori .  Circa  i  foniì  interiori  dico 
jfc  rcfpiro-:  benché  quefte  iltcfle  ope-    btevemente,  che  nell'alto' dell' dtM>> 

■Hiioni  molto  lì  tndebDitfcano,  e  oro-  ia  cui  tutte  -ie  pnteoae  fot»  unite  a. 
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151                       ZW  Direttsih  Mijiko- 
Dìo,  fi  perdono  anche  ì  fenfi  in  lei  ni ,  ne,  quando  è  formala  dal  Demonio; 
cioè  per  quel  trailo  di  tempo  rei!»  io-  procede  da  cagione  indifferente,  quan- 
piia  la  fanrsfia  ,  feuza  immaginare  ,  e  do  è  prodotta  dalla  natura  .  E  perchè 
l'appetito  fenfitivo,  fe  ni  a  fintile  cola  può  anche  Talvolta  l'/eHatl  cagionarli 
alcuna.-  Il  che  è  mito  conforme  a  ciò ,  dalla  grazia  ,  e  dalla  natura  infieme, 
che  dice  Santa  Tenia  ,  la  quale  af-  allora  in  patte  buona,  c  in  pane  in' 
ferma,  che  anche  nell'unione  Templi-  differente  fati  la  di  lei  origine  .  Ac- 
ce fi  perde  l'immaginazione,  come  ciocchi  dunque  il  Ditettore  proceda 
abbiamo  veduto  di  fopra.  Dirli,  Mr/7  col  debito  difeer  ni  mento  circa  una  lì 
aito  dtir  ejìalt  ;  perchè  fcioglicndofi  gtave  man-ria ,  decorrerò  btevemente 
dall' unione  qualche  polenta  ,  tornano  i  citta  ciafenna  delle  predette  eiiafi  ,  . 
fruii  interni  a  rivi  vere,  cicè  torna  la  fan-  dandone  i  conttafegni . 
talia  ,  e  l'appetito fenfitivo  ad  operate.       185.  Avvertimento  II.  Av vetta  il 

iS).  Rimariebbe  a  parlaifi  qui  di  Direttole  ,  che  putì  il  Demonio  for- 
atiti effetti  più  nobili ,  che  talvolta  fi  mare  nn'eftafi  apparente  con  la  fila- 
re? sono  apparire  ne' corpi  citatici- ,  virtiV,  ed  attività  naturale  ,  impeden- 
contc  di  luce,  di  vaghezia ,  e  fintili:  do  che  i  fpirrii  animali  non  ifeorrano 
ma  di  quelli  mi  rifetbo  a  patiate  lai!-  per  le  membra  del  corpo  ,  e  per  le  po' 
dove  ragionammo  di  altre  citali  più  tenie  fenlìtivc  ,  ma  fi  contengano  nel 
nobili ,  che  accadono  in  alito  (lato  di  celebro ,  e  nel  tempo  iftclTo  rifveglia- 
più  iublime  unione .  Vogtio  folo  ora  re  nella  faniafia  mille  faportre  rraveg- 
offetvare  ,  che  ciò  che  qui  fi  è  detto  gole  :  nel  qaal  oafo  compatirebbe  al 
de'  (entimemi  elicmi ,  può  competere  di  fuorivia  prrfona  infenfata ,  ed  efla- 

breve;  mcntie  quelli  convengono  con  la  fi»  occupazione,  ti  in  611Ì' dicefi 
L'ettari  circa  il  perdimento  de'  fenfi  negli  A'ti  Apodolici  di  Simone  Mago 
«Ileriori ,  benché  da  quelle  difeonven-  (^tfl.  X.  10.  )  quoti  apptilabatur  vir- 
,guno  circa  li  cagione  di  un  tale  fina r»  lai  Dti,  pripnr  quei  multo  itmpere 
amento.  Non  mi  pongo  a  riferir:  gli  mtgiit  fuit  dtmtntiiffet  et.  Le  quali 
elfeiti  fnlutan,  che  dall' eftafì  rrman-  parole  vengono  dal  Liratio  interpreta- 
rono impreffi  nell'anima,  perche  fu-  recosì:  Dcmiitrajfit  te,,  boctf,  me»'- 
no  quegli  iilefli,  che  parlando  dell'u-  tei  forum  t/itnaftt ,  Onde  pare ,  eh* 
nionz  frtnplice  di  amore,  difiintamcn-  il  perfido  Mago  inducelfe  con  le  fue 
re  enumerai  nel  Capo  nono;  conque-  attt diaboliche  i  Samaritani  in  qualche 
ila  dì  ver  fila  però,  che  elfcndo  l'unione  alienazione  dì  mente  ,  ed  eftalica  ope- 
e ftalica  più  perfetta  ,  «  più  intima  ,  io-  razione.  E  lenza  mendicare  gli  efem- 
110  tali  effe  ut  nell'cliaCi anche  maggiori,  pi  da  Secoli  trafandati ,  fe  ne  potreb- 
bero addurre  aliti  non  meno  lutinoli 
CAPO      XX.  di  editi  infernali  ,  e  diaboliche,  acca- 

.ìbmIÌ  pratici  al  Direttori  cir~  caute 

qgfff*  g<t>i*  di  Qrnìmt.  (he  11 


,  fe  egli  fia  citcotifpetco  ,  dlfcopi^  - 
ogni  inganno  ,'  poiché  fe  l'ertali 


18+    »  Vverlimemo  I.  Avverta  H 

J\.  Direttole,  che  l' diali  putì    proverrà  dal  Demonio  . 
ploccdeieda  divede  cagioni,  e  buone,    egli  certo  in  una  tal  anima  eilaiica 


o  ree,  oindiffetenti;  e  che  taletlla  fa-  inlima  foavità  ,  una  pace  profonda, 

là,  qualiuwinnolefuecagiooi,  obuo-  ed  una  perfetta  ierenitl,  che  produca 

ne,  o-isdifferetiti.oiee.dictiì  ecagio-  poWnMli  di  vita  eterna  .  Al  pi!  vi 

nata.  Proviene  da  buona  cagione,  quan-  troverà  una  dolceua  molto  feperfr- 

do  inumiate  Dio:  naice  ila  «a  agio-  óaic  ndl' appetito  fcnfiiivo,  !"  q»'fe 
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ir. 


Trinaie  Ttrfa,  Capa  Xft  ijj 

heccUìrà  anderila  finire  ìn  inquìeru-  fc,c.  illazione  di  quell'  ocello  ,  non 

,  in  nirbazione,  in  oflufcairone ,  può  attendere  all'operaiioni  de'fen- 

in  vanirà  r  ed  in  altre  pravi  effetti  ,  Ji ,  rè  irafmettcr  loro  i  fpiriti  necef» 

proporzionati  alla  loro  cagione.  Anzi  farj  per  effertuarlc.  Riferifce  l'tfem- 

nc'  corpi  fleilì  .li  tali  nerf»™  illufe,  r.io  di  Trirpegiflro  ,  di  Socrate  ,  e  di 

ordinari  qualche  fcompoltezza  ;  do»  la  contemplazione  degli  oggetti  divi; 
vechè  nei  corpi  di  anime  elevate  da  ni,  rimanevano  fofpefi  nel  modo  det- 
Dio  vi  riluce  Tempre  nn  certo  luflro  to.  Riferifce  ancora  la  celebre  Sto- 
di  fantità  i  che  concilia  venerazione .  ria  di  quel  Sacerdote,  per  nome  fir- 
iSe.  Se  poi  il  Direttore  paficrà  fiital»,  di  «i  narra  Si  Agoilino  (Je 
avanti  ad  efaminare  le  vifiont  ,  le  Civit.  Dii  Uh.  14.  r.  34.  )  che  ad  arte  lì 
parole  ,  0  i  fewimenti  interni  ,  che  poneva  ìn  eflafi,  e  li  alienava  da  ien- 
«ji.  .a. a  r.ic  i>  u  f  qualunque  volta  voleva .  In  con* 
ferma  di  quella  dice  il  Cardinal  Lau- 
ria  (dtttdt.iiv.  tpufe.  3.  e.  6.)  che 
fé  (òno  cofe  per  li  itene  buone,  fo-  la  Congregatone  dei  Rili  ,  di  cui 
no  ienaa  fallo  ordinate  alla  rovina  egli  era  flato  lungo  tempo  confulro- 
di  quell'infelice  ,  o  a  danni  altrui  ,  re  ,  non  ammette  mai  per  prodigiofe 
E  però  dovrà  ordinare  al  fuo  peni-  l'eilaG  de' fervi  di  Dio,  fe  non  lìmo 
tenie,  che  ad  ogni  piccolo  principio  accompagnate  da  circofUnie  di  fegni 
di  tali  Cofe,  ricorra  a  Dio,  e  a  Ma-  foprannalurali  innegabili ,  fui  fonda- 
rla Vergine,  difeatei ,  reGila  ,  fi  di-  mento ,  che  polibno  efieie  ellatt  na- 
ftragga  ,  comandi  al  nemico  ,  faccia  turali .  Ciò  non  ottante  non  cieda  il 
protette  in  contrario  ,  e  cole  f.mili  .  Direttore  che  tali  ertali  nano  mai 
Sebbene  io  fono  di  patere  ,  che  non  perfette  ,  perchè  fchbene  rimangano 
arrivi  mai  il  Demonio  ad  acquìlta-  rali  contemplativi  impediti,  0  pei  dir 
re  tanto  polTelfo  l'opra  di  una  pei'  meglio  imbalorditi  nei  fenii ,  non  vi 
fona,  finq  ad  illuderla  nell'anima,  e  rellano  mai  però  perduti  ,  e  refi  af- 
nel  corpo  ,  legandola  anche  nelle  mem-  fatto  incapaci  di  operare  :  perche  fe 
bia  citeriori ,  malfime  fe  quello  fpef-  lìano  gagliardamente  feofli  ,  o  bauli- 
Io  accada,  fe  quella  non  vi  concor-  ti  ,  oppure  tormentati  con  ferro  ,  e 
ra  con  qualche  fuo  oonfenfo,  e  con  fuoco  ,  i  cerio  che  ritornano  in  si  ; 
quaiche  fui  coopcrazione  :  nel  qua]  il  che  non  accade  nell'ellafi  lopran- 
cafo  doverebbe  il  Direttore  praticare  naturali ,  e  divine  .  E  di  fatto  par- 
quel  mezzi  pili  efficaci,  che  foglie-  landò  S.  Agoftino  del  predetto S acer- 
no ufarlì  con  le  perfone  perdute,  pei  dote,  dice,  che  nelle  fue  citali  naiu- 
ridurle  a  Dio  .  rali  non  rimaneva  perfettamente  alie- 
1&7.  Avvertimento  III.  Avverta  il  nato  ;  perchè  parlando  alni  ,  udiva 
Direttore  ,  che  I'  citali  può  anche  come  da  lonrano  le  loro  voci  :  Hemi- 
formarfi  dalla  natura  .  Il  Padre  Sua-  num  lamia  xteti  ,  fi  clarini  Itqut- 
ret  f./tf.i.iiVoivf.c.ii.}  ne  alligna  rimar  ,  tamyittm  di  hngaqiio  fe 
il  modo;  può  alcuno  ,  fiffandofi  prò-  andini  ,  ptfiia  rifiniti  .  £_  molta 
fondamente  in  qualche  oggetto  fo-  meno ,  credo  io  ,  vi  farebbe  limafto, 
fe  l' avelfero  follecitata  a  fcuoterfì 
con  le  percoltè  .  Gli  etnteti  di  quelle 

     ,  eltafi  naturali  non  fono  né  buoni,  ni 

e  fc  ne  redi  cosi  pei  qualche  trat-  cattivi  :  non  fono  buoni ,  perchè  fa- 
to di  tempo  immobile ,  e  quali  ella-  li  cilafi  non  fono  cagionate  da  Dio  ! 
lieo;  e  ne  appotla  anche  la  ragione:  non  Tono  eattivi  ,  perchè  non  fono 
.Fcjcjic,  X  anima  ,  tutu  lattata  alla  formate  dal  Demonio:  al  più  al  più 
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eh*  ii.ietosmti.ie  le  affom.fca ,  o  dal-  delle  tali  pcrlone  cadute  io  elmi  Co- 
la narura,  che  poienrenienie  le  é,C  ,  pranaarurah ,  ti  perchè  uon  erano  tc- 
ie  tedia  che  tal.  «Sem  imitano  dal-  nule  in  oouto  Oi  pofaoc  fp.tiruali  -r 
li  ;  ;l.i.  n/..M  -a- -mie  Jel.  .rvo,  i;  |,:i;l.f  r  a..-j  ..  vcJ/m  il-  a.iintn- 
le  CJor.£.n  rp-tu/ar  n.er-j ,  cai  ope-  it  la  cagione  d«  . "uro  lenimenti.  Ma 
mi  p>ò  .  *  cfco-itr  meou  ,  ma  ad  Te  quelle  fWfeio  Saie  d;.tine  di  gian- 
wr.iliarf.  ,  e  ri  ,oii:  ricatti  pi  A  .  peici.c  de  Ipnto,  e  di  molla  dianone  ,  e  fé 
•  progredì  oell  orazioni,  a  gtji  avan-  un  tal  drlxjuia  (off?  loro  accaduto 
«amenti  nello  fpirito  non  dipendevo  n-rnirc  o  rara  do  ,  e  dentro  la  [uro 
dal  mollo  peniate  ,  ma  da:  ir...i.  Trama,  o  in  un  angolo  .  .  M  Cnicla  . 
sperare,  o  in  qualche  luago  appartato  ,  e  .a- 
iti.  Avvertimen»  IV-  Avverta  il  litatio  ;  ceno  è  ,  che  farebbero  fiate 
Direttore  ,  the  alla  lutnwiionc  dell'  da  molti  credute  alienale  aliano  ila 
«Itali  può'  concorrete  qualche  volta  lenii ,  e  polle  in  alle  cicali  .  Eppure 
la  giaaia  inficine  con  la  natura:  feb-  Ti  farebbero  ingannati  ;  perchè1  quella 
tene  non  fati  qutlì»  alloia  eliafi  ve-  noo  era  ertali  ,  ma.  uno  fvenimenio 
ra,  ma  folo  appaiente  ,  e  piunoflj  naturale  .  orifinato  da  mi  jttande  af- 
ehe  eflafi  ,  dovrà  chiamaili  frenimeli-  (etra  ,  e 


to  eltaiico,  che  fucile?  accadere  a  pei-    male  ,  che  chiamando  tulli  i  fpirir 
finn;  di  delróle  compl.  lRone  .  Mirai*-    ■»+«-—  ' 
-o.  Vi  fono  —r-  ' 

i  s'  in  de  boi  ileo  no   anche  | 


    jl  cuore,  lafciaiale  abbandonalo  nelle 

£0.  Vi  fono  petfone  di  indole  fiacca-,  loro  membra  in  un  perfetto  deliquio, 

di  cuoi  piccolo,  di  reft  a.  debo  le ,  qua-  Tenia  fenfo ,  e  Tenta  araiione  ;  equeflo 

11  s'  in  debo  Mirano   anche  più  da  sé  è  appunto  quello  ,  che  non  di  lado 

ilelTs  con  foverchie  fatiche  ,  o  con  fuole  accadete  apertone  di  corpo  fiac- 

rritenie  indiferete;  e  tali  il  più  del-  co,  «  di  fello  debole, 
volle  fogliuno  elfete  le  donne  .  Or  iSp.  Però  fra  cauto  il  Direttole,  e 
fé  quelle  polle  in  oratone,  liano  Tot-  fé  vedrà  che  alcuna  donna  fpirituale, 
prefe  da  qualche  affeiro  veemente  ,  a  e  divola  fpeflo  tramoitirca  nelle  (ue 
da  qualche  foaiiià,  mollo  fenfibile  ,  oiaiioni  ,  olite  i  molli  aliti  contrale- 
quei  pochi  fpititi  ,  che  fono  nei  loto  gni,  da  cui  notti  arguite  fe  quella  pa- 
deboh  corpi  ,  fi  «titano  al  cuore  ,  e  Miti  citali  divine,  oppure  fveninwnii 
lafciano  le  membra  tutte  abbandona-  naturali,  nati  da  un  principio  di  bue- 
te  I  quindi  vengono  a  perdere  ì  fenli  na  otaiione  ,  (i  ferva  di  quelle  due 
■Derni ,  e  interni ,  c  a  perdete  affano  indultiie  .  Primo  l' elimini  diligente- 
l'oiaaione  ifteffa  ,  rimanendofene  in  menie  circa  ciò,  che  ella  opera  inter- 
no naturai  deliquio  .  Chi  le  vede  in  riamente  con  lo  fpirito,  mentre  c  per- 
eranooe  ,  tanto  alienale  da-  fentì  ,  duta  nei  fenfì .  S'ella  diti  che  non  fa 
ctede  che  Diano  in  elkfi  ,  quando  mi  Ha,  e  chedi  nulla  lì  ricordai  e  non- 
quelle  in  realtà  fi  trovano  naturai.  limane  oon  grandi  affetti-,  creda  pure„ 
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Trattato  Tcr^t 
■che  quelle  non  fono  ellafi  ,  ma  IVeni- 
mcmi  citatici  :  perche  l'anima  ,  che 
novali  in  elìall  veia  fcprannatuiale  , 
benchc  lì  a  affano  (marrila  nei  feiifi 


,  Capo  XX.  ^ 
iiano  quelle  animo  fortunate.  OlTervi 
perciò,      i  eirst.ii-.-a  ,  chc  f:, 

s™T.'r  "' 

oliali  ptr( 


cofe  (porlo  qui  i 


e.)  Pri 


a  nel 


il  u,:  c(i:  ir..::~n>  di  trovarli  in  cflaG 

obbedienza  ,  e  alla  voce  del  Supcriore 
laftia  l'animi,  rhe  [iene  iìretta  tra  le 
fiic  braccia,  acciocché  fia  abile  ad  ob- 
tt-d'jc  .  poi  non  obbedirà  ,  farà  in- 
dillo ,  che  ella  non  li  nova  ni  con 
Dio,  né  con  sà  fiefli  ;  ma  fuor  di  si 
1  venuta.  In  tali  cali  avverrà  il  Dirct- 
rorc ,  come  dilli  un  altra  volta  in  ca- 


.  gran  pa> 
.o  purificata  nel  doccia- 
lo di  fine  purghe,  eie  molto  liaGgil 
''■■'■:FEia<a  nella  perfezione.  Se- 
condo ,  le  in  tempo  dell' eftaG  oneri 
Id^.o  nel  di  hi  ipiriro  ,  e  nel  di  lei 
corpu  mito  ciò,  che  abbiamo  dichia- 
rato nel  capo  precedente  .  Tcno  ,  fé 
rimangano  in  lei  quegli  affetti,  che 
accennammo  nel  Capo  nix.  parlando 
dell»  iempliconnmnedi  amore.  Quan- 
duegli  vi  feorga  tutto  qncftu.  fila  pur 
quieto  ,  che  non  vi  e  diche  temere ,  e  fi 
r-l.i-n  ,  vcdcndochcaMfJf «bireviais 
mtlUl  a™™,  anche  a  e;or  ni  „,,1  r; . 
l'otti  iato»  ,  per  ailicurarfi  fé  tal 
perfona  nelle  fue  orazioni  fa  pitR3- 
5I^ì'tr?,'.e:?f".^  ^nli'  fe,virG  «I- 


f'"V 


i  l'oftwt 


flrii-j 


gliardo  ,  o  quak 
acciocché  non  s' 


.30.  Avvertimento  V.  Per  il  detto 
fin  qui  ,  non  vorrei  che  il  Dicitore 
acquiftafTc  una  certa  mi fccedenta  ,  per 
cui  lune  le  operazioni  ellatiche  ge- 
neralmente gli  pari-fiero  illulìoni  dia- 
boliche ,  o  mete  naturalezze  :  perchè 
nella  Chicli»  di  Dio  viiòno  fiale  lem- 
pre  ,  vi  fono  ,  0  vi  faranno  anime  a 
Dio  care,  in  cui  vuol  egli  delibarli, 
e  per  averle  a  Tuo  piacere  dentro  le 
fue  filaccia  ,  le  cava  da  tutto  il  falli- 
bile ,  e  da  sé  lìctle  ,  e  le  ammette  a 
tutti  i  Tuoi  abbracciamenti  .  Voiroi 
piuttofto  che  invece  di  effere  incredu- 
lo, folle  follcciio  in  difeernere  quali 


»  alla  pupilla 


piedi  liadute  Ihetroie  ,  "pungerla  col 

ferro  ,  frollarla  col  fi   -  -  " 

la  fiamma  della  cand,  . 

degli  orchi  fuoi  ,  ed  altro  ftraneiL 
clic  ono  da  ninni  praticarli.  Per- 
ché febbene  tali  perfune ,  durante  l*ev 
fiali  ,  nulla  ferirono  ;  lottiate  poi  ai 
lenii ,  li  trovano  grandemenre  addolo- 
rate, e  molto  mal  concie  .  Se  il  Di- 
rettore dubita  che  l' efiali  Ha  dìaboli- 

lopta;  le  dubita  che  fia  Elisione'' non 
ne  faccia  alcun  calo  ,  e  la  difpretii  , 
e  poi  procuri  per  altri  vie  piodifcreie 
di  trovare  il  fondo  di  Ulta  tal  anima. 

rjn.  Avvertimento  VI.  Se  i:  i! 
eafo  ,  che  alcuno  ficilè  in  effafi  per 
giorni i ,  e  giorni  interi  ,  come  accadde 
al  noliro  Santo  Padre  Ignatio  di  i.o. 
jdla,  (he  vi  dimorò  otto  giorni,  fenra 
ripigliate  Etili  i  fenfi ,  e  come  fannia, 
mo  olière  avvenuto  ad  altre  gran  Ser- 
ve di  Dio,  che  vi  hanno  perlifiiio  per 
Icinmane  replicite  ;  che  dovi*  fatli , 
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ajtf  Del  Dimmi/i  Miflìco 
acciocché  non  manchi  di  viia  inumi  ne  da  fornimenti  non  é  puntò  fot- 
Jutigo  digiuno!  In  quello  cafo  avver-  [ratta  dalla  di  Ini  giuri  edizione  ,  ma 
re  il  P.  Michele  Godinez  ,  che  non  fegiiira  a  dare  pienamente  foggerra 
convelli  in  modo  alcuno  metterlo  al  alla  di  lui  ancorili .  E'  vero ,  che  un 
martirio  di  medicamenti ,  o  di  prove  *nima,  porta  in  ertali  perfetta  ,  ope- 
tormentole,  come  ho  detto  di  l'opra  ;  ra  come  un  anima  spirati  dal  cor- 
ma  molto  meno  con  verri  eccitare  (Ire-  po  i  ma  feparata  dal  corpo  in  ratti 

attorno  adunanza  de'  Medici  :  tanto  rione  de'  viventi  ,  e  peiò  neppure  4 
più  ,  che  ad  etti  per  ni  un  conio  una  elencata  dalla  fogiezrone  ,  ed  obbe- 
tal  cura  fi  appartiene  ■  Ma  il  meglio  dienza  de' Tuoi  fu  perori  ■  Dunque  ac- 
che porrà  farfi,  farà  riparlo  in  tjual-  ciocché  ella  porta  efepuirc  gli  ordini 
the  ftanza,  in  cui  rtia  nafeoflo  ,  atti-  di  chi  legittimamente  le  comanda  ,  s' 
fterli  quanto  farà  punibile;  tornando  appattiene  a  Dio  fupplire  in  qualche 
poi  ai  fenfi  ,  apprertarli  prontamente  modo  all'impedimento,  che  egli  ftef- 
qualche  cordiale,  o  altro  corporale  ri-  fri  vi  ha  pollo  ,  con  darle  notizia  di 
fioro  ,  e  fopra  tutto  fidarli  di  Dio  ,  tali  precetti  ,  e  modo  di  eleguirli  . 
che  di  tali  perfone  ha  cura  malto  fpe-  Ma  tutto  ciò  ,  come  ogn'  un  vede  , 
ciale  ,  né  in  tali  eccelli  di  mente  le  vale  folo  in  cafo  ,  che  il  fupetiore  le 
Lucia  mai  perire:  e  quando  ancor  mo-  imponga  precetto  vero  ,  ed  eferciti 
liffero  in  tale  flato  ,  felici  loro,  che  fopia  di  lei  l'autorità  che  ha  ,  e  non 
tnoriiebbeto  in  braccio  al  divino  amo-  già  quella  che  non  ha .  Or  chi  ha  der. 
te.  io  mai ,  che  il  comandamento  interno 
ijz.  Avvenimento  VII.  Già  ditti  ,  fia  vero  precetto;  mentre  è  di  effenaa 
che  non  è  dtfconvenevole  richiamare  di  ogni  precetto,  che  ila  manifelcatoì 
ai  fenfi  in  vigore  della  (anta  obbe-  Chi  ha  detro  mai ,  che  il  fuperìore ab- 
dienia  tali  perfone  eftatiche  ,  quan-  bia  facoltà  di  comandare  con  atti  in- 
do ciò  fi  faccia  ,  non  per  vanità  ,  o  temi ,  c  che  il  fuddiio  (la  fottopofto 
per  leggerezi-a,  ma  per  prova ,  0  per  all'  elocuzione  di  tali  comandi  ?  Dun- 
nltro  giudo  motivo  .  Non  vorrei  pe-  que,  imponendo  il  Direiiore  all'ani- 
16,  che  tali  precetti  lotterò  putamen-  ms  eitatica  precetti  puramente  men- 
te mentali ,  e  interni  :  ma  che  follerò  tali,  non  vi  è  ragione,  per  cui  debba 
con  parole  >  o  con  altro  fegno  efter-  Iddio  accomodarli  a  tali  ordini  .  E 
riamente  palefari .  Sòdie  alcuni  mot-  fe  qualche  volta  vi  fi  accomoda  ,  ciò 
lo  fi  fervono  di  tali  comandi  menta-  fa  per  alni  fuoi  fini ,  e  non  perché  ila 
li ,  e  che  vi  fanno  fopra  gran  fonda-  dovuta  a  tali  comandi  una  tale  condi- 
mento, parendo  loro  di  potere  per  fcendenia  .  Perciò  il  più  delle  volte 
quella  via  giungere  con  ficoretta  a  que(Ji  precetti  occulti  non  hanno  ef- 
difcuoprirc  le  fia  falfa  ,  0  Ila  vera  1'  fetto,  come  li  vede  con  t'efperienza. 
ertali  di  qualche  loro  penitente  .  Io  Onde  fiegue  ,  che  il  Direttore  neroueU 
però  non  porto  io  modo  alcuno  ap-  la  via  ,  per  cui  credei 


provarli .  Addurrà  le  ragioni  di  quo-    cenato  ,  refli  delufo.  e  ciò  che  è.  peg. 
Ito  mio  fentimento  ,  rimettendomi  al    gio ,  retti  con  fofpetti ,  e  timori  inftu- 
■e  dì  chi  ne  là  più  di  me,  itan-    fidenti ,  e  con  ombre  \ 


do  in  eliali  qualche  perlona  ,  intanto  fpirit         -   ■  ,  ■ 

Iddio  fi  accomoda  ai    precetti    del  doverli  accomodare  all'  obbedien. 

fuo  Confeubie  ,  0  dì  altro  fuo  fupe-  quei  fuoi  Urani  comandamenti  : 

,  che  le  ordina  di  tornare  ai  avvede,  che  la  co" 


conveniente  ,  e  ragionevole  ;  perche  pe  comandare  .  Io  peri  confijjlicr 
una  tal  perfona  per  laelì»  alienarlo  tempre  i  Direttori  ,  che  dovendo  in 
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porre  qualche  obbedienza  a  perfone  narie  della  naiuta  ,  e  della  grazia  or- 
cflatichc,  averterò  due  rignardi .  l'ri-  dinaiia  ;  ramo  più  ,  the  da  tali  pro- 
mo,  che  le  cole  iropofìe  tollero  niul-  ve  ,  fe  non  abbiano  il  bramato  effet- 
tu  convenienti  alla  perl'onfl,  ed  allo  (0,  nulla  li  conclude  contro  lo  fptri- 
iìato,  in  cui  ella  fi  trova.  Secondo,  to  de)  [vvnv.te  ;  perchè  almi  i:m 
che  gliele  prefcrivelTero  nel  modo  ,  piovano  ,  icnonché  Iddio  non  ha  vo- 
con  cui  tali  obbediente  lì  piefciivono  luto  fare  una  cofa  flraordinaria  ,  o 
a  perfone ,  che  fono  in  potere  de'  prò-  prodigio-fa  .-  e  alla  fine  vanno  a  rcr- 
rtj  fenfi:  perche,  dico  io,  o  egli  in-  minare  in  inquietudine  del  Direttore, 
tende  di  comandate  alla  creatura  ,  e  e  in  poco  profitto  del  Penitente, 
allora  il  comando  va  lino  cosi;  negli  104.  Avvertimento  Vili.  Se  capi- 
pretende  di  comandare  a  Dio,  che  lo-  (cri  in  mano  del  Direttore  perfona  , 
Io  vede  il  cuore  ,  e  quella  è  lemeti-  che  fpeffo  cada  in  quelli  eccedi  di 
tà  ,  li;  però  Iddìo  non  gli  dia  fpccia-  mente  ,  procuri  egli  quanto  potrà  , 
le  impililo  di  operare  cosi .  che  fugga  la  prefema  degli  uomini  in 
ipj.  In  tal  congiuntura  non^oRlio  tutti  quelli  cali ,  in  cui  potrà  preve- 
do alcuni  Direttori  della  propria  au-  Ipirito  ,  che  fogliono  cagionare  nella 
tonta  :  perchi  con  tomenti  de'  pie-  gente  effetti  diverfi  ,  ora  di  arnmira- 

al  penitente  in  fua  allenta  ,  e  mentre  applaufo,  ora  di  mormora  rione ,  ora 

quello  è  molto  da  loro  lontano  ,  III-  di  venerazione  ,  ora  di  bialimo,  cole 

mando  che  quella  fu  una  gran  prò-  tutte  all'anima  del  fao  penitente  010I- 

va  ,  per  chiaiirfi  della  qualità  dello  to  pciicolole.  Ma  perché  tali  alicna- 

fpirito.  Aliti  palfar.o  anche  piti  avari-  zìoni  [ftaliche  non  partono  Tempre  pre- 


EcTgr?  I 


.  e  fchtvaili,  1 
l  ine  l'peiTo  iniprovvifamen 


e  Iddio!  Direte, 


feguenre  capo  :  mentre  e  ridi'  un 
lai  fenfi,  benché  con  qualche  di 


fanti,  e  con  buon  eliro  .  Rifpoi 
prima  di  Dìo  fpeciale  impullo  ,c 

°ìt™}^\ll"w"°o,\  d™dàie"taN  ?o-  CAPO  XXI. 

ze,  e  gli  alfìcurava  del  buon  effetto.  Vtdtemi  Cndt  diOrnìtnt  t  ilRnit, 
Ma  fenza  quello  particolare  ìnllinto  o  rapimento  dtll' minima  in  Dio. 
dello  Spirito  Santo  non  mi  par  leci- 
to, torno  adire,  il  praticarli.  E  però  ijj.  T"~\Alla  dottrina  data  nel  Ca- 
ccia figlio  il  Direttele ,  fe  non  Ila  Blof-  min.,  in  cui  tagionam- 
(o  llraordinariamente  da  Dio  ,  dì  non  mo  dell'  disfi  ,  averi  già  iniefo  il 
impone  mai  all'anima  da  lui  diretta  Lettore,  quale  Ila  l'crtcnza,  e  la  na- 
tola alcuna  fupericie  alle  forze  ordi-  tuta  del  ratto  ,  0  rapimento  dell'ani- 
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J*f1n'  ogninffBo° imo.  & 
fpecie  di  ratto  t'anima  eca 
■nfi  cileni  ,  ed  Interni  ,  e 


tu ,  qui  etcìdit  fupir  "Puntai  .  *4ìio  Capo  xìx.  ,  che  in  ogni  ratto  ,  o  lia 

medt  ,  «i  ciBttmp/trur  vtritatttn  dì-  più,  omeno  nobile,  v' internane  renv- 

ninam  ptr  inttllipbiici  tfiflui ,  Jiem  pre  In  violenza  ;  e  in  quello  fi  dtflir> 

fai!  ixceffui  Dsi-id  iktniu  :  Ego  dixi  puc  dall'  citali ,  come  colà  vedemmo  . 


Tmtm  Ttny,  Capo  XXI.  ijp 

(1.1.  q.  n%.rtri.i.ad  i„)  Ham  txiifi,  r anima,  e  fa  clic  in  quello  ,  a  mudo 
imperla!  [uuplictttT  exeefum  a  /cwr-  di  vifl.i  tirar-  .  e  un. licita  veda  log- 
lipli  ,  f.nindmit  qua»  fcìlìtil  «,'!•;::!<  >-.-tt;>.  !.-.'.; ian..->  inumo  in  abbandono 
urrà  fitta,  ordaaùontm  ptaìiar:  /ed  i  fruii  elicmi  per  l' attenzione  ,  per 
i ■jp(Hj  /ufrr  W  addìi  viakmiaai  l'ani  ni  ila  aio  ne  ,  per  lo  Supine ,  che  la 
q:,amdam:  e  nell'articolo  precedente:  tengono  tutta  occupala  in  quell'og- 
ÙÌCtBduM  ,  quid  Tapini  Thlinti&m  getto.  Quello  l'u  il  ratto  di  S.  l'ietto  , 
emmitm  impannl .  Ma  conviene  av-  quando  rimale  rapito  dalla  villa  del 
venite,  che  quella  violenza  non  fi  fa  mifterìofb  lenzuolo;  quello  fu  it  rat- 
inai alla  volti  ma,  ma  all'intelletto  io-  io  di  San  Ciò:  A  coltolo,  quando  con 

10  ;  altrtmciitc  gli  atti  d'amore  ,  che  la  vil'unc  imm.v.i  ■  aria  di  unti  oKgei- 
1' anima  produce  nel  ratto,  farebbero  li  fcnfibili  ,  quieti  fe  ti--  riferiii-.mo 
lionati,  e  perd  tribberò  il  loro  pregio  nell'Apocalilìe  ,  redo  involalo  da  fenii  ; 
n-.aegiorc  ,  che  è  la  libertà  ,  e  il  me-  quello  fu  il  ratto  di  Ezechiello  ,  quag- 
lilo. Concio  ni  a  cofa  eh  è  avvertono  fag-  do  In  periato  a  vedere  le  abbómina- 
piamente  li  Teologi  ,  che  febbene  la  aloni  ,  che  in  Gcrufalemme  fi  cern- 
ia libertà  all'operare  ,  non  gliela  lo-  nai  npprchendil  »:    m  -in.  inno  . 

tclletto  cuc  nnalchc  cognitiotie  ,  rht 

egli  non  polla  rigettare  da  se  .  Ed  ir.   

falli  accade,  che  il  Demonio  talvolta  nongiàchc  l'angelo  l'innaliaffe eorpo.- 
carichi  si  fa  iti  iarda  mente  nella  fama-  rumente  da  terra  ,  traendolo  per  ì  ca- 
lia di  alcuno  nna  fpccie  prava  ,  che  pelli;  ma  perchè  lo  traffefuori  da  [en- 

11  nello  non  puifa  in  modo  alcuno  ri-  lì  con  l'immaginazione  di  quell'ego 
moverla,  dalla  Idi  mente  ;  eppure  in  getto  . 

quello  cafo  la  volumi  ,  non  oliarne       ipj.  E  qui  non  fi  hfei  di  avvertt- 

■queila  violcn;»  fatta  all'  intelletto  ,  è  re  ,  che  quefli  ratti  nei  quali  fi  pcr- 

libeia  ad  accoufentire .  Cosi  nel  ratio  dono  i  l'oli  fenll  citeriori,  fono  propri 

Iddio  con  una  litee  violenta  ,  che  in-  de'  proficienti  ;  e  gualche  volta,  leb- 

fonde  nell'  iniellcrto  ,  rapifee  I'  anima  bene  di  rado  ,  fi  concedono  anche  ai 

a  tè  j  epeute  ciò  non  ottante  rimane  principianti  nell'  orai  ione  :  perchè  vo- 
litila volonrà  ranco  di  libertà  ;  che  ba-  lendo  Iddio  iapire  le  loro  anime  a  co- 
iti ad  operate  con  merito .  Pollo  que-  fe  Ipriti:.-:!  ,  non  può  innalzai';  di 
ilo  ,  veniamo  alla  dichiarai  io  ne  del  lettile  ordinaria  con  comunicaiioni  di 
ratio  meno  pcifetto  .  puro  fpirito  ,  di  cui  non  fono  a-icora 

193.  Dilli  ,  che  quello  confiile  in  capaci  per  le  loro  moire  indilpuiìzio- 
»ii  eectffù  A:  mime,  che  ce*  nMima  ni;  e  però  le  lapilce  pei  metto  della 
tapifet  C  =1.-™  à.%  fcnfrefretrii  gS/i  in-  fantafia  ,  e  per  meno  delle  dolcezze 
litui,  o  vagliamo  dire,  0  qualche  vi-  fenfil-ili ,  che  da  quella  ridondano  nell" 
fune  i»mi;*fM.  Ciò  accade  in  quo-  appetita  ,  acciocché  rincoraggili  dJ  que- 
llo modo,  iddio  infonde  in  un  rubilo  Hi  rapimenti  foavi  li  aifreltino a cani- 
nella  fantalia  una  luce  potente  ,  che  minate  con  velocità  nella  vi»  della 
6h*a  l'anima  in  qualche  immaginazio-  perfezione  .  Quindi  due  cote  deduca 
ne  si  fortemente,  che  ella  è  collretta  il  Uitettore;  la  prima ,  che  imbatten- 
ad  abbandonare  lofio  i  l'enfi  eflerni  ,  doli  in  qualche  anima  involta  in  va- 
■un  rimanendole  viriti  battevolc  a  con-  rie  imperfezioni ,  a  cui  Iddio  eomuni- 
coircre  agli  alti  loro  pet  l'efficacia  di  chi  la  grazia  di  tali  ratti ,  non  fe  ne 
quella  fua  interna  operazione.  Poiché  meravigli  ,  fapendo  che  ciò  fuole  ac- 
lddio  rìfchl  arando  im  prò  wi  fa  mente  con  cadere  anche  ad  anime  meno  perfet- 
setia.  luce  qualche  fantalma  ,  vi  tifa    te ,  Secondo,  che  non  formi  di  lei  un 

Kfc  J  «la 
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alta  (lima  ,  fapendo  che  Pano  rani  dì  dio  difìurbt  di  cofj  aktuis ,  ni  dì  po* 
biffi  lega  ,  che  molle  volle  fi  danno  lenze,  ne  di  /tifi  ,  ma  comanda  che 
da  Dio  più  per  animare  al  bene ,  che  prcftamemt  fi  ferrino  tutte  it  parti  di 
peiprcmiare  il  bene  fatto-  Tuitoque-  quefie  minfioni  ,  i  follmente  quella. 
Ito  però  non  pregiudica,  che  cali  rat-  dove  egli  Jìa,  rtfla  aperta,  perché  vi 
li  li  concedino  anche  a  perlbncdì  gran  entriamo .  Dice  la  Santa ,  clic  nel  tat- 
perfeaione ,  maffime  le  debbano  elTere  io  perfetti!  non  foto  li  chindono  le 
per  iftiuiione  altrui  ;  per  cui  fono  porte  de'  lenii  ,  ma  delle  potente  in- 
anelli forfè  pili  acconci  ,  che  gli  aliti  terne  ancora  :  e  foto  rimangono  aper- 
i.-,:;i  pericui ,  come  quelli  che  fono  pio  te  le  porte  di  quella  Rama  ,  in  cui 
cfpriinibili .  Ed  in  fatti  Tappiamo  ,  ef-  Iddio  rifiede.  Oi  la  Itanaa,  in  cui  abi- 
iere  flati  pciciò  concedi  a  San  Pietro,  ta  Iddio  dentto  di  noi  ,  e  la  noflr» 
a  S.Giovanni  ,  ad  Eiechielle,  ad  altri  anima,  chi  non  lo  la  >  E  le  pone  di 
l'rofeii  ,  e  ad  altte  anime  di  molto  quella  llanta,  fonale  fuc  poterne  fpi- 
eminéme  fatuità  .  rituali,  chi  non  lo  vede(  Dunque  ne! 

=oo.  Palfiarao  ura  a  vedere  quali  fo-  ratto,  chiulymjitovvifamenie  le  pot- 
ilo Iuoeo  .In  cui  fi  celebri  'lo  Ipoiàli-  teine  matetiaii ,  rimangono'Yolo  apec- 
in  Dio,  ni  ad  altri  li  tele  pone  delle  potante  fpirituali,  per 
j,  o  cai  l'aoima  li  unifee  a  Dio  in  puro 
.  fatte  fpitiio.  E  però  l'anima  in  quelli  rat- 
a!-.i!!aiir;»eri.'  i  unii  del  puru  iniriiu  .  11  :u.h;in)i,  benché /talmente  fia  unita 
lì.;riii  cunfiflono  in  un  ecctfto  dì  min-  al  corpo,  opera  come  fe  folle  fcpara- 


sor.Qfiindinon  li  meravigli  il  Let" 
ore,  fe  S.  Paolo  rapito  al  terzo  cic- 
cale fue  immagina  aio  ni  produce  quell'  va  ,  fe  nel  fuo  ratto  folte  egli  Italo  nel 
t'IUtioteaUvnaiiotiedaifonfi.  Ma  quo-  carpo,  o  fuori  del  corpo:  Sire  inar* 
Hi  ratti  perfetti  11  acca  no  con  violenza  pore ,  fine  extra  corput ,  nifcio;  Deur 
grande  l'anima  non  fedo  da'  lenii  ellcr-  Jcit .  Siccome  neppure  lo  lapeva  di  sè 
ni ,  ma  anche  dagli  interni  :  onde  ti-  S.  Tciefa  ,  quando  età  pettata  a  Die. 
manga  il  coipo  non  foto  al  di  fuoti  con  limili  fpecie  di  rapimenti  ;  perché 
tome  motto  ,  ma  anche  al  di  dentro  da  una  pane  intendeva  molto  bene  il 
incapace  d' immaginate  con  la  fantalia  Santo  ApoRob ,  che  egli  non  età  roor- 
cofa  alcuna  ,  e  di  fentire  con  Tappe-  lo  in  quel  tempo)  dall'altra  parte  fa- 
tilo un  minimo  affetto  :  e  nel  tempo  pe  ra  ancota  ,  che  nel  fuo  ratto  l'ani- 
fteflb  sentano  l' anima  a  fidarli  alta-  ma  opeiava  fema  alcun  concoifo  dei- 
mente  in  Ilio  enn  nuia  iinelliaensa  .  le  notenae  corporali  iittcìne,  ed  elter- 
e  perù  rimaneva  dubbialo  ,  fe 

   0,0  fuori  del  corpo  gli  foffe  ac- 

.  iglia  efptime  la  noftta  gran  Mae-  caduio  nn  ratto  sì  fublime  ,  ed  una 
lira  (jh  Cé-  ine-  "P-  4-  )    "ifione  il  alta  della  Divinità  .  E  qui 

dicendo  ,  che  nel  ratto  non,  tiutie  Id-    fi  verifica  ciò ,  che  dice  lo  Beffo  Apo- 
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itelo  (i.aJ  Ctrinlb.6. 17.)  che  chi  fi       ioj.  Per  lo  frioglimehto  di  quefH 

unifee  a  Dio  ,  fi  fa  uno  (Uffa  fpìrito  dnbbj  conviene  Tate  una  diftiniione 

con  elio  lui  :  Qui  aàbtrtt  flw™  ,  importa  ni  ini  ma  ,  che  replica  in  più 

unui  fpititui  e/1  .  Perche  nel  ratto  fi  luoghi  S.  Tereft.  Bifbgna  diftinguere 

unifee  i-anima  con  Dio  ,  o  fpirito  a  l'alio  dell'  unione  ,  e  del  ratto  ,  da- 

fpirito  ;  poiché  lo  fpirito  umano  per  gli  intetralli,  che  nell' iflelTa  unione, 

via  di  notizie  iniellettuali  ,  e   per  e  ratto  non  di  rado  accadono.  Per  l' 

meno  di  un  amore  fpirhuale  ,  e  pu-  alto  del  ratto  s' intende  quel  tempo  , 

ro  fi  trasforma  in  Dio,  che  è  puro  in  cai  l'anima  à  tutta  perduta  a  si 

fpirito,  e  cosi  dì  due  fpìriii  fc  ne  ftefls  ,  e  con  tutte  le  fue  poter  ' 

forma  un  Colo  ,  Lo  (letto  accade  an-  unita  a  Dio .  Cosi  dice  la  Santa 
che  nell'  elìafi  ,  come  già  a 
ma  con  qualche  divertirà  ,  i 
al  modo  :  perchè  nel  Celiali  — 

quella  unità  di  fpiriri  a  poco  a  po-  f  pttdtno  li  palimi  ,  ptrcbè  fratina 

co,  e  lenza' violenta  alcuna  :  dove-  molto  unìit  a  Dio.  Ma  perche  intem- 

chè  nel  ratto  fi  fa  fubiramewe  ,  c  pj  di  quella  unione  totale  torna  prt 

con  violenza  anche  irrefillibile  da  pai-  Ilo  qualche  polenta  a  risvegliarli  , 

re  delCìntclleiro  ,  che  viene  elBcace-  ad  avere  occupazione  particolare 

mente  rapito  a  Dio.  qualche  oggetto  diflinro  ;  e.  g.  in  qua 

"  1.  E  qui  e  neeelTario  fpiegaredue  che  vìlione,  0  in  qualche  locutione 

-  -  !n  qualche  chiata  notizia  ,  che  le 


iiccomc  lo  l'uno  flati  a  qualche  Dot-    vetirà  ;  i         .  ..   

rore  Mìflìco.  In  primo  luogo  tutti  i  ca  dall'unione,  e  fi  occupa  in  quegli 
Minici  inficme  con  S.  Gregorio  con-  ani  particolari  di  vedere;  o  di  udire, 
vengono  ,  che  l'unione  perfetta  non  0  d'intendere  cià ,  che  Iddio  levi  fi- 
■ma  ;'•!>  di  meta  ira  .  '.tendo  -luti  gn  !.<!•:•>.  Uj  quelli  Ipan  di  teoir". 
i-u  ,  ■•■  V  L-ivar.-i  ne  :  n-iv)i-u>  i..-.  ,t  pcier.te  »  f^oo  rut:e  u  or- 
in.  ..;  fé&um  rfifiimimm  .«  rate  .  re  .  benc-.e  ,egu::.  ai  elfere  uoi'a  I. 
aoji'  rnriu  bsra;  qualj  parole  conu-  volontà  ,  fi  e-,  J  "S  O  ieinvalli  ;icl 
Demente  1  ,ntfn.1ri«>  della  comeino:*-  rano,  e  della  un.o-c  .  Cosi  2  i  eh«- 
a  la  Santa  f  ,*  M.  e.  la  ) .  Car/A, 
-  p'CVa  filili  vtlti  m  mi,  c  (ro- 
*,$  .tfwirai  /raffini  )  ehi  J! 


ne  danna  uni:e  a  Dio  .  Or  come  fi  «j»rt*  ,  0  p'r  «V  mtgl-  ,  f  ,*ptft 
acroirfa  quello  t^n  la  collima  ìt'  ldit-t>  <i  itfitfo.  t  unititi*  la  ,1  ut 
Dottori ,  e  de'  Santi  ì  In  fecondo  luo-  paco ,  fi  at  rimani  con  la  fila  hj/ob- 
go  abbiamo  detto,  che  nel  ratto  per-  là.  Ma  perchè  quelle  ifteffe  poterne 
fello  fi  perdono  tutti  i  fenfi  inrerio-  dopo  tali  intervalli  romano  nuova- 
ji ,  ed  tilerioii  del  corpo  ,  e  il  puro  mente  a  fofpendcrfi ,  e  a  riunirli  tut- 
fpirito  fi  unifee  a  Dio  con  unione  te  infieme  con  Dio  ;  ne  liegae  ,  che 
millrca,  e  perfetta  di  amore  .  Dall'  torni  di  nuova  l'anima  all'alto  dell' 
altra  pane  noi  fappiamo  ,  che  gran  unione,  del  ratto.  Pollo  quello,  ve- 
Seivi  di  Dio  nei  loro  ratti  lublimi  niamo  alta  fol ui ione de'pred etti  dubbj. 
hanno  avute  vilioni  immaginarie  ,  504.  Quando  i  Teologi  Minici  di- 
che pure  appartengono  al  lenta  in-  cono  ,  che  l'unione,  il  ratto  ,  e  gene- 
remo  della  fantafia  .  E  qui  come  Talmente  ogni  atto  di  con  tempia  «ione 
concorda  quella  dottrina  con  l'efpe-  non  dura  più.  di  meii'ora,  intendono 
fieni*  de"  Santi"  dell'alto  dell'unione,  del  ratto,  e 
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Ttrdà  (fa  l.i  qi;.-.!c  topo    abbsiidona  [uni  i  lenii  _  del  Mn». 

tjtttlfnhè  d/traw  orff  ,  so»  utile  ,    &e  1  D'°  ;       VJ'::i  l  .f  'i';1''1"  '  ' 


io  vuol  darle  di  qualche  villa,  ài 
ilche  intdliS£Di>,  o  di  qualche  il- 

t/auo'"  ìu« "rfTqVeftT  alt" di 
[empianone  cbiata  ,  e  didima  ,- 
ini  in  quella. afibibita,  e  nuoi'a- 


U»'e  tu>-l  >.nr  la  »•  niiat 
jj£Ì  ,  ed  alle  v^ìtt  è  luogo  » 


0*A 


ni;  ilici  !<■■  rìi.a-0  accede.  za  inlcllclliva  (non  la  vulonlà  , 

50j.  Vcner.du  (Ila  pratica  di  qnc-  quale  fiegue  a  tiare-  unirà  ,  e  ; 
■a  dottriw,  la  cofa  fuol  ]>aflaje  ccii.    pallate  con  la  fiale  dì  S.  TeteL 
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mantiene  fa  gioita  )  fi  fiacca  dall'  binari*  ,  e  la  fora  intellettuale  ,  ir» 
unione,  e  fi  occupa  in  aiti  d'  irrclli-  quali  vi  é  quella  diverfità,  che  patta 
geme  diltinte  ,  come  abbiamo  vedo-  ira  il  corno  ,  e  l'anima  ,  da  cui  quel- 
lo ;  cosi  fi  JVeglia  la  tanta  Tu  ,  che  le  procedono;  e  di  latro  dopo  le  pa- 
ttava iopita  ,  e  forma  qualche  villo-  iole  ("oprai Irate,  dice  ella  così  ;  {cod. 
tic  immaginaria  ,  o  produce  alcun  at-  cap.)  -tilt  volte  infime  con  li  enfi  , 
to  fuo  proprio,  a  cui  Iddio  fopran-  che  vedi  ssa  gli  cechi  dell'anima  per 
naturalmente  la  muove,  !;!(!irr;e  tot-  tifone  isttllcttuah  ,  [(  Zi  rapprefin- 
nando  l'anima  all'alio  del  ratio,  tur-  taso  altri  ,  e  partii ilarmente  motil- 
ità ella  di  nuovo  a  perderli.  Di  que-  Indine  di  Angeli  eoa  il  Uro  Signore, 
fio  non  fi  ne  può  dubitare  ,  -perchè  e  fcnua  vedere  cefi  alcuna  con  gli  oc- 
chiatamente lo  dice  S.  Terefa  ,  gran-  ehi  di/  corpo,  per  tua  fittizia,  t  co- 
demente  cfpetimcnrara  in  tali  l'avori.  ntfiimenie  ammirabile ,  che  io  non  lo 
Nel  cartello  interiore  (masf.  s.c.s.)  forti  dire,  fe  le  tapprefema  ciì  che 

le'  pare 'che" tutu'iìiftmi  firr;  dite.  Si  offe' vi  ',  the  no"foTo 
altra  regione,  molla  differente  da  que-  la  Santa  fapeva  ditlìngucre  ne' funi 
fio  ,  mila  quale  vìviamo  ,  dove  fi  li  ratti  ciò  ,  che  mirava  con  viflonc  im« 
mef.ra  altra  luci  divi<l:$ma  da  que-  maginaria ,  da ciòche vedevacon vifio- 
fia  di  qua  ,  in/teme  con  aiirt  afe  ,  ne  intellettuale  ,  ma  anche  fa  pera 
che  fi  tutta  la  fua  vita  le  fu  fi  con  affusate  la  divelliti  ,  che  corre  tra  1' 
f  in:  e /letto  j.-.bbrtear.do  ,  farebbe  tm-  una  ,  e  laida  vilìone,  dicendo  ,  che  J* 
pcilùt/e  ninnarti.  E  poco  dopo  fog-  intellettuale  fi  fa  con  una  notiiìa  ,  e 
piugr.e:  Ottilia  sex  è  attilla-  ronofeimenro  amtnirabile  ,  [' imroagi- 
tuaii,  ma  immaginaria ,  ditnt  fi  vede  naiia  li  forma  con  gli  occhi  dell'  ani- 
ci)» gli  occhi  di'.! ' atitaa  aj.ai  meelio,  ma;  le  quali  parole,  fecondo  la  San- 
ebe  qua  nta  udiamo  con  quelli  del  ta  ,  altro  non  vogliono  lignificate  ,  che 
corpo  .  Più  chiaro  non  poteva  parla-  la  villa  iniettare  della  fantalla  ,  con 
re.  Ne  giova  qui  il  dire  ciò,  che  di-  cui  1'  anima  forma  tali  villani ,  come 
ce  un  Dottore  M  ittico  ,  cioè ,  che  S.  chiaramente  fi  vede  da  altri  luoghi , 
Tercta  qui  parla  di  un  altro  favore  ,  in  cui  parlando  ella  di  vilioni  Imma- 
.  l.c  fi:  li  chiama  deliquio  di  fone  ina-  ginatic,  ula  l'illelTa  frale.  Si  Jes^ga  il 
icriali:  perche  la  Santa  fi  proietta  di  Capo  iS.  della  TuaVita,  in  cui  parla 
parlare  del  ratto  perfetto  ,  o  voto  di  della  (incenda  vilìone  ,  che  ella  ebbe 
ipirito.  Spiega  di  fano  le  fue  prò-  di  Gesti  gloriofo;  e  fi  vedrà,  che  ella 
prietà  ,  e  atriva  a  dire  quelle  na-  più  volte  ufa  quello  termine  di  aver- 
i-ole :  (eod.  cap.  )  almeno  no»  può  lo  veduto  con  gli  occhi  dell' anima  , 
ella  dite,  fi  per  alcuni  .fanti  fa  ,  o  e  inlieme  afferma  che  quella  era  vi- 
non  ifi'n  nel  corpo  .  Poco  dopo  dice;  fione  immaginati*  .  Dunque  ilabilia- 
Se  tulio  qulfio  paga,  dando  ni!  cor-  un  ,  che  nel  ratto  perfètto  accadono 
po,  e  nò,  io  non  lo  faprei  dire  ;  al-  villani  immaginarie  ,  non  però  nel 
meno  Ben  giurarci  ette  fa  nel  erpo,  tempo,  che  l'anima  fi  trova  nell'al- 
nc  che  il  corpo  fa  fenza  l'anima  .  ,0  del  ratto  ,  in  cui  rutti  i  ih::]  si  in- 
ette fono  appunto  le  parule,  con  cui  terni  ,  come  clterni  fono  incapaci  di 
i.  Paolo  clpiime  il  fuo  rapimento  operare;  ma  Itilo  ticsli  intervalli  del 
fublime.  Ne  mono  giova  il  dire  ciò.  ratio,  in  cui  alle  volte  della  Jddio  la 
che  dice  un  alno  Amore,  ciacche  fantalla  ,  e  la  rende  abile  a  rati  imma- 
Saota  Terefa  per  vilìone  immagina-  ginaiioni  .  Quello  i  quello  ,  che  ci 
ria  intenda  vilìone  intellettuale  di-  infinua  la  dottrina  della  noflra  gran 
Aiuta ,  petchè  la  Santa  fapeva  molto  Maeflra  ,  e  1'  elpctienea  di  altre  ani- 
iene  H'cerucre  tra  la  vifior.c  imn-a-  me  fante,  che  li  eque  ni  e  mente  ricevo- 
no sì  gran  favore.  S07. 


Digitized  by  Google 


i<*4  Dtl  Dirtliorle  Wiflin 

107.  Spiegala  la  fullami  del  ratto  Ha,  e  nell' atteggiamene  il 
perfètto,  e  fciolii  Ì  dubbj  ,  che  circa  va.  Se  quello  eri  ginoccb 
elfo  potevano  occorrere  ,  vediamo  ora    piedi ,  0  a  falere,  o  a  giaci 


grandilìimo  dilerro  ,  e  l'oavità  ;  non 
voglio  ga  d-;e,  (he  gli  manchi  aflat- 
10  il  respiro;  ita  fo-o  ,  che  gli  retta 

iviiM:?e,  -  IC--Ì  :"  jnj  ni  :ivc:- 
q-j  liti  d  eferta;  gli  inaura  la  iifta, 
r  l'ud.io,  gii  manca  ..fui  feniimenro 
nel  tatto  ,  liio  a  divenire  infenfibile 
3  le  (credei  fe.ro,  ed  alle  Icotrato- 
re  del  fuoco  ,  e  g\,  manca  a  poro  a 


tiedda  .  f.  ,1 
JTanguc"  lu 
re!lV»;i.i  del 


■  e  r.  s.  icì'-.i  u  ve;:-o  ,  r.ul.a  pof- 
cn  dirti  - 


ciò  the  odono  ,  _ 

veggono  .  Alle  volte  la  violenza  del  era  opptcflb  da  dolori,  (i  trovi  Igom- 

rarro  lapifce  irnpro  vaiamente  con  lo  bro  da  ogni  pena  .  Quelli  fono  gli  ef- 

Ipiriro  anche  il  corpo  in  alto  ;  e  allo-  tetti  ordinar) ,  che  dal  ratto  rimango- 

muoverli  ,  ed  agitarli  agitila  di  legge-  paragone  più  limabili  .  Ma  ili  quelli 

ri  ili  ma  piuma  .  Ma  il  mirabile  lì  i  ,  palleremo  nel  Capo  feguente,  in  cui 


Iddio  all'anima  Tua  fpol'a ,  i  quali  in 
gran  parte  confittomi  negli  effetti  di 
luWimiiJìmc  virtù  ,  che  io  lei  laici» 


CAPO  XXII. 


tura  debole,  e  Itale. 

io3.  Perciò  vi  vuole  animo  grande    Simofira,  come  ari  ruttili  fa  I 
in  qntfli  cali  ,  dice  S.  Tetcfa  ,  onde       r«liiia  A,1P r,„  m«.  , 
lappi»  la  petfona  gettati!    totio  nelle 
braccia  del  tuo  diletto,  prema  ad  an- 
dare ovunque  voira  egli -condurla  . 
Alle  volte  il  ratto,  tenia  punto  mito-    ioj.  C  Anta  Terefa,  e  il  Tuo  coi*, 
veie  il  carpo,  lo  lajci»  nel  (ito  incui  J  pagnoS.GiovanoideiJaCroce, 


air  anima  {ut  fpefu. 
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infierì*  cori  gli  altri  Dottori  Minici  quella  le  dà  un  pegno  del  Marnino- 
li rifornì  cmsn  le  convengono  ,  che  lo  nio  futuro  .  L'anima  ancorali  trasfor- 
fpotalizio  dell'anima  con  Dio  fi  cele-  ma  ,  e  fi  cambia  nello  Spofo  divino, 

(opra  già  dichiarati  .  La  Santa  dice  cimane  ((abilito  lo  Ipofalieio  fra  l'alii- 
coiì  (.caft.  ini.  man/.  6.  r.4.)  Qui  w-  ma,  e  Dio  .  In  quello  (laro  poi  fre- 
Jereif  quello  che  fa  fua  Muftì  ,  pi'  quenti  fono  i  farti  ,  frequenti  1*  ellaiì  , 
concludere  quifte  fpofaliih ,  che  pia-  net  cui  l'anima  tempie  più  fi  abbelli- 
ta n  debba  effere  ,  quando  tot  «Srf,  Ice ,  fi  arricchire ,  fi  adorna  ,  e  divie- 
t  Talli  la  levai*  futi  [taf:  ptrtbè  fi  ne  ("empie,  più  dirpoJH  ad  entrare  nel 
ftanis  in  quelli,  futdtfflil  d' appref-  Talamo  miniale  del  fuocelefie  Spofò. 
fi  a  Mjejìà  li  grandi  ,  ma  farebbe  air.  E  qui  fembreià  a  taluno  ,  che 
forfè  pojjibilc  che  rimanevi  con  vita,  mentre  l'anima  fi  unii'ce  a  Dio,  e  Id- 
Lo  (ielTo  conferma  il  l'uo  Sanro  com-  dio  all'anima  ia  quello  facro  fpolàli- 
pagno;  (.Efcrciaio  di  amore  0an2a  14. ,  aio  ,  debba  piuttofto  che  fpofalitio, 
e  15.  nella  fua  annotatone. )  ia  que-  didl  Wauimotuo  foìritnaJe  ,  non  pa- 
fto  Wt  fpirima/e  ,  dì  cui  ragionammo  rendo  che  poffa  edere  Ira  di  loro  co- 
arti prenderne  ftmxa  ,  S  desola  UH  muuicaiione  pifi  fl.eila  di  quella  .  En- 
altre  ftaU  ,  ed  amene  di  amore  ,  ir,  pu,e  non  è  cosi  :  perche  l'unione ,  con 
cai  Iddìi  dopo  mila  tfircizic  ,  ,i  l'anima  fi  (Irinpc  a  Dio  nello  fpo- 
le  faol  .mentre  l'anni  ,  ch'i  da  -V,:-  fclijio  ,  i  icnanbile  ;  ma  l'unione  , 
fihi  rie»  cbiomaroSpofalhJifpirii^-  cui  l'annn,  fi  riforma  in  Dio 
Il  col  Yerbn  Figlio  di  Dio.  nel  Matrimonio,  in  qualche  veio  fen- 
iio.Qui  bi fogna  ridurli  alla  memo-  fò  é  iofepaiabile .  Couciofriacofacht-  . 
ria  ciò  ,  che  dicemmo  nel  Capo  m. ,  Eccome  i  Spofi  tcrteni  ,  dopo  elitre 
cioè  (he  Iddio  per  eccello  di  bonrà  in-  convenuti  in  un  ili  elio  luogo  ,  e  dono 

e  con  l'anima  ,  con  cui  ha  già  una  promefTa  di  cuore  celebrati  i  loro 
contraile  Matrimenio  di  ipi-  Spentali  ,  fi  fcparane  ,  tornando  cia- 
r  quegli  frefii  gradi  ,  per  cui  feuro  alle  loro  cale  ;  coli  dopoché  l' 
fogliono  panare  gli  uomini  prima  di  anima  fi  i  unita  a  Dio  nello  (pofali- 
giungere  ai  kno  Matrimoni  terreni.  tio  de' ratti  ,  perde  in  breve  quella 
Or  ficcome  1  quelli  dopo  di  elìciti  per  dolce  unione  ,  perde  la  di  lui  ccuipa- 
qualcha  tempo  vagheggiati  da  Ionia-  gnia ,  e  la  di  lui  pretensa, 
no ,  fi  concede  nel  giorno  del  loro  fpo-  il  1.  Dopo  dunque  molte  ,  e  varie 
fàliiio  di  apprettarti ,  e  con  un  tocco  j  comunicazioni  di  fpirito  ,  con  cui  fi  i 
e  ft ringi mento  di  mani  daifi  ['  uno  I"  fatto  Iddio  conofeere  all'  anima  di  vo- 
llero la  promeffà  del  Matrimonio  fu-  ra  ,  e  I'  ha  sccefa  del  Tanto  amoie ,  1" 
turoi  così  Iddio  dopo  di  eflcrfi  lafeia-  ammette  alla  fua  confidenza  con  quei 
to  di  tanto  in  lauto  vedere,  ed  ama-  traili  dìamore.che  fono  loia  propri  dell' 
re  dall'anima  diletta  nell'unione  (em-  infinita  fua  bontà  .  Q,uivicome  a  Spo- 
plice,  di  cui  parlammo  di  fopia  ;  do-  fa  diletta  le  fa  doni  di  grazie  eccelfe, 
PO  efferfi  fatto  da  lei  cercare  con  mil-  con  cui  la  nobilita  ,  la  ingrandire,  L' 
leanfie,  erpafimidi  amore,  finalmen-  efalta  ,  rabbellito,  e  temide  vaga  fu 
te  la  tira  a  re  per  meno  di  qualche  gli  occhi  fuoi  :  onde  fia  refa  degna  dì 
ratto,  l' intioduce  avanti  la  fua  infini-  paffare  ad  un  alno  (lato  di  unione  qua- 
la  macflà,  e  facendola  da  Dio  infini-  fi  infeparabile ,  rhe  è  il  più  alio  fla- 
to, non  meno  nell'eflere  ,  che  noli"  to  ,  a  cui  fi  giunga  in  quella  mif^ta 
amare  ,  non  fi  contenta  di  farla  fua  vita,  e  noi  ne  parleremo  nel  frpuente 
Spora  con  un  femplice  fliingi  mento  di  Capitolo.  E'  vero  che  Gesù  Ciiflo  am- 
mano, ma  lutto  0  unito  a  lei:  econ  parendo  viEbi  lenente  ad  alcuni  Santi, 
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e  ad  airone  Sanie  ,*  l'ha  fpofate  feco  mortale,  che  le  tiene  preparata  :  con 
in  un  alrro  modo  Tenfibile ,  cori  porte  quanto  fuo  diletto  ,  non  è  polli  bile  I' 
loro  in  dito  il  facro  anello.  Ma  que-  immaginarlo  .  £  peto  riceve  quivi  1' 
fio  rigorofamentenon  può  dirli  fpolali-    anima  vifìoni  intellettuali  (udì  uni  Hi. 

—  —  ra-  ■  —  —n-  me,  ed  anche  vide  immaginarie  mol- 
to elevate,  turno  abbiamodettu  di  lo- 
pia.  Quivi  le  li  danno  molte,  egrati- 
to  to»  effo  loro;  oppuie  ,  fe  tali  San-  di  intell igeine ,  I"  cui  intende  in  po- 
lì avevano  già  ricevuto eflafi ,  etani,  chi  momenti  ciò  ,  che  in  molli  anni 
dovran  dirti  un  ligno  dello  fpofalìaio  di  fludio  non  averebbe  potuto  mai  ap. 
già  con  elfi  celebraiodi  ptima  ;  per-  radete.  Quivi  le  fi  d 
chè  effendo  Iddio  puro  fpiriro  ,  non  ~'";' 

puòl'anima  unirli  aliti  in  vifioneocu-  

lare,o  immaginaria  ;  ma  deve  uniilì  tizie  efpetimentali ,  i 
in  eftali  ,  ti  in  tatto  col  puro  fpiri-  clic  tati  divine  perfezioni  fanno  nella 
(0  :  e  però  non  in  altro  modo  (he  fulUnza  dell'anima,  riefeono  fomma- 
in  puro  Ipiiito  pofiono  propriamente  menic  la  poti  re ,  e  (bivi  ,  e  recano  il 
celebrarli  tali  fponfali.  piò  gran  diletto  the  polfa  goderfi  in 

iij.  Vediamo  ora  quanto  fono  pte-  quella  lira.  Quivi  in  fomma  l'anima 
liofi  i  doni,  che  nel  tempo  di  detto  è  narrala  da  Dio  con  confidciwjda  Spo- 
fpofaliaio  fa  Iddio  all'anima  fanta ;  e  fa  ,  e  l'è  fatta  vedete  qualche  parli» 
per  maggior  chiateeia  dividiamoli  in  cella,  e  go. 'ere qualche  laggio  di  qi;;!- 
due  foecìe;  altri,  che  Iddio  cotnparie  la  patria  beata,  a  cui  I*  ha  detlinaia. 
all'anima  in  tempo  de'  ratti  ,  mentre  II  cho  è  tanto  vero  ,  che  S.  Terela 
la  tiene  alienata  da  l'enfi  ,  e  unita  a  <  cafi.  intir.  manf.  Ce. 4.)  arriva  a  di- 
se  ;  altri,  che  le  lafcia  flahilmeiiic im-  req;iefte parole;  Io  per  me  tenga ,  chi 
pieni ,  per  cui  anthedupo  i  rani  coni-  fe  alcuna  villa  lanini  nei  ratti,  che 
panica  adorna  alla  Ina  prelcnia  .  Si  Iddio  leti,  non  intendi  ài  naefii  fc- 
avverta  peto  ,  che  quelli  iflefli  doni  enti,  ebe  mn  fiane  ratti,  ma  qualche 
non  fi  concedono  tutti  a  tutte  l'arti-  dcbalezm  naturale. 
me  iti  t'Italo  di  fpuhiliiio,  né  fi  con-  115.  ie  pi  le  vifìoni,  che  l'anima 
cedono  a  tutte  nello  lìeflomido,  ma  ebbe  in  tali  ratti  ,  furono  immagina- 
ad  alcune  più  ,  ad  altune  meno,  (e-  rie,  ella  può  udire  alcuna  cofa  di  ciò 
condo  che  a  Dio  piace  di  comparti  ili  che  viddt;  perche  avendo  l'oggetto  di 
a  ciafeuna  di  elle.  tali  vifioni  forma  ,  e  figura,  fi  puilb- 

214.  L'anima  dunque  nei  ratti  ra-  no  trovare  parole  aiw  ad  esprimerlo, 
pila  a  Dio  ,  unita  ,  e  trasformata  in  Ma  fe  tali  vifioni  futono  intellettua- 
lui,  limane  con  tutte  le  fue  potenze,  li  ,  alle  volte  nulla  potrà  riferire  di 
e  i  fuor  atti  fommerfa  ,  fprofondata  ,  ciò  ,  che  le  fu  fatto  vedere  .-  perchè' 
perduta  in  un  abilfo  di  luce,  di  lete-  l'oggetto  di  rjurfle  è  talvolta  ti  fri- 
nita ,  di  foaviià,  di  pace,  c  di  ripo-  blitne,  e  sì  rimoto  dai  fenli,  che  non 
fo  interiore,  the  la  rende  affano  paga  vi  fono  parole  idonee  a  fignificatlo  . 
a  legno  tale,  che  limata  imi  ,  le  ac-  A  lei  peto  tali  ville  rimangono  aJt«- 
cade  aniar/ene  un  giamo ,  o  due,  ed  mente  ipiprefle-  Dell'  intimo  del  firn 
•nrrJjt  ire  ,  come  dice  S.  Terela  (in  fpirito,  ne  mai  ie  ne  dimentica.  Non 
nit.  f.  ab.)  con  le  patente  tanto  afjer-  dico  già,  che  le  ritenga  nella  memo- 
re ,  0  carne  sbalordite  ,  che  mn  pare  tia  con  quella  chìareiea  ,  0  diltinaio- 
fiìino  in  ie.  Quivi  le  comunica  Iddio  ne,  con  cui  la  prima  volt*  le  conct- 
i  fuoì  fecreti,  come  a  fua  Spofa  ,  e  le  pi,  che  queflo  farebbe  troppo  :  dico 
va  montando  qualche  patte  di  quel  falò  ,  che  le  refiano  profonda  menni 
Regno  eterno,  e  di  quella  gloria  im-    fcotpitc  nella  mente,  ma  con  qualche 
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e  che  quelle  verità ,  e  oue-   ni  di  gran  villani  ,  £ì  grandi  iarel''-- 


•  volt* 


di  gran  diletti,  e  gaucj,  che  dà  Iddio 
.-N'anima  ina  fpi.fa  ,  mentre  la  tiene 


Non  ottante  perù,  che  tali   

ritengono  il  loro  primiero  vigore,  non  217.  Diciamo  ora  alcuna  cola  dell* 

e  credibile  quanto  fi*  grande  l'utili'  altra  (pece di  doni,  dì  cui  fi  trova  I' 

là ,  che  le  arreca  la  loco  memoria ,  e  anima  arricchirà  ,  dopo  che  Torna  dal 

quanta  fona  le  lemmi  ni  Arino  ,  per  ratto  ai  propri  lenii  .  Quelli  confiAo- 

difprezzare  tutte  [e  cofe  della  terra  ,  no  in  una  nullirudine  di  beni  fpiri- 

c  per  innalzarli  con  lo  (pirito  a  Dio.  mali  ,  dai  quali  viene  ella  tanto  ab- 


ban  Gio;  della  Croce.  Dice  egli,  che  co  reità  l'anima  con  un  gran  «mo- 
rella l'anima  in  tarlo,  Teme  talvolta  lamento  ,  e  con  un  alta  Sima  della 

vidima  ,  quale  confìtte  in  vedere  la  tizie  ,  che  ha  ricevute  da  lui  nel  fuo 
bella  armonia,  che  rilultadalla  dìfpo-  ratto;  ed  infiemc conun  amore  si  vi- 
fizione  di  tante  creature  ,  dall'ordine  vo  ìnverfo  lui  j  che  vorrebbe  tutta 
che  hanno  tra  di  loro,  dalla  relaiio-  flruggerfi  nelle  file  lodi.  Secondo,  ci- 
ne che  hanno  con  Dio  ,  dal  tcAimo-  mane  con  un  biffiflimo  conofeimen- 
nio  che  ciafeun»  dà  di  Dio  ,  fecondo  to  ,  e  con  un  totale  difprezzo  di  ;i 
quello  che  ha  ricevuto  da  Dio  :  e  in  Auffa  ;  perche1  a  fronte  della  divina 
quella  villa  l'ente  infelleilnalmente  ,  granile»!  non  può  fare  a  meno  di 
come  tante  voci  fbavi  ,  che  in  dolce  vedere  la  fua  baHe»a ,  e  la  Tua  mife- 
*"     0  1»  fapfema  ,  la  ii» ,  e  con  la  gran  luce,  che  le  i  Ai- 


la  potenza,  la  provìderìia,  e    la  comunicata  ,  ìcuopre  in  si  (leffa 

  di  Dio.  E  queAc  appun-   ogni  atomo  di  mancamento,  ogni  r~ 

<f  imperfetione  :  e  benché  fi  sfotti 


che  udi  _S.  Giovanni  nelI'  Apocalilfe  ,  procedere  canta,  e  guardinga  ir,  _^ 

Siiur  cttbdradtrum  rtibarizintiwa  fere  molto  rorhida  ,  e  affatto  irninon- 
in  wbaris  fuii  :  cioè  voci  di  gran  di .  E'  vero ,  che  anche  gli  altri  eia- 
Ibavit»,  fatte  non  alle  Tue  orecchie,  di  di  orazione  lafciano  umiltà  nel]  a- 
mo  al  fuo  intelletto  ,  mentre  vedeva  nima  :  in  queAo  grado  però,  in  cui 
la  bella  armonia  ,  che  rifult»a<  dalla  la  luce  det  Sole  di  giù  iti  ria  riverbera 
gran  gloria  ,  che  ciafeun  beato  dava  a  più  chiara ,  il  conofeimento  della  pro- 
Dio  nei  doni  ricevuti  da  Dio.  Si  pc-  pria  miferia  i  più  vivo,  e  l'abbalia- 
rrebbero  anche  addurre  altre  vilionì  mento  Ì  più  profondo.  Teno,  lafcia 
intellerruali  ,  che  riceveva  S.  Terefa  urr  diAaccamento  pirticolariflìmo  da 
nei  fuor  rapimenti  fublimi ,  come  quel-  ogni  cofa  terrena,  e  tale,  che  forfè  d» 
la,  io  cui  vidde  il  Trono  di  Dio  ,  ma  mun  aldo  favore  fopran naturale  fi  pro- 
non  vidde  in  elfo  la  Divinità  j  falò  in-  duce  limile:  poiché  nell'altre  orazto- 
tefecotr  una  notizia  ineffabile,  che  vi  ni  infufe  reAa  l'anima  con  gran  di- 
jiliedeva:,  edice  la  Santa  (invìi-  r  i9->  AaecQ.rta  qualunque  cola  caduca;  ma 
quelle  parole:  //  giiiimtBts,  che  ftx-  qui  co»  l'anima  pare  che  fi  unifeaun- 
rri  alita  in  me,  ma  h  figo  ne  [cri-  che  il  corpo  ad  abbottile  Unto- ai.  , 
vttt,  ti  TKttHtm;  ni  putrii  imma-  che  non  i  Dio. 

finar/t,  tH  an  J' avrà  mei  privale,       ut.  Quindi  fieguc  il  quaricf  efiet- 

M*  ernelic  balli  aver  netto  amido.,  io  ,  eri  è,  che  a  quelli  tali  rlc™™~ 
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z6%  Dei  Dìftimh  Mijiict 
mentofa  la  vita  ,  perchè  ninni  cofa  lai  fi  rattrifta,  in  lui  folo  In  fornmi 
è  loto  di  follievo  :  inno  ciò  che  ve-  "ve,  e  in  quello  flato  può  dite  con 
dono,  e  luilo  ciò  che  odono,  reca  lo-  S-  Paolo  (ai  G*/ar.i.ao.)  Vivo  nu- 
di Vfflm^VdornSreT *H  «IStoiì  Cfoì/™  Quùif  Cx&k',  r*"i™DeT 
converfarc  coi  proflìroi  ,  Te  non  lia  monio  iftelTb  o  non  fi  accolta  a  tali 
per  la  gloria  del  loro  Spola  divino  .  anime  ,  o  pure  fi  accolta  loro  con 
In  forrima  vivono  come  (chiavi ,  le-  gran  timore  ;  perchè  vedendole  refe 
sari  ai  lacci  del  corpo  ,  guardano  la  ioni  dal  fuo  celefle  Spulò  ,  teme 
Ferra  come  luogo  di  iehiavitù  ,  e  di  (coatte.  # 

Ja"fberti°deiFfig"i  'dì  tìo  ."rome  fa-  doni  ,  che  Iddio  fitta  impreffi  nell'- 


anche forte  abbaftania  .  Qui  non  i  ripetendo  con  giubilo  :  Veacruat  mi- 
tosi: già  l'anima  ha  acquifbta  (ama  bi  omnia  bona  parittr  cum  Ma  ; 
robulteraa  ,  per  cni  i  pericoli  Itelfi  che  da  quello  dumo  fpofalino  mi 
jìu  non  le  nuocono;  ma  iurte  le  co-  è  pervenuto  ogni  bene  .  Ma  ciò  che 
uè  I'  ajurano  per  innaliarfi  a  Dio  ,  e  deve  recar  maggior  meraviglia  ,  fi  f 
.mire  pare  che  diano  mano  agli  avan-  il  peirSero ,  che  Iddio  alcune  rolte  fi 
«menti  del  filo  (pinco .  Sedo  le  ri-  prende  di  ricreare  la  fila  fpofa  ,  con 
mane  un  grande  zelo  dell'onore  dei  metterle  lotto  gli  occhi  rutti  ì  belli 
fuo  filalo ,  una  gran  brama  di  patire  doni  ,  che  te  ha  comparlili  ,  accù*> 
per  Im  ,  un  vivo  derìderlo  di  6r  gran  chi  ella  fe  ne  diletti .  Accade  quello , 
eofe  per  fuo  Cervino,  e  per  fua  glo-  come  fé  uno  fi  trovane  in  un  Giar- 
da ,  ed  ifferentlolcle  l'occaiione  o  di  dine,  pieno  d;  fiori  ,  ma  retri  diluii 

nei  fiori  fi  apriflero  ,   e  per  ogni 

riguardo;  e  fa'  vedere,  che  le  lue  bra-  aa  foavillima  ,  che  gli  recarle  ^grati 
me  non  fono  pia  deboli  ,  coma  una  diletto.  Casi  appunto  lo  fpofo  eelelle 
volta  ,  ma  fono  virili  ,  fono  forti  ,  fa  talvolta  ,  che  tutti  i  fiori  della 
fono  efficaci.  Sfiiiir.o ,  rimane  l'ani-  vini,  che  ha  donati  alla  fua  fpofa  , 
ma  con  tutte  le  fue  portnze  interio-  le  fi  aprino  avanri  gli  occhi  inficrne 
ti,  ed  (Merio»  rivolra  a  Dio  ,  e  di  con  turci  r  doni  ,  e  favori  ,  con  cui 
ordina™  anche  fecondo  i  primi  moti  l'ha  clàlrata  .  Score  ella  allora  la  loro- 
di  effe-  per  la  gran  fermeaia  che  ha.  fragranaacon  gran  piacere:  gli  prende 
— *i  in  lui,  e  per  la  gran  con  ver  (io-  tutti  infieme  quali  ir  — 


irli- 
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CAPO  XXIII. 

Crads  iusdttims  fOrainnt  ;  iVnin- 
or  ptifma  .  «abili  ,  e  ausi  mtf 
iub.i,  dtll\A»,ma  rt.  Di*. 


ili.  ¥   'Uniont  .ji  coi  abbiamo  rft* 
1_-  /."•'>I3  rei  pn-iedene  ra- 
*  ha  il 


■  p.ie 


'«lo 


(lancio  ,  cecche  rad  jnnini.if  ;  -cl  pir.crie  tipo  ,  che  curp*-rfc  r 
pi:,',  late  ,  ed  «lite  volle  le  l-i  fitte  anima  con  I  ■  .  !  llteiiamentl  ,  e  i) 
il  Demooio  -  La  leeenda  ,  the  non  inumarne  me  la  tiajforma  in  Ini ,  the 
«rda  the  l'anima  armata  a  quello  mai  pia  non  '.  rompe  affano  quel 
Ipofalmo  r  .n  Dio  vada  Urne  da  !fPw.t  dt  «moie  :  ma  Ictnp.c  ella  fen- 
tioci;  «nutre  qui  le  ha  peUnnff.me  ;  te  il  foo  Uio  ne!  profondo  del  tuo 
pttthi  qui  è  dote  seta  Jena  «rie  fpnito,  onde  e  di  quella  «Mai  pia  pei' 
lente,  reni  languon  motraii  di  amo-  iena  .  Alno  the  qoeflo  non  hanno 
te  .  ceni  fpaficni  atnacufi  a.  cedete  «olu'o  figrticace  S-  Bemaido  ,  S  Lo- 
Uiio,  e  di  nodello  pe.  lena  mene  ne!-  temo  G-ull.n.an. ,  s.  Terela ,  S.  Ciò: 
li  pi-.it  beau  ,  d.  tu:  psilaincno  a  «Da  Otte,  e  tu..,  .  Dolici  M  li. 
tuo  luogo;  e  S-  Tnefa  ne  rada  i.f.  ti.  the  k.no  venun  dopo  loto,  ch.a- 
il  .attieni*  ":l  luo  Cilicio  i-iciio.c  manto  ;uella  ts'u-n-  <•:  molo  a:  Ma- 
(ma'/,  i.cap.  u.)  ■  Ne  f>uo  etfece  di  nitroso  fpiiltuale  dell'  anima  ton 
tneoo  the  ciò  non  avvenga  :  perché  Dio  -  ie  pei6  il  lencie  fronenel  ;" 
Ctobene  l'i:  ima  in  cucilo  Dato  fu-  opere  far.nllicrie ,  e  fuiv.ilimedi  qge- 
b'.iene  6  app'elTa  a  D.o  ,  e  li  unifee  Iti  •tpenbilì  «utoti  ,  J' imbatteta  in 
in i i ma cnen i e  ton  lui  ,  1  unione  pe:ò  ta!i  fatinole,  non  le  ne  lotmalitii  pun- 
tuti non  ci  fiabi":  ,  ma  totr.a  pidlo  a  io-  petthe  alito  eli.  non  nanno  volo- 
te  para  iti  da  lei  .  F.  pein  la  pmftfio-  to  fijr.iÉcate  coti  lanslofiia  del  Ma- 

er.nl  a  i  -  .-e  *r  lei  -■  \rv ■••■>>■•  -i  .  <■  :  palia  ita'  iddio  e  1' 
defidetj  di  natamente  pjfleJeilo  .  amena  piuma  a  quello  euro  di  pei- 
Tanto  pii  che  Iddio  iflelTj  tentone  tetta  unione,  poiché  nttsme  i  0>— 
a  delìare  con  mille  modi  in  tali  ani-  jugi  dopo  effetti  congiunti  col  Sagra- 
rne quelli  fpafimi  dì  amore ,  aitine  iti  memo  del  Matrimonio  ,  e  dopo  ef- 
meglio  pmificarle  con  quelle  pene  ferii  quello  perleaionato  ,  non  polfo- 
amorofe ,  e  mettervi  le  ultime  difpo-  no  mai  più  impararli  ;  cosi  Iddio  noti 
fiaioni  a  quel  grado  fupremo  di  unio-  vuol  mai  più  fepararfi  dall'  anima  , 
ce  ,  di  lui  irattarwno  nel  capo  fe-"  con  cui  fi  è  sì  intimamente  ecngmn- 
ajucwc.  io.  Ni  in  quello  vi  è  di  che  mara- 
vi£lìaxlij  peichèle  J'^poflolo  ti  fctvp 
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al  («V  pttMMc  e  Itnaa.  fillo  perfet-  ma  BOflbnc  perù  divider!-:  :  paragonai 
lillima.  qutlta  all'  acqui  piovana  ,  che  ta- 
li S.  Btn-snit,  (  i«  f«;;:  .-Sin».,  de  in  un  nume  ,.  o  all'acqua  d'  un 
tj.Jpailando  della  Href  (cria  dicpje-  inlrelicno ,  che  entri  in  mate  ,  ir;  le 
ita  unione  fialide  ,  e  peiitna  ,  che  tur  acque  lì  fa  si  Urtila  unione,  che- 
ta con  quelle  paiole  di  5.  Paolo  ..  dall' alita  ,.  ne  (eptrailè  .  La  paragota. 
Eruar  4ue  i/r  carni  uni  -  E  dice  r  untori-  a  due  luti  ,  the  untino  per 
tic  udj  la]  coniiutuione  ira  l'ani-  due  fraefireio  una  naniir,  denuncili 
n»  ,  e  Dio  ,  altro  alla  fine-  non  è„  tolto  (i  unilcono  in  una  luce  indifecr- 
tJie  I  amor  ftwo,  l'amor  (bave,  l'a-  ni  bile,  e  imparabile  r  ecoudude,  te— 
(nor  ferenti-,  l'amor  iniiiro  r  l'amo-  me  S.  Bernardo,  ohe  fecondo  il'  de  no- 
ie Ce»  m  tic  voi  e  ,  che  unilce  ambedue,,  'dell'  Apoflólo ,.  qui-  più-  che-  in  osnal- 
nonin  una  carne,  ma  in  mi  purofpi-  irò  trailo  di  orarionc  ,  l'animai  fa 
*wo  i  di  moda  che  quelli  due  forriti  un'  liUif»  col»  con  Dio  ;  e  puà  cire- 
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tati  rUlifloApofiolo  {ad  Itom.K.jS.)   ile  potimi ,  ed  efficaci,  r. 
Cerini  fum  ,  quia  ntqut  muri ,  acqui    la  non  fola  non  lo  «adiri 


vìi*,  aiquc  an£rSi ,  ntqHt  stchangih  ;  ma  (li  coirifponderà  fempte  fedel- 
Ktqiit- priacipalHI  ,  stane  pclijlnts niente  con  amore  dì  f  pofa  ;  quindi 

ntqut  ■einuii  ,  «tqut  infialila  ,  ne-  fiegue  ,  <he  polendo  ella  peccare  in 

qui  /ii/ara  ,  «eque  jenìtuda  ,  niqm  tale  flaro,  non  peccherà,  chi  potcn- 

aliiiudi  ,  ntqut  profondai»  ,  mqut  do  efiergli  infedele  ,  norr  lo  fari  ,  e 

tremar*  alia  putrii  tini  /eparare  n  che  polendo  non  arrisilo  ,  inerrerà  (ì- 

taritalt  Dei,  qu<t  tft  in  Chr'JeJt/a.  tutameule  Time  le  Tue  premure  in 

llj.  Non  vorrei  però  che  ri  Ice-  conifpondcrgli  con  recipruco  amore, 

tore  prenderle  da  quella  dottrina  oc-  Da  iuuo  ciò  può  dedurre  il  Lettore, 

cafone  di  abballo,  quallchè  ona  tal  the  ron  l'unione  perdita  ,  e  itabile 

ta  col  Divino  Verbo ,  divenna  affano  la  potenia  libera  a  peccare  ,  ed  una 

impeccabile  ,  perchè  in  realtà  ,  può  cena  infeparafjilirì  da  Dio  ,  che  le 

ella  non  citante  un  favore  si  eccello  fcuole  chiamerebbero  cunftgutntt  ,  la 

ridere  in  maueamenri  ,  ed  anche  in  quale  nulla  pregiudica  alla  libertà 

peccali  gravi  ,  c  con  temeraria  jfac-  della  creatura  ragionevole, 
ciaiafgine  voltare  le  fpafle  al  fuo  ce-       il*.  Ma  perchè  quella  inféparabì- 

lefle  ipofo.  Come  dunque  fi  accorda  liià  conferente  può  competere  an- 

Kiefto  con   quella  infcparabiliià  da  che  ad  alire  anime  .  un'altra  w» 

io,  che  è  il  più  bei  pregio  di  que-  è  più  propria 

fle  none  oivine .''  Per  intendere  e—-  -" 
(lo,  conviene  con  11  de  rare  quella  ui 

ne  pcimancnie ,  ed  inlolubile  di  divi-  I .   , 

no  Matrimonio,  e  in  rignardoa  Dio,  io  preghi  diciate  alla  liberta  del  fuo 

e  in  riguardo  alla  creatura.  Se  G  con-  operare.  Concioifiicofache  follevando 

fideri  in  ordine  a  Dio  ,  è  certo  che  Iddio  un'anima  a  pollo  si  fuWime  , 

egli  non  affume  mai  un  anima  per  e  a  grado  di  tanta  confidenia  ,  e  di 

Tua  fpola  ,  né  li  unìl'ce  inai  con  elfo  tanto  amore  ,  le  apparecchia  f  come 

lei  con  si  (tratto  vincolo  di  amore ,  fé  li  vede  con  l'efpenenaa  in  limili  ani- 


diffiiiigwii;  io  quello  feo-  petusmente  fennte  io  lua  compagni» 

■  otn  ur,  vede  ,  deve  in  n-  Itj  yò  ■■  i-.n)  cerini  ,  dai  eja1! 

tal  orione  d.rfi  infrpatab'-  ir.ceClar.Kn.ci.te  afl.ft.ia  ,  l<-  .iefeemo- 

t  fi  cunfideti  io  otcne  alla  talmente  imponibile  I  eleggere  aku.1 


i  pone  nella  creatura  ,  fee  più  difficile  col  progredii  deltem- 

che  la  necelllii  a  non  peccare,  e  che  po  operaie  il  male  che  fare  il  bene  , 

la  coftriuga  a  procedeie  con  Dio  con  come  dice  S.  Gio:  Grifoftoma  :  In 

fedelià  di  fpolà.  Ma  perchè  non  uni-  '  " 
fee  Iddio  r  anima  feco  con  amore 


facilii  nddilur  in  pragr/fu  -vii 
ut  iijftiliui  fi  male  agae  qua 
st  :  qu.rnio  pili  faià  di/Utile  £ 
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me,  di  cu]  ragioniamo  ;  mentre  prima  118,  La  Santa  dunque  profcjuen- 
ancora  di  giungere  a  flabìiirfi  si  fif-  do  a  fpiegarfi  con  l'allegoria  dei  ma- 
lamente in  Dio  ,  anno  deporta  la  ritagli  rerreni  ,  dice  ,  che  primachi 
teoria  di  n.tie  le  affeaioni,  e  di  [urti  l'anima  a  nffi manie .-.[<:  li  unifea  con 
gli  abiti  imperfètti,  anno  domate  tot-  vincolo  intombile  al  i'uo  ceiclte  Spo- 
te  le  paflicni  ,  anno  acquilìati  gli  fo  Iddio  ,  pone  egli  in  e  Da  ,  e  quali 
abiti  delle  foie  vini  anche  in  grado  apre  quella  Dama  ,  in  cui  vuole  poi 
rroico  ,  e  poi  in  quello  (iato  divi™  abitare  llabilniemc  ,  c  d  i  medica  me  n- 
fono  in  cella  ri  le  mente  protette  da  Dio  te  converlare  con  elfo  lei .  11  che  fuc- 
lon  afliilenia  particolari  IH  ma  anche  cede  in  quello  modo  .  Li  Saniìllima 
di  prefcnia  petlonalc  fenfibile  ,  fono  Trinità  con  un  iliapfo  ipecialifiìmo 
del  continuo  prevtnuie  con  grazie  difeende  nel  centi  j  dell'anima  ,  che 
ftraordinsrie  ,  e  (oblimi  ;  in  una  pa-  it  appunto  l'abirarionc  ,  in  cui  vuol 
loia  fono  «attate  da  Dio  con  amore  perpetuamente  dimorare  ,  e  deliziarli 
da  (polo  .  ÌL  chi  non  vede  ,  che  in  con  l' iflelin  anima.  Quivi  fe  le  ma- 
iali anime  vi  i  un  impolTibilità  mo-  infetta  con  una  villane  ìntelietruale 
iole  a  fare  il  male ,  purché1  Io  cono-  chiara  ,  e  diUinta  ,  e  per  meato  di 
fcano,  ed  a  laliiare  la  via  di-Ila  per-  tal  unione  l'introduce  cr;n  (Ulte  (e 
fedone  ,  a  cui  fono  quali  connatu-  lue  potente  in  q  net  l' irte  Ab  centro  , 
talmente  inclinare  per  abito ,  e  ti  for-  in  cui  é  già  ella  difeefa .  Qjiivi  rima- 
temente  incitate  da  una  porenrilTima  ne  poi  fempre  l'anima  in  perpetua 
graiia  l  E  pelò  convieu  dire,  <-hefia  coabitaaionc  cnnDio;  perche  in  quel 
in  elle  un  antecedente  impoflibihtà  ,  fuo  contro  le  lo  l'cnrc  Icmpre ìmima- 
non-Blica,  che  ditlruggcrcbbe  la  loro  meme  prefente  .  Dopo  quella  prin.a 
libertà,  ma  morale  a  le  parar  fi  da  dilrtia di  !i:  >  rcl-.p:;,  intimo  dell'ani- 
Dio  ,  recara  loro  da  queir  unione  ma  ,  e  dopocW  l'anima  ha  goduto 
pcnlr  infima  ,  che  con  lo  ficlò  Dio  per  qualche  tempo  la  dolce  campa- 
le ha  sì  nettamente  congiunte,  gnia  del  fuo  Dio  in  quel  ritiro  inte- 
riore ,  fi  celebra  finalmente  quel!' 

CAPO       XXIV".  unione  trasformai  iva  alriffima  ,  per- 
letiiliìma  ,  e  io  qualche  vero  Icnfo 

Si  [pil£a  in  particclsrt   ,  cerni  fi  infallibile  tra  Dio  ,  e  l'anima  fama, 

tfjttttu  qutfin  ptrfiita  unione  tra  Ho  detto  molte  cole  in  un  fiato  , 

/'minima  con  Dii.  quali  però  anno  bifugnu  di  elfere  ad 
una  ad  una  dilucidate  ,  acciocché  bene 

SI7.  T  Ntefo  già  qnal  (ia  la  foftanra  s'intendano. 

1  di  quella  urline  .  veniamo  a  1:5.  Dice  bene  Sa'.ta  T  creta ,  cht 

fp:fgare  il  modo  ,  con  fui  iui\  ce:e  fitcome  Iddìo  ha    meflo  (lama  «1 

brani  ira  Do,  c  l  an-ma  fua  tpuia  .  cielo  ,  bei-che  da  in  ugni  parte  deli" 

)l  primo  che  fu  d  f.'ffo  1  cene  par-  univrrfo  .  perché  nel  cielo  dà  legni 

titolarità  .  pir  troppe.  neeclTane  a  pimcolari  della  (ua  prefenaa  ,  e  vi 

fapetG  per  la  piena   i  Mei  lige.-(  a  di  r.f.ede  mine  Re  rei  luo  trono,  così 

quello  lìjio  ci  altil1  ma  comur -a,-;,  lei,  iene  egli  dimora  e  nell'anima  ,  e 

ne  ria  I'  anima  ,  r  Dio  ,  è  (lata  S.  nelle  Ine  polente  ,  ha  perù  rn  ella 

Telila  ,  dietro  fui  poi  fono  ili  tutti  tina  ftacta  parricoljre  .  in  cui  egli 

tH  altri  Denoti  Mrfl-ci  .  t  pei.  m-  foto  dimora  ,  e  v.  elercita  le  opne 

d,e  noi  ce  la  prendiitmu  per  guida  piò  fegnalare  della  tua  griiia  .  Que- 

iti  q:iefìo  capitolo  ,  e  ci  farcino  gfo-  ilo  à  il  centro  più  profondo  dell'ani- 

ria  di  ptemere  le  tue  pedate  ,  ficurì  ma  ,  che  da  Millici  s'interpreta  pei 

di  non  errate  dietro  una  (corta  cosi  la  folianaa  iflefia  dell'  anima  .  Or 

fedele.  volendo  Iddio  flabilire  quella  amici- 
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zia  perpetua  con  l'anima  diletta  per  tela    Trìnitti   inhabksbit  mimtnt  , 

mezzo  di  detta  unione,  qualche  lem-  ftiundum  ìltud  (>>.  14.)  ui  itim 

E prima  feende  con  illapfo  panico*  ntnitmsi  ,  t?>  manfimm  apad  mm 

e  in  quella  fua  (lama  ,  v'introdu-  fot kMUI ......  Vnic^cum  tam  Fì/ìo  , 

intellettuale  <ll  le;  e  dopo  quella  prì-  iniiabitait  pir  graliam  ,  is-  ab  alia 
  Wjm  tamtU  h-eifibUìtte 

■  ['ci  :  tr  [.:.!■■>  ■■  Lc-is  ;i<i  a:;i;.i-  ir«  comtmt  'h  aiio  tffe,  Ì3-  pirciit- 

è  chiara  e  manifelra  ;  perchè'  non  po'  te?il  rtottiflimo  Suares  £  irai?.  A  TV», 
irebbe  ella  mai  da  se  con  qualunque  t.a.c.  5.  )  quella  dil'cel'a  ,  e  prelenza 
fua  diligenza  preparare  ftanu  degna  («rionale  della  Santi  Hi  ma  Trinità  ,  di- 
ai  fuo  celcfie  Spofo  .  E'  Troppo  ne-  cendo  che  rondile  in  quello  ,  che  l" 
tenario,  che  venga  egli  llelfo  Perfò-  anima  fantificata  per  mezzo  della 
nalmcnte  ad  ornarla  di  mille  virtù  ,  grana  ,  e  de'fuoi  noni  elige  ,  ed  ha 
ed  a  fregiarla  di  mille  doni  ,  che  in  un  certo  drillo  connaturale  alla  pre- 
qncflorempole  và  benignamente  com-  Tenia  reale  ,  e  perfonale  di  Dio  ,  iit 
partendo.  Onde  non  porrebbe  ella  mai  maniera  che  ,  Te  Iddio  non  forte  gii 
renderli  degna  di  si  favorita  unione  ,  in  una  tal  anima  per  altri  titoli,  vi 
per, cui  ha  da  farli  uj'iftcfla  calàcon  verrebbe  per  quello  folo  ,  che  ella  e 
Dio  ,  fe  con  la  coabnaiione  ,  e  col  adorna  di  gtaaia .  Aggiunge  S.  Tom- 
tratio. 'dolce  ed  amichevole  del  fuo  malo  nell'articolo  feguente  ,  che  qtia- 
Jaife  perfezionando  ,  lonque  volta  l' 


abbellendo  ,  e  non  cominciane  ad  ac-  fiato  di  grazia  più  alto  ,  e  più  Lo- 
quif!aro qualità  divine,  che  la  rendelV  blime  ,  come  fe  e.  g.  foto  elaftata  al 
fero  meritevole  di    un  si  alto  ,  e    dono  della  Profana 


fpirituale  commercio.  oppure  fi  ef ponete  vittima  di  cariti 

-  '     alMirtirio  ,  allora  fi  fa  una  nuova 
miffione  invilitile  d.-lio  Spirito 
to  .  ti  una  particolare  ciltei»  dc'la 
,    SantirT.xa  Ttiace  io  qutft'jn.ina  fu- 
bl.mjlaap.i  alio  grain  Qacdtlum 
.    filila  fi  ■■■  -.ut  j«  ■ 

.    mimum  gtat.x  fa         nvfiiln  .... 

.  gt«,x  p**c.p*t  mifa  imifbiih  *<■ 
,    rf»i»Bf ,  rirn  *i,,u„  p„fi,«  m  t„. 


ad.e  ,  e  del  F'ilioolo .  e  dello  Sp.-  leta  ..ta  ,  richiede  ri 
to  iantu ,  e  può  goderne  a  fuo  pia-  Trinità  feenda  peifon. 
tre.  {t.i.f.«.a»t.  f.)  Dìiib***  ,  ir.a,  prima  che  Vi  1 
»M  .flt  iulìom  g,ei*m  juumtm  "  ..riha  rare  la  lua  per 
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egli  edere6  lo  Spola  ,  «or.  'cui  dovrà  là'div 

perciò  le  le  pakfano  le  ire  Divine  con  vi 

Perfone  con  uniooe  chiari  ,  e  le  di-  alla  p. 

chiarano  la  cagione  dcllfl  loro  venti-  E1*""  e 

u  ,  come  efpone  S.  Tecefo  <  Caji.  -a  ,  a! 

imer.  mamfi  7.  r.  r.  )  co,,  le  feruemi  Ilio,  , 

parole  :  Per  vi/foiw  nOtUcttual!  con  rifilila 

STrff/ù  "mitT?  le  Ittérlm'ìutte  voUo' 

e  ?rc  /c  Pir/iw  ic//a  Sam<g<ma  Tri-  condo 

„„,.„/„  J.  gr«,:d,ffìma  eb.artzz*  ,  «  con  lo 

?HtJJf  Ire  Verone  diftime  ;  e  peruna  nelle 

ammirabile  notizia  che  fi  da  all'ani-  prima 

mfl ,  initnde  eia  tra»  -virila  ,  che  Hit-  ellali 

Dii  -  IH  '""litra  cbt  anello,  che  ab-  ginc  li 

biamo  per  Fede  ,  ivi  l  intende  Cani-  Taoirr 

ma(fi pui  dire)  ame  perisca,  ben-  leiiia 

chi  anela  vifla  non  fin  ce*  g/i  orchi  dima 

corporali,  non  offendo  vifioac  :mmagì-  Ice  !  .' 

vari...  Qui  fi /t  comunicano  tuttettre  fluiti* 

h  Tfrfant  ,  e  le  parlano  ,  e  li  danno  oficti 

ad  intendere  quelle  parole  dot  y«n-  «rio 

gtlo  ,  dove  dice  tlSafànttrt,  che  egli,  liane 


,a  ,  ed  offtr 


Trattata  Ti, x' ,  C.ipo  XXIf. 

ni   fi"  V  Ti  ma"   v  i  '  f=  m  p  re  ioiHu'nn  ^ùnvce^ì''^^]"-, 

coaliiMztonc  perpetua,  come  in  -f!au-  chelddio.  dopj  i-JÌVrlì  m 

za  fu»  propria.  Quello  altro  11  m  (ì-  io  con  I'  anima  net  di  fri 

g:.ifica,  fenonché  l'anima  dopo  la  dot-  ire  * 


n  quc'b  ,  quali  i~  propria 
ne  Illa  con  eHt>  lai  in  dol- 
s.a  .  E  («ri  'a  Sa.1t.1T.ma 


fpioio  v.  Ga  qualche  divisone i  men-  co  chi  ella  Ila  fitora  .  che  in  awe- 

L.ftu.S..  «°c.\-  n:r;"'ni?;*'j.  iV/  )   :  :.  e  d'i  -  ri  ~  ^tll  mtenoV... 

ic  che  il  tua  lpir.ro  non  ti  r.m..ve  uro.  Il  che  f.  deve  intendere  finche 

p-jatu  d*  quel1*  qu.eie.  che  ro.'o  in.  el.j  na*  li  mal,,;  jn:>.cic  a  „  s,in. 

imamente  in  Dio  .   Noi  vogliagli  de  fpufo . 

d  te  con  qaelìo  .  che  „v,  ,  [emp.e  I"  »jf.  Ventina  ora  a  dichiarare  il 

>-iima  qn?:.i  .  Ili  Intellettuale  della  0>jjo,  con  coi  Iddio  Ti  unifee  -j  al  a- 

^onlTioi»  T.innà  .  e  queir  urna*  ««  eoa  l'anima  ,  e  Ita-ul  :«  co--. 

■.iMo:n..invj  .  c^c  r.c:ve  la  p„~,  j  1  ..c.pe':i  3         .  ciacche  :l 

vo'ra  .  poiché  fé  quello  accadeile  ,  de.ro  fin  o.a  e  un  mero  p.el.miaarr  . 

non  (do  noi.  porrebbe  *-ia  oprare  ,  e  p«  tropp.  neceftVio  per  rendo  I' 

un  neppure  vme.e  (.a  le  Ren.i  ,  ro-  jm.nj  l^ilic  eme.r  •  ne  a.'o.na ,  e  di ■ 

rr.=  !«■■*  offerva  la  noltra  Santi  Mac-  lp'><ta  »d  un  li  alia  Cu  m  unica  none 

It.a  .  Diro  lòto  ,  the  (ehhene  cefo  cor.  D.o .  Qoeftì  anione  dinquc  pe.- 

q.ela  illio. e,  q>clla  anione,  qaell  frclilfima  e  per  la  fua  (t.et'eaia  .  e 

,        ,i,r...i-p>ii:«  lei  IlaSI.TC.T  P'r  ia  .ua  --mjne.ua  .  fenp-e  Ti; 

te  un  remimene  incriore  d.  Di.,  amo-  Irbra  col  Ve.bj  Eremo,  che  6  lo  Ipo- 

rolo.eqo.rtj    per  cui  fi  trova  lem-  io  delie  nalre  in  me  ;  e  benché  ,« 

per  mcrro'cc/à  piederrt^ifione'.  ""  come  d.tl  fo]'fcie"pei  "/rimi,:  .[ 
1J4.  Quello  [cntìmemo  di  Dio  per-  modo  con  cui  accad.ie  a  S.  Tcrefa  ,  e 
manente  ,  e  contìnuo  ,  fi  chiama  da  lo  elftre  accaduto  ad  alrre  anime  fitn- 
n'tuii!  naturi  Milticì  unione  abitua-  te-  Dice  la  Santa  (  Cofl.  imet.maif.  7- 
le,  adilliruionc  di  quella  prima  unio-  t.2.  )  che  dopo  la  comunione  le  li- 
ne trasformativa,  ed  distica  ,  che  parve  Gesù  Ciifto  con  gran  ueHezca  , 
chiatnafi  da'  elfi  unioneattuale .  Qpe-  con  gran  fplendore,  e  con  apparatoci 
(lo  ifleflb  fentimenio  ìnceflamedi  Dio  grandini  ma  gloria  ,  e  le  dilfe  quelle 
fi  chiamadaS.Gio:  della  Croce  (  fi/crr.  parole  :  (Tiif  già  era  tonfa  ,  che  ella 
iiarw.fi**.  tu.  1  unione  deli-anima  praedeffi  U  nfi  di  hi  per  fui,  e  clic 
con  Dio  leconilo  ia  foftama  ;  e  I'  u-  arerebbe  penfiere  Hi  quelli  «BJW; 
ninne  attuate  miftie*  ,  e  trasformati-  Le  quali  parole  furono  una  fpecie  di 
va  chiamar,  da  lui  unione  fecondo  le  contratto .  per  cui  fi  diedero  Icambie- 
poienie.  Maqualiunque  liano  i  ter-    volmente,  «innovarono  il  confenfo , 
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che  fi  conveniva  per  una  amicii'u  iì  tendere  quella  ,  per  così  dire  ;  gran 
ii:a!iL-ta!ìile.  Ditela  Santa,  chequefia  medcumcita  ,  (he  acquilla  l  a„hm 
vilìonccbbeduequaliià .  La  prima  che  con  Dio  in  unione  di  fpirito  ,  appor- 
/udì  par  tico  late  efficacia  nonfolo  pei  ta  fatilo  le  pariti  addotte  di  Copra 
la  gloria  che  porlo  Ceco,  e  per  le  pa-  dell'acqua  piovana  caduta  nel  fiume, 
iole  che  le  furono  dette  ;  ma  perchè  e  di  due  luci  unite  nell'illefla  Man- 
ia rappic  remai  ione  di  Gesù  Cullo  fu  *a  ;  ficcome  anche  S.  Giovanni  del- 
nell'  intcriore  della  fua  anima ,  dove ,  Il  Croce  fi  ferve  di  una  limile  pari- 
eccettuara  la  predetta  vinone  della  tà  (  M/tre.  A-  amor.flan.il.  )  della  lu- 
>•  rii>ti ili ma  Triniti,  non  aveva  vedu-  ce  di  una  lìclla  ,  o  di  qualche  can- 
to mai  cofa  alcuna;  e  perciò  fu  più  dela  iccefa  unita  con  la  luce  del  So- 
intima  ,  e  di  maggior  effetto  ,  che  le,  a  (igni Beare  la  flrcttetia  in  qnal- 
qualunnue  alila  che  ne  avelie  avuta  che  feuib  infeparabile  di  tale  unione. 
 :  e— — j~     -i*.  r„  c.Hr.^.M    iii,-*...™!:  ~...a.   


col  Verbo  Divino  ,  doveva  la  villa  congiumisne  itili  dui  naturi ,  e  lai 

iti  «lede  Spofo  c/Tcre  nel  le  ufo  in-  amuaUnìom  itti*  divina  altuma. 

Priore  della  fantalla  in  modo  fenfibf-  na,  cbt  non  mutili  Ai  veruna  ài  tjft 

le.  e  più  confacevolc  alla  lua  condi-  /'  proprio  efftri  ,  ciafeuna  par  Dio  ; 

«ione .  Segue  a  dite  la  Santa ,  che  la  fri  ancorché  in  quijìa  vita  non  puff* 

vinone  immaginaria  di  Gesù  dillo  fi  cfftn  pcrfcttamlnrt:  ,  e  perì  più  di 

cangiò  in  vinone  intellettuale,  e  che  quello  ,  rfrr  fi  puì  diri  ,  <  ptnfare  , 

in  quella  fi  peifeiiono  ita  l'anima  £  dice  bcnequclto  gran  Miftico,  che 

fua  ,  e  il  Verbo  Eterno  l'unione  al-  l'unione  con  Dìo  m  quella  vita  i 

liflìma,  e  Commini  ente  trasformali  va  fcnjpre  Imperfetti  ,  benché  ria  una 

inpuio  fprriro  ,  come  fe  il  corpo  non  ti  comunicaiiorie  ineffabile  di  fpitiio,  o 

follepiù,ofolTcaffiriodillrurio,eaffst-  che  perfetta  fatà  Colo  in  Paradilb  ; 

to  annichilato ,  (  in  cii.cap.)  con  lìgran-  perché  in  Faradico  Tolo  1'  unione  dell' 

de,  e  jWr  dittilo,  ibt  non  fi  a  chi  anima  con  Dio  farà  pienamente  trat- 

rajfsmigtiarlo  ;  finniche  voglia  il  Si-  formativa  ,  fari  eterna  ,  e  fatà  eoa 

tncre  per  quel  momento  mamfefiarh  tulio  rigate  in  fcp  ara  bile .  Contuttociò' 

T*  gloria  ,  ebe  i  ntl  deh  ,  per  più  può  1'  anima  in  quello  altiflimo  fta- 

aito  modo ,  che  per  qualfivoglia  vifio-  to  dire  con  verità  le  parole  dell'  Apo- 

ne ,  o  giifli  fpirìtualt .  Aggiunge  poi  lo  :  (  ai  Calai,  i.  io.  J  Miti  viveri 

Cubito  ,  che  non  fi  puì  t/trimere  (  per  Cbrifiui  ejl .  Vivo  ,go  ,  jam  non  ego  : 

quello,  che  fi  può  conafttre  ,  ed  in-  finii  viro  in  mi  Chrifitti . 

itndcrt  )  quanto  rimane  lo /pirite  di  ijfi.  E  qui  (limo  neceffario  svver: 


tire  un  cquivocatione  prefa  da  alcuni 
Doitorì  Milìiei  circa  il  precitato  «- 
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li  S.  Tciefa  ,  in  , 


.a ,  e  poco  dopo  dite  ,  che  fatto  Tempre  accadi  :  e  quelli!  per 
ausiliaria,  ma  intelletrua-  due  motivi.  Primo,  perche  S.  Ber- 
eli!  per  difendere  la  .Santa  nardo,  e  5.  Gio:  della  Croce  ,  dove 
itradditìonij.'iritcrpeiraiio  ,  [piegano  la  foftania  di  quella  anio- 
ni] Ampie  di  viliene  in-  ne,  non  fanno  meniione  alcuna  di 
ora  pii\  riìftinra  ,  ed  ora  una  tal  vìfione  .  Solo  parlano  del 
in  «alia  .  Te  fi  conferì-  Verho  ,  e  della  divinità  .  Secondo  , 

perche  quella  llrcitiflima  coniinniio-  - 

juBu  aa  una  rare  ne,  ancorché  v'interceda  la  villa  della 

roppo  chiara  me  n-  Saniilìima  Umaniri  del  Redentore  , 


n  r       «    Del1.  !?fi  u-  >'  -  '      :  ,^-\a    .ne -t  -■ji?  i  .r 

oa  oice  .  che  .1  Redentore  appanfee  debbano  edere  le  due  tofe  featt-ti  . 

nel  ceotro  dell' ■ruma  ,  non  emdndo  l':iina  ,  uu  preventiva  v  re  ;nte:- 

per  'e  porte  de"fen!i  .  come  enuò  letture  del  e  Sintiff  ma  Triniti  ,  pe( 
f.el  Cenacolo  ■  porti  Aiate  :  11  che  coi  fi  (lai.  ■  Ica  la  coab.ianone  di 
non  pnò  d.  altri  verificar»,  rhe  della  D.u  con  l'irmi  nel  d.  lei  centro  , 
bilione  ì Dici let mate .  Delia  puma  ar-  pe:ihé  quefla  psie  nereffatia  a  q ae- 
rerà la  raenj.nc  .  perché  fia  immani-  Ilo  din-o  fiato.  ìecoo.'.o,  rhe  1' •Bi- 
nari* ,  cioè  aftirché  pei  metro  di  la-  mi  a  Ttmpo  opponuro  ahhia  una  »i- 
Je  vifior.e  lenfibile  ,  e  ronn.rurale  .  fione  intelltitoale  dei  Devino  Verbo 
inreida  ber*  l'anima  ,  che  allora  fi  infieme  con  qualche  locuaione  oiede- 
ha  da  celebrare  tia  Iti.  e  Dio  qnelli  lir-meme  inie.ien::a'e .  tic  in  qual- 
giande  anione  di  fpirito  pei  metto  i  he  ieri-'  l^a  muiuj  conlenlo .  e  Icaoi- 

tonda  dire  .  rhe  m^ae:  a  viGone  I"  po-  Segna  uà  uue1:  jue  l'i  mi.  i' 

•mira  fi  la  di  latto  un  iltelTa  cofa  unione  lìieititTima  ,  ci  infolub'le  di 

con  Dio  m  unione  di  puro  Ipnuo  amcie  .  Chiudo  vi  Oa  tutto  quello  , 

flretlidimi  .  e  poco  men  che  inibiti-  R  à  pare  (he  vi  fu  quanto  balli  alla 

Ria  repna  nel  celo'',  che  di  chi  v.,r  c-.-.n: .   ■•  ■-<.'■     J  ^  ■■!  -i       '        s  j 

io  quefta  mlfeia  lena  .  Cofe  mite  ,  nolo.  Toma  poi  il  Div.n  Veibo  più 

in  cai  non  fxitlono  in  modo  alcuno  volte  a  tta<rormare  li  se  Hello  l"ani- 

atei  luogo  i  iejif,,  e  la  fanrafia;  ma  ma  tanta  nel  ro.Kio  deno  ,  laceodofi 

devono  necelTanamenre  effettuarli  per  una  lielfa  cola  con  lei  in  uniti  dì 

vifvme  ir.ie.leituile  .  Pere  ù  la  banrs  Ipimo .  e  di  un  puf  (Timo  ,  e  lubli- 

Maeftia  parla  in  quel  Iocro  ma-uc-  millitno  amore  ■    '  ' 

ftameme  ,  non  di  Dna  loia  vilione  ,  compiile  quello 

ot*  pia  ,  or*  meno  di  II  mi  j  ,  ma  ia-  temente .  e  ad  altre  più  di  ..... 

pona  di  due  vidimi  di  fpetie  Viverle,  ijitre  gì:  piare  di  più.  o  meno  fpel- 

tm;nagiii*fia  l'ima, irrrllrMua'c  l'altra,  fo  vuìtaie  ,   e  favolile  la  fua  dt- 

137.  Ma  benché  la  predetta  vilio-  leu*  fpofa. 
ne  del  Redentore  di  ordinario  inter-       ijH.  Qui  non  voglio  mtrenermi 

venga  in  quella  fu  prema  unione,  come  in  muilrare  la  diverfuà,  che  palla  Ira 

fi  fi  anche  per  relaitone  alimi  ;  non  quella  anione  perfettiflima ,  e  Mnt 

/ 

Dlgimoa  b,  CutyL 


o 


lo  KSnì^prii 


fsniiglìarità  dell'anima  col  fuo' celo-  rflrinfécfic  nelle  polente  fallitivi  . 
(te  fpofo  fi  fa  plft  intima  ,  e  più  de-  né  mai  giungono  nefl"  itiiimo  del  lo- 
lieiolà-.  Da  quella  toj*ìrjj!one  flati-  io  fpiriioi  ami  dall'  intima  ,  e  pro- 
le rrovri!£or:(i  [•"-  qusii  tu'»  iure1'  font1a  P3™!  che  tempie  godono  ,  ib- 
ciU-ni  ammirabili ,  che  ina  fono  per  no  facilmente  dilfipsic,  e  limolTo  ai* 
lilcrirt.  che 
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che  da  fenfi.  Parlando  di  quell'anime  «fpuenabile  ,  che  le  folltcne  .  Oucft' 
S.  Giovanni  della  Cro  «.A,,,,    anime  fperanp ,  f   ■  ■-- 


.    nm  {eie  *•*  psi  V  anima  fintire  .  

ni-.-un  ,ii',i'ét  ,  ernie  nemmeno  h  fen-  che  abbonda  nel  loro  Ipiriro  .  Sono 
ti  lidie  ;  ma  geie  ,  e  [exit  dilette  ,  e  come  il  mare  ,  dice  S.  Giovanni  del- 
gleria  di  Die  aclla  fefiairta.  la  Croce  ,  a  cui  nulla  fi  aggiunge 
341.  Secondo  ,  quelle  anime  non  per  le  acque  de' fiumi,  che  vi  emra- 
fono  Ibggettc  ad  aridirà ,  ed  a  ira  va-  no  .  e  nulla  li  toglie  per  le  acque 
gli  irriUJri  di  ipirito.  Di  loro  é  dee-  do'fiumi,  che  ne  cleono .  Queft'ani- 
10  nella  Cantica  (  taf.  1-  ri.  Wiioi  me  non  fi  dolgono  ,  perché  non  ha 
hjtmi  iritnfiìt  .  imber  ttiit  ,  &  re-  luogo  il  dolore,  dove  ha  mito  il  fuo 
eejfit  :  che  £  finito  per  loro  il  renio  pollcffo  la  gioja,  la  pace  ,  la  foavi- 
dclla  liceità  ,  e  teiminato  il  freddo  ta  :  e  parlando  del  dolore  de'pccca- 
delle  deflazioni  ,  ed  é  ivanito  il  ge-  11  ,  e  della  comparane  degli  alimi 
lo  de' limoli,  de' tedj  ,  e  delle  ar.gu-  mali  ,  che  fono  afferri  vinuofi  ,  dice 
ftie  .  Godono  Tempre  una  primavera,  il  fopiacitaio  Santo  ,  che  queli'ani- 
di  fiorire  conlólazront  in  un  amor  me  (i  dolgono  ,  ma  lenza  fornimento 
tenero  ver("(i  la  loro  divina  rompa-  dì  afflizione;  campali  ("cono ,  ma  feii- 
gma ,  un  diletto,  e  ioavità  interna  ,  «  pena  ienfibile  dell' alrrui  pene  , 
or  maggiore  ,  or  minore  ,  quale  non  con  pronta  volontà  peto  di  dar  loro 
avci-Jo  origine  dalle  i:\-iuilrie  dc'len-  loccorlò  .  In  fomma  anno  11  perfetto 
fi,  madaquelDio,  the  dal  loro  in-  di  quelli  affetti  vinuofi  ,  lepararo 
limo  In  diffonde  per  tutti  1  l'enfi  ,  e  dall'  imperfetto,  a  modo  degli  Ange- 
le poterne  dell'  anima  ,  viene  ad  effe-  li  ,  i  quali  fi  dolgono,  ma  fema  af- 
re appunto  quel  diletto  ,  che  exfajre-  flit  ione  di  dolote;  compaiifrono,  ma 
tbi  e»i*im  fenfuia  .  E  fc  qualche  vul-  lenza  ["entir  pena  delle  alrrui  lvei  -i- 
la  accade,  che  pa tifea no  aridità ,  (co-  le  .  La  fa  d  la  fia  ancora  in  quell'ani- 
me di  fatto  Iddio  talvolia  lo  permei-  ine,  come  accennai ,  Ili  bene  compo- 


[,-cvifiima  ,  e  allora  megtio  conufco-  pielcn iasioni  importune  :  perche  ti 

no  ,  che  anno  Idiiu  in  Imo  rompa-  lume  ['opra  mia  tuta  le  ,  di  cui  abbonda 

gnia;  mentre  in  meato  a  tali  iìiLirà  l' inrelletio  ,  la  raffrena  ,  acciocché 

nun  fi  fmuovono  punto,  neppure  pec  non  infolentifca  a  danni  dello  Ipirr- 

piimo  moro  ,  dalle  loro  fante  deter-  io  .  In  lomma  in  quello  flato  tutta 

turnazioni  .  la  parte  fenilica  ,  ed  infeiiore  dell' 

14J.  Teno,  in  quell'anime  larari-  uomo  Ila  focena  allo  ipiriro,  fé  miri 

lilla  fuo!  elfere  ben'  ordinata  ,  e  le  in  modo  sì  perfetto  ,  come  accadeva 

pallioni  i'ogliono  (lare  lagene  alla  nello  flato  dell'  mnoccma  ,  e  della 

Tolonrà  .  Di  ordinario  in  effe  l'ira-  giufiizia  originale  ,  in  modo  però  raol- 

fcihilc  non  fi  muove  ,  perché  é  ad-  ru  Cimile  .  Avverrò  però  ciò  che  ho 

Iciuiie  non  li  fregia  ,  perché  è  pa-  min  ollante  la  tranquilli  di  fama. 
Iciurn  da  gran  ioavilà  .  Qiiell'  anime  fia  ,  e  di  paffioni ,  tentuno  alcune  vol- 
po™ temono  ,  e  il  loto  timoie  é  u-  te  quelle  peilone  qualche  moro  fi 
mile  ,  e  pacifico  ,  perché  Hanno  bene  paflìone  :  e  Iddio  lo  permette  lorj 
epfog-ijte  a  Dio  come  a  muro  in-  per  elèicirio  di  virtù.  Ma  quelli  llef- 
fimo- 
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fi  moii,  (omo  a  dire,  non  penetrano  il  Redentore  nell'atta  di  ÙDÌrfi  con 
tanto  addentro,  che  giuncano  al  loro    efib  loro  inseparabilmente  ,  c'ioó  che 

Olimpo  fic'uro  da  ogni  rem  pelea  ripofa  ro  ti  pendere  di  loro  ,  ed  eglino  di 
con  Dìo  in  perpetua  fcrenirà.  lui,  non  furono  fole  parole,  maope- 
144.  Quarro,  Iddio  a  quelle  anime  'e;  voglio  dire  ,  furono  parole  ,  che 
t  vita  della  loro  vira;  eflb  con  ifpi-  ottennero  efficacemente  t' effetto, 
razioni  l'ocrere  fin  dall' intimo  le  muo-  I46,  Sello,  quefleanìihe  annoper- 
ve,  le  dirige,  le  governa,  le  indirii-  fetta  conformità  al  divino  volere.  E 
12  in  lime  le  loro  operaiioni  j  e  fic-  quella  è  una  delle  cagioni  principali , 
rome  il  Sole  pollo  in  meno  del  eie-  per  cui  ninna  cola  le  tuiba  ,  né  le  ri- 
Io  diffonde  la  fua  luce  alla  luna,  al-  move  dalla  laro  inlima  pace.  Antri 
le  [Ielle,  ai  pianeti,  c  a  lune  lecrca-  detiderj  irterti ,  gir  impeti,  Ie.aofied; 

luflra  coi  fnoi  fplcudori  ;  così  Iddio  erano  trafitte  con  tanta  veeménaa  , 

.  fermatoli  nel  centro  di  quell'anime  ,  celiano  in  quello  flato  ;  perchè  l'ani- 
fparge  da  quello  incedali  te  mente  ia  ma  anche  in  queflo  facilmente  fi  con- 
fila luce  divina  a  lime  le  loro  poren-  forma  alla  volontà  del  fuo  fpofo,  a 
te,  ondevedano  ciò  che  devono  opc-  non  fi  cura  di  più  goderlo  ,  per  pii 
rare  in  fuo  fcrviiìn  .  Quello  e  tanto  fervirlo,  e  per  più  promovere  la  fua 
vero  ,  che  l'anima  ideila  ,  fedendo    gloria  in  quella  vira.  Non  dico,  che 

con  l'efperienza  comunicarli  da  Dio  di  tanto  in  tanto  non  fi  delli  anche 
quefta  nuova  vita  di  fptrito,  non  può    in  loro  qualche  viva  brama  di  edere 

talvolta  fai  di  meno  di  pi'.imiipL'r;-  in  li  lofie  dai  .'acci  del  corpo,  per  vivc- 
ccrte  parole  amniofe  ,  e.  g.  nJiamie,  re  con  Crirto  in  eterna  feiicrù  ,  c  die 
mia  fofitgns  ,  viìa  dilli  mìa  vita,  ed  non  prorompano  anche  effe  in  quelle 
altre  Umili  .  Quindi  fieguc  ,  che  tali    parole  (  ad  "Philip,  1.  ij.)  Cuph  dif. 

anime  ,  regolate  da  Dio  con  il  fne-  fu/ni,  i>  tjfs  rum  Cìirijìo .  Ma  che? 

ciale  provìdenia  noli'  ordine  (bpran-  Riflettendo  effer  volontà  di  Dio  che 

naturale,  colgono  quali  l'empie  a  Ur  vivano  ,  e  che  vivendo  ili  poffbno 

ciò  che  è  meglio,  e  di  maggior  glo-  far  gran  fervici  con  l'acquiilo  dimol- 

ria  di  Dio,  e  pedono  dire  di  vivere,  te  anime,  torto  fi  quietano,  nèfìcu- 

non  p.il  colla  vita  propria  ,  ma  con  ranodc  proprj  vantaggi  ,  per  promo- 

Ja  vita  di  Cndo  :  l'ila  ntjlra  ftpul-  vere  quelli  del  Imo  ctlrfle  fpofo.  E 

ta  iS  cumCbrifam  Ceti.  (  ad  City,  pelò  dice  Riccardo  di  i.  Vittore  (  il 

}.;.)  fino  ego  ,  jam  non  igt  :  vivi!  g rad.  viti,  curii.  )  parlando  di  rali  ani- 

wrV,H  mi  Chrifiui .  (  ad  Gale!,  a.  jo.  )  me  ;  Coattfaiur  /aie  e  iucbu, ,  defi. 

=45.  finito,  quelle  anime  vivono  inium  babias  dijfo/oTii  fc-  ci™ Ciri- 
in  rotai  dimenticarla  di  sJ  (IclTe  .  Ss  iffi ,'  multi  tnìm  milìai  ptrmunt- 
Nulla  importa  loro  0  la  vira  ,  o  la  re  in  carni  niecffarium  iucil  prepnr 
morte  ,  o  I'  onore  ,  o  il  dilprcgio  :  mi .  Vero  ò,  che  conferilee  molto  a 
nulla  fi  curano  di  qu..nto  fi  dirà  ,  o  fmjrzare  quelli  loto  ardenti  defiderj , 
fi  farà^  di  loro  ,  ne  fi  prendono  pcn-  il  portello  benché  imperfetto,  che  ri- 
cadere ;  si  perchè  anno  commella  a  gnia  che  ne  godono  nel  loro  inter'io- 
Dio  ogni  cura  di  se  ;  si  perchè  tui-  re  .  Queflo  pafcolo  giova  molto  a 
te  le  loro  premure  flarno  polle  in  quietare  I'  appetito  di  amore  ,  e  a 
procurar  in  ciò  che  poffonu  ,  Tono-  raffrenare  l' impeto  delle  lue  brame, 
re  del  loro  fpofo  divino.  Onde  fi  ve-  147.  Settimo  ,  quelle  anime  ir-" 
de  mani  feda  mente  ,  che  le  p— '- 
quali  dine  loro  , 


Trillalo  Ter^p,  Capa  XXV.  »8i 
tranquilli  :  pcrchi  ficcotne  ìn  elle  il  impedire  VtiStSk  di  Dìo,  e  acqiiiflar- 
deGderio  di  tir  in  rimo  la  volontà  di  lì  moke  anime  :  e  peio  dice  di  effe 
Dio,  è  maggiore  di  ogni  alito  .  cosi  S.  Tercfa  {  in  (sì.  cap.  )  <Wf„,. 
non  dando  ìoro  il  patire  {  non  oftan-  qui  fapiffiro  di  (erto,  che  ntU  ufei- 
te  le  gran  brame  di  parile  .  che  nu-  re  !  anima  dal  carpì  ,  nndartbbtro  m 
«ifrono  nel  cuore ,  )  fono  lòddisfatre  goJcrt  Dio  ,  non  fi  ne  canno ,  ni 
di  non  paiire.  Sebbene  di  rado  avvic-  tampoco  pinfino  alla  gloria  ,  che  Bi- 
ne ,  che  alano  lenia  gravi ,  e  pefan-  no  i  Santi ,  ni  defi derano  pio  allora 
ti  croci  :-  perché  etTendo  fpole  di  un  pofftdtrla  ,  ptrcbi  amo  ptjta  la  ftn 
Diocrocififfo,  come  già  dicevo ,  trop-  gloria  in  quefio,  fi  polfono  amarci* 
no  loro  conviene  vivere  ia  croce  .  qualche  co/a  il  Crociò  ,  parlicolar- 
inle  quando  vedine  chi  i  lami  ef. 
1 .  Quelli  erano  i  deliderj  di  S.  Pao- 

puretT  maTdan^pTefe^iaio^i  mVeXnw*t»  «*  C  br'fio  "p" 

viriu  ,  per  aumento  di  merito,  e  per  bm  mei,  .  Quelli  erano  i  deliderj  del 

vantangio  alrrui.  mio  5.  Padre  Ignatio  di  Lojolà,  quan- 

148.  Urtavo ,  quelle  anime  ricevo-  do  fi  dichiarava ,  chegfe  egli  l'offe  (la- 

^ce^Ttnk\inc'J!laHr!  msnfij.    "onP1irneerteUa  deNa^fii"^^^** 


minti ,  li  amputi/cono  ,  e  li  raccoman-  Dia.  C 

davo  a  Dio  di  baonifima  voglia  -,  ,£  quelle  ai 

,altegrtrebbe>°  d:               ,-,;>  ,  fi-  Dio  con 

veri ,  t  grazie  ,  che  r-.cevm,  da  Dh,  tamente 

parchi  in  quel  cambio  li  facifft  laro  ,  re  .  E  la 
„ec;:eehi  r.,n  eflida^r}  fsta  M., :. :j  . 

E  Riccardo  di  S.  Virrore  {  „  

uio/.  Cari!.)  la  hoc  grada,  dice  egli,-  fido  ,  e  «vanita  mento  dell' iftefla  am- 
tarimi  pulitili  ej!  ,  benigna  ifl  ,  non  ma  ,  non  effeudovi  biibgno  di  (amo 
cjì  apyb/iiofa  ,  non  qnxrit  quel  [ita  per  la  l'ani  ideazione  di  un'anima  fo- 
fanr  ,  une  11  riddile  insinui  prò  malo,  (a  j  ma  leiopre  ha  la  mira  di  render- 
KolediSam  pio  mdediSo,  fid  e  con-  la  illrumtnio  idoneo  ad  operare  gran 
troriv  benedici!  .  E  pi'ró  chiaramente  cole  in  benefifio  della  fua  Chielà  . 
l'Apoftjlu  (  1.  ad  Corinth.  11.  10.  )  Ed  in  fatti  farà  difficile  trovare  alcu- 
parlando  per  el>ericn2a  ,  efprimeque-  na  perfona  ,  con  cai  polfa  crederli  ef- 
ììa  eroica  mnnfuerudinc  :  Tropur  ferii  Lidio  congiunto  con  sì  Itrerta  a- 
.  quod  complaeco  ir.-.bi  in  inSriaiioti-  micizia  ,  e  che  non  ila  Hata  di  gran- 
isi ,  in  tMtxmlì  'u  ,  in  necejjiiaiibui ,  de  unte  alla  Santa  Gliela  ,  o  con  la 
in  perfeiaiienibss  ,  in  angujiiii  prò  lingua,  0  conia  penna,  0  coi  pa- 

241).  Nono,  quelle  anime  anno  un  ve  inliituz 


.  della  lalute  dell'anime  ,  che  nulla  fi  glie.  E  quella  £  la  ragione  percui 
curano  che  fi  diffeiifra  loro  il  pofftf-  indilla  a  tali  perfone  nel  cutTi-  <;■" 
fo  della  glciia  beata,  purchr;  pollano    lo  eroico,  che  diarirì  ho  riferito 
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150.  Decimo  ,  quell'anime  avver-  fé,  che  molle  volte  1' animi  ifrefia  ; 
tentemente  non  peccano  mai.neppur  che  le  riceve,  non  le  può  ridire.  So- 
ivenial  mente  .  Difli  awurtimcmtuic ,  lo  vuglio  accennarne  brevemente  al- 
perché  mancando  la  piena  avverien-  cune  lecondo  la  notizia  ,  che  ce  ne 
cs  ,  commettono  anche  effe  molte  diede  S.  Giovanni  della  Croce ,  che 
iinpeifeiìoni  ,  ed  anche  peccati  leg-  ne  parlò  più  diffufamentc  d'  ogn' 
gieri.  Lo  dice  chiaramente  Santa  Te-  altro- nell'opera  della  Fiamma  d'amor 
reti  (  Caflel.  inler.  mmf.  7-^-4  )  che  ni™  ,  quanto  balli  ad  intendere  l' al- 
l'aveva efperitneniato  in  sé  (teffa  .-  ta  comunica  aio  ne  ,  che  anno  queft' 
T>y mem  crediate ,  che  per  «tre  qxtfl'  anime  col  loro  fpofo  divino. 
unirne  li  gran  dtfidf\  .  e  firmi  ero-  «a.  Fa  Iddio  alla  fua  fpofa  in  que- 
gli il  non  fare  una  imperfizinl  Ito  flato  eraiie  si  alte,  e  si  fublimi  , 
per  cofa  iti  monie,  hfeino  di  farai  che  non  folo  fono  affatto  rimote  da 
molle,  ti  anco  peccali  ,  ma  già  et»    ogni  cooptiamone  de'  fenfi  ,  ma  fono 


min  particolare    degli  Aiigeji.  Poiché  Iddio 


,  sè  a-s- 


:  imperfetta,  (come  ve  lalcor-  cui  gli  Angeli  imo  anno  ingteffo,  co. 
gera  pur  troppo,  non  effendo  già  im-  municoiioni  si  pure.,  il  delicate  ,  si 
peccabili,  )  non  fi  adombri  foverchia-  alte,  che  non  vi  può  giungere  il  Io- 
mente,  ni  fi  fc  and  a  lezzi  di  loro,  ma  ro  miniftero.  E  però  pentì  ciafeuno, 
eramini  il  loro  interno  ,  e  feopren-  di  che  carattere  devono  effere  tali  fa- 
do  ,  che  tali  imperici  ioni  provengo-  vuti ,  e  qua!  gloria  debbano  arrecare 
110  da  mancama  di  cognizione  ,  0  dì  all'  anime,  che  gli  ricevano.  Di  que- 
rifktlìone,  le  tenda  avvertite,  accioc-  ft»  fpccie  fono  eerti  tocchi,  che  Id- 
dìi in  avvenire  procedano  con  mag-  dio  fa  nella  fòflatiza  dell'anima  ,  di 
eior  cautela.  Motti  aldi  fono  gli  ef-  cui  5.  Giovanni  della  Croce  {  F /mu- 
letti, che  produce  nell'  anima  ,  e  vi  ma  amorii  flaaza  1.  )  parla  conmol- 
lafcia  riabilmente  impietrì  quella  per-  ta  «pugnati»  !  perche  non  patendoli 
fettiffima  unione  di  amore,  quali  per  cfprimeie  la  loro  fublimità  ,  e  fuavi- 
brev  ila  tra  la  feto  ,  potendoballarc  quel-  là  ,  teme  di  l'ereditarli  con  ragionar- 
li, che  ho  Un'ora  accennati,  perfor-  ne  .  La  ielieaiezna  ili  Uhm  ,  cbt 
mare  di  qoeflo  flato  divino-  il  dovu-  in  qarj/a  ncco  Jt  fiate  ,  dice  egli  ,  e 
to  concetto.  tmpofi&ilc  ai  efprimtri  con  panie  : 
,  «i  io  vorrei  ragionarne ,  acciocché  non 
CAVO       XXVI.      "  /  «IH  a  cteiert  che  no*  e  maggior 
di  quelli  che  fi  dice,  effendo  che  non 
Si  parla  delle  grazie  fublitnijfime ,  vi  fono  •ntctbtli ,  per  dichiarare  ,  e 
cbijddio  fa  *ÌF  jtn'wvh  auefio  nominare  afe  tata,  allo  di  Dio  .  Ma 
J?«c  divino.  pei  non   lafciare  affatto  all'  ofeu- 
li  amore  d  grande ,  dire- 


5'- EPP«5  1»i  pretendo  io^di 


___.o  fa  all'anima  fua  prediletta  fpo-  foftanza  la  follanza  dell'anima  nel 
fa  ,  perche  quello  farebbe  lo  fleffo  ,  modo,  chepoffono  tra  di  loro  toccar- 
rbe  rtiettetfi  a  contare  le  (Ielle  del  fi  le  fodanae  fpirimali ,  come  noi  di- 
cielo ,  o  l'arene  del  mare  ,  che  non  chiararemo  altrove, .e  che  per  meno 
hanno  numero  ;  neppure  è  mio  in-  di  quel  delicatiflìmo  leccamento  co- 
lente pormi  a  dichiarare  ìe  qualità  muniehi  all'anima  diletta  le  fue  per- 
di [ali  grazie  ,  mentre  fono  si  eccel-  feiioni,  la  fua  belleiaa.la  fuadolceito, 
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la  fu»  bob  là  ,  il  fuo  amore  ,  la  fui  notiiie  ,  per  cui  niiovamenlc  fi  uni- 
fapienza  ,  e  a  lei  le  faccia  gufiate  in  fee,  e  fi  trasforma  in  Dio  con  amoro 
uniraidomoito  eminente.  Gtidaque-  fu  bl  imi  Aimo, e foaviffimo . Unadi quej 
Ho  s'intende  ,  che  l'anima  gode  in  fle  comunicai  ioni  iìupende  voglio  ri- 
quelli  rocchi  .un  diletto  molto  limile  ferite,  onde  fi  veda,  quanto  lianoec- 
al  gaudio  de/ beati,  e  un  faggio  della  celfe  le  grazie  che  l'anima  riceve,  e 


•  della  vinone 


e  Ce-  qua 
o  fa  per    la  [tene  con  Dio  in  quello  Itati 


pere  dì  Dio  ,  che  lo  mette  in  alto  fimo  ,  lo  Spirito  Santo  la  leva  ,  e  I* 
gaudio  ;  cosi  da  quelli  tocchi  ,  che  hinalia  ad  edera  per  partecipai  ione 
Iddio  fanella  follami  dell'animami  ciò,  che  egli  i  per  natura  al  Padre, 
la  fua  foltania  per  meno  di  iltifG-  e  al  Figlio  l'pirazione  dì  amore  :  Ac- 
me ,  e  puriifime  intellÌEenie  ,  ne  H->  chi  l'anima  medefima  fpiri,  non  per" 
donda  un  gaudio  più  limile  che  dai  «[lenza  ,  ma  per  trasformai  ione,  e  per 
li  polfa  a  quel  gaudio  beatifico  .  Ciò  comunicazione  quella  IlelTa  fpirano- 
non  ollanre  perù  fra  gli  uni  ,  c  gli  ne  di  amote  ,  die  il  Padre  (pira  al 
alni  tocchi  vi  e  molla  differenza  J  Figlio  ,  e  il  Figlio  fpira  al  Padre.  Il 
perche  ficconic  il  beato  vedefvelata-  thesccade  in  un  modo,  che  i  impof- 
mente  Iddìo  ,  così  viene  intimamen-  libile  a  fpìegarfi .  econ  una  glotia,  e 
te  toccato  da  Dio  ,  fcnurfiè  tra  eflì  diletto  ,  che  non  può  efprimeifi  d» 
vi  fia  cofa  alcuna  di  meno  .  Dove-  lingua  monala  ,  ami  neppure  inten- 
chè  l'anima  è  toccala  bensì  ìntima-  de.T,  da  intelletto  umano,  che  non  1Ì 
mente  da  Dio  ,  ma  mediante  il  velo  abbia  piovalo  .  Ni  ciò  deve  parere 
della  fede;  perche  l' ìntclligeiiac,  per  imponibile  ,  perche'  effondo  l'anima 
meito  di  cui  Iddio  fi  comunica  fo-  già  trasformata  nella  Santiffiroa  Tri- 
la  ;  per  alte  che  elle  fiano  ,  vanno  che  ella  operi  in  modo  partecipato 
tempre  involte  nei  velami  della  fede,  ciò  ,  che  le  Divine  Peifana  operano 
Se  poi  dì  quello  gran  diletto  ne  tra-  nér  uffen.a.  e  ner  natura, 
tocchi  dallo  fpiriro  ,  in  cui  ti 

contiene,  qualche  Dilla  nelle  potenze  tal  comunicazione eccen a  i 

del  corpo  y  pare  che  quella  gran  foa-  la  vita  prclcnte  ,  voglio 

vità  lo  penetri  fino  all'oda  ,  e  lino  tellimoiiio  diS.  Giovanni  della  Croce 

alle  midolle:  tanto  é  intimo  il  dilet-  (  in  Excrcith  amorh  fianza  ip.  )  che 

ro,  che  quello  prova  ;  onde  allora  I'  di  effa  patla  cosi  :  E'un  dilieatijji- 

anirna  può  veramente  dire  col  Piofe-  ma  lorct  ,  e  un  inttndimento  ,  cbt  f 

»  Reale  :  Omnia  offa  mta  dicent  ;  anima  finti  in  mei  tempo  nella  tf 

Domini,  quìi  Smilii  liti.'  munkaihne  dillo  Spirila  Santo  ,  il. 

ilJ.  In  quello  fiato  Iddio  cornimi-  quali  a  mudo  di  fpiraie  ,  altamente 

ci  all'  anima  perfetta  i  fuoi  più  alti  innalza  ,  ed  eleva  /'  anima  ,  e  1~  in' 

fccreti  ,  e  gli  fvela  i  fuoi  arcani  più  firma  ,  turchi  ella  fpiri  ver/o  Iddio 

feconditi  e  della  Divinità-,  e  dell'In-  la  mtdtfima  fpirazione  iiamert.'cU 

«inazione  del  Verbo  ,  e  del  mlflero  il  Taire  [pira  ni  Figlio,  e  il  Figlio 

della  SantilTima  Triniti  ;  e  benché  V  al  Tidre ,  ebe  i  lo  fiitfo  Spirili  San- 

anìiha  lia  Tempre  unita  a  Dio  abituai-  ti,  the  ad  ejfa  fpira  ditta  tratforma* 

■  mente  ,  nel  fenfo  che  di  fopra  abbia-  ziont  :  imperocché  n»n  farcite  nera 

ino  (piegato  ,  in  quelle  comunicazio-  tratfirma-ihnt ,  fi  t  anima  non  f  naif' 

ni  pettr  liceye.  nuove  „  ed  aUifJimo  fi ,  c  traifirmaffe .anche  nello  Spirita 
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tWiJ^.'iim  che  Tsaiiio  Datore  «n'r 

mam/eltamemc  Jirc  . _  <ve  cudlu  lìj--  ncii-. 

d  ■eJTBiMialmcmc  al  l'adi*  verlo  il  anin 

Iglio  ,  ed  a!  Fiplia  vetfo  il  Padre  ,  cun. 

ioè  unirà  ,  ampleflò,  amore,  fpiia»  fenf 

ilone  ec.  fa  che  lo  ftclTo  Ila  anche  ['  pri 

ri  dia 


mima  trasformali  in  lui , 

che  Io  fiapfr  tutina,  comeegliè,  i   ,     .  ...  . 

folo  per  comunicai  io  no,  tpergra*».  Sanio  ,  che  è  quel  fuoco  dì  amore  , 


Ttmm  TVry,  Capa  XX fL  i8f 
toi  i  ella  gli  tutta  cangiata ,  pnò  dilatammo  altrove,  vi  ì  p-an  dì  ver- 
..j —  t„  |ei  quc(Ie  fiamme  amo-  fili  e  nell1  ini.-  ifme  ai  ann;e.  r  rid- 
iede ,  in  cui  ella  noi  prorompa  cori  la  !iiìjli:-irì  .li  J.::e.  Quelle  dal  To- 
gran  foaviti  i  il  che  fuccede  in  que-  pracitaio  Santo  fono  ra  Homi  glia  Te  si 
(lo  modo  .  Mentre  l' anima  Ili  iut-  fuoco  di  Dio  ,  che ,  come  dice  il  Sa-  - 
la  trasformata  in  Dio  ,  e  tutta  se-  vio,  arde  in  Sion  ,  quale  lignifica  la 
eefa  in  amore  ,  lo  Spirito  Santo  eie-  Chicfa  militante:  Giulie  pollone  romi- 
ta aliiflìinameiite  il  fuo  intejlen»  pararli  alla  fornace  di  Dio,  eheltava) 
con  qualche  nuova  intelliaenza ,  e  in  Gerufalemme  ,  che  lignifica  viiio- 
per  mezzo  di  quella  innalza  la  Tua  ne  di  pace. 

rolonti  ad  un  ferventi  firmo  ,  e  deli-  356.  E  qudin  halli  aver  detto,  pet 
aiolifiìmo  amore  ,  che  i  appunto  la  d.-.it-  «n  pxc.i.  1  ìiiìkì»  n-ì Il-  fubiimil- 
nuova  fiamma  ,  che  h  lei  ribitamen-  lime  ce  mini  mio  ni  ,  che  fi  dona  no- 
ie lì  folleva,  in- cui  rima-;  ella  mio-  all'anima  fpnfj  del  Verbo  Eremo  in 
«mente  acce-fa  ,  e  trai  ormai»  .  Si  illato  di  perlina  limone  .  Ora  aliro 
avverrà  perù  .  che  febbene  non  può  ivn  mi  nir.'.inu  ,  fenon  che  riferire 
l'anima  con  la  fu.  abilita  ,  e  con  le  ciò  ,  che  fa  l'anima  mentre  f,  trova- 
fueindulliieacrcridcifr  in  quelle  liam-  si  .-lit.imrMe  ft^l.i  inaia  in  Dio,  o 
Ine  di  amore  ,  contutrociò  mcrira  el-  nella  Santiffima  Trinili .  Vedo  ,  che 
la  grandemente  in  quelle  foavi  in-  ficcomc  è  imponìbile  lo  fpiepre  ade- 
fiamroazioni  ,  perche  dà  liberamente  Oliatamente  ciò  che  in  quello  nato- 
la fua  volontà-,  e  il  fuo  confcifo  al-  ella  firn ,  ceti  è  imponìbile  direiò, 
Io  Spirilo  Santo,  che  a  lei  l'infonde;  che  ella  fa.  Contuttociò  fulla  feorta  , 
e  quello  balta  per  falvar  la  liberti  ,  che  ce  ne  dà  il  gran  Mlllico  fopraci- 
irhc  i  iictvila.ia  per  meritare  ;  anzi  rato  (  in  Fiamma  nutrii  viva  ffan.i.  ) 
metira  più  l'anima  in  uno  di  quelli  ne  dirò  alcuna  cofa  brevemente  . 
fiammeggia mcmfr  ,  o  vogliamo  dirli  Molle  volte  la  maggior  occupazione 

g'ì^ìlnatii!  che3  abbia  'fitti  foorid!  tttwin'rcn  dwe'a'D^on^moT'ar- 
tale  irajformazione  ,  come  dice  bene  dentillìmo  ,  ^  con  fuo  immenui  pia- 
S. Giovanni  della  Croce,  pereti  fono  cere  tutto  ciò  ,  che  in  quello  iflelfj 
ani  divini  prodotti  in  lei  (  col  fuo  Maio  glorlofo  ha-jircvuio  da  Dio:  il 
confenfo  ,  e  cooperazione  però  )  da  che  i  il  piò  gran' dono  ,  che  polla 
DiolielTo  unito  intimamente  alla  fua  farpli.  Mi  fpiego  .  L'anima  in  que- 
iòftama .  Avvertali  ancora ,  che  l'ani-  Ilo  flato  ferite  di  elfere  un'  illclfa  co- 
ma in  quelle  fiamme  di  amore  non  fa  con  Dio  per  trasformazione  ,  e  di 
lulo  glande,™  te  merita  ,  ma  alla-  elfere  Iddio  per  partecipazione;  fi  ve- 
niente gode  :  poiché  tanto  'piò  è  gau-  de  polla  in  polfcllb  di  Dio  IlelTo  ,  e 
diofo  il  diletto,  che  recano  all'anima  de' tuoi  divini  attributi  per  la  dona- 
tile opere  di  amore,  quanto  le  To-  «io tra,  e  confesna  che  Iddio  ideilo  le 
no  pii  intime  .  Or  nafeendo  quelle  ha  fatto  dì  si  in  un*  tal- unione  .  E 
fiamme  dal  più  profondo  centro  deh'  però  che  fa  ella  per  fjddisfaie  a  pie- 
anima  ,  ivi  1'  anifeono  ,  e  la  irasfor-  no  al  fuo  fervìdiliìmo  amore.'  Dona 
mano  nuovamente  in  Dio  ;  onde  fc-  a  Dio  r  di  lui  attributi  ,  e  perfezio- 
ne, che  l'anima  intimamente  ricon-  ni  ,  come  cofa  propria  donatale  pri- 
(enrrata  in  Dio,  godain  lui  una  fpe-  ma  da  Dio  :  dona  a  Dio  lo  ftcHò 
eie  di  gloria  ,  ed  un  fapore  di  vira  Dio  ,  che  gii  con  ramo  amore  fi.  è 
eterna  :  e  però  li.  l'anime  ,  che  in  donato  a  lei  .-  dona  a  Dio  lo  Spirito 
meno  a, quelle  fiamme  amorofe  go-  Santo,  di  cui  fi  trova  in  poilelfoper 
dono  un  sì  alto  diletto  ,  e  quelle  che  la  totale  trasformazione  in  lui ,  affin- 
(odeno  la  comune  unione  ,  che  di--  chi  egli  fi  ami  col  fuo  medefim» 
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i™mo  'diletto1  in  veder* ,  che  fa  a  Dio  quella  e  la  caj 
dono  di  una  cola,  che  é  fua  propria,  veggono  mai  I, 
perche  ì  dì  cofa  gii  dona"  a  lei  ;  e    mede  ,  non  ol 


do,  che  con  tali  donativi  proporlo-  volto  ,  con  dolce  ,  e  piacevole  rilo 
nati  alla  grandezza  di  Bio  ,  gli  paga  nelle  labbra  ,  e  con  una  cena  aria 
lutto  ciò  ,  che  gli  deve  .  Intanto  Id-  celcflc  ,  che  palefa  put  troppo  quel 
dio  accetta  con  gullo,  e  con  graiitu-  piccolo  Paradifo  di  fovraumane  deli- 
dine  i  donativi  della  (ua  fpola,  ccon  zie,  che  godono  ncll'iutimo  del  loro- 


e  fa  nuova  condegna 


ne  Ha  ricevuto  da  luì.  G.  . 
l'anima  palTa  un  reciproco  ^ more,  jlabilc. 


CAPO  xxvir.. 

Uriti.  Pfjl*£  '  itBt  pr>"  *'*«- 


fto,CdieCqjiU'in  terra  fi  fa  per  mezzo  i 
di  una  fede  il  lu  (Irati  Hi  ma  ,  e  di  un 

Io  fi  perfezionerà  'per  meno  dellavi-  ; 

157.  Da  tutto   quello  fi  deduca 

V'itati  PadrT ,.  e  i  Dottóri  Miflici  , 


PRima  parleremo  delle  pia. 
ghe,  poi  delle  ferìtedi  amo- 
;  d'altre  impiccioni  foprannam- 
che  Iddio  fa  talvolta  o  nel  no- 
ci nelle  membra  elteroe  dì  alcu- 
ioì.gran  fervì_.  Quella  diflinzio- 

re  molto  maggiore  che  laterite 
more  ,  né  ad  altri  Ti  concedono  ,. 
ad  anime  innalzale  a  quefT  alta 

ecce!  fi,' che  loro  fi 


perfetta  beatitudine  ,  o  per  dir  me-  modo  la  fanrafia  ,  ne  vi  interviene- 
glio,  iìa  un  principio  della  beatìrudi-  forma  ,  0  figura  ,  o  rapprefentazione 
ne  eterna  ,  per  cui  incomincia  l'ani-  di  alcun  oggetto  ,  ma  fi  formano  da- 
ma a  godere  in  terra  quella  felicità  ,  Dio  lìefib  nel  puro  fpinro  con  un 

neiaa°dovià  Ppoflcdcre  'ciecamente  «rima  un'etTetto'  veramer]ieaaTmnira- 
nel  cielo  .  Poiché  Te  alla  pace  ,  alta  bile  ,  che  in  vece  di  renderla  in  in- 
quiete, all'allegrezza,  che  quell'ani-  ma ,  come  accade  nelle  piaghe  mate-* 
me  i  n  cella  n  tem  e  me  godono  nel  lóro  rìalì  del  corpo,  la  riducono  a  perfet- 
ìnterìore  ,  fi  aggiungano  le  aìtiffime,  ta  fanilà  ,  e  la  rendono  intieramente 
a  Arenimene  comunicazioni,  che  ten-  lana.  Così  dice  S.  Giovanni  della 
goho  con  Dio  nelle  loto  orazioni  ,  Croce  (  inflitm.  amor. mai jr«i-  i.  ), 
chi  non  ravvìferà  torto  in  erte  un  ab-  che  di  tutte  quelle  opere  di  amore 
bozzo  dì  quella  gloria ,  che  comincia  parla  divinamente,  £  per  efperienza, 
a-  telicitiuJe  in.  (ara ,  per  tenderle  poi  ■  e  per  dottrina  ,  i'.et,  stendere  come. 


QlgjtLzed  Oy  Coogli 
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Trattato  Tt<zp,  Capo  XXIH.  i37 
<ìo  accada  ,  [upponiamo  colJ'illelTo    cofach*  non  in  altro  confide  la  per- 
Santo  ciò  ,  che  dice  Iddio  nei  Deu-    feria  fonili  di  un'anima  ,  fenonchi 
teionomio  (  rnp.4.240  lafci  quanto  lia  di  baffo  e  vile  ,  e  G 


fteflb  uo infinito  ardore,  c confoeucn-  piaga  a  piaga  ,  fa  va  fpogtiantlo  a 

*Xeii,a'diU'briic"arTe,'cdi  convertire' in  fa%Vveflmdo%cU?cÌrerdi"Dio0. 'É 
sè  flrflii  qualunque  cola  (ia  da  elfo  però  quando  l' ha  piagata  ramo  in 
rocca  .  Or  le  mai  accada  che  quello  amore  ,  fino  a  farla  divenire  rutta 
fuoco  increato  tocchi  un'anima  ,  e  una  piaga  di  amore  ;  allora  l'ha  fa- 
con qualche  forza  la  prema  ,  fente  naca  tanto  ,  fino  a  renderla  perfetta- 
quella  un  ardore  di  amore  maggiore  mente  Tana  .  Torna  poi  lo  Spirito 
di  rulli  gli  ardori  del  mondo  ,  che  Santo  nuovamente  ad  impiagarla  : 
prò  tonda  mtnre  l' impiaga  .  Ed  é  cofa  ma  non  più  per  fonarla  ,  ma  per  fa- 
ftupenda  ,  che  eflendo  quello  fuoco  voiirla  ,  per  ricrearla  ,  per  fublimar- 
divino  sì  veemente  ,  sì  attivo  ,  che  la.  Quello  impiagamento ,  come  gii 
potrebbe  confumarc  mille  mondi  con  di  fopraavvcrrj ,  è  lolle  il  più  allo  gra- 
anaggior  facilità  che  il  nollro  fuoco  do  ,  a  cui  giunga  l'anima  unita  con 
non  concima  una  paglia  ;  pure  uve-  perpetua  amitiiia  al  Verbo  Eterno, 
flendo  l'anima,  non  fu  lo  non  lacon-  iéo.  Veniamo  ora  alle  ferite  di  a- 
fumi  ,  non  la  finifea  ,  non  la  riduca  more  ,  che  fono  anch'  effe  una  gran 
in  nulla  ,  ma  la  conforti  ,  ma  la  di-  giaiia  ,  btnche  inferiore  atl'impiaga- 
ieiti  ,  ma  la  deifichi  .  Eppure  accade  mento  ,  di  cui  ho  parlato  .  Ma  at- 
tesi ;  perche  non  i  quello  un  fuoco  ciocché  non  fi  prenda  abbaglio  ,  bi- 
che Aringa  ,  che  opprima  ,  ma  che  fogna  avvenire ,  che  quelle  ferite  non 
diletta,  che  ingiandifce,  che  efalta  1'  fono  limili  a  quelle  che  fanno  andar 
anima  :  non  è  un  fuoco,  che  tormcn-  l'anima  addolorala  ,  trafirra  ,  fpaliman- 
ia,  ma  che  ricrea  con  gran  foavirà  ,  te  dielro  al  fuo  cclclìe  fpofó  ,  e  che 
c  in  vece  di  iiimumare  I'  anima  e  recar  ■  a^o  Ipmro  u>i  <oluie  aonrTi- 
pene ,  la  corami  in  gloria.  010 ,  benché  loave  :  di  quelle  pìrle- 
JiS  Torniamo  ora  a  noi ,  per  ve-  renio  al  nove  -  Le  ferite  ,  di  cui  ora  ta- 
dtie,  teme  cucilo  tuoco  ,  «npugan-  giono ,  non  fono  .'  dico,  co™  que'le 
do,  farà.  Al  toccu  dunque  di  uutfto  (ecrnrate  nella  lucine  dell  amor  pur- 
dlvir.o  fuoco  ,  die  e  lo  Spirito  Ha.no  gativo  ,  ma  nella  fornace  dell'amor 
ideilo  .  nmane  I'  amena  pia  cara  in  puro  ,  e  perferm  ;  e  perù  recare  al- 
acDOIC.  Ma  perew  la  piaga  di  amore  In  Ipiriro  {  premi-:;.,  per  ora  datcor- 
r.on  li  cura  fencn  da  quello  che  la  po  )  gur;e  iua«,ià  ,  ed  rllremo  di- 
fece, e  da  quello  Ocffo  non  fi  ciria,  letto  ,  fema  l'amaro  di  alcun  dolo- 
altro  tocco  del  fuo  potente  fuoco  ad 
impb^c  l'anima  già  piagala  ,  e  poi  Sanlo  ,  oppure,  come  molte  volle  ac 
torna  a  rinnovare  fu  quelle  piaghe  cade  ,  del  Redenrore  iatUo  ,  da  cu. 
alrrc  piaghe  di  amore  pili  grandi  ;  fin-  quali  da  celelli  arcieri  fono  vibrali  ì 
che  venza  l'anima  a  ridurli  luna  in  dardi  di  amore,  e  l'anima  temendoli 
da  quei  tirali  altamente  ferita,  ctra- 

 ,                     .  ..  .    paffaia  nell'imimo  del  fuo  fpirlio  , 

ip,  allora  é  allatto  fana.  Concii-ffia-  prova  un  piacere  in.menfo  >  di  cor 
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làmia  può  ragionare  come  fi  con-    militili  cane  eaofa  Meri  J  t  ter- 
a<Si.  Quelle  ferire  di  amore  tonfi-       lift,  Quelle  faette  di  .more  fono 
anima ,  «ufo ,  f  pannante ,  ma  lui-    trafiggono  dolcemente  V  anima  ,  mi 


Di 


Di 


Din  f  i  d  /«ro  dilati  nella  '{pi.  il  fi  vedevano  ipnntare  nelle  loro  iron- 

{ortt  ,  e  (mi  ,  le  /pirite  ftr-  ti  ,  o  effigiato  nelie  loro  mani ,  pie- 

..   .   t  rfe/re  ili  Dia  ,  il  quale  al  di  ,  e  collato  le  fiie  fanliflìme  Pw> 

entrimi  nella  ieri  fiacca  ,  i  eir~  ghe  ,  come  ho  già  dello  di  fo|»a 
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Tnttett  Terzo ,  Capa  XXVItt.  iSjr 

Ad  alni  filialmente  Ira  fairo  piotare  ad  un  modo  .  La  patii  piima  fi  fi 

in  (etti  piorni  farri  un  faggio  della  all'anima  ,  poi  palla  al  corpo  :  imi 

iuaactrbilfimaPaflìonenelleJoromfin-  quella*  la  grana  principile  ,  e  più 

bri  .  Or  dì  mire  quelle  coft  bifogna  pregevole  ,  e  quella  i  una  tidotidan- 

difeorrere  nel  modo  ,  con  cui  abbiamo  la,  e  mauifciìaiione  di  quella,  ben- 

ora  ragionalo ,  parlando  delle  ferite  .  chi  piodigiofa  . 
La  prima  iropreffione  fi  fece  Tempre 

nello  fpiriio  di  quelli  fervi  di  Dio  ;  CAPO  XXVIIL 

e  dallo fpiriro  per  divina  virtù  ,  e  per 

miniftero  angelico  pafiò  a  farfi  l'im-     ^invtriìmciHi  proiiti  il  Dirittiri 

idd'"3  f"e  ,0r0  t0irP'  '  Tj''*m  C'fSà  r"p"'Ì  w""  '  '* 

fetta  qualche  iftrornenro  della  fua 

Paffionc,  oppure  effigiare  nelle  di  lei  1*J.  \  Vvcrt  ime  rito  I.  Avverti  il 
membra  elìcine  !e  fae  cinque  piaghe,  f\  Direttore,  che  eccettuato 

le  fi  ripprefenta  o  crocififfo ,  o  in  al-  ['  impiagamento  ,  che  nel  capo  pre- 

Ic  rappre tentazione,  imprime  profeti-  luogo  tutto  il  rimanente  può  accade- 
damente  nel  di  lei  fpirito  un  amore  re  all'anima  anche  fuori  dello  flato 
foave  ,  e  corupallivo  verfo  di  si  ad-  di  unione  perfetta  .  Delle  ferite  dì  «- 
dolorato  per  un  tal  tormento .  Fa  poi ,  more  non  pare  che  ve  ne  polla  efler 
che  patii  quella  impronto  ne  amorofa  dubbio  :  perche  la  ferita  ammirabile , 
dallo  fpirito  a  (colpirli  o  nei  cuore,  che  S.Tetefa  più  volte  ricevè  penna- 
ti nel  corpo  della  fua  ferva  ;  cinque-  no  del  Serafino  ,  lafciandole  impreca 
(lì  cafi  ancora  ,  come  adiamo  delio  nel  cuote  la  cicatrice  ,  che  preferite- 
ci (opta ,  vanno  ,  e  ciefcono  de!  pari  mente  fi  vede  ,  e  fi  ammira  ne!  di 

anima  ,  fino  ad°eifc'te  talvòlta  eoceni-  ella  giungelTe° l'quefto  flato  divino  ! 

va  la  doglia  dell'  uno  ,  e  il  dileno  Si  piova  quello  mirrife&Hrrenre.  Quan- 

dell'  altra  .  Lo  fleffo  accade  ,  quando  do  ferine  la  Santa  il  librodella  fu*  vira . 
vuole  Iddio  Rampare  ad  alcuno  net    non  eia  ancora  a  quello  flato,  eh  e  fi- 


fa chi  a, 

•irto  .  Prima  Iddio  gì'  infoiti 


.  Il  che! 


do  piodigiofo ,  che  I*  impreflìone^fat-  folo  di  quello  ,  che  £  il  maggiore  di 

cuore  per  me2io  dì  qualche  carattere  cordo  ,  perchè  dice  chiaramente  ,  che 

dico  delle  fpine  fitte  nella  (tonte  di  dinatio  confiderà    in  certi  languori 

alcune  perfone ,  della  piaga  aperta  ad  mortali  di  autore  ,  di  cui  patteremo 

alrrenel  petto  dal  canto  manto;  dell'  a  Tuo  luogo,  e  diremo  che  fono  t'ul- 

incavo  fallo  ad  altte  in  una  (palla  lime  difpofizioni  per  la  delta  unione, 

dilla  Croce  del  Redentore  ,  delle  en-  Dall'altra  parte  riferirce  ella  in  quel 

fiagionì  ,  e  lividure  da  alire  fulferte  libro  ,  e  minutamente  defciìve  quelle 

fto  flagellato  -,  e  di  altre  fimili  parte-  ialini  .  Dunque  prima  che  arrivane  « 

cipatiuni  della  fua  dolorofifiima  Pai-  qucfto  fublrme  flato  ,  le  furono  co- 

fione  .  Tutte  quelle  cofe  procedono  munitati  si  gran  favori  .  Ma  fc  tali 
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ferite  -poHb  no  formai  fi  prima  diginn-  che  lo  riferivano  ai  loro  Direttori 
gere  ai  fupremi  gradi  della  .comem-  con  rotta  affevcranza, e  lem»  .alcuna 
plazione,  mollo  più  poffono  accadete  dubitatone  ,  jlelulì  affatto  dalla  loro 
l'altre  impreiTionì  ,  the  fono  grazie  immaginatone  .  E  però  vada  affai 
.  di  minor  pregio  ,  henchè  in  sè  ffelfe  lento  il  Direttole  in  credere  tali  ca- 
gra iìdc mente ftimabi li .  Ciònon  ollan-  fe  ;  uè  mai  s'induca  a  prefiate  lo- 
ie perù  ,  non  fi  concedono  da  Dio  io  fede,  fe  prima  eoa  lunghi  (fami, 
tali  favori  lenonche  a  quelle  anime,  ed  accurate  prove  non  Si  è  chiarito 
.che  già  fono  filile  a  gran  perfeno-   dei  vero. 

ne  ,  ed  anno  accjuiftata  con  elfo  lui  355.  Avvertimento  III.  L' efame  , 
/fretta  comunicazione  nelle  loro  ora-  che  dovrà  fare  il  Direttore,  fatà  di- 
zioni ,  e  perù  fono  guardate  da  lui  ca  ì  Tegnenti  punti.  Primo ,  .benché  1' 
con  occhia  di  amore  ,  e  difiinte  con  anima  non  folte  ancora  perfetta  ,  fia 
quelli  fegni  di  fpeciale  benevolenza.  però  molto  avvantaggiata  nella  per- 
3*4.  Avvertimento  II.  Avverta  il  fezione,  e  Ga  già  fiata,  fenon  in  tut- 
Dìrettore  ,  che  può  il  Demonio  con  10  ,  almeno  in  gran  parte  purificata 
la  fila  grande  attività  formare  in  al-  da  Dio  con  molte  prove,  perchè  non 
cuno  le  predette  impteffioni  corpora-  fuole  Iddio  compartire  tali  favorì, 
li  ;  perchè  può  anrirc  ferite  ,  e  pia-  che  anno  del  prodigtofo  ,  ad  anime 
the  in  varie  parti  del  corpo  ,  anche  deboli  j  ed  imperfette  .  Secondo. ,  fe 
fenza  recar  dolore  ,  e  può  formarvi  una  ral  anima  abbia  gran  comumea- 
itimoii  ,  lividure ,  e  cole  limili  ;  op.  zione  con  Dìo  ,  e  fia  già  falila  ad 
pur  può  farche  tali  impreilio  ni  corti-  alcuni  gradi  almeno  di  eontemplazio- 
parilcano  nell'alnui  membra,  benché  ne  fopran naturale ,  ed  infufa  ,  perchè 
non  vi  Gano  .  £d  in  fatti  pio  volte  le  ferite  ,  ed  imprefiioni  fopiannatu- 
e  accaduto  ,  che  quelle  filmate  ,  rali ,  che  Iddio  frolpifce  nel  corpo  di 
che  erano  credute  impreffe  dal  divi-  alcun  fuo  fervo  ,  fono  come  carattc- 
no  amore  ,  e  però  erano  riguardate  ri  ,  e  come  anellazioni  fenfibili  dell' 
con  venerazione  dalle  genti,  fiano  amor  particolare  ,  che  gli  porrà;  e 
fiate  finalmente  (coperte  dal  facto  ni-  pero  non  fi  concedono  fenon  a  quel- 
bunale  dell'  Iuquifizione  per  opere  li,  con  cui  tienelddio  un  trattomol- 
diabolichc  ,  formate  dal  padre  della  10  intimo  ,  e  famigliare  -  Terzo  ,  fe 
menzogna.  Avverta  ancora,  chepar-  in  tali  fetitc  ,  ed  impreffioni  fi  ani- 
landofi  delle  imprefiioni  interne ,  che  fee  con  un  gran  dolore  un  gran  di- 
fi  formano  nel  cuore  ,  vi  può  uafee-  letro  intimo  ,  foave,  e  pacifico .  Qjie- 
tefinalmentequalclie  fallacia,  equal-  flo,  dice  S.  Tetcfa  ,  è  un  chiaro  fe- 
ebe  inganno  ,  mafiimc  in  peritine  di  gno ,  che  l' opera  proviene  dalle  ma- 
ikntafia  Uffa ,  e  viva,  ed'iadole  ma-  ni  di  Dio,  poiché  non  può  ilDemo- 
linconica  .  Poiché  fifiandofi  quelle  nlo  accoppiare  inGeme  in  un  ifteffo 
profondamente  nella  conlidetaiione  foggetto  eltremo  dolore  ,  ed  elìtemo 
della  naflìone  del  Redentore,  può  di  diletto  quieto,  e  foave;  e  neppure  la 
leggieri  accadete  ,  che  a  villa  di  do-  noffta  fanralia  può  far  l' innefio  di 
Ieri  sì  acerbi  fi  delti  loro  nel  cuore  due  affètti  tanto  contrari  .  E  la  ia- 
qnalche  vivo  dolore  di  compaffione  ,  gione  di  quello  è  chiara  :  perchè  il 
e  come  quelli  che  allora,  anno  pre-  diletto  ,  che  addolcifce  il  dulor  cor- 
renti gl'iflrumenti  di  tali  pene  ,  e  gli  poiale  ,  ha  la  forgenic  nell'intimo 
mirano  ,  Bollono  vivamele  con  la  dello  fpitito  ,  in  cui  non  ha  accerto 
lorafaniaDaaccefanerfuaderfi,  (come  il  Demonio,  né  vi  può  far  gran  col- 
pur  troppo  i  avvenuto  molte  voi.  pò  la  fantaGa  con  le  fue  immag> 
le  )  che  tali  finimenti  fi  fiaoo  già  nazioni.  Quarto,  (e  il  dolor  foatedi 
loro  fcolpiti  altamente  nel  cuore  ,  e    tali  ferite,  o  di  tali  imprefGemi  porti 
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ricevere  fenia  ale 
CAPO       XXIX.  prefenia  di  quella 

Si  efamina  ,  fi  in  iftato  di  unisti  che  non  milita  nell' altro'irato' ,'  in 

perfetta  feria  F anima  •  ratti ,  i  cui  l'anima  è  gii  fortificata  ,  eorro- 

/  efief  in  quanto  ali»  fmnrrìmints  borala  ,  ed  ampliala  ,  quanto  com- 

te'ftvjìi  porialoltaio  della  vira  ptefente."  on- 


I6S.  TJRopongo  r 
l    dubbio  pn 
Ci  ed  ij  (e  l'amma 


a  fcioglicr»    illanguidirli  ne' fenfi.  Apporta 


...  -  ,  ,  dirima  ,  che  gli  per  di-  cora  ì"  compio  di  Gcsi  Grifi.  ,  . 
...,a  mifericordia  è  Hata  innalzata  a  Maria  Vergine  ,  di  cui  non  fi  fa  che 
flato  di  si  eccelfe  unione  col  Divin  rimaneflero  mai  alienali  dafeniimenti . 
Verbo,  abbia  ratti  in  quello  flato  con  170-  Dall  altra  parte  abbiamo  t 
alienatone  totale  da  fenfi  ,  come  le  autorità  di  S.  Bernardo  ,  (  in  Cam. 
accadeva  mentre  era  in  fiato  di  fpo-  fi"»-  85.  )  il  quale  chiaramente  af- 
fario fpirituate  con  Dio  ,  come  ab-  ferma,  che  in  quello  Italo  ,  che  egli 
biamo  detto  a  fuo  luogo  .  Lo  fciosrli-  chiama  di  matrimonio,  r  fenfi  fi  per- 
mento  di  quello  dubbio  e  di  maggior  dono  ;  ecco  le  fue  parole  :  Sei  at- 
importania  di  quello  che  paja  a  pri-  "«de  ,  in  fpirituali  matrimsnis  dar 
mo  afpctto  :  pofeiachè  dicono  molti  effe  genera  pariendi  ;  &  ex  hsc  etìam 
Anton  Millìci  ,  che  cellario  i  ratti  in  dtverfar  fibolts  ,  fid  nm  advrr/ai  : 
quello  (laro  ,  e  fpecialmente  quelli  ■  cnm  fana*  mattei  ,  ani  pr.rdicandt 
che  portano  feco  lo  fmarrimento  de'  animai  ,  aut  meditando  inttUigintis; 
lenii.  Dall'altra  prie  fi  troranoani-  portmtt  fpirilaalci  .  In  boi  uiiin* 
me  congiunte  a  Dio- con  vincolo  llrer-  genere  interdum  enctditar  ,  irfe- 
tiffimo  di  amore  ,  che  cadono  fpefo  ttiittir  man,  a  etrftrii  finfbui  _ 
in  quelti"ecceffi  di  mente  con  perdi-  ut  fi    nsn  fentjat  ,   qti*  Min 

^ 'tratto  di  r^prl.'sfeh^iMn^  bili  torti  WeBa  duìced.ne,  qu'Jan- 
do  indecifo  il  predetto  dubbio  ,  pò-  midi  fi  fbi  fttratnr  ,  in»  rapaar  , 
irebbe  entrale  in  fofpetti,  in  dubbi  ,  ara*!  elabimr  a  fi  ip/a  ,  „t  torb» 
e  forfè  in  anguliie  un  Direttore  ,  a  Jraaiur  .  teco  che  il  Santo  a  ch'are 
cui  capitaffc  alcuna  di  quelle  anime,  noteafferma  lenta  alcuna  ambiguità  , 
giacche  nnn  faprebbe  forfè  combinare  che  l'anima  in  detto  flato  perde  «f- 
la  propria  efpcrìenca  con  l'altrui  au-  fallo  si  (Iella  ,  fi  itnifte  al  Verbo  i 
rorità  .  E  però  è.  cecelfarìo  dilucidar  gli  fi  ninfee  per  via  di  ratto  ,  e  che 
quello  punto.  "i  tal  unione  perde  tutti  i  fenfi  cor- 
tei). Quei  che  vogliono  il  detro  potali .  In  oltre  noi  abbiamo  efempi 
flato  efenteda  ratti  citatici,  ehevan-  di  Santi  grandi  ,  come  di  S.  Francc- 
bo  congiunti  con-  lo-  fmarrimento  de'  fco  d'  AlT.fi  ,  di  S.  Francefco  di  Pao- 
fenli,  fifondanonell'autoritàdiS.Te-  'a  >  di  S.  Pietro  d' Alcantara  ,  di  S. 
tela ,  e  di  S.  Gio;  della  Croce  ;  men-  Filippo  Neri  ,  e  di  mille  altri.,  che 
Ire  la  prima  par  che  non  gli  ammet-  pativano  ratti  frequenti  coti  aliena- 
la nel  fuoCallelIo  interiore  (  manf.j.  lione  da  fenfi  ,  e  con  elevazione  di 
e.j.je  che  il  fecondo  gli  cfcluda  nell'  corpo  .-  né  gii  cadevano  in  tali  et- 
Eferciiio  di  amora  (Jan.  j.  )  Si  fon-  celfi  di  mente  ,  e  di  corpo  ,  mentre 
dano  in  varie  ragioni ,  fpecialmente  in  etano  o  principianti  ,  o  proBcienti 
quella,  chel' alienazione  dafenfipro-  nella  via  del  Signore;  ma  quando. 
Tiene  dalla  deboleaia  dell'anima  ,  giunti ,  dirò  cori ,  all' apogeo  della  lo- 
(he  non  e  fu  (fidente  mente  dilatata  a  ro  faniitì  ,  o.  inflituivann  Biave 
Relu- 
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Religioni,  o riformavano  L'amiche,  o  lo  fuppongo  due  dottrine  ,  Dna  ilei 
erano  affiniti  da  Dio  per  ilrrumentì  dottiffimo  Suarez  (  de  Rilig.  tom.  i. 
di  altre  opere  iUuItti  in  beneficìcdd-  lib.  i.  c.  r<.  )  ,  l'altra  dell' Angelica- 
la  lua  Chiefa.  Onde  può  crederli  gin-  Catture,  da  cui  mi  farà  facilededot- 
ttamcnte  ,  che  follerò  sia  pervenuti  re  il  mio  intento  .  Affeiifce  il  Padre 
alla  più  Arena  ,  e  più  infeparabile  Suarez  ,  che  da  qualunque  conteni- 
amone con  Dio  ,  che  porta  darli  In  piallone  perfetta  può  come  effetto 
quella  rita.  Inoltre  lappiamo  per  te-  proptìo  ,  e  connaiurale  feguire  re- 
fezione de'Padti  fpìrituali  molto  e.  flafi  con  l"  alienazione  da'  fenG  ;  e 
fperii ,  ertérvi  anime  unite  a  Dio  con  che  dall'  ideila  contempi  ai  ione ,  ben- 
ouefta  fpecie  di  altiliima  unione  ,  a  che  perfetta  (  o  Ila  con  ratto ,  o  len- 
oni accadono  frequenti  (li  me  le  aliena-  ia  ratto  )  può  non  fegtiire  natura!- 
liani  da  lenii  ne' loto  ratti .  mente  l' eft air  con  lo  fmartrmenro  de' 
171.  Pollo  quello,  io  non  vedo  al-  lenii  :  della  prima  parte  non  può  0- 
tro  modo  di  conciliare  quelle  autori-  gli  dubitate  ,  perché  i  cola  che  fre- 
tl ,  eii  efperienie  coutiarie,  che  dire ,  quentemente  vediamo  con  gli  occhi 
che  l'uno  ,  e  l'altro  accade  ,  e  che  noftri  nelle  perlbne  erratiche  .  La  6- 
ad  alcune  anime  unite  a  Dio  col  piò  conda  parte  da  luì  vien  provata  con 
flretto  vincolo  di  amore  certa  net  rat-  la  parila  della  viliune  beata,  che  eia 
ti  il  perdimento  de'fenfi  ,  e  ad  altre  più  alta  ,  e  la  più  fu h lime  contem- 
non  ceffa .  £  però  flabilifco  ire  prò-  piazionc  che  porta  darli  .  Concioffia- 
pofiiioni  .  Ptimo,  che  tutte  l'anime  cofachf  i  cetto,  che  l'anime  noftre, 
di  quefto  tango  anno  frequenti  ratti .  unite  ai  noftti  corpi  nella  patria  bea- 
Secondo,  chequefti  ifterti  ratti  adal-  ta  ,  non  faranno  dalla  villa  di  Dio 
cune  fpeflò  accadono  con  alienazione  ponto  alienate  da' lenii  ,  ma  faranno 
da  lenir  ,  od  altre  Tenia  una  tal  alle-  pienamente  libere? ,  e  fciolre  a  fentire 
nazione  ■  Terzo  ,  che  tali  ratti  ,  an-  con  l'orecchie  ,  3  mirare  con  gli  oc- 
corrili fuccedano  con  lo  fmarrimento  chii  s  parlare  con  la  lingua,  a  muo- 
dc' l'enfi  ,  fono  in  tale  flato  affai  più  veifi  con  le  membra  ,  come  fe  non 
nobili  ,  e  fublimi  che  i  ratti  di  fem-  leneltero  fino  lo  fguardo  della  men- 
plice  fpofalizio  ■-  onde  nulla  pregia-  te  in  quel  nobililfimo  oggetto  .  Co- 
dicano  alla  nobiltà,  ed  altezza  di  tale  me  appunto  accadeva  al  Redentore, 
flato.  Di  ciocche  ho  prnnofto  nel  pri-  che  godendo  incelTan  temente  la  vifio- 
mo  ounto,  non  vi  può  effer  dubbio  :  ne  beatifica  ,  mentre  viveva  nim 
e  S.  Tcrefa  i  fi  erta  (in  caft.intn.  mollale  fu  quella  terra,  1 


che  quello  deve  intenderfi  in  quanto  Ito  propofito  )  per  la  feienza  infil- 
ali'efteriore,  non  in  quanto  all'ime-  fa  ,  per  cui  altiflìmamcnte  contem- 
riorc  ,  in  cui  flà  ta  foflan»  del  rat-  piava  tempre  le  eofe  divine.  Da  mt- 
'■  —  '    fue  parole  .-  Il  tcr/clt  i  10  quello  fiegue  ,  ebe  non  v:  '  ~ 


.  «ms  ani  dice  ,  i  ftlamcme  templazionepi 

uutu»  agli  tgisti  tfitwhri  ,  che  qatl-  rapimento  dello  fpirito  a  Dio  .  ._ 

li  ragionano  ,  comt  fono  ,  pitdtrt  il  potendo  legare  tutti  ì  feti  fi  ,  non  gli 

/t»>  r  1.  cairn  ;  ftbbim  mi  die*»'  polla  iafeiare  anche  liberi  ,  e  iriditi 

alcuni  ,  che  qvtfli  non  fono  altre  cbt  per  operare  . 
«ccidtxti  di'  midi/imi  ratti  ;  1  cht       171.  Ma  più  «rettamente 
eji  in 


tdifmi  ratti  ;  t  cht      171,  Ma  più  flrettamente  prova  il 
'a  fijhnza  non  fi  mi-    micintento  l'autorità  di  S.Tommaib 
"  rumi/-   (  ft 


gnu  -r  f,itbe  e  intarmi  tgttto  anz> 
i  accrtfet .  In  quatua  al  fecondo  buo- 


I7J-  art-  S- 
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  —  -  fpecie  im-  dia  delle  «morirà  con  l'efperieme  -  op- 

maeinaria  ,  legano  i  fenfi  efteriori  ,  polle,  che  ho  addane  nel  principio 
acciocché  il  Profeta  non  confonda  ciò  di  quello  capo.  Alcuni  dicono  ,  che 
che  vede-con  lo  fguardo  interioiedel-  in  quelle  anime  ,  piume  all'apogeo  < 
la  fantafìa  ,  con  ciò  che  mìta  con  lo  della  co  n  i  e  ni  pia  z  ione  ,  celiano  nei  lo- 
fguardo  efteriote  dell'occhio  .  Ma  le  ro  rarii  le  alienaiiuni  da  lenii  ,  fori- 
poi  le  Profezie  fi  formino,  per  mei-  dati-  fu  le  proprie  efperienic  r  aliti 

10  di  fpecie,  e  di  lume  intelligibile,  dittino ,  che  non  refTano ,.  appoggiati 
allóra,  dice  egli  ,..  non.  e  neccifario  al  e  proprie,  ed  all'  altrui  efperienic  i" 
che  fiegua  legamento  de-TniiT  ;  può.  gli  uni,  e  gli  alni  dicono  il  vero, 

11  ria  tal  i  :fia  i.iii'.l^tu.'le-  flarc  mnl-  pcrchd  può  l'uno,,  e  l'alno  accadere, 

l'enfi,  e  ìenia  elfo:  1n,«i  tfi  utctffi  anime  di  farro  l'uno,,  è  l'altro  scca- 
«limatio  s  ftnfom  exicrhtiùui  de-,  tenendole  Iddio  in  tempo  de'iat- 
ptr  lice  ,  qunà  mtni  Trepbtto  Uhi-  ti  o  legale  ,  o  Molle  da  l'enfi ,  fecondo 
fintur  inulhgìMii  lumini,  m<!  far-  i  diverfi  difegni.  che  hafopra  di  loro- 
maiar  inltU,s,b,Ii!,u1.  (pctitbui . 'Po-  173-  Ma.  acciocché  non  cteda  il 
Ito  ciò,,  io  formo  quelli,  diiiurfn  le-  Lniciie  he  quelle  anime,  che  anno 
gii  [imo.  I  rarn  ,  clic  fi  concedono  al-  'atti1  frequenti  con  perdila  de'  feni- 
le delle  anime  ,  di  ordinario  fi  forma-  menti ,  Ila™  trattate  meno  nobilmen- 
no  per  via- di  ville,  e  notine  pora-  te,e-quafi  atcomura te  con  l'anime 
mente  intellettuali,  perchè  fono  le  che  fi  rrovano  in  ifìaro  di  Ipofaliaio  ,. 
comunicali  orai  pili  aire  ,  e  più  perfetti  rat  ttìaro  ora  la  diserfirà  ,  che.  palla. 

te;  dunquefecondola  dottrina  d  ti  l'An-  i  appunto  quello ,  che  di- fopra  mi 

gelilo  non  ù  neceffario  chea  rali  :„  ;i  fk>|":1'  nel  reno  punto-  I  ratti  di1 

Segua  lo  fmaiii mento  de'fcnfi  ,   ma  Ipolalitio  ,  e  quelli  the  accadono  do— 

polTono  Ilare  comodamenre  con  raìn  po  in  iflalo  di  uniune  perfetta,  e 

aJienaiior.e ,  c  lenza  e(Ta .  La  tagionc  quali  infeparabilc  ,  in  -qualche  cofa. 

poi  di  quello  a  mio  parere  fr  è,  per-  convengono,  ma.  in  molte  altre  cofe 

che  traendo  Iddio  a  se  un'anima  per  grandemente  difconvengc.no .  Couven- 

me  intelligibile,  può  far  sì,  che  quel-  gli  alili  rarii  l'anima  da  Iute  infufae 
la  lnce-fcends  nella  tantali»,  quanto  rapila  a  Dio.  Difconvenpno  primo,, 
bada  per  iup irla ,  e  addormentarla  ;  e  perchè  nei  rati:  di  Ipolaliaio  è  rapita 
allora  è  certo ,  che  non  Iblo  relfano  con  vinlt'nra ,  ma  dopo  e  rapirà  ten- 
gono ameora-  tutt?  i  fei-.li  'ellerni  im-  Secondo  ,  nei  nttf %  rpoWitioiI'Ut- 
pcffibilitati  a  produrre  gli  atti  loto,  ma  e  rapirà  improwitamenre ,  fenta- 
jRuò  anche  Iddio-  far  in  modo ,  che  il  chi  polla  prevedere  l'amorofa  viol™- 
  -    -  ga-  tutto  za  dei  Inu  ipnl'u  clii  irò  :  dopo  ,  ben- 

chi  punto  dolce  rapimento  de^mVfpSir'^ani'i 


■'  li-  la  parie  fupeikiic  run  nifee  a  sO  .  Terzo-,  nei  ratti  di  fpo- 
lofle  unirà  con  Dio.  Dal  detto  £n  talizio  Iddio-va  ad  unirli  alle  poten- 
quti  fini I mente  fi.  deduce.-  lai  «ncoi-  m  nella'  paieei  fuperiore  dell'  animai 
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ima  poi  fi  unifcc  Iddio  all'anima  "1 

.di  lei  centro,  e  in  quel  cemro  rapif-  iC  AP  O  XXX. 

<e  mite  le  di  .lei  poterne  ,  per  cur.- 

Eiunfcrlc  l'eco;  e  perà  quella  aniona    Si  cerca  In  cadimi ,  perchè  il  rtrp., 
ì  aflji  più  intima,  alfai  più  traslur-       fcrdutì  ì  finii  al' predirli  Haiti, 
roaiiva  ,  e  all'ai  più  foave.  Quarto  ' —  r-r"f-  ;j  -:- 

"   aiti  dello  fpolalizio  i  grande  la 

*  I^'cagiorie  TdìeeTte' "eTe valori 
li  corpo  ammiràbili ,  cric  ralvolia  fuc- 
ici  detti  ratti  matrimoniali . 
■come  niuktflime  volte  fi  d 
anima  Jc  coitine  della  .fu  a  gloria,  Nervato,  e  vie'n'aiicrie  riferito  dà 
(  parlo  ir  ni  io  i  limili  della  lede  )  le  Dottori  Minici,  che  rapitoa  Dio1  lo 
palei!  il  tuo  volto ,  e  1"  immerga  rei  fpitiio  con  quei  ratti  perfetti ,  di  cai 
iuo  ideilo  gaudio.  Quinto,  dai  ratti  abbiamo  or»  ragionalo,  anche  il  cor- 
della fpofaliaio  rimane  il  corpo  fied-  po  fia  bile  viro  in  alio,  é  fifgùà'  a 
do,  gelato,  e  con  le  membra  intiri z-  :ftar  pendolo  in  aria  lungo  tritio  di 
.lite:  perche  in  realtà  in  quello  llaio  tempo,  e  compiiifca  agli  occhi  dei 
l'anima  non  i  ancoia  bene  proporaii>-  circoftanti  accefn  ,  c  ru'ìj'condo  nel 
■nata  all'  infulione  di  tanta  luce;  ma  volto,  e  talvolta  ancora  Inminoib  , 
dopo  non  folo  non  relìano  nel  corpo  e  quali  tralparcntc  a  modo  di  cri- 
quelli  geli,  e  quelli  rigori;  antichi  Hallo.  Ma  ciò  che  deve  recar  mag- 
rimane  (  come  fi  i  veduto  molte  voi-  gior  meraviglia,  fi  ò,  che  durante 
te  con  l'efpetiena»  )  col  fuo  calore  ,  quella  operazione  edafica  ,  fembr» 
■col  Tuo  vigore,  col  fuo  colare,  con-  clic  il  corpo  fiali  Credito  adatto  dell» 
fonato,  ndorato,  e  in  tutto  miglia  Tua  eiavetia j  mentre  fi  move  al  mo- 
rato da  quel  di  prima  :  perché  in  re^  to  d  o^ni  aura  tenue ,  ami  fino  all' 
alti  l'anima  in  quell'alto  llatoében  impulfion  di  .ogni  fu  (fio ,  e  di  ogni 
dil'polla  a  ricevere  Irma  alterazione  fialo  leggiero.  Munti  cnpa,  fafptn- 
coiporalt  ulna  maggior  piena  di  luce,  /ani,  dice  il  P.  ferdìnirnfo  Caulera 
bello  ,  nei  Tatti  di.  ipofalizio  leme  li  (j-a  terra  tkvatam  .  is*  dbfqst  ulh 
pctfona,  fe  Ila  foli  e  vaia  in  aria  col  ptndtrt  vaimi  fpltadint  r&bicun- 
corpo;  ma  dopo,  ancorché  Ila  porta-    dui  formofui,  atqut  incurbaiitm  i^ni- 

plta  fenza  violenta  fìegue  con  foavi-  tur  id,  quid  li  attrniim  prxparaiax 

la  le  dolci  aitrat.ive  del  Clio  Diletto,  fratniam.  Vndt  mdtntiba,  qi.^chu- 

lii  Comma  fra  gli  uni,  -e  gli  altri  rat-  fialliaantcxbibclur.^Tbisl.  mijl-  p-  J. 

li  ancorché  accadano  ambedue  con  Io  c.  3.  n.  io.) 

fmarrimtnto  de'  lcr.fi,  vi  tgianilifiima  175-  Comunemente  ì  Teologi  Mi- 

diverlìia,  quale  conviene  pur  ttoppo  (liei  allignano  per  cagione  di  quelli 

che  vi  fia  Ita  fpoli  ,  e  coniugati.  E  effetti  ammirabili  l'impera  dello  fpi- 

qnefto  badi  aver  detto,  acciocchì!  il  rito  ,  che  volando  velocemente  a  Dio, 

Direiloie  ,  trovando  alcun' anima  che'  ilae  fcco  i!  corpo,  lo  follerà  da  ter- 

in  idalo  di  tal  Matrimonio  non  pati-  ra  ,  e  lo  regge  in  irla  ,  finche  dura 

Ice  alienazione  da  fenfi ,  come  -prima,  un  lai  rapimento.  Cosi  anche  dicono, 

non  fi  flupifca  j  e  trovandone  alcun'al-  [he  la  vaghezza,  e  Io  fplehdore  del 

ira,  che  IhelTo  cada  in  tali  alienationt  vulto  proviene  dalla  Ince  intellettua- 

non  C  adombri ,  rapendo  che  l'uno,  e  le  ah  blindami  [lì  ma  ,  che  comunica  al 

l'altro  poi  accadere  feria  alcun»  ri-  corpo  le  fue  fplendide  qualità  .  Ma 

pugnalila.  quella  opinione  pai  ifee  molte  difficol- 
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ti.  perchè  dato  il  cafri,  che  la  fpiri-  ..  ■-  raillmile,  ani  molto  probabile 

lo  noielfe  con  quel  foo  primo  impe-  mi  convito  premenere  due  automa, 

to  porrà  re  in  alio  il  cotpo,  vincendo  tna  di  S.  Agallino,  e  del".  Angeli™  Dot- 

oam  fu»  lelìfienea  ,  non  s'intende  !*•  luce,  l 'altra  comune  ai  Teologi  Mifl  ci. 

t.lmenre,  come  polis  lo  (piolo,  cef-  »?*-  Afferma  S.  Agoflir.o  (  F.ptf. 

faiu  queir  impelo,  e  rraslurmaro  in  j«.  ci  Dit/ior.  )  che  in  Paiamo  le 

Dio  coi  Comma  qoiete,  lecerlo  lo  quanto  d ni  gloriofe  ,  impatTibilirl  , 

iliiuiione  di  ardite  al  ballo  .  e  mol-  rifui  reraono  per  ara  cena  ridondami 
lo  menj  s'iorende  ,  come  poffa  fvefi  i-  nei  noflti  rnrpi  dalla  btatitadme  ei- 
In  di  Oj.iii  gisiena  ,  f.uh;- a  cuiLci  l'ermi  crll'ar:R>a,  qja'e  Cinfifle 
una  paglia  ad  oge.i  fcAiu  Ti  movi  .  nella  nidore  .  ed  amote  aejr.tico  di 
Ni  giova  dite,  che  lama  lepgeieiea  Dio .  Taat  pinati  natura  Dtw  jtrìt 
non  prouiene  dall'uri  il  corpo  depo-  ni««  (it  il  iamo  ,  ut  tu  timi 
ilo  il  (uo  pelo  naturale,  ed  acqu  fla-  plcn-S""'  tmnadiat  ,  cu*  in  fiat 
io  od'  iofoliut  agilità  ,  ma  ptoviene  ttmpotn  feniiii  pruntttttvt,  ridando 
piutroflo  dal  ne n  uuvaie  in  aria  «1-  tiumm  •n'tr.trimpanrm,  a  ut  eH t or. 
con  ccniiario ,  che  refiffa  al  Ito  mo-  par.  non  intanile.  qu<t  frulliti,  t?  iu- 
ta, cerchi  le  perfone  iHetTe,che  ci-  ttlligtianrfi  prtprla.fi/pimimtltfutf 
ceto  co  da  Dio  tali  lavon.  anefianu,  ìatti.titfl  intamptitnii  tw/w.So  l«Tcor 
che  lottando  dall' fftatico  rap:n>e.-iio  ta  del  Santo  Dottore  li.  Hello  afferma  1' 
aifenfi,  non  leolc-no  la  fohra  graieeia  Arp.el^ro  m  pi  luufj-.i .  i  in  4  rwi 
rei  loro  corpo,  e  par  luco  di  eltere  jnirn  taf.  Se.  (y-  thbi  )  iicur  ni- 
divenon  leggieri  come  una  piuma.  1»,  divina  vi/itnt  j-tiiai .  guadarli 
Accora  non  fi  sa  capite,  perché  do-  fpitiiuali  lUrirme  rtpttt'tur:  iiaper 
vendo  lo  fpirito  innaliare  il  corpo  ,  quamànm  rtduidsniitiin  t*  anima  ia 
lo  poni  pinnoUo  al  Cielo,  che  a  de-  c«rpm  .  ip/vn  cirpui  fatmaAa  ilari- 


!  Iddio,  che  allora  è  lo  (cor»    appoggiata  al  comune  pareiede'Dotio- 
,  fi  il 


alrrove,  cioè  che  *'  - 
è  una  bcaiirudine 


que  luogo:  legna  in  Cielo  ,  ti 
fenre  ad  ogni  luogo  ,  %  parlandole' 

ratti  perfetti,  il  lapimrnro  drilo  Ipi-  pio  di  quella  eterna  beat  i  tu  di  tic  ,  che 

lito  fi  fa  Tempre  nel  più  Intimo  con-  dovrà  perleiionarfi  in  Cielo  permet- 

tro^ell' anima,  in  cui  ^ddio  le  fi  i  io  della  vifione  beatifica.  Quindi  al- 

abbiamo  replicato  più  volle:  e  peiò  fecondo  l'autoriri  di  5.  Agoflinu,  e 
doverebte  lo  fpirito ,  invece  di  muo-  di  S.  Tommafo  dalla  unione  perfer- 
veie  il  corpo,  Affario  piurroffo  nel  tiffima  tra  l'anima  e  Dio  rifugeranno 
luogo  ìn  cui  egli  li  trova.  Per  quefte,  ne' corpi  beati  le  doti  gloriofe  in  mu- 
nì altre  ragioni  a  me  piace  l'opinio-  do  perfetto ,  cosi  dalla  unione  meno 
ne  di  alcuni,  t  quali  vugliono,  che  perfetta,  che  fi  celcbia  qui  in  terra 
quelle  elevazioni,  e  gli  altri  effetti  tra  l'anima,  e  lo  fteiTo  Dio,  devono 
ammirabili,  che  apparifeono  ne' corpi  ridondare  l'ilìelTe  doti,  ma  in  modo 
ìn  rempo  de" ratti ,  fiano  una  piccìola,  però  mollo  inferiore  ,  ed  imperfetto, 
ed  imperfetta  par  liei  pai  ione  delle  doti  Ni  il  ioio  detto  i  ftnia  una  gran 
gloriofe,  in  qualche  modo  dovura  a  congruenia:  perche  fi  feorge  di  fatto 
rjuclle  perfone  ,  che  Iddio  ha  unite  1]  nei  corpi  di  quei  fervi  di  Dìo,  che 
intimamene,  e  quali  ìnfepnrabil mente  fono  giunti  già  a  quello  felice  fiato  , 
Teco.  Pei  perfuaderc  quella  opinione  un  ombra  di  dette  doti.  SÌ  vede  in 
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idi  un  non  wi  the  Si  im  palli  hi  [ita     lo.  Ed  ecco  Ip.egata  In  modo  molta 
"•"-e  elevati  m  aho  da  quei  ratti    venG-iile  e  coi^.i-r:  la  ca,..re  il 

"       — 1  '      ;       ••-   quegli  effeiri   ammiragli  ,  che  nei 

-  rpi  appai, icona  in  le  epo  di  ceni 
ri(ìn«ulaii.  Laftio  qui  però  iii  de- 
lie, le  (fieni  ;i  ftupei-Ji  rateano 
afi  con  nato  talmente  da  qaell'unio' 
intima  .  e  tiaiformaiiva ,  chepro- 
allora  I  anima  con  Dio,  oppure 


ruttimi,  di  cu'  d 
fi  rendono  affane 
tuie  degli  aghi ,  i 
ed  alte  Iconaiuie 
in  effi  un  baiiuir 

ianai  hi  ugior.aio  , 
infeiTibili  allepun- 

ille  terne  del  feiro, 
del  r.oco.  R.l.ee 

e  della  dote  gtoiiofii 

della  chiìietia  , 
(alenila  /;v  end  idi 
accadde  -i  Moie  , 
colloqui  tenuti  li 
comparve  (•.%■• 
di  tolto  il  popal 

,  e  lum^cu  .  come 
che  dopo  gli  airi 
mgaroent.con  Do, 
ocih.  d.  A.onne.  e 
>  '«oicnalo  di  iig- 

gì ,  e  di  fpiendoi 
al  giarde  yUto':i 
gilie,  ed  oraiion 

o,  che  nelle  lue  n- 

»el  volto  .  che  ai 

lembiava  the  vi 

fi  di  fuoco;  con 

t  dec.lt  al.n"MÓ"ci* 
S.  Ftancefco  d.  AC- 

Wtre'iaggi  larom^ 

*fCC«M.  fi    ,i  „ 

■aH*ji  c*<,i*  i,r.j>„,  wjé*. 

7.  C  pi  'otti  Ì  g.adi  di 

J  contemplai..!  .te  fojranr.aro- 
e.edinluia.  che  Ti  lomj-o  pei 
•nodi  itti  indiftinli,  o  pei  par.'ar 

giao  Patiiaica  Ignai.o,  il  cui  vulio  de,  gianjemenie  n'c-a^t,'  col  dono  . 
c.i.ipaiiva  ag  i  ucthi  di  S.  Fi.ippo  della  fapicnaa ,  e  od;  ir.telleiio  ;  al- 
Ktii  Ip'end-Io  co™  un  file:  mi™  no  non  mi  limare  .  lenoni  t'iie 
accadeva  a  mille  alni .  di  (u-  Uie!.-  r..eJcmen:e  a.'ouns  ejfa  della  vifione 
Le  r:,  3p^>  Vi  il  i  ici.i  -e  di.linij-  i.ejfirlra  ed  uiiu-..va  *  ll.o  A  cui 
mene  •  piud.giol.  (uccelli,  i.  Icjige  e  geni  quefi.one  ,  fé  fu  mai  fiat* 
ancoia  "ei  loro  <-:?-  j-  veftie^  ;i  elicila  a  ^..Nh.  per.'0-a  vairce, 
quella  dote,  ihe  tr-u^*:;  lutrgiiei-  V.  d.f  :  j  «  i.c-  nailjf  pò,  e  pei  Steve 
aa;  menile  lecctu  ihe  Tia.iiic  v.J-  tempo,  p  .echi  e 1. 1  o  ,  che  pei  abi- 
ta divergano  nafparenii,  e  ciifta  i  io  eoo  fi  concede  ad  aleum  in  eoe- 

a  modo  più  de  corpi  cekfti ,  che  de'  ([a  vira  morale,  eccetmato  Gesù 
terreni,  e  alcuni  dì  elTi ,  come  narra-  Ciifto  ,  eh"  era  inficine  yiaioie  ,  c 
lì  nelle  loro  ifiorie,  fono  entrili  liei-  comprenliue.  S.Agolllno,  S.  A  mira- 
le llanie  a  pone  chiufe  con  quella  eio,  Uìo  di  S.  Vittore,  i.  Baili;.,  ,  s. 
facilità ,  con  cui  il  raggio  del  iole  Tommalo  vogliono  che  quella  ìllu- 
penetra  in  mioifiallo.  Ma  pia  chia-  (ire  vilìone  luffe  compartita  alcuna 

dell'  agilità  in  quelle  flupende  ekva-  paiole  de'  Numeii  (  caf,   ia.  \. 

lioni ,  per  cui  fi  follcvano  prtlìa-  fcqq.')  Si  qua  lucra  ima  usi  Tra- 

mente  in  alto,  e  vi  perleverano  lun-  riera  Donimi ,  in  vXsac  app/tribo  ti, 

 ,  rofpcfi.diveiiuri  mobili  a  vii  ptr  firn-'         '  -  >■"- 

leggìetilTìnia  piuma.  E  pei." 
lire,  che  ficcome  tali  ptifo 
ne  partecipano  in  terra  in  modo  li  .  . 

miiato  l'eterna  beatitudine,  cosi  pu-  lam,  (s>  non  per  tiigmatti  ,  t 

re  pa  iteci  pino  nello  HelTomodo  limi-  guru  DimatUM  -Bidtt.  Dice  là 

tato  le  doti  gloiiofe ,  dì  cui  dovran-  che  Mose  a  didiniione  degli 
no  i  loto  carpì  efiere  adorni  nel  eie-   Pio/eti  non  vedeva  Iddio  per  m 
PP 
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Sicché  dovendo  Moi 
con  vifione  di  di  veri, 
viiione  non  gli  rimane- 


Eccl.  fir.  3.)  perchè  trattandoli  di 
un  favoie  il  alio,  che  da  gran  Teo- 
logi vien  contrattato  anche  a  Mosi, 
a  S.  Paolo,  ed  alla  Msirc  di  Db, 


forfe    fima  afullcnza  da    Dio  protetre,  i 
meo  che  l'altre  fotW  foggette  acadu 


Antonino  ,  S.  Cipriano,  Rupe™,  ed  ciocche-  procedano  con  totale  perle- 
altri.  Sò  che  un  gran  coro  diTeoloKi  zìonc;  fi  faccia  render  conio  del  litro 
fi  oppongono  a  tali  opinioni,  !«.-i-.c!-.l-  interno,  non  volendo  cheli  guidino 
pie,  ccon  altri  palli  della  Sacra  Scric-  col  proprio  parere:  lopratlutlo  pio- 
tura  fi  sforzano  di  molliate,  che  a  curi  che  procedano  con  timore 
rimo  uomo,  ccccrmato  il  nofi.ro  Re-  amiche  dall' illcisa  moltitudine,  e 
dentore,  fia  (lata  concetto  l'onore  dì  grandezza  de'  favori,  che  Iddio  loro 
vedere  I  velatamente  (,:uo  in  c-.ielìa  t  jìi.parte- ,  prcniano  iemprc  motivo 
rioilra  mifera  terra.  Ma  perchè  que-  di  più  temere  :  come  appunto  una 
ila  è  una  queftionc,  che  poco  con-  nave ,  che  più  £  ricca  dimerci,più 
ferite  alla  pratica  di  direzione  deli'  teme  l' infidie  de'corlari,  perchè  ha 
anime,  eh' è  l' intento  di  quella  prc-  più  che  prr.lcre.  Ordini  loro  di  prc- 
fénre  opera,  lalcio  di  «laminare  mi-  gare  »  Iddio  per  i  Di- 
rutamente i  fondamenti ,  che  fono  Jògni  di  Santa  Oiiifa  ,  per  i  Principi 
per  l'una,  e  per  l'altra  parte,  ba-  c-ccli-fìaitiri  .  e  lixo'ari  ;  per  la  con. 
flandomi  di  avere  accennare  le  (oro  vcifionc  degli  Eretici,  per  il  ravve- 
opinioni.  5olo  avverto  ,  che  ci  con-  dimento  de' peccatori ,  e  che  procuri- 
Tiene  effer  cauti  in  ammettere  Topi-  no  con  le  peni  tome ,  con  I'  orazioni, 
nroni  di  altri  Dottori ,  che  attribuir-  e  con  le  lagrime  di  placare  lo  fdc- 
cono  tuia  tal  »iIione  chi  a  5.  Aborti-  gno  di  Dio  irritato  da  malviventi: 
nocchi  a  S.  liencdcno,  chi  ai  mio  giacché  le  orazioni  di  quelle  fono  di 
Juan  Padre  Ignazio  di  Lojola,  e  chi  grande  efficacia  appieHo  Dio,  e  Iddio 
fino  a  tulte  quelle  anime  che  fono  le  tiene  nel  mondo  per  comnne  be- 
neficio. aSo. 
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iSc.  Avverta  finalmente,  che  oltre  dì  grandi  meriti ,  l'adorna  di  eroiche 

i  gridi  di  orarione  Ìnsula  ,  che  io  ho  virtù,  e  rende  il  fozgctlo  ,  che  la 

effafli  in  quello  Trattato,  al;ri  rrat-  poifiede,  difpollillimo  a  far  gran  cofe 

ri  di  oiaiTone  vi  fono ,  i  quali  pollo-  per  utile  de'prolKmi ,  e  per  la  gloria 

no  comodamente  a  quelli  ridarti  ;  pei-  di  Dio)  Qual  cofa  finalmente  d'i  erta 

chi  in  realtà  da  quelli  non  differì-  più  dilettevole,  che  reca  all'aniina 

feono  inquanro  allafoilanta  ,  né  pan-  per  meizo  dell' unione  miftica  nn  fos- 

eono  l'anime  in  ilìato  di  contempla-  gio  di  quella  feliciti,  che  dovrà  poi 

iione  diverrò.  E  però  non  iltimo  ne-  perfettamente  podere  nella  nairia  bca- 

(■clfoiio  'li  in-Lividunrii ,  po.ondo  ogni  ri  !  Lo  ftslTo  afferma    il  Cardinale 

nìr-'.ire  con  un  poco  di  difcrrnitneii-  Lauria  (de  vi;,  mtfl.  epefe.  S.  c  j  ) 

ro  che  egli  abbia ,  e  con  un  poco  di  il  quale  didelfe  la  !'ua  □fll,-;-ouc  an- 

diligenia  che  adopri ,  ridurli  con  fa-  che  ai  gradi  di  unione  più  alci,  e  più 

ci! irà  ad  uno  de' gradi  di  oraiione  gii  perfetti, di fpofalido,  e  di  unione  t>er- 

fpiegati  ■  .  fettiffrnia  .  Lo  (ceffo  ancora  afferiito- 


A    t    O     XXX'ir.  »Si.  Io  non  lolo  non  ardilco  di 

contraddire  all'opinione  di  Uomini  si 
■a  ,  ft  convenga  AefJcrnre  ,    doiri  ,  che  ami  confe/To  concordemen- 
elti  poterfi  lodevolmente  ,  e 
nro  bramare  echiedere  la  con- 
templazione inl'ufa  ,  purché  rsli  pre- 


la  ,  iti  abbiami  {piegati , 

ghiere  ,  e  tali 

gì. ■  T~N  Ichiarari  già  i  cradi  F"n-    £'nc  1,3  attacco  alcuno  fpirituale  . 
X.J  cipali  di  contempi  ai  io  ne    dal  folo  defiderio  del  fuo  maggior 

....         .:.         ;[1(ufai  _:  — .    ■   ...... 

regola  rr 

eidate  V  accennato  quelito  . 
rimanendo  indeerfo   quello  d 


come  debba  in  pratica  contenerti  coi  due  cofe  abbiamo  pmpolte  ad  elàmi- 
fuoi  penitenti;  né  faprebbe  cialcuno  natii  in  quello  Capo:  fé  convenga 
come  gli  convenifse  pOtrarfi  con  1'  defiderarc,  e  chiedere  a  Dio  i  gradi 
anima  propria  per  il  confeguimcn-  di  contemplazione  fijraordinaria  di  fo- 
ro di  tati  oraiioiri.  Il  Padre  Filippo  pia  già  fpiegati  ;  e  fc  convenga  an- 
della  Santifiima  Trinità  (Thtiif.Mjfi.  coia  procurargli  con  le  proprie  in - 
j.  rraa.arr.  4O  afferma  fem  a  alcuna  dultrè;  il  che  «colà  molto  diverfa: 

piraic  ^la  contemplazione  anche  lira-  tino  ,  e  all'altro  punro  adennara  ri- 

otdinaria,  ed  infoia,  porrhi  in  effa  IT  f polla.  La  feconda  ,  che  due  ipecie  di 

contiene  ogni  fpecìc  di  bene  ,  onelto  ,  contemplazione    vi  lòno  ,  come  ho- 

mile,  e  dilettevole.  Qual  cofa,  dice  detto  altrove,  una  che  fi  chiama  ac- 

eglì ,  vi  può  elfere  più  onefla  di  que-  quifita  ,  quale  benché  non  poflà  a- 

fra   contemplazione  ,  che   riconoice  vetfi  fenia  il   contuifo  della  divina 

per  Tuo  principio  lo  Spirito  Santo,  graiia,  non  é  perù  ueceiTario  cheuna 

ed  i  fuoi  ptenodlTimi  doni  ,  che  ha  tal  graiia  ecceda  il  modo  dell' ordi- 

pet  oggetto  lo  fteffo  Dio,  che  ha  naiia  provldenia,  e  però  dì  ordì na- 

per  fine  I'  unione  fruitiva  con  elfo  rio  non  li  nega  achìnnque  fufficienre- 

lui>  Qua!  cofa  più  utile  di  tal  con-  roenre  ii  fi  difponga:  l'altra,  che  6 

lemplaiione,  che  arricchire,  l' anima  chiama  iop  ramatura  le  ,  ed  in  fu  fa  , 
Pp  *  che 
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i  liraoidlna-    Iddio  Beffo,  come  aite  volle  accade 


dio  mancare  a  noi  fr.effi  ,  ed  alta  no-  piede  in  fallo  in  tutte  l'opere  che  ha 
lira  maggior  perfezione.  '  mandalo  alla  luce.  Ella  dunque  do- 
aS^.  Dico  fecondo,  che'febbcne  (ia  pò  aver  a  lungo  ragionare  ,  non  gii 
teciro  per  buon  fini;  il  ii  e  fiderà  re ,  il.  dell'  oraiione  dì  elrafi  ,  di  ratio,  dr 
comandare  (lafcio  perora  il  procu-  fpofoliiio ,  ce.  che  fono  comunicazioni 
rare  ,  die  1"  cfamiiiatemc  poi  ,  >  i  ahifiime  di  Dio  con  l'anima  ,  ma 
gradi  della  contemplazione  miula;  è  della  fola  oraiione  di  quiete,  ebc  è 
cofa  però  di  maggior  pernione,  e  uno  do' primi  gradi  di  oraiione  infu- 
più.  ficura  il  riputartene  immeritevole  fa  ,  G  figura  di  vedere  le  lue  Relì- 
e  Io  Qatfene  iiidiffcrcnre  nelle  mani  giofe  tutte  dci7derole  di  conreguite 
di  Dio,  procurando  nel  tempo  (lelTo  un  oraiione  si  dolce,  si  utile,  si  pro- 
di mettere  iurte  le  difpofizinni ,  che  filicele,  e  le  induce  a  pillare  cosi; 
fono  necelfarie  per  riceverla  per  ogni  l'ernjle  fucilo,  figliuole  mie,  prorir- 
tafo ,  che  Iddio  ce  la  voleflc  conce-  rare  Ài  «tri  qutjì'  mzitxt ,  e  re- 
ttici eccMiuaio  può,  il  caio  ,  ta  tal  jrtse  ut  aviti:  perchè  (cime  bo  iet- 
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10  )  non  fini/ce  Tenìntd  di  pienamente  2S1S.  Né  giova  qui  II  dire,  che 
inumi -re  le  grazie  ,  che  Ir  fa  ani  H  non  é  conno  l'unitili,  né  conno  la 
SiJmi.-,  ne  età  iaaato  amin  la  vi  perfezione  criltiana  il  bramare  ,  c 
egli  pm  acciftandt  a  ,i .  Riiponden-  chiedere  la  contemplaiiune  lìraordi- 
du  par"  al  loro  de  fide  i  io ,  non  le  con-  natia;  quando  quello  fi  faccia  per  il 
figlia  già  a  chiedere  ,  a  bramare,  e  fuo,  e  per  l'alimi  maggior  profitio. 
mollo  meno  a  procorate  orazione  il  Perche  io  fubito  rìfpondo,  che  quau- 
vamaggiola;  madice  loro,  che  l'unico  tunque  non  Ila  contro,  non  è  ceno 
meno  per  ottenerla  è  l'umilia  ;  ni  fecondo  la  maggior  perfezione  né  dell' 
già  qualunque  fpecie  di  umilia,  ma  umiltà  ,  ni  di  qualunque  altra  »ini; 
reputirw  immeritevoli ,  e"  fi  perfuada^  è  il  prorompere  in  tali  domande.  E 
no  che  mai  non  la  confluiranno"  in  la  ragione  amro  parere  è  quella:  per- 
vita  loro .  Ecco  le  fue  parole  (  in  chè  non  i  fecondo  la  maggior  umil- 
etd.cap.)Dopt  aver  falle  qui/lo,  che  u,  c  pi:  ice",  ):!(.■  Il  urlare  gli  avan- 
ci fa  da  altri  delle  manfani  pagate,  lamenti  dello  fpiriio  0  propri  0  alimi 
altro  nta  vi  tifagli*  chi  umiltà  :  d,<  per  meni  dilettevoli,  fplcndidi ,  e  lu- 
quefia  fi  lafaìa  vincere  il  Signore  ,  minofi.  Pongo  in  chiaro  quefla  pro- 
Ber  concederci  quanto  da  lui  dritti;-  petizione  con  una  parità.  Che  direbbe 
riamo .  E  la  prima  ctfa  per  eonofae-  il  Direirore  ,  fe  un  fuo  Penitente  (ut- 
re  fe  avete  quella  virtù  e'  il  penfart,  lo  dediro  alla  divòiione  ,  ed  alla  pie- 
rie  non  meritate  quifie  grazie,  e  gu-  là,  intendendo  quanto  fia  impegnato 
fi,  dal  Signore  ,  e  eh,  no,,  avi:.-  ,C  un  VtiVuvo  pofio  fui  candeliere,  a 
averli  in  vita  vojìra .  Ma  cièche  più  viltà  della  fuaChiefa,ad  attendere 
rìlieva,  fi  i ,  che  la  Sania  pare  che  fcriamente  alla  per/eatone;  e  il  Papa 
fi  dichiari  di  dare  quella  rifpoffa  alle  lteffi>,  collocato  nel  fuo  rrono  fuglì 
(uo  figliuole  per  rivelazione,  o  in-  occhi  di  tutto  i' univerfo ,  quanto  fia 
Aimo  particolare  di  Dio  :  menire  in-  neceflitato  a  procurare  intuite  le  lue 
comincia  arifpondere  alla  loro  iftan-  operaiioni  un  cerio  luftro  di  fanlità  ; 
za  con  quelle  parole  :  Itti  diròquel-  inoltre  intendendo  ancora  ,  che  gran- 
Ai  chi  ho  inlefa  in  quefio  :  e  poi  ficgito  bene  porta  tar  quello  con  la  vigilan- 
ad  elporie  il  luo  lentimento.  lncon-  za  ai  popoli  a  sé  l'oggetti  ,  e  che 
ferma  di  quello  apporta  la  S'ama  Ma-  ulilirà  immenfa  poffa  quello  arrecare 
eflra  l'efempio  di  si  fleffa  (Cafi.iM.  al  mondo  mito  col  fuo  zelo  Pontifi- 
HUMf.  i.  e.  i.  )  laddove  parlando  di  cale  Apollolico ì  fi  actendclfe  in  gran 
quelle  grazie  interiori ,  fu  cui  l'era  defiderio  di  eifer  Vefcovo ,  emetter 

11  aio  comandata  di  fcrivere  da  fuoi  Papa ,  e  importunane  Udio  coniinua- 
Direttori ,  dice  così  :  Quelli  che  con  mente  dì  una  tal  grazia ,  non  per  al- 
iierita  peffo  dirvi  ,  è ,  che  quando  io  irò  motivo,  che  del  gran  giovamen- 
non  I  avevo ,  né  fapivo  ancata  per  to  che  fpererebbe  ritrarne  e  per  sé  ; 
tfperìema  ,  ni  penfart  provarle  in  e  per  gli  altri ,  che  averebbe  loggetrt 
vita  mia  (e  con  ragioni,  che  troppi  alla  fua  autorità!  Approvarebbe  egli 
sententi  faretti  fiato  per  me  il  fapi-  tali  defideri.e  tali  domani;'  Cili.ie- 
te ,  i  per  louttiarl  intendere ,  cbi  putarehbe  i  più  conformi  alla  umiltà, 
ìa  altaiche  cofa  piacevi  *  Bit.')  Eo-  ed  alla  maggior  perfezione!  Certo 
to  la  difpofizione,  in  cui  deve  fiat  che  no.  Perche  non  tappiamo,  che 
feropre  un  anima'  ,  che  con  fedezza  vi  fia  flato  mai  Santo  alcuno,  che 
aucude  all'orazione,  circa  i  predetti  abbia  fomentato  tali  brame  nel  fuo 
gradi  di  contemplali™*  infufaj  (li-  fpitito  ,  e  che  abbia  per  tali  meni 
marfene  immeritevole  ,  c  indegna  di  afpiraio  ai  fuoi,  o  agli  altrui  a  vanxa- 
svergli  mai  a  ricevere  ìa  vita  fua.  menti  fpirìtuali .  Anzi  tappiamo,  the 
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gos  D'I  Direttario  Mijlict 
IP»!  Ì  Santi ,  tcncti*  fapeflero  i  prò-  W<r  niente .  Qnefla  è  flrada  fan  , 
grelli  che  potevano  fare  nello  fpitiio,  che  non  fallifce ,  ma  conduce  con  li- 
ed  il  gran  l*ne  cne  potevano  pro-  Cureaia  l'anima  a  Dìo  ,  ed  alle  piùl 
mover!  nei  loro  piallimi  per  meno  alte  cime  della  lantìtà.  A  quello  dun- 
di  tali  impieghi ,  gii  hanno  grande-  que,  e  non  a  gradi  di  con  tempia  zio- 
mente  abboniti  ■  E  perche  quello  >  ne  11 taord  maria ,  tenga  ogni  anima  u- 
Petche  fono  meni,  è  vero  ,  alla  lan-  mile  rivolte  rutre  le  ine  orarne,  qur- 
lità  ;  ma  fono  meizi  onorevoli ,  fu-  Ilo  chieda  incettante  mente  a  Dio . 
no  meizi  dilettevoli  alla  nattirauma-  338.  Partiamo  ora  alla  ferocia  par- 
ila ,  e  troppo  confacevoli  air  amur  te  del  nollru  affunto  ,  cioè  che  l'am- 
ilo af  norfiB-p:npolìto?"?-,È"f6W!,,fri  llftreYià'  ,&ao^d'"eÌiè'tiiwffc5Ìio,lEiurS 
quella  vira  coi"*  di  maggior  dokei-  immeritevole  di  tali  contemplazioni  , 
za  ,  di  maggior  diletto  ,  dì  maggior  deve  fartene  indifléreme  ,  e  fpoj>lia™ 
foavità  ,  inantu  la  contemplazione  nelle  mani  di  Dio  .  Non  creilo  che 
infufa,  che  porla  feco  una  certa  fpe-  polfa  meueili  in  dubbio,  che  ima  ra- 
cle di  veta  beatitudine  >  Vi  é  forfè  le  indifferenza  ,  e  concinnità  lìa  più- 
eofa  più  onorevuL-  in  quello  mondo,  tfe  qualunque,  altro  defiderio  ,  con- 
quanto elfere  accarezzato  ,  favorito  ,  furimi  alla  pcr^ioi-*  crilliana ,  e  più 
dallato  da  Dio  tono  con  traiti  d'a-  ficura  da  ogni  inganno  .  Poiché  fe  I» 
moie  fingo  la  li  Ili  mi*!  Non  al  certo  .  volontà  ili  Dio  è  la  regola  di  ogni 
Dunque  non  è  il  più  conforme  ad  maggior  perfezione  ,  e  faniità  ;  chi 
un»  vera  umiltà  ,  ad  una  vini  ma-  poni  mai  negare,  che  quanto  più  la 
fchia,  e  jouulU  il  deliberare  per  ta-  volontà  umana  S  uniforma  a  una  lai 
li  meni  la  propria  perfezione  ,  e  1'  regola  ,  tanto  più  partecipa  di  unti 
altrui  falute.  tahjmiù  .  ci'i  v.-.n  tal  perfezione,  e 

587.  Dirò  io  ciò  ,  che  è  pili  prò-  cu  nlrgu  cure  mente  è  più  certa  di  non 

una  vini  virile .  E1  fenza  fallo  il  cer-  cafo  noflro  ,  quanto  efic  lappiamo 
"care  Iddio  p.r  un  cammino  il  piàdif-  che  la  contemplazione  infoia  non  è? 
pregevole  ,  per  il  più  alpro  ,  per  il  efpedìenre  ad  ogni  anima  ,  ne  per 
più  arido  ,  per  il  più  penalo  ,  per  il  o.j.i  anima  i  fb^;.  la  più  fi  cura  per 
più  ripugnarne;  in  lumina  cercare  Id-  giungere  alla  perfezione  .  Convenas- 
dio  per  quella  (Irada,  per  cui  cattimi-  00  i  MìAtci  ,  che  la  contemplazio- 
ni lo  fteffo  Dio  l'ano  uomo  mortale:  ne  eflraardinsria  talvolta  fi  nega  ar 
comeinjauti  luoghi  ci  inleena  j'.GÌo:  perfetti  ,  e  fi  liana  agli  impelimi  ; 
della  Croce  ,  e  fpccialmente  in  quei  non  fi  dà  a  quelli  ,  ctlc  nella  Chiefa. 
alenimi  cclelli  ,  (he  egli  ci  propone  di  Dio  fono  collocati  in  atro  pofto  ; 
rome  regola  del  nollro  vivere  .  {  in  e  (i  concede  a  quelli  ,  che  Hanno  in 
„_</;■;-«:<  Meni.  ìib.  r.  top.  ij.  )  Tre-  inlimo  luogo;  non  li  dà  ai  reli'sioli  , 
Ciri  femprc  d' ixclmarfi  *<,„  al  pii  che  vivono  folirarj  ne'  chiullri  ,  e  fi, 
jaeììe,  m.t  a!  piti  diffìcili  ;  sex  al  pii  comparte  ai  coniugati ,  che  vivono  in 


!  infipido  ;  gai  ni    mezzo  a!  l 'croio  . 


più  gUftfi  ,  ma  e  qutlie  che  ftsji  di  mente  S.  Gregorio  (  i*  Elettiti.  be' 

t«fiii  i  bib  a  quelle  che  di;  [infoiava-  m-.l.  ij.  )  Tv^'i  a:in  riitemplalitnir 

ne ,  ma  a  quella  ebe  reca  dìfpìacere  ;  gratin  fummh  datar  ,  ir  mìnimi! 

non  ■  quelle  che  e"  di  ripifr  ,  ma  al  »m  datar  ;  fid  fiept  baie  ftimmi  , 

fitkofl  ;  g,g  ti  pii  ,  ma  almeno;  {epe  mimmi ,  [gpìvs  remati ,  aliqaan- 

etrm  a!  più  fablìme  ,  e  più  pregiate  ,  de  aia m  coniugai,  pircipltmt.  In  ol- 

xra  ai  pn,  amile  ,  t  dijpregiato  ;  ni*  [re  Tappiamo  ,  die  quella  contempla- 

ài  iefieràre  cefa  tlcum  ,  om  a  bui  »ione ,  benché  abbia  gran  forza  di  ti- 
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rar  I*  anima  Sila  pcrferionc .  e  a  Dio ,  vincrii  qui  te  invitnvìr  ,  ikal  libi 

ad  alcuni  i  riuf  ita  di  inciampo  per  cimice,  afcmdc  fuperìut . 

loro  colpa  ,  e  cadendo  i  cu  feri  dall'  zgo.  Potrebbe  qui  dire  alcuno, ci 

ve  ,  e  ni  voi  [a,  irreparabile  .  Sicché  gliare  net  fuoi  defiderj  ,  e  nelle  1 

voglio  inferire  ,  che  non  làpendo  noi  domande,  può  bramare  ,  e  chieder/ 

fe  Tiaci  espediente  una  lai  contempla-  dr""" 


,  i;>ia  d 


con  «ndiiione  ,  fe  le  llano  efpedienti 
e  fe  debbano  fortire  in  fuo  maggior 
profitto  .  A  quello  rilpondo  con  la 
(icureiza    (lattane   con    totale    in-    rifpolla  iitefla  ,  che  dà  S.  Gio:  della 
dilFetenia  nelle  mani  di  Dio.,  che    Croce  ,  laddove  parla  "di  limili  bra- 
vane. 6  efi/n.molt.tb.  3.C.4;.)  dicendo'/ 1„  e 
iSy.  A^s.inrp.i ,  che  la  contempla-    tali  condiiioni  talvolta  Tono  un  pal- 

tuale  un  nuovo  Italo  ,  che  i  il  più  proprio  ,  da  cui  in  qualche  parte  al- 
alto,  e  il  più  l'ubi  ime  ili  ogni  altro,    meno  procedono  .  fi  fiat  alcuni  , 


di  Dit  :  pih 
rf>  fappaxraM  ,  cht  fi  /tri  fervili* 
"  piyt  finis  quii  eh  icgdcrmt. 


»  guff,  ,  Cht 

mpiigt^r, 


dentare  ,  invitati  a  quello  facto  ban-  re  da  tali  nicghiere  :  poiché  il  vole- 
cheito  ,  metterci  fubito  coi  delìderj  ,  re  in  quelli  tali  bramare ,  o  chiedere 
giacche  non  potiamo  in  effetto  ,.fu  i  con  qualche  li  in  il  azione,  e  condizio- 
primi  poni  della  con  lem  pi  a  ito  ne  lira-  ne,  alno  non  e  che  un  voler  foddrs- 
ordinaria  ;  ne  fare  importune  ilìanac  fareal  fuo  drliderio  men  pei  fello  fot- 
di  eflcre  collocati  vicini  al  Re,  per  10  prcfcQo  di  perl"eii,;ni'  .  fciVgnifca 
mangiare  con  luì  vivande  di  gran  là-  dunque  il  Lettote  il  coi. ligi  in  del  le- 
pore :  ma  dobbiamo  porci  con  fama  piaciuto  Santo  ,  e  impieghi  con  mag- 
nmiltà  nell'ultimo  luogo  della  medi-  gior  rettitudine  le  lue  preghiere  in 
lai  ione,  c  flarceoe  quivi  volentieri  a  cofe,  the  per  luilìano  di  maggior  im- 
mangiare  cibi  meno  gufloli  ,  e  tal-  portanza. 

volta  a  rodere  il  ran  duro  ,  finche  api.  Ma  berchè  l'anima  debba  ri- 

egli  delio  vinio  dalla  nodta  mule-  puratfi  Tempre  indegna  di  lalire  ai  gra- 

■fi io  1  ci  prenda  per  mano  ,  e  ci  con-  di  itblmu  delia  centcninlaaiunc  intu- 

duca  a  polio  più  orate  vele.  :  Vait  ,  Ta  ,  e  priù  debba  (lariine  imiilloenrc 

jj-  rtctìr.bt  in  novenni  iWo,  ut  cuiii  r.cli;  mani  di  Dio  per  là  Tua  rnag- 
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llarfene  svici. - 
neghittofa  ncll'  opetate 


uria  Mijìici 
deve  tir  ed 
(lo  noflro 


do  le  Iddio  compari  ite 


della  d 


ie  lo 


che  è  appunto  quelli)  che 
inculca  più  volte  S.  Teiefa  nelle  Tue 
opere.  Cercando  la  Santa  la  orioni-, 
perche  poche  (ìano  quelle  anime ,  che 
ricevono  da  Din  [ili  l'averi  Irr.riidi- 
naij  ,  non  dice  mai  che  ciò  provenga 
dal  non  (apcre  elleno  defldcrarc  ,  o 
chiedere  i  ma  dice  bensì  più  volte, 
che  ciò  nafce  dal  non  (aperti  dispor- 
re ,  d i/lacca ndo fi  generatamente  da  tur- 
10  ciòcfie  è  caduco,  e  da  si  fteifeab. 
battendo  ogni  fua  affezione ,  ed  incli- 
nazione imperfetta,  e  dal  non  acqui- 
li»!: ad  erta  di  <:f.ri  tua  rip-juarta 
le  virtù  (ode.  E  ritiro  p  i  J  lodevo- 
le :ìc.!"  coniglio  ,  e,  ..ilo  che,  pò- 
rendo  l'arimi  ,'e  d:lpcf«ioni  che  fo- 
,  -  r.v.'cflj:  i  alla  ci.iilcmp'aj.o-c  .  o 
la  eonféguìfea  ,  o  nò  ,  ha  già  ficura- 

t-i:J.i't.:ailO  0  cl.j  jicneia  la  coi 
..:  .  <  ,  k  Ud.o  Itimeli  efpe- 
diente  concedeig!iela  .  o  climi  .'a 
petleiione  ,  (he  e  li  d~t  ec.'a  fir^a 


poffibile^ che  non  refti^ con  gualche 

ijj.  Rimane  ora  da  efatninare  la 
[".-rondi  -;ire  dd  quelito  ri'  pofio  nel 
litolo  di  quello  capo  ,  cioè,  (e  fi  poi- 
fa  procurare  qualche  grado  di  contem- 
platone in  fu  la  ;  che  i  cola  molto  di- 
verla  dal  dcliderarlo  ,  e  dal  chieder- 
lo .    In  due  modi  puolfi  procurare 

c,pnin.:»É  ad  e.  Ti  io.  ircele  drnu.l 
ta  pelicene  .  o  da  vicino  .  tacerà, 

la.'ire  'a  qua  de  atto*  dì  fooTcM 
telligeria,  e  coir  u  mese  ione  con  l>-n  . 
Nel  pruno  modo  ton  foto  lì  ptò  , 


i„r„ 


,  perche  tutti  dobbt 

Gtioni  che  per  ella  fono  n 
,  t.'  che  io  !j Mania  altro  oi 
ttendrie  feriamrnte  all' e  mi 


la  gola  (pirituale  ti 
con  cui  vi  ..icilta.  l'tct, 


a  la  coiitcmp.'atiiine  ,  che  i  n 


lo  ri.  detti  cjriemplae.crt,  é  loftef- 
fo  che  tentare  l' imponibile  .  Che  di-' 
ielle  voi  di  un  uomo,  che  nonaven- 
do ale  ,  procurane  di  velate  ;  non 
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Trafitto  Terz°,  Capo  XXXII.  goJ 
a  renio  piedi  ,  procurato  di  camini-  un'anima  a  qualche  grado  dì  alta 
ilare  j  non  avendo  lingua  ,  procurai-  con lemptai ione  più  elevato  ,  fuole 
fe  di  parlare  Non  Io  ilimarelle  Svegliare  in  lei  defidcri  infortii  di 
dolio  ?  Or  [ale  appunto  deve  ripu-  eonfeguirla  .  E  che  alno  tono  quelle 
tufi  chiunque  non  avendo  la  gra-  anlie  ,  lame  ,  fere  ,  impeli  ,  ferite  ; 
zia  delia  Uraordinaria  contcmplazio-  languori  di  anime  ,  di  cui  abbiamo 
ne,  lenta  di  contemplare  in  modo  parlato  diffufamente  f  Son'  altro  ,  di- 
flraordinario  ,  o  fofpcortcnJo  vana-  co,  che  defiderj  veementi  di  unirli  a 
niente  le  poterne  da'fuoi  ani,  o  in-  Dio  con  unione  millica  di  «more  , 
Mirandole  con  isforti  remerarj  ad  molfi  da  Dio  [kiTo  in  modo  flraor- 
alre  in  lei  licenze  .  Udiamo  ciò  ,  che  dinario  ne'  nolìri  cuori  ?  In  queSi  ra- 
dice il  iilofio  (  ia  quaiam  [ut  Epi-  fi  e  cofa  certa  ,  che  bifogna  obbedire 
fitta  )  a  quello  propoli to  :  Quaprt-  agli  impulli  di  Dio,  bramando  leiue 
picr  itti  ,  qui  lattifera*  \-:h:ta:atia  comuni  cai  io  ni  ;  mentre  egli  fteffo  per 
fe  ìpfcs  importuni  ptmrgtnt  ,  (y  mezzo  di  tali  impulfi  ci  dì  fegni 
impelliti»  ad  eis  ,  qttjs  meafaram  chiari  di  volcrciri  comunicare  .  Mi 
graiiie  ipfu  data  exctiiai  ,  ut  più-  quello  mofiia  ,   che  non  i  maggior 

c/irfjf,  il"  ;  :h:p:r  i.:r.:i.:m  fu.t,n prn-  fiderj  :  mentre  pare  ,  che  Iddio  non 

gravai  ,  r>  defiri.ua/  .  Chiunque  ,  fulo  abbia  riiLvbr.ia  a  se  la  contem- 

dice  egli  ,  facendo  indifcreia  violen-  plazione  Uraordinaria  ,  ma  anche  i 

"  -  ,  fi  sforzi  a  far  ciò  ,  ' 

■     '       della  gra-  1 

omumearagh,  non  pitie-  mente  infondere  in  quell'anime  ,  con 

vane  ,  o  conaii  violenti  ,  che  ado-  -  comunicazione. 

ora  ,  opprime  il  naturale  ,'e  lo  di-'  ape.  Venendo  alla  pratica  di  quello 
ìlruggc  .  L'  unico  modo  per  o tiene-  capo,  anzi  di  rutto  quello  Tratia- 
re da  Dio  comunicai iu ni  firaoidina-  io  ,  proeuri  il  Diretlore  ,  che  l'ini- 
rie  ,  e  quello  ,  che  abbiamo  fin' ora  ma  a  si  l'oggetti  opett  Tempie  fe- 
inculcaro  ,  umiltà  ,  indifferenza  ,  e  condo  la  milura  della  grazia,  che  le 
fpnfilia  mento  della  propria  volontà  farà  da  Dio  comunicata  ,  né  lenti 
avanti  a  Dio  ,  efercizio  di  gtan  vit-  mai  con  (sforzi  inutili,  opere  ,  o  at- 
ti per  Tolo  motivo  di  fetvire  ,  e  di  ri  lupcrioti  alle  fue  forze  Tollerarli 
piacere  a  Dio  ,  e  fenza  alcun' ime-  tanto  alto,  in  quanto  ai  delìder;  .  Si 
rene  di  ricever  favori  .  Quello  fenri-  afllcuri  ,  che  fe  Dio  vorrà  innalzar- 
mento  ballo  di  st  ,  quell' abbando-  la  a  gradi  faglimi  di  contemplaiio- 
namemo  in  Dio,  quella  ferviti  fin-  ne  ,  I a  dertetà  ancora  in  modo  lira- 
cera  ,  quello  amore  dirtntcrelTaio  i  ordinario  a  defiderargli  ,  ancorché  el- 
iolo  quello  ,  che  efpugna  il  cuor  di  la  non  Io  procuri  ,    mettendole  nel 

234.  A  tutto  quello  perà  ho  tg-  appena  potrà  talvolta  rcfiUerc  .  Ma 

giurilo  di  fopra  una  limitazione ,  ec-  fiochi  ella  non  Pente  la  mozione  fpe- 

certuando  il  caTo  ,  in  cui  Iddio  (lei-  ciale  di  Dio,  inolio  i,  die  numini- 

fo  con  defidetj  ftraordinarj  non  ci  ri  a  tali  con  tempii  io  ni  fubhmi  ,  ic- 

fpingcfle  internamenle  ad  adirare  al-  condo  il  detto  dell' l.,deii.lltlcli  ( j. 

"-!~e  della  con-  )  Mtitrt  ti  nt  qaaferii 

cercate  cole  iuperiori  alio  flato  ,  in 
cui  Iddio  ti  ha  porto  ;  ma  «aliene 
umile  ,  bailo  ,  Ipogliato  nelle  mani 
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•goff    Del  Direttori*  Mijikt  Trattata  Tergi,  pape  XZXII. 
.del  Signore  ,  al  lentie  ola  a  difporti    (a  pace ,  quiete,  ed  affetto  dilctrrra- 
coli'  eierciaio  di  tutte  le  virtù  .  Ar-    le  :  il  che  non  eccede  la  contempla- 


ne] ed  atnote  di  Dio.  Se  Iddio  /ielle  procederà  con  maggior  foduzi  ,  e 
Tue  meditazioni  le  concedetà  jnag-  iicurciii,  ed  arriverà  più  tic  il  mente , 
gior  lume,  porri  con  l'aiuto  di  quel-  e  più  picfto  .a  qualche  grado  di  con- 
io ,  lafciando  ,Ì  difcorG  ,  .e  la  varietà  tem piantone  intuii  ,  fé  Iddio  averi 
degli  affetti  ,  fiflirG  in  Dio  ,  o  in  ,delenninaro  di .compflrliigiieli. 


(enda  bensì  in  quello  flato  a  cercare 
Dio  con  la  meditazione ,  e  per  inci- 
so di  erti  ,  fema  pretendere  niente 
di  più  i  delideti  ,  e  procuri  ,  quanto 
più  può  ,  di  avanaarfi  nella  cognizio- 


Fine  M  Trattato  Tet%o , 


TRAT- 
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TRATTATO  OUARTO, 

In  cui  fi  tratta  di  quei  gradi  di  Con  te  m- 
plazione  Infhfa ,  che  procedono  da 
atti  diftinti,  e  chiari. 

Introduzione. 

S.  ri  paicl;  fi  fi  ^aìriano  .  E  pero 
io  ali  ritte,  e  in  tali  locuitonì  rem- 

'»liì ,  e 

i..  ;.iulcu:iil,  io  (jl'gir.e  (cono 
(uolatcadere  ne.  graJi  d>  cuiiteinp:*- 
none,  ii<r,  arati  rcII.i  Ito:,  i  Tri::.- 

10  )  mi  piottoSo  eoa  injlu  d-Sm- 
ibr.c,  e  eh  arma,  perciò  gli  un  dì 

011  ; w.e .Tipi ~i uni  lì  ihlauiaso  da 
noi  Éiflitui .  e  chiari. 

j.  Avverta  ancorali  Dirftture ,  cfce 
!3i  pcnijmjnf  '  |:tt  i-.tc  1  ttr.i'.nùc  ■■• 
Gonr,e  le  locut  Ioni  fo  pranzar  mali .  non 
ui  parola  .  ogni  Aliata  .  thr  Iddio  perche  .e  i'f.-ui;  j  .iiyie  di  rraggore 
n  air  anima,  t  to-i  l' iflelTa  dna-  II. ina,  che  i  grad,  di  rcnferoptaifoiie 
in  fi  penetrano  le  vcu'a  .  iti  tali    c.^j.1! ■  rei  i  ;  i    .J-  i: ,  <■  vi- 

role lìgi.iiiate .  Lo  Afflo  d«..  del-  c.é  penfiamo  <;.  perirle  a  quelli: 
rivelarioni ,  profeeie  ,  ed  altre  già-    ma  lolo  perche  pare  che  coi!  richie- 


,.  iti  gradi  di  (Iraordinaria  conrempla- 

-  cedono  da  Dio  non  fulo  a  proficicn- 
.  .   (i,  e  peifecli,  ma  ai  principianti  an- 
itra villa  o  interiore  ,  o  citeriore  al-  cora,  e  fin  talvolta  ai  precarori  i- 
oggetto  divino  ■  l'anima  iioftr*  Irelli  :  come  furono  di  fatto  concede 
»i  filTa  la  mente,  e  Con  ammiraiio-  ■H'ApOltoIo  S.  *aolo  nell'atto  iftelTo, 
ne  ,  e  dilettaiiene  lo  contempla:  taf-  the  pieno  di  eoipio  furore  fi  avvici- 
toltando'  noi  le  parole  di  Dio,  «tren-  nava  alla  città  di  Damafco,  di:  ina- 
liamo con  gran  quiete  a  Dio  ,  che  ci  ver  fieri  goetia  al  feguaci  del  Redcn- 
piila ,  e  in  quella  nnflra  atteniione  tote .  E  però  non  ci  parve  conve- 
efereiiiamo  fempie  atti  di  contempla-  niente  frammifchiiile  &a  sii  airi  gra- 
tuite còca  le  velili,  the  (ei  num  di  di  con taioplai ione  infoia,  chehan- 
.  «IT-  ■ 
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«almi .  g.i,jm,iiii„r,  ,f  , 


»?8»  ■  ^  la 

Il  accolte  a  Dio,  'e 

Susini 

i,  e    gramtememe  i 

l'a-    demonio  ,  ag 

con  quelli  mentili  ca- 

«■  in  cura.  p         I  kn  de'SS. 

CAPO    I.  Padri  :  onde  non  poflbno  negsrli  .f- 


Trattalo  Quiriti,  Capo  1.  JO? 

onde  ne  Teglia  poi  unginllo  difccrni-  nitrii  ,  pati  quam  vidit  Joannci  !» 

memo.  Il  che  è  appunto  Io  i'copo  ,Ap  tea/,  Tcrtium  un  Celata  dica. 

del  prefente  Trattato,  in  cui  mi  sfor-  tur  nifi  iattl/iBua/h  ,  vi  Uagiiftìi 

to  fari  a'ìa  ini»  '  Kainiti'  poffilui^  (ì.i."^""^;"  C<"' -"^  Z'"er' 
lutti  quei  lumi  ,  che  faranno  nccef-       7.  Riccardo  di  S.  Vino 
ia:;       i  nielli  genia  ,  e  al  pratii 


t.  Venendo  ora  al  punto,  che  ci  materia!!  ,  e  kMhliili  .  parta  a  ragia- 
filmo  propolli  a  difentere  in  quello  nare  delle  tre  viiioni  predette  ,  corpo- 
capo  1  dico  che  S.  Agodino,  S.  Ili-  rea,  immaginaria  ,  ci  ii, redimale  , 
doro,  5.  Tomtnafu,  Riccardo  di  $.  con  cui  in  modo  lovraumauo  fi  veg- 
Viirote,  S.  Bonaventura  ,  e  comune-  gnio  gli  oggetti .  Alia  vifis  ccrpira- 
mente  tatti  i  Si-  l'adii ,  e  Teologi  hi  c/1 ,  quando  fpccici  ,  vcl  ailisftn- 
rlconofcono  tre  fpecie  di  vìfioni  .  La  fai  rifui  ferii  ojltnditur  .  li*  («fui 
prima,  cheli  chiama carparla  ,  ed  ap. 


i.i"iecn 


al  Telilo  e 


della  faniafia: 


t,fti  upictjìgaifcinh- 


.  ìmellctlaail  ,  c,l  appartiene   al.'a     ncn  fi  w'u.'ii  Citrati  ,fld  <u 
polenta  fpiritiulc  dell  intelletto.  S<    dir ,  quaadt  vide/icet  animai  per  Spi' 


.ibro  XII. 


rtlum  SanBum  illuminata!  forma/, 
bai  nrum  vtfbi/ium  imilitudiaibtti 

quibufdam  figari} ',  &  fiati  al  i'n- 


mittth  .  Lo  fi  elio  S.  Tommafò  par-  bm ,  fpiriiaaliler  erigiiur  ad  exle- 
Jando  del  ratto  di  S.  Paolo  al  terzo  ftìum  ttntemplatÌMtm . 
Cielo ,  per  i  tre  Cieli  ,  (opra  cui  fu  S,  V  niella  dividane  c'infinua  ,  e 
rapilo  l 'Apollolo,  intende  le  tre  pre-  con  ogni  chiarella  ci  dichiara  il  Se- 
delie  fpecie  di  vinoni  ;  di  modo  che  rafko  Dottore  S.  Bonaventura  {prie. 
■al  primo  Cielo  corrh'nonda  la  vifione  y.rilig.  cap.ii.  )  dicendo,  che  qua:- 
corporea,  al  fecondo  Ciclo  la  vifione  dam  viftan  Jìei  pojfunl  corperalci 
immaipnria  ,e  al  terzo  Cielo  la  vi-  qux  vigilanti  carparaliitriHt -  ' 
fione  intellettuale  .  Tir  tertìutn  Cx-  ut  Mcjftì  vìdit  Doiinuàn  in 
/um  ptnfl  inlilligi  aliqaa  nife  fuprr  denti  ....  Mix  fuat  in 
mundana,  quit  ptttefi  dici  tertium  Ce-  Tifanti,  qux  Vigilanti  net  c 
hai  triplici  rasimi .  Un*  mtd.fitun-  ter  ,  fld  imaginarit  aftindt 
duat  ardine™  pattntiaram  cagna/citi-  \e  in  fornai  "fivi  in  memi 
martini  ,  ut  primum  Cxlum  dilatar  ut  Tifimi  E-Ltcbìelii ,  Dan 
nifi»  fupcrmundana  carporalii  ,  qux  ,  ,  .  Mia  tft  -Bilie  ìnttlliSu 
fi  per  feafum  ,  fiat  vifa  tft  marni  illuminautr  mmii  atului  1 
feriùcmii  in  panne.  (  Oan.5.)  Jfciro-  tatil  pura,  qua  ipfam  litri 
inai  amm  Cxlum  fit  nifi  imagi-  f(  csmimplatur .  E  per  non  allungar- 


gli) ptltfl  inlt/ligi  aliqaa  vific  fuplf 
andana,  qux  pottft  dici  lertium  Cx- 
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mi  in  riferire  eTtre  ^tBoiità,  veda  ti 

tettoie  qualunque  Milìico  ,  e.  Scota-  CAPO      1 1. 

Ureo,  che  tiatti  tali  macerie ,  e  "»■.,.        .     ,  -»■,-,-- 

imi  troverà-  le  vinoni  divife  nelle  S'  «vi»  etnfifla  /a  pie- 

tre predelle  Ipccie.-  Periamo  fìaoilira'      nrpata:  f  dice,  suoli  jian,  gli 
una  tal  divifio.te  ,  palliamo  «  difeor-       Affiti  ,  eie  per  MÌ  «fa» 
tete  in  particolare  fopia  triafeuna  ilei-      «  rapp'cjeniarj,  ;  <  Ji  rfiri«™  // 
fé  predelle  dadi  dì  vinoni ,  a  dicka-  ,  ««■  oji  f  /ww  mj/i ■  «du- 

rar il  modo,  con  cui  (i  formano  ,  i  stfirtr 

Bjiufto  regola'  io.J^A  vi  fio  ne  corporea  condite' 

da  tutte  l'illulìoni  ,  che  in  tali  ville  w/i  di  oHn/ric  oggcltt,  che  fi  fi  if 
potrebbero  loro  accadde.  >  Jtrntrdinar.e  ai  noflri  Ktbi 
9.  Prima  di  paffete  avanti  però  fi  per  mezzi  di  fp;.n  -nifiati  ,  Uro 
elìcivi,  che  la  prima  Ipccie  di  vifio-  Irafmeffe .  Dilli, che  la  vil.one  carpo- 
ni è  I».  più'  Lalla  ,  P;=<i"-  li  forma  tale  deve  rWilTere  nella  mamlelra- 
ael  fenfu  eflcriorc  dell'  occhio;.  Iff  ie-  itone  di  qualche  oggetto.-  e  in  qaer 
sonda  é  più  nobile  .  perche  li  forma  ilo  conviene  con  I  alile  due  Ipccicdi 
nella  fa  malia,  che  è  potenza  più  per-  vifioni;  che  Terranno  a  dichiararfi  nel_ 
ftna  ;  la  rena  e  fènia  alcun  parafo-  progrcllo  di' quello  Trattalo',  ini 
ne  più  eccellente,  perchè  fi  forma  conviene  con  tutte  l' altre  ville,  ebe 
ed  ITn  te  netto  per  mena  dì  pure  in-  naturalmente  fi  producono  dalla  pò- 
te1liger.ee:  e  l'anima  che  ricerc  tali  tema,  virine.  Dilli ,  che  una  tal  mi- 
vifionì,  opera-  al  modo  angelico,  e  a  mfeMtione  fifa  agli  occhi,  einqlit- 
Snrilftudroe  dell*  anime  che- vi-— -  " - 
Sparare  da  corpi  nella  patria  bt 
come  dice  l'Angelico  (i-i.  q:  .,T 
ari.  i.)  MaH,Uium  é  antera  ,  aucd  produce  nella  porenea1  innUeni»  - 
mntifi/latio  divi™  vtriUtii  ,  e**1  Dlffi,  che  la  data  mani  feltar. ione  S 
fi  per  nudata  ccnttmplauiirem  ipjhr  ha  a  fare  per  meno  di-  Ipecte  vilualì 
Geritati! ,  mrier  efl  qunm  UT»  ,  qu<c  nafmefle' all'occhio  ;  perchè  la  poien-- 
jfr  fui-  fimiliiadint  cerpsralium-  re-  aa  vilìva-  non  conlerva  la'  fpeciede- 
rum-  ;  matii  tmm  nppnpinqvai  ad'  Cuoi  optici ,  come  fa-  la  iàntafia- ,  e' 
■sifone™-  patris  ,  ftnndnm  qtiam  in  l'intelletto:  e  però  dovendo  mirare 
ifftntì*  Dei  veritai  ronfpicitur  ,  Et  un  oggetto,  bilogni  che  da  quello  Ir 
iirde  cjt  ,  qaod  prvpbttta  ,  per  esani  Staio  fomminifhaie  le  fpecie,  che  la 
tf/iquu  fupenancralh  wWibt  nnfpi-  determinano  a  fottname  la-  viljone.' 
efiur  ftcundiim-  hmlieSunUm-  viri-  Dilli',  che  (ale  jnanifellarione  fi  fa  in1 
laitm,  ejl  'eBggitr  Guarir  illa ,  in  qua  modo  (Ita  ardi  nano ,  per  co  nt  radi  Ili  n- 
■stritar  [uptroavuralii  mamj'efiatt,r  ,  guerla  dalle  viffe- naturali  ,  in  cui  n  1(1- 
per  jimilituiinei  Tatpmhum  rerum  1*  vi  t  di  ftraoidinario  in  quanto  «f- 
la  follanja  ,  riè  in  quanto  al  modo. 


vifione  corporea  d'  ordinario  richiede 
l'  oggetto  preientc ,  che  trafmetra  «gli 
occhi  la  Ipecie  di  se,  a  dHlhiaioiie' 

"ai  vifione  im 
tengale,  che  m 
in»  dei  loio  o. 


.lame-moti»  feniifl^,  ed  intelletti-  riofe^tse.  Compare  "jt^otttódì 
va.  Pofi  quella  parola  d'ordinario.  Àbramo  iti  forma  di  ire  Cii>vani ,  ci- 
pcicbi  parlano  gli  Angeli  qualunque  pri menti  il  Miftcro  della  .Ssu'i  Q"i  ni.t 
volli  (come  dirò  in  appctUo)  trai"-  Trinili  ,  e  E  lardò  da  lui  vilìfailmen- 
meiieie  agli  .occhi  le  fpecie  di  va'  te  adorare  fono  quelle  divife  lVi:li!ii;i 
.oggetto,  che  «vanti  gli  occhi  non  ij  (  Cibc/.  iS.  )  Comparve  agli  occhi  di 
*  cosi  poffano  far  che  tifulti  la  »ifio-  Adamo  ,  c  di  fi  va  nel  l'aradifo.  Ter- 
ne corporea  d'un  «l'oggetto,  betichd  reftrcJbiio  fembianro  di  nnperibnag- 
quello  non  fin  pre-fentr.  Aa  feconda,  gio  ,  che  fc  ne  va  paleggiando  all' 
dir  le  vifiooi  corporee  più  propria-  jmre  ili  mi  ameno  giardino  .  (  Gtnef, 
mente  the  l'altre  poftona  dfilì  appa-  j>  S.  )  Cam  aadiffent  sureia  Uomini 
ririoni  ;  perdi*,  lebbene  in  qualun-  Dir  dtamimJaBiìi  in  "Bnraiifo  ai  ov- 
que  fpecie  di  vifioneappaiuce  alla  pò-  rum  foff  mniditm  ,  ab/condri  fi 
lenza  ijjalcl.e  uggerio ,  queHa  paiola  iam  ,  &■  uwr  tjat  a  facit  Dimmi 
però  di  apparizione ,  par  che  più  fi  liti  .  Comparve  agli  occhi  dell'erri- 
adatti  alle  lille,  che  fi  formai»  dall'  pio  Caino  in  «gora  di  Giudice  [ad- 
occhio citta  qualche  oggetto  cotpo  inaio  ,  condannandolo  in  pena  del 
reo,  che  glifi  preferiti  avanti  -improv-  fuo  fratricidio  a  vivere  eiule  ,  «  ra- 
vifàoiente.  £d  in  fatti  appariaioni  le  mingo  fopia  la  terra .  (  Genefi^.  i6.f 
chiari»  il  l>adre  Alvatei  de*  fax  Rgrtlfufqia  Caia  a  facit  Domini  ha- 
(Tom.  r./'*.  J.  iraS.  3.  cap.  10.)  Ap-  BÌtavit  prefugui  in  terra.  Ed, altre 
parìi  ioni  le  chiama  1'  E  mi  ne  Minimo  limili  appariaioni  di  Dio  corporali,  e 
Gio:  Bona  nel  fuo  dotto  ,  ed  erudito  fallibili  fi  leggono  nelle  (acre  cane  , 
Ttaitato  De  Difcrtiicne  fpiriiuum  quali  non  polìono  negarli  fenaa  rioe- 
r*p.  19.  A  %.  Con  quello  vocabolo  gare  la  Fede. 

la  chiamano  altri  Dottori  Miftid  ,  e  1  *.  In  fecondo  Iuoro  fono  certe-, 
con  quefto  fttlfo  vocabolo  le  chta-  ed  infallibili  le  appariaioni  ,  con  etti 
meremo  anche  noi  nel  prefenie  ,  e  Gesù  Cttlto  fi  è  farro  -vedere  ,  e  no- 
ne'fu  (Tegnenti  Capitoli,  dere  agli  occhi  de'fuoi  fervi  .  Ognu- 
ii.  be  brama  fapcre  il  Lettore  ,  no  fi,  che  il  Redento™  dopo-  la  fu» 
quali  fiano  gli  oggetti  propri  di  rali  rifurreiione  per  lo  fpaiio  di  quaraji- 
vifioni  ,  dico  ,  che  non  vi  é  cofa  in  ta  giorni  apparve  frequentemente  si 
ck\o  ,  in  terra  ,  e  fono  terra  ,  che  Santi  Dilcepuli,  ira  none  mi  oli-  con  ef- 
non  poffa  apparire  agli  cechi  noftri  fb  loro  in  duinellica  conveiCwiorte  , 
con  vinone  lenfibile  ,  purché  fi  pie-  ed  intuendoli  circa  le  cote  aprsrte- 
fenti  loro  davanti  in  iembianie  cor-  nenti  al  regolamento  della  fua  Chte- 
poiee.  In  piimo  luogo  è  certo  ,  che  fa  .  {.^.S.cap.  1.3.  )  Quiiui  ir  prò- 
Iddio  ,  benché  lia  nella  fua  folianaa  iuit  fi  ipfum  virum  pig  p,frmtm 
■fTatto  invilitole  agli  occhi  del  cor-  fuam  in  ibh/iu  argumenai  ftr  dot 
po,  pure  apparve  molte  volte  in  fot-  qaadragixta  appi-ini  cii ,  Ì5* /o java» 
me  decenti  agli  occhi  de' l'alt iarebi  ,  de  rigai  Dei.  Apparve  al  l'ioiomar- 
t  dc'l'nfeii.  Comparve  agli  «echidi  tire  1.  Stefano  ,  e  gli  fi  fece  vedere. 
-  Mosè  nel  Ruveio  in  figura  di  fiam-  nel  Tiono  delia  fua  glotia  ,  per- ani- 
me ,  che  ferpc-gp.iandoili  attorno ,  noi  mailo  con  quella  villa  a  ricevere  in- 
tonivi ma  vano .'  .Apparii il qae  ti  Domi-  trepido  quel  turbine  di  pietre  ,  che 
bui  in  fiamma  ignia  di  inedie  rubi  .  clangli  fcagliaie  da' Tuoi  nemici  a  ma- 
<  Eludi  ).  i.  )  ed  agli  occhi  di  Già-  ni  piene,  (^fl.  cip.7.  ;t.)  frati- 
cobbe  ,  egli  fi  fece  vedete  fsccia  a  die  ctlm  spiriti ,  to'  F ilium  honiUii 
facci»  .■  l'idi  Diminuì»  fidi  ad  fi-  Jlanrem  a  dixiris  vitmlt  Dei  -  Ap- 
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ji»'  Dil  Dirtttorió  Miflict 

parve  ili1"  Apóftolo  5.  Paolo  fu  le  perché  fono  Eretici ,  che  non  Toglràno" 

pone  diDamafco,  ecoi  riverberi  del-  trovarli  Purgatorio  per  l'anime  girile; 

la  tua  luce  lo  refe  cieco  negli  occhi  e  [tirchi'  laimu  ,  checon  le  apparizioni 

"chi  dcX  rr.cn"  a  codicele  Inverili  demente?  efi  corrobora  q  ticita'writà 

della  noflra  i.  Va\- .  (  MI.  ere. ;.  )  di  ferie  ,  le  fchernitcno  iurte  ,  come 

te-  fibito  cttcumju/jit  tam  lux  deca-  che  nino' anima  può  tornare  dkll'ij- 

io  .  Tulle  quelle  apparizioni  corpo-  Ha  vìia  ,  per  apparile  agli  occhi  no- 

fili  fono  affano  innegabili  ,  perché  Uri  ,  non  polendo  l'offrile  un  (i  au- 

defer  ine  dalla  penna  dello  Spirito  San-  '^!"'co.  te  Ri  manìa  dei  loro  errori.  Al- 


dìferederfi  fenza  incorrere  la  nota  di  intellif,. 
gran  .temerità  . 

14.  Teno  è  certo,  che  nella  Chie 

fa  di  Dio  fono  Itale  tempre  frequen-  —...........»  .-..v  H-u...  Tr......m  , 

li  le  apparizioni,  con  cui  Marta  Ver-  Quelli  hanno  bifògoo  d'  effcre  in- 
gine  ,  e  l'anime  de'Iitali  11  10:10  in  Untiti  enea  il  modo  ,  con  cui  acca- 
modo  fenlibtle  palclàrc  agli  occhi  di  dono  tali  compatfe,  acciocché  riman- 
quclli  ,  che  ancor  vivevano  in  ter-  ghino  pcifuafì  del  vero  ,  come  l'are- 
rà ;  i  ceno  ancora ,  che  l'anime  del  mo  noi  in  breve ,  appoggiati  allefen- 
Purgatorio  anno  anch'  effe  talvolta  icuìc  di  f.-v-i  Astori.  Del  rello&p- 
(atta  la  loro  comparla  ,  ma  però  li:-  pia  il  Lettore  ,  che  il  predetto  Padre 
guhre  ,  c  niella  fu  gli  occhi  dei  loro  .Manilio  del  Rio  nella  lezione  ;fi. 

Ma  od  eonviene'nowi*  J^heCutì  de' SS.  Padri ,  e.  di  gravi  Hi  m  i~ì Thjric  i  ! 

vi.fotto  .  i  quali  ofliiiata mente  nega-  che  dopo  la  venuta  di  Grillo  non  vi 


fluirne  ,  non  le  itngono  in  conti,  d'  ad  impalare  fon  oriti  .  RilL'iifre  ntl" 
Iftoric,  ma  |::-tl^:j  dciidoio  co-  iilcifa  k'z;:.'i.:  : .,  ro:ir.-:;t;3  .  clic  .  i-i- 
me ia.ole  di  vccchbrelle  ,  e  come  vendo  lo  fttiTb  Grillo  lece  in  lem- 
delir,  di  moni  draghe  ,  ed  inlanc  .  tiaiiic  r;lorio:c,  e  che  fece  con  effo 
Alcuni  di  qn-fìi,  come  ollerva  egre-  lui  ran  ni.!  di  Mosi  mi  monte  Ta. 
giamente  il  P.idre  Martino  del  Rio  ,  bor,  e  la  comparla  che  fece  l'anima 
non  ,-;tv,-n;o  :,:ii-nJnfi  in  alcun  mo-  à\  Samudle  al  Re  Saul  ,  e  che  fece  . 
do,  perché  fono  Atei,  che  negano  1'  l'anima  di  Onia  ,  e  di  Geremia  a 
efillcMza  j.].,:.,,  e  1*  immcrraliù  d-.-'.V  Giuda  Maccabeo,  prima  ancora  della, 
anima,  e  fu  quello  empio  (ondameli-  venuta  del  Redentore.  (Mail.  cap.  if. 
:o  appoggiami  le  loro  floltc  decido.  Bcg.I.  rap.  iS.  Macai,  l.cap.  i^.)  Da 
ni..  (  njtjuij'.  magic,  lib.  1.  q.  zt.fcS.  che  bilbgna  couchiudere  ,  the  per  ne- 
17O  Alcuni  altri  fono  da  fpreiiarlì,  gare  le  apparizioni  delle  anime  de- 
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Tramilo  Quarto,  Capo  IL 

Defonli  .  o  fiato  beate  nel  Gelo  ,  o  ri  quatido»  loro  piitt,  ma 

.affline  ne!  Purgatorio ,  e.  nccelfario  ,  do  le  ne  faccia  a  loro  da  D 

o  di  avere  barrilo  il  cervello  ,  o  di  concezione.  E  qui  non  wog 

avere  perduta  la  fede.  ad  «familiare  quelle  quelli 

ic.Quanoparc.cheragionevoIrnen-  utili  all' imeoto  del  preferii 

te  debba  metterfi  anche  qualche  appari-  to;  fe  ' 

""    '  nedannate(benchcque-  nella: 

cadono,  )  si  per '  '  ' 

  .   „  la  ragione  ;  ij  per-   1.    ,  .  . ,  L„. 

che  riefee  cofa  dina  il  dare  unamen-  nate  a  vivere  fra  noi  matrali  .  Dico 
(ita  a  tutti  gì'  Iflorici  ,  che  minuta-  folo  in  breve  ,  che  S.  Tomatafo  (  in 
mente  raccontano  i  fu  ne  11  ■  avveni-  priia-fiai.  Uff.  qu.  i.ttrt.  j.  ai  j.  ) 
menti  di  tali  comparfe.  Per  piena  in-  ammette  poflibile  quello  cafo:  l'am- 
telligenta  di  ci6  convieu  fapere  ,  ef-  mettono  anche  S.  Agallino,  S.  Giro- 
iere  opinione  di  gravi  Autori,  che  I'  lamo  ,  e  S-  Gregorio  ne'fuoi  Dialo- 
anime  dannate,  confinate  per  fetnpte  ghi  :  purché  pero  non  fia  preceduta: 
nel  carcere  dell'Inferno,  non  pollino  lopra  una  tal  anima  la  fentenia  di 
mai  più  elcirne  ;  non  dico  per  gode-  dannatone  dirEnitiva,  da  cui  non  vi 
re  la  libertà  (giacchi  a  quello  li  op-  i  alcuno  (campo  :  ma  folo  in  cafo  , 
pone  il  decreto  immutabile  della  loro  che  la  dett'  anima  fia  (lata  confinati 
eondan  nazione  ,  )  ma  neppure  per  a  penare  in  quel  earcere  lenebrofo  per 
folamcnre  prefentaifi  di  paleggio  a'  un  breve  tempo .  . .  . 
noilri  (guardi.  E  pt.-rt>  vo.iiono,  che  16.  Quinto  non  fi  può  dubitare  , 
qualunque  volta  accadono  tali  appa-  che  gli  Angioli  compaiifcono  alle  vol- 
izioni ,  debbano  attribuirli  ai  demo-  te  vifibilmente  in  forma  umana  ,  va- 
ni ,  che  fraudolen temente  fi  vellono  ga  si ,  ma  otiefla,  decorofa ,  e  decen- 
delle  fembianze  di  quei  miferi  pet  te  ,  che  infilili  in  ehi  gli  mira  fenli 
qualche  loto  fine^perverfo.^Di  quella  di  purità,  eiTendo  piene  di  tali  appa- 

(KnirfeSimO  S.Gio:  Grifolromo  "CI 7" ' S eli o" 'neppNte  G  può  dubitare, 

(  be,nil.  15.  '«  M"lt'  )  Teofilato  (  m  che  anche  t  demoni  faccino  le  loro 

cap.  S.  Mau.  )  11  Catd.  Bellarmino  pe-  compatii;  ora  in-  fowa  di  moftri  ,  di 

iu  (jj-pirtiiMii-.entc  i.tkrtc,  chei  prc-  ombre,  edi  ai     "  ; 

detti  Doiioii  non  hanno  detto  mai  ,  ter  tettate  ;  -Ora 

che  l'anime  dannate  non  pollino ,  af-  gioii ,  di  Santi ,  c  di  Mari*  Vergine  , 

Mutamente  parlando ,  ufeite  da!  ear-  e  di  Gesù  Cr-ABo  Jlefla  ,  per  illudere 

cete  infernale  ,  in  cui  fi  trovano  ri-  l'anime  incaute,  e  per  ingerite  in  ef- 

fttette  ,  per  comparire  ad  alcuno  de-  le  per  meno  4<  quelle  divute  coiti- 

viventi  -■  ma  che  non  ne  pollino  u-  parie  fentinier.ti  pravi  ,  ed  apprenfio- 

fciie  di  loro  eledone  ,  e  di  loro  arbi-  ni  erronee,  con  cui  declinino  dal  tet- 

■  trio  ,   ni  puffino  a  modo  de'dcmonj  10  fentiero  della  virtù.  In  quello  tut- 

andat  vagando  per  la  tetra  a  tetror  li  iDuttoii  convengono  con  unanime 

de' mortali  ;  Si  anturi  Iiganiur  ,  di-  eoiuenfo. 

ce  egli ,  non  iieum ,  nullo  mede  pefft  18.  Settimo  fi  fa  ,  che  i  virenti 

animai  coitili  ad  nei  i  fed  aen  potfc  qualche  volta  rompaiifcono  ad  altri 

igrtdi  atbilih  [ite,  me  miti  u  de-  viventi  per  divina  vini  .   Cosi  S. 

mimi ,  ntc  wgarì  isitr  nei  mare  dg-  Fiancelco  aliente  ,  ionie  narra  S.  Bo- 

msnum.  (  de  Vurfal.  cvntr.  4.  lib.  3.  naventura  (in  vìucap-a-)  fu  ocular- 

rep.  S.  )  Quindi  li  ikducc,  cheidau-  mente  valuto  dare  la  benedizione  a 

nati  qualche  volra  ,  fcbÙLT.c  sitai  di  iu.ji  Rcliiiijfi ,  menrread  elii  predica- 

i.rdu,  ci.'m1-.-.ri:l      s ilc h '  dli,  iw,.-.  pi-  va  .  1.  Antonio  diPaJova,  co.ne  rila- 
Rr  lite 
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3 14  Del  Direttorio  Mifikt 
rifre  il  Surio  (  ia  vita  S.  ^tmcnii)  difconvenilTero  alta  maeftà  di  quel 
predicando  a  fecolari  ,  fa  veduto  ,  e  Dio,  che  dovevano  rapprefenrare  . 
udirò  untare  co'fuoi  Frati  nel  coro  Quelli  erano  da  elfi  muffi  con  moti 
'del  fio  Monafleto  .  Lo  fleffo  dico  d'  progrcffii'i ,  e  còti  alleggi  a  menti  pro- 
altri  fervi  di  Dio  ,  di  cui  fi  leggono  porzìonati  alle  membra  umane.  Pei 
nelle  ifioiie  delle  loro  vite  limili  av-  menu  di  effi  pronunciala  no  voci  ar- 
venimenti  .  Solo  de'  bambini  morti  ticolate  ,  efprimenri  il  iuuno  di  paro- 
con  la  colpa  originale  ,  dice  il  Card,  le  ufiiali  ;  e  per  mozzo  di  elfi  non 
Bona  (de  dìfer.  fpir.  c.  13.  )  non  fi  folo  fi  tendevano  vifibili  agli  occhi  a I- 
.  trova  alcuna  apparizione,  perchènon  truì ;  ma  anche  palpabili  dall'altrui 
vi  è  giù Ro  motivo  per  cui  delibano  mani.  Le  paiole,  con  cui  il  S.  Dot- 
■pparire  ,  non  potendo  elfi  recare  a  tote  efnrime  rutto  quello ,  in  quanto 

ad  effi  alcun  follicvo  con  le  nolìre  JMar.  cap.  r.  )  jWqaande  ittugifi, 

praiioni.  bai  <y  ame  cerponoi  ecale:  ad  icm- 

19.  Pollo  dunque  che  appena  vi  pus  tic  arre  affumpiii   pi'  ^tngtltt 

come  dtfiì  fin  dal  principio,  co-  loquiiur  biui ,  jìcui  Abraham  tris 

fa  alcuna  in  cielo ,  in  terra  ,  e  fono  vira  noti  foìum  vidtri  potai! ,  fid  i- 

lerra  ,  che  non  polla  apparire  rifinii-  t'iam  babilacalo  terrene  fufciperi  , 

niente  ai  noftri  fguardi  ,  ronvien  di-  non  folam  fufeipcri ,  fed  eurum  ufi- 

chiarare  il  modo,  con  cui  fi  fanno  iur  eliam  cìbei  adhibire.  "Hip  cairn 

lali.appariiioni  .  E'  comune  fenienia  Angeli  qtisdnm  mbii  interna  nun- 

de'Si.  Padri,  che  le  appariiioni  fatte  liamn  ad  itmpas  ex  aere  carperà 

da  Dio  agli  occhi  di  Mose  ,  di  Già-  fumicai,  txiirioribus  prefetto  noftru 

cobbe,  di  Abramo,  di  Adamo,  e  di  ebiaiibai  non  apparerai  \  are  erbor 

altri  foflero  tutte  formate  per  mini-  rum  Mmhxm  capirmi ,  nifi  propur 

fiero  degli  Angioli.  Vaglia  per  tutti  noi  felidum  aliquid  fi  ctlr/t,  alim.-n- 

l'automà  di  S.  Agoflino  (  Lib.  3.  de  lo  grflartat.  Ne  in  tutto  q -»- 


.i  S.  Agoftino  (  Lib.  3-  de  to  gtjit  

.,  )  che  ehtatamcnte  l'affer-  inganno,  o  fallacia  alcuna  ,  perché 

a  con  le  feguenti  parole:  EffrMia  febbene  gli  Angiol' 

qutndeqaidem  nalio  mede  ma-  immedìat, 


ubili!  tft ,  nulle  mudi  peiig  ipfa  effe  nei  corpi  aerei  da  loro  afluntt  fi  pre- 
vifbilii  .  Treinde  illa  omnia,  qua  fentano  agli  altrui  fguardi  ;  eglino  pe- 
Talribui  vija  fanl  ,  per  criaturam  rò  Tono  mandali  da  Dio  ,  acciocché 
falla  effe,  maaifeflum  efi .  £r  f  no,  rapprefenlino  la  Tua  perfona  ,  e  fo- 
laiti ,  qaomedo  ea  miaijirii  jingtlt!  (tenga"0  le  fue  veci,  E  pero  gli  offe- 
fecerit;  fed  crtdimui  ,  prepiir  quid  quj,  le  adoraiioni,  e  le  preghiere  , 
ÌJ>  lequimur.  Erta!  enim  auSerilai  che  ad  elfi  fi  porgono  ,  vanno  a  ter- 
divharum  fcripiurarum  .  Vndc  mini  minare  a  Dio  ,  <he  à  l'oggetto  prin- 
taftra  deviare  non  deb;!.  Dietro  poi  tipale,  per  cflì  rapprefentaro  .  Come  . 
ai  Padri  antichi  fon 'ili  tutti  i  Teolo-  appunto  adorando  tini  le  facre  Imtna- 
gl ,  Scolaftici ,  e  Miflici .  gini ,  le  nolite  adorazioni  non  termi- 
io.  Il  modo,  con  cui  gli  Angioli  nano  alla  rela,  e  ai  colorì  dì  cui  fo- 
in  quefle  appariiioni  corporee  rappre-  no  quelle  compolle  ;  ma  bensì  a  quel 
Tentavano  JdJio,  lo  fpiega  egregia-  Pcrfon;-  '" 
mente  S.  Gregorio ,  feguito  da  tutti  fo  in 
i  Dottori  moderni  .  Vuol  egli,  chegti  lori. 
Angioli  aHumcffero  cotpi  aerei  ,  lioi  li.  Si  avverla  per  iniriligcnia  di 
che  formatterò  dall'  aria  col  mefeoia.  ciò  che  in  appreffo  dirò,  che  gli  An- 
niento tfi  molte  parti  co  I  eie  Je  menta  ri  al-  gioii  poffono  rapptefenrare  o  Dio ,  o 
cunt  corpi  maeltofi,  e  vaghi,  che  non  Gesù  Criflo,  o  Maria  Vergine,  o  al- 


Trattati  Qaart$,  Capa  Hi 


anche  Tenia  (ali  . 
me  dlc"s!°ToTO 


ioti  Ila  preferite  j  Ni  ciò  Ceat- 


i,.  La  difficoltà  maggiore  eoo  Glia 

"onó  quelle  fp^TiV  Z^"  che 
™  ^giudichino  P«nro  a'^fe"1"- 

pcrf:ìlciì!^  ctp'i  acciaili  £.i;^r[lWL 
L'Angelico  Dottore  S.  Tommafo 
(  par/,  ].  q.  76.  ari.  S.  )  con  uni 
fua  diliinzionc   opportuna   (piega  a 


e  da  quello  vengono  agli  occhi  no-  e  la  fui  carne  comparifee 

ì.  D'onde  faglie,  che  prò  ducendo-  di  una  fola  pcrlbna  per  bi 

nelle  nodra  pupille  le  fpecie  di  0  comparifee  agli  occhi 
lalfilia  oggetto,  debba  quello  fubii 


popolo  per  lungo  tratto  di  tempo.  Se 
la  carne,  il  l'angue,  o  la  peifona  del 
iiiuinu,  cuenuo  in  sette  ipecie  tona  Redentore  in  forma  di  «ago  bambi- 
la  cagione,  che  da  parte  dell'oggetto  no  fi  faccia  vedete  ad  or)  folo  ,  bilo- 
fi  richiede  per  una  tal  villa .  Il  che  i  gna  dite  che  una  tal  compaifa  lì  fot- 
appunto-  quello,  che  fanno  talvolta  mi  dagli  Angioli  per  meno  di  fpecie 
gli  Angioli  nelle  apparizioni  corporali,  vifuali  trafittene  nei  di  luì  occhi;  ed 
il.  Profeguiauio  ora  le  nolfrc  fpie-  in  tal  cafo  noti  li  fa  mutazione  alcu- 
gazioni,  *  ciò.  che  abbiamo  dianzi  na  dalla  parie  dell'  Oflia  facra  i  ed  il 
detto  della  Divinità,  diciamo  ancora  Sacramento  rimine  intiero,  ed  intatta 
dell' Umanità  Santiffima  del  Redento-  nel  fuo  eflere  .  Se  poi  (ali  appariaio- 
re,cioe,  che  GcjÙ  Cri  Ho  non  com-  ni  fi  faccino  fu  gli  occhi  di  tutti,  e 
parirec  mai  ad  alcuno  pedonalmente,  .peiievcrino  lungamente,  convien  dire 
ma  fa  tempre  le  fue  compatfe  per  mi-  che  fi  facci  miracolofamente  qualche 
niftero  degli  Angioli ,  che  in  qualche  mutazione  negli  accidenti  làcramenta- 
corpo  aereo  ora  lo  efptimono  in  ior-  li ,  e.  g.  nel  colore ,  nella  figura ,  ed 
ma  di  bambino,  ora  in  figura  d'  uo-  in  altri  limili,  quali  accidenti  con  1' 
mo  adulto  ;  ora  lo  tapprefentano  in  aggiunta  forfè  di  altri  eltranei  forma- 
fembianze  dolenti ,  qual'era  in  lem-  no  quella  figura  di  iangtie(  o  di  car- 
po della  fua  palliane  ;  ora  in  fem-  ne,  a  di  bambino  ,  che  (labilmente 
bianze  gloriole  ,  qual'  età  dopo  la  da  tutti  fi  mira;  ma  cor  quello  pe- 
fua  rifurrezione  ;  oppure  fenza  forma-  rò,  che  nel  tempo  fleffo  vi  rimanga, 
re  corpo  alcuno,  per  meiao  di  fp;-  in  quell'Odi»  rannerala  la  quaaiitl, 
-;e  vifuali  formano  tali  rapprefcnian-  come  (oggetto,  e  fofregno  degli 
:.  Vi  i!  Ilato  chi  ha  voluto,  che  il  accidenti  del  pane,  che  non  fono 


impaifo  corporalmen-  riati .  Cosi  fi  falva  ,  che  telli  Crillo 

te  a  qualche  Santo  :  ma  non  pare  fono  le  (pecie  del  pane ,  e  che  ,  non 

che  ciò  fi  polla  in  modo  alcuno  fo-  oliarne  qualche  mutazione,  pcifeveri 

llenere,  perche  i  collante,  ed  uni-  il  Sacramento  Eucaiillico  in  quanto 

forme  l'opinione  de'SS.  Padri  ,  che  ,  alla  fua  follanza  .   Tutto  quello  è 

eccettuata  la  famok  apparizione  a  S.  dottrini  di  S.  Tommafo.  Aggiungo 
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fé  parato  da  i 
■rei  Cielo,  o 

io  naturale 

aj.  A  ci. 

delle  appa.-iz 
m  ptriona  a 
Nò  licftediÉ 
poìcM  .appi 


A   P  O 
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scichcffi  anno  vn-iù  d.  fabbricar  eur-  pqflo ,  e  al  iar10.  Cusi  i nlVgiw S-  Bc- 
pl  aerei,  e  di  far  mutazione  negli  oc-  navtutura  ;  e  lo  prova  <■;.,  mitllr  -a- 
eni  noft.i  con  le  fpecie  viloali-,  coni;  role  dell'  Efodo  ,  in  cui  fi  dice  che 
gli  Angeli,  buoni  ,  e  pur    troppo  lì    il  popolo  vedeva  le  voci ,  tf  il  fuono» 

delle 
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Trattate  Quarti,  Capo  III. 
(itile  trombe,  benché  per  almo  la«. 
(e,  e  il  fuono  ,  pillando  con  pro- 
prietà ,  appartiene  non  alla  villa,  ma 
all'udito  .  Ecco  le  paiole  del  Santa 
Dortote  (  prie  y.  rtlig.  r.i/p,  i  S.  )  M- 
Iiirr  (parla  della  »iiio:u  corposa) 
jj.v.':  i-cf'Vri  qusriiiaUòet  ftafuuat cx- 
f.TJfjJfl.t  ,  Hi  auditm  ,  £ejfif/  ,  ofg- 
Mfs;,  rjffai.  J/».v  /a  Evj.fa  rfi- 
rj'tur;  (rao.  :c.  tS.)  fidthmt -weet , 
fe-  lampada  ,  fa"  fanitum  buzeins;  : 
Vaia  Ttamqu:  ,  r>  f'.nhum  b:::cin.e  . 
tita  vifu  ,  fed  andini  perriptrt  pe- 
tatrmt.  Lo  ftelfo  prima  di  lui  --- 


317 

Perebbero  a  mio' 
ergere  tinti  sii  altri  ,  e  ferita  !a!b 
il  tirargli  alla  perfezione  con  fnavi- 
tì  ,  0  in  rondo  con'":..  ".-:>le  alla  !.;m 
natura  .  Per  :o  i. lambito  di  quella  ve- 
rità liii'jena  ftabilirnt  altre  due  :  la 
cognizioni  1  ed 


dell* u  ....  . 
.i  i;i;ii  elioni 


•p«- 


r.ofi  ii  Tantali  a 

desìi  ometti  itnfìbili  dagl'oc- 
lall'orecchie  ,  dal  sullo  ,  dall' 
>  ,  e  dal  latro  ,  e  dipenJcnte- 
da  quelle  produce  i  fuoi  fan- 


:*rWim... 
f,Inm  Vidi  , 


e  le  t;;e 


dettano 


ni.  Qoc 
irappeti- 


 n  foa- 

c/cn!  ,  Tiirfe  quii  fapist  ,  vidi  qì,.,,,!  virà  v  r .  :  :  l  1  ■  ~  :  :  1 1  n-  i  :  1 1  Confile  iti  acCO- 
A™ (i/6. \a.Conftfi.  t«p.i%.)  modani  o-  ile  fu;  op:re  all' efigenzs , 
Quindi  li  deduce  ,  che  alla  vilione  e  al  modo ,  che  e  più  proprio ,  e  più 
corporale  devono  ridurli  cene  voci  naturale  all'  iltcfle  cremore  .  Cosi  ve- 
grate  ,  e  celti  canti  ,  e  melodie  dol-  diamo,  che  concorrendo  Iddio  a  tulli 
eillime  de'  Perfonaggi  celcfli  ,  che  gli  effciti  della  nuora  ,  non  vi  con- 
ralvulra  rifitonano  all'orecchie  de'Ser-  corre  mai,  (eccettualo  qualche  cafo 
vi  di  Dio  ;  certi  odori  (navi  ,  che  miracololo)  fenon  quando  la  natura 
eglino  cai  volta'  fentouo  fpirare  alle  ideila  lo  erìge;  ni1  il  di  (ufeOnCorth 
'  ']  modo1  divetlb  da  quello,  che 


feria-.-  ceni  fapori  delicati  ,  e  gtari  ,  l' inerir;  qn.il  lia  il  li  i.-  ,  die  Dio 
che  talvolta  provano  nel  loro  pala-  ha  diodo  villani ,  t  favori  corporali 
10 ,  fpeci  di  niente  nell'alto  di  ricevere  ai  fuoi  fervi  .  Altro  egli  non  pretel- 
la Saniìilima  Eucariffia ,  al  cui  con-  de  con  quello  ,  che  tirargli  a!  Tuo 
imnro  li'iiiiiraito  ioni  torri  I  cibi  più  Svizio  foaveillcntr  "  1  r 
faporofi  ghiande  vili  ,  dì  cui  fi  pa-  al  imo  miao  naiut 
(cono-  gli  animali  immondi  ;  e  ceni  netchè  eali  sà  mo 
godimenti,  e  piaceri  purillinii.  c  fpl- 
rifmliffimi  ,  da  cui  Ci  Temono  foave- 
mente  peneri-are  ,  e  quali1  riEotire  in 


SS.  Premeffa  quella'  impoitantiuT- 


i'nvcii  corporali  ,  comprefì  follo  no 
.li,-  di-vìfinni  ,  ha  malti  Tini  .  Il  fini 
perì  principale  ,  e  tjùàf.  fpecinco' ,   do  li 


perei,,,  e»:  .10110  cene  ,  che  da 
it  ili  efierioii  nalee  tutta  la  rovina 
fpirìtuale  all' anime  de'  fuoi  fedeli, 
mentre  per  mezzo  d'elfi  s'impingua 
la  famalia  di  fpccie  Ioli  oliere  ,  e 
fai  lari .  e  noi  net  meato  di  tali  fpe- 
cie  fi  accendono  le  affezioni  difordi-' 
itale  re!!' appi-tiro  fenfilivo  ;  perciò 
iiiC(Mii::c..i  1-e.li  molle  volle  (a  loro. 
Turma  d.^rifieffi  fi-Tifi  ,  c.joipaiTeo- 
'  "  -  diri  vaghi  ni  me  di- 
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oggetti   celetti  ,  Tapot 
Su1'  ***     dell*  cole' 

i  tariffimi,    dello  rplrito;  non  taf 
ni  eli  diUacca    quello ,  che  Iddio  la 
caduche;  gli    fin  ispanico  la  ri  non  fa 

fra  gii  dire  e, 

ccia  tali  grai 

affeziona  alle  «fé  forare 
»iitu  ,  in  una  paiola 

gli  ade-Ica  in    più  deffe  volte,  ami 

di  ord'inirìo 

un  modo  il  più  prop 
dar  fi  poto  alla  loro  d 
i  feguiie  l'arduo  della 
fellone.  Tutto  quello 
che  S.  Gio:  della  Croce 
re  ,  che  iddio  non  cor 
ad  alcuno  quelle  fpeci* 
Ubili,  fé  non  Me  pei 
comodarfi  al  nofi.ro  m. 

orzionato  che    Compaq-temo  a  quelli , 

crilllana  per-    vire  a  Dio;  si  perché 
i  tanto  veto  ,    no  capaci  di  comunict 
;  arriva  a  di-    tuali,  e  p,ù  alte;  si  ; 
ferirebbe  mai    che  orti"  aUro  ,  han 
di  lavori  fen-    meno  di  tali  lavori 
il  fine  di  ac-    effere  diltaccati  dalle 
>do  di  opera-    quella  (erra,  ed  eiTerr 

che  hanno-  h 

jerche  effi .  p 
'  1  • 

■  affezionati  a 

te  ,  ed  alla  fiacche»: 
fragile  condii  une.  Pe 
per  meno  d.  tali  par 

1  della  noftr*    le  cofe  invilirli  del) 
rché  *  febbene    rondo  ,  che  quelle  v 
e  fi  comunica    fegni,  che  fia  ramimi 

altra  vita  ,  S 

per  me 
rette  > 

Tìffitn  mn  Jrttrmhuf,  ii  tuì-  ««e  i 

fonila»  al  meie  itila  meitjma  tace.  L 

tmma  ,  cerne  eniisma  iutnit  ,  mai  ma  coti  tali  fenfibilità  ;  che  per  si 

le  ecmunìcwtbb:  1°  vbbwiUxxa    del  fleffe  fono  tèmpre  perìcolore,  d'oidi- 

l'us  Ipirito  per  quefii   can.iB  tanit  nario  é  fogno ,  che  quella-  o  non  il 

lìrcth  d:  àrmt ,  i  %r,-  ,  ,  di  p.uii-  attenderebbe  a  fervitlo  coi  meazi  or- 

nfari  'mttllitoxi  .  ptt  nexU  iti!'  "fiM'i  .  <  itoti  petCeveierebbe  collante 

^ol.fik  ,*   ■■   "r ' 

"ìì'/ijft  Do'  

■  offervaiione  di  S.  Bonaventura  ,  co- 
me furono  di  fatio  concelTe  a  Balaam, 
jjt  t/tccini  .  Lio  cne  no  seno  nette  a  Faraone  ,  a  Baldalfare  ,  e  ad  altre 
ridoni  corporati ,  J1  intenda  anche  del-  petfone  empie ,  quali  dopo  rali  vifio- 
le  vilìoni  immaginarie  ,  di  cui  parie-  Hi  non  li  tifcolicro  punto  dalle  loto 
remo  in  breve  :  perchè  I'  une  ,  e  l'ai-  empietà  .  Non  formi  mai  dunque  il 
tre  appartengono  ai  fenfi  ;  benché  le  DiterrorC  gian  concetto  di  un'anima, 
prime  fi  formino  nei  fenli  edemi  del  perchi  Fa  vegga  accarezzata  da  Dio, 
corpo,  e  le  feconde  nel  fenici  interno  con  vilìoni ,  e  con  foavità  corporali' * 
della  iantafia.  e  fenfibili  ;  r.è  vada  dieira  ai  fenil- 
ici. Da  quella  dottrina  cavi  ora  il  menti  del  popolo  rozao  ,  quali  fo- 
Diretiore  alcune  verità  ptatiche  con-  pendo  che  una  perfona  è  favorita  di 
ducenti  al  buon  (espiamento  dell'ani-  Dio  con  tali  grazie,  ne  fanno  fubit» 
me;  e  primo,  chele  vilìoni  corporee  un  alta  JHma  ,  la  guardano  con  oc-, 
fono  favori  propri  de'principiantì ,  che  chio  di  venerazione,  credendola,  giun- 
 --:  ■--  -  -           -  --'i-  ■■;«  ••  ™i  glie  cime  della  bruiti  .  Of- 
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fervi  pìuliofto  qual  fia  I"  ufo  ,  che  ji.  Primo  fegno  di  vifione  vera  fin 
ella  fa.  di  tili  favori  ,  quale  il  prò-  quello,  che  allignava  S.  Antonio  ap- 
fino ,  che  ne  ritrae ,  quale  i  ptogref-  poiraro  dall'  Angelico  Dottore  :  Et 
fi  ,  concili  fi  vi  aramando  nelle  propttr  htc ,  ut  ItgitHr  in  vita  utntt- 
virtu  :  perchè  la  fanttià  non  confitte  vìi  ,  risi  efi  Ufficili!  bt&iorum  fpirì- 
in  suiti  ,  ia  dolceiie  ,  ed  in  vifioni  roiiw  ,  maUrumcmc  difirclie  .  Si 
lenfibili  ;  confifle  folo  sdì'  acquillo  cairn pé  limircm  /arre feri! gàudium , 
dalle  virtù  eroiche  ,  e  della  criltiana  *  Uomini  vtniQc  fcìamu:  mtxitium  ; 
perfeiione.  Al  più  potrà  di  «li  ani-  quia  ficuriiar  anima  prefemir  mi- 
me  favorite  da  Dio  formare  ficura-  jtftatìi  indiiium  cfl  ;  fi  nana  incuf- 
jnenre  il  concello  ,  che  Iddio  ha  po-  fa  formiti  ptnaanftrii  ,  hfih  tft , 
Jiu  l'occhio  fopra  di  loro  ,  e  che  ha  qui  viitlur.  (  j.p.  qa.io.  uri.}.  )  E 
difegno  di  lirarie  ad  una  gran  fatiti-  vogliono  lignificare  ,  che  le  vifioni 
là  ,  mentre  adopra  meiai  liraordinarj,  vere  cagionano  nel  princìpio  turba- 
c  tanto  efficaci  (quali  fono  in  realtà  lione  ,  e  timore,  come  accadde  a  Ma- 
le fopradette  grazie  )  per  diflaccarle  ria  Vergine ,  che  turbala  efl  in  fcrmi- 
aSatto  dal  mondo  ,  ed  aflteionarle  al  ne  c)ui .  (  Lue*  cup.  I.  19.  )  a  Zacca- 
fuo  finto  fcrviiio  :  e  in  vece  di  for-  ria  ,  che  turbami  eff  niicni  ,  ts-  ri- 
mare di  loro  una  Iliini  fuperiore  al  mor  irruit  fupir  cum  (  tbid.  v.  ti.  )  e 
loro  meriro  ,  concepita  un  grande  ad  altri  Profeti  ,  come  fi  narra  nelle 
«lo  della  loro  petfeiione  ,  per  cui  facre  carte.  Ma  che  !  Alla  turbatio- 
Tede  già  Iddio  tanto  impegnato:  prò-  tre  predo  fuccede  l' allegrerà  ,  ilgau- 
curi  ,  che  ricevano  con  fodcna  di  dio  ,  e  la  tranquilliti  dello  fpinto  . 
fpirito  tali  favori  ,  e  fc  ne  Tcrvano  Vice  verfa  le  vili  ni  diaboliche  reci- 
der quel  fine  ,  pei  cui  Iddio  loto  gli  no  fui  principio  allegreiaa ,  e  diletto 
compatte,  quale  altro  non  è  ,  che  il  fenlihìle  ;  ma  vanno  poi  a  finire  in 
loro  profitto  ,  -e  avanaamento  nella  inquietudine  ,  in  trìlleiia  ,  e  in  tur- 
a-i a  «L'Ilo  iprtito  ,  rome  .vedremo  nei  barione  .  Quello  legno  viene  riferito 
Opi  feguenti .  da  S.  Cenerina  da  Siena  ,  dal  mio  S. 

ji.  Ma  perchè  non  è  tutto  oro  ciò  Padre  I  guai  io  di  Lojola  nell'aureo  fno 

che  riluce  ,  come  dice  il  provèrbio;  ni  libretto  degli  Efercizj  Spirituali  ,  e 

lem  prò  1  anpolo  di  luce  quello,  che  comunemente  da  tulli  i  Dottori  Mi- 

lifpleode  nelle  vi  Goni  corporee,  ma  Ilici. 

«alvolta  folto  manro  luminofo  fi  na-  33.  Da  qnello  primo  fegno  ne  na- 
sconde il  padre  delle  tenebre,  per  il-  fee  un'altro,  ed  i,  che  le  vifioni  di' 
ludere  i  noflri  fenlì  ,  e- ingannare  ie  vine  lafciano  Tempre  (erenirà  nella 
noftre  menti  ;  perciò  dopo  aver  di-  mente ,  e  pace  foave  nel!'  anima .  Pa- 
chiamo il  fine  ,  che  ha  Iddio  com-  cendofi  Gesù  Grillo  vedere  agli  Apo- 
partendo  tali  vifioni,  i  ncccffaiio  da-  Itoli  dopo  la ftia Rifurreiione ,  al  pit- 
ie alcuni  contralegoi  ,  per  conofeere  ma  tuo  comparite  annunziava  loro  , 
quando  in  tati  vifioni  comparila  Id-  e  portava  la  pace  :  Tax  xtbu  .  Lo 
dio  ,  Gesù  Crillo  ,  Maria  Vergine  ,  i  fieno  Ctirto  ,  mandando  a  predicare  i 
Sanri  ,  e  gli  Angioli  dei  Paradilb  per  Tuoi  Difcepoli  ,  comandò  loro  che 
fanto  fine  di  tirarci  foavemente  alla  iccaffi'ro  pace  ad  ogni  cala  ,  in  cui 
perfeiione  ,*  e  quando  compatifea  il  avellerò  pollo  il  piede.-  In  qutmcsm- 
Demonto  per  il  fine  perserio  di  con-  que  àemum  intravcrìtii  ,  ptimsmdi- 
duici  fraudolcnicmenie  alla  perdilo-  ciré  :  ?<*x  buie  dumuì.  (  lue.  r.  10. 
ne,  giacché  non  vi  i  favore  che  fae-  Per  infegnatei,  che 
eia  Iddio  ai  fenfi  eflerni ,  ed  anche  al    Tee  egli  mai  ,  ni  mai  c 


.  company 


niodoconitaffaifi  dal  nemico  di  Dio. 
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t  il  cuor  di  pace.  Al  contrario  il  De-  iìa  tali  livori  ,  e  dovendoli  martifé. 
monio  lafcia  (empie  torbidezza  ,  le-  Rare  a!  loro  Melfi  Padri  fpidtuali  per 
netre,  offufeazione  ,  agitazione,  e  in-  la  neceifirà  che  anno  di  eflcrc  da  quel- 
quietudine  tìella  menre  ,  e  nel  tuore  li  regolati,  non  vi  fi  inducano  fenon 
dì  quelli  ,  che  viene  ad  illudete  con  con  molta,  ripugnanza  ,  e  con  gran 
le  fuc  falle  compari.  reflue  .  Non  cosi  peiò  accade  nelle 
54-  Terzo  le  vilìoni  fante  lafciano  vifìonì  fìlfe,  che  prevenendo  dal  pa. 
cl evalione  di  mente  in  Dio,  ebuona  dre  della  tùperbia  ,  inflillatie  lempre 
dìfpoli^nie  all'  oraziane  a  cagione  nell'animo  di  chi  le  riceve  qualche 
.delia  luce,  quiete  ,  e  tranquillità ,  che  vana  compi  aceni  a ,  qualche  ftima  prò. 
rairor  iscuria  ridi'  anima  ;  al  contrario  pria,  e  non  di  rado  una  certa  voglia 
le  viGoni  diaboliche  dopo  avet  con  di  far  palefe  lotto  pretefli  infulTìflen- 
un  fallo  gullo  ricreata  l'anima  ,  la  lì  ciò  ,  che  .all' anima  è  accaduto  in 
Ufcìaoo  »1  fine  d^fgullaia,  ìnnalbera-  figrero. 

ta  ,  arida  ,  lecca  ,  iiifjftidita  ,  e  indi-  )S.  Si  avverta  perà  ,  potetfi  dare 
{pollili. ma  ad  incalzarli  a  Dio  con  il  calo  ,  c.-.e  riceva  oleari:  apparir:». 
J'oranore  :  cr-d:  c'.'.i  (fpemui.-rjn.  ni  divide  ,  e  che  poi  le  fiaio  i.-geri. 
do  )i  pravi  eSe:n,  fi  avvede  dellin-  le  da:  nemico  Jptcie  di  vaniti,  in 
tanno  ,  e  le  t-gf.'l  da  SO  .  tiorbe  i.-..  qur(lo  (..o  Ij  lupe.'b-a  nun  iltverfn. 
(enea  S.  X"f'a  .  dicendo  .  che  ./  Di-  dere  il  l'adre  fFir.rualr  tofperro  della 
monti  fa  rapprrftaiaiifi  p:r  dit/a-  fpirito  del  '.03  pe'it.r.re,  perche  non 
rr  la  t"«  n/W  ,  iti  b3  itduia  t  v.cne  quella  i.iflillaia  al  di  donno 
eaimt  ;  ma  tarata;;  tlU  ti  nl-titta  dai:a  uli.ie.  it:a  fafp.-i.ra  al  di  fuo- 
ri* ti  ,ialttra,fi d'tgufi*  .  a-  ''dal  Demjnio  :nvid.olò  del  di  luì 
qu'KK ,  '!•'  perdi  la  drjatuw,  e  ìa-  bene,  Ma  come  poni  il  Direimie 
h  ,  (te  p'tma  .trw  ,  e  rimani  fra-  conukere  ,  le  una  <»:  va.utà  f.a  effet- 
tm-.wt  altana.  (  In  Po*  t.  iB.  )  11  d.  apparutione  l'alfa  .  0  fia  fogge- 
V  in  confrrma  di  lai  icr.ri  adduce  flione  dei  Dri"on;o  ,  fopraggijr.'o  a 
d  ili  orbare  l'opere  di  Dm  con  quelle 
arri  maligne-'  facci»  rosi  .  elimini 
diligentemente  il  penile 

ro'fempre  all'anima  umilia  pio. 

da,  e  lineria,  yeiiM  ccn  'a  luic  io-  Lfo  ,  <n-.  ballo  (gn^rioienio ,  e  di[- 

ptannaiurale  .  rhe  le  infondono,  le  pregio  di  ;i  .  ficchi  i  peofieri  vani 

icuoproru  con  gran  chratena  ■  pio-  gli lópraggiungooo  poi  importuni  con 

pi,  nunrsmenti  ,  e  le  proprie  mie-  !uu  gian  ri.imeno  :  in  ral  calo  può 

ne,  le  fanno  intendere  con  far  ter-  crcleie  fonesiarocnie  ,  che  le  nfio- 

lezia  ,  che  ella  in  tali  vide  non  ha  ni  fiano  da  Dio  ,  e  che  la  vanirà  fia 

ccjfa  alcuna  del  proprio  .  Or  A-  quel-  tal  nemico  turbatore  della  pace  .  Se 

fa  invece  d' invadili ,  prowJ.imeit-  poi  i-gli  veda  ,  che  i  penfieri  prefou- 

re  fi  umilia  ,  e  fi  confonde  .-  perche ,  tuofi  gli  (uno  ingeriti  dalleappaiizio- 

ceme  dice  Gettone  ,  vira  b:imi!it,u  ni  ifteife  ,  e  mentre  fono  pielcnii ,  o 

/empir  txijlcni  fatata  v.f.t.'Uonibui  dojm  ii,e  lino  (vanite,  fenzachepro- 

buaii  ,  alque  diviati  ,  rf.w  ergnofetre  ducano  ili  lui  lenimenti  veti   di  un' 

itif  imam,  i»i-crjcii:r  .incelai  /■iti ,  imiiiia  ,  quiera.  foave  ,  e  fincera  u- 

pir  quoi  JUi  boa"  difplici!  -  rendi-  umiltà]  creua  pure,  che  tali  yifitenoii 

turane  i::iii  ,  ttttjtit  abtm.aabi'.it  in  vengono  ual  cielo  ,  ma  dall'inferno  . 

oii:p:aufuo.  idtCcntcìBf/.r-'   

>unMÌ  j  rovieue,  the  dette  . 

o  olicniflìme  dal  paiolate  a 
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'di  Cit  parleremo  nel  prefente  Trat-  iaìafaniìtar ,  iiaiy  fingulariter  cm- 

«io  ,  giacchi  in  tuite  ponono  inter-  trararmi  illcccbrat  eppinilur.  (in?, 

vanire  sii  ideili  incanni.  preci/.  Rt/ig.  e.  1 S.  ) 

J7-  Quinto,  le  vifioni  di  GesiCri-  j8.  Serto  ,  le  vifioni  fame  portino 
fio  ,  di  Maria  Vergine  ,  e  dei  Santi  Tempre  feto  amore  «rio  Dio,  affetto 
fono  ìempredecentilEme,  e  con  il  lo-  alle  cofe  celefti  ,  diilaceamento  dal 
io  volto,  eeoi  loro  a  !  reggia  men  timo-  mondo  ,  defiderio  di  mortlficaiione  , 
Urano  un  non  fo  che  di  celefie  ,  e  di  di  penitenti  ,' e  foireaaa  nel!' eferci- 
divino,  che  infilila  nell'animo  di  chi  "io  delle  Timi  :  perchè  a  quello  fi- 
le mira  fentimenti  di-gran  purità,  ne  appuntoda  Dio  fi  concedono  a'fuor 
Dovcchè  le  appuiiioni  diaboliche  ,  Seni  per  mimarli  alla  perfezione, 
ancorché  rapprefentino  le  lembianie  Niente  di  quello  recami  all'anime 
di  Crino,  e  de'fuoi  Santi,  anno  fem-  vifioni  falfe  ,  anii  fe  fa  perlona 
prc qualche  cofa  di  feoncio,  e  fjjecial- 


^laVriiudòle^un-'e 


nella  fronte,  oppure  nelle  ma-  fca  ,  la  rendono  ftmpi 

ni  ,  o  ne'  piedi  { imponendolo  Iddio  poco  obbediente  ,  tenace 

per  difinganno  dell'anime  )  fogliono  parere  .  condifeen dente 

inoltrare  qualche  fegno  di  bturalirì  .  in 

La  dilcttaiione  poi  che  partotilcono ,  i" 

fe  bene  lì  offervi,  ha  qualche  feritoie  Iteriorc  apparenta  ai  ipirimama  ,  ai 
di  carne,  e  l'amore  che  ini! Ulano  ,  cui  delufa  fa  meShina  perfeveri  con 
non  é  affario  puro  .  Cosi  dice  S.  Te-  petiinacia  nei  i'uoi  inganni  ;  perche 
lefa  ,  parlando  di  quelle  vifioni  falfe:  in  realti  il  demonio  ,  formando  va- 
Cbi  avita  ovaia  vera  Tifine  di  Dio ,  rie  traveggole  negli  occhi  ,  o  nella 
ita  futile  fc  ne  accorgerà  ,  perche  ,  mente  di  petfone  fptrituali  ,  altro  fi- 
quantunque  incarnimi  eia  cenfe/aiie-  ne  non  ha  che  i n lì. ■  1 1 are  ne'loroeuo- 
Bf  ,  f  gufi»  ,  l'anima  mudimene  le  ri  il  fuo  fpirito  pervetfo  ,  e  tirarle 
ribulla  da  jt  ,  ti  a  mio  parere  deve  pano  palfo  alla  perdilione  . 
ancora  efitre  differente  •/  gufie  ,  echt  39-  Settimo  .  Apparendo  i  Perfo- 
*in  mojlra  fegni  di  amor  pure ,  t  co-  raggi  del  Cielo ,  non  dicono  cofa  af- 
fia  :  sadc  in  breve  dà  ad  intendere  cuna,  che  non  ria  vera,  che  non  fia 
ehi  egli  e.  (ifl  fila  eap.ii.)  Ma  più  di  momento,  che  non  fia  fama,  che 
calcatamele  parla  a  quello  proposto  non  fia  d'  utile  all'anima  ,  e  di  glo- 
S.  Bonaventura  :  T^cn  vidttur  prte-  ria  a  Dio,  perche  vengono  dal  Para,- 
Urmiiiendum  ,  quid  quidam  dicipti  difo  ,  per  recarci  fpirito  di  verità  ,  e 
eftduBorii,  jpiriiibui  ,  vii  preprih  di  fantità  .  Al  contrario  apparendo  i 
falfii  epiniembui ,  putant  fbi  appare-  demoni  ,  o  dicono  il  falfo  ,  o  riferi- 
re ìji  vifwne  ve/  ipfum  Cbrtfum,  vel  frano  cofe  inutili,  evane,  oinfinua- 
tjui  Gleriefam  Gexitrktm  ,  te1  nin  no  cofe  nocive  ,  o  fe  dicono  ciò  che 
feJum  amplcxibui  ,  i&  e/culir  ,  fid  i  vero  ,  e  ciò  che  i  buono  ,  Io  fan- 
eiiama/iu  ìndeccntisrtbui  gefiibui  ,iy  no  col  peiverfo  fine  di  accreditare 
allibai  ab  eii  demulceri ,  ut  (cui  (pi-  con  il  vero  il  falfo  ,  e  con  il  bene  il 
ritmt  ipfirum  interini  ab  ipfij  tenfe-  male  :  perche  iti  realtà  il  padre  del- 
lalur  ff  irilualitir  ,  ila  te-  caro  erti-  la  menmgna,  e  l'archireuo  dei  tradi- 
riui  fbi  congrue  ebleBatienii  fin/a  menti ,  e  degli  inganni  non  può  (  fe 
finftiliur  demulccaiur  ,  iy  carnali-  non  degenera  da  si  flefib  )  con  altro 
ter  cenfe/ixur  :  qued  ntn  ftium  eft  linguaggio  ragionare. 
falfum  ,  iy  feduSerium  ,  [ed  eliam  40.  Quelli  fono  i  caratteri  princi- 
blafpbimia  gravii  effe  cemprebatur  .  pali  ,  con  cui  porrà  il  Direttore  agc- 
Spiritui  SanSi  viStatie  ,  ifr»r  centra  volmenie  dilcernere  le  vifioni  vere 
tmnia  vàia  riprimtnda,  te>  itlcfan-  dalle  falfe,  facendosi^  fopra  diluente 
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•gt»  Ptt  Direttario  Mifl'tce- 

.«rame  .  Né  "blamente  regolandoli  con  rò  dice  bene  S.  8onaremUrì  "f  Seni, 
tfìi,  potrà  formare  retto  giudiaiodel-  DiJI.p.arl.  i.q.  9.)  the  laici  vifienei., 
le  viiioni  corporee  ,  di  cui  abbiamo  Tei  apparii  itati ,  ptiiui  funi  furiai- 
qui  ragionato;  ma  anche  delle  villo-  àmie,  quam  defidtrandt , 
ni  immaginarie  ,  ed  intellettuali  ,  di  41.  Avvertimento  II. Se  poi  accada 
cui  parleremo  poi  ,  giacchi  in  rutti  che  l'anima  fuor  d'ogni  Aia  brama„ 
!i  a  :ui..lcfii)i  del  vero  ,  o  del  fallo  c.fnor  d'-ogni  fu*  .alpetraeione  Ji  co- 
.fpiiito  fono  gl'iddìi .  .minci  a  ricevere  qualche  vifione  cor- 

porale ,  <d  anche  immaginaria  ,  o  in- 
CAP    O      ;IV.  telleituale,  ufi  il  .Direttore  fuF  ps-in- 

.t  .cipio  due. cautele  a  mio  credere  mol- 

,jtvvtrlimmi  pralina!  Dìrittoretir-  10  imporranti  per  la  bunna  .condor» 
cs  le  predelle  Vfoni  culturali  ,  del  tuo  Penitente^  Gli  comandi,  che 
.cua/i  àcven  .ijfcivarji  anele  eira  .apparendogli -in  avvenire  alno  limile 
?  altre  fpecie  Ai  fifoni ,  Ài  citi  ,oggetto,.o  «uello  fia  ■Gesù  Olilo ,  o 
tratieremt  ni  figatnii  cupi,  ;.MarÌ»  Vergine,  o  qoalcrie  .Santo  del 

JParad ilo ,  -rigetti  poiitivamente  la  vi- 


-rhelfia  di  bramare  vifione  alcuna  ,  dì  difeemere,  fe  Je  .viiioni  fono  al  tao 
qualunqe  fpecìe  ella  fia, né  di  chie-  difcepolo  .inviale, dal  cielo,  o  dall'In- 
derc  a  Dio  tali  con:  fólto  .-qualunque  ferno;  perchè  effendo  diaboliche,  il 
prerefio  .  Primo  ,  perchè  .tali  .deAder,  demonio  in  sederfi  rfofianremente  ri- 
nafeono  fempre da .inperliia ,  0  alme-  gettato,  partirà .confulb,  ni  cornerà 
no  da  vana  curìoliii,  come  nota  ;il  si  prefto  a  prefenmrfegl  ì  svanii  fono 
Padre  Alvarea  de  Pai  :  (par.  3.  lib.  <.  .mentile  -fembianie  .di  fantità.  Come 
_ctp.  10.  yN.am  hdkium  ifl  /«per-  nelle  Vile  de'rPadri  narrali  di  quel 
bt<t  ,  ave  fallerà  vaas  .euriefilai'ti  ,  fama  .Monaco  ,  che  apparendogli  il 
■  nelle  .bai  rei  extraerdiaariai  experi-  demonio  inJorma  di  Gesù  Grillo., 
ri  .Secondo,  perchè, con  tali  .defide-  ehiufe  .Cubito  gli  occhi,  «  dilfe  quelle 
rj  vani  fi  dì  aula  .al  .demonio  di  parole:  J«  in  mi  cura  ài  l'edere  Ce- 
macchinate  le  fue  frodi ,  da  cui  1'  "i  Criji  in  qaefia  vii».  A  quelle  pa- 
anima  rimanga  illufa.  Quelle  coleio-  cole  il  nemico  .fvergognaio  fe  ne  par- 
temente  devono  da  noi  defiderarfi. ,  e  .1] .  Se  poi  le  -vifioni  faranno  fame,  e 
chiederfi  inceifanrememe  a  Dio, .con  vere  .nulla  .gioverà  a  diacciarle  qua- 
cui  diventiamo  più  perfetti  in  noi  limone  refiftenaa;  anzi  rcfillendo  la 
fle  (Ti  ,  e  più  graditi  agli  occhi  Tuoi  .  perfona  per  obbedienza,  e  per  a  mi  l'- 
Or tali  cofe  non  fono  certo  le  vilio-  ti,  la  .vilìone  .fi  fari  più  perfetta;  e 
ni  ,  le  locuzioni ,  le  .rivela*  ioni  ,  e  le  fe  prima  .era  corporale,  pafletà.ad  ef- 
profeaie,  in  cui  vi  è  molto  perìcolo ,  fere  vifione  immaginaria;  e  le  era  im- 
e  nnn  molta  utilità  .  Sono  .bensì  Ja  .rnaginaria ,  diverrà  forfè  più  chiara, 
mortificazione  ,  il  diftacco  .dal  jnon-  e  piu-fublme ;  .almeno  almeno  lafce- 
do,  1'  annegatone  di  si  Jieffo ,  la ca-  ri  imprsfli  nell'anima  maggiori  effet- 
litì  verfo  Dio  ,  e  verfo  il  ■proifirooj  ti  •  perchè  Iddio  non  lì  offende  di  ta- 
e  fpeeialmcnte  la  fama  umilia,  con  li  ripulfe,  ami  le.^radifte,  ftfiecom- 
eui  ipli  che  con  qualunque  Jiltra  ^co-  piace,  e  Je  premia  per  quel  fentimen- 
fa  fi  efpugna  il  cuor  di  Bioji.com-  to  baffo, -che  la  perfona  inoltra  di  si, 
partirei  1  fuoi  doni.  Quelle  'ofe don-  e  pct  quello  flaccamenro  cho.efeici- 

r,  e -non  quelle  devono  ibramirfi  ta  ,  da  ogni  .diletto  lienfibile  ,  ancor- 
imi perfona  ipirituile  ,  e  doman-  ,chè  fia  Spirituale ,  e  famo  .  E  però 
darli  a  Dìo  con  gran  fervore  ^  E  pe-  juite-JiiMuiìenae ,  fatte  da  S.  Terefa 
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Trattalo  Quatto;  Capa  Jj£ 
«Uè1  compatte  di  Crillo,  nulla  giova-  mi  durò  uè»  ,ò  fe  dai  anni,  ebe  al 
tono,  «Mioceni  non  tomalle  il  R,e-    lontisua  Io  cbìrttevc-  ai  Sìsari  .  Un 
drnmre-a  Ipr'.ù  lav'jirrla  rr,]\i  <>.:a  iti-    tal  reeol.ijirnt»   i  convui.cn:  ini  ut. 


dilcreti'ìtmo,  mai  più  che  allora  fece  lede,  che  non  i  iWgetra  ad  errori  ; 
orati  ■m-,  invellendula  Iddio  ro'fuoi  così  non  vi  i  lirada  più  p.'-Kokila 
lumi,  allorbendola'  co'  (uoi  affetti  in  quanto  quella  della  viliunl ,  delle  lo- 
ogni  (empo ,  in  ugni  luogo,  e  fino  in  cuzioni ,  e  delle  rivelazioni,  che  fono 
meno  al  funno ,  come  dire  ella  fref-  fjitopolìe  alle  illufioni  di  demoni 
fa  -  (  in  vita  cap:  15.  )  In  principia-  agli  inganni  della  propria  faniafia;  e 
re  •  Confinari  a  comandarmi  .■  ebe  quel  ch'i  peggio,  all'adulo ,  e  mala 
io-  facelfi  qutjìe  provi ,  e  riftjimze  ,  ,  corrifpondenza  di  quegli  ideili  favori, 
eoaimcii  «idi!  ai  ijtcri  maggiori  J'ac  che  fi  ricevono.  Poichi  non  i  facile 
trlfcimento  delle  grave,  e  javeri  ;  e  ad  un'anima,  che  fi  veda  ftraordina- 
■v,ii.i.l»mì  divenire,  non  peievi  ufei-  riamente  favorita  da  Dio1,  mantenerli 
re  dall' orazione  ,  anebe  dormendo  ,  in  nn  concerna  vile,  e  in  difpreiio 
farmi  cin'  iojìijfi  "•  'Sa  ...  né  era  in  totale  di  se  Jlclfa  ,  e  che  provando 
nano  mia  f  per  me/lo  che  h  io  v*hf-  comunicai  ioni  fa  pori  ri  Hi  me  ai  feoQ 
fi,  t  prteurnip  )  di  nenpenfare  in  lai:  (ieflì  del  corpo,  le  ne  redi  in  un  pie- 
centutteeiò  obbedivo  quanto  parevo  ;  no  didacco  .  Perciò  diceva  bene  S. 
ma-  poco  ,  p  niente  p  elevo  in  queffa  .  Filippo  Neri,  che  e  difficile  non  in- 
Ecco  come  [e  refiftenie  fané  ai  favo-  vanirli  punto  nelle  vifìoni,  e  più  dit- 
ti di  Dio ,  maflime  per  ordine  de'  ficile  non  riputartene  degno  ,  e  dilE- 
Con  felibri  non-  li  diminnifeono  pun-  cililfimo  credertene  affano  indegno,  e 
io',  ami  gli  «ccrrfrono,  e  gli  fanno  il  preferire  (  come  pur  convien  fare  , 
divenire  più  perfeni.  E  però- la  San-  per  procedete  con  fodeii»  di  virrù  ) 
t\  in  altri  luoghi  mnfiglia,  che  Ti  n-  la  paiiema  ,  l'obbedienza ,  e  l'abbie- 
jlno-  rali  prove  con  l'anime ,  che  in-  «ione  a  tali  foavità  ,  tanto  conformi 
cominsiano  ad  avere'  favori  fenfibili  alla  noftra  naiura ,  avida  d'ogni  pia- 
di  vifioni',  irtelaiioni,  ed  altri  limili,  cere.  Chi  non  vede  dunque  ,  quanto 
e  lì  continuino  ,  finche  il  Direttore  fia  conveniente  ad  un'anima,  e  quan- 
liunga)  a  eonofeere  la  qualità  de'lorc.  to  grato  a  Dio  ,  che  vedendoli  ella 
[piriti .  gii  introdotta  per  una  (bada  jì  fplen- 
4J.  L'altra1  cautela,  che  dovrà  pta-  dida ,  sì  deliiiofa ,  qual'  c  la  via  de' 
tifare  il  Direttore  coi  Penitenti,  che  divini  accani  rimonti ,  riculì  di  cam- 
principiano  a  ricevere  vifioni ,  farà  minare  per  quella,  per  il  timore  che 
")aefta;  Ìl  comandar  loto  che  preghi-  h*  della  propri»  fiaccheiia  ,  c  chieda 
do  Iddio  fcriamente,  t  di  cuore  ,  che  indamente nte  d'ehTer  condotta  pei  la 
gli  condura  per  altra  (Inda'  più  fico-  ftrada  più  tenebtofa  ,  e  meo  foave 
ra  alla  petfeiione  .  Quello  conliglio  della'  puta  fede  i  fol  perchè  la  vede 
lien  fuggeriro,  ed  approvato  damo  1-  men  pericolof» ,  e  fpera  per  rifa giur^ 

&X*ttefla\l^lU..  . 

aj.J/n  pare,  dice  ella,  tutta /a  ai..    

trazioni  arditavi  m  qatjto,  t  quanti  ella  deve  prendere  fino  dal  principio  i 
atuofctva  (trxì  Ài  Dia,,  preiamlt  ai  che- incorni  nei  i  a  ricevere  gtiiie  feo- 
impttrarmi  dalla  Jivina  Macflà  ,  chi  fibili .  Poiché  aHiieiactndofi  la  perfo- 
rai enidaffe  ptr  Mira  finiti-  t$stt*  «*  Supplicare  Iddio  frenaenlemente. 
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i  tkvaffi  H 

e  è  più  me-  [piriti, ,  nas  faceft  TtjtfttBi*  ,  ma  taf- 
 «/uaMnefià,  e  rtf  il 


tana  dal  bramailc  ,  c  volti:  dogi  irle  fari  altrimenti  /urliti  già  < 
poi  Iddìo  compartire  ,  le  riceve  con  Gemi  quegli ,  ebe  in  nutfla  mi. 
rotale  dillaccanienio,  e  con  limore  ;  /pirite  camminivi  di  ini 


Mh 


il  che  i  appunto  .anello,  che  rende  «e  mediiina,  e  tanfata  tttoniflimn  . 
all'anime  protittevoli  tali  favoli,  co-  Quanti  giova  in  cià  lefpiriimaì  Ol- 
ine fpieRheremo  in  breve.  fervi  qui  il  Diienore  ,  che  S.  Fratv 
44.  Avvenimento  III.  Se  poidepo  etico  Bolgia  non  falò  vitro  a  S.  Te- 
che il  Penitente  averi  molte  volle  rela  il  far  nuova  rcfillenia  alle  vilio- 
piegato  Iddio  a  condurlo  pei  la  dia-  ni .  ed  altre  graiie  che  ella  feteva  ri- 
da meno  Irahrofa ,  e  mi  te  ville  ave-  cenere  nelle  .'uè  aivoie  oranom  ;  mi, 
ri  coi illar.rerr.tr.: e  :ehftiio  alle  i.fk.-i  le  aggiunfe,  the  il  ripugnar  di  van- 
tile gli  foglio™  accadere,  vedrà  il  raggio  farti  te  errore  .  perche  trovi 
Direttore  che  quelle  non  leffanu,  an-  in  lei  i  caiatreri  di  00  vero  fpirito  , 
si  piujioflo  fi  ai  ere 'co  io  ;  elairmi  at-  e  dall'alba  pane  vidde,  che  la  San- 
tentamenre  ,  le  deife  nfiom  IsCcmu  «a  r  pugnando,  e  piegando  »v(va  re- 
r.ell'anima  eflVii  farri  ,  e  fpecial-  fifi'to  abì>a(Unia  a  1  favon  del  Cie- 
n-.enr»  quelli,  che  ho  enumrtaii  mi  lo.  Apprenda  dui^ue  il  Direttcrt  fur- 
tapo  precede"!  ,  come  canneti  ie-  to  il  nueilìero  di  un  ;l  gran  $>r,to , 
fallibili  di  boctio  fpiiilo.  E  fe  egli  S**1*  dfi;N1  tir"e  fu0  regolamento 
ve  li  rinvenga  ,  ordini  al  fuo  difce-    'a  cafi  limili. 

pul  ì  di  hit  a;li  tuiJarr  dai:o  f;n  hi  4t.  AV'-ertmif.-iro  IV.  Palliamo  s- 
di  Dio  Tenta  fare  altre  rffifleoit  ,  vani  a  vedere  e>ò  .  ebe  dona  fare 
T.i  oppotG  con  altre  nume  npulie  ,  l'anima,  a  cui  ron  eonveri*  più  refi- 
prrebe  in  quello  calo  può  piudtr.:e-  Otre  alle  viConi  ,  che  già  foodjra- 
mennj  credere .  che  tali  ville  venga-  meni»  fi  credono  provenne  da  Dio  . 
no  da  Dio.  al  di  cui  fpniio  non  e  Tutta  la  diligenia,  runa  l'aitcraiooe 
Jeatu  refillcre,  quando  fiVulficienre-  tuttala  premura  del  Direttore  c;rra 
mente  provati.,  e  r.rorofciuto  per  13-  tali  arlme  cete  iffillfre  10  quello  , 
le.  Quello  appunto  ih  il  .■ej^laine.-i-  che  ricevano  e  nfjni  (  lo  flefió  di- 
to ,  the  mainò  i.  Fraotr:(o  B^gia  10  de:le  lututiom  ,  di  coi  palleremo- 
con  lo  fpiiiio  di  S.  Terefa  .  Fjan»  a  fuo  iuogo,  )  con  torale  dulacca, 
gil  due  mefi ,  dacché  ella  pei  ordire  menta,  (he  fiblto  fe  ne  fpoglino  , 
ce'feot  Padii  fpiiituali  faceva  ogni  non  vi  uenGno.  non  vi  niellino  lo- 
cande jf  tio .  per  lefifieie  a  tutte  le  pta ,  come  non  le  attuerò  tieevLte  , 
vifioni ,  rigali ,  e  favoli ,  con  cui  I'  e  fegunino  a  proteine  avanti  a  Dio 
areartitava  il  Signore;  quardn  giun-  tot  lume  dt.\i  fede  nelle  Jorooraiio- 
io  in  Avi  la  il  dei  10  Santo  ,  bramò  ni ,  accecando  perù  I  buoni  effetti  , 
ella,  ed  orrenne  di  conferire  con  etti  che  deite  vigori  lafciano  loroimpref- 
ln  la  f.a  iraiaif.  e  I;  f,mt  t'.e  C,  e  im  e  va 'pi  ■<'.>■'.  :it  per  eie:,  n  0  I- 
in  etTa  lidio  le  compartiva  .  Dopo  le  vini  .  Quella  dorme*  inculca  ad 
averla  egli  afcoliaia,  le  diede  la  fe-  ogni  palTc  San  Giovanni  della  Croie 
guente  lifpolla,  riferiti  dalla  IleiTa  (  lìb.  1.  di  11.  re.  &  a/iii  )  nella 
Santa.  (  la  vita  tip.  14.  )  Che  eri  Tua  Salirà  al  Monte  Carmelo  .  Ma 
/pirite  di  Dio  ,  f  tir  non  gli  panna  acciocché  bene  s'intenda  ,  e  fe  ne  ve- 
ktnt  di  fargli  più  re/finta ,  ebe  fin'  da  la  convenienti  ,  è  necetfariS  pro. 
slhra  l'era  km  fatte.  Mi  ebt  fempti  mettere  alcune  annotaiioni. 
meinùncing,  femìeaf  ctai  nn  paffe  46.  Bifogna  in  primo  luogo  difiln- 
dilli  paga;  ;  t  fi  pei  (  n«f  fjrn-  Boero  la  grazia,  che  Iddio  la  ai  fea- 
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Trallal»  Quarto,  Capo  IV.  3l3 
fi  (feriti ,  o  ai  feoli  interni  con  le  mano  la  fcottatura,  e  la  piaga  :  per- 
prcdette  vifioni  ,  dagli  effetti  che  fi  chi  ficcome  feml  voftro  confenfo  fu 
producono  dall'  ifteffe  vifioni  nel]"  fino  il  tocco  di  quel  faro  infocalo  ; 
anime  che  le  riceve  j  oppure  ,  come  così  Tenia  alcun  voflro  confenfo  deve 
parlano  altri  Dottori  MiBici  .  biTò-  feguire  la  piaga,  che  é  effetto  infalli- 
gna  diftinguere  il  fugo  ,  ed  il  midol-  bile  di  un  tal  leccamento.  Lo  flelfo 
lo  della  grana  ,  dalla  corteccia  dell'  dite  nel  cafo  uoftro. 
ifteira  grazia  .  La  corteccia  della  gra-  48.  Ter»  ,  bifogna  finirli  in  men- 
ila ,  parlando  delle  vifioni ,  i  la  rap-  te  quella  veriià,  che  t urto  il  buono 
prelcniazione  chiara  ,  e  didima  ,  che  della  vifinne  non  confitte  nella  rappre- 
fi  fa  dì  qualche  oggetto  all'  occhio  ,  Tentazione  degli  oggetti ,  ancorché  fia- 
fe  lavillone  ila  corporea  ,  osila  men-  no  foprannai inali ,  e  divini ,  ma  con- 
te, Te  la  vifione  fia  immaginaria  .  Il  fifle  unicamente  negli  effetti  fanti  , 
fugo  poi .  o  il  midollo  della  graaia  To-  che  producono  :  e  peri  quelli  foli, 
no  eli  effetti  filmar! ,  che  quella  rap-  come  ho  già  detto,  fono  il  midollo, 
p.efentaiione  divina  lafcii  l'eoi  piti  Deli'  e  il  fugo  di  tali  grazie,  quell'altra  i 
''■        ■     -    ero, che 

is 

grande,  e  torte  incitamento  alia  ve-  bero  nocivi,  cne  utili  alle  noftreani- 

ra  virtù  ,  un  diletto  vincitore  d'ogni  me;  né  mai  Dio  le  compartirebbe  ad 

difficoltà  che  fijttiavcrfaal  bene,  un  alcuno  fuo  fervo .  La  ragione  di  quello 

gran  di  fiacca  men  io  dalle  cofe  create,  la  reca  S.  Gin;  della  Croce fparfamen- 

on  vivo  deGdcriodi  patire  ,  una  eie-  te  in  più  luoghi  della  precitata  opera  . 

vaaione  dimente  in  Dio  ,  ed  un  amo-  1'rimieramenie  tutto  ciò  che  raoore- 
tc  ardente  o  di  Dio,  o  d'altro  ogget- 
to divino,  e  cofe  limili. 

47.  Secondo  coovien  fapere  ,  che  ì  e  divina,  non  può  effer  meno  prof- 
detti  effetti  fi  producono  dalle  vifio-  fimo  per  unirci  a  Dio  con  unione  d' 
ni  nell'anima,  0  ella  le  ammetta,  o  amore;  perchè  inoltri  fenfi  ajutati 

re  porti  altrove  il  penderò,  c  filli-  in  alno  modo  poffono  esprimere  ilo- 
tiraggi:  perche  ficcome  non  dipendo-  ro  oggetti,  che  per  mezzo  di  for- 
no le  vifioni  dalla  nolìra  accettalo-  me,  e  di  figure  corporee:  ne  in  que- 
lle, ma  paffivarncnie ,  e  indipendente-  Ilo  modo  è  rapprefenrabile  Iddio ,  che 
mente  da  ogni  noterò  confenfo  fi  prò-  non  ha  figura,  non  ha  fem  biute  e- 

noflra^nufia  TI  mente  j'cod'non  nru^iìi^'faoHnì'ch^'Voir1"3'1' 
dipendono  dalla    noftra  acce 

gli  effetti  delle  (teffe  vifioni,  .—  ,  ... 

pofie  che  (iano  (0  vi  fi  fermi  l'ani-  rapprefema  ,  benché  or/cui 

ina,  o  no)  fi  producono  in  lei  fenn  dio  quale  e  in  sé  flelfo,  tnuimu,  uu- 

alcuna  fua  induflria,  e  confentimen-  menlo ,  incomprenfibile  ,  ineffabile, 

to  certi  efficaci  incitamenti  al  bene,  inacceffibile.  Che  fe  aquefte  tenebre 

e  certe  foni  inclinai  ioni  alla  virtù,  di  fede  fi  aggiunga  qualche  raggio  di 

Spiega  quello  egregiamente  il  predet-  lucc'foive  ,  o  del  dono  della  laplen- 

to  Santo  con  la  Tegnente  fimilitudine,  za,  □  det  dono  dell'intelletto,  già  la 

Fate,  che  uno  vi  tocchi,  o  vi  per-  fede  illullrata  uniTce  la  volontàaDio 

cuoia  in  una  mano  con  un  faro  ro-  con  dolce  amore.  Quindi  fiegue,  che 

venie:  eccito  che  (vogliate,  0  non  tutto  il  buono,  che  hanno  fe  vifiooi 

Tegliate  )  vi  limane  impreffa  nella  (atte  a  fenfi,  fono  gli  effetti  fanti  , 
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the  lafeiaao  nell'anima,  per  cui  da  con  la  fu  a  ricordanza  ■  Abbraccino' 

lontano  almeno  la  depongono  all'  foltanto  gli  affittii  fanti  ,  da.  cui  già- 

averterò  ,  ad  alito  non  fedirebbero,,  profonde ,  e  di  diftaccamento  genero- 
che  ad  imbarazzare  la  fede  inimica  fo  dai  tutto  il'  creato  ,  e  dì  defiderj 
dei  lenii"..  grandi  di  m  orti  ficai  fi ,  di  patire,  e  di 
43.  5ccondo.  Non  vi  i  cof»  più  operare-  per  Dìo  ,  e  di  carità  verfer 
fari!*,  che  prendete  attacco  a  quelle  Dio,  e  di  amore,  c  zelo  verfo  IL 
vi!ioni  fenfibili   per  il  gran  diletto  proHimo ,  ed  altri  limili  ,  che  Bppar-- 


o  fenfitivo,  e  tengono  all' efcrcizto  delle  v 
perdrrc  la  nudità,  delio-  fpirìro ,  tan-  ti  -  In  oltre  avverta  ,  che  nelle  loro1 
lo  neceflaria  per  andare  avanti  nel  operazioni  non  fi  propongano  avanti 
cammino  dell.'  orazione,  e  per  accu-  gli  occhigli  oggerrì  di  quei  perfonag- 
ftarfi  a  Dm.  Da  un  tal' attacco  poi  gì  celclti  ,  che  anno  veduto  ,  ma  fi 
quafl  da  propria  radice  nafte  un  cor-  mettano-  fempre  avanti  le-  verità  di- 
to con  piaci  memo  ,  e  lòdJisfazrone  fede ,  e  le  contemplino  col  lume  dell' 
vana,  che  la  perfona-  di  si  Iterfa  ifiefla.  fede,  con  cui  foto-  l'anima  và. 
fi  prende,  parendole  di  cffeie  già  lìcuta  ,  e  fi- utiifee  preflàinentea  Dio, 
qualche  Cufa  avanti  a  Dio  ,  da  cu!  Da  una  tal  direzione  feguitannof  io- 
li vede  (ai-oTita  in  varie  guife:  -co-  fai  libi  lenente  miti  quelli  vantàggi", 
fe  tutte  pericolofe  ,  anzi  fatali  allo  che  l'anima  prenderà  mito  il  buono 
fpirito  ;  mentre  non  folo  i'  iodebo-  delle  vifioni.  e  lafcitià  tutto ■  jj'peri-  ■ 
Iifcono  .  come  fauno  gli  aliti  difet-  colofo  ,  e  in  quello  modo  feconderà- 
ti,  ma  l'eltinguono  affano..  E  perii  l' intenzione  di  Dio  ,  che-altro  fine 
chi  non  vede,  che  fe  le  dette  viiionì  non  ha  donando  vifiiini ,. rivelazioni, 
non  averterò- il  compenio  degli  i-fll-r-  e  cole  limili  ,  che  latriate- alta  mente 
ti  fami ,  che  dellano  nell'anima  ,  la-  fcolpiti  nette  anime  ì  predetti  effètti 
rebbio  piuttoilo  da  sfuggirti  come  (oprannatutali  ,  acciocché  le  rifvegli- 
norive.'  no  alla  virtù,  fecondo  quello  che 
50.  Tetto.  Le  vifioni  fono  fogget-  diami  abbiamo  detto.  Seguirà  in  ol- 
le 9  molti  inganni  ;  né  vi  è  anima,  tre,  che T  animai  non  prenderà  attac- 
benche  guidata  dallo  l"pi rito  reno  di  co  a  tati  ville,  e  al.  diletto  ,,  ebe  d». 
Dio  ,  che  camminando  per  quella  quelle  gliene  rifilila  ,  e  molto  meno, 
linda,  non  riceva  Ita- le  molte  villo-  le  fi  attaccherà  alcuna  vana  compia- 
mi finte  qualche  illulìone  0  dal  De-  eenza ,  mentre  di  tutto,  comeluppo- 
roonio  ,  o  dalla  fanrafia.  Sicché  in-  niamo  ,  lifpoglierà  prellamente.  Nep- 
che  per  quello  titolo  le  vifioni  fe  purefaiàfoggeiiaad  illufioni  ;  e  quan-- 
non  ponaflcro  fero  effetti  di  fantità  ,  do  ancora'  il  Demonio  fiaccolli  per  in- 
larehbero  piti  da  temerli  che  ila  bra-  gannarla .  con  quel  fuo  fpogllo  tot!" 


  ....    ,     llradadellaifede,  che  condiice'di  

funo  buone,  e  lame.  Comandi  Joro,  mente  a  Dio  ,  e  fola  può  congiun- 

Che  prendìno  il  midollo,  e  il  fugo  di  gerci  con  lui  con1  vincolo  di  amore  . 

Tali  apparizioni  ,  c  lafcino  la  cotiec-  Così'  eviterà  tutti  quei  pregiudizi  , 

eia,  che  a  nulla  giova.  Voglio  dite,  che  pollone  tiafcere  dalle  vifioni  ,  le 

ordini  loro,  che  pallata  la  vifione,  le  non-  Te  ne  faccia  quel  buon  ufo  che 

ne  fpogliro  fnbito,  nonvi  riflèttano,  li  conviene- 

'^ll  .fcrmmolapra  ^adefeatr  da  _  li.  C^iefia  direzione' fu|gerita  ,  ei 
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"iella  Croci  ,  fa  prima  ni  ]ui  info-  tisi  dt  isf  ,  qua  malfai  vìbìl  mi- 
graia  da'  Santi  Padri ,  ed  è  poi  Trai*  «usui  :  Jifee  ii  facce  ctrtiui ,  id  m- 
l'eguTta  di  quali  miti  i  ^Dottori  .Mi-  -liai  filai ,  -qutd  Hit  fita  ferir.  E  par- 
. Itici  più  accreditili.  S.  Dionìfio  Jlreo-  landò  -di  quell'altro  ipafib  del  Vanje- 
pagita  con  figlia  al  fuo.Timoreo  ,  che  Jo  ,  in  011  .diffe  Criflo  .agli  Apuftjli, 
per  unirli  con  Dio,  laici  (une  leope-  che  lo  Spirilo  Santo  -non  farebbe  ve- 
rsioni de'  lenii  -,  tra  .quali  erniario  nuro  ,  s'egli  non  fi  folle  allontanato 
.  Tenia  dubbio  le  vifioni.,  di  -cui  par-  da  loro  ;  Si  unum  non  cbjtro.  Tara- 
liamo.  iMjfl.Tbtai.itap.i..)  Tu  xu-  ilitui manmenìet  ■ai  -wr;  ditono  i  fa- 
Jint,  Tinoibee  ,  circa  mjfircai  ttiifa-  -cri  1  mei  preti  ,  .lotto  la  Teoria  di  S. 
■su  farti  vuntlriatina  fenf*i  re/inguc  :  .Agoftmo  ,.the  l'impedimento  noneia 
-e  quello  JlcITo  tona  ed  inculcargli  nella  iierfana  di  Criilo;  era  negli  A-. 

Sii  volte  .'Lo  R elfo  inlegno  S.  AfO  jioflcili  per  l'attacco  materiale,  efen- 

ino  (  iùdit.  Cap.  17.  )  Tronfi  ai  ani-  riibirt,  «he  .avevano  ,ptefo  .all'umani- 

ma  ,  is-  tranfcindat  emnt  ,/}uedtrea-  .ti  del  Ridimure  ,  trattando  dimedì- 

f«B»  tfl  ;  carrai  ,       afeendat  l'Iti-  camente  -coi,  -  elfo  lui  .-  eppure  era 

Ser  ,      -pcrtronfeat ,  te-  in  cum  ,  qui  recedano  ,  che  con  laparrenia  di  Cii- 

trtavilumnia,  quanlumpitefi,,  oca-  /ftodcponcllcronueir-atiaccamei.to im- 

Us fili  dirigi.  Vuote  il  S.Ootiore,  perfetto,  e  punrndofi  in  ofeura  lède, 

■che  J'inicna  filli  I'  occhio  della1  fede  ii  difponclTcro  alla  venuta  dello  Spi- 

in  Dio  ."trafetodendo  quanto  di<rea-  rito  Coni  o  la  te  re  .  Tanto  i  vero,  che 

fo  1e  puòtlTere-tappielentato.dafen-  l'anima,  la  quale  liceva  vi  (ioni  di 

■ii  ,  nel'Chc  manifeftamente 'fi  indù-  opgettì  divini , Te  ne  deve  tollo  fpo- 

-dono  le  predette  vifioni.  Mi  più  chia-  g!iare,<  metterli  in  pura  fede  ,'pre- 

■ramenie  fpiega 'S.Bcrnardo  qneRa  im-  -valendoTi  folranto  degli  effetti  ,  che 

fonante   dottrina  ,  laddove  dichiara  le  rimangono  impreili  ,  fc  non  vuole 

rei  paffodell' Evangelio,  in*niOi-  che  le  ville  iftclle  ,  e  lo  lìcITo  trailo 

compatfo.alla:Maddalena,  le  fece  coi  Perfonaggi  del  Cielo  ,  le  impedi- 

ilgorofò  divieto  dì  non  roccarlo :  Ut-  feano  .  come  agli  Apodoli.'la  venu- 

lì  me  tangere  .  Non  volle  il  Rcdcn-  ta  dello  -Spirito  Santo  ,  -che  i'  unifea 

tore,  dice  il  Santo,  die  lo  loccafle  la  con  Ilio  in  vincolo  di  amore. 

Maddalena,  acciocché  ella  non  flap-  51.  Ma  qui  pollòno  forgerò  in  men- 

poggiafle  all'  ciperiente  de'feofi  ,  ai  ft  del  -Ditelioie  alcuni  dubbj  ,  quali 

ittaccalle  ad  effe  ,  non  potendoci  conviene  dilucidare,  acciocchì:  per  la 

""  lai  di  lui  giulia  notizia  ;  ma  via  di  quelle  vifioni  ptoreda  fenia  in- 

iacelTe  ad  operare  con  la  fe-  toppo  nella  guida  dell'anime.  In  pti- 

de,  roncui  foto  pouiarao  formairon-  ino  luogo  potrebbe tgli  dubitare  ,  fe 

ietto  in  qualche  modo  proporiionato  debba  difpeofarfi  dalle  predette  lego, 

alla  di  lui  grande  ria  .  Ecco  le  fue  le  un'  anima  ,  a  cui  Gali  altamente 

parole,  {  .in  Cant.ferm.;».)  -ialina  ("colpita  nella  famaua  qualche  viiio- 

lansert;  »K  l? ,  ■  Ufutfct  irne  fldu.  -ne,  ni  poffa  da  eQa  divertirli.  In  k- 

cibili  finfui  ,  imiti  «ré» j£iiti -affile-  oorido   luogo  -potrebbe  nafcerli  dub- 

«  ;  fid"  11/eif  falli  ijfii"  ,  inviJUÌ-  bio  ,   fr  poffa  la  perfona  .n  tempo 


quelli  dar 
fi  alTuefai 


._  ens  ,  jèafui  feaiiriam    di  grande  aridità  t.r  

di  fiatiti  -i'tiqut  jranfgreiitur  fi-  -vifione  paffaia  ,  -per  rifvagliai 
Mt  ratitnii  ,  bunnuue  maturai  ufum,  quella  memoria  lo  fpirito  abbanuiu, 
txperientia!  termincs  .  Quid  interro-  ed  oppreflò  -  Il  -primo  dubbio  fi  ina- 
iai aetìlum,.ai  gtui  su  /ufficiti  Et  da  in  uni  piopneti  delle  vifioni  ve- 
ms»u,M)aii  explùToreimatur ,  quii  it  ,  che  lalciano  nella  memoria  una 
fupra  ipfam  tfi'.  Miai  tfl  auid  i/la,  fpecie  viva  di  si  ,  pei  cui  d'ordina- 
vtl  iìle rinuncia .  Sani  fida  franta-  ita  mai  non  fi  dioienticino  ,  anche 
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dopo  la  ferie  di  moiri  anni  :  il  che  lua  fantìtfima  Umanità  :  quello  è  un' 
non  accade  nelle  vilìoni  falle  ,  che  errore  ,  che_  ho  impugnato  altrove  . 
pretto  li  cancellano  dalla  memoria  .  Dico ,  che  ci  abbiamo  a  penfare  anche 
Il  fecondo  dubbio  fi  fonda  in  un  al-  dopo  le  vilìoni ,  non  però  fermando- 
Ira  proprietà  delle  vilìoni  fante  ,  ed  ci  in  quella  immagine  ,  e  rapprefen- 
I,  che  ritornando  alla  mente  -inno-  tazione  materiale  ,  che  dà  gulìo  al 
vano  quegli  ifteffi  effetti  buon!  ,  che  fenfo  con  perìcolo  di  attaccamento  ; 
produllcro  la  prima  volta  ,  non  però  ma  Tollerando  ,  e  nobilitando  quel!' 
con  l'ifteffa  vivacità  ,  ed  efficacia  ,  ifteffa  rappiefentaiionc  fenlihile  con 
ini  in  un  gradu  affai  più  rimeffo  :  il  cognizione  di  fede  ,  che  è  più  fpiri- 
che  non  avviene  nelle  vifioui  diaboli-  tuate,  e  produce  nello  Ipirito  un'amo- 
che  ,  che  niun  effetto  fanto  cagiona-  re  più  perfetto,  e  più  puro.  Lo  def- 
ilo né  con  la  loro  prcfenia  ,  né  con  fo  dico  delle  vilìoni  di  Maria  Vergi- 
la loro  memoria.  ne,  degli  Angioli  ,  e  de' Santi  :  patii 
54.  Al  primo  dubbio  rifpondo ,  che  F  anima  da  quelle  ville  materiali  , 
la  petfona  deve  in  quello  cafo  con  che  leftanno  gagliardamente  fiffe  ncl- 
qoalche  mallima  di  lede  correeeere  ,  la  mente,  a  ciò  che  dì  loro  infeena 
ed  innalzare  aneli -immagine  ,  che  nel-  la  fama  fede  ,  e  circa  la  potenza  ,  e 
la  fantalìa  l'è  rimana  impietra  .  Ha  circa  la  dignità  ,  e  circa  la  gloria  , 


Oftia  l'aera,  e  qualunque  volta  torna  quio  ;  di  venerazione  ,  dì  preghiere  , 

a  limitare  la  Santiffima  Eucarìllia  ,  e  limili.  In  quello  modo  le  vilìoni  , 

toma  quel!' immagine  a  prefentarfele  benché  radicate  profondamente  nella 

pare  quafi  di  nuovamente  vederlo  .  'icà  dello  fpiriio. 
Faccia  egli  così:  emendi  quello  fan-       15-  In  quanto  al  fecondo  dubbio  , 

lafma  divoto  con  una  verità  di  fede ,  dico  ,  che  in  lemno  di  aridità  non  è 

e  dica,  che  il  Redentore  nafrofto  in-  male  rammentaifi  di  qualche  vilìone 

viabilmente  folto  gli  accidenti  cuca-  fenfibile,  che  la  perfona  abbia  in  al- 

rillici  ,  è  fenia  paragone  pii  bello  ,  tro  tempo  ricevuta  ,  per  Svegliare 

più  vago,  più  mieltolo  ,  più  amabi-  Io  fpinto  addormentato  ;  con  quella 

de' lo  contempli,  c  lo  ami.  Un  alito  buon'effetto  di  quella  eccitazione,  ed 

ha  avuto  una  vilìone  di  Gesù  glorio-  elevazione  di  mente  in  Dio,  abban- 

ib  ,  e  di  Gesù  addolorato  fopra  la  doni  l'anima  la  corteccia  di  quel'* 

Oote ,  e  gli  fembra  d' averlo  frmpre  vifiOne  ,  e  fc  ne  rimanga  con  Dio 


ne  fcnGbile,  pattando  per  mezzo  del-  rìcordarfene  anche  .... 
la  fede  dall'  oggetto  che  vede ,  ad  un  purché  lì  proceda  con  la  delta  caute- 
alrro  oggetto  che  non  vede  con  la  fa.  E  però  fi  avverta,  che  quando  noi 
Ina  fantafia  .  Penfi  che  quell'uomo  diciamo,  chenon  deve  l'anima  rìflet- 
piagato  ,  e  afflitto  é  un  Dio  d'infinì-  tere  alle  vilìoni  dopo  averle  ricevute, 
ta  maelìà  ,  d'infinita  potenza  ,  e  d'  ma  fpogliarfene  prettamente;  non  pre- 
infinita  grandezza  ec.  ;  onde  fiorite  ,  tendiamo  dire,  che  non  vi  poffa  ri- 
che  l'amore,  che  era  verfo  Gesù  Cri-  flettere,  quanto  balli,  per  loilevar  I" 
Ho  tutto  tenero,  e  fenfibile,  palli  in  anima  a  Dìo  in  fede  con  foavità  ,  e 
un  amore  dello  lidio  Oifto  più  fpi-  pace  quello:  non  impedifee  I'  unione 
rituale,  e  più  puro  ■  Io  non  voglio  con  Dio,  anzi  le  può  effer  d'ajuto. 
già  dire  con  quello  ,  che  non  abbia-  Pretendiamo  folo  btalìmaie  quell'ani- 
mo a  penfare  a  Gesù  Critto  ,  ed  alla  me,  che  condivano  le  fpecie,  che 

dalle 
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•ilalle  vinoni  fono  rìmafie  nella  loro  nemico,  per  metterlo  in  fuga;  cheri- 
memoria,  e  ne  fannoarchivfo,  comedi-  corra  Tubilo  a  Dio  ;  e  a  Maria  Vergi- 
le S.  Gio:  della  Croce;  ci  «fondano,  ne,  acciocché  lo  difenda  dalle  frodi 
ci  fi  appoggiano  con  piegiadiiio  del-  del  comune  Avvertano  ;  che  gli  fac- 
la  fede,  che ^non^và  per  via  dl.™™<  C1*  efpreffo  comando  ^di  toglier/i  im. 

pranna rara]?,  e  divine  .  Pretendiamo  top»  Mira  gli  ordini  durian  lafèiar 
anche  il  prende  re  quell'anime,  che  vari-  l'emme,  lotro  prerefto  di  deludere 
no  riprnfando  a  [ali  apparizioni  foa-  le  trame  del  Tuo  nemico-  perché  il 
vi,  per  quel  gufto,  e  diletto fpiritua-  demonio  talvolta  ,  benché  fia  feoper- 
le,  che  piovano  in  una  tale  ritnem-  to  ,  torna  con  le  fue  Mufloni ,  affin- 
fcranza:  e  benché  non  paja  loro  di  ehé  l'anima  o  intimorita ,  o  annoiata 
iarlo  a  quello  fine,  fi  vede  però,  abbandoni  t1  orai  ione  .  io  configli 
che  praticamente  vi  ha  in  loro  que-  piunofto  a  difprezzare  nel  modo  gii 
fla  gola  fpTriiuale,  e  quello  palcolo  detto  tuitele  rapprefentazioni ,  che  gli 
jl'amor  proprio  fommamenie  pregindi-  propone,  e  poi  ad  aliare  la  mente  a 
tiale  agli  avanzamenti  del  loro  fpiri-  Dio,  e  nafeonderfi  con  la  fede  in  lui; 
lòj  perche  non  fi  curano  di  panare  e  col  lume  che  gli  dati  l'ideai  fede, 
da  quell'oggetto  vifibile,  che-le  ditet-  «ftreitarfi  in  affetti  proporzionati, 
ta,  alla  verità  invifibilt,  ohe  loro  in-  Non  approvo  però  ciò,  che  Tuoi  pra- 
fegna  la  fede,  per  meno  di  cai  fo-  ticarli  da  alcuni  in  tali  cafi  ;  cioè  di 
Jamente  s'infonde  lo  fpirito  fedo  ,  -e  far  gelli  feonci  ,  o  Iputare  in  faccia 
l'amor  puro.  Qnelte  fono  le  ragioni,  alla  figari  di  Gesù  Crillo,  dì  Marta 
per  cui  inculchiamo  tanto  all'anime  Vergine,  o  de'Santi ,  folto  cui  com- 
chehannovrfioni,cbe  prendanogliene!-  parifte  il  demonio  traveftito;  perché, 
lì  fanti,  che  quelle  lafciano,  e  toflo  fe  come  dilTe  bene  a  S.  Terefa  un  gran 
ne  Tpogiinò  ,  iettandoli™  con  mente  Teologo  ,  all'immagini  de!  Redento- 
elevata  in  Dio.  Del  ledo  poi  non  fi  te,  della  fua  Madre,  e  de' Tuoi  Santi 
■vieta  di  ridurle  alla  memoria  in  oc-  t'ha  da  portare  riferito ,  ancorché  fia- 
cafione  di  ariditi,  purché  fi  proceda  no  dal  demonio  ilteffo  formate  ,  co- 
cchi le  debile  cautele,  e  molto  meno  me  appunto  non  laveremmo  di  rif- 
in  occafione  di  efercitarc  gli  atti  del-  penare  un  immagine  di  Crido  ,  che 
le  virtù i  fe  fi  el perimenti  derivare  iòne  dipinta  da  un  perfido,  e  fcelera- 
da  una  tale  rimembranza  gran  vige  lo  Pittore. 

re,  e  gran  lena  per  operare.  17.  Avvertimento  VI.  Non  vorrei 
jtf.  Avvertimento  V.  Tutto  c!S  ,  che  il  Ditettore  in  fenrirc  tanti  gran 
che  abbiamo  detto  -finora ,  vale  in ca-  pericoli ,  che  s'incontrano  nelle  vifio- 
■fo  che  il  Direttore  e  per  gli  effetti  ni .  0  rivelazioni  ,  e  i  lami  aperti- 
die  vede,  e  per  le  prove  che  ha  fai-  menti  che  fi  danno  per  indiriaio 
te,  giudichi  che  le  vinoni  del  Peni,  di  quelle  anime ,  che  Iddio  conduce 
lente  piovenghìno  da  cagione  fopran-  per  quelle  vie  «.«ordinarie ,  prendef- 
rjaturale,  e  lama  .  Mate  poi  venga  fe  un  certo  onora  a  tali  favori  ,  e 
egli  in  cogniiione  effer  quelle  illufio-  una  totale  mlfcredenaa  ■  chi  gli  rice- 
ni  del  Demonio,  o  n'abbia  un  ben  ve.-  perchè  quello  farebbe  appunto 
fondato  fofpetto,  deve  ptatìcare  di-  quello,  che  tanto  biafima  la  noftra 
verfo  regolamento.  Comandi  allora  al  Santa  Maelìra ,  Parla  ella  cosi:  (Fon- 
fuo  dìftepolo  ,  che  rigetti  tttrto  co-  iaz.  c.  ij.  }  Vari  che  ai  alcune  pir- 
ftanlemenle  con  naufea,  che  alprimo  fsm  cauf  /paventa  il fato  uiire  mmì- 
■pparire  di  quelle  falfc  immagini  s'  nati  Tifimi,  a  rivelazioni.  Ma  ione* 
«mi  del  fanto  legno  della  Croce  :  imi  aio,  per  quii 'fagiani  unghia*  pir 
che  geni  -acqna  benedetta  in  faccia  ni  cammini  ramo  pericokfo  il  condurre 
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Iddìo  un  anime  per  di  juà ,  e  d'onde    ni ,  C  come  Vediamo  por  frappo  acca  * 


meraviglia ,  fi  i! ,  che  quelli  di  ordi-  lo  [eliderci  prudenti ,  e  cauri  circa  il 
nario  fono  letterati ,  che  leggono  lu no  regolamento  dell'anime,  acciocchì  ad 
giorno  Vile  de'Saatì,  ed  anno  fpeffo  effe  non  accadano  quegli  inganni ,  0 
per  le  mani  Morie  Eccle  Galliche  ,  e  quei  pregiudizi,  in  cui  al  rr  anime  lo- 
vedono  quali  con  gli  occhi  loro  ,  che  no  incautamente  incorfe  .  Ni  deve 
appena  vi  è  nella  Chicfa  di  Dio  San-  quello  cagionare  in  noi  nn  timore  e- 
la  alcuna,  O  Santo  Confettare ,  quale  farbitaote,  e  quali  uno  (pavento  ,  co- 
vivendo  in  carne  mortale  non  lice-  me  dice  la  Santa.;  ma  folo  deve  mct- 
velfe  vìlioni  ,  o  akun'altro  di  quei  lerci  in  attenzione  per  non  errare  , 
favori ,  che  cfli  anno  ramo  In  orrore-  perche  grazie  a  Dio  non  mancano  ro- 
sicchi non  pedono  fare  a  meno  di  gole,  ni  manca  mai  il  lume,  e  l'af- 
cotifeifarc ',  eller  quella  uua  ((rada  fiflcma  del  Signore,  con  cui  difecrne- 
fcrevc ,  e  cornpeodiofa ,  per  giungere  re  lo  fpirito  vero  dal  ialiti,  e  per  go- 
pieftamer.ie  a.le  cune  della  lanuti,  ventare  i  Ipriti  burini  in  modo ,  che 
Ma  diro  io  ,  d'muìe  p^ct-'e  quello  fi  .ppr :.d:; ■;  •<  J;i  livori ,  ebe  fono 


penetrane .  E  però  accade  ad  eltc;ò,  no  efiremo  conna.iU  ,  e  che  affilio, 
che  jvviere  ac  un  dtfcrpulo  inieiro-  ngu-ltjj  f  iv.-.i.va.i  ;.nt  a  quella  lor. 
ja-j  ;ji  .-  /  o  ji  .:i  i  r  ;-f  t.  «  £■  fit-t ,  Ji-  ;.  ac  troppo  amico 
trina  ,  qu'ie  egli  ha  rrafeurato  di  lìu-  di  vifioni,  e  di  rivelazioni,  e  troppo 
diare  ,  che  fubito  alle  prime  interro-  affezionalo  a  chi  le  riceve ,  perche  da 
galloni  impallidifce,  e  teme:  dove-  quello  fej niielbero  due  gravi  incon- 
che fi  ralleverebbe  piurtufto  ,  fe  fi  Tcntcnii:  il  primo  é,  che  egli  diver- 
folfe  con  lo  Audio  impoffelTato  di  ta-  rebbe  giudice  appaffionato  di  tali  fa- 
di  'dare1  in  quelli ""«wffi^  bra^m'evo  ™  ne  ,  'menile  luSngat"  dalla  faa  incli- 

dcll'animc,  ni  portano  conferire  alla  rebbe  tempre  a  decidere  in  favore  del 
loro  giiilìa  direzione,  lo  non  nego  ,  Penitente  cm  tao  gran  pericolo .  Il  Ce- 
che le  vifioni,  ed  anche  le  locuzioni  conilo  è  ,  cheeffcndo  egli  troppo  ama  11- 
divine  fono  foggette  a  moire  illufio-  te  di  vifioni ,  imprimerebbe  infallibil- 


Ì..,o  '  >m-.;!..c  r,vit'  .Wce  cil  non 


loro  da  Dio  comunicati.  Il  the  ò  ap- 
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«ente  oneflo  fpiilio  piopiietaiio  nel-  ma  moderata ,  die  ha  di  fali  grazie  ; 

le  anime  da  lui  dirette.  Senta  ciò  ,    —  J —   i:,r™ii..i  

che  dice  a  queflo  piopofìto  S.  Gib: 

iella  Croce  (  il  n/f<H.   Moìll.Iib.   2.  ma  nun  commi:  ni  uniuit,  iimiicii 

t.  rS.  )  Parf  a  mi ,  td  c  ecii  ,ibt  fc  umilia,  nel  l'obbedienti,  nel  l'annega  ;io- 

1/  TWre  fpiritwk  c  amici  di  rivi!*-  ne  di  se  fteffo,  nella  pazienza  ,  c  fo- 

ziei»,  (  lo  lietTa  s'intenda  dell'  altre  pia  lutto  nell'umiltà,  ecarità,  e  lì  ini- 

grazie  )  di  miniera  tbt  ili  faf-no  mi  ali  etcrciaio  di  Quelle  ,  e  di  tolte 

putte  finn,  t  diano  ftàiìifnhvc ,  le  altre  vini.  Quella  parmìche  ila 

m  (ir/io  niltmime  ,  non  Petra  Mw-  la  fhadadi  mezzo,  per  cui  egli  cam- 

,A  «,eer,:,r  e-l,  „ia  U  ctaofea,  di  minerà  ioGeaie  col  fi.»  Penitente  ficui*. 

so*  ìmprìmert  nelh  /piriti  d:I  dijce-  6,.  A'.-«rlimil:lo  Vili.  Avverta  il 

poh  quii  mtdi/imo  g-j/li ,  e  fina* ,  fc  Direttore,  die  da  ì  due  predetti  e- 

perì  il  Aifctpoloaw  fi/fcm  auefic-pii  [tremi  dannofi  ne  ^oalcoiìu  due ^altri 

rJ  *"f°«W  A  V.  gli  par*  fa  gran  che  egli  ancóra  declini  con  gran  cau- 

/iii.  Vada  dunque 'ri  Direttore  per  la  della'  virtù, e  del  la  "di  fere  e  ione .  1  l'a- 
lia di  meno,  Te  brama  di  far  boo-  dri  fnirituaii,  chi  fono  nemici  di  vi- 
ra condotta  nella  guida  dell'anime  :  Goni,  e  di  rivelazioni  ,  ricurano  di 
non  fia  nemico  di  vifioni ,  e  di  rive-  afcoltare  quelle  perfone,'  che  dicono 
lattoni,  pcrchf  è  errore  mauiLilo  ;  ricevere  u:i  favori  nelle  loro  orazio- 
non  ne  Ila  troppo  amico  ,  perche  i  ni,  e  incominciando  alcuna  di  effe  a 
cola  di  gran  pericolo;  nunle  abbia  in  parlare  di  tali  cole,  chiudono  loro  fu- 
t.rrorc,  penili-  i  ln:;i  l;ui:.-z;ii  ;  nun  ìe  liito  la  (-0.-..1,  dÌLendo  :  ^.rtlfetivi 
ami  fovcrchiameuie  ,  e  non  ne  leccia  de' vefiri  petali,  lo  non  ivgfn  jln- 
troppa  flima,  perchè  è  una  debolezza.  r:it  que/.e  cole.  f««  fs.'.'n  iiieei'iit- 


lendofi  tali  grazie  concedere  non  folo  glicià  ceri  le  lue  ipccic.  malinconiche, 

arili  irr.pirtctii  ,  ma  anche  ai  pecca-  o  ftnvolie,  fc  il  Conft'flbre  ,  the  4 

tori  -  Secondo,  che  non  icpoli  ianra  Predico  di  tali  mali,    non  la  renda 

quell'anima  che  riceve  tali  favori,  uè  avvertila,  e  non  le  inftgni  il  iuodo 

punto  le  <i   affezioni  per  cagione  di  di  regolare  la  fu  a  dchole  fantafia;  li*  poi 

«Si;  polche  le  vifioni,  e  le  rivelano-  è  favorirà  da  Dio  ,  come  farà  la  poverina 

ni,  ton£d(raie  in  sèflelTe,  non  ci  a  camminare  freura  per  nna  via  tanto  pe-' 

ialino  ni  più  booni ,  né  più  carrivi:  ticofafa  fenza  Diietiore,  e  Tenia  guida; 

lòlo  da!  buon  ofo  di  effe  poffono  fc  ti.  Aggiungete  ,  the  L'anime  ,  le 

guite  avanzamenti  notabili  nella  perfe-  quali  anno  vere  vifioni ,  e  l'ante  rive- 

■ùise.  Terzo,  cheil  Dirctiorc non  ino-  iazioni,  provano  una  fomrna  dilTicol- 

fainuiajfooil'eDilenti.aucil'ifleffaBi-  là,  ed  una  ripugnante  eftrema  im 
Tt    a  jwle- 
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palefarle  .  E  per^i  fc  accada  ,  che  un  «j.  Dunque  il  Direttore  anche  rrt 

ConfcBbjc;  le  atterrila ,  e  con  parole  quefb  tenga  la  ftrada  di  meno,  e  li 

improprie  chiuda  loro  la  bocca  ,  dtf-  porti  cosi .  Non  difeacci  mai  {  eccet- 

ficilmeme  s'inducono  a  riaprirla  mai  tnati  lì  due  predetti  cali  )  chi  a  lui 

pia.  Odano  come  parla  fu  quello  ricorre ,  per  conieflargli  le  dette  gta- 

particolare  S.  Gio:  della  Croce;  ^o»  zie  ,  che  gli  pare  aver  ricevute  :  l'oda! 

perdi  canvtrri  ,  che  i  Vndri  fpìri-  con  pazienza  ,  V  interroghi  con  cari- 

tuali  nufirhn  laro  difpiacere  di  effe ,  tà  ,  e  dia  con  benignilà  a  ciafeun» 

{  parla  delle  rivelazioni  )  ni  dì  lai  ri  (pò  (le  convenevoli .  Anzi  fc  glìfem- 

manitra  F  abberrìfeam ,  e  li  difprez-  bterà  che  la  perfona  fia  guidata  da- 

lino,  che  diana  poi  /oro  eccaftne  di  buono  fpìrito  ,  le  (accia  animo,  ac- 

™  /f  "Tribbiare  a  mmififltT/t.  (  la  ciocché  vinca  la  ripugnanza  che  pro- 

ifcta.miB.rA.-i.ciip.il.)  Cosi  il  San-  va  in  aprirli  ;  l'aiuti  a  palefaifi  in 

*°  bbi"       k"       C,e^°  -  tutt°  '  c  ^^W^*  •  E'.'  'Tenga, 

do  afpro.  Primo"  in  cafo  "che  Sappia  come  dice  S.  Gio:  della  Croce  ,  ben- 

il  Confrffore  ,  che  qualche  perfona  chèper  alito  rigidi  (fimo  in  quelle ma- 

finge  vifioni  ,  per  acquiflarii  credilo  "rie.  E  fc  fari  bifeett,  mtittndeh- 

di  gran  bonii.  Secondo  ,  in  cafo  che  ti  precetto  :  ptrcbè  alle  nulli  latto' 

alcuna  perfora  ,  avvertita  più  volte  tifogna,  igiene,  per  fuperart  ledif- 

a  difprezzare  tali  colè  ,  gii  feopene  fienili  ,  che  V  animi  fintone  in  trat- 

mani  fellamente  per  (alfe,  non  volelfe  MW,  ecenferirni .  ^Sal.alMoa.  Uhi, 

tofgettuG  al  parere  ,  ed  deguire  Y  l'p.zi.  )  intende  le  rivelazioni  .  Ma. 

obbedienza  del  Miniftro  di  Dio .  Fuo-  avverta  peiòa  non  allungare  ,  e  a. 

operate  nou  può  elfere  nll'anime  fé-  più  di  quello^  che^e  figa  la  loro  diri- 
poi  il  Direttore  farà  troppo  amicodi  del  bifogno  (  fequelb  accada  conec- 
vilioni  ,  darà  ridi'  diremo  oppollo  :  ceffo  ,  e  con  frequenza  J  verrebbe  » 
portato  dal  Ino  genio,  fi  Tratterrà  coi  dare  nell'altro  efticmo,  che  abbiamo 
penitenti  più  di  quello  che  richiede  il  con  gran  ragione  biafimato .  Gonclu- 
loro  bifogno  ;  tederà  con  effo  loro  da  fempre  le  fue  tonferenae  ,  efor- 
Junghinimi  dilcorfi  fn  tali  materie,  e  tandole  allo  fpoglio,  ed  allo- fproprio- 
vi  contornerà  ore  ,  ed  ore  replicate  ,  di  tnttocio-  che  vidoao  ,  oppure  odo- 
e  mattinate  intiere,  più  per  foddisfa-  no  ndle  loro  orazioni,  ed  animando' 
re  alla  propria  inclinazione  ,  e  al  prò-  le  all' efercizio  delle  vini  lòdo  ,  che- 
piio  gitilo  ,  che  all'  altrui  necefliii  .  è  rutto  il  fugo  di  tali  grazie . 
Quello  i  un'altro  fcoglio  pericofofif-  é>  Ma  acciocché  il  Direttore  ab- 
fimo  ,  non  folo  per  il  jierdimcnto  di  bia  nelt'  occaiìoni  pronti  alla  mente- 
tempo  ,  e  gl'inconvenienti  ,  che  ne  eli  avvertimenti  imporranti  (Timi,  che 
nafeono  e  dall'una,  e  dall'altra  par-  ho  dati  nel  prefente  capirolo,  voglio, 
te  i  ma  molto  più  ,  perche  proceden-  riflritigerli  iir  poche  parole  .  Pjrai» 
do  coi!  i!  Direttore  ,  li  rende  fempre  non  permetta  mar  ad  alcuno  il  deli' 
più  inabile  ad  una  giù  Ha  direzione ,  derare  ,  o  chiedere  vifioni  >  0  rivela' 

to  -  Ognuno  fa  ,  che  la  pia  ; 
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Trattéto  Quatto 
io  quali  fiano  gli  effetti ,  the  riman- 
gono in  lei  dopo  le  dette  grazie  ,  e 
quale  ,  e  quanto  fia  il  profitto  fpiri- 
male,  che  ella  ne  ritrae.  Terzo  ,  fé 
col  progreffo  del  tempo  potrà  il  Di- 
rettore foitnaie  giudizio  pt udente  che 
tali  vifioni  fono  da  Dio  ,  ordini  al  ftto 
difcepolo  di  lafciarfi  guidate  dallo  fpi- 
lito  del  lignote  ma  peto  ufi  nello 
fteffo  tempo  ogni  maggior  premura  , 
che  ricevendo  tali  favori  ,  Tubilo  le 
ne  fpogli ,  e  fe  ne  fproprj ,  e  proceda 
a  lume  di  fede  nelle  fue  orazioni: 
che  riceva  il  midollo  di  dette  grazie , 
confiftente  nei  buoni  affetti  ,  e  fanti 

teccia  delle  rapprefentaiiooi  dilette- 
voli ,  e  notizia  guflofe  comunicatele 
dalla  divina  bontà  .  Quatto  ,  s'egli 
vede  che  la  ricordanza  delle  vifioni 
palTate  giovi  al  luo  difcepolo  per  av- 
vivate la  fede,  e  per  prender' animo, 
e  vigore  nel  l' eferciiio  delle  virtù  , 
può  permettergliene  la  rimembranza  , 
purché  però  prefa  quella  fama  ecci- 
tazione ,  abbandoni  tolto  la  corteccia 
di  tali  grazie,  quinto,  fe  il  peniten- 


.  «*■  IV.  333 

CAPO  V. 

•Altri  avvertimenti  pratici  ti  Dirit- 
ture, chea  le  predilli  Viftni ,  aiat- 
Itti  urli  aggetti  parlicsJari ,  che 
in  tali  Vftmi  pugni*  rappteftjt- 

6l-f~*  là  dicemmo  nel  capo  fecon. 

do,  che  gli  Ottetti  dellevi- 
fioni  cotporee ,  (  lo  Hello  dico  delle 
vifiont  immaginarie  ,  ed  anche  intel- 
lettuali) ceffono  effere  celellì,  e  fan- 
ti :  e  rali  fono  Eli  oggetti  di  quelle 
vifioni,  in  cui  li  rapprefenta  o  Cesi 
CriHo,  o  Maria  Vergine,  oalcun'  An- 
gelo ,  o  qualche  Santo  del  Paradifo. 
Poffona  e/Ierefanti ,  ma  noncelefti;  e 
tali  fono  gli  oggetti  di  quelle  vifte  Iugu- 
liti, in  cui  fi  prefentanoanoflti  fguar- 
di  l' anime  afflitte  del  Purgatorio .  Pof- 
fono  effere  finalmente  nè  celcfti  ,  ai 
fanti  ,  ma  infernali  ;  e  tali  fono  gli 
oggetti  dì  quelle  fpaventofe  compar- 
fe  ,  in  cui  G  fanno  vedere  anime  di- 
sparate ,  che  penano  colaggi!  negli 


di  fopta  tutto  il  Direttole  ... 
dare  io  *  ettremi  viziofi  ,  cioè  '  di 
non  effer  nemico  ,  ai  troppo  amico 
di  vifioni  ,  e  rivelazioni  ,  e  di  non 
■bborrire,  e  di  non  amare  fòverefc la- 
menti- chi  le  riceve;  di  non  ifeacciar- 
lo  daji,  e  di  non  ammcttetlo atrop- 
po lunghe  conferenze  ;  vada  per  la 
Brada  di  mezzo  di  usa  giufta  mode- 


di  effe  accada. 

66.  Avvertimento  I.  Benché  in  tntf 
to  il  precedente  capitolo  abbiamo  da- 
ti avvertimenti  circa  le  vifioni  ,  in 
coi  ci  fi  tnanifefiano  i  perfonaggi  del 
cielo  ,  eontutiocifj  li  fcahrofità  della, 
materia  licbìede  che  qui  aggiungiamo 
qualche  altro  avvifo  particolare.  Il 
(rimo  fia,  che  il  Direttore  non  corra 
fubito  a  condannare  per  falfc,  o  dia- 
boliche le  vifioni  corporee,  e  fanta- 
ftiebe,  per  il  folo molilo,  chelaper- 
fona  che  le  riceve,  fia  per  anche  tnv 
perfetta  ,  e  debole  nell'eferciaio  delle 
criftiHK  TÌKii  perche  (ali  grata:  per 
quello  fine  appuuro  ficoneedooo  mol- 
te volte  da  Dio,  acciocché  rendano 
perfetta  l'anima ,  cbe  lale  ancoralo» 
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è.  Convien  pntanl 
forti  dìgrwìe  vi  foro:  alita  ,le  qua-    (erezione  ptrfero  origine  tutti  j  gran 
li  Appongono  (he  il  foggctro  fia  ginn-    travagli,  con  cui  fn  afQìtta  S.  Teie- 
ra già  alla  perfezióne,  o  non  ne  fia    &  da  (noi  Confcftbri.  Perché  fcopren- 
molto  da  lungi .  Tili  fono  I'  unione    do  quelli  in  lei  qualche  mancamento, 
mifiica  ,  l'eftafi,  i  tatti,  fpecialmcn-    fittilo  gettavano  a  tetra  il  tutto  ,  ce» 
te  quei  pii!  perfetti  ,  che  leganoqua-    me  natta  Tifteffa  Santa  ,  dicendo  (bt 
fi  infeparabilmcnre  I"  anime  con  Dio:    tifa  eap.  iS.)  Onde  qud.'o ,  ih;  /,:,-. 
perche  dovendo  l'anima  per  meno  di    rcmente,  i  ftaza  imvtriir/o  ,  direvm 
quelli  favori  fumimi  congiungerfi  con    /or»,  pima  ad  ifi  pota  umilia  ;  ed 
Dio ,  anzi  traifortnarfi  in  lui  ,  non    •«   vedendomi  qaakbe  mancamento* 
conviene  che  le  fi  concedano,  fe  pri-    (fin  molti  /(  at  potevano  vedere  > 
ma  non  fi  écon  l'accoiidodi  unagran  fahn  condeniurvam  min,  tino  aco- 
petfeaione  refi  limile  allo  fieffo  Dio,    mandatle  ,  che  comparendole  ,  come 
«uamo  comporta  la  nollra  fragitecon-    le  lóleva  accadere  ,  il  Redcnrore  ,  le 
Bilione.  Altre  grazie  poi  vi  lòno,  le   allontanarle  da  ;é  con  ani  dì  gran  di- 
quali  non  richiedono  che  lia  già  per-    iprtgio:  s'ajatava  ella  ,  come  riferi, 
letto  il  foggetto,  che  le  riceve;  ma    Ice  in  più  luoghi  ,  a  rapprefentar  lo- 
fi danno  da  Dio  ,  acciocché  lo  porte-    ro  i  grandi  cileni ,  che  in  lei  lafcia- 
jjlonino;  perche  quelle  grazie  non  u-    "ano  le  predette  grazie  ,  per  cui  sito 
nifeono  l'anima  con  Dia  ,  ma  fùlo  vi    trotaiaG  cangiata  in  nn  altra  .  Ma, 
lafciano  certe  quilitJt  divine  ,  con  cui    quelli  detufi  dilla  ratta  pctruafione  , 
fi  vada  ella  difponendo  ad  una  ralo   che  effendo  tanto  favorita  da  Dio  , 
unione.  Di  cucita  fpecie  appunto  (o*    dovefle  z.iò  effere  pentirà  ,  non  pe- 
no le  vifioni  ,  di  cui    ragioniamo  ,    revano  rimanere  perfuafi  della  verit» 
particolarmente  le  vifioni.  corporee,  del  fno  fpirito.  Impari  dunque  il  Di- 
che lì  fanno  agli  occhi,  le  quali  fo-    rettore  dagli  altrui  sbagli  a  non  isba- 
glionfi  il  più  delle  volte  concedere    gliate  in  cali  limili, 
ai  principianti,  che  non  anno  ancora       SU.  Avverrimenio  II- Non  permer- 
fatto  stari  ptogrelTo  nella  via  della    ta  il  Direttore  all'anima,  che  ha  ri- 
pcrfeitone.  Per  ennofeere  dunque  fé    fioni  di  Gesù  Criflo ,  e  di  Maria  Ver- 
tali graiie  provengono  da  Dio  ,  op'    gina,  o  de' Santi,,  che  predi  loro  ai- 
pure  dal  fno   nemico ,  non  tanto  fi    re  alcnno  di  veneratone  ,  e  di  cul- 
ieirni  il  Direi  rare  a  conlìderare  Io  Ha-    io,  primachi  egli  abbia  fatto  e  circa 
rodi  perfciione,  a  cui  Tanima  è  ginn-    le  dette  vittori  i-  diligenti  efami ,  e  fo- 
ia ,  quanlo  gli  effetti ,  che  in  «da  ia-    pra  di  lei  le  dovute  prove  .  Cerca  S. 
fciano.  Nciti  e.  g.  J'ella  dopo  le  vi-    Tommafo ,  fe  nelle  apparizioni ,  o  vi- 
nile' é"  bi flh     f"  felli  più  ani  matta   o  la  fui  Madre'  oTfao'i  SantiTnell'' 
alla  mojtrfica=ìone  di  sé  fleffa,  e  del-    atto  che  quelliei  fi  prefentanoalla  vilra, 
le  fue  padroni;  più  pronta  ali'  ebbe-   degli- cechi ,  o  della  fantalia  ,  o  della 
dienaa ,  più  ditpofla  al  patire  ,  più    mente;  e  tifponde  ,  che ,  fe  la  com- 
caritativa  vetfo  il  fno  prolTimo ,  c  fe    paifa  fia  diabolica  ,  e  la  perfona  pre- 
vada tempre  pili  profittando  nell'ac-    Ili  gli  atti  di-  adorazione,  con  condi- 
quifio  delle  vere  vitti.  Quando  egli    zinne  attuale  efprimente  la  perfona. 
■  vi  ravvili  lutto  quello,  fptfi  pure  ,    di  Crifio,  o  di  Maria  Vergine,  dicen- 
perchc  non  ba  fondamento  chi  leder»    iJ-  -  "     — '": 


■  inerii  nnn  abbiano  Iddio  per  an-  tìtti  Crifitl/i  tu  fii  U  fu  M„,h-, 

ire,  non  oli  ante  ehe  veda  in  lei  va-  io  lì  adtro  ;  non  vi  i  alcun  male  : 

maneamenri ,  e  difetti ,  da  cui  non  Eia  fe  poi  faccia  egli  lenza  alcuna, 

i  fapuui  ancora  eoiregiere.  (foretti  condizione  tali  adorazioni  , 


TrtttMa  Qnom,  Cupa  P.  'jjj 
vuole  che  non  poffare  eiimerli  da  pee-  Ut  a  fine  di  diiatìrfì  del  rero ,  come 
«io,  e  da  colpa;  bencbiper  altro  vi  abbiamo  avvertito  di  fopra,  gli  ordi- 
na Tempre  una  cerca  condizione  ani-  nera  ancora  ,  che  fofpenrfa  o&n'atto 
male,  per  cui  non  adorerebbe  quel!'  di  adorazione.  Quaado  poi  li  farìaf- 
immagine,  le  fapelfe  che  il  Demo-  licurato  dello  fpiriio  del  Signore,  (in- 
nio  e  nafcollo  fotto  quelle  fembianie.  rendo  di  quella  tìcurezja  ,  che  lì  puì 
Dutndnm  ,  anod  noi  ptieB  Dittc/ui  avere  in  tali  coté)  potrà  luche  per- 
ii! /pick  Cbriffi  appuri/il  ,  fini  pie  mettergli  ogni  efprefliooe  d'offequio, 
(aia  editivi ,  mjih  candirla  i8a  e*-  ài  veoemiur.e ,  e  di  amare;  awilan- 
MrlM  ,  uhm  rum  f*$ctt  [ti.  Mt.  dolo  peto ,  chele  egl.  in  qualche  Itti 
ra  :  fSM  HI*  unita,  ni  ttftta*  co*-  v:f.o  ie  p-on  ertetn  divelli  da  quelli 
fdt'ttitntm  ,  ir  ■>.•..■<  riqai-  che  ha  e/per  menta  to  per  il  pillato  , 
ra  ;  fimi  dititu*  dt  Stata  fiteiai  .  lonn  a  '.A^t  iJete  of.m  atro  ,  e  s  ri. 
Loc.  i.oW  cignaiai  quthi  eftì  '!■  tetn:c  il  tono.  D.co  quello,  perche 
U  ftlntu».  ili  t.St.i.  9-***fi-  non  ci  rado  accade  ,  che  tra  le  viuo- 
i.  art.  i.)  pi  veic  ,  ebe  Iddio  concede  ai  ftut 
tp.  Tutto  nueflo  peto  G  deve  in.  temi  ,  t  intrude  a!cnna  volta  il  De- 
trarre .n  calo  ,  <1.-  k  perfooa  ,  la  nomo  cpo  qualche  fu*  Itila  rappte- 


tt«fdtr*th*rm  ,  4y  tm*, 
emrk  ;  e  ne  apporti  "e 
Mai  a  Veif-M ,  che  pn^ia 
dete  all'Angelo  .  fi  oofe  . 
reriamentc  leco  BeGa  alla 
quella  l.ib-ta  apparitane  t 
cuti.,  ipi  ,11»  {«lutati,  . 
poi  fe  I  a-icsa  ,  e  dagli  eli 
che  in  se  «erta  provava  ,  e 
to  da  una  lede  i  mei  letteti. 


dcloggeiio,  rcn  l^niun  pecca  a;o  ra  do  q*tl  Cenftjjttc  ,  rèe  i»  iuw 

Ando'o .  ma  cleicita  arti  di  culto  lo  n-tnura  lattili  t'Ja  piuma  a  t  'oi  mi 

rrsr.ra.u.a.i ,  e  merito», .  Ma  perete  .  ;*;>W  •  "«i«>*  m  autfia  fra 

niun'anima  deve  fidarli  mai  di  se  flef-  gre*  fit*uz.x*:  e  jaetndt  il  entra- 

Coniente  ad  emraie  di  meìio  come  (  intid.  t*p.)  Veda  dunque  il  Diiet- 
Giudice,  ed  a  piefcrivere  ciò,  che  el-  tote  ,  quanto  importi  per  la  buona 
la  detta  fate  .  Egli  pertanto  li  con-    condotta  del  tuo  difcepolo  ,  eh'  egli 

  "et  non  errare  in  cofa  dì    interamente  gli.  11  manticlli,  tenia na- 

e  coi*,  alcuna  .-  mentre  tante 
tornò  Iddio  ad  inculcate  alla 
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,  aulirla  ,  o  afono  rigettarla  da  s 
.   Oppure  accade  ,  che  un  anima  coi 


lungi  dalla  patria  beata.  E  primiera-  nulla  vegga  :  il  che  non  accade  mai 
mente  fi  offervì  ,  che  divelli  fono  i  fenza  turbatone  ,  e  terrore  .  Spella 
modi,  con  cui  foglietto  fari!  vedere  anche  avviene,  che  le  dette  anime  il 
quelle  anime  fconfolaie .  Molte  volte  manifedioo  ,  o  per  dir  meglio  ,  Iddio 
lotto  fembìanze  dolenti  fi  prclènrano  le  maniftfli  per  meno  di  una  pura, 
«gli  occhi  de' viventi  ,  cime  attorno  ma  chiara  ,  e  certa  intelligenza  del 
attoria  di  cocentìOìme  fiamme  .  Al-  milerodaio,  in  coi  fi  trovano  ,  ac- 
tre  volte  comparifeono  con  gramaglie  ciocché  fi  rechi  loro  ajuro  con  l' ora- 
di  lutto  fouallide  ,  e  mede  ,  mandaci-  rione,  con  le  Me/Te ,  e  con  altri  fqf- 
do  dalla  bocca  gemiti  ,  e  fofpiri  do-  fragj.  In  quedo  ralò  la  loro  prefen- 
lenti.  Alcune  volte  fi  prefentano  a van-  za  puramente  intellettuale  non  ap- 
li  con  quel  l'ili  e  He  forme,  che  aveva-  porti  alcun  timore, 
no  i  loro  coipi  in  vita ,  o  dopo  mot-  ^j.  Non  voglio  trattenermi  in  ri- 
te,  dando  però  fempte  fegni  di  meili-  ferire  i  conlrafegni,  con  Olì  polfa  di- 
lla, di  dolore,  e  di  piamo  .  E  tutte  fcerneiG,  quando  le  vifioni  dell' ani- 
quelle  loto  comparfe  incutono  fem-  me  purganti  Tubo  vere ,  equando  fal- 
pte  in  chi  le  mira  turnazione  ,  timo-  fe;  perche  credo  ,  che  di  rado  fi,  iu- 
te, ttemote  ,  e  vivo  compatimento  tiometia  il  Demonio  in  quella  fpecìe 
verfo  le  loro  pene  .  Accade  ancora,  di  vifioni ,  quali ,  o  vere ,  o  falle  che 
che  talvolta  comparifeono  iti  forma  fiano,  fempte  movono  i  fedeli  i  far 
dì  cale  infenfatc,  o  inanimate  ,  come  del  bene  in  fuffragio  di  quell'anime, 
di  luce,  di  fuoco ,  di  fiamma,  di  nu-  afflitte.  E  febbene  può  In  tali  appa- 
be,  di  ombra  ,  ed  anche  di  cocchio,  lizioni  aver  gran  luogo  l'immagina' 
e  che  poi  fi  ma-  «ione  ,  non  può  quella  perà  recar  gran 
a  chi  le  danno ,  fé  la  perfona  fenza  far"  alcun 
Di  tutti  cafo  di  quei  tetri  fantafmi,  che  le  fi 
quetti  ai«m  modi  di  apparizioni  fi  prefentano  alla  fantafia ,  offerifea  ora- 
ttovano  efempj  e  nelle  Vite  de'Padri ,  zioni  indeterminatamente  o  per q odi' 
e  nell'Ili orìe  Ecc  I  elladiche ,  e  quelli  anima,  che  le  par  di  vedere  ,  o  per 
ideili  efempj  fi  trovano  approvati  da  altre,  che  danno  fìcurameme  a  pe- 
perone dotte,  e  fpecialmcate  dal  l'a-  nate  tra  le  fiamme  del  Purgatorio  . 
die  Pietro  Tireo ,  che  di  popolilo  ,  e  In  un  cafo  pero  dia  avvertilo  il  Di- 
dottameme  ha  fcritto  di  ogni  fpecie  tenore  a  non  dai  fede  alcuna  a  tali 
di  appatiaioni  :  e  perù  non  ceffono  appatieioni;  ed  e  ,  fe  un  peccatore 
ragionevolmente  di  (creder  fi .  vifluto  fcandalofamente ,  e  poi  morto 
7J.  In  altti  modi  ancora  di  gran  aH'improvvifo,  oppure  fenza  fegni  par- 
lunga  più  fpirituali  de' gii  detti  fi  ticolati  di  penitenza,  comparine  ad 
manifestano  talvolta  quell'anime  al-  alcuno  ,  recandogli  la  nuova  di  tro- 
tine .  Accade  alcuna  volta  ,  come  ri-  vaili  in  Purgatorio  ■  Tema  pure  in 
fetifee  Lopez  Eiveiia,  che  fi  delli  In  tal  cafo  ,  perche1  ne  ha  giuda  cagio- 
un  anima  divota  una  memoria  di  qual-  ne ,  che  una  tale  compaifa  pitti  pro- 
che  defonto  si  viva,  si  radicata  ,  eh'  venire  dai  Demonio  ,  qual' è  folito 
ella  non  polla  con  qualunque  fua  in-  accreditare  la  mone  de' peccatori^  con 
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Fnjefte  falfe  apparizioni  ,  acciocchii  nime  dannale ,  in  cui  hifopna  pi 

alni  malviventi  prendano  una   mal  derc  con  mafgior  circolp;z:onc  , 

/ondata  fpeianca  di  morir  bene  ,  vi-  in  tutte  le  altre.  Già  dilli ,  che 

vendo  male;  ed  affidali  in  quelli  efem-  (le  apparizioni  fono  rarilìimc  . 

pj  fallaci  ,  fi  ofìinino  nelle  loro  ini-  alcuna  volta  accade,  che  ouakl 

quirà.  E  però  avverta  il  fuo  dilce-  nirna  Iventurata  fprigionata  da 

polo  a  non  dar  credito  alla  detta  vi-  carcere  fcnipi terno  ,  tornì  a  farti 

fione,  come  fofpetta  di  tallita  ,  gli  dere  Tu  quella  notira  terra  (  per 

proibìfi-a  con  eran  rigore  di  non  pa-  tendolo  Iddio  per  tini  dì  fila  n 

Jcfarla  a  ehicheilia  ,  non  potendo  fe-  gloria  )  la  di  lei  comparla  non  c 

iiiiione ,  ma  bensì  molto  male.  Non  timore,  fpavenro,  ed  anche  tram 
eli  vieti  però  di  pregar  per  quell'in-  memo  di  chi  riceve  una  vifita  sì 
felice  ,  che  che  fia  di  lui  ,  giacche  nella.  In  Gmili  cafi  (  te  pure  ni 
non  vi  i  pericolo  che  vadano  a  vo-  cadefle  mai  akuno  al  Diretrore  ' 
to  le  fue  preghiere,  ponga  egli 
74.  Se  poi  l'anima  di  quello  che  h'Jemio,  e 
comparifee  ,  non  fia  fiata  perlona  di  lafcì  le  oiaiium  ,  tue  era  tonto  a  ta- 
si tee  qualità;  bifogna  the  il  Direi-  re  per  lei ,  fenon  in  cafb,  che  quello 
tore  cilervi  ciò,  che  ella  chiede  net-  iofle  fiato  gran  peccatore,  mono  im- 
la  Tua  comparra  .  Se  ella  domanda  penitente,  lenza  i  Sagramene  di  San- 
Mede  ,  Orazioni,  Suffragj  da  offerirli  ta  Chiefe  .  con  legni  manifefii  di  e- 
perlònal mente  da  quello,  a  cui  fi  ma-  terra  perdizione  ;  perchè  altrimenti 
nitida,  gli  otdini  pure  di  efeguirli  :  può,  e  deve  avere  qualche  (peranza 
poiché  dato  il  falò,  che  in  tal  appa-  di  fua  falute.  Proruti  pero  che  fiap- 
rizione  non  vi  folle  illufione  0  del  prafirti  di  tal  villa  ,  per  procurare 
demonio  ,  o  della  fantafia,  cthcqnelj'  con  maggiore  attenzione,  vigilanza  , 
anima  non  illelfe  a  mondaili  nelPut-  e  con  maggior  fervore  di  fpitito  la 
jjatorio,  ma  a  Ipafimare  negli  abifli ,  fila  falute. 

tonto  l'opere  buone,  che  a  lei  non  7S.  Accade  ancora  ralvofta  ,  che  ai- 
piovano  ,  potrebbero  ellere  di  giova-  cunofia  portalo  a  vedere  con  vifione 
mento  ad  alito  anime  purgami ,  e  fa-  immaginaria  il  carcere  dell'  Inferno, 
rebbeio  di  gloria  a  Dio,  e  di  merito  So  quello  fia  un  peccatore  oflinaro  , 
a  chi  le  fa  .  Se  poi  I'  anima  che  ap-  la  cui  durezza  abbia  Iddio  voluto  ef- 
parifee,  imponga  cofe  da  efeguitfi  da  pugnare  con  quella  villa  fpaventofa , 
altri,  o  imbafciaie  da  recarfi  loro  da  Tornerà  egli  a  sé  fieno  con  delirici; 
fua  parte,  deve  il  Direttore  procede-  di  gran  penitenza  ,  e  intraprenderà  un 

nafebino8 sbagli ,  inquietudini ,  e  tur-  te  alle  forae  umane,  come  accadde  a 

talloni.  In  tal  cifò,  fé  egli  dopo  a-  quel  Padre  di  famiglia  riferito  dalve- 

vete  staminale  diligentemente  le  cofe  netabile  Heda  (  iib.  ir.  de  gtfi.  *itn- 

sepuii  vera  l'apparizione,  e  l' ìmbal-  gtltr.  )  ed  all'Abbate  Rorimondo  , 

ciata  da  recarti  fia  erta  di  gloria  di  tappotialo  da  Cefatio  {  Lìb.  1.  cap. 

Dio,  può  concedere  al  Penitente  la  3.  }  ed  a  molti  altri  narrati  da  fcrit- 

licenaa  di  mani  (citarla  in  ter»  per-  tori  molto  autorevoli .  In  tal  eonginn- 

fona ,  feuza  (coprite  -*  n  :   -  -  - 
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gli  inciti  con  la  fotta  delle  fue  ifpi-  pairengono  anche  alle  vifioni  immi- 
laaioni-  Pise  uri  pei  ò  che  in  tu  ito  Ga-  ginaric  .  I  contralegni  che  abbiamo 
no  foggetti  alla  Cu  a  direzione,  rè  in-  dati  pei  contradiCtinguere  le  vìlioni 
traprendano  coli  alcun»  lenta  la  fui  vere  dalle  falle,  glìivvertirnenti ,  che 
ofcbedienia  ;  peichè  operando  altri-  abbiamo  preferi tu  al  Direttole  per  re- 
menti  ,  farebbero  molto  Colpetti  i  boi-  aolamenta  di  quell'anime  ,  a  cui  Id- 
ioti del  loro  fpirìto  auflero.  Se  poi  dio  compane  tali  favori,  competono 
la  perfona,  a  cui  Iddio  fa  queflagra-  all'une,  ed  all'altre  vifioni  ,  c  perà 
zia,  Ila  di  coftumi  illibati,  quii' eri  egualmente  devono  averli  prefentidal 
S.  Teiera,  allotchè  fu  condotta  a  ve-  Direttore,  o  li  natii  di  quelle  ville, 
ocre,  ed  a  provare  le  pene  del  l'In  Cer-  clic  lì  formano  nel  fenfo  eflerno  degli 
do  ;  altro  Iddio  non  pretende  allora  ,  occhi ,  o  dì  quell'altre  ,  che  G  proda- 
che  accendete  in  quella  affini  fanti  ,  cono  nel  fenfo  interno  dclt'immagi- 
e  d e fid e rj  efficaci  di  maggior  perle-  naiionc.  Bovindo  dunou e  limar  dì 
■ione ,  e  perà  toccherà  al  Direttore  propofiio  delle  vifiunì  immaginarie  , 
il  fecondare  ,  e  promoreie  in  effa  le  non  farà  necetiaiio  che  ci  aliunshia- 
inte niioni  del  Signote.  ino  ramo  ,  quanto  ci  fiam  diiìeG  nel- 

77.  Avvenimento  VI,  Soprattutto        paffna  b 


•jft«, ,  the  kfama  , 
«fi»  d,  fot,,,  o  « 


CAPO       VI.  M  in  ambedue  i  rrco;  letordj  S. 

j  «.mmafo  f;  poffono  p.oduire  .ali  vi. 
S.  parte  dtih  >'.,W">»"i'«'.f-  f"""  •  Tallita  Iddio  o  per  si  ftelfo, 
o  pei  mei.j  di  qualche  Aogelo  ;  co- 
?3.  *  ubiamo  camminato  a  palli  me  due  ti  S.  Dottore  )  ordina  ,  c  dif- 
I\  a«a..iat,  <if.it:.  p.e-  pare  le  fpfc.e ,  rhe  i.a  fiaro  nella 
ceceiKi ,  i»en::C  Pji.'a-j:;  «  U  ;  .....i  fa  rafia  acqjillate  pe:  meni  de  le  :i 
Inette  di  v.i'.r  .  <■. e. ir;  :ccu:|>"(j|: ,  efterni .  e  ia  tal  modo  le  coirbma  , 
molte  refe  abbiamo  de;te  ,  che  ap-    the  vengano  ad  efpriiwre  queli'  og. 
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letto ,  che  «gli  vuole  rapprefentare  .  ni ,  quando  il  Signori  vuol  msfirart 
Poi  infonde  una  luce  cclefìe  ,  coi  cui  alt anima  par!;  della  fui  grandezza  , 
mamma  le  dette  fpecie,  acciocché  ap-  t  matfik  ,  chi  ungo  ptt  ìm/>o<:ó  fi 
proflimino  l 'oggetto  alla  Serti  fama-  non  vileffi  il  Signori  mollo  fopran- 
fia,  e  a  lei  lo  faccino  vedere  preferì-  naturalmente  ajaiarla,  con  furia  ri- 
te  con  gran  chiarezza  .  Altre  volte  manne  in  rullo,  0  tjlaji  (  alle/echi 
Iddio  per  formar  la  vilìone  immagi-  allora  col  godere  perdi  la  vifitnt  di 
naria ,  non  fi  ferve  delie  fpecie  ,  che  amila  divina  prtfent*  )  tengo ,  dico, 
già  fi  trovano  nella  poiema  immani-  por  impoffibile  a  [offrirla  alcun  log- 
nativa,  ma  ne  infonde  altre  nuove,  gene .  Dice  :  St  io  ftctf  molli  anni  im- 
e  l'ìlltilìrar  onde  l'anima  veda  chia-  marinando,  comi  fingere  unaofatan- 
rameme ,  e  con  didinzione  l' oggetto  so  lilla  ,  mn  potrei ,  né  japrti ,  attc- 
avanti  a  se1 .  fochi  tende  quanto  di  qua  fi  pud 
80.  Accade  faifi  la  vinone  nel  pii-  immigrare:  e  lejue  a d:ir'che '{plen- 
dm  di  quii  glor.ofiUlmo  Corpo  fino 
•  auto  dive\fi  dalla  4L  luce ,  de  il 
■■e  diqxsl/i  ftmbr* 

usurano,  t.  g.  gì  voglia  ui  o-.irar  enuro  i«n«.  e  tenebrofo  ;  »i  verreb- 

Crii  Cullo  .  nual"  era  in  croce  fu!  ben  gli  otehi ,  dopo  «Bilia  m/ra  rarr- 

mon'c  Calvario,  e  qual'era  Bambino  ™,  naprirf  mai  pid ,  per  rimi, 

nel  vii  tognno  di  Bette!  emme  .  coi  tarlo.  Oi  eh  no  ;  vede ,  che  noo^ba 

moribondo,  o  biTbino  non  abbia  ipe-  memoria  ipecie  «bili  ad  efpiimere  "g- 
eie  nella  fua  fsnrafia.  Accade  faifi  arni  ji  fubl.mi .  il  ecceJfi  i  c  pelò  vo- 
la vifiune  nel  fecondo  moij,  qjandii  ìeido  Iddm  ammettere  alcuno  a  vifle 
iddio  vuol  mufliii  ad  un'anima qual-  il  aire,  i  cerertario  the  gl'irionda fpe- 
che  cela  il  erre:  «  ,  di  cui  non  abbia  eie  ri 'e ,  e  pel.egrir.e ,  per  meato  di 
ella  nella  fua  memoria  faradica  Ipt-  (ui  ce  formi  le  immagini  propoiiio- 
cle  alcuna  idonea  a  rappreftntarla  :  nate. 

onde  non  porta  fenia  infulionedi  mio-  Si.  Dirti  ,  che  con  le  vifioni  im- 
ve  fpecie  formarne  una  giuda  imma-  maginarie  11  vede  l'oggetto  più  chia- 
girle.  Quelle  feconde  fono  le  vifioni  ramente,  che  con  gli  occhi  ilìelii . 
immaginarie  pii  nobili,  e  più  fublimi.  E.  Né  ciò  fembri  punto  efaggeraio ,  perche: 
g.  di  quella  fpecie  appunto  fu  la  vi  Ito  ne,  la  luce  materiale  del  Sole,  che  riferì  ra- 
di' ebbe  pii)  volte  S.  Terefa  di  Gc-  ra  le  fpecie  vifuali ,  che  vengono  all' 
su  Crilto  gloriofo.  Dice  ella  (  in  ni-  occhio,  non  è  da  paragonarli  e  nella 
ra  cap.  18.)  che  il  Redentore  le  G  fe-  vivacità  ,  e  nel  chiarore  con  la  luce 
ce  vedere  a  poco  a  poco  :  prima  le  ceietle,  che  illumina  le  fpecie  fanta- 
rnoflrò  le  fue  mani,  poi  la  fua  fac-  fliche,  con  mi  fi  formano  laliviConi: 
eia  divina  ,  ni  polendo  ella  capire  onde  non  i  meraviglia,  che  ptrmei;- 

Erche  volendo  Geiù  Ctifto  faifelc  ve-  10  di  quelle  fi  veggano  gli  oggetti 

re  del  tulio,  fe  le  andafleranprefen-  con  maggior  ihiaretia,  e  difliniio- 

tando  parte  a  parte,  le  rie  diede  li-  ne  . 

dio  quella  intellìgema  ,  che  ella  iltef-  St.  Quelle  vifioni  immaginarie  di 

fa  rifcrifee  dicendo:  Imefi  che  mi  a*-  lor  natura  fono  più  perfette  delle  vi- 

*™  il  Sitasti  difpontxdi  confermi  fioni  corporee  ,  perche  fi  producono 

alla  mia  naturai  dtbolma;  fia  btnt-  nella  fanlafia,  che  i  polena»  piuper- 

dtttoptr  ftmprr,  poiché  lama  gloria  fetta  dell'occhio.  E  febbene  panorif- 

Mftmt  tosi  baffo,  omifttabilt  fegrtt-  tono  qoegl' ifieffi  effetti  fanti,  eh*  e- 
"       '        :'  ■       *  foffrirt.  Di- 
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rtit>  gli  produrcro  con  maggior  vi-  ptefer.ta  ella  fami  Ha  l'immagine  ma* 
setta,  e  con  me/w  perlrnure  ,  ttr.i.t  c<  ijl\ut  cretto  ,  J'  infonde 
perche"  fiecome  fi  lurmar.o  lali  vrfio-  nell  u.trl.eKo  una  luce  fp.ntuale  pei 
ni  aetC  immaginativa,  tre  ha  gran  cui  egli  pcncrra ,  e  »ede  le  verità  , 
dnminirj  Inllappet'tn  frnf.r.vo  ;  tesi  the  L'i  ret  renio  d.  tt'.e  tappi* - 
ar.ro  folta  c'  in:pt.n-rre  in  elfo  ;jl-  le-tat  ir.e  bile  fili  vuol  inar.ife- 
(ctta  prsrj;  iHr::,  j*-— Ir,  imi.  f-sre.  ie-.jo-o  t;  ■:>•;  .nf.e- 
diir.mi,  e  deliden  accef.  di  gran  pei-  ire  v.fla  ri  Iantina ,  eo  .rrel  .no.  Lo 
retrane.  _  flelM  afferma  S.  TereCa  ,  ammarflra- 
8j.  Si  fanno  fempre  tali  vifioni  ra  dalla  propria  efperienia,  con  le  fe- 
rmp  ravvi  fa  mente,  quando  meno  la  per-  guenti  paiole,  (Invilacap.  18,  )Slb- 
fona  le  afpetta  ,  e  panano  in  un  ba-  irne  la  viftne  di  ftpra ,  che  io  difii, 
imo  ;  almeno  durano  per  un  tempo  (  intende  la  vìfione  intellettuale  di 
affai  breve.  Quello  i  tanto  vero,  che  Gesù  Crillo  ,  di  cui  aveva  già  parla- 
Sania  Tercfa  condanna  per  l'alfa  quel  to  )  è  più  fublime ,  e  più  perfetta  , 
la  vifior.e  immaginaria  ,  che  duraffe  nendiment ,  perchè  dori  la  memoria, 
un  lungo  fpaiio  di  tempo  ,  e  fe  ne  cenformc  alla  acfirM  fiacchezza,  e  pcr- 
prmefla  con  le  Tegnenti  parole.  («-  che  fi  lenta  ben  tecupm  il  piliferi, 
fili.  Inter,  max/.  6.  c.  p.  )  Quando  T  è  gran  afa  il  rimani»  r.pprefentala, 
jmtmapotejfc  fiore  molle  fpn.it  mtran-  I  ptfia  net!  immd£inntn-it  coi!  divina 
it  qmfio  Signtre  (  parla  della  villa  prtfcnxa  {  intende  per  vilione  ìmma- 
immaginaria  di  Gesù  Crillo  >  il  ncn  unitiva  )  :  c-ndt  venguu  fempre  in- 
tridi tbt  finreUt  V'Stnr,  ni  qltnitht  film;  qttfU  due  manieri  di  fifoni,  r 
i-itmime  tetidi.a-.itnt  -il-  i  itu'.  pttek:  cm  th  tetti 
fimmag.nai.ra,  e  fari  al. una  fora,  deliaca  {  pt,  fl.  o;rh.  dell'  arima 
e  tme  co  fa  marea  ..  «.f.r....«  d,  intende  l-.mroagi.ft.  va  )/ vede  f  ic. 
qui»  altra.  Due  tono  :e  (agrari  di  eellima  ,  la  bilie;?*  ,  e  la  gloria 
quella  brenta.  La  prima  é  -'a  gran  della  Sant;"-na  Umana  j  ,  ipir  queir 
luna  ,  co.,  cu .  proteici  o  quelle  ipt-  niira  the  fi  e  dine  di  fap<a  ,  ci  fi  dà 
eie  di  vinoni  ,  come  dice  la  Sarta  ad  imindirt ,  csiai  ifli  1  b-a  pelea- 
Maeftra  lopracitara  ;  pi.  iH  «  taeta  ir,  theiuitt  pai,  tutte  c  «manda ,  tal- 
li luce,  che  in  effe  3  tnlorde  ,  e  s(  it  gtvema,  1  cbt  il  {ut  amare  riem~ 
veementi  fo-.o  «li  affeiti.  che  fi  de-  p"  turni .  Ciò ,  eoe  dice  i*  Santa 
fiano  ,  che  non  pofiòno  le  potenze  Ino-  delle  vifioni  del  Redentore ,  deve  iti' 
go  rempo  foffrirgli  .  La  feconda  ra-  tenderli  dell'altre  viiioni  ancora  :  e  co- 
pione è  quella ,  che  pure  accenna  1'  sì  mentre  vede  alci 
iftefia  Santa,  cioè,  che  la  vilione  immaginaria  Mai* 

immaginaria  fuol  paffete  in  villane  fanialia  (li  fiffo  

intellettuale,  per  cni  l'anima  fmarti-  ma ,  la  figura ,  lo  fptendore  ,  la  bel- 
tà ogni  villa  materiale ,  e  fenfibile  ,  late  a ,  e  la  graiia  di  si  eccelfa  Regi- 
fe  ne  rimane  eoa  le  poterne  fpirìtua-  tu  ;  nel  tempo  illeUò  intende,  e  ve- 
li fofpefa  in  Dio.  de  pei  meato  dell'intelletto  con  altra. 

84.  Per  piena  intelligenza  di  q.ue-  luce  più  pura  ciò  ,  che  l'immaginali. 

Qa  feconda  ragione  ,  e  infieme  di  tur-  va  non  pub  vedere  ,  voglio  dire  la  fu» 

'a  la  materia;  che  ora  trattiamo,  con-  dignità ,  la  lua  eccellenza ,  e  le  fu  e 

vien  fuppotreuna  dottrina  di  S. Tom-  doti;  onde  vengono  ad  accoppiarli  vi- 

mafo  {  de  Ferii,  q.  11.  a.  il.  )  il  (ione  immaginaria  ,  ed  Intel  le  [(naie 

quale  affeiifce  ,  non  darli  vifione  im-  circa  lo  Jleffo  oggetto .  E  quella  ap-. 

majinaria  perfetta,  che  nonabbiaan-  ponto  è  la  feconda  ragione  danoiad- 

netTa  qualche   vilione  intellettuale  ;  dotta,  pei  cui  le  viiioni  immaginane 

poiché  nel  «topo  fteflò,  che  fi  tao-  palfàno  prellamenie;  ptrehi  l'anima 
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lafcia  pretto  la  'Illa materiale ,  cica-       K7.  Nulla  pei  pregiudica  alla 

libile  dell'oggetto  i  per   immergerli  na  ,  e  perfe:ra  formazione  di  qu 

tnna  nella  viGoue  intellettuale  dieflo:  vilìoni,  che  l'oggetto  ila  lontano 

onde  quella  fparìfee,  e  quella  dura  .  g.  che  G;si  Crirto  ,  o  Maria  V< 

Anzi  fc  l 'obbietta  della  vitione  imma-  ne  immaginariamente  veduta  da  q 

■inaria  fia  Gesù  Crillo,  rimane  fpef-  che  perfona  ,  lìia  luiwi  J.i  lei  ir: 

Co  l'anima  in  ratto ,  o  in  citali  ,  co-  radifo  :  perche  tutta  la  foflanza  d 


a  Macllra  ;  perche  per 
a   vilìa_  intellettuale  vk 


. .  0  vicino  ,  tempre  comparifee  con 
indi'  unione  fi    gran  chiarella  preterite  .  Hi  figuri  il 
Lettore  di  trovarli  dirimpetto  ad  un 
però ,  che  quo-    gran  monte ,  fette  ,  o  otto  miglia  lon- 

imprefla  la  fpe-    mo.  Certo  ì,  che  non  porri  egli  in 


vili  ve  di  quell'Oggetto' non i^pof- 

qualche  partecipai  ione  di  quei  buoni  dcrfi,  ma  fi  fmarrifeono  ,  dirò  cosi  , 
effetti ,  che  fi  provarono  la  prima  voi-  per  iflrada .  Ma  fé  Iddio  facefie ,  (co- 
la; il  che  non  asviene,  come  dilli  al-  me  può  farlo)  che  le  dette  fpecie  , 
tre  volte  ,  nelle  vilioni  diaboliche  ,  panando  per  si  gran  mezzo  ,  giun- 
che predo  fvanifeono  dalla  memoria  getterò  limpide,  e  chiare  al  di  lui  oc- 
(fe  pure  non  voleflé  alcuno  fìudiofa-  chio  ,  cederebbe  egli  didimamente 
mente  confermarne  la  memoria)  e  ri-  quell'uomo  ,  come  fe  egli  ftefiè  on 
tornando  alla  mente  ,  non  producono  fol  paltò  lontano,  perchè  in  realtà  la 
effetto  alcuno  ,  fenonchè  danr-'-  1  ... 


la  potenza  dell'occhio  .  Applico. 
 -  quello  alla  vifionc  


quello  propofito  cosi  parla  la  noltra 
Santa  («  fila  tip. il.}  Rimati  lau- 
ti imf  riffa  amila  matfta ,  t  beliti**, 

chi  non  fi  fui  dimmticare  ,  fiata  ria ,  e  intenderà ,  come  per 
quando  firmine  il  Signori  ,  chi  V  elfa  Biffa  da  noi  vederli  il  Hedrmto- 
Inìma  patifia  una  .ri**»  aridi,*  ,  e  re  ,  la  fa  a  Madre  ,  e  ì  fuoi  Santi  ; 
fililudine  ,  come  dirò  apprtffa  ,  chi  benché  rimondimi  da  noi  nella  pa- 
a'kra  ambe  di  Din  pare  che  fi  di-  (ria  beata.  Non  mi  allungo  in  dare 
manichi.  al  Direttole  contraflegni  per  ditlin- 

•  36.  Dilli,  che  d'ordinario  mai  non    gucre        vitìoni    immaginarie  *ere 

fi  fcorilano  tali  vifioni  :  e  a  bella  po-    dalle  falfe  ,  perche  già  gli  apportai 

Ila  pofi  quella  parola  di  ordinaria  ,    nel  Capo  reno . 

perchè  alle  volle  accade  ,  che  fi  di' 

mentichino  per  fempre  ,  perchè  que-  CAPO  VII. 

Ile  fono  grazie,  quali  e  nel  primo  lo- 
ro effe  re ,  e  nel  durate  dipendono  dall' 
arbiirio  di  Dìo  ;  e  fc  mai  avvenga  , 
che  Iddìo  vegga  eilere  efpcdìenie  al 
profitto  dell'  anima  die  vadano  io 
dimenticanza,  gliele  to 

la  memoria  ,  come   w  ^    iukuli  vijnui>  ■ — r- 

Rusbrochìp  ,  ed  infrena  l'cCpeiicnza    quarto,  e  quinto,  non  furono  da  noi 

HfeUh  ••  ...  - 
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dati  per  le  fole  vilìonì  corporee,  che  gli  occhi  del  corpo  on'oggetto  ;  che 

iuaginaiie  ;  e  circa  quelle  ancora  de-  piurrolto  che  Ulula  ,  deverebbe  .dirli 

vono  praticarli  dal  Direttore.  Epe-  Itolu  ittiche  ^io  realià  la  villa  de. 

chè  dare  alcuni  alni  a  v  veri  imeni  Ì  mente,  fono  atti  dì  diierfc  poterne  , 
particolari  propri,  e  fpeciiici  di  qrre-  che  non  rrolTono  facilmente  confon- 
de vifioni  (amafliche  ,  di-  cui  ora  dcili  da  perlina  ,  che  non  Ila  lefa  di 
trattiamo.  mente  .  Ma  non  bilbgca  così  difeor- 
$9.  Avvertimento I.  Avverta  il  Di-  rcre  delie  vifioni  fanrsfiiche  :  perchf 
•ettore  ,  che  fecondo  l'opinione  de'  l' immaginaaioni  ,  che  da  noi  li  fur- 
Doltori  MiKici  le  vifioni  immagina-  mano  naturalmente,  e  le  vifioni  im- 
ric,  più  che  le  vifioni  oculari ,  ecor-  maginarie  ,  che  in  noi  IT  producono 
porte ,  fono  foggetre  all'  illnliont  del  per  divina  virtù,  procedono  daJl'iQef- 
IJemonio.  La  ragione  che  efii  addu-  la  potenza  ;  e  però  non  è  difficile  , 
cono,  e  quella.-  perche  la  fantafia  è  che  la  perlina  ,  mafliTne  fe  fia  d'ìn- 
quella  fianca ,  in  cui  il  nemico  può  dole  riffa  ,  e  malinconica  ,  creda  di 
entrare  più  occultamente  ,  quando  vedere  con  la  fua  lanralia,  e  con  ri- 
vuole,  fe  non  Ga  da  Dio  impedito;  (ione  divina  ciò  ,  che  in  realtà  non 
ed  entrandovi,  come  di  frequente  ac-  cosi  vede  ;  ma  fi  và  immaginando 
cade  ,  vi  fa  gran  taccano  ;  ma  non  internamente  ,  e  figurando  coi  fuoi 
può  l'iniquo  entrare  ne  II'  intelletto  fantafmi  ,  Comnitociò  potrà  il  Di- 
ad  efpngnaie  la  volontà  ,  perchi  di  rettore  da  var;  con'raliegnt  arguire 
quella  nobile  potenja  trova  al  Tuo  con  ficuniza ,  fe  ciò  che  dice  il  Tuo 
ingieffo  chiufe  le  pone.  Pertanto  che  difcepolo  ,  di  vedere  con  gli  occhi  in- 
fo il  perfido  *  Penetra  nell'immagi-  timi,  fia  vifione  divina  ,  oppure  lus 
nativa  ,  muove  t  fantafmi ,  gli  com-  mera  immaginazione, 
bina,  gir  altera,  e  per  meno  dique-  fi.  Primieramente  le  vilioni  im- 
flt  prefeota  fpecie  fallaci  ,  e  Infili-  maginarie  vere  fi  fanno  improvvift- 
ghiere  all'intelletto,  acciocché  delnlo-  mente ,  quando  meno  la  perfòna  vi 
deluda  la  povera  volontà.  Pododon-  penta  ,  ed  è  lontaniffima  dal  credere 
oue  ,  che  il  Demonio  abbia  il  gran  doverle  accadete  nna  lai  cofa  .  Coi! 
pofTelTo  nella  nollra  ùnta  fia,  veda  i]  dice  S.  Terefa.  (Crftl.  ,nt.M**f.  6. 
Direttore  ,  con  quanta  cautela  con-  r.  5O  Snudo  l'anima  mtlio  latin* 
vien  procedere  circa  le  vifioni  imma-  dai  eredirr  cbi  abbia  a  -cedere  cefa 
(inane,  che  da  Dio  li  fanno  in  que-  altana,  uè  paffanit/t  pir  penficro  , 
He  potenza;  mentre  pofforo  ai  fàcil-  in  na  troll»  fe  le  prtfma  iuta  r  eg- 
nente  conitaffarfi  dal  filo  nemico;  e  ferra  infirmi .  Quello  non  accade  rtell' 


a  quanto  fia  conveniente  immaginaiioor  naturali  ,  quali  l'ani- 

appifrtiarfì  alla  pratica  di  quegli  av-  Ina  va  fabbricando  da  sé  lìd& ,  e  vi 

vertimemi,  die  «Ihiamo  dati  nc'pre-  combinando  fon  le  proprie  indolirle, 

cedenti  capitoli,  per  non  Sbagliare  come  nota  molto  bene  nfteifa  Santa  ; 

io  evia  di  sì  gran  pericolo.  tilt  meiifimt  vaanc  ci/npmeade  qutl- 

90-  Avvertimento  II.  Avverta  it  h ,  che  zvggvno  re/r  la  lorv  ìmma- 

Diretrore,  che  le  vifioni  immaginarie-  gianieac. 

fono  foggette  ad  alcune  itlnfioni  ,  a  ?i.  Secondariamente  le  vilìoni  fo- 
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che  dipendano  in  Diodo  al  Cd  no  dal  noftrs  immaginazione  non  lafciaoo  ■!- 

Tuo  arbitrio)  dal  filo  confenfo,  e  dal-  cuno  effetto  buono.  Le  perdine,  che 

la  tua  elezione  .  L'afferma  chiara-  danno  in  tali  debolezze,  fc  ne  refta- 

mente  la  noftra  Macftra ,  laddove  par-  no  dopo  i  loro  dolci  inganni  ,  leni» 

landò  della viQone  immaginaria , dice,  inclinazione  uè  al  male,  oé  al  borie. 

ehi  in  ti  i  mia,  ptr  metto  ebemi  Non  fi  fentooo  portare  a!  male,  per- 

fa.-emmo  ,  per  vtÀtrJà  ,  quandi  tv-  chi  aoa  fu  il  demonio  la  cagione 

gliamt .  ai  per  hùh  mJtria.  (rnf/f.  che  le  fece  travedere;  non  fi  Pentono 

r-i?-)  Non  coi!  avviene  nelle  noflre  menare  al  bene  ,  perchè  la  na:ura 

Im  magi  razioni  ;  perche  ficcome  fapcr-  fragile  fu  la  cauTa  dd  loro  inganno; 

fona  le  forma  liberamente  da  si,  co-  e  però  conclude  la  (opraci rat*  Santa 

il  facendoti  fona,  può  liftàuc  di  (  C*fl.  int.nanf.  i.ctp.  9.)  the  fiaza 

formarle  ,  e  portate  la  mente  ad  al-  /min  rfttlt  a/cunt  T,o.tnnne  frrd- 

tri  oggetti.     ^  fio!  tat^^L^^dm!  " 

le  vifioiii  vere  o  aggiungere,  o  lev, 

re  cofa  alcuna  :  è  collretta  4'  anima  più  tre  uaj 

a  riceverle  invariabilmente  nel  modo,  me  il  Dire  —  ,  ........ 

con  cui  Iddio  gliele  rappreftnia  nel-  le  vifiont  del  fuo  dìfccpolo  £ano  ca- 
la fantafia  .  Però  bramando  &  Tcre-  vori  di  Dio  ,  0  tradimenti  della  fua 
fa,  (come  ella  narra  di  lè)  e  proni-  immaginai  ione .  In  eafo  che  io  trovi 
zando  nelle  fue  vifioni  di  vedere  qual  ingannato  ,  non  proceda  con  elfo  lui 
folle  la  grandezza  ,  e  il  colore  degli  con  gran  rigore,  si  perchè  gli  ingan- 
occhi  di  Gesù  Crjfto,  nulla  le  giova-  ni  della  faniafia^fono  meno  pericolo- 
intento  ;  anzi  ncll' ano%he  tentava  che  i  li  perché  il  più  delle  volte  ae- 
di [coprire  quelle  circoliamo  ,  che  il  cadono  fera»  colpa  dell'anima  ,  per 
Sonore  non  le  palefava  ,  le  fviDÌ¥jI  rocrajlebolcziadi  quella  purenzama- 

la  villa  del  Redentore  gloriofo  .  Ai    fia  dilobbcdicnie  ,'  procace^'cun  ™ 

.,                            ........  Dcrcnt  li>  ri  iti  11.1  :tn  qui,      n.aa>-              1  ■ 

no  opere  ,  che  dipendono 

ftra  libera  '  attiviti  .Et...     ,,  . 

tentandoli  alcuno  alla  ineme  e  gran  la  piupria  immaginazione  ,  che  la 

vivezza  il  corpo  di  (jtsi  Criflo  glo-  perfezione   non  cunElle  in  vedere  , 

riolo  ,  può  aggiungere  a  quel  curpo  ma  in  operate  gian  cole  per  Dio;  che 

ideale  maggior  grani*,  maggior  bian-  non  Jorio  le  vijioni ,  ma  fe^uortifica- 

puo  Ice  ma  re  amor  ,  (e  vuole  :  per-  e  gli  atti  delle  altre  virtù  limo  quel- 
chè  non  è  un'  altro  quello  ,  che  gli  li  ,  che  ci  anno  a  far  tanti  ,  che  ac- 
pinge  nella  menre  una  tal'  immagi-  cadendogli  in  avvenire  di  vedere  al- 
ile :  egli  ftclfj  i  il  Piume  ,  che  la  cuna  cofa  ,  diverta  altrove  il  penfie- 
forma  da  sé  coi  colori  della  Ina  fan-  re  .  allìcurandolo ,  che  in  quello  fari 
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fere  di  non   lieve    preg/adliio  allo  ro  liberale  ne'frtoli  trafa odati  ;  Dice 

fpiiiro-  I"1"  .  che  pioccda  o>n  (.an  caute.'a, 

96.  Avvenimento  in.  Avverta  il  (hf  riamiì-.  bene  le  cufe  la  Is  ftui- 

Duetrce  ,  che  1  p"*'"11  ifgan-:Jri-  ma  il  nuelle  lego! ,  dir  i'  b'an  1  djie 

Ji  larralla  lop'o  o  ■!  fi  Jc'lc  v:l.  in  quello  .  e  ne  precedevi  capiiu-i  . 

(e  arciere  apertone  ermi, rare  dall'  <hr  n.:n  decida  mai  ro'a  a  Vana  lenis 

umr,ie  ms'.i  corneo,  6ife  di  menrc,  e  'I  tondameolo  d.  (ode  rsg.on.,  e  che 


.5!.  Confermo  quello  Avverrìroen- 


lo  dalla  ■  1:  1  Santa  Maeflra  Tete- 
fa  dì  Gesì.  Cor.oen  faprie,  che  do- 
po hi  morie  dellaSanta  ,  il  Padre  Gi- 
rolamo Gratiano  ,  rimafto  Provincia- 
le delta  dì  lei  Riforma,  moftiavaG  trop- 


de  ;  perche  ih  realtà  non  Cogliono  fello,  mollrando  di  far  conlodi  fi- 
quelli  cflcre  condoni  da  Dio  per  rie  mili  cofe,  ed  ordinando  con  troppa  fa- 
ftraordinarie  per  l' indilpofizione  na-  cilitì,  che  le  ri'gillralfero  a  memoria 
turale ,  che  anno  3  ricevere  favori  in-  de'  poilcri  .  La  Santa  ,  che  vedeva  il 
foliii,  o  per  il  nrjii-:Jo  f.:i:i,l:r  iLì  ca-  grave  ;'r;-j!Ì  uri  ilio  ,  che  da  quella 
dere  in  mille  inganni  ,  le  gli  lice-  gola  fpiiHuale  poteva  rifattale  alle 
veflero.  fue  Ratigiufc  .  (cete  dal  Cielo,  e  per 
$7.  Avvenimento  IV -Perl'inerTa  ra-  rnczio  delia  Veneranda  Madre  Catte- 
filone  Ita  cauto  il  Diretrore  in  credere  lina  di  Geiù  ne  refe  avvertito  dello 
alle  vifionì  delle  donne,  che  di  oidi-  Padre,  come  appaiifce  in  una  fua  Lcr- 
Iiario  fono  dotare  di  gran  fantalia  ,  e  rera  ,  che  dice  cosi  :  Oggi  ,  che  4  la 
per  la  voglia  che  anno  di  vedere  ,  Dimenici  Quafi  midi  ec.  mi  ceman- 
fpeffo  travedono.  Non  dico  già  ,  che  da  auefia  prefenxa  ,  (  cioè  la  Sani» 
abbia  da  ammeiteie  quella  ma/Tima ,  Madre  ,  che  aveva  Ipeflb  prclcnrc  ) 
che  ad  alcuni  Confederi  ,  di  quello  tbt  dica  a  f.  Talentili  moke  cofe  , 
linguaggio  di  fpirito  pucocfperti,  (là  anali  un  mefe  fa  mi  diedi  ad  inlen- 
alramentcfiffa  nella  mente,  quali  af-  ifrre,  e  perchè  leccavano  f.  Taurni- 
fiorila  infallibile  ,  che  alle  donne  vi-  ri  ,  lafciave  di  feriteli  ,  per  dirle 
fionarie  non  bifogna  mai  credere,  rè  poi,  quando  mi  vedtjp  con  f.Taict- 
bilogna  affollarle  .  Conciofliaccfaché  nìi'a  ,  perchè  è  imptfcbilc  dire  mir.a- 
rilìorie  Eccl  e  falliche  fono  piene  di  tamente  cii ,  che  mi  è  fiate  delle  ,  1 
donne,  arricchite  daDio  di  favorite-  coi)  eai  diri  foli  alca**  cefa  ,  pir 
cclfi  ;  ne  è  incredibile,  che  voglia  il  ma  i/cordarmi  di  lune.  "Prime  ,  che 
Signore  &rfi  avaro  con  effe  a  giorni  non  fi  feriva  tifa  ,  che  fia  rivelavo- 
noflri  ,  mentre  fi  è  moftralo  con  lo-  ne.,  né  fe  ne  faccia  enfi  ,  perdi  , 
febbi- 
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filtrili  è  cerio  ,  che  molle  fon  vere  ,  e  te  ne  fpropri,  e  (collii  1  procedete 

fi  fa  però  ancora ,  che  molli  fono  bu~  avarili  a  Diu  in  pura  fede  ,  giacché 

giarde ,  e  fal/c  .  eri  e  cofia  difficili  ta-  quello  é  lo  feopo  ,  a  cui  vanno  a  fe- 

vare  sia  verità  fra  moli!  bugi/  ;  ed  lire  lutti  gli  avveri  ini  eri  ri  della  San- 

è  cofa  mollo  pericolefia  ,  e  mi  diede  ta.  Poiché  il  fopraciiaro  Padre ,  a  cu! 

molit  ragioni  ■  La  prima ,  eh:  nn-miei  erano  infirmali  lutti  quegli  avvili 

■  più  vi  e  di  quefio  mudo  .  pili  ci  /::■>■  L.luuri  ,  non  folo  non  fi  fludiara  di 

mo  Mia  fede  ,  la  ini  luce  è  pia  cir-  leneie  le  l  ue  Religiole  dittacene  af- 

r.i  di  finire  rivelazioni  vi  fino  .  La  (ano,  e  fpronriate  di  [ali  gtaiie;  che 

feconda,  che  glitummì  fono  mollo  a-  arni  con  la  Alma  ,  che  moftrava  dì 

mici  di  (tji  ^.i  i::«hì:tii  di  fpirilo  ,  e  faine  ne'  fuoi  dilcorfi  ,  e  con  le  tane, 

facilmente  fianliScano  l' animi/,  che  I'  in  cui  accuratamente  faceva!;.-  regi- 

,        .  ,  ,  .._   „J;„  a,,.:,:..  «„„.  (  gtie|1£  confrfTa„  |a  metBOIia,  • 

l'affetto  .  Quindi  potevano  di  leg- 
gieri feguire  gli  inCMvenienrì-,  che 
io  della  fiu*  Legge,  e  coman-  con  meri  la  Santa  ,  che  le  fue  Hdi- 
damen-.i.  Due  ,  che  I'.  Taterr.ira  prt-  »io1l-,  attaccatoli  a  rivelatori;  ,  e 
ma  affai  in  levar  quefio  ,  per  aitami  rifiorii  ,  averterò  a  poco  a  poco  a 
forra  ,  perchè  imponi  mollo  ;  e  chi  rinarrile  la  Ihsda  della  fede,  per  cui 
noi  donne  per  la  maggior  pane  fiamo  folo  può  giungere  l'anima  ad  unirli 
mollo  fatili  in  Inficiarci  guidare  dall'  con  Dio  ,  e  che  avciTcto  inconiincia- 
ìmmaainazione  ,  e  mancandoti  dall'  tu  a  bramar  tali  grazie  ,  3  prue  mar- 
iti1/™ parie  la  prudenza  ,  e  le  lenire  le  ,  a  ftimarle  più  delle  vi/iù  ,  'ed'a. 
itili  uomini  ,  iti  mi  regolarli  ,  è  riporre  in  elfe  la  Mania-  dell»  loto 
nutrie  ri  p^inii.  Due,  rie  pulsione.  E  allora  i  favori  (V.-UÌ  di 
gli  difpiacerà ,  fi  U  fitte  fighe  fi  affé-  Dio  ,  per  cagione  _d"  un  cale-  sbufo  , 

te  ne'  fimi  libri  ,  ,  ridendo  che  in  vi  ai  progrefii  del  loro  fpiriro  . 
quelle  lonfjla  la  perfezione  i  le  defide-       1  co.  Del  redo  poi  non  pretende 

rini,  e  le  procurino,  penfiande  in  que  già  la  nolìia  Santa  con  (ali  avvili  a" 

fi  d' imitarla  .  Meli,  altre  virila  mi  ingerire    ncll'    animo    de'  Direttori 

ha  111  mi 'fi 'i( 'aie  ,  dichiarandomi,  chi  una  terra  ivvcrfionc  ,  ed  orrore  ai 

ia  gloria,  chi  ijfa  gode  ,  non  f  ha  ac-  favorì  dì  Dio  ,  per  cui  e  t'erriti  toma- 

quifietla  ten  li  rivtla;ìoni ,  ma  conte  no  di  prenderfi  la  cura  di  qucH'ani- 

ttinà,  e  ebe  KTaierniià  va  Àifirug-  me  ,  che  il  iignore  conduce  per  tali 

geido  lo  fipirìla  delle  fine  Moneitht  ,  vie  :  perche  alla  fine  negar  non  fi 

credendo  per  via  di  rivelazioni  di  può,  che  le  ritieni,  e  le  rivelazioni, 

recar  loro  giovamento  ,  e  bifiogna  ,  <-  "  —    -  -  -- 

bimbi  vi  fieno  alcune  ,  eie  I'  anno 
mollo  cene  ,  e   vere  ,  che  non  fie  ne 

faccia  com4  ,  lome  di  cofe  non  mollo  _  _   

utili  ,  che  rieftoio  talvolta  più  noci-  gere  prcltamentead  una  grai. ,  

■ve,  che  profittevoli.  (  In  Hifit.  TV.  ne.  Ed  infatti  l'iftclTa  S.Tereli,  do- 
Carmelil.  Dificalteal.'  Tom.  1.  lìb.  7.  po  aver  nel  libro  delia  Tua  Vita  rift,- 
tnp.  3,  )  .  riti  i  gravi/limi  traragli  ,  che  http- 
Sili  Deduca  da  quedo  il  Diretiore,  ti  aveva  da  Tuoi  Direttori  a  cagione 
quanto  Ea  nccelfario  il  regolamento,  delle  tuevifioni,  conclude  cesi:  Con- 
che circa  le  vifoin  ,  c  rìvclazicm  *l-  lullociò  non  potrà  mai  dì] piatirmi  d' 
biamo  alfegnato  nei  precedenti  capi  .  aver  vedute  auifie  iclcfii  vifioni ,  né 
Cioè ,  che  I'  anima  ,  piefo  i  I  buon'ef-  caigirei  una  fola  di  qutfie  per  inni 
letto  di  quelle,  fé  ne  Ipogli  affatto  ,  /  beni  ,  e  diluii  del  monde  .  Sur.p-.t 
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fi3  tenni  per  fa'tUr  gtsxìa  iti  Si-  di  afpii,  palefano  tolto  in  mille  «10- 
gwre,  e  prrmi  un  graniiffimi  ufm,  di  la  malizia  del  loro  fpiriro  Sua(io. 
t  metti  vl'n  il  mede/imo  Signori  me  Con  quelle  prove  adunque  fi  chiarirà 
ni  «fama  ■  Tenga  dunque  il  Dirci-  del  vero  i!  Dirritcue  ,  qualora  alcuna 
■ore  la  ftradadi  mezzo,  come  abbia-  peifcna  gli  verga  in  fofperio  di  fale- 
rno derio  alite  volte  ;  non  fia  effe-  ri  ■  avvertendo  però  ,  che  il  fuo  fo- 
lionato  a  vifioni  ,  r,è  l'abborrifca  ;  fpeito  non  fia  vano  ,  ma  ben  fonJa- 
non  vada  in  (fica  il:  a.-,  me  favolile  ■  r  ragionevole, 
da  Dio  ,  né  le  ..ae:ri  ,  quando  le  gii  i~>-  veriitreiio  V.'.  Avverta  fi- 
preffntino  fpontanearrfrif  .  Si  fc.v»  ralmonte  .I  Direttore,  che  le  v.fiu- 
delle  regole  ,  che  abbiane  dare  ,  per  m  nimagintie  di  ic  abbuimi  KoV 
dil'c nafte  -t  qualità  dr'loro  fpirih  ,  '»  patlarv  ,  loro  proprie  de' princi- 
c  ptr  bendingtrli,  dipo  averli  coro-  piami .  e  de'pnfcier.ri ,  che  non  foco 
fenili,  arcicccré  r'^ifaa'i  cor.  inai  arce  bene  porgati  ,  bencbi  moire 
dilUcifi  ■  e  fi  affietri  ,  che  fon  la  velie  fi  co.nedan:,  da  Dio  per  Cuoi 
graaia  di  Dio.  ile  mai  r.on  manca  a  fini  particolari  ar.theai  pcr(et:i.  Coli 
Iodi  MioiBti  .  tara  baora  condotta  dicono  comunemente  i  Dottori  Mi- 
eta tali  anime.  Bici ,  e  lo  provano  a  lur*o  il  Padre 

re:,  Avveramento  V.  Preceda  il  Ttmn^io  <<  desi  ;  ir«.  Dir.  t. 
Direnote  con  acco.irtta  in  quella  t'h  i-  )  *  il  Cartellano  (  SeleS.  Mrf. 
matetia  ,  peicf.è  <.'•  loici  perfora  ipo-  f-  4-  "p-  1-  )  E  però  arridendo  al 
cute  ,  che  fingono  tifino!  ,  che  non  Direttore  di  arere  in  cera  alcuo'aoi- 
bar.nb  mai  ticevute  ,  per  procacciare  ma ,  the  fpelu  goda  di  ona  tale  (pe- 
appreflb  ii  Confefflre  credit  di  fan-  ce  di  v.Gcn. ,  non  ne  formi  ((.ma 
tiri  .  Non  li  (gomenti  pero  ,  perehi  luperure  al  (oo  memo.  Gli  effetti 
,  gh  lari  d-!=fi>  .1  i-'icrr.-r  le  p;i  a-  quitte  tifoni  r»:t>  larvi  divelli 
Jiinim'incf.  Rslta  ,  che  nati.-dj-  ca  quelli.  il.t  rilerinimo  ,  parlando 
;.  .,.  mene  ijualirt  .Uwì-j  l=r-a  de  'e  v  i,u  .-cp.rce,  lenonrV.f  .  <;- 
di  ona  tal  malizia ,  mena  la  peri.ina  leni"  ie  mirini  unrnaf.ioarie  più  in- 
fo f  pena  al  cimenio  di  varie  prove  :  t'me  che  le  corporee,  produrrla  e(- 
la  temi  rcU'eferr .sia  delle  v.r.i  ,  la  leti"  *  maggior  efficacia. 

^,^.""1."- ■  ?^!tVI'lS£Z\'c:ii',  CAPO  VIIL 

fé  farà  ingannatrice ,  e  memognera  , 

generi  fuori  conmille  azioni  impro-      li  perla  ielk  Vifanì  Intellettuali. 

de  nel  cuore  ;  e  riarà  fegni  maniMi  ioj.  J^A  vifione  intellettuale  pura, 

caja  fia  liiciara  ,  e  quali  accarezzai  trattare;  *  di  gran  lunga  pi*  perfet- 
con  mano  gemile  ,  non  menerà  mai  la  .  e  pul  eccellente  di  tutte  le  altre 
Tuori  quel  fuoco,  che  celare!  fuoleìio;  vifiuni,  di  cui  abbiamo  finora  ragio- 
taa  Te  fia  percofTa  con  mano  forte  ,  nato,  perche  fi  lumia  nel  fblo  inlel- 
e  tilbluta  ,  fi  fcaglierà  runa  in  fcln-  letto  indipendentemente  dafeofi  ìme- 
tìlle  ardenti  .  Cusi  appunto  fé  quelf  liori ,  ed  efleriui ,  ed  i  più  propiia 
anime  ipocrite  frai:o  con  modi  piace-  degli  Angeli  ,  e  anime  fepaiate  da 
Voli  guidate  da  una  mano  geniite  ,  corpi  che  di  chi  vive  fra  noi  in  car- 
"iioniìdaniiomaiaconofccrc, Blindali'  ne  mortale  .  Qucfta  vifione  donqne 
altrui  bonià  prendono  motivo  .:i  lei-  coi^fille  i«  o»a  b.iìim  dilf  iwlllltlti 
furi.'  niio-.c  finibili,  r  di  ordire  nuo-  «rr*  ,  e  cbilru  di  miotiche  uggiti»  , 
vi  inganni  .  Ma  fe  cadono  fono  una  fimo  «/cuna  firma ,  e  figura ,  a  ru- 
mano forte,  che  le  percuota  con  mo-  magìnazhiH,  chi  In  rapprtftxti ,  ff- 
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sa  alcuna  attinie  dipendenza  dalla  definizione .  Parlando  la  Sama  della 

famafia.  Nella  follanaa  di  quella  de-  vilbne  irtrellettnale ,  che  ebbe  perun 

tiniziuii;-  coi!'.v;;e:>:io  r ■ = r r i  1  Teologi  lungolcmjio  di  Gesù  Grillo  nollro  Si- 

Aliftici  fondati  nell'autorità  di  S.  Aio-  ftnore,dice,clie  la  perfona  del  Redentore 

Hino  ,  il  quale  parli  coli  al  nollro  finta  chi  fi  vegga  ,  l'imprime  con  111 

propolito  (  de  Cìvit.  Oli  cap.  6.  )  nttìzìa  lama  chiara ,  eh:  pan  nm  fe 

 itabilii  per  fe  ìpfam  ni  pofia  dubitare:  imperaci»!  tiih/c  il 

tifar  rmitn.i-'ir  en.i-  Signtre  che    "  ' 

.  ut  pirmtilahiltm  crea-  ttllitto ,  che 

  Itquitur  ,  fivt  fpiritualibui  più  che  di  < 

imaginibus  fpiritui  noftro ,  Jhi  carpe-  inente  con  gli  cechi;  anzi  non  tanta; 
ralibui  malfai  carpirà  ftafbut.  Non  perocché  in  qutfio  alcune  ville  fi  ri- 
iaccia  Ipecie  al  leirore  ,  che  il  Sanio  ninne  con  qualche  ftfptlto ,  fc  abbiami 
Dottore  qui  parli  delle  locuiioni  ,  travedutili  ina  qua  /ebbene  in  un  fu- 
chi Iddio  fa  all'anima;  perchè  lo  8cf-  bito  venga  qnift  fofpitto,  refia  nm- 
Ij  valedelle  vinoni,  clfendo  dell'une,  dimeni  per  usa  banda  gran  certezza,  di 
e  dell'idre  Meflk  la  ragione.  Dice  midiche  »■  tufirza  'I  dubbia  .(in  vita 
dunque  il  Santo  ,  che  Iddio  ci  paila  ,  cap.  27.  )  Parlando  della  (lena  vifione 
c  ci  fi  manifeiìa,  o  per  meno  de-  ne!  Caltcllo  intcriore  ,  torna  a  dire  lo 
fenfi  del  corpo  (  e  quella  è  la  vifio.  iteffo  con  quelle  parole  (  vtmf.  6.  c. 
ne  immaginaria  )  oppure  parla ,  e  ci  S.  )  H°*  poteva  intendere  che  cift 
li  maniièlta  per  se  ftcITo  alle  nolìrc  foffe  quella  ,  palchi  ma  la  vedeva  ; 
menti  con  pura  intelligema ,  e  quella  e  miìmtm  contfciva  ceri, ,  che  Cri- 
é  la  vifionu  inrelletruale,  di  cui  trai-  /I,  mffn  Signare  era  quegli,  che  le  fi 
tiamo.  Lo  ".erto  aice  il  Santo  Dotto-  mirava  di  quella  maniera,  ne'  pote- 
re nelle  tue  Confefllonì ,  rapprelenian-  va  dubitare  che  fitffe  quivi.  Ecco  che 
do  un  anima ,  che  trapali!  con  la  fua  S.  Terelà  ripone  la  foltania  della  vt- 
mente  tutte  te  fantafie  ,  i  freni,  le  fi-  fione  intellettuale  in  un.i  noriiis  d^-ir 
militudini,  le  immaginaaioni ,  edogn'  oggetto  certi  Hi  ma  ,  indubitabile  ,  in- 
ai ir»  siGone  di  fpecie  inferiore  ,  e  .fallibile,  e  maggiore  di  quella  ,  che 
giunga  a  Dio  con  la  fua  villa,  e  in  rifuìtareblic  vi-.n-i'i  Io  Itelfn.  og- 
quello  rimanga  alTorta.  {  Confcjf.  c.  getto  con  gli  occhi  citeriori  del  cor- 
io.  )  Si  cui  f.leai  tumultui  earnii,fi-  po.  Ma  palliamo  aranti  ad  efamina- 
leant  phantafie  terra  ,  t>  aquarum ,  re  con  la  dottrina  della  Serafica  Mae- 
aerii  ;  filcant  (j>  pali  ,  &  ìpfa  fibi  lira  gli  alni  predicati  della  nollra  de- 
anima  fileat ,  iy  tranfeat  fe  ,  non  fe  finizione.  Siegue  ella  a  dichiarare  la 
cogitando  ;  fili  ani  Jtmnìa ,  (>  imagi-  predetta  viGonc  intellettuale  del  Re- 
jtaria  revelatitnei ,  tornii  lingua,  4y  dentore  con  le  feguentì  forinole  C 
tmne  fignum,  iy  quidquid  tranfeun-  vita  c.  17.  )  Ma  qua  niente  vi  è  di 
dt  fft,  fi  cui  fileat  «Lino  .....  iy  quello  ,  ni  fi  vede  ifcuril'a  ;  fenoncbi 
fubtrahantur  alitvifau  l'*g<  impa-  fi  rappnfema  all'anima  per  una  no- 
ni  genera,  btc  una  rapiat ,  iy  tizia  piì  chiara  che  I  falci  non  dico, 
tiforbeat  ,  t>  ricondat  in  interiora  che  fi  vegga  fili ,  uè  chiarezza  ,  ma 
gaudia  fpcBsterem  fuum;  ut  lalis  fit  una  luce,  che  feaza  veder  luce,  itlu- 
■Bita  eterna ,  quale  fair  ite  mameo-  mina  l'intelletto  ,  perchè  l'anima  goda 
tum  intelligentiie  ,  cui  fufpiravimui ,  cui  gran  bene.  Ecco  che  alla  notula 
■pinne  hoc  eli  ,  latra  in  gaudium  Do-  certa ,  e  indubitabile  dill'oggeito,  che 
miti  lui!  collituifce  la  vifione  intellettuale ,  ag- 
104.  Ma  vediamo,  come  S.  Tere-  giunge  la  fama  Maeltra  una  chiarel- 
li con  termini  più  chiari  fpiega  e  la  sa  tale,  che  fupera  il  chiarore  dello 
dotino»  di  S.  A£0ilww,  e  I»  noftia  del  Sole.  Soggiunge  poi  .,  epe  quella 
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D<1  Dlmtirl»  Mìftin 


ione  ,  the  glicl 
aadS(  erraci 


ri.-  /(■  nou  rtifffa  .  , 
/r/Wwr  ftì<  fftì  flojTrj  Sìgatrt  !  fi 
dictfft,  ebe  vallo  .  fi»  fatimi 
va.RIjp.Jl-  ella  chiama  ftp™ 


s'abbia  a  formare  con  le  f petit  na- 
sali, che  gii  nell'  intelletto  erano 
quiflarc  per  mezza  de'  (enfi ,  dice 
ionifbRithelio(c  vi  aderifte  il  Pa- 
t  Alvaro:  de'Pai ,  Filippo  della  San- 


i  fpeefe 


vtdsva  volto,  ai  allro  più 
ire  ,  chi  qmfia  che  flWOT 
aens ,  ma  chi  fape-.-a  bili;  ,  ch'egli  era 
.  '■>!  le  p.irlava,  e  ma  ira  travedere. 
i":  ;iù  c  Ir  .Miniente  nel  libro  della  fua 
Visa  (  Clip,  fupracil.  )  Stando  io  m 
u;.,  FcjU  del  Clorito  S.  Tiltrt  ix 
nione ,  viddi  apprtjfc.  di  mt\ 
corp,  pticbÌ~t- 
,  ai  eoa  quelli  dell' 


mi'lii  mi  accorji,  poicb;  n; 
i  occhi  del  corpo,  ai  eoa  qacll-  ' 
.■;.'».!  t.'J.e'i  cola  alenai;  (  fi  a 
,  che  la  Santa  con  quello  te 
chi  dell'  anima  ,  intende  fem[ 


e  ÌTà 

ic.  In  quello  moilo  farà  la  i 
iu.'i ;!■.■: Ve-ire  dalla  fanrafia,  e  puramen- 
te intellettuale  :  on;!e  cosi  cOnclnie  il 
predetto  Al  varci  {Tom.;.  Hi.  5.  p.  j. 
cap.  ri.)  E!  qned  ad  fptcks  aitine, 
■ni  fon:  exdtm  naturala  ,  quai  in- 
telleBa,  e  re',;,,  per  /!•.-,;;„  h.r,f:  , 
tin.'i  lutata  D;ui  ila  dij'pmit,  ai  ad- 
,,r.,t.  „,„/,,,„,!„;/..,/„- 

Ci  »JT9  md:l,:,  l?   -.r.yjtrt  ,q:i.rr 


e  Crìji,, 


j.  D'"tj;!.k  (":  deduce,  che  fecon- 
da la  dottrina  delta  Santa  pei  la  vi- 
sione intellettuale  è  neceffaria  una 
notltia  chrata,  e  cena  dell'  oggetto 
fema  cfpreflione  di  fiume,  e  di  figu- 
re. Ma  acciocché 


...  cooperi ,  non 
itone  intellettuale  pura, 
ine  di  quel  m  efeo  la  mento ,  e 
tiione  de'lanrarmi,  che  la  reti- 
none Ila    de  dipendente  dall'  immagini 


non  blamente  intcllettnale ,  ma  para    pi  A  Ti..  »,  ,m  ne  plinti  pali 
ìn  ouefla  ftelfa  linea  ,  bifogua  the  non    fi  fondi  nella  fpecie  inrelKgibile,  enei 
abbia  alcuna  dipendenza  dalla  fanra-    lume,  potrà  aHoltitamente  dirGvifio- 


1  non  £'à  pura 
letta  .  li  veda  ci. 
0  fecondo  ;  e  di 


irei  leti  ira  le ,  11 

porre  ,  the  per  formare  la  delta  vifio-  per  la  ragione  ora 

ne  due  cufe  iudifpeiifabilmenre  fi  ri-  the  diffi  nel  Trattati 

-chiedono,  la  fpecie  intellettuale,  che  ve  parlavo  della  con  rem  pi  a  none  lm- 

rapprefemi  l'ugello,  e  un  lume  dia-  perfetta  ,  ove  più  diffufamenre  fi  ef- 

ordrnario ,  the  lenda  potente  l'Jnlel-  prime  tnefia  dottrina, 

letto  a  .ctinofceie  per  metro  di  tal!  10S.  Gl!  infirmnenti,  con  cui  fi  fair- 

fpecie  con  chiarella  ,  e  con  cerreiia  no  quelle  vifioni  puramente  Tpiritua- 

lo  fleffo  oggetto,  Se  la  fpecie  fia  da  li,  fono  limili  a  anelli ,  eoo  cui  di. 

Dio  infufa ,  può  l'intelletto  con  effa  cemmo  formatfi  le  vifioni  immagr- 

produr.e  la  fua  vifione  fenza  alcuna  narie  .  Primiera  niente  Iddio  combina 

coopcrazione  di  fantalìa:  perche  (ìc-  (come  abbiamo  detto)  ed  ordina  le 

tome  quefla  fpecie  non  dipende  dalla  fpecie  intelligibili  ,  the  l'  intelletto 

iantafia  nel  fon  nafeere ,  così  neppure  aveva  di  prima  acquietate  dipenden- 

ne  dipende  nel  fuo  operare;  e  diqne-  temente  dalla  fanrafia  :  oppure  fé  1' 

Ilo  non  vi  i  dribblo .  Se  po'  &  vifio-  oggetto  ,  che  deve  japprelèn tarli,  fi» 


Olgltizsfl  by  Google 


ted:,  pereti!}  quel 
sui  foli  ordinari  di 
i  talvolta  il  don 

2io"nMaenftde  "noi 
conofeere  le  refe  i 
modo  li  Uraotdina 
peri  dovrà  elTere 
a  lume  di  profezi; 


*4)ìono Mn*tìehisi*a  «n«*Snm-  dOT^i^ddfoUcuiunlS^e^aVr'il 

Eione  di  dette  vinoni  Ita  madore  riti,  delle  divine  petfone  ,  non  gii  in- 

menii  il  'dono  della  Sapienza,  e  dell'  mi  della  fede'.  Quella  villa  é  la  pili 

intelletto-  alta,  è  la  più  fuhlime,  e  di  ella  par- 

107.  Quindi  fieguc,  che  Iddio  fu Jo  leremo  ne  capi  feguenti.  Secondo  , 

può  produtre  in  noi  vilìone  intetlet-  può  1'  anima  con  villa  intellettuale 

male  pura:  peichc1  l'intelletto  notlio  vedere  te  verità  nude  ;  dico  nude  , 

è  una  poienia  [pìittuate  cki'ifa  e  sii'  p^.hi  le  vede  chi  a  rame  me  in  li  (lef- 

e"  ape"»  r"10  «DÌO,  %lfibloCv;'può'  rati! minarne  figurata  ,  clic'gliclerar» 

entrare,  e  a  fuo  talenio  muovere,  e  prefemi.  Quelle  nude  verità  altre  Co- 

combinare  le  Specie ,  0  ctearvele  di  no  circa  Iddio  ,  altre  fono  circa  te  crea- 

nuovo,  e  infondervi  quella  viva   !u-  ture,come  fpiega  difrufimcnieS.  Gio; 

ra  intelligenza  ,  fenza  foimaiioni  d'  Vede  l'anima  le  verità  di  Dio ,  quan- 
immagìni ,  e  di  figure,  quegli  ogger-  do  con  chiara  notiiia  le  fi  palefa quat- 
ti ,  che  le  vuote  manifcilarc.  Cosi  di-  che  attributo  di  Dio  ,  ed  ella  in  aneti' 
ce  il  precitato  A  Iva  rei  de  Pai  appog-  alta  notizia  intimamente  lo  gufi  a ,  e 
giato  all'autorità  dell'Angelico  Dono-  provanti  fapor  divino  in  esplicabile  ad 
re  (in  fracit.lK.)  Si/ir  taim  Dius  ogni  lingua  marralcj  la  villa  di  otte- 
piiifi  mtmerhm  inlt/liSnam  in  io-  (le  verità  divine  t  altirfima,  e  fi  ti- 
«f  figirc,  ila  ut  finpuu  pbanufnu.-  duce  alla  dalle  delle  vi  fio  ni  precedm- 
tum  die  ntn  Tiacaur:  /eliti  Hit  pi-  ti.  Vede  I'  anima  le  verità  create, 
uff  lamia  btc  /uptrnaiuraìt  ixtìmdt-  quando  per  meno  di  una  pura  ,  e 
re  ,  vii  lumia  fepicniU  ,  quid  salta  chiara  intelligenza  le  fi  manifeflano 
infuitr<n ,  pirfictri ,  iy>  ctn/irlart  .  cene  verità  iu  si  Itene  ,  che  appar- 
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'j;o  JJfl  Diriittrio  Mijtic» 
fengotio  alla  kit ,  ai  cortami ,  ed  a  altro  corpo,  )  i  quella  ,  per  cui  vede 
ciò  ,  che  è  accaduto,  o  che  deve  ac-  l'anima  con  milizia  cernili  ma  ,  echia- 
eadete;  oppure  a  ciò,  che  fi  nafeem-  rìilima  ,  (  in  modo  che  non  ne  nui 
de  nell'  interno  di  qualche  petlbna  .  dubitare)  il  Redentore  prefentc.  Ma- 
Quella  villa  li  riduce  ora  a  dono  di  ria  Vergine ,  e  talvolta  con  fenlazian* 
profezia  ,  ota  a  djfo^  di^  difcreriorie,  di  fpirirofe  lo  Tenie  appieno;  ma  peri 

tri  è  meno  (limabile  dell'altre  vifionì  dira,  della  fua  figura,  del  l'uo^colo- 

intellcttualì,  diami  accennate.  Ter-  re,  e  delle  patti  particolari  ,  che  lo 

ta,  può  l'anima  intellettualmente  ve-  eorttjiongoiio,  Vedequafi  conevidenza 

e  f anime  fe n'arate  da  coipi.  Quella  (lo  ;  perchè  di  quello  le  fi  dì  natiiia 
«irta  fehbene  e  meno  alta  di  quella  ,  chiara,  ma  non  vede  le  fue  faitezici 
fon  cui  fi  vede  Iddio ,  e  le  fue  perfe-  peichè  di  quello  non  le  fi  comunica 
iioni;  e  però  anche  effa  molto  f ubi i-  notiiia  alcuna .  Tal  era  la  vinone  in- 
me  ,  nè  fpellb  fi  concede  a  chi  vive  tellettuale  di  S.  Tercfa  ,  da  noi  rife- 
m  quella  troHramifeia  tetra.  Coiidi-  rita,  come  potrà  fcorgcie  il  lettore 
ce  il  fopiacitatoS. Giovanni  dellaCro-  dalle  fue  ili  e  ae  parole  lopraeitate  . 
te  (la  afc.Mtat.lib.i.  cp-  24-  )  Val-  Viceverr»  la  vifwnc  intellettuale  di- 
ire  vifani,cbe  fiatili  fé"aie  inet-  (lima  del  nullro  Redentore  ,  di  Ma- 
forte  ,  richiedono  alito  lume  pili  ni-  ria ,  4  una  notiiia  ehiarilTima  non  lo- 
ft.: e  cui  quelle  jifieai  di  ftflaazt  lo  rfcllftptfin»,  e  deliaca  P«f'»«, 

pura  Gesù  Crìrto,  Maria  Vergine  ,  e  corpo  di'  Geli  Ctirto  quelle  pattico- 
rune  le  icj(ta:-,zc  corporee,  che  fono  larità  per  meno  di  qualche  immagl- 
nell'  univerfu,  e  vedendo  l'anima  1  ne  maletiale,  che  l'ef prima  ,  come  ac- 
corpi con  quella  fpecie  di  ufioni  »  cade  nelle  vifiont  dell'occhio,  e  della, 
non  li  mira  per  meato  di  alcuna  im-  fantaiia,  poiché  nor.i  egli  per  si  ilef- 
magine  rappiefentare  la  loro  foima  ,  fo  capace  di  quelle  grolle  rappielen- 


vilìoni  intellettuali  dillinte  ;  pcf- 

Vgw  °do  de1l'loJo'>fnrelletlo  noìi  fole 
orpr ,  ma  le  loro  memliia  ,  e  lelc- 
e  di  altre  l'oliarne  materiali,  e  cor-  ro  qualità  particolari  ;  così  può  ye- 
poiee  polìbno  accadere  in  due  modi,  derfe  Hotel  letto  umano,  fe  Ila  dalu. 
come  dice  il  P.  Alvarei  de  Pai  {Tom.  ce  divina  lifchiataro,  ed  innalzato  ad 
Hi.  5.  top.  13.  )  con  altri  Mi  dici,  un  tal'atto.  Quella  feconda  feerie  di 
Partono  clfi-ie  inJifiìnic,  c  poKbnocf-  vifione  i  più  fiimaliile  della  prima, 
fere  dilìinte.  ViCohe  ititel letto jHe  in-  c  deve  podnrre  effetti  roajg-oii,  co- 
dilliriia  di  Cesa  Ciillo  ,  (lo  fteffo  di-  me  ognuno  vede, 
co  di  Marja  Vergine,  e  di  qiialunqtr- 
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Traile!»  Quarta,  Cape  flit 

vinoni  inwllettuali  non  concorremmo-   ni  puramente  fpii  ,  ...  . 

do  alcuno  1»  nofiia  immaginai  ione  ,    riferirli,  ed  altre  ni.  Quaade  fe  

tome  potri  I»  perfona  ,  tornala  che  fieni  intcllctiutli ,  ne'  ambe  li  fa  Urli 
fia  a  si  flefià,  dopo  tali  vifioni  (ara-  anefiehè  in  quejli  wnpi  ne  de-ar  m- 
mentailene  '-  Come  porri  riferirle  ad    re  alesai  temi  a/11,  tbt  ■(»  tu™- 


.  .  *  polii  r    

  e  fpecralmenre  efuoi  Direttori-'   ne  cbt  F tuli  net  11  etto,  ehi  i 

Rifpondo  a  quelli  dubbj ,  dicendo  co-  '—   


endo  con  »  Urrà ,  per  pilerie  raccèntart  :  feb- 

.   175.  ar,  tini  fieni,  ne/uei /enfi,  peffan,  perdi 

4.  ad  3-  )  cbt  le  Tifoni  intellettuali  ***  nnrrerfi  mille  di  eutfii  mini 

ItfcjlM  nell'intelletto  la  feerie  ittici  lì-  intillcuueli .  <  Ceff.  Inter,  man/.  È. 

gibile,  e  rifondono  nella  fanrafia  par-  cap.  4.  ) 

le  di  quel  lume  divino,  da  cui  furo-  111,  Gli  effetti  di  quelle  vifioni  Ti 
no  formai;  ;  e  però  la  fanrafia  «juta-  producono  nello  fpirito,  ficcome  net- 
ta da  quello  Inme,  e  da  quella  fprcie  lo  fpirito  s'imprimono  l'  ifteiTe  vifio- 
può  concepire  qualche  immagina  e  io-  ni  ;  e  il  -corpo  ne  gode  folo  per  Dar- 
ne di  quegl'oggetti ,  che  vidde  l' Intel-  tecipaaiune  ,  come  dianii  accennai  . 
letto.  £  cosi  può  l'anima  dopo  dei»  Tali  effetti  non  fono  di  rei  lì  da  quel- 


vili,™    o».lim   immaginariamente  li,  che  enumerai  ori  Capo 

quelle  cofe  ,  che  prima  aveva  folti-  coi  parlavo  delle  viGoni  impuro;  , 

lualmenie  ititele,  e  rarumentarfene  .  fenonchè  fono  affai  più  intimi  ,  più 

D'onde  fieguc  ,  che  Te  prima  il  lòlo  efficaci ,  e  più  perfetti  di  quelli.  Ma 

fpirìto  godeva  gli  effetti  di  tali  vifioni ,  giacché  S.  Gin:  della  Croce  rifeiifce 

poi  per  meno  di  (ali  immaginazioni  alcuni  di  quelli  effetti ,  almeno  t  più 

ne  partecipi  anche  l 'appetito  Inifiiivo,  ptoprj ,  c  i  pi  il  principali ,  che  fuglio- 

«  ne  goda  per  una  certa  ridondanza  no  intervenire ,  afcoìtiamoli  dalla  fua 


aneota  il  corpo  .  E  quello  balli  per  bocca .  (  Sai.  al  Moni.  lib.  a.  tip.  14.  ) 
rifpolla  al  pumo  dubbio.  L%tffeite,  ebt  fama  ne  Ir  anima  quejle 
iti.  Per  rifpofìadel  fecondo  dubbio,  vifoni,  1  quiete ,  illu/ninezieni ,  alle- 
ilico ,  che  le  vifioni  intelietiuali  Tono  grezza  >  mede  dì  ileria  ,  /cavità  , 
alle  volle  tanto  fulilimi ,  che  la  fama-  purità ,  ed  antere  ,  umiltà  ,  ed  iteli' 
iìa  altra  immagine  non  può  formarne,  xazieai  ,  ,  elevaiiene  di  Jpirii,  in 
che  molto  lazzi ,  -e  confuta  ;  e  allora  Bit',  alcuni  11,111  più  ,  ed  elitre  me- 
le perfona  non  può  ridire  ciò  ,  che  X»  ;  alcune  volli  più  in  un,  di  quifii 
vidde ,  fenonchè  in  termini  generali  ,  (flirti,  altre  ntlt altre,  ficaie  la  fpi- 
c  confufi,  currilpoiidenii  all'idea  della  rito  nel  quali  fi  riaverle  ,  e,  cemtt)'* 

tbh'  in'  fwldife,  a'  cu'i  fu'  aiTunto-t  CAPO  IX. 
non  potè  riferirla,  fenonchè  in  mimi- 
mi general  ifli mi  ,  dicendo  {  a.  Cor.  ^Avvirtiminti pratici  mi Direttari  tir- 
cap.  u.  4.  )  ^uiivi  arcana  verta,  ce  11  prldettivifieni  intellettuali . 

Oggetto  delle  «ifioni   inieltettuair  fia  ut.  \  Vveit imeneo  J.  Difl]  gii  ., 

meno  Ipiiiiuale  ,  e  men'  alto,  onde  £\  che  le  vifioni  iniclletiuali 

polla  l'immaginatila  fotmatne  un'idea  vanno  efentt  da  ogni  illulione  diabo- 

chiara,  e  diltmra ,  non  vi  fati  diffi-  lìca  ;  avverta  perù  il  Direnare  ,  che 

colti  alcuna  ,  che  la  peifona,  ch'ebbe  quello  s'intende  ,  quando  la  vifiotte. 

delle  vifioni,  porta  scontarle  condì-  ila  puramente  inlelletruale  ,  e  fi  fnr- 

ftimione,  1  chiareeaa  .  E  quello  ì  mi  nell' intelletto  per  meato  di  pure 

cjuellu,  che  vuole  lignificare  S.  Tete-  notizie  fpitituali,  leoia  alcun  mefeo- 

la_,  quando  dice  ,  che  di  quelle  vilio-  hmeWo  d'immagiMaioni,  e  lenta  al- 
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5J»  Dei  Direttorio  'Mlflìc* 

rnn'opera  della  fanrafia .  Ma  di  que-  L'air» ,  e  l'alti*  vifione,  r  tJareacìaf- 
fto  chi  potrà  inai  aflìcurarli  I  Poiché    cuna  un  redimento  fpccìate  ,  che 

ril  Demonio  muovere  r.rli«  rio-  fu"  prop.io,  cocw  fa  tiro  nel 
i  ir  magnai  »s  tannimi  de]  itili  .    leRuenie  av>  ni. mento . 


.  CJ,a/iV..'.j*sr./.B.I.(.SJ  1J> 
f/  Deminh  «»/*«  jiir/Je  »j 
nilf  naia.t  .  mtinatt  ti.  ti  tu. 

fi  fifa  fanrafia, 


«Srt-itSiXffsir. 

,1  De*™»  a»f,è  d  (>./?<.  «,,rt  ,  fl 

MI  <ff/  MMrrft  .   I  la  fieri*  h,„  ,  I 

Bendi!  ei  omnia  regna  mondi  ;  da 
*>o>™<  Dottori,  che  hfiii  ft./, 
(■(#»«  imtlll£thllt  .  S.cgue  po, 
Situo  »  dare  alcuni  conitafeer.i  j 
lonolcere  ,  quando  qnefle  v.fioni  I* 
rimali  tei*,  cort.affii-.it  dil  Denari 
per  illudere  le  memi  mcaine  -  /»« 
fcrcbc,  c.(e  ee'. ,  f/.  ffii.i  r*t  qui 
Janni  ntlf anima,  n«ir  temi 
li  ,  Cnt  lume  le  Mllt .'  *»tl  c*f  w 


ccn  Ilio,  perche  /.-  „/y.„~ 
re»™  itrB*ì*Mì  effendi  che  il  te- 


ctrstUMC  piacevole  umiltà,  e  amen  vina  vcritf.^E  etti  ilmtdtfime  Udii 
'iìDh.  Comuttociò  ,  conchiudc  il  è  quello ,  cbi  ivi  fi  feste  ,  c  fi  gufla . 
Sauro,  conviene  Ipogliaili  anche  del-  Donde  il  Santo  deduce  l' avverrimeu- 
le  buone  vilioni  iniellerliuli ,  benché  io  da  noi  darò ,  cioè ,  che  non  deve 
più  ficure  ricll'allre,  e  pri-fo  il  buon'  l'anima  [fogliarli  di  lali  viiiuni  inrel- 
effetio,  che  cagionano  nello  fpirilo  ,  lettuali,  e  noiiiie  divine  :  E  in  quejli 
rimanerferie  in  pura,  ed  delira  fede;  «indice,  chi  fi  peni  ntgatinamcnte  , 
sì  perché  Tempre  vi  i  qualche  perico-  cerni  »ili'  atire  nppsrìxitni ,  (  per 
 :  ingannalo;  sì  perchè  quello  vocabolo  apparizioni  intende 


:  il  nollfo  maggior  pretino,  l'altre  vilioni,  di  cui  aveva  già  par- 
Mi  perché  Je  vifiuni  intellettuali  fo-  lato  )  ptrebi,  cimi  qui  abbiami  da- 
rò di  varie  foni,  come  abbiamo  ma-  la,  fina  etti  peni  itir  unione  ,  alla 
(irato  nel  precedente  capìtolo  ,  ci  quale  andiamo  incamminando  T  ~(- 
cenvien  diltinguere  accuratamente  ira  .nima. 
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Trattale  Qatrn,  Capa  IX. 

ni.  Ma  fe  po!  1e  vifioni  intellet-  che,  preti  i  buoni  effetti  ,  fi  fproptj 

*uali  (iano  di  verità  create  ,  c.  g.  di  di  (ali  vifioni,  e  legniti  a  camminare 

coft  occulte  accadute,  o  che  anno  a  all'ofcuro  avanti  a  Dio,  con  la  (comi 

fuccedeie,  oppure  fiano  vifle  di  puri  fieni»  della  lede,  mollrandogli  quan- 

fpiriti    e.  g.  di  Angioli,  odi  anime,  io  ciò  conferifea  alla  Tua  licureaza  , 

«fiano  ville  dì  follarne  corporee  ,  ed  agli  avanzamenti  del  Tuo  fpiriio  . 

deve  l'ani  ma  preda  mente  (pogliarfene,  Ma  fe  poi  volefle  egli  qualche  volta 

«  abbracciando  gli  effetti  fanti  ,  che  ridurli  alla  memoria  «Icone  di  dette 

gliene  rifultano,  rimanertene  in  fede  ville,  per  Svegliare  lo  fpiriro,  ed  e- 

all'ofcnro;  perche  febbene,  come  dice  levarlo  a  Dio,  oppure  per  acquiflar 

il  fòpracirato  Santo,  la  memoria  dì  lena  ,  e  ctwggj»  neH'eTwtia»  delle 

tali  vifioni    rechi    all'  anima  alcun  virtù  ;  gli  comandi ,  che  prefa  quella 

pronità,  Svegliando  in  lei  qualche  buona,  e  fama  eccitaiione ,  laici  pre- 

romemplarione  ,  e  amore  eh  Dio;  Ilo  la  ricordanza  di  quella  vinone,  e 

conrutiociò,  fe  l'anima  voglia  farne  feguiti  ad  operar  con  la  fede,  nelmo- 

nrchivio,  fe  fi  voglia  appoggiare  ad  do  fogliono  procedere  lutti  gli  altri 

effe,  e  farne  gran  fonda-menio,  rima-  federi. 

ne  imbarazzata,  ed  occupata  datali  1 1*.  Avvertimento  HI.  Non  fi  adom- 
fpecie  di  cole,  che  non  fono  Dio.  bri  il  Direttore,  fe  ad  alcun  fuo  pe- 
Doveché  procedendo  avanti  a  Dio  in  nirenie  accadelfc  di  ricevete  qualche 
fede,  fpogliata,  e  nuda  da  tulle  le  vifione  intellettuale  di  molto  lunga 
notizie  di  oggerti  particolari  ereali,  durata  :  perchè  tali  vifioni  fpìriruali 
fi  rende  più  ddpolìa  ad  unirli  con  Dio,  non  fono  come  l'immaginarie  ,  che 
e  accenderli ,  fenia  fapere  come,  in  toilo  G  dileguano,  o  almeno  padana 
Jiamme  di  amor  puro.  E  tutto  que-  in  breve  tempo  ;  poifono  durare  fet- 
fto  è  vero,  ancorché  l'anima  foffe  (i-  limane  ,  e  meli,  ed  anche  anni  mie- 
tuta di  non  effere  illnfa  dal  demonio  ri ,  come  afferma  Santa  Terefa  (Cafi. 
in  tali  vifioni  inii-llL-iiuuli.  Casi  in-  iìii.,„,mr.6,cap.H.)  Stande  limerefa  di 
fegna  l'cfnerimenEatFllìmo  S.  Giovan-  fufia  vi/ine  ,  {atitficbi  nen  ì  cerna 
DÌ  della  Croce  ,  più  volte  citaro  in  fi"'  f  immaginarie ,  cbt  fubrte  paffo- 
quello  capo.  (  in  afetn.  Mini.  lib.  1.  »=,  ata  dura  melti  gitrai,  t  talvolta 
tap.  14-  )  Tirchi  altrimenti,  dice  p'à  d  '  un  anni  )  fi  ut  a  ad  i  atfue  Con- 
titi, date  anclic  il  cefi,  che  l'anima  ftffe'e  luna  affannala  .  Parla  cosi  la 
fia  tanti  fagact ,  umili ,  e  fini,  cbt  Santa  per  efperiima,  perchè  ella  ittef- 
HB  peffa  in  qutlle  (  intende  le  vino-  fa  per  più  anni  fi  vidde  fempre  a  la- 
ni  inulletiuali  di  cofe  create  )  il  ir-  tó  con  vifione  in  rei  lei  male  il  Keden- 
menie  ingannarla,  ni  farla  cadtn  in  rore,  quali  teHimonio  di  ogni  fua  ope- 
qualche  prefanvtnt ,  cerni  futi  fare;  raiionc.  La  ragione  di  quello  e  ma- 
uni  lafitrà  chi  l'anima  vada  avanti,  nifellaì  poiché  le  vifioni  intellettuali 
in  quanta  metti  citacele  alla  nudezza  non  fono  come  l'immaginarie  ,  che 
fpiriltta/e,  alla  parità  di  /pirite,  ed  fanno  grandifiima  impresone  nel  fen- 
*/  vuote  in  fide,  cbt  i  quelle  ,  cbt  fi  fo;  tutta  l' impresone  quelle  la  fan- 
rictrea  ,  carni  fi  t  dette,  ptr  funieae  no  nello  fpiriio,  che  i  capace  d'ogni 
deli  anima  con  Die.  Reltringiamo  ìnfluenta  lopran  natura  le,  e  fe  Sa  pur- 
pertanto  quello  Avvertimento  in  po-  gara  ,  per  grande  che  fia  ,  può  ries- 
cile parole .  Se  il  Direttore  vede ,  che  verla  con  fomma  quiete  .  In  o  tre  le 
le  vifioni  intellettuali  ,  che  ha  il  fuo  viliooi  immaginarie  richiedono  l'alie- 
difcepolo,  non  fiano  circa  Iddio,  e  le  naiione  da  fenfi  elicmi  ;  al  contrario 
fue  peifeiioni,  o  circa  Gesù  Grillo  dell'intellettuali  ,  che  Ipeflb  aceado- 
(  che  deve  iernpre  «cetluaifi  ),  ma  no  fenca  lo  fmarrimento  de'fenfi,  co- 
arta altri  oggetti  creati ,  gli  ordini  ,  me  dice  l'Angelico  ,  altrove  da  noi 
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3j4  lìti  Dittimi*  Miflk* 
riiato  .  E  pelò  anche  a  quello  [Itolo  dichiarare  :  perché  in  realtì  quefia 
G  conviene,  che  quelle  f-ano  brevi  ,  vince  ta.F.ccfa  coglie  in  arti  ge- 
quelle  durevoli  .  Non  fi  intravidi  cerai;  Il  imi  die  a  l'ellere  di  Dio ,  e  cir- 
dunqne  il  Direttole,  vedewfoche  al-  ta  le  lue  divir.e  pctiétioni .  Contui- 
ruoasia»  abju  per  feitimacc ,  e  me-  tociò  ,  perchè  quella  le/tbro fa  con- 
fi replicati  un"  iltelta  vilione  inrellet-  ttmp^aione  vien  chiamata  da  Mifli- 
iuale  o  di  Oifio ,  o  di  Maria  Vetii-  ti  ed  nscte  di  vfiune,  e  in  qualche 
ne,  o  di  alcun  Santo  ,  fapendo  che  veto  fenfo  può  duli  tale  ;  filmo  he- 
ciò  fuo.'e  a.-raCere  :  folti  offri  n  ,  the  ne  tra:taiae  nel  pie.'entc  [uopo  ,  in 
non  v'intervenga  qualche  illufione  ,  cui  ci  troviamo  già  in  difeorfo  delle 
e  che  ella  proceda  col  debito  rego-  vinoni ,  che  poffono  averli  circa  le 
lamento  .  creature  ,  e  circa  Dio  .  Nod  IftCSetò 

117-  Avvenimento  IV.  Avverta  per  però  di  avvertire  (acciocché  il  Lec- 
ultimo  il  Direttore,  chele  vifioni  in-  loie  non  erti  nell'in  teli  igea  a  a  di  que- 
tellettuali  fono  proprie  di  quelli,  che  (le  materie  )  in  quale  di  lami  gradi 
li  trovano  gii  in  ilìaio  di  perfezione;  di  con  lem  piai  io  ne  ,  f  piegati  nel  pre- 
perché  fono  co  manie  ai  ioni  ,  che  fi  cedente  Tiattato  ,  fi  elettiti  una  tal 
fanno  al  puro  Ipiriro  ,  0  del  tutto  ,  vilione  di  Dio ,  in  chiara ,  e  luminer- 
ei in  gran  pane  purgato.  Ciò  non  fa  caligine. 

ottante  ,  poffono  qualche  volta  con-  119.  Prima  però  di  fpiegarc  cloche 
«detfi  ai  meno  perfetti  ;  perchè  Id-  ella  Ha  ,  ci  conviene  notare  più  co- 
dio è  padrone  de' tuoi  doni  ,  e  pub  fe.  Primo,  che  in  tre  modi  può  l 'in- 
corri pulirgli  a  chi  pili  gli  aggrada  ;  telletto  umano  vedete  Iddio:  primo  , 
t  iiccome  le  vinoni  corporee,  prò-  con  vifione  in  caligine  ;  fecondo,  fen- 
prìc  degli  incipienti,  e  le  vifioni  im-  za  alcuna  caligine  conviGpne  chiatta 
maginarie  ,  proprie  de*  prò  Sci  enti  ,  fi  e  manifcfta  ,  ma  non  però  intuitiva  ; 
concedono  molte  volte  ai  perfetti  ,  terzo  ,  con  vilione  intuitiva  ,  fema 
come  abbiamo  veduto  altrove  ;  cosi  alcun  mezzo ,  ne  alcun  velo  ,  a  fie- 
le vifioni  intellettuali  ,  proprie  de'  eia  feoperta  .  Quella  terza  vifione  è 
perfetti,  poffono  alcuna  volta  donarli  propria  de'  comprenfori  nella  patri» 
a  quelli,  che  non  fono  tali  ,  per  t  beata  ,-  ni  fi  appartiene  a  noi  il  ra- 
Gni  noti  a  Dio  lolo  .  giocarne  nella  piefenic  opeia  ,  in  cui 

trattiamo  folo  di  quelle  cowemplazio- 

C    A    P    O       X.  ni  ,  che  fogliono  concederli  in  quelU 

vita  .  La  leconda  vifione  fu  da  noi 

Sì  fp<'g"  t'f*  fi*  yiftm  Imtlìettualt  accennata  nel  capo  ottavo  ,  e  farà 

di  Dii  in  caligini  ,1  qtuwds  aceti* .  più    diffufarrienie  dichiarata  ne!  fe- 

guente  capo.  La  prima  vilione  poi  è 

118.  t    A  vifione  di  Dio  in  caligine,  quella  ,  che  abbiamo  prefa  a  dichia- 

1_>  lantocelebre  appiedo i Teo-  rare  nel  piefcnte  capitolo. 
Jogi  Miflici,  ed  apprelfo  il  loro  Prin-  110.  In  fecondo  luogo  ci  bifogna 
tipe  S.  Dionifio  Arennagiia  ,  parlati-  ofleivare  ,  che  patlandofi  nelle  laerc 
do  in  rigore  ,  pare  che  piuttofto  ap-  carte  di  Dio,  più  volte  G  dice ,  che 
pttenga  al  ptecedeme  Tiattato  ,  io  egli  abita  nelle  caligini ,  e  nelle  tene- 
cui  parlammo  de'giadi  di  contempla-  bre-  Abbiamo  nei  libri  dei  Re  ,  {;. 
itone  ,  che  fi  efeicitano  con  ani  indi-  Reg.c.  E.  13.  )  Diminuì  dixìt,  ut  b*- 
flinti,  e  generali,  che  al  prefente  Ttat-  bìtertt  in  attui*  :  nel  libro  de  Para- 
tato  ,  in  cui  difeoniamo  dei  gradi  di  lipomeni  ,  (i.c.6. 1.)  Diminuì  polli' 
conlemplazione  ,  che  fi  praticano  con  cr/dJ  efi  ,  Ul  b*ttt*r<t  in  £*Hgi»t  ! 
tini  dipinti,  e  thiaii ,  quali  (òno  fen-  nei  Salmi  (Tfal  17.  is-j*.)  Calit» 
za  fallo  le  vifioni  ,  che  abbiamo  01»  fui  pe/ìbui  tjui  1  pofuit  umhft  fi» 
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Trattato  Quarti,  Capa  X.  35  j  ' 
tibulum  fttum:V.ubet  i>  caliga  in  ih.  Diro  col  Padre  Alvarex  de 
circuita-  eìui  :  in  Ifaìa  (45.  t(.)  Vi-  Pai,  <p.ì.lib.%.cap.\i.)  e  comune- 
re  tu  ti  -litui  abfcoaditu:  :  le  quali  mente  con  gli  altri  Millici  Culla  feop- 
prole  no  n_fign  ili  cario  ciò ,  che  in  ap-  la  del  gran  Dionifio  ,  che  la  vilìonc 
parenza  d'inoltrano  \  cioè  effere  at-  intellettuale  di  Dia  in  caligine ,  dcrta 
«imo  a  Dio  nebbia,  tenebre ,  e  ofeu-  dallo  ftelTb  Arcopagira  raggio  di  te- 
lili ,  perchè  ,  come  dice  I'  Apolìolo  nebre,  o  caligine  lumi nofa ,  altro  non 
Giovanni ,  (  T.p.  1.  cap.  1.  5.  )  Beai  è  che  una  attiva  intellettuale  ,  per 
lux  efi>  fritntbr*  in  le  non  fmtì  cai  la  noftra  motti  trafeerf.tutt.il 
b!I<c;  ma  lòlo  efprimere  l'imbecilli-  idee  delle  cefi  creare  ,  e  naturali  ,  c 
là  ,  e  la  fiacchezza  grande  delle  no-  fevrannaturali  ;  abbandonata  amerà 
lire  menti  ,  che  avvicinandoli  a  Dio  ugni  cognizioni  ,  che  poffa  averli  di 
con  la  luce  della  contemplazione ,  co-  Die  per  via  di  affermazioni  ,  1  im- 
nofcono  la  Tua  incomprenfibilità  ,  e  mirge  tutta  eia  altìjfima  luce  nella 
incognorcibilirà,  cioè  fenza  poter' ap-  incegnofeibìlita  ,  ed  incomprenfbilit'a 
pieno  ,  ed  adeguatamente  intendere  della  divina  tjjtnza ,  chi  tanto  meglio 
chi  egli  Ca,  rimangono  offufeate  dal-  eenefee  ,  guanto  più  meglio  chiara- 
te tenebre  della  propria  ignoranza.  mente  intende  di  non  poter  cenefore; 
_  rir.  In  terzo  luogo  ,  bifogna  che  rimanendovi  dtnlro  affatto  a/forbita  , 

altrove  detto  ,  cioè  poterli  Iddio  da  re  del  tutto  perduta .  Sciogliamo  qu«- 
noi  conofeere  in  due  modi;  e  per  via  He  ambagi.  Tuttociò  altro  non  figni- 
di  a  (fermai  ioni ,  e  per  ria  dì  nega-  fica  ,  fenonchè  giunta  l'anima  alla 
lioni  .  Coriofciamo  Iddio  nel  primo  vifione  di  Dio  in  caligine  ,  lafcia  in 
modo  ,  quando  affermiamo  di  lui  al-  quell'atio  ogni  idea  di  tutte  le  cote 
cune  perfezioni ,  che  nel  fuo  proprio  create,  ogni  fpecie  delle  cofe  fopran- 
concerto  non  efpiimono  imperfezione  naturali ,  e  lafcia  ancora  ogni  cogni- 
aloina:  diciamo  e. g.  Iddio  è  buono,  zione  ,  che  polla  avere  delle  perfe- 
Iddio  è  Tanto  ,  Iddio  i  fapienre  ,  Id-  rioni  di  Dio  per  via  di  affermazioni , 
dio  è  onnipotente,  e  cofe  limili  .  Lo  »ioi  affermando  qualche  cola  poiiti- 
conofeiamo  nel  fecondo  modo,  quan-  va  di  lui;  e  folo  intende  ,  che  tn  lui 
do  neghiamo  a  lui  quelle  iUcffe  per-  non  vi  è  alcuna  di  quelle  perfezioni  , 
tezioni  ;  non  gii  perchè  pretendiamo  che  noi  polliamo  intendere  ,  che  egli 
dire,  che  in  lui  tali  perfezioni  non  non  è  quell'effere  ,  che  noi  poEiamo 
fiano  in  alcun  modo  ,  perchè  farebbe  comprendete,  ina  che  lupera  eoa  in- 
errore manifeflo  ;  ma  perchè  voglia-  finito  eccedo  ogni  noltro  penficro. 
tuo  (ìgnificate  ,  che  in  lui  non  fono  113.  Avverta  però  qui  il  Lettore 
nel  modo  balfo,  limitato  ,  e  uicfchi-  che  l' intelletto  allora  non  intende  gii 
no  ,  con  cui  dalle  noflre  deboli  meri-  quella  incompren  libi  lira  di  Dio ,  C*; 
ti  lì  apprendono  ;  ma  vi  fono  in  al-  me  1'  intendiamo  noi  prefentemente 
tro  modo  infinitamente  piò  eminente,  con  una  coenirione  fredda  ,  e  fpecu- 
c  piò  nobile.  Cosi  dicendo  ,  che  Dio  lariva  ,  (  che  quella  non  gli  farebbe 
non  è  buono  ,  intendo,  che  irì  lui  glande  effetto,  )  ma  l'intende  con  una 
non  è  quella  bontà  finita ,  ed  imper-  luce  altìliima  ,  e  con  vero  fguardo 
1  tetta  ,  che  io  poffo  conofeere  con  le  intellettuale  la  vede  ;  c  vedendola  , 
mie  balle  idee,  derivate  dalle  creature  forma  di  Dio  un  roncelio  attrailo 
per  mezzo  de'  fenfì  :  ma  vi  è  però  si ,  ma  l'ublime  ,  e  ftupendo  ,  che  Io 
con  ecceffo  immenfamente  maggiore-  tiene  con  alta  ammirazione  fofpefo  . 
Dicendo,  chea  noi  Iddio  i  ininielligi-  Dietro  quello  concetto  elevatiffimo 
bile,  e  inconofcibile,  intendo,  chefia  vi  viene  un  amore  aidentiflimo  ,  e 
«ale  fecondo  il  merito  delle  fuc  per-  foaviÈumo,  che  cava  r  anima  da  si  , 
zfciionì.  folto  quetto.  Yy   1  " 
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la  fa  perdere  to"s  a  sè  (lelTa,  e  mila  faavirat/m  ,  ftd  ma  ofieaiìt  slmili 
la  ttasforma  in  Dio  .  Nemmeno  veri  tm  ;  fuar:taj  tjui  [latitar ,  frd  fat- 
iti ,  che  credelfe  il  tenore  dì  potei  citi  ejui  so*  ctrnitar  .  ridirne,  na- 
giungerc  a  quella  villa  caliginoiii  di  bis  ,  iy  teligli  in  circuita  ejuj  ;  ai- 
Dìo  con  le  pioprie  indullrie  ;  come  bue  ibreavs  tjtu  in  calamita  subii  . 
'  fogliamo  fare  ,  quando  procuriamo  di  £1  fic  videi  qaap  in  atBt ,  nidit  vt- 
nrrfuaderci  per  via  di  difeorfo  ,  e  di  Ibi  fai  nubi  ,  mìdtt  ptr  [pecalam  , 
fede ,  che  Iddio  non  è  colà  alcuna  di  ia  itnigmatt.  Ma  più  chiaramente  la 
quelle ,  che  può  la  noilra  metile  fug-  Ipiegò  iddio  Iteffo  a  S.  Teiefa  )  poi- 
gerirci  di  lui.  Quella  é  buona  cognì-    chè  ella  bramando  fapere  ciò  ,  che 

merita  il  nome  di  villa  .  La  villa  in  io  di  quella  luminofa  caligine*,  ledif- 
caligine  dipende  da  una  luce  fpirirua-    fe  il  Signóre  quelle  parole  (ia  l'ita 

liffima  miufa,  per  cui  l'intelletto  im-  c.  r3.)  Si  jìrugge  tana.  Figlia,  per 

provv  ila  mente  ,  e  lenza  alcuna  fu»  più  ptrji  ia  me  :  già  ma  i  tjfa  quel- 

riiìa  ,  che  Iddio  è  in  fin  ira  meri  le  fu-  cimprtaderc  qatllt  chi  ianadc  ,  ma 
perioie  a  quanto  può  penfatli  di  lui  ,  intendi  inttnstaio ,  Non  poteva  me- 
ttile con  un  femplice,  ma  luminoli^    glio  dichiararli  1*  incomptenlìbiliià  di 

fimo  fgoaido  ,  che  è  inintelligibile  ,  Dio  veduta  in  caligine.-  poichi!  conn- 

inefiàbilc,  inefplicabile  ,  incomprenfi-  feendo  I'  anima  con  chiaiiHima  luce , 

bile,  e  nell'alto  (lupare  di  quella  vi-  che  è  si  grande  quel  bene,  che  ha 

fia  riman  ptrduto.  ptefenre,  che  non  pn olii  in  modo  al- 

124.  Quindi  5' intenderà  ciò  ,  che  cu  no  comprendere  ,  forma  di  lui  un 
TOglia  lignificare  l'Areopagìta  ,  ror-  conterrò  altitlimo  ,  benché  ailrano  , 
«andò  più  volre  a  ripetere  ai  fuo  Ti-  e  confufo  ,  e  cojì  li  verifica  ,  che  é 
motto  ,  che  fi  unii'cn  Die  incognito  ,  un  grande  intendere  per  lei  il  non  po- 
a  Dio  fconofciuio  .  Non  vuole  dire  tere  intendere.  La  B.  Angela  da  Fu- 
gìà  con  quello  ,  che  egli  abbia  ad  Ugno  ,  illaminata  dallo  fieno  Dio  , 
unirli  a  Dio  ,  fenra  punto  conofeer»  ed  ammaeftrata  dalla  ptopria  efpc- 
lo  ,  petchè  quello  farebbe  impollibi-  rienaa  ,  dice  lo  Ceffo  .  Ecco  le  fue  pa- 
le; ma  folo  vuole  indicate  quella  vi-  iole  :  (BoJ/aad.ìnaS.  StnB.  dit  4.  lat- 
tili di  Dio  caligjnofa  ,  in  cui  non  ha  nuar.  Fitte .  )  Et  pofi  ìftai  vidi 
I'  anima  sogninone  alcuna  degli  at-  Dcum  ia  timbra  una ,  idea  in.  II- 
Hibuii,  e  petfeiioni  pofitive  di  Dio,  mbra  ,  quia  tft  majai  btnam  r  qutd 
ma  tutte  le  efclude  ,  come  incogno-  puffi  cogitati  ,  vii  iattlligi ;  is<  «™e 
fcibili  alla  fua  mente  ;  onde  viene  a  qit'd  poltft  ecsitari  ,  nel  iattlligi  „ 
formare  di  lui  un  concetto  lauro  più  non  attiagit  ad  itimi.  Oilervi  il  Let- 
alto,  quanto  più  generale ,  ed  aflrat-  toro,  che  non  fi  poteva  meglio  cfpri- 
to;  che  è  il  più  attoa  fiffatla  in  una  mere  ciò,  che  andiamo  dicendo;  cioè" 
profonda  ammirazione  ,  e  ad  accen-  che  la  vifione  In  tenebta  ,,  0  in  cali- 
derla  in  fiamme  d'amore  unitivo.  gine  ,  (che  e  lo  Hello J  conlille  in 

12;.  Vediamo ,  come  tutto  quello  una  chiara  villa  della  inìntdligibili- 

•fprime  a  meraviglia  Riccardo  di  S.  ti  ,  e  incompterulhìliti  del  fommo 

Vittote  (  de  •rai.vicìcnt.  Curii.)  Sic,  bene  .  E  acciocché  non.  ne  rimanga. 

4ice  egli,  parlando  di  quella  villa  ca-  alcun  dubbio,  tornala  Beata,  dopo 

liginola.,  e  chiara  ,  che  Iddio  dona  una  breve  intetruiione  a  dire  lo  IleC- 

a>H 'anime  dilette,  (c prsfentiam faam  fo  coti  le  Tegnenti  parole:  JJec  aai- 

txhilel,  V  facicm  faam-  minime  ijleir-  ma  ia  mdtadi  pttefi  cogitare  di  dì- 

dai  ;  dmentra  fium  infuniit  ,  /ed  fctjfa  Mi*,  beai  ,  111/  de  difctjfu  ah 

iecfrem  fama  sta  ejtexdi;  ;  ìnjuiuUt  im  bom,  aie  quod  debent  de  citerai 
difte- 
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iifetitrc  i  fei  dlkSalur  isigabiiìitT  mente,  tinnii  foiprefa  da  un'alto 

in  Uh  anni  bini,  &  niUI  vidi!  tnt-  Itupore  ,  accefa  da  un'  ardentiffimo 

pò»           ,  quid  naturi  puffi  err  ,  amore,  e  unita  [bellamente  a  Dio. 

,«f  tiiam  tiatipi  urie  ;       nibil  vi-  1J7.  Si  offervi  diligentemente  ciò  , 

dei  ,  ip  vìdei  imnim  ansia.  £1  quia  the  ho  detto  in  ultimo  luogo  ,  ac- 

illud  bmsm  efi  cum  sembra  ,  idei  ciocché  non  creda  il  Lettore  ,  che 

magli  ctriiflìmum  ,  te  augii  {"pi-  quella  vifione  tenebrofa  confida  in 

'cn''cb'r™&' e]i  fttrui/jtmam .  (rV*  "icaTche^io  non  /"urto  ,  non™ 
Jita  uiifeo  cura  tenebra,  quando  lupe-  quello  ,  non  è  ciò  che  io  puffo  io- 
ni* anae  Unum  ;  ir  omnia  ,  (5<  im-  tendete  ;  perché  3  far  quello  ,  poco 
ne  aliai  rfl  tenebra,  te  tmne  ,  quid  vi  vuole:  ma  confitte  ,  come  ho  gii 
(•gitavi  pitefl  ,  tfi  minti  Uh  bmc.  detto ,  in  un  concetto  pofitivo  attrar- 
li*. Si  contenti  il  Lettore,  che  io  te  .  tc r.erale ,  e  e;-'.uio  ,  ma  ncbilif- 
tomi  a  fmioutiaie  ur  pi-u  più  ijue-  r.tno ,  the  nafte  dal  vedere  in  Dìo 
Ha  iftelTa  drttrina  ,  Ur.thd  pa  a  fui.  ogci  bene  fotte  la  formalità  d'inio^ 
ficiei. temente  fpiif.ata,  aiciui.hc  ren-  tei  .e  e.':.  P.-dr  f.<a/-e  ,  che  quanto 
daG  intelligibile  a  qualunque  iute]  et-  l'anima  meno  interie  un  JÌ  (rio  be- 
lo >  becche  dotato  di  mediocre  pei'  re,  tanto  più  [  airmlti  ,  to  (litri,  e 
fpitacla  ■  Durque  dal  detto  fin  qui  fi  lo  ami.  Si  prova  ejt?.<i  eoo  manife- 
deduca  ,  che  tre  tefe  fi  richiedono  ,  Da  ragione  :  perche  quella  lumioofa 
pei  fwroaie  quella  vifione  n.-e.-si-  ialine  ■_■  t-i  l' irrelleitn  ungano  ve- 
rnale in  caseine.  Primo  ,  the  f  ani-  de  IdJ-o  .  e  una  pfrfeitiffima  contem- 
ma  ,  polla  quello  gtsdo  di  ora:  pliiiore,  ami  viltà  dell' ilteOb  Iddio, 
aione  ,  non  conofea  Iddio  per  via  di  quale  non  può  avere  per  oggetto  una 
affermaeioni ,  politi  vamentc  dicendo ,  mera  negatone;  ma  i  neceflario  che 
che  è  huono,  che  è  lento ,  che  i  mi-  fi  fitti  ìn  qualche  cofa  di  polìtìvo  , 
fericordiofo  ;  ma  Io  conolca  per  via  che  lo  tenga  attorto .  Coi!  dice  il  Pa- 
di  negaiioni,  intendendo  ,  che  in  lui  die  Alvarea  de  Pai,  (Tem.  3.  fib.t. 
vi  i  ogni  bontà ,  ed  ogni  perfezione,  faf.  13.)  e  cojì  fpìega  S.  Dionifio 
non  però  quale  può  cadere  nelle  no-  Arcopagits  ,  Dinnrfin  Rirhritn  1  J, 
lire  batte  memi ,  ma  eccedente  In  in-  Mjfi.Tbeo/.at 
finito  ogni  nonio  pentii 
perù  non  balla,  r"""L! 
giungere  a  quelli 

naria.  Si  ricerca  in  fecondo  luogo 
che  penetri  l'anima  quefìa  iUcfla  in 
cognofcibilitì ,  e  incomprenfibiliià  d 
Dio  con  una  luce  altillima  ,  da  Dìo  facie  vacei  ;  prtftrtìm  cum  il/a  J!i 
infoile  ,  per  cui  venga  non  folo  ad  aliiffima  ,  (Iavi$mt  ,  perfeSiffiiaa  , 
intendere  una  tale  incompienfibilitl  prifundijìma  (ent/mpla 
     ' -  te  vifii  bujm  -■■  •  -■ 


te  vijìi  buju*  vìlit  phflìbìhi  ,  ur  ip- 
fcmci  Disnifui ,  !>  Expsjilsrei  ip/ut 
tefiantur  ;  ftd  quia  in  bae  tuntempU- 


in  modo  imperfetto,  t 

ogni  fedele,  ma  giunga  anche  a  ve-  fimi 

detla  intellettualmente  .  £  finalmente  lefia 

lì  richiede  ,  che  da  quella  villa  della  lìva,  &  fapieniijftma  ,  i?  fin 

divina  incomprenfibilità  ne  rifulti  un  mansione  cum  Dei ,  meni  aeuiijlìm/, 

concetto  adrattiflimo ,  ma  nobiliffimo  is>  Hmpiiiftme  cmfpicit  ,  quarti  fu- 

di  Dìo  ,  per  cui  l'anima  per  quello  pcTincsmpribenfsbilìi  ,  <y  fapcrfplen- 

ìfteffo  ,  che  vede  in  Dio  ogni  petfe-  didijfimu:  ,  t>  fupcrlumìntSgimui  , 

*ioue,ed  ogni  bene  ,  in  modo  da  t>  [BpiTpìIcitrtiital ,  ìy  fupetama- 

joon  poterli  compiendtie  dalla  Tua  bìligautt  ,  ir  [uperiatdh0mai  ft 
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immittfui  i  atqui  quam  infimi*  ,  it> 
ìltUiihitUr  «  f-'f.'i.i  "V.'BJ  -:.J^'i- 
(y  *<a/ifca  <M«  fruttimi  ,  mjte- 
tuqtit  faciali  ,  immediati  ,  Ì3<  clan 
intuiti-M  diflit ,  itfei"  ,  i*  K/iml'i  ■ 
11S.  Quindi  inienderl  il  Lettore  , 
cerchila  vi  (ione  in  caligine  ,  in  cui 
fddìo  fi  paWa  all'annua  ,  fi  diami 
lumlnoftV  e  le  lue  tenebre  fi  dicano 

petebi  febbene  conofce  mollo  Dio  , 
lo  conofce  folto  la  formalità  d  m- 
rymprc::Bilc  ,  voglia  due  ,  che  in- 
icnde  a(Tai  di  Dio,  per  quello  ilefio, 
Clic  vede  effere  cali  tale  ,  che  non  fi 
può  arrivare  ad  intenderlo  :  il  qnal 
modo  d' intendere  è  ofcuriffimo  ,  co- 
me cen'uno  vede.  Ma  perche  la  det- 
ta viffa  penetri  queAa  iltelTa  incom- 
prenfibilirà  con  una  luce  limpidiffi- 
ma,  da  cui  rifilila  quell  alto  concer- 
to di  Dio,  che  abbiamo  fpiegato,  ne 
Segue  che  fia  anche  chianlfima.  Sic- 
ché fi  verifica  ,  che  fia  villa  ofeura  , 
e  chiara  dell' clTer  di  Dio  ,  che  le  lue 
caligini  llano  luminoie  ,  e  fplendidc 
te  fue  tenebre. 

itp.  Palliamo  ora  a  veder  breve- 
mente quali  fiano  i  gradi  d' orinone  , 
in  cui  interviene  que!!s  vino::'.-  JiD;y 
cajskoli.  E'  iu:i'. b''iHi  -  che  ur.a  tal 
Tifi  ««de  nell'unione  femplice,  di 
AI  diflnftmente  parlammo  nel  pre- 
cederne Trattato:  perché  in  anione 
femplice  appunto  era  (tali  &  ««la, 
allorché  tramando  faper  Ctù,  die  m 
ella  faceva  l'anima,  Iddio  le  dilfe 
quelle  parole  fopracrrate  cerni  ma 
fui  cemprixdtri  quitti  cbt  tntinit, 
nix  tnitnit  intende  aio  ■  Inoltre  é  cer- 
io, che  l'ellafi,  ci  rari  i  fucecdono  con 
nuefla  vili»  i  intendo  però  ,  mentre  1 
anima  (là  nell'alto  ddPeftifi.  0,  del 
ratto.  Quello  ancora  lo  dice  chiara- 
mente la  Scranna  del  Carmelo ,  lad- 
dove parla  dei  ratti,  che  precedono 

U  (ingiunti  fin,  w  faitnditiiivi. 


Ta,l$  mila  fua 
deli  ilfmìrt  ce 
i  quel!,  grazia  , 


ntefitbé  tutti  /t  pttenxe'fl  perdette', 

Sa:i!;j  dcJ!  unioni  lincili'  cXV* 
ri  ,  che  accadono  in  tempo  di  fpoia- 
IÌeÌo  ,  com'  ella  ItelTa  lignifica  nel 
perloio  precedente;  e  il  dire,  che  in 
eflì  l'anima  fi  nnilce  a  Dio  con  di- 

dcre  ,  e  conofeere  cola  alcuna  ,  t  lo 
lìelfo  che  dire,  che  l'anima  fi  untfee 
al  rommo  bene  inquella  luminofaca- 

cofa  alcuna  particolare  ;  ma  vi  cono- 
fcc  folo  per  via  di  negazione  un  be- 
ne ,  che  immenfam 


le ,  che  el 

villa  caliginofa, 
chiara,  e  maniglia  di  Dio  ,  di  cut 
ragionatemo  nel  Icguenie  capo. 

ijo.  Se  brama  il  Lettore  Iapere  la 
ragione,  perché  le  unioni,  e  i  ratti 
il  più  delle  volte  fi  formino  fra  que- 
lle caligini ,  e  fra  quelle  tenebte  lu- 
minale, la  dirà  in  poche  parole  ,  per- 
chi-  quella  cogniiione  tenebroni  foife 
é  la  più  arra  di  ogni  altra ,  per  rapi- 
re l'intelletto  a  Dio,  e  per  fiBaivclo 

ro  più  la  fua  grandezza  ,  quanto  più 
la  vede  fupeiiore  al  fuo  intendimento. 
Ed  in  oltre  quella  cogniiione  è  una 
delle  più  univcrfali,  più  ampie  „piu 
diltefe,  e  più  aire,  che  pollino  averli 
di  Dio:  e  per  confeguenza  i  una  del- 
le più  idonee  ad  accendere  l' anima 
in  amore  ,  a  cavarla  da  si,  e  a  tras- 
formarla in  Dio.  Se  poi  delidera  egli 
di  vantaggio  Iapere,  K  .quelle  fpten- 
didc 
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dide  caligini  entrino  ancora  in  alni  collii  fenfi  materiali  ,  e  badi  .  Iddio 
giadi  inferiori  di  on'eìone,  e.  g.  di  ifteffo  infonde  nell'intelletto  una nuo- 
quietc,  e  di  ebrietà ,  dico  che  vi  *n-  va  fpecie  intelligibile  ,  e  bafteiole  a 
trano,  ma  in  grido  molto  interiore,  tappreièntare  il  fuo  elTcre  divino  , 
e  affai  più  baffo  ,  perchè  (a  Iute  dell'  quanto  fi  conviene  alla  preferite  vi- 
incomprcnfibilità  di  Dio  in  quelli  già-  ra  ,  ed  infonde  una  luce  alrillima  , 
di  di  orazione  non  i  si  alta ,  e  pene-  che  non  è  né  il  lume  della  fede ,  né 
nativa,  che  arrivi  ad  afforbire  affanti  il  lume  precedente  della  fapienza  ; 
la  mente ,  e  trasformar  l'anima  in  fetnbiaodo  e  l'aia  ,  e  l'altro  infufH- 
Dio  con  piena  unione,  e  ad  alienar-  cicnte  a  formare  vifione  tanto  ammi- 
la  pienamente  da  lenii.  E  quella  èia  labile.  Il  Padre  Alvarea  de  Pai  , 
ragione,  perché  quafi  tutti  i  gradi  d'  (ì'em.  i.  lib.  5.  cap.  14.J  crede  elTer 
orazione  del  precedente  Trattato  G  quello  lume  ,  o  quella  luce  ,  che  S. 
formano  con  atti  dittino ,  perché  qua-  Tonimafo  pone  nella  mente  de' Pro- 
li in  tutti  interviene  quella  cogniiio-  feti  ,  o  altra  limile  atta  a  perfezio- 
ne caligtnofa .  —  nate ,  e  corroborare  la  fapienia  ,  e  la 
fede  ,  perche  per  una  villa  .ftraordi- 
C  /  P  O  XI.  nariffima  ,  quale  é  quefta  ,  iìraordi- 
nariflime  debbono  eflere  le  cagioni  , 
Della  Vifene  Ini  eliti  mele ,  chiara,  che  immediatamente  vi  concorrono  . 
e  ms.ifefla  di  Uh .  S.  Tcrefa  accenna  l'alletta  di  quella 
luce  con  le  Tegnenti  tarde.  (/*  ca/ì. 
iji.  (~ V  Lire  la  vifione  intellettua-  ìnter.  man/.  7.  c.  1.)  E  pifla  i*  quefia 
K^JuYt  in  caligine,  f.\k  dichia-  manfani  per  vifieae  intellettuale  ,  ce* 
rata  ,  ammettono  t  Teologi  Mutici  ,  Una  ferra  rapprefent  azióne  dilla  De- 
cerne accennai  nel  precedente  capito-  riti  fc  le  mofiraat  tutu  tre  te  Per- 
lo, un'altra  vifione  di  Dio  chiara  ,  fine  della  Santìffima  Trinila,  ean  una 
e  manifefta  .  ma  non  gii  intuitiva  ,  hrfuHnunìme  ,  ri*  prima  viene  al 
che*  propria  folo  di  quelle  anime  fuo  Spirili  *  mode  di  una  nuvela  di 
beate  ,  che  fono  giunle  al  fine  del  grtndijftma  ebbrezza  .  V  intelletto 
loro  pellegrinaggio.  Dcpo  dunque,  dunque  informaro  di  una  fpecie  si 
che  Iddio  fi  é  fatto  pet  qualche  lem-  nobile ,  e  d'  una  luce  j|  eccella ,  vede 
so  vedere  all'anima  ,  che  tiene  in  Con  un  lem  pi  ice  puri  (limo  ,  fereniili- 
Jtato  di  fpofalizio  Ira  le  caligini  di  mo  ,  e  tranquilliffimo  Iguardo  la  gran- 
una  chiara,  e  perfetta  coniemplaaio-  detta  di  Dio  ;  vede  ancora  le  divine 
ne,  rompe  alla  fine  quelle  nubi. In-  Pcifone,  vede  come  il  Padre  genera 
minofe  ,  e  le  fi  manifefta  con  gran  eternamente  il  fuo  Figlinolo  ,  come 
chiarella  ,  e  fenia  mefeolania  di  te-  il  Padre,  e 'I  Figlio  fpirano  confpira- 
nebre,  che  offulchino  una  si  bella  vi-  .  alone  d'amore  lo  Spirito  Santo  ;  ve- 
lia ,  e  con  quello  gran  favore  l' invi-  de  come  in  quelle  (re  Peribne  dipin- 
ta a  coabitare  feco  in  perpetua  fere-  te  vi  é  un'edema  indiftinta  :  vede 
nitì,  che  é  appunto  quello  fiato  fu-  la  loro  fomma  egualità  ;  e  finalmen- 
blime,  il  quale  viene  dalla  fopracita-  te  vede  ciò,  ch'é  inneffabile  ,  e  non 
ta  Santa  dichiarato  con  1' allegoria  pub  dirfi  con  la  lingua,  benché  polii 
del  .V  • 


  ...  li  fantafia,  anii  non    Santa  ammaeftrara  dalla  propria  cf- 

vi  può  effere  ,  perché  é  una  villa  .perienia  {in  tit.  ctp-\  E  per  una 
fpirmuilifltma ,  e  l'ubi  imi  ffima  di  Dio,  poìVi 
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tutte  tre  quelle  Verfone  fino  una 

g  per  fede ,  m  I -mende  fan- 

f«(i»<  <-,*<•  »*"  Jf- 
«,».  ee.pera!,,  »e*  (/«.la 

Uj.  Si  rappre(i 


vif-tni  intelletruili  paien- 


a  Iddio  all'ani 


v  ilione  iettili 


male  neldi  Iti  pi 

*e  l'iimffc  fecu,  e  quivi  poi  nnuae 
f..-  ii~t~.e  I'  ar.ima  ad  abitare  con 
Dio  fuo  Ipoio  in  dolce  pace,  come 
diffi  nel  precederne  Trinato,  e  come 
infegna  la  nofira  Santa  (  eod.  cap.  ) 
dicendo  :  Se  le  comunicano  TUttt  e  'tre 
le  Tir/ine  ,  e  le  parlane ,  e  le  danne 
ad  intendete  quelle  parete  del  Vange- 
te, dove  dice  il  Salvatore,  chi  egli, 
il  Taire  ,  e  h  Spirilo  Santo  farei- 


junjcmrwe  Cilena  dalli  vinone  in- 

I  .i-:W     :-  |!         ,    COn    cui         il.:  ■  ; 

do-    Iddio,  come  è  in  li  (tetto:  Tutu  fi- 


fcait  eft  ;  plichi  a  torniate  la  vifione 
intuitiva,  a  beatifica,  due  cole  indi' 
fpenfabi!  mente  fi  richiedono.  Prima, 
il  lume  della  gloria  ,  che  ditponga  1' 
intelletto  creato  ,  e  l'innalzi  ad  una 


fecondo  I'  Angeli 
dio  iiteffo  Ti  un: 
pollo  in  tal  guifa 
unitoli  llrcnamcm 


.ifcj  a 


ire,  che  Id- 
intelletto  dit- 
egli ftc(To  , 


rie  f  ama,  e  offitva  i  fuei  Comanda- 
menti   Ogni  di  più  fi  fiupifee 

qscfla  anima ,  petendelt  tilt  mai  fi 
pattane  da  lei,  ma  notoriamente  vede 
futi  mode  ehi  h  digi)  che  ftanite  nel 
fuo  interiore  ,  ni!  pia  profondo  dì  lei 
(  che  non  là  dire  cerne  ,  e  perche  non 
ha  lettere  )  e  feste  iit  tè  qntlla  divi- 
na tampapiia.  Sribiliw  quella  coabi- 
razione  dell'anima  con  Dio  nel  di  lei 
più  profondo  centro ,  lìegue  poi  tra 

lo  fpirito  umano,  e  divino,  quel!"   

■        '        e  quafi  irilblubile    lo  manifelli 
:  dietro    molto  :~~ 


intelligibile  : 
parere,  del  Santo 
more  ,  non  può  giungere  alcuni 
eie  creata  a  rapprefentare  l'edera 
Dio  ,  quale  è  in  si  fteflb  .  Nulla 
;ueI(o  accade  nelle  vifioni ,  che  fi 


e  unte 

ila  terra,  benché  nano  mani  felle  ,  di- 
ilinte,  e  chiare  ;  Iddio  non  li  unite 
alle  loro  menti  ,  ma  [blu  lì  palerà 
loro  per  meno  di   qualche  fpecìe 


che  ho  li 


nel  do- 


lute , 


go  ora  nella  dichiarazione  dì  quelle  fai 


ija.  Solo  dico,  che  in  quello  fla- 

iinnì  irirellntuali  chiare,  e  manrlefle 
o  di  Dio,  o  della  SaiitùTìma  Triade, 
oppure  degli  attributi,  * 


che  li  dona  a  camp  reofori  nella  pa- 
tria beata.  E  però  fi  verifica,  che  iti 
tuate  le  vifioni  ,  che  fi  concedono  in 
quella  vita  ,  non  lì  vede  mai  fvela- 
tameate  Iddio  in  si  i  ma  lì  mira  o 
;lt  enigmi  ofeuri  ,  (come  accade 


ìlio:  "fpeffoancora  riceve  certi  rocchi  ne^i  vifione  incingine)  onellofpec- 

oell' intimo  dello  fpiriro  ,  che  vanno  chio  chiaro,  (come  avviene  nella  — - 

igiunri  con  certe  notizie  chiare,  e  (ione  manifefta 

lini 


ftiute  di  Dio,  odelfe  Tue  perfezioni,  creai 
e  anch'effe  fi  riducono  ad  una  cer-   la  ( 
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ijè.  Circa  quelle  due  ultime  vino-  ti  attenzione  dell'anima  a  chi  le  ra- 

nì  oia  Ipicgatc  non  dò  al  Direttore  giona,  porta  leco,  fé  ben  fi  coufide- 

alrsni  Avvrrrimriiio  pratico  ,  pachi  ri ,  una  cognizione  dell'  intelletto  fem- 

eflendo  puramente  intellettuali  .  ed  piire,  quieta,  e  ■mmìiatii  .1  delle  ve- 

«fiilTrme  ,  non  può  ni  la  làntafia  ,  tilà  ,  che  gli  vengono  manifeilate  : 

ai  il  Demonio  contrall'arle  con  quii-  e  petò  include  fempre  qualche  arto' 

fida  immaginazione.  Al  più  al  più  chiaro  di  con  te  Tapi  azione  circa  tali 

fe  la  perfora  non  l'abbia  mai  elpe-  veiità.  E  quella  c  appunto  la  ragio- 

limcntate  ,  potrà  per  illulione  pra-  ne  ,  poi  cui  tali  locuiioni  appanen- 

vare  in  se  (ielTa  alcuna  cola  ,  che  le  gurio  alla  maieria  del  prefeme  Trat- 

pa)a  vilione  di  Dio  o  in  caligine  ,  o  rato  .  Hoc  ergo  tequila  ùiut ,  dice  il 

chiara  ,  ina  ("ari  da  quella  tanto  di-  Padre  Alvarcz  de  l'ai  (tùm.j,  lib.  5. 

vcria  ,  quanto  la  luce  dalle  tenebre  ,  cap.  6.  )  al  mia  propalilo  .  anima™ 

e  il  giorno  dalla  notte.  tradii;  iy  aadijio  tjui  ,  qua  eft  ai- 

c  a  p  o     xii.  '>"'ial%, m*i},mi<à* p^c1pì"m'lT, 

cnitiapimio  cjl ,  fiu  fanale*  quidam 

Si  incomincia  a  parlar!  delle  Locu-  cagnaie  vintati!  cflcnjx  .  Veniamo 

limi  [opiannasurali  ,  e  divine  ;  fi  ola  a  vedere  inai'  lìano  le  [pene  di 

dichiara  di  quatte  jpccit  elle  fiano,  locuzioni  ,  con  cui  paria  Iddio  alle 

e  quali  Jìano  quelle  ,  di  cui  noi  in-  lite  creature  dilette.     .  . 

tendiamo  ragionare  in  quifio ,  e  ne'  13S.  Ci  parla  Iddio  pei  menodel- 

fcgmntì  Capiteti,  la  Sacra  Sottrata,  volendo,  che  tut- 
to ciò  ,  che  fu  da  lui  pià  detto  ad 

137.  /-^t  lì  dicemmo  Sri  dal  pitnei-  alcuni  boi  gran  fervi,  j 

pio,  che  nel  prclenrcTrat- 
tato  lì  parla  di  quei  gradi  dicomem- 
p!j[io.-9  ,  che  fi  fui inano  con  min 

chiari ,  e  didimi  ,  quali  lòno  cena-  grlaie  .  Ci  parla  Iddio  per 
rtiriue  tutte  le  fif.om  ,  di  cui  ahbia-  l'ieiau  di  i.  Chieta ,  de'  ìupenun  le- 
nto fin' ma  isfio-iiio  .  ectenoara  fa  giitirm ,  e  de  Piedicatori  Evangelici  , 
ri  (rane  m  cai  t.ìr  ,  di  cui  g.à  ten-  eie,,. 01,  «gli  fttiij  dichiarato,  ine  la 
demmo  :>  ragione  pruhe  (efle  posta  foce  di  que.li .  é  enee  tua  .  Qui  -sui 
da  noi  in  quello  lui  go  ,  che  poserà  wil'> ,  mi  aud<:  (  Ine*  su.  ■  ■>.  !  Ci 
parere  poco  adattato  al  fuo  modo  d'  parla  iJgio  pes  ssieito  de  beneti.,  , 
iniei.jeK,  Uit  tratteremo  del. e  Ircu-  murandoti  con  quelli,  quali  conto- 
noni  ,  quali  fe  fi  prendono  paflWj.  ci  foavi  ad  amarlo,  ti  parla  pei  mea- 
merie,  o  sono  ,  o  almeno  InrluJono  fo  de' flagelli ,  iodramioc,  cosi  quelli , 
l'empie  qualche  atto  di  comsmplaEÌo-  quars  con  voci  alpre  a  temetlo  .  Co-. 
ne  oillinso,  e  chiaro.  Per  intclligen-  si  dire  S.  Gregorio  fpiegando  quelle 
la  di  qnefio  convien  fupporre  ,  che  parole  di  Giobbe  (  (3.  1.)  Ri/pendini 
le  la  locuaione  fi  prende  attivameli-  Diminuì  Job  de  turbine,  iìuit-  0fii 


dico,  fi' 
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rjl  ifie  Invtlvins  {entcntiai  ftrmtnt-  fono  vere  locuzioni  di  Dio,  o  Te  fo- 

tui  impiritii  )  Alitir    entra  ,  dice  no  (ali ,  (  come  accade  nelle  parole 

egli  ,  Dominai  ftrvii  [mi  loqaitur  ,  della  Sacra  Scrirrura  )  non  ["uno  iat- 

«iin  eoj  iatrinfccui  per  roiapunUip-  le  immediatamente  a  noi  .  Noi  qui 

nera  provebii  ;  a/iitr  rum  per  dìjlri-  vogliamo  ragionate  di  quelle  locun'o- 

Sìnrtei»  ,  te  ettiil/anmr,  pramt .  Ter  ni  dirinc  ,  che  con  mito  rigore  tali 

bhndttm  entm  heutisnem  Domini  a-  in  si  [tefTe  forni  ,  e-  confiftono  in  al- 

mnnda  du/cedo  ehi  pjiendiitir  ,  ptr  cune  parole  ,  con  cui  Iddio  ,  oppure 

ttrribiltm  -rem  ptitfiai  e'iui  mnuenda  qualchefuo  Sanio  ci  palefa  alcuneve- 

monflraiur.  Ci  parla  Iddio  per  mei-  rità  ,  in  quanto  fono  nella  loro  mcn- 

zjii/iiidi  lumi,  a,iii![.3iìii!ici  ii  fenile-  te.  Co»  parlava  Maio  ai  Profeti  ne  II' 

io  della  viitù  ;  c  per  memo  delle  lue  amica  IcgEC  ,  come  dice  l'Apollolo 

ispirazioni,  anìmandocia  fconerlo  con  (  Hrb.  r.  i.  )  Muli  ifariat*  ,  mu'lifaoe 

olande  alacrità  ;  e  chiuder  l' orecchio  inod/r  pitia  Detti  /e;R<m  Palriiui  tu 

a  quelle  voci  del  Cielo ,  dìce^S.  Ber-  Trppheiir^  Così  parlava^  frequente- 

di  fiati  fioltcaja  (  Serro,  de  fepiem  gre.  lello  (  Exod.  ;j.  ti.  )  loqueba- 
Spirii.  )  Quanu  tcmcrhalti ,  avanci  tur  Dptniaui  ad  M„J,n  faci,  ad  fa- 
infanke  tfi  ,  />  forte  .-,,„  ,h^::,r  ,::■>.  ,  f-.k:  Uquì  U.  ad  ani- 
aoi  Diminuì  JlV  ?.:»,  ,  nw  iajinj^ti  c«m  fuum  .  Così  ha  parlato  Lidio 
avertanoli  au  rem  ,  è>  ad  ne/cip  guai  nella  r.uova  legge  a  innumrrabili  fugt 
intptiai  ceavtriaraui  »  Ci  pati»  final-  Stivi  ,  come  attcflano  le  Illorie  Ge- 
mente Iddio ,  quando  chiedendoci  Sta-  clefiailiche . 

lìe,  o  pei  noi ,  o  per  altri ,  pei  mei-       140.  Quelle  locuzioni  dunque  fono 

10  dì  una  ferma,  e  vira  riluci»,  che  di  tre  furti  .  Altre  fono  auricolari  , 

ci  infonde  nel  cuore,  c'indica  che  la-  altre  immaginarie  ,  ed  altre  imellet- 
irr.in  ei.-.udiri  ;  o  per  la  foltraaione  di  luali  .  te  locuzioni  auricolari  conli- 
una  tal  fiducia  ,  ci  dà  fegno  che  non    firmo  in  alcune  voci  fignificative  dì 

fegnai.  Bonaventura  (  in  Trte.  7.  Re-  AtiTu  ,  o  per  miniltero  angelico  fa  rì- 
li£.  e.  10,  >jrtf  O  attui  nudai  revt-  Tuonare  alle  nollre  orecchie  ;  e  feb- 
Ulionir  ptr  Spirimi*.  San8um  ,  ruta-    bene  quefle  non  fono  diverle  dalle 

tomo  ex  Dti  ttifptralitne  orai  Dtuot  voci  ,  che  fogliamo  afcoltare  da  no- 
pra  alìqua  fpeciati  caufa  ,  vii  prò-  Uri  amici  ,  qualora  fi  pongono  a  ra- 
nfia ,  net  attiva  ,  iy  ptr  effeSum  de-  giurare  con  noi  ;  per  gli  effetti  falu- 
ucriiwii  ,  ir  fiduciam  tsaudìlipnii ,  tari  però  ,  che  dettano  nelle  nollre 
istilligli  fe  euaudiium  in  bar  peititt-    anime  ,   lono  da  quelle  alhi.iiiS- 

«.'■■^"XttTud'ZlT'b^   ^f'    Q  0=      "rivolta  fi  od 
Ctiligtt  non  babiturutn  iffe8um  fuai    no'coii  tatueechfc  JìaiorT  del  cor. 
ptiiiipaii.  Aggiunge  però,  che  quello    po,  ma  no 
non  i  fegno  infallibile ,  potendo  acca-    le  proferirci 
dcreche  la  mancai!  aa  delia  fiducia  prò-    iole,  che  rifuonarono  dal  Cielo ,  1 
venga  da  difetto  di  divoiione,  e  non    ire  batteaiavafi  il  Redentoie  nell'ac- 
fia  fegno  che  Iddio  non  ci  voglia  com-    que  del  Giordano  (  Man.}.  17.  )  We 
partii  le  lue  grazie.  e,1  Fiiiai  mtui  dilegui  ,  in  ano  mi- 

.  ijsp.  Tutte  quelle  locazioni  però,  hi  tPtnplacui.  Simili  a  quelle  furono 
che  ora  abbiamo  accennate  ,  tio-i  p'^oii-' .  chu  fi  ndir.mo  da  tredilet- 

no  in  modo  alcuno  materia  né  del  ti  Difcepoli  nella  Trasfigurazione  di 
prefcrne,  né  de' fuITcEuenti  capi;  per-  Crifio  lui  monre  Tabot  (  Mal.  17.5,) 
thè  ,  parlando  con  proprietà,  rj  uon    Hip  tfi  Filini  miai  dileBui  ,  ìa  qua 


□rgitued  0/  Google 


Trattiti  Quarta,  Capi  XII.  $6$ 

m'ihi  btnt  ampliati.  Ni  diffimtli da  tali  parole  ìnierne  ,  dicendo  cosi  (  m 

quefle  furono  quelle  voci  ,  chi;  fi  udi-  prilegt  rie  eperib.  cari.  ChriJIi  )  Di- 

Redentore  nn-;avaPT<Eicrnu  Padre  a  traftau  ,  %ut  afferri  net  fuffeii  ,- 

,n.„il.ilar  le  iuegb.ieJrWn.iiS.)  ut  dubitare  nen  M"  >  .«<*« 

Parer,  c^rifr-.™»,»          .  r™r  tjl ,  ì«,M  i»„*  „  ,  a,d  ,       ,     „  ; 

erga  i-si  de  <th  :  Ei  ciarìUavi ,  ir  tee  lumen  fieusì  eli .  fc  libi  vidii-.duin 

arcolai»  con  l'orecchie  queftt  nato-  : 

le  celefti  ,  e  fi  veggono  aneo_  

gli  occhi  le  perfone  ,  che  le  prooun-  ammirabile  ,  per  cli  fonia  udir  coli 
ciano  .  Tali  furono  quelle  voci  dì  alcuna  con  l'orecchie  del  corpo  ,  fi 
giubilo  ,  Che  gli  Angeli  ,  feorrendo  fentono  neri'  intemo  parole  chiare  ; 
Inolinoli  perTaiia  in  vaghe  fembian-  ed  efprefle,  fupponga  qnefia  dotttina 
te  ,  andavano  ripetendo  intorno  alla  filolofica  ,  che  tutti  i  noftri  l'enfi  e- 
tapanna  di  Jktrelemme  (  Luci.  14.)  flerni  ,  mentre  opetano  ,  trafuiertono 
C/erin  in  altifimii  Dea  ,  in  ter-  alla  fanrafia  la  fpecìe  de'  loro  o guer- 
ra pax  bcmimbui  bens  ve/unrarit  .  ti  ,  per  meno  di  cui  produce  anche 
Tutolo  di  quella  fpeiie  fi  fentono  da  ella  una  fenfaiìone  interna  limile  a. 
fervi  di  Dio  efeire  talvolta  o  dalla  quella,  che  producono  I  Tenfi  elrerio- 
Santiffima  Eucarifiia  ,  o  da  qualche  ri.  Né  rali  Ipecie  ricevute  nella  iin- 
divota  Immagine  ,  o  dalla  bocca  di  tafia ,  lofio  fvanifeono  ,  come  accade 
qualche  l'erbaggio  del  Ciclo,  cheli  ne1  lenii  elicmi  ;  ma  da  lei  fi  culto- 
faccia  loto  vedere  in  formi;  corporee  ;  difeono  nell'archivio  della  Tua  memo- 
e  talvolta  da  elli  fi  fentono,  ma  non  ria  fantaflica  .  Cosi  mentre  l'occhio 
fi  mira  il  (oggetto  da  cui  fono  for-  vede  e.g.  le  (ielle,  ne  manda  all'  im- 
maic.  5i  avverta  però,  che  il  fuono  magìnativa  le  fpteie  ,  per  cui  anch' 
di  quelìe  p?.r.,le  fòpranriat arali ,  ece-  eHa  le  vede  .  Menrre  il  palato  ("ente 
ledi  ,  benché  folo  fi  oda  nell'organo  l'amato  del  fiele  ,  o  gufta  il  dolce 
materiale  dell'orecchio  corporeo,  ea-  del  miele  ,  là  peneitare  alla  fantaGa 
gioita  fempre  granJe  attenzione  nella  la  fpecic  di  tali  fa  pori  0  difguftofi  , 
mente,  e  commozione  di  fanti  affetri  □  dilettevoli  .  Memte  la  mano  tocca 
nel  cuore.  un  corpo  fumee  ,  e  molle  ,  oppure 
141.  Le  locuzioni  immaginarie  fu-  afpru  ,  e  duro  ,  'fa  si  ,  che  vada  all' 
no  parole,  che  li  formano  nella  fan-  immaginativa  la  Ipecie  di  tal  morbi- 
tafia;  e  ("ebbene  non  rifuonano  in  al-  deiia,  odi  tal  durezza  .  Mmirc  a!V)l- 
cun  modo  neil'  orecchie  del  corpo ,  fi  ta  I'  orecchio  il  fuono  delle  voci  , 
l'emano  peiò  dalla  perfona  ,  che  le  conlegna  tofto  alla  fantafia  la  fpecìe 
riceve  ,  inicrnamenre  articolate  ,  <  di  ogni  (ìllaba  ,  di  ogni  accento  ,  di 
chiare  .  a  nei  più  chiare  ,  che  le  con  ogni  parola.  Ed  ella  intanto  ricca  di 
l'orecchie  corporali  fi  afcoltaffero  .  raute  fpccie  le  conferva  fedelmenre 
Così  aflérma  Sanra  Teiera  ,  «oimae-  ncll'erratio  della  fua  memoria  ,  per 
Arma  dalla  propria  efperienis  (invi-  potere  per  meato  di  effe  apprendere, 

ta,  •melili  Jmmare  ,  ma  ma  l' orfano  ouandoquelli  fono  rnnotff  l'olio  que- 
reli /Crecchie  cerptra/i:  [ebbene  fin-  Ito,  non  t  difficile  'lo  fniegate,  come 
■tctiimctiiù  cbiariimeiiie,  i  be/e/:  udif-  Iddio  ,  lenza  parlare  all' orecchie  de' 
fere.  Poco  dopo  foggiunge  :  £*  ■esce  fuoi  fervi  ,  faccia  loro  femire  inter- 
ne esedra,  ebe  mnf  perde  -unii  fi-  namente  il  fuor»  delle  parole  .  Sve> 
W<  di  Rutilo  $  rf.co  .  E  prima  di  glia  Iddio  0  per  sé  fieno,  o  permei- 
le! (piego  S.  'Cipriano  la  qualità  «ti  10  degli  Angeli  nella  loro  iàmalia  le 
Zi    a  ffe- 
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fpccie  di  quelle  parole,  the  vuoledi-    rrisira  S.  Giufeppe  ; 


Ù    1»  (Mali,  i.ìo.)  Jafeph  fili  ntv$ , 

gcm  luam  :  quid  enim  in  sa  unitila 
if, ,  ,U  spirita  Saniti  efi  .  Alle  vol- 


rofond 


fo  in.enio  qutl  fiume  ìftefiu  ,  che  jsii  anima  (la  te  ne  raccolla  ir  orazione 
altre  volte  fecero  u:l  le.ilu  t-lter;io  con  Dio  ,  come  avvenne  a  Zaccaria, 
All'orecchie  :  con  quella  diverrà  i;.:i,:!.Il>  k-rmva  l' Angele  ,.  (he  demro 
cerò,  che  fe  quelle  paiole  dune  ca.i.i  -i  .-.t  F--l-'^  .  cioè  lormava  nel  filo 
tji.iiv.ni  all'  tu'ecchic  cfteiioii  ,  cr;i:io  ti  'jo  rj utile  parole  fantaftichei.  Zatt. 
«crii  di  tirili  liuon'  effetto  ,'  delio  da  i.y.  )  jt'r  J.'.tir  ad  me  -àngelus ,  ?ni 
Dio  per  mezzo  della  famalia  al  leu-  Ivquebatur  il  me:  Ego  afitndam  libi, 
h>  interiore  ,  fono  feconde  di  Ialine-  quid  fini  bar  .  E  ficcomc  iiiccclTe  a 
voli  affolli,  e  di  fante  operazioni.  i-  Pieno,  che  rapilo  in  eltaii  con  la 
144.  Quelle  parole  ,  e  diicorfi  in-  vifiunc  del  famofo  lemuolo,  udì  quel- 
lem?,  e  immaginarj  alcune  volre,  di-  le  parole  (         10.15.  )  Quid  Dsur 

anima  r'cL^'^rong^no  hiàriuali  da  Mafiavvéna  però,  che  fe  il  rairo. 

■lune  vòlte  '"pare'che  forcano  dall'  rode' Tonfi  incerili ,  ed  elìerni  alla  pu- 

Iniimo  del  (no  cuore.  (  lem.}.  Iib.%.  ra  ìnrelligcnisa .  l'anima  nell'alto  del: 

par.ì.cap.6.  )  Sed  bue  verba,  Ino  rado  ,  1:011  <Vi.r,>  mai  parola  al- 

a  Dea  ,  ve!  Angelo  in  ipfa  bvmints  cuna  di  quella  fpede  ,  perché  allora. 


tra,  mi  a  Unge  prifirri  ,  imerdum 
x  ipfa  penetrali  con!,!  sfingee  .  E  I 


tali  difeorfi  ,  ciò  Tempro  proviene  dal-  la  -  ptrtncwe  in  quitta  tempi  {carne 
li  diverfa  ecciiaiionc  ,  c  coml>inazio-  creda  aver  dichiarate  mìh  jeeini' at- 
ta di  rprzie,  che  Iddio  fa  nella  fan-  qua  )  fi perdute  a  fui*  tutti  ie  pelei* 
(■Ha  ;  ficchc  vengono  ad  cfprimerc  le  zt  ,  e  a  iute  parere  quivi  non  fi  può- 
parole,  nel  modo  ,  che  più-  gli  ag-  vedere ,  ne  intendere  ,  ni  udire  :  fi* 
grada.  tutta  in  altrui  patere  ;■  e  in  ijuefiaietar 
145.  L*  dene  locuzioni  fi  lenrono  pi,  che  é  mtltf  trevi  ,  nan-  mi  parr 
talvolta  in  fonno,  menire  l'anima  fi  chi  U  Signore  la  la/ci  w  liberta 
nova  in  quiete ,  libera  da  ogni  folle-  ptr  rtjk  veruna  .-  -Pagata  que/U  brt- 
«iiudioe  ,  come  accadde  al  ginn  Sa-  ut  ttmpt  ,  rimuittnde  pmt  ?  anh 
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Trillato  Quarto,  Capa  XII. 

ma  nel  ratto  ,  /uccide  quello  ,  che  io  . 

die.  CAPO  XIII. 

ufi.  Finalmente  che  fi  fontana  in- 
ternamente quelle  parale  ,  addiviene  Si  dividono  le  Locuzioni  immagina- 

-  anche  fuori  dell' oraaio  ne  .  mentre  1'  rie  foprannaturalì  ia  tri  altri  /pe- 
anima  11  irova"di(lratta ,  ed  occupala  eie  di  Locuzioni  :  fi  dichiarano  , 
in  opere  citeriori  ;  come  dice  in  più  quali  fané  ,  e  gli  effetti  ,  chi  pro- 
hu-ghi  l' illefla  banca  ,  e  particolar-  ducono:  e  fi  danno  i  /igni ,  per  di-  • 
mente  nel  lòrraciraro  capitolo  :  Im-  /cernerle  dalli  Locuzioni  [alfe, 
perocché  non  prendendo  io  ore  parti- 
colari  di  risiromento  per  l'  orazìo-  148.  |    E  locuzioni    auricolari  in. 
ne  ,  faceva  il  Signore  che  nelle  con-  L,  quanto  alla  loro  folìanza 
«r,1i n'usi  mi  raccoglievi,  e  jenxapo-  fono  fempre  I'  ilrcffe  .  benthL-  poffioo 
urlo  io  i/uggire  ,  mi  diceva  quello  effete  divelle  in  quanto  agli  effetti  , 

.che  ili  piaceva  ,  e  quantunque  io  ne  pioducendoli  ora  maggiori  ,  ora  mi- 
ex-cjp  d.fguflo ,  ero  cefirttta  ad  udirlo  .  noti  ,  ed  ora  di  una  forte  ,  ora  di 
E  poco  dopo  riferite  una  di  quelle  un'altra,  come  piace  a  Dio,  dal  cui 
locuzioni,  da  lei  ricevuta  in  tempo,  arbitrio  dipendono  .  E  peto  può  ba- 
iti cui  non  fola  non  orava  ,  ma  era  Aarc  ciò  ,  che  di  effe  abbiamo  detto 
incapace  di  orare  per  il  grand' affan-  nel  precedente  capitolo.  Ma  non  pitó 
no  ,  che  la  teneva  tutta  Icotivolta  .  ballare  ciò,  che  abbiamo  delio  delle 
Lo  Iteflo  dice  S.  Giovanni  della  Cro-  locuzioni  immaginarie  ,  perche  que- 

dclla  Salila  al  Monte  Calmelo.  rarle ,  acciocché'  il  Direttore  ne  abbia 
147-  La  rena  fpecie  di  locuzioni  ,  la  debita  intelligenza  ,  e  ne'cafi  oc- 
con  cui  Iddio  parla  all'anime  ,  i  I'  correnti  fappja  prendere  circa  ciafeu- 
intclicttuale  .  Primo  in  quello  modo  na  di  effe  un  giulto  regolamento.  I 
di  patiate  non  v'  interviene  fuono  149.  S.  Giovanni  della  Croce  par- 
alcuna  di  voce  ,  che  fi  faccia  fentire  landò  di  Quelle  locuzioni  inrerne  fo- 
o  eternamente  all'orecchie  ,  0  rnter-  prannaturali ,  che  li  formano  per  luca- 
namente al  more;  perchè  conlìlie  in  io  dell'  immagir 


col  quale  parla 


ie  ,  altre  le  chiama  luccelft- 
re  formali,  ed  a!uc  idlanz.a- 
cop.fupractt.  is-fcq.)  Le  pa^ 


pi  tta  di  luto  ,  e  con  Dio  .  Ma  per-  Santo  ;  produce  con  1 

che  quella  è  una  loquela  altrulìlli-  t  prontezza,  chicle  ; 

ma,  ha  bilogno  di  una  più  lunga  di-  le  fiano  Suggeriti,  e  e 

chiarazione,  quale  noi  rimettiamo  ai  realtà  ti/a  li  produc 

feguenlt  Capitoli.  intelletto, 


Quello  fempre  accade,  mentre- 1  ani- 
ma Uà  in  orazione  molto  raccolta  , 
poiché  trovandofi  tutta  immerfa  nel- 
la con fideraz ione  di  qualche  verità  di- 
vina ,  e  illullrata  dallo  Spirito  Santo 
eonviva  luce,  penetra  nuove,  e  nuo- 
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produrli  con  le  Tue  potenze  ,  ma  le  non  lì  avvede  punto  d!  operare,  ma 

pare  che  ie  fi  a  no  lieti  i  da  Dio.  Co-  le  pare  lai  eli  ricevere.  Nel  cali)  no- 

si  ancora  accade ,  die  l'anima  in  que-  (Ito  però  vi  £  quella  divertiti ,  che  i 

fio  raccoglimento  taccia  inrerm^azin-  predetti  concetti  dello  fpiriro  raccol- 

ne  circa. gli  oggetti,  che  ha  -prefenti  ;  to  in  orazione  hanno  di  più  femliian- 

e  per  il  lume  chiaro  ,  da  (ili  è  [uve-  !i  .li  pari  le  ,  perchè  Inno  cogniiioni 

■dira,  irovi  li -pronte  ,  li  vive  rilpo-  di  verità  iliftinte  ,  fn-o  chiare  ,  fono 

ftc,  che  te  fembra  che  le  vendano  pronte  ,  fono  paifaggicrc  ;  e  però  fi 

fuggente  da  un'altra  perièli*  ,  e  di  l.-.nno  lemire  neh' i memo  con  prcflez- 

tlla  ì  quella  ,  che  interroga ,  e  rifoon-  r  s  t- 1»  quelle  locuzioni  (uccelli ve, 
de  ,  e  che  palla  ■  se  lUrta.  Quello  £  conviene  procedere  con  molta  avver- 
ano de' modi,  due  lì  piecirar»  Sarto,  iin/i,  per  uno -errare  ,  perche  iébbe- 
con  cui  il  divino  Macliro  i-illmiirc  1'  ne  m:  ite  vo'ie  p ri, vergano  da  ìlln- 
jnimas  se  diletta.  Ma  fi  noti  però,  Orazione  divina.;  olle  volte  però  na- 
che ioli  parole  fuccrlTiic  ,  parlando  f'coiio  dal  lume  naturale  dell'  inttllet- 
''1^*?™?  ™n(jf°l,ov™Pa    e    ^  amento. 

^allaVrcnil  iidirl"^.)!  "hi  Vafcol-  tumttAo.  J'icrc.-'orro  da  Dorali  ™a. 
ita  ,  come  accade  all'orecchio  ,  che  mie,  quando  fono  i.ioffe  da  sua  luce 
-non  forma  i  ragionamenti ,  che  ode  ,  topi  an  rat  orale  mfafà  ntll'  inrellerto  , 
^■na  (bltanto  £li  ammette  :  dovechi  che  \n  detetmiiraa  proiomperc  in  ta- 
.ncl  tafo  nolìro  ,  fcbbene«lla  forma-  li  comedi  ..  Nalco::o  tali  parole  na- 
zione-di  quelle  parole  io  pannatala  li  turaln-cnte  dall'  ime.lctio  ,  quando 
.ni  concorra  Iddio  ™  modo  particola-  non  il  lurne^divino,  ma  il  lami  Uef- 

ttlletto  peiù  *i  -quello,  che  le  produ-  le  frcglìa.  Pofciaché  hii:>pra  ["aeere  , 
■«''  di  Tua  elezione, -e  prodocenrlole  f  che  febbene  l' inrellerto  ,  polla  l'ani- 
jfcolls.,  e  il- ■effe,  non  fi  accorge  del-  ma  in  un  racchi  mento  ■ionrann.-i:  j. 
la  .fiia  operazione,  pr-j  viene  daliagran  tale  ,  rimanga  ili  ti  li  raro  ila  cele/le  I a— 
.faciliti, 'e  prontcaia  ,  con  cui  open  ce,  né  in  quello  vi  lia  alcun'  mgnn. 
-animalo  da  quella  viua  luce .  no  ;  può  egli  ciò  non  orlante  non  fò- 
lio. Né  di  quello  lì  :Gupiira  pan-  cindarc  la  traccia  di  quella  iure  ,  e 
io  il  Lettore,  .perche  una  cofa  um;le  deviando  ad  alne  verità  ,  a  coi  non 
accade  ón  .tutti  .i  gradi  oi  unione  mi-  è  molto  ria  Dio  ,  trovar  nuove  veri- 
elica  -irasfuiiiieiii-a  -  Inrcrmariì  egli  ri  ,  e  formar  concetti  nuovi  milipcn- 
jjnallivog.ia  -anima  .  che  fu  lìal»  la-  dentemente  dal  fuo  [urne  mie  lieti  na- 
ilimaiaa  .minare -si  hniinameinc^cm  le  ,  the  .naturalmente  peffiede;  -eque- 

eiroduea  quelle -si  alte  intelligenze,  t  ulo^».  rpoKiu*  intellettiva  ■£  di  fu» 

jjuell'.amorc  sì  vivo  ,  che. la  rrasfor-  natura  più  perfpicace  ,  ie  piti  'pioiH» 

sta  in  jDìo  i  gli  «il^iondeca  irifallibik  ad  operare  -  In  tal  cafo  parerà  alla 

.mente  di  nò  ,  >e  dirà  .  cbe  il  tntto  ti-  perfona,  che  (i  Trova  raccolta  in  Dio, 

ceve,  .inlufule  .benignamente  da  Dio.  di  parlare  con  luì  ,  di  fentìre  le  fue 

■Eppur'i  coito  ,  ette  ella  ullota  pio-  parole  ,  di  ricevere  le  fue  tifpofte  , 

eluce  ìtiturto  con  l'attivili  delle  fue  quando  in  realtà  non  vi  i  niente  di 

Twtctae.Cii  proviene  dalla  gran  6-  quello  j  perché  tutti  quei  concerti, 

j.iriià  con  cui  il'aaÌBia  ajmara  daona  che  per  ta  toro  vivezza  hanno  forma 

lltaoidinariiiima  grazia  prorompe  m  di  parole,  fono  itti  narurati  ,  poflb- 

■quegl'otti  unitici  ;  onde  opeKnrfo  ,  no  eflet  lalfi,  come  di  fatto  fono  al- 
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tana  volo  ,  e  molle  volte  fono  im-  i  ptedeiri  concetti ,  e  paiolo  interne 
petferti,  e-difetroli.  Si  noli  beneque-  vadano  congiunte  con  un'amore  umi- 
ha  dottrina  :  p.-rche  dì  quello  prò-  le,  e  riverente,  e  con  un'mtimu  ri- 
viene ,  che  alcune  animo  di  buono  coglimcnto  quieto  ,  e  pacifico  ,  fari 
fpiriro,  che  non  fono  capaci  dì  meo-  fegati,  che  quelle  procedono,  dalla 
lite,  odi  finisere  ,  riroanggnu  ingan-  fpiriio  di  Dio:  perche  quelli  fono 
nate,  e  delulé  nelle  loro  predin'ani  .  caratteri,  da  cui  urna  (empie  accom- 
Riferitcono  ai  loro  Padri  ipiriiuali ,  pagnare  le  vifite  del  Signore.  Qitan- 
the  Iddio  ha.dclto  loro  quelli  colà  ,  dopo,  tali  narae  rimliersnr^  rialia 
o  quella  ,  oppure  ,  che  i'  ha,  tana  lo-  vivacità  dell'  intelleiro  ,  non  porretan- 
ru  chiaramente  cuimfcere  ;  ma  poi  no  icco  il  predeuo  amore ,  ma  al  pii 
rìcii  lì  avverano  le  loro  rivelaiioni  .  al  più  un  ceno  amor  naturale,  non 
Non  e ,  che  quelle  anime  non  abbia-  cosi  infimo ,  non  cosi  umile ,  non  coij 
no  molto  buon»  oraiione  ;  è  il  lume  oflequiofo,  ed  aliatine  laveranno  l'ani- 
ìnrelleiiuale  ,  e  la  pervicacia  delle  ma  in  una  certa  indiffcrenia ,  nonio- 
loro  melili,  che  le  ttadilce  iiitruden-  cimata  nè  al  bene,  néal  male,  fenaa 
doli  nella  loro  oiaaione  ,  e  le  bi  ir».-  molta  vanità ,  ma  fenia  altunaumìl- 
yedeie  nel  mudo  predorto.  ti;  Irma  incitamento  alla  virtù ,  ma 
ili.  AccaJe  ancoia  talvolta,  che  Tema  alcuna  luggedione  al  viiio, 
dette  paiole  l'uccelli  ve  abbiano  erigi-  perchè  effondo  (fata  naturale,  e  india- 
re dal  Demonio.  Vedendo  il  nemici,  fetenti  la  cagione,  da  cui  promana- 
tile l'anima  comincia  a  raccoglierli  reno  tali  parole  ,  indifterenri  altresì 


forma  per  meno  della  là.naiìa  paro-  ridi ,  e  affatto  indifpofla  al  bene  . 
le  interne  ,  (Veglia  -concerti  vivaci;  Averanno  certamente  a  renderla  pro- 
tesi la  vi  pafeendo  ,  e  deviando  da  penia  alla'  vanità  ,  alla  compiacenza. 
Dio  !  e  Ct  quell'  incauta  fi  dia  fe-  alla  flima  propria ,  e  de' favori ,  che 

io  prandi  inpanni  ,  e  paHb  paflb  la  pie  il  Demonio  in  mudo,  che  la  per- 
dona al  precipizio.  Quello  è  il  ino-  fona  laccia  gran  conio  de'fuoì  ingan- 
do,  per  cui  alcune  anime,  che  nel  ni  ,  acciocchì- la  inelcbioa  torni  più 
principio  camminavano  rctramenie  ,  facilmenre  a  ricadere  ne' fuot  lacci. 


iolTeio  pili  accecali  dal  nemico  di  Dìo,  parole  (ormali  inutile 
come  note  iapgiamenre  i.  Gio:  della  fecondo  modo,  per  cui 
Croce  iin  tfeenf.  Utal.Jib.  x.  cap.    di  pillate  al  cuure  delle  pcifjiio 


li  degna  Iddio 
._  _Jle  peif   "  ' 
qucfii  tir,!  Biro, 
'    '■  1rr^Wf[ 


quando  le  dette  parole  fucceflive  »«n-  ani-ria  ,  aia  Ma  da  lei  fi  afteùan 

(■hino  daDio,  quando  dalla  luce  dell'  cbiaramtntt  ,  teme  ititele  da  ttrxt 

intelletto  umano  ,  e  quando  tal  De-  pirfraa  r.dl  intimo .  Dilli  ,  che  font 

momo,  polfono  eltee  i  leguenii.  Se  p.^uk-  eipreffe  ,  perche  entrano  nel!. 
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f|r«ie  di  flnelle  parole  immaginarie  ,  guida,  e  per  tacilo  di  quefle  Toc! 
di  cui  ragionai  nel  capitolo  prece-    chiare,  ed  efpceffe  ,  che  loro  die?  a! 


«opri era  ,  che  allora 
lpicgai ,  benché  iiano  a 


isgire,  per  avvantaggiati!  nella  vir- 
i  ,  e  per  giungere  pienamente  ad 
na  gran  perfezione. 

i.s.  Gli  effetti  ili  tali  parole,  fe  fi 
ìragonino  con  quelli,  che  producono 
(M'anima  le  parete  IbBlDzilli,  di 


rame  di  quelle. 

  quelle  parole  E  ni  queflo  ancora  ilrftenirorin  multo- 

formali,  fi  porla  cailiva  mente ,  lice-  dalle  parole  fucceifive  ,  le  quali  di 

vendale  fenza  alcuna  fua  elezione  ,  ordinario  non  rendono  lu  fpitiro  tan-  ■ 

come  riceve  1"  orecchio  la  voce  di  to  pronto  ,  come  fauno  quefte  ,  all' 

chi  parla  .  In  olite  quefle  parole  ora  opere  dì  fcrvizia  di  Dio  .  Cosi  iiife-' 

fon  poche,  ora  fon  molle  ,  e  forma-  una  l' itleffo  Riccardo  ;  (  nA  c*p.  )  • 

no  ùilcurfi  iiiKtni.  Ne  tempre  fi  fen-  Óai  iniibui  vtriil  doctntur  ,  dicibi- 

tono  in  oraiionc  ,  ma  anche  fuori  di  lei  Du  funi  ,  iy  unSìi  tu  dicci , 

efia,  mellite  lo  fpirito  non  i  raccol-  qua  fù/.i  om-nm  vcriutem  ducei  fan. 

gi  da  quello  ,  che  gli  vien  detto  .  Il  parole  foimali  fiano  di  configlio  ,  a 

che  non  avviene  mai  nelle   parole  di  comando  ,  comunicano  all'anima 

in  tempo  d'arnione  ,  e  ciica  quegli  rione  di  quanto  l'è  Rato  configtiito, 

oggetti ,  in  cui  ftà  1'  anima  iifla  con  o  impatta  .*  febbrile  perà  fc  te  opete 

il  pmfìcrc.  ingiume  fiano  cofe  di  precroi  ne  ma  , 

.  Sentiamo,  come  fpiega  la  fo-  di  onore,  e  di  decoro  ,  non  tolgono  la 

alla  noMra  definizione  Riccardo  di  S.  fottraflate,  ò  dì  rirplendèrc  fu"^!1  oc- 
Vittore  (  de  grazi,  carie,  cip.  4.)  O  chi  altrui  :  come  offriva  lettamente 
duleii  cenjcbulaiio  Di,  in  mima  ,  S.G»:  celia  Croce  l  n  j/m.  nnr. 
qux  fine  Angine,  iy  Isbiarum  firma-  l  i.  2.  e.  ;0.  )  Volendo  [duro  ,  che  I' 
Inr  Jirepilu  ;  qut  fine  aure  pcrcipi-  anima  ,  benché  putta  da  lui  (teffn  in 
(tir,  (y  in  fdenlk  Jc/ui ,  am  /equi-  grano  onorevole  ,  l'abbracci  con  dini- 

qva  .tmnii  alienti  efcludiler  !  Orti-  rimanga  offufeata  da  quel  lulìio  di 
ciò  oidinano  di  ouefle  parole  fi  è  maggioranza  ,  o  di  gioita  .  E  apporta 
illuminare  l'anima,  ed  infirmila  cu-  a  tmli.i  rn.p„li.-o  l'i-ieiiipiu  Ji  SU  sé  , 
ca  cià  ,  che  ella  deve  fare  per  iuo  {KxoJ.  4.  <..,.)  rnc-  .idlinato  a  libera- 
governo  ,  e  in  perfonc  che  Dio  con-  re  il  Popolo  fcluco  dal  di. minio  tuan- 
duce  per  vie  fiiaordiiiane  alla  perle-  oico  di  Faraone  ,  ripugnò  replicate 
zii;nc,  (osliciio  effi  rc  ireqiwriiti  Lon-  volle  ai  comandi  di  Dio,  che  gV  im- 
ciofliacolachc  vi  Ibuo  cene  anime  poneva  la  g|.,nola  imptcla  :  non  " 
dette,  di  cui  Iddio  fi  fa  Maellro  ,  e  arrefe  ai  prodigi  ,  con  cui  il  iigp: 


il  Signore 
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Trauma  Quarto,  Capa  XIII.  Jffjf 
l'afficuriM  fili  feo  'fiere  :  ni  mai  cerni  fi  una  difpenege ,  *  etTmajfiia 
fi  diede  per  vinto  ,  finche  Iddio  non  tagitnamitte  ,  nvm  afcattajfe  quel- 
diede  parie  di  quell'  onore  ,  deftinaio  lo  ,  che  un  altre  gli  dici  ;  i  vetri  r 
aluifolo,  al  fratello  Aron,  affegnan-  ialelletto  ,  chi  tifarsi  nani/calta,  pai- 
doglieln  per  compagno  nella  condona  cbé  epera:  i  h  pareli  ,  che  egli  fot- 
ài  quel  Popolo  contumace,  brict  ,  fine  cerne  una  cefo  ferda  ,  i 
l«.  Ma  in  quelle  locutioni  anco-  fantafica  ,  i  aia  cn  la  cbiarcz.it  , 

ra    come  nelle  patiate  ,  bifogna  che    ebc  quefi'  alirt  di  Dii  Tarmi  cht 

la  perlina  vada  cauta ,  potendo  que-  vi  fi*  quella  differenza  ,  che  fe  n« 

Ire  meati ,  come  quelle ,  provenir*  o  parlarne  ,  a  folamenee  udifiimo  ,  ne 

dalla  fama  G  a ,  o  dati'  intelletto  ,  oda!  pnl,  gemimi:  pereiteebi  auaadopar- 

Demonio    Voglio  pertanto  anche  per  le ,  fané  ie ,  {  cerne  be  dette  )  ebc  va- 

quelle  dare  alcuni  contraifegni,  oome  d.  ordinando  ce*  fratellette  tii  ,  che 

rià  feci  per  l' altre ,  con  cai  quali  con  d,eo  :  ma  fi  alte,  ou  parla  ,  .11  fe 

£ ietta  di  paragone  ,  pofTa  la  perfora  fi  un  udire  ,  fitta  trae/agite  atcn- 

feernere,  fe  le  parole,  che  ella  ode,  ni ....  Quefi1  aàre  i  vece  lente  cbia- 

fiino  oro  di  Paradifo  ,  ovnro  orptl-  ra  ,  che  aia  fi  perdi  ma  fillata  di 

lo  della  f«a  faotafia  ,  oppure  feoria  quanta  fi  dice. 

vile  d'inferno  .  £  per  non  errate  in  15S.  Secondo  ,  quando  la  perfora 

materia  di  si  gran  rilievo ,  prendere-  con  la  fua  faniafia  compone  da  sé 

ino  per  coltri  Marlin  S.Terefa.che  qnelteparote  ,  può  impedirle ,  fe  vuo- 

di  tali  locnnoni  ebbe  grande  efpc-  le,  con  divertirti  altrove;  ma  quello 

rienia  al  pari  d'  ogni  altro  ,  e  con  non  pub  già  fare  ,  quando  le  fono 

maggior  chiarella  che  ogn'  intra  ,  1'  dette  da  Dio  ,  perche  allora  i  coltret- 

efpoie  per  noflro  im  mie  (Ira  mento  .  ta  ad  afcoltailo  j  come  appunto  non 

Incominciamo  dalla  faniafia.  Dice  la  potrebbe  fare  a  meno  di  udire  chi 

Santa,  che  non  i-dìfficile  il  conofee-  parla,  feftefle  con  l'orecchie  aperte, 

re  ,  fe  la  perfora  forma  le  parole  da  Ecco  le  parole  della  Santa.  (  imiti. 


cap.  )  Tir  mille  che  fi  jaetfft  r 


laiche  og-  Ite  parole  formali  j  farebbe  fatica  im 

 teme  ,  in    darà  perebi  a  nofire  mal  grad* 

lomma  pone  alcuna  cofa  dal  cimo  fa  Iddìi  chi  I  afiiltiami ,  t  che  1  it,- 

fno  :  dovechi  ifcottando  ,  preda  la  teliate  flia  ta/meme  little  applicate  , 

fola  menzione  a  chi  ragiona .  Il  che  per  attendere  a  quelle,  cbt  irteli  che 

i  appunto  quello  ,  in  cui  confitte  la  inttadiame  ,  che  aem  tafia  pir  impe- 

fòltania  delle  parole  formali  ■  come  dirli  itnefire  veltri,  a  nen  Teiere. 

abbiamo  detto  nella  loto  defioiakme.  if*  Terao ,  le  paròle  ,  che  l'ani- 

In  oltre  le  parole  ,  che  la  fantafia  Dia  ra  combinando  col  fuo  cervello, 

combina,  e  dice  a  si  Iteffa ,  fono  una  pub  udirle  ,  oliando  vuole  ;  ma  le 

cola  languida  e  motta  :  dovechi  le  parole  formali  vere  non  può  udirle, 

parole  che  dice  Iddio  i  fono  vite  ,  e  lenon  quando  a  Dio  piace  .  Coai  ri- 

fpiecate  ,  eli  fenlono'neli"  ìntimo  dell'  flette  opporr  unamrn  te  la  Sf 


"eRa'fc  in 


gran  cìuarean ,  che  non  lad.  cap.  )  Conclude  ,  che  mi  pare  , 

una  filiate  .  Se  i  cefa  ,  ebe  fe  quefta  fejfe  eptea  dell  intellet- 

 ,  ^  1»  Fila  c.  »j-  )  eiw  fida  le  ,  potremmo  ,  quando  voleffme ,  in- 

f  mnlkite  fabbricando  da  >è  medefi-  tttràirla  ,  ed  ogni  vita  che  fattjfime 
me,  per  feltilmetite  cbt  lavori,  fiae-  erazioac  ,  ci  potrebbe  pareri  ebt  la- 
certi ,  cbi  egli  e  quelli  r  the  erdina ,  tendiamo .  Ma  in  quifi'  altro  mode  moti 
t  dìfpiai  alquanti  quilla  eefa ,  e  cbt  è  ceil  :  ani  che  jiarì  molli  pieni , 
ttli  parla  ;  il  cbt  non  e  eJm  ,  fi  «'»  ehi  quaManque  ie  vaglia  laliadtre 
Aia  qual- 
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qualche  tlfit  ,  1 

velie  ,  quando  nea  vaglio  \_  tarmi  i/o  uuvc  lui  iuj  is|.Lim  ,  jiibcuucit  pm 
<fr;ra  )  bifigna  che  pti  forza  u  i"  in-  dì  quello  ,  che  efprimono  col  loro 
tenia,  ftiouo.  Così  iofi-gna  la  Santa  (inCafi. 

i6c.  Quarto  ,  le  parole  formali  ìl  "•<■  maaf.6.  cip.).  )  Li  pareli  {  iii- 
pìù  delle  volte  acca Ju ira  impiotila-  rende  delle  formali  )  fino  molto  diffe- 
mente  .  quando  l'anima  i  difiracia  ,  reali,  e  con  una  di  quelli  fi  campren- 
o  penfa  a  tutt'  altro  ,  clic  a  quello  de  affai  ;  il  chi  non  pitrtbbt  lì  prc* 
che  levien  dello.  Jl  che  non  potreb-  fi»  ceoipo.rri  il  nefira  initl/etio .. 
bein  alcun  modo  accadere,  le  ella  le  Sello,  k  paiole  natuiali  de11a: 

andaflc  fabbricarlo  culi  ta  fua  fama-  fantalìa  non  ptoducono  alcun  buon' 
1U,  perche  in  quefto  calo  comcrreb-  efletto,  come  offa  va  la  noflra  Santa 
he  ,  che  fi  tiovaffe  luna  intenta  ,  e  Maeitia  Un  eoi.  cap.)  Impericeli  ol- 
fiffa  nel!' ogsciio ,  circa  cui  va  fama-  Irt  II  altre  cift  ,  dalle  quali  fi  vedi 
ftkauoo.  Oiiiinarifleifione della  Santa  cri,  cìh  b*  della,  m  fi  efitto  aleu- 
(tnitd.cap.)  E' voce  lanlt  chiara  che  mi  ma  la  parola  di  Dio  colma  l'ani- 
ma fi  ferie  una fillaba  di  quanti  fi  ma  di  gramii  beni.  Porrà  dunquecia- 
dice  :  e  accade  effer  mintila  in  Hot-  ferino  prevalerti  di  tanti  belli  lumi  . 
p»,  quando  l' intelliti» ,  t  t  anima  fia  che  gii  dì  una  sì  gran  Saura  ,  e  con 
lauto  [m»f»pra ,  e  difiratta  ,  che  non  la  (corta  dì  quelli  Icoprite  ,  (e  le  pa- 
agrentiria  a  comparii  una  buina  ra-  iole,  che  t|ll  ode.  fono  voci  vere  dì 
gru»!  e  concai»  .  E  più  chiaramente  Dìo  ,  rj  parti  della  fua  immagina- 
roma  a  ripetere  lo  fteflb  nel  Gattello  liane. 

interiore  (  manf.C.  cap.;.)  Qui  inaiti  if;.  Ma  perchè  potrebbero  eflere 
velie  nsn  fi  penfiv.i  a  quello  chi  fi  anche  ili  u  fio  ni  diaboliche,  conviene 
intefe  air  imprnvifi ,  e  talvolta  anca  che  per  il  dilcerni  mento  di  quelle  an- 
riirevaadifi  I  anima  in  conveifazio-  cora  affegr.iamo  alcuni  comrafiegni 
nt  :  e  S  ri/pende  fubiiamtnie  a  quel-  acciocché  la  perfona  dopo  efferficau- 
lo,  che  paga  per  il  pinfiin ,  oa  quel-  telata  dai  vaneggiamenti  della  fanta- 
le,  che  fi  è  yenfato  avanti  ,  i  molle  Ha,  lappia  anche  difenderli  dalle  fro- 
■oelte  a  cefi ,  dì  cu  i  non  fi  ebbe  mai  mi-  di  del  comune  nemico  .  Io  qui  non. 
inaia,  nèpenfiere.  che  aveffere  da  if-  voglio  mi-ucre  alcuna  parola:  vo-. 
fin  ,  né  che  farebbero  :  e  cui  ninfe-  glio  che  Colo  patii  S.Tercfa  ,  accioc* 
uva  aveile  fabbricate  [  immagina-  cbé  i  fegnali  che  daremo  ,  abbiano- 
tiene  ,  S.  Giovanni  della  Croce  (  in  piena  autorità  ,  e  più  altamente  s' 
a/em.  mtnt.lib.  i.  cap.  30.  )  quello  lo  imprimano  nella  mente  del  divolo, 
dà  per  un  fegno  ceno  ,  che  tali  pa-  Lettore,  tarlando  ella  dunque  diqiie- 
role  non  fiano  Iludìolamcnit  forma-  fte  locuaioni  formali  ,  dice  cosi  (  in 
te  ,  e  detti  dalla  fantalìa  .  In  quefii  Vii.  cap.  jj.  )  Qucfit  mi  i  accadute, 
tarele  fermali  ,  dice  egli  ,  neri  he  f  no»  pià  di  Me,  a  ire  valle  ;  e  fiibiie-, 
amm«  che  dubitare  ,  fi  tlle  le  dice  :  finii  Satt  avvertila  dal  Signore ,  ibt. 
fifichi  ben  fi  vidi  che  nò  ;  maggior-  era  il  Deamie  :  olire  chi  fi  fiorgt 
me/ite  quando  lei  ni»  fiava  cin  ilptn-  dalla  grande  aridità,  che  rimani.  £* 
■-"1 ,  che  le  fu  dell»,  .  una  inquiiiudMi  nell'anima  a  guifa 
"  '  "  'r  Dìo  ,  Ài  mille  alire  volti  ,  in  cui  ha  fll- 
luiiinnc  vciiitujio  vciulc  m  viva  lu-  mcjfi  Iddio  ,  the  io  patifia  gravi  un- 
se .  fono  feconde  di  ogni  gran  veri-  lazieni., , .  E' un'  t».)uìelitdine  ,  chi 
là,  el'  aiuma  per  meno  dì  elfe  mol-  nen  fi  fi  i' onde  venga,  finenchè  ff 
te  volle  intende  affai  più  di  quello  ,.  re,  che  l'aninfl  fi  appmia,  /inquie- 
te^ lignifica  il  fuono  di  tali  voci  .  lì  ,.  fi  affligga  ,  fetta  fapli  di  cbt  :. 
Ma  non    può  l'anima,   per  meno    all'/a  e U.VuVt ,  chi  dice  ,  ami co/a, 


n  afillo ,  chi 
,  Quinto  ,  I 


Trattato  Quarta,  Capa  XIII. 


e  il  Sileno,  che  gli  dà ,  a  mio  pare-  Iodi  di  Dio  ,  come  dice  1"  iftclfi 

te  è  d>ftcrtnt$mo  .  Voirebbe  jacit-  Santi  . 

minte  il  Demonio  ingannart  con  qui-  11(4.  Reda  ora  a  dichiarare  la  tcr- 

fii  g'fii  .  chi  provalo  non  avijl't  mai  la  l'pccic  di  parole  ,  che  G  formano 

gli  altri  Ai  Dio .  Chiame  galli  di  Dio  per  meizo  della  iamalìa  ,  e  fono  le 

una  rìcriazione  flave  ,  forte  .  flf-i  .  p:.:o'.<2  ijibi^iiU  ,  n-.i;'.:o  y'i  preziou , 

dilettevole,  e  quieta  Uefluna  dol-  e  più  pregevoli  dell'altre  due  fpecic 

tuia  ,  0  tenerezza  rimani  allora  di  locuzioni  ora  fpiegate  .  Quelle  fo- 
nell'anìma.  mafia  cimi spaventala ,  e  no  ceni  parole  tniipoltui  di  Dio  . 
eia  gran  difgufie...  Il  fatto  fià ,  che  ebt  sperano  effiactmtnie  ni  ir  anima 
quando  é  il  Demonio,  pare  che  fi  na-  tutto  ciò  ,  che  efpriniono  .  PolTono 
fiondano  ,  e  fagiano  dall'anima  tutti  »  neh 'effe  dirli  formali,  perché  efprclfa- 
i  bini ,  fecondo  tbt  ella  rimane  Ma*  mente ,  e  Con  chiarella  lifentono  neli' 
l'udita,  inquina  ,  fiaza  alcun  tffttta  interiore  dell'animi  ;  ma  lì  diverGri- 
buono -,  poiché  ftbbinc  pan  ebt  mena  cano  grandemente  dalle  parole  preee- 
defidir)  buoni  ,  non  fono  piròfiabilì,  denti  ,  che  fono  puramente  formali 
e  forti  :  l  umilia ,  che  tafiia,  i  fai-  per  li  grande  efficacia  ,  che  anno  io 
fa  ,  inquieta,  e  fesza  foavìtà  alcuna,  operare  il  loro  effetto  ,  Poiché  le  pa- 
rarmi ,  chi  chi  ha  efperitnxa  dello  rote  formali  danno  luce  all'anima,, 
j'piriio  buono,  loconofeirù.  E  nclCa-  come  abbiamo  detto  ■  e  la  muovono 
Hello  interiore  parlando  di  quelle  (lef-  Gravemente  all'effrazione  di  quello, 
le  locuiiuni,  torna  ad  inculcare ,  che  che  efpriniono.  Ma  le  prole  fulìan- 
la  mancami  di  quella  ma  u  mi  Irà  è  aialr  dicono  ,  e  fanno  di  fatto  nell  'ani- 
chiaro  legno  di  fpirito  diabolico .  Di-  ma  ,  che  le  affolla  ,  quanto  le  dico- 
ce  coli  (manfie.  cap.;.)  Se  fono  fa-  ao  .  Qneiie  fono  ouelle  parole  onni- 
fori ,  e  grai.it  de!  Sonori,  miri  eoa  potenti  di  Dio  ,  di  cui  parla  il  Sa» 
attenzioni  ,  (e  ptr  quelli  fi  tiene  per  vio,  dicendo  £  Eirle.  S.a.)  Et  ferma 
migliori  ;  1  fé  menire  per  più  favori'  illiti  pnefiatc  plinui  eli.  Quelle  Io- 
re  edamorevoli  parole  che  udrà,  «in  no  qneiie  voci  ,  a  cui  dì  Iddio  viri 
rimarrà  più  roàf  fa ,  ed  amiti  ,  ere-  ti) ,  e  po Dania,  di  operare  ,  come  di- 
11.1  che  non  è  fpirito  di  Dio .  Imptrec.  ce  il  S.  David  (  Tfalm.  6y.  ;a.  >  Ec- 
ibt  ì  cofa  eerta  ,  die  quando  e  fpi'i-  tt  dtbit  voci  fu/s  norim  vi'tu- 
to  del  Signore,  quanto  maggiori  i  la  ih  .  Quelli?  ìbno  quellc  parole  ,  che 
grazia  ,  tanto  minore  Hima  bit  di  li  S.  Paolo  chiama  vive  ,  ed  ■efficaci' 
mtdefima  I  anima  ,  che  la  ricevi  ,  e  IH.-br.  4.13.)  Vhnv  efi  fermo  Dei  , 
più  li  ricorda  di' futi  pinati  .  Con-  fa-  etfear  .  In  Tomaia  quelle  fonu 
ciuciamo  ,iche  da  predetti  caratteri  quelle  parole  operative  ,  permealo, 
rutti  autuicvolr,  perchè  prefi  da  un»  di  cui  il  Redentore  ,  vivendo  tra  di 
Il  gran  Miuffra  di  fpirito,  potrà  eia-  noi  uomo  morrale .  operava  prodi^j, 
«uno  di  leggieri  comprendere  ,  le  e  con  unadi  effe  liberava  olTufli,  da- 
nelle  parole  rute rne formali ,  edei'prtl-  va  finità  agl'infermi  ,  vita  a'd^fm;- 
(c  ,  che  clnerirnenEa  iti  si  ,  oppure  ti.  Una  di  qneffe  paiole  di  afletio  , 
efamiaa  in  altri  ,  vi  ila  incanno  di  detta  alla  Sacra  'Spula ,  ciicnne  fubi- 
Deroonio  ,  o  delirio  di  l'anralia  feor-  lo  l'effetto  fiio  ,  facendola  liquefare 
ietta .  E  non  effendovi  ni  I'  uno ,  ni  in  amore  (  Caat.  i.  f.  )  ~tn:mà  me*. 
1'  altra  ,  p^tià  gluflaraeme  inferire  ,  liqutfaBa  eh  ,  ut  fptafus  lotuiui  efi- 
•  che  fiano  parole  del  cielo  ,  le  quali  Una  di  avelie  parole  chiedeva  ilCen- 
»ll'  oppoflo  di  quelle  alire  0  fraudo-  turione  al  Redenrorr,  Capendo  molto. 
Ioni,  olaUe.  lafciano.  femore  ocill  bene  ,\che  ballava  jpa  rendere,  ini- 
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niar,'lr,ent.  L  falnie  al  ino  fervo  .  firU» .  ArtMctiAl kmm  Wrj 
\  <r  "... "    rhi  fn  chc   r.  /are  iltrimcntt.  Nari*  ancora,  the 

yafts&ì  ^     »  »  s 1  "f"  •."£  s™1 

!™.nm  Manco  sa  Publkano  rn  Apo-  rorr  uniiam.nle  le  ponevano  ,  di  «f- 

«2™ ""  2 *  1"»=  <■■*  f.re  »l.r.  ..IDecnonro  ..II.  J.0». 

fono  voci  {*■"".  5.9.)  *<°°>  i  ''  Signor,  con  alcnnc,  di  nne- 

frftSii  faSaV '  »a.l  Chi  can-  «.  o.niporenli  parole  la  pi*  f.b.1. 

.fò  in  ó^irLanr.  S  Paolo  da  grande  in  placida  calma  (  U  fa.  CW.  1±  ) 

*.,r«.ùr.  ir  l.r.ido  Pr.dl.nr.r.d.l-  H-  ,«■"           '  '  <**{,•  tifi  ' 

a  L  .  .  Èe  Eva.gclica^  Non  fu  nnad.  ...  /ara  ..,.««  r.  .Ha.**»  t 

Ml'anta.  ,..«c..rr.I.o»Kllo-   IJ  ,....,,»)  c.»  ...J,  J»  >■'■* 

r  ^1™n  «  Lld™  ™Hb  «  pietà  di  «M^bbefo  inWlibUmemc  Kdfo- 
W  Xdc  riratd*  »  l^fta  foa  debo-  to  di  ftab.le  ,  «  fine»,  emenda- 
tesi con  .o.be  parole  toflan>iali  r  "ione  .  Io  fomtn»  fono  p«°le ,  rome 
rhc  le  rfiffe  nel  cuore  ,  e  furono  qiie-  k>  derio  fin  dal  p....c.pm  ,  the  non 
H,;vu  «,*»,  tlv  »  a»i  »»«'"  folo  inclinano  la  «"lo"'*.  *  '» 
5»e"  M^flwM  litftt  folepV  tal  loro  t«°™ .  "™  fanno  le  paro- 
t  fari*  ■  perchè  Ve  1=  ^'U^a 

iìonarlìa  pe.iòna  alcuna  del  mondo.       107-  CiFca  qnellafpeoe  d.  parole 

Ella  Beffa  to  .vn.fla  dicendo  (  non  arcade  andar  ''^r0«  •  .™^»n 

,„  -.4.  1  o„ca,  fi  j  «/»  *i«  <ro-  do  Cegfli ,  «  caratteri  T  p«  inrendeic 

«««  -  »^B.»  I»  f>*"  *  fianodaDio,  perche  non  poown- 

i-e/rt*  "raffaTk  «i  la  (antafi.  ,  né  il  Da»- 

^!T;«p%.         -  "io-  N«  P-fa»  »  «od-  «k""^» 


Trattiti  Quano, 
fe  polente  noilie  naturali  ,  ni  i  no- 
Ilri  nemici  ,  come  ben  noia  S.  Gìo: 
della  Croce  (  i*  tfetn.  rntnt.  Ut.  i. 
tif.ìi.)  giungere  a  lauto,  che  il  fi- 
gnificaiodelle  loro  parole  rimanga  io- 
ftaniiaro  nell'anima  ,  che  la  mutino 
runa  ,  e  la  rinnovino  in  un  tratto  con 
glandi  cifrili  di  limili .  Queftaèope- 
ra  rifcibata  a  Dio  folo .  Balla  ,  che  il 
Diieltote  intenda  ,  che  [e  paiole  che 
afcolta  l'anima,  frano  fotlamiali ,  ac- 
ciocché li  articoli  efferle  delie  da 
Dioi  oc  eli  Tara  difficile  l'intenderlo 
da  ciò ,  che  abbiamo  dello  di  Copra  . 
Terminerò  quello  capo  eoo  le  paro- 
le del  detto  Santo  ;  filici  faah — 
a  cai  furieri  Udii  ' 


Capo  XIF.  3n 

rrò  date  ad  intendete  in  che  elle  con- 
fidano, fe  noa  premetto  qualche  bre- 


a  delle  I 


t  iTpJ&'f'bi- 


C  A  P   O  XIV. 

•iega,  in  chi  confifin  ,  e  i!  moie 
n  cai  fi  firmi  la  Licaxint 
pummati  iattlltttxtlt .  4 


.  10  auricolari  ,  altre 
ed  altre  inteHettuali  .  Abbiamo  già 
lUbilito,  the  le  auricolari  fono  quel- 
le ,  che  6  fanno  per  meno  della  fan- 
rafia  con  voci  interne  :  ed  abbiamo 
anche  divifo  quelle  voci  immaginarie 
in  tre  altre  Ipecie  ,  che  fono  le  fuc- 
ctjfivc  ,  le  firmali  ,  e  le  fifmnìaJà  . 
Reda  ora  a  Trattate  delle  parale  in- 
tellettuali ,  e  a  dichiarale  come  que- 
lle li  fot  mino  fenia  concoifo  della 
fantaGa  con  la  pura  intelligenaa  ■ 
Fano  quello  ,  avetemo  gii  fpìegati 
lutti  1  modi,  con  cui  Iddio,  e  i  per- 
fonaggi  del  Cielo  polìono  ragionate 
con  noi  militi  mortali ,  ebe  viviamo 
ancor  efuli  .  e  pellegrini  io  quella 

169-  Ma  perchè  quelle  locnaioni 
intellettuali  fono  appunto  quel  lin- 
guaggio celelte,  con  cui  gli  Angeli  , 
e  l'anime  fame  fi  parlano  ita  loto 
.nella  patria  beata,  vedo  eoe  non  po- 


angeliche.  Non  dico  già,  che  io  vo- 
glia rapportate  qui  tulle  le  opinioni, 
che  corrono  tra  Teologi  Scolallici  cir- 
ca il  modo  di  fpìegate  tali  locuzioni; 
perchè  etTcndo  molte  ,  e  diverfe  le 
loro  lcntenxe,  altro  non  cucirei  con 
tanta  varietà  di  nateti  ,  che  confon- 
dete la  mente  del  Lei  10  re  ,  invece  di 
il  luminarla  .  Voglio  folo  riferirne  due, 
che  hanno  il  maggior  feguito  nelle  feno- 
le;  e  rigettata  una ,  che  mi  paté  me- 
no probabile  ,  appigliarmi  all'altra  , 
che  mi  fcmhra  più  fondata  Tal  vero. 
170.  Prima  però  (oppongo  ,  che 

bada  che  uno  palefi  all'alito  qual- 
che verità  ,  o  fallila ,  ma  deve  mani- 
feftaiglicla  in  quanto  un  tal'  oggetto 
Ila  nella  fua  mente  ,  come  dicono  i 
Stoladici  .  Infarti ,  fe  lo  faceffì  giun- 
ger* ad  nn  mio  amico  la  notiiia  dì 
qualche  verità  ,  Tenia  che  egli  fapef- 
fe  che  gli  viene  comunicala  da  me  ; 
ed  indicata  dalla  mia  mente  ,  non  fi 
direbbe  cetto  ,  che  io  patio  ,  che  in 
ragiono,  (he  io  difeono  con  lui;  ma 
al  più  al  più  che  detta  notiaia  gli  i 
provenuta  da  me',  ma  non  pei  vìa 
di  loquela.  Suppongo  in  fecondo  luo- 
go ,  che  noi  uomini  mortali  palelia- 
mo  le  cofe,  (he  abbiamo  nella  noftra 
mente,  per  meno  di  fegni  feuGbili  f 
quali  fono  le  voci ,  i  cenni ,  la  fcric- 
mra  di  tali  cenni  ;  e  però  le  nollre 
locuaioni,  e  difeorfi  Tempre  fi  fanno 
per  memo  di  tali  fegni:  ma  non  co-, 
li  accade  agli  Angeli,  e  all'anime  is- 
pirare da  cotpi  ,  che  funi)  follarne 
puramente  fpirituali-  Quelli,  parlan- 
do ira  di  loro  ,  non  fi  fervono  di  Ti- 
gni materiali  ,  per  farli  intendete  , 
ma  adoptano  alni  fegni  fpirituali  , 
piopoitionati  al  loro  eflire  .  Polio 
quello , 

L«  Pt 
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57+  Sei  Bitta**  Mftkw 
Antelo  p»rli  ali*  altro  Angelo  ,  Col'  fpecie  innate  infiifeglì  da  Dio  Dell' 
tanfo  con  inditia-are  •  lui  i  «M«IB  '■««•  *"«  «■  creatone  podi  ve- 
detta foa  mente  :  poiché  con  quello  derlo.  Onde  fregne ,  che  indiruzandt. 
folo,  dicono  elfi  ,  quello  intende  ,  *  fimo  il  Tuo  penfiere  ,  e  vedendo  V 
intende  le  verità  ran  preferitale  per  ta-  altro  ,  fi  fornir  tra  At  loro  una  vera 
li  concerti.  In  quello  modo  fi  vetiS-  iocutione  intellettuale, 
ca,  che  un'Angelo  paria  .perche  &»-  '?3'  Q.«ft»  opinione,  benchèmol- 
pre  all'  altro  le  cole  ,  come  fono  nel-  to  probabile  ,  patifee  una  gran  diffi- 
f*  fua  mente  angelica  ;  e  che  1'  altro  eoltà  ,  ed  i  ,  che  h"  indir inarc  ,  che 
alcolia  ,  pepché  tali  refe  intende  ,  e  la  un'Angelo  all' altro  il  futi  roncer- 
vrefe  .  Ma  andiamo  pi&  a  dentro  a  to  mentale,  piova-  foro,  che  quell'al- 
fcnopme  i  fondamenti  di  quella  fen-  tro  noiTa  conofcerlo  ,  eflendo  rullo  r 
tenea.  Gli  Angeli  ,  dicono  i  [opraci-  impedimenti  della  l'cgrereri-  ,  che 
lati  Teologi  ,  fondati  nella  dottrina  pumi  glie  l'occultava:  ma  non1  pro- 
di' S.  Tommafo  (  t.i.  qv^p.^J-ért.  i.)  va  ,  che  deliba  nece  fari  a  mente  veder- 
ci™ le  fpctie ,  che  nella  luio  crearlo-  lo  :  perchè  il  primo  Angelo  coli' in- 
re  htfole  Iddio  nelle  foto  menti  fu-  d  ir ii lamento  che  fa  del  tuo  penfiere 
tlrmi  ,  etmufeono  tutte  le  l'necie  dtl-  al  fecondo  Angelo  ,  niente  mette  in 
le  cole  ,  the  fono  nell' univeifo ,  co-  quello  ,  che  lo  ecciti ,  e  lo  dell  i  ad 
nofcono  tutti  gl'individui ,  che  lì  ree-  attendere,  e  lo  determini  ad  inrtnde- 
thiudOno  in  tati  lorde  ,  e  conofeono  re  il  Tuo  concetto  ;  fitché  potrebbe 
ancora  tutto  ciò  ,  che  li  (ontiene  in  datf.  il  cafo ,  £  e  fi  date !>be  Jiequcn- 
(iafcimo  individuo,  ogni  foo  scciden-  terne, ..e,  >  che  no' Angelo  ,  pattando 
te  ,  ed  ugni  fua  proprietà  .  (Mtm  all'altro  hel  modo  detto,  l'nlrronul- 
qu.dtÙ.y.«n.j.*Ai.}  Cosi  con  quel-  #>  faptlTe  di  ral  loquela  .  La  rarone 
le  ilieffe  fpccte  intelligibili  ,  con  cui  di  quello  è  manifeda  ,  peichi  I'  An- 
nn' Angelo  mentalmente  vede  c.g.  ta  gel»  aon  i  forzato  a  conoferre  in' 
foflania  di  oca  rofa  ,  sede  ancora  il'  ogni  momento  (urro  ciò  »  che  naiu- 
lito  colore  ,  la  fua  fragrante  ,  I»  (uà  talmente  può  conofci/rc  .  Quefta  nc~ 
figura  ,  ed  ogni  alita  fua  queliti  teflit*  d'  intendete  in*  ogni  litanie 
Quindi  fregne  ,  che  ogni  Angelo-  con  i°™  1'ÌBt.tlie.ibile,  è  dote  eccella  , 
quella  Tpecie  inreniionale- ,  eWr'oli  che  compete  leio  all'  intelletto,  divr- 
Conof.e  ogn' alito  Angelo  ,  e  tutte  le  no-  E  peto  non  di  rado  accadere bbe  , 
mitre  creature  ragionevoli  ,  che  pre-  the,  potendo  un' Angrfc  ccmoftere  e 
fen:eme»te  fono  nel  mondo  ,  porreb-  altrui  ptnfftrr  ,  uoo  più  nafcolio  a 
be  anche  conofetre  ogni  penliete  del'  t«*  per  I  mdiriiio  gii  fattogliene  , 
te  loto  mentì  ,  ed  ogni  afono  delle  nar.  f  inttndcrel.be  di  laito  per  man- 


dito.  Ma  a 

to°,  'chTtuitr  gii  ani',  rhe  dalle-crea-  ÉttaflariaTal  parlare -,  che  gli  Angeli 
ture  ra  rie  n  a  Ir  fi  foimano  con  l'ite  Ianni,  liambievottnenle  ,  olite  la  W 
telletia  ,  e  con  le  volontà,  fiano  noti  gioite  d'anei  addotta-,  fi  ricava  dalle 
a  Sè  folo,  etll'iBelle  crea  iure  ,  che  farre  Sculture .  Abbiamo  in  Iiaja  (j.) 
gli  producono,  eche  fiano  ad  ocn'al-  che  Sir*phm  clamata*  siitr  ai  al- 
no occulti .  D»  tutto  quello  deduco-  rerum- .  Neil'  Anocalifle  (  i.>  Ci*mm- 
no  detti  Scolallici,  che  fe  un  Angelo  l'ir  tare  MaiWi  qmusr  ^tagcilr  . 
indir  fzzì  all'alno  il  concetto  della  Abbiamo  nei  Salmi  (jj.)  che  tiida- 
ftia  mente  ,  quelle,  concetto-  non.'  fia  vana  gli  Angeli  r  Utitlliit  porri* 
più  occulto  a  quello  ,  e  che  peto  Vtlntif  ti,  vtfirei , 


Ttmm  Qbms,  Cupt  XIP.  gjj. 

dell! ,  che  5  trovino  nelle  fide  cai-  cor»  di  Teologi  .  Dice  egli  ,  che  I* 
te  ,  pare  che  vogliano  lignificale  qua!-  loquela  degli  Angeli  confitte  in  que- 
che  rifvegliamento ,  non  gii  fenGbile^  (lo,  che  un'Angelo  imprima  neiral- 
quali  fono  Je  nollte  tvoci  ,  ini  iniel-  ira  la  fpecie  intelligìbile  di  quel  fuo 
hgìbile  ,  con  cui  uno  muori  l' litro  concerto  ,  che  gli  vuol  palelare  ,  in 
ill'atienaìone,  ed  all'  intelligema  de'  virtù  cella  quale  veda  egli  un  Mi  con- 
proprj  coacetti.  ceno,  e  «di  la  verità  per  mero  dì 
174.  Si  conferma  queir.'  licerti  dot-  elfo  ripprefèntiti  .  In  quella  dichia- 
.trina  con  l'automa  dell'Angelico  Dot-  iasione  nulla  manca  di  ciò  che  lì  ri- 
loie  ,  il  quale  dopo  aver  dotto  ,  (  1.  chiede  alla  fotmarionc  dì  una  ver» 
1.  e.  107. tri.  1.  iti  ì-)  che gEt  Angeli  locuzione  .  Gii  dicemmo  ,  che  la  ve- 
buoni  lì  potevano  tea  di  loro  parlare  ra  loquela  conlìlte  in  alcuni  fegnì  , 
nella  loto  prima  creatione,  e  che  gli-  per  cut  noi  mani  foniamo  ad  Altri  le 
Angeli  libelli  prelentementc  Dadi  lo-  coté,  in  quinto  quelle  tifiedono  nelle 
ro  ragionano  ;  palla  e  dichiarile,  il  oolite  mentì:  ceni  ragionando  coi  co- 
modo .  con  cui  fi  formano  da  puri  Ari  amici  ,  .altro  non  facciamo  ,  che 
fpiriii  tali  ra  gioitameli  ri ,  dicendo  ,  che  profetire  attinie  parole  lignificatile  dì 
ficccrne  noi  uomini  mortili,  perawe-:  oaefto  ,  e  quel!  oggetto,  nel  modo 
io  dcTcgni  fenlibili  ,  quali  fono  le  che  noi  l'intendiamo.  E  tutto  mieli» 
voci,  i  cenni  (t.,  ci  rifvegliamo  l'un  di  fatto  lì  verifica  ncll'efpafiaione  , 
l'altro  all'intelligenza  de'nofltì  pen-  che  abbiamo  latra  della  lociaione  an- 
neri ;  così  quelli  per  muro  de'legni.  gelici  ;  poiché  mettendo  l'Angelo  , 
intellettuali  poffono  eccititfi  {"cambio-  che  parla  ,  «tir  Angelo  ,  che  deve 
valmente  all'  attenzione ,  e  notizade'  alcoltue,  una  fpecie  del  fuo  «ncet- 
Igro  concetti ,  e  in  tal  guifa  formare,  to  interno ,  efpreHivo  di  qualche  ve- 
i  laro  diftorlì  mentili.  ScA  f  ma,  di.  ritìt ,  -pone  in  lui  un  fogno  non  mate- 
ce  il  bantu  Dottore  .  ti'wm  i*  finn  riale  ,  ma  fpirituale  ,  -e  intelligibile 
nalutti  ttniit^  ,  i-Antcli  hsti J  fiì  (  quali!  lo  vuole  S.  Tommafo)  di  quel 
ì™««i  Vi  «nirwt  j  Jj-  umìì  «un  luo  pendere  ,  in  vigore  di  cui  lo  la 
nunefii  iwcim  hquant-jr  ;  venire  in^  cognitione  e  del  fuo  pen- 

■vtìu,  t  filini ,  iw  ìmcUiSsi  «no-,  vfené  elprelìa  ."inoltre  -eccita  l^der- 
iimr  air  witliigiiili  :  fatti  tmm  ptr  t»  fpecie  ili"  ai  lem  10  ne  ,  ami  deter- 
fg*«m  tKiwur  /infoi  ,  ila  ptr  ali-  mina  1'  Angelo  alcultatore  ad  .intende. 
gmm  viuutcm  .amiligìUvn  ptttfi  re  il  concetto  interiore  di  quello,  che- 
ìngsti^i  aittniin-  parla ,  e  a  comprendere  nel  di  lui  con- 
imi beali,  per  mei-  certo  la  verità  ,  che  gli  vooi  «omn- 
1  ni  ione  in  iti  Ir  mule.  i)icare  ;  il  che  è  appunto  rutto  quel- 
vicende  voi  me  me  lì  :  parlavano  nello  lo,  che:  fi  richiede  alla  loquela  di  chi 
flato  luto  primiero  ,  -e  ptcfcnicmrme  parla  ,  ed  all'udienza  di  chi  ode  . 
così  ita  di  loro  difeorrono  ì  fpiriii  Ne  giova  opporfi  cpn  direi,  cbe  non 
perveifi  10  ilìato  di  perdiaione  ;  chi  può  -un  Angelo  produrre  nill'  altro 
dirà  mai  ,  che  agli  Angeli  finii  ora  ,  qualità  alcuna  ,  benché  Ha  irrirru>r.e- 
ehe  fi  trovano  io  iliato  di  pctlctta  naie-  perchè  febbetje  quello  in  qual- 
heaiiiudiue,  fia  proibito  un  tal  modo  che  l'info  Gì  vero  ,  non  i  vero  peri 
di  parlare  „c  che  ila.  loro,  diròcoiì»  nella  linea  dell'  intendere  ;  poiché  af- 
quali  vietato  un  ni  linguaggio!  ferma  a.  Tominafo  ,  che  I'  Angelo 
,  175-  Per  quelle  ragioni  ,  ed  auto-  fuperiore  illumina  l' inferiore  ;  il  che 
iiià  a  me  paté  più  fondata  fui  vero,  non  può  fuccedere  fecondo  l'opinio- 
Ja  Icnicnza  del  l'adte  Suarei  (ptr.ì.  ne  comune,  fenia  che  l'Angela,  che 
l,h  a.  ctp,  37- }  legniti  da  un  altro  c  di  pia  alti  steri ,  operi  alcuna  colà 
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■eli' intelletto  dell'  Angelo  ,  che  é  dì  inttocio  per  quell'  ìndiriiMmeiita  , 
ifera  più  balla  ,  ed  operando  l' Min-  ài  ella  gliene  fa  ,  e(To  l' intende  co- 
mini,  e  lo  perfezioni  .  Concludiamo  me  parole  dell'anima,  e  l'anima  iftef- 
ìntanto  ,  e  compendiamo  in  poche  f«  intende,  che  Iddio  l'intende, 
itole  la  predetta  domina  ,  dicendo,  177.  Quelle  locazioni  intellettuali , 
che  ora  ho  dichiarate  ,  poffono  acca- 
dere in  due  modi .  Stando  talvolta  I' 


in  virtù  di  Mie  fpecie'  o  per  dir  me-  di  Dio,  0  di  Grido:  e  mentre  fi"!™! 

g!io,  vedete  per  meno  di  tale  fpe-  va  in  quella  gloriola  vinone,  Iddio  , 

eie  nel  concetto  di  quella,  che  patta,  0  Gecù  Cullo  le  infonde  la  fpecie  di 

la  ve  ti  ti  ,  che  gli  vuole  fiitnificare.  qualche  fuo  concetto  mentale  ,  per 

171!.  E  gii  ci  troviamo  d'aver  fai-  cui  le  vnol  far  palefej]ualche  mifte- 

to  una  gran  parte  del  nollro  viag-  ro  ,  o  verità  .  Allora  1'  anima  coti 

gio,  peiché  lelocuaioni  inrellettoali ,  quella  vinone  ,  con  coi  vede  il  Re- 

con  cui  Iddio  ,  e  Gesù  Crido  fi  de-  de  11  lo  re  ,  a  Dio,  vede  anche  in  lui  il 

gnano  qualche  volta  parlare  con  noi  nuderò  :  come  appunto  due  amanti  , 

aiioni  angeliche;  e  da  quede  è  facile  fcambievol mente  s'intendono  .  La  fi- 
Ìl  dedurre  il  modo,  con  cui  quelle  lì  militudine  i  di  S.  Terefa  .  Cime  in- 
formano .  Volendo  dunque  Iddio  ,  o  che  occorre  in  qui/a  vita  ,  quando 
il  noffio  Redentore  parlare  ad  alcn-  di  ftrfenc  fi  anutni  affai  ,  ti  Uva» 
no  Tuo  fervo  con  quella  fpecie  di  lo*  buon»  intelletti,  e  difeerfa:  pare  chi, 
emìone,  in  cui  non  vi  Ha  coocorfo  anche  fenxa  dar/  fegni  ,  t'intendano 
de"  (enfi  né  ederni ,  né  interni ,  e  pa-  tra  di  lori  col  foto  mìrarfi  .  Cui  di- 
lefaigli  qualche  fuo  legieto  ,  o  altra  vi  effere  qutfo ,  ehi  fetta  vedere  mi 
verità  ,  infonde  nel  di  lui  intelletto  altri  figli  ,  fi  non  quanta  fgamttm 
una  fpecie  fpìrituale,  che  gli  rappte-  fi  mirasi  qitifti  dui  «matti  (cioeld- 
fenti  il  (no  concetto,  e  in  quel  con-  dio  ,  e  l'anima  )  intendiamo  che  fi 
ceno  gli  manifefli  il  detto  fegreto,  o  amane  ,  e  che  cene/cene  quelli  ,  chi 
veliti  .  Allora  l'anima  vede  in  Dio  l'uno  dati altre  vuole.  (Zi  Vtt.  cip. 
con  atto  dì  femplice  intelligenza  quel  17.)  Se  la  locuzione  accada  in  ane- 
lilo concetto,  e  in  quel  concetto  ve-  Ito  modo,  c  con  tutta  proprietà  lor- 
de aoche  la  verità  ,  che  le  vuole  ri-  mata  at  modo  angelico  ;  perche  gli 
velare.  E  qaedo  e  il  modo  ,  con  cui  Angeli  parlandoli  vicendevolmente  , 
Iddio  parla  all'  anima ,  (velandole  la  non  folo  vede  l' uno  il  concetto  dell' 
Inamente,  e  l'anima  afcolta  Iddìo,-  altra ,  mi  vede  anche  la  pedoni  dell' 
penetrando  con  la  fua  viltà  infelici-  Angelo  ,  che  gli  ragiona  ;  e  però  in 
■tuale  gli  arcani  della  di  lui  mente  ,  quello  modo  (ublimiulaio  di  locueio- 
E  perche  iui:o  qnedo  accade  fenia  ni  f  vede  alle  volle  /'  anima  ,  come 
■Icona  coopcrazione  della  fantalìa  ,  dice  la  citata  Santa  ,  dichiarato  il 
(come  ogn'un  vede,  e  meglio  dima-  Mifiere  dilla  s«ntì§ma  Trinili  ,  ed 
Arerò  in  approdo)  perciò  auefta  lo-  flirt  'ofe  alligane,  che  Min  vi  èTee- 
m-i.ir.r  di  Din.  e  quclt'udien»»  dell'  log»  ,  con  cut  non  fi  arrifcbiajfe  a 


 —e  intellettuale .  dìfputare  dellt  virili  di  quejle  gì .... 

Se  poi  nel  tempo,  che  l'anima  afcol-  delie,  lem  lod.  cap.) 
la ,  vuole  rifpondeSe  ,  e  parlare  con       178'  Altre  volte  poi  fuccede  ,  che 

Dio  ,  dirige  a  lui  i  luoi  penlierì ,  ed  trovandoli  l'anima  feota  alcuna  vi- 

ì  Cuoi  affetti  :  e  benché  Iddio  di  fua  fione ,  0  intellettuale  ,  o  immigina- 

Mtaraneceflatiameategli vegga,  con-  ria, riceva imptorviiamcnte una notìtia 
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chiara  dì  -qualche  vcriti  infame  con  mi  più  imtrìirt  diir anima  mila 
ona  gran  cettezza,  che  una  [al  noli-  rbt  eg/i  rmtti  che  dia  ;,„,.„  („  ■  . 
■ia  le  vien  comunicala  da  Dio .  £  quivi  finta  immagini  ,  ni  firmà  rf; 
quella  ancora  chiamali  locuiione  in-  pareli  li  rappriftnia  ;  ma  Uh  a  ma. 
tellettuale,  purché  (come  ora  dice  ve,)  di  di  qutfl*  wjum  ,  che  fi  (  dina  ; 
il  lume  intellettuale ,  che  fcuopre  ali  cioè  della  ufione  intctlertuale  ,  di  cui 
anima  quella  pura  ,  e  nnds  verità  ,  aveva  parlate  -  Si  enervino  bent  le 
afficutì  nel  tempo  fieffo  l'anima  con  parole.  Pone  Iddio  quelle  intelKgei»- 
ogni  certezza  ,  che  quella  intelligen-  ic  nel  pia  mterm.e  dell'antan  ,  che 
za  è  da  Dio  :  poiché  mancando  que-  *  appunto  il  puro  fpirito:  ve  le  po- 
lla Scurezza,  la  predella  notizia  non  ne  fenza  immagini,  cioè  fenza  attidi 
larebbe  locuzione,  ma  folo  tilinio  di-  fa  mafia  ,  che  fi  chiamano  immagina- 
vino,  o  divina  illuminazione,  e  in-  zioni  ;  perchè  fono  immagini  matc- 
fpirazione.  La  ragione  echiara;  per-  riali  dell'oggetto  t  ve  le  pone  fenza 
che  non  bada  per  la  loquela  ,  che  forma  di  parole ,  cioè  fenza  quelle 
Iddio  infonda  in  un'anima  l'intelli-  parole,  che  hanno  forma ,  e  figura  e 
genaa  chiara  di  qualche  verni  ,*  ma  fi  fanno  nell'immaginativa,  Siegue'  a 
i  necelTario  che  gliela  paleG  ,  in  dire  (  w  ead.cap.  )  £*  aXa  cafa  tanta 
■quanto  ella  è  nella  fua  menie  ,  con-  fpiritualt  qutfia  foni  di  tifimi ,  e  di 
forme  a  quello  abbiamo  gii  fpkgaio  lingua^rn  ,  chi  un  fi  feerre  un  mi- 
di fopra-  nurtiimears  delle  piicnzt  ,  t  de' 
]7H.  Avverta  però  il  Lettore,  che  finfi,  amia  partrt ,  per  dive  il  Denti- 
le locuzioni  ,  di  cui  ora  parliamo  ,  mo  piffa  cavar  niente.  Dice  ,  che  in 
ma  fpecialmtnte  quella  ,  in  cui  non  quello  linguaggio  celelte  ,  che  G  fa 
v' i  mei  viene  la  villa  dell'  oggetto  ,  per  via  d' intelligente  ,  e  dt  ville, 
«hepatla,  non  accadano  lemptcmen-  nun  fi  fcotge  un  minimo  movimento 
tre  l'anima  fi  trova  in  contempla-  delle  potenze,  ede'fenfi,  cioè  un  mi- 
lione ,  alienata  da'fenC  :  ma  facce-  mino  aito  delle  potenze  fenlitive  ,  e 
dono  anche  fuori  di  contemplazione ,  che  il  Demonio  non  vi  li  j>uò  intro- 

opera  ponto  la  lanlalia'  ,  in  cut  H 
.  .    malignila  ratto  l'acccno.  Dica,  ae- 
a  occaGone;  in  cui  jpiacea  Dio    giunge  la  Santa  ,  (  in  tad.  caji.)  che 

dice  chiaramente  5.  Terefa  (  in  tad.  sai  taira  pare  opera  del  Situare  . 
tsp-  )  laddove  parla  di  tali  locozio-  Quelli  termini  fignificano  manifella- 
ni .  Qsifia  auade  alcuna  valla ,  e  cin  mente  ,  che  oli  locuz.uni  ,  armeno 
brevità  ,  che  altre  va/te  ben  mi  pa-  alcune  di  erte,  11  fanno  per  infufiooe 
re  ,  cbt  nini  ifiama  fifpeje  li  palei-  di  fpecie,  come  più  chiaramente  ella 
se  ,  ni  tolti  i  Intimimi ,  ma  malta  dichiara  con  la  patiti  di  chi  ,  fenza 
iu  li  ,  zen  eecerreada  fempre  quefit  aver  mangiato  ,  fi  ttovalTe  lo  floma- 
in  caniempIazicBi,  co  pieno  di  cibo  eletto  ,  dicendo ,  che 
180.  Quella  fpecie  ai  locuzioni  in-  così  appunto  1'  anima  lì  trova  polla 
telletruali  fono  lenza  commercio  di  improvvifa mente  nel  fuo  intimo  ville  , 
fantalia  ;  e  però  fono  opeie  iotcllet-  e  notizie  di  gran  retiti  ;  con  quella 
mali  pure  ,  come  ho  di  fopra  accen-  difparirà  perù,  che  quello  non  fapreb- 
oaio  .  Lo  dice  con  tanta  chiarezza  ,  bc ,  nè  da  chi ,  né  come  gli  folk  lla- 
e  in  tanti  modi  S.  Tenia  ,  (  >■  eoi.  io  pollo  nello  {lamico  talcaliown- 
cap.  )  che  non  paté  polla  negarli  ,  to;  ma  l'animi  fa  ,  che  cui  Dio ,  il 
lenza  oppoifi  alla  dì  lei  grande  efpe-  quale  fpiritualmente  le  parla  ,  le  fe- 
llema, ed  autorità  .  Tane  il  sknire  no  iufaie  quelle  notizie  ,  ou  non  fa 
Bob  ilco- 
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il  come  .  La  patiti  però  pio  eonvin-  tilleSaumifie ,  in  burniti  miri  fpì. 
cetile  é  quella,  che  Segue.  Paragona  riiaalibus  corperum  conditìonei  tu- 
ia Santa  Maellra  quelle  locuzioni  in-  riunire  .  Conturtociò  dico  non  eflerc 
tellettuali  -all'aminacQramento  d'  un  mverìfimile  ,  che  qualche  volta  por- 
nonio  miao ,  ignorante ,  e  indifciplì-  fa  mefcolarTi  in  quelle  loeuiioni  ,  e 
nato,  che  neppure  fapeflc  leggere  ;  e  fpecialmente  in  quelle,  che  accadono 
che  in  un' i  (lame  fi  novaiTe  addot-  fuori  di  contemplai  lo  ne ,  qualche  ar- 

Gmi  Illuditi. 

i  appunti 
liifime  ve 

Ultima    COmyarn  Libili  yurrni    ajiuiart  le  ui  i^ju  liw  ,    ine    lugna  colla  1UB 

gualche  ctfa  ii  quifio  ee/ijie  dona  ;  mente.  Dìcoquello  ,  acciocché  il  Di- 

allcfccbè  fi  TCiil  t' anima  in  un  pan-  rettore  non  fi  fidi  foverchia mente  , 

lo  fapicnte  ,  e  coi!  dichiaralo  il  Mi-  ma  proceda  anche  in  quello  con  la 

fiero  della  Saniiffima  Trinità,  li  al-  dovuta  cautela. 

tre  cefi  altijfmc.  18;.  Aggiungo ,  che  anche  gli  An> 

tgi.  Or  io  domando  al  lettore  :  geli  del  Cielo  poffono  parlare  connoi 
Può  un'idiota  attillare  in  un  roo-  con  quella  Tpecie  di  locuiìone  ;  pur- 
ulento mire  lefcicnie  Tenia  infufiono  chi  però  la  locuiiane  non  fia  natura- 
di  fpeiìe^  Ni  certamenre  .  Coi!  non  le  per  patte  fiorirà  almeno  ,  rome 
può  1'  anima  divenire  in  nn  natio  dottamente  offerva  ìl  iuarei,  (lib.ì. 
fapiente  dì  vciiià  divine  ,  a  lei  igno-  p.t.  cip.  18.  )  perchè,  le  nn  Angelo 
te,  Tenia  l'infufione  di  fpeclcfopran-  producete  nel  noli  ro  intelletto  laTpe- 
naturali.  Ma  Te  dette  loeuiioni  Ti  Toc-  eie  intelligibile  di  qualche  Tuo  atto 
mano  pei  meno  dì  Tpecie  ìnfufe  ,  è  interno  ,  e  noi  deflituti  da  una  gra- 
tella che  non  dipendono  quelle  dal-  zia  di  Dio  Tingo  lari  (li  ma  avertimo  ad 
la  Iantifia  ,  e  peri  fono  puramente  operare  per  meno  di  detta  Tpecie  con 
intellettuali.  le  Iole  ione  della  noftra  natura,  non 

[Si-  Lo  lle/ìb  afferma  II  Padre  Al-  ce  ne  potremmo  certo  fervire,  lenon- 
vaiezdePaz,  («m.  j.  A4,  vp.  j.r.  <*■)  chicul  concotTo  della  nollra  fanrafia; 
tun  le  feguenri  parole  :  Sicui  inìm  e  però  fa  cognizione  ,  che  ne  rìdon- 
Deus  loquìmr  ad  gingilli  ,  ir  ad  derchbe,  Taiebbe  Tantalica,  né  la  loco- 
animai  beala/  ,  feparaiar  a  cerpore  ,  zione  potrebbe  dirli  in  modo  alcuno 
non  alìqua  voce  Jenfbili ,  nel  imagi-  i  mei  [attuale.  Non  così  Te  la  locuaio- 
nnSi/i,  [ed  imprimendo  in  ipfo  inltl-  ne  dell'Angelo  fi  faccia  Toprannatu- 
leHu  teritattm  ,  ai  quam  attmient  ralmenrecon  concorCo  Itraoidinario  di 
jingtlus  viri  audit  ,  fy  intillìitni  grazia  :  poiché  in  quello  calo  impri- 
videt  :  ita  hauifo/ct  nd  animai»  con-  mendo  I  Angelo  in  noi  la  fpeiie  di 
timplanltm  6*1  allo  mimfierìo  vocìi  qualche  Tuo  penGere  ,  porrebbe  Iddio 
tHttritrii ,  nec  inttriorii  cogirotiomi ,  nel  tempo  fteflo  infondere  una  luce 
firftlamimpreJìionemviritatit ,  quam  fuperiore  flraordìnaria  nella  noftra 
intellcBni  ,  ab  omnibus  jinfbiu  ab-  mente  ,  che  1'  elevarle  ad  incendere 
firaSui  ,  i<r  fsrum  ufu  reliSt  ,  per-  dipendentemente  idi  detta  fpecie,  fen- 
cipit.  Notabili  fono  le  parole  feguen-  a>  coopcrazione  di  fanrafia,  quel  pen- 
ti ,  in  coi  li  avanza  egli.»  dite  ,  che  fiero  angelico  ,  c  nel  pcrficii:  il  iuo 
i  difetto  di  mente  balla  il  volere  in-  oggetto  ;  e  allora  rifultarebbe  da  par- 
trodune  in  quelle  opcraiionì  di  puro  le  dell'Angelo  la  locuzione  ,  e  da 
fpirito  le  proprietà  degli  atti  corpo-  parte  noftra  l'udienza  puramente  io- 
ieì  :  Sellini  ti  iiiam  ,  ruiierum  in-  tellettuale  .  Ciò  ,  che  ho  detto  degli 
Ange- 
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Angeli ,  diro  della  Regina  degli  An-  Angeli ,  Ga  anche  latta  partecipe  det- 
teli ,  dico  ancora  de'Sanri  ,  cl>e  per  la  loro  purità  .  (  ineid.cap.  )  Rima- 
virtù  fopran  natura  le  ,  e  divina  noffo-  ne  ella  metto  allenita  ,  perchè  bafia 
na  parlare  con  l'anime  con  quefio  una  fila  di  quejìe  grazie  ,  per  mutn- 
linguaggio  de]  Cielo  :  (ebbene  le  lo-  ri  luna  un  anima  ,  e  non  farle  amar 
emioni  intellettuali  di  quelli  anche  tifa  ,  fe  non  celai ,  il  quale  vide  , 
nelle  pedone  elevale  accadono  aliai  ti*  fina  alcuna  fu*  fatica  la  fa  ca- 
di rado.  pece  di  ti  gran  beni ,  e  le  comunica 
1S4.  Gli  effètti  di  quelle  locuzioni  fittiti  ,  e  traila  feci  cen  tasta  fami- 
tono  propori  io  nati  alle  loro  cagioni,  guarita  ,  ed  amere  ,  che  non  fi  può 
e  (iccome  quelle  parole  G  formano  fcthmt  .  ai  rifletta  perà,  che  quelli 
nel  folo  fpirito  ,  come  abbiamo  già  iRetti  effetti  ora  fono  maggiori  ,  ora 
veduto  ,  cosi  ridondano  gli  effetti  nel  fono  ni  inoli ,  fecondo  la  qualità  delle 
puro  fpirito  ,  e  fe  le  poterne  corpo-  parole  ,  e  dc'Iegreti  ,  che  fi  (Velano 
tee  ne  godono  gualche  particella  ,  é  all'anima  in  quello  linguaggio  di  pu- 
pe; mera  partecipazione.  Lardano  1'  ro  fpirito,  e  fecondo  che  a  Dio  pia- 
anima  con  gran  luce,  e  con  gran  fe-  te  comunicarli  ora  in  pi  A,  ora  inme- 
tcnità.con  un' inlima  pace ,  con  una  no  copia,  in  riguardo  ai  Cuoi  alti 
quiete  profonda,  con  una  grandillima  lini. 

umiltà;  perche  vede  ella  con  eviden-  1S5.  Non  Ì  facile  ricavare  dalleSa. 
ta,  chenel  favore,  che  neha  ricevu-  cre  Scritture  ,  quali  fiano  quelle  pa- 
ro, non  ha  pollo  niente  del  Tuo;  an-  iole  intellettuali,  che  Iddio  dicevaal- 
ai  con  la  gran  luce  ,  da  cui  fi  tro.'a  la  mente  de'  Profeti  fenza  alcun  com- 
illuflrata  ,  vede  al  vivo  le  fue  mife-  mercio  di  fanrafia  .  Tali  però  furono 
ile.  Prova  un'allegrezza  s  modo  di  certamente  le  parole  ,  che  udì  S.  Pao- 
gloria  ;  e  avendo  efperimentaio  in  io  nel  fuo  (amofo  ratto  al  terze  ciclo 
quel  (ingusggio  del  Cielo  un  non  (b  (  i.  Corintb.  11.  4.  )  Mudivi  arcana 
che  di  quel  diletto  ,  che  fi  gode  in  verta  ,  que  non  lieti  bontìnì  leqvi  . 
quella  beata  maggione,abb'jrrifce  tjuan-  L'cuere  line  paiole  arcane  ,  indica 
to  può  datela  terra  di  gultofo,  edidi-  che  furono  affatto  ignote  a  lenii  ,  e 
lettevole  .  Ce  ne  alficura  con  la  prò-  il  non  poterle  egli  riferire  con  la  fu* 
pria  esperienza  la  nollra  SantaMaefira  lingua,  moftra  chiaramente,  che  non 
(  ia  eed.  eap.  )  7{m  pojfe  dir  quelle  furono  parole  fenlibiìi  ,  ma  di  sfera 
cbt  fi  [enti,  quando  il  Signore  le  ma-  fuperiore  alle  noflre.  Tali  pure  furo- 
no,! (  cioè  all'anima  )  fecrtli ,  eli  no  quelle  parole,  che  il  S.  David  rap- 
fue  grandezze  f  per  mezzo  di  quelle  porta  ,  come  dettegli  da  Dio  (  1.  &tg. 
locuzioni,  di-cui  parla  in  quello  luo-  li-J-)  Dixit  Deui  Ifrael  mibi,  lecu- 
io)  è  un  dilette  tanto  fiera  ogni  di-  tur  efi  finii  Ifratl  ,  Dtminator  be- 
lalo, ebe  in  quifte  mondo  fi  pojfa  a-  minum  ,  jofiui  Deminater  in  timer* 

atterrire  lutti  i  'diletti  "della  v'ito";  mane  abfque  «abitui  rutilai  .  Tali  ) 

peìcbè  tutti  infieme  non  fono  altro  ,  dico  >  furono  quelle  parole  ,  plichi 

che  fpaziatura  .  E'  una  febifezza  il  nacquero  ,  come  tiferifee  il  S.  Profe- 

porli  qui  aparagene  (  kenchi  feflc  da  U  ,  da  una  loco  fpirituale  ,  non  in- 

gederli  eternamente  )  con  quefii ,  che  volta  da  nubi  dt  /antafmi ,  a  modo  di 

dà  il  Signore  .  In  fomma ,  come  dice  aurora  ferena  .  Innumerabili  altre  lì-  . 

l' ifteffa  Santa  ,  può  ballare  una  di  mili  locuzioni  fono  nelle  facte  car- 

quefte  grazie  tanto  rubli  mi,  per  can-  te:  ma  Gccorac,  parla.  Iddio  con  que- 

giar  l'anima  in  un'altra  :  uè  i  me-  (lo  linguaggio  all'  anima  de'  rofeti  , 

«viglia,  cheeflendo  (lata  già  ammef-  non  folo  di  oggsiii  puramente  fpin- 

»  a  parlare  con  il  linguaggio  degli  mali  ,  ma-anche  di  materiali ,  e  cor- 
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porci,  i  difficili  ili  eoo  l'arguire  dallo-  ciù,  che  gli  piace  ;  ptrmitteudcgliefo 

ro  modo  dicfporle,  il  modo,  con  cui  Iddìo  .  Però  il  regolamento  di  Quelle 

(Hi  da  Dio  lo  uccidevano .  locuiionl  auricolari  non  deve  eiferdi- 
verfo  da  quello,  che  aflegnammo  al- 

C   A  P    O      XV.  le  vinoni  corporee.  Incomiocnndo  ìt 
penitente  a  ricevere  q'uefta  fpecie  di 

„f-ji-r.;jwnti   pratici   ci  Diritture  favori,  gii  comandi  il  Direttore  di 

circa  li  Locuzioni ,  ni:  precidimi  rigettarle  pofiiivamente  :  e  intanto 

cupi  da  noi  fpìtgae.  vada  attentamente  oflervando  gli  ef- 
fetti .  che  lardano  nell'anima,  ed  i! 

tS4.  CEbbene  dai  eontraffegni  ,  che  profitto  ,  o  danno  ,  che  ne  rifalla  . 

J  abbiamo  daii  ,  per  conofee-  Quando  poi  fi  Tari  aflìeurato.  che  na- 
ie da  quale  fpitito  procedano  le  pre-  feono  da  buono  fpirito  ,  li  conceda 
dette  locuzioni. ,  fé  dall'  umano  ,  Te  pure  l'ammettergli  ;  ma  con  patto  ^ 
dal  diabolico,  o  dal  divino  ,  polla  il  che  prefo  il  buon'effètto,  tolto  fe  ne 
Direttore  piendere  lume  baflevole  a  fpng'i ,  ni  ci  vada  facendo  fopra  mol- 
difeernere  da  quale  /pirico  fiano  do-  tc  nflelTioni  :  ne  ringrazi  il  Signore» 
minate  quell'anime  ,  che  o  nell'ora-  eh'  é  ben  dovere  ,  e  fi  reputi  a  Dio- 
aione,  o  fuori  dì  eOa  {emano  parole  debitore  .  Così  l'anima  prenderà  da 
flraordinariejnulladimeno,  perchéco-  "li  gialle  ciò,  che  i  proficuo  ,  fi 
noftiuto  anche  lo  fpirito  del  fuo  di-  cautelerà  da  ciò  ,  che  i  pericoloib  ,  e 
Crepolo,  non  è  facile  regolarlo  dima-  procederà  iicura. 
niera  ,  che  egli  fappia  ben  difenderli  iSS.  Avvertimento  II.  Circa  le  10- 
o  dai  fregolamenti  della  fantafia  ,  o  emioni  fncccffwe  fi  richiede  maggio- 
dalie  frodi  del  Demonio  ,  o  anche  che  re  accortezza  nel  Direttore  ;  nitri* 
fappia  valerli  con  frutto  dei  favori  menti  gli  accaderà  di  formare  grar» 
veri ,  che  il  Signore  benignamente  gin  concetto  di  qualche  anima  ,  quafichè 
dona  ;  perciò  è  necelTario  che  io  ag-  Dio  le  parti  ad  ogni  ora  ,  come  a 
giunga  alcuni  avvertimenti  pratici  ,  Mosè  ;  quando  in  realià  quelle  fue 
die  affici]  ri  no  al  Direttore  quanto  è  tante  parole  altro  non  faranno,  0  al- 
più  poflibilc,  una  buona  condotta,  di  meno  in  gran  pane  faranno  effetti 
tali  anime.  naturali  d'  un  intelletto  vivo,  e  per- 
1S71  Avvertimento  f.  Circa  Io  lo-  fpicace  -  Dice  S.  Giovanni  della.  Cso- 

tore  ,  che  febbene  qnelie  accadono  che  aveva  locuzioni  fucceffive  vere 
qualche  volta  a  pctfouc  di  gran  per-  chea  il  Sanrillìtno  Sacramento  dell" 
feiione  ,  di  ordinario  però  fogliono  Eucarilria,  ed  anche  parole  foftanaia- 
fuceedete  ad  anime  non  perfette  ,  o<  li  >  e  che  fra  quelle  talvolta  fi  me- 
li principianti  ,  che  non  fono  ancora  fchiavano  parole  falle  ,  che  conteoe- 
capaci:  di  piiV  alte  comunicazioni  ;  e  vano  grandi  errori.  La  ragione  di  que- 
Iddio ,  che  opera  il  tutto  eum  mimi-  (lo  fi  è  ,  come  .già.  accennai  nel  m- 
»,  furisi*  ,  tV  malfarà  ,  comìnci»  po  XIV.  perchè  l' intelletto  raccolto 
ad  adefeare  tali  anime  con  quelle  gra-  io  orazione,  ed  inveitilo  da  molta  lu- 
lie  citeriori  a  fine  di  distaccarle  per  ce  Ibpiannatuule  ,  fi  trova  alquanto 
meno  de'  fe  ufi  corporei  dalle  cole  tot-  libero  dal  dominio,  che  ha  fopra  di 
porce  ,.  in  cui  fi  trovano  ancora  im-  elfo  la  fantafia  ,  e  meno  (oggetto  ad 
Bierre  -  Avverta  ancora  ,  che  quelle-  operare  con  dipendenza  da  lei  ,  e  però" 
panie  ,  dette  all'orecchie  ,  fon  pid  con  maggior  ipertiiezia  può  efarcita- 
che  tutte  le  alue ,  «fpolte  all'  illufio-  re  (a  Aia  attività  naturale  circa  gli 
ai  diaboliche,  perchè  il  Demonio  può  oggetti  ,  che  ha  ptefentì  :  onde  può. 
fare  nei  feafi,  miHime  ertemi  x  luto  eoo.  molta  fjdhià   formare  nuove 
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rifleflionì ,  e  nuovi  concetti ,  che  per  parla  ,  avverta  grandemente  il  Diret- 
elTcr  pronti  ,  e  vivi  ,  le  minano  a  Ini  tote,  che  ricevendo  l'anima,  ehego- 
parole  d!  Dio.  Mas' inganna,  perché  de  tali  favori ,  configli ,  ordini,  o  in- 
tono parole  lue  ,  mentre  non  fono  Ihuzìani  fpirituali  da  Dìo,  da  Maria 
moffe  dal  lume  di  Dio,  ma  dal  lume  Vergine ,  e  da  qnalfivoglia  Santo  ,  o 
fuo  naturale,  che  opera  con  maggior  Angelo  del  Piradifo  ,  palelì  tutto  al 
vivacità,  perchè  fi  ttova  menoimpe-  Tuo  Padre  Spirituale  ,  che  deve  effe- 
dito  .  Ufi  pettanto  il  Ditettote  que-  re,  quanto  più  fi  può,  dotto,  e  pru- 


regolamento  .  Dica  alla  perfona  ,    dente  j  né  efeguilca  cola  alcuna  fen- 
'  "  io  raccoglimento  fo-    ia  il  fuo  configlìo  .-  equello,  ancor- 
a  paiole  fucceifive  ,    chè  k  parole  (ìan  chiate  ,  ed  efptef- 


inqucl  tempo  ritiri-la  brìglia  all'    fé,  e  vadano  vedile  - 

■ì  di  fpitito  buono  .  Quello  è  in- 
 j;  ...„:  :  vu..Hr.  ,>,.u, 


iperaiioni  dell'    legnamerito  di  tutti  i  Maeltii  della 
irelleito  ,  non  li  applichi  molto  a    vita  fpirituale  ;  perchè  io  realtà  ope- 
—  —   Te-    rando  l'anima  altrimenti ,  fi  efponca 


.._  ,  petieolo  di  grandi  ir.„. 

lichè  il  profitto  maggiore  allora  non  che  dice  in  quello  particolare' S.  Te- 

à  in  quello  ;  ma  ii  applichi  tutto  rela ,  e  S.  Giovanni  della  Croce,  che 

jii  la  volontà  in  amare  .  Cosi  non  pollbno  meritamente  chiamarli  Mae- 

ierl  campo  l' intelletto  di  prorom-  Siri  de'Ma.dri  di  fpirito  .  Se  i  co/a 

:re  in  concetti  poco  utili,  né  il  De-  grave,  dice  la  prima,  {Cajì.int.  man/. 

i  fiiggerirglie-  <!.e. ).  )  natilo,  che  li  vita  dilla  odi 


li  ;  e  volendole  Iddio 
role  eft 


faci*  Hill?  finn*  ,  ni  li  paf,  per  il 


re,  e  faranno  parole  fuccefiive  vere  pinfero  di  t/iguirla ,  fina  il  pariti 
di  Dio;  perchè  faranno  informaredal  di  Cmjtffon  dolio  ,  prudenti ,  i  ftr- 
lumc  divino  .  Tanto  più  che  S.  Gio-  ve  di  Dio  ,  pir  mtito  chi  ti* ,  id  in- 
vimi della  Croce  (  Salai  Ment.l.i.  linda  ,  -e  le  paia  cbiart  ,  ibi  fa  da 
e,  13.)  parlando  di  [ali  parole  ,  dice.  Dio.  Impcroccbi  auifio  vuole  Sua  Di- 
che per  via  d'amere  6  vanat  quefti  vina  Maina  ,  e  non  i  la/ciar  di  far 
beni  comunicando  ;  e  dì  qmfta  manìe-  quello  ,  cbt  tgli  comanda  ,  pirris  ci 
ra  ft  comunicheranno  più  abbondanti-  ha  ditto  ,  cbt  uniamo  UConf/ffort  in 
minte,  cbt  prima.  E  in  quello  allo-  fuo  luogo  .  Ma  Ji  hanno  fempre  ,  dice 
a  più  che  mai  deve  inltare  il  Dìiet-  il  fecondo  ,  patlando  di  quelle,  locu- 
,ionÌ  formali,  (  in  afeen/.  moni.  lib.  1. 
cap.  10.)  da  mani/tfiart  al  p, udirne , 
tiomConflfftrt.oa  pir/tna  d.fcrt- 

 -  ta.t  favìa ,  acciacchi  m/tgn, ,  e  veg- 

e  virtù  fode  ,  e  ga  eie  ,  che  convieni  in  quitti  ,-Slt-; 
molto  più  s'ella  ila  dotata  d'intellet-  chè  trovando  il  Direttole  qualche  ani- 
io  aperto,  c  vivace  ,  poiché  in  que-  ma,  che  ricutì  di  foggiare  le fue lo- 
tti cafi  li  può  giudamente  temere  di  emioni  al  Miniftra  di  Dio  (  parlo  rn 
tali  loemìoni  ,  e  fofpettare  con  fon-  cafo,  thepolfa  averlo  fnfiicientemerv- 
damento  ,  che  non  fia  roti'  oro  quel  te  capace ,  )  e  che  da  sé  (leda  fi  af- 
the  riluce  ,  come  dice  il  provubìo  lìcuri  del  volere  di  Dio,  efpteiToIe  in 
comune.  quelle  parole  ,  o  che  venga  all'efe- 
iSj.  Avvertimento  UT.  Circa  le  emione  fenra  configli©  ,  fa  dia  pure 
parole  formali  ,  che  non  fi  formano  per  illufa,  che  ne  ha  giudo  motivo, 
dall'anima,  ma  fi  afcoltano,  pieftan-  La  ragione  è  manifefla  :  quando  W- 
«Joelta  U  fpU  auemione  s  Dio,  che  dìo  parla  all'anima,  l' inclina  lerfipte 
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■  temere  di  si  ,  e  manifeflartì  al  Tuo  in  tali  «li  Iddio  dava  chiari  ftgnl 

Minili™,  «dipendere  da  lui;  quan-  della  fua  volenti  ,  e  da?»  lame  ai 

do  natia  il  Demonio  ,  inflirta  fempre  Dilettoti  pei  conofcetla  ,  acciocché 

una  falfa  ticurezza  ,  acciacchi  l'ani-  non  fi  opponeOèio  all' elee uiìoik  di 

ma,  fidandoli  Altamente  di  se  ,  non  tali  fingolantà  pa  si  ileffe  non  bia- 

fi  fcuopta  a-  chi  deve  ,  t  non  venga  fimevolt.  Come  accadde  a  S.  Muta 

rotta  l' ordinila  de' Cuoi  inganni,  Maddalena  dc'l'ani  ,  ouindn  Iaaìh 

[50.  Avverta  il  Direttore ,  che  prò-  le  comandò  di  menate 
ponendosi!  il  fl10  difcepolo  gl'alche  1 
romando  ,  e  coniglio  avuto  da  Dio 
nell'orazione  ,  non  deve  mai  accor-  1 
dargli  rdecuiìonc  di  ciò  ,  che  gli  è  noicere  c. 
flato  impollo  ,  fui  Tolo  tifielS)  ,  che  Icie,  ace 
non  conviene  onpjtfi  al  divino  voie-  cottelTeto 
re:  perchè  quefìa  ,  che  qui  »  pruno  conienti  le  d 
afpetro  par  maUìnia  Tanta  ,  in  realtà-  quello  i  tanto  ve: 
e  imptitJentifliraa  -  Deve  allora  il  c0n%lianJoii  co 
Dirvllii^  ihmnrt  ,  Le  li  cofa  oidi-  quelle  cole,  che  l 
nata  ,  o  coniigliat»  da  Dio  ,  fi»  con-  Ile  da  Dio,  aveva  pct  co/lume  ,  com* 
forme  ai  fnoi  comandamenti,  e  con-  ella  in  più  luoghi  racconta  dì  si  flef- 
figli,  alle  parole  della  Sacra  Scrittu-  fa.  di  non  palelar  la  locuzione  del 
ra,  alle  maflìme  de)  Vangelo,  e  della  Signore,  prima,  di  avcr'intefo  il  loto 
erifltau*  BtrfeEÌsn*,  alta  do  ti  riiia  de'  parete;  peichè  voleva  che  il  ronfi- 
Santi  Padri,  de' Dottori  ,  e  della  S.  glio  tolie  conforme  allr  leggi  della 
Ghiefa,  e  fon»  tutto  alle  leggi  della  lede  ,  e  della  prudenza  ,  fecondo  cui 
prudenza  ,  che  Iddio  ci  ha  impreffc.  Canio  obbligati  ad  operare  ,  non  en- 
ne] [a  mente  per  noflro  regolamenio  .  randofi  che  andalle  concorde  alla  fua 
Se  non  troverà  che  la  locuzione  va-  locuzione  privata  ,  che  poteva  fallì- 
dad'arrerde  rou  quefta  regole,  liop-  ri .  Vero  e  ,  che  fe  le  parole  udite 
ponga  francamente,  e  ppoitilca  iltut-  **H'  orazione  fi  uniformeranno  con 
lo  -  perche  può  in  quello  flato  tao-  lt  ptedette  regole  ,  potranno  aggiun- 
datamente  credere,  che  nella  Iscuria-  8«e  ,  «  ficnreiza  all'opere  in- 
ne  vi  fia  inganno ,  banchi  per  alt»  1"  giunte  ,  e  recare  più  quiete-  al  Di- 
anima  che  l'udì,  fia  di  ordinar»  gai-  settore,  e  pii  animo  al  (no  difeepo- 
rfata  da'  buono  ipiiiro .  La  ragione  di  lo,  per  venire  all' decozione, 
quello  i  chiara  ;  iddio  non  può  op-  191.  Avverta  qui  il  Ditcttore ,  che 
porli  a  si  tldìb  nelle  fw  ordinaaiomi  comandando  egli  al  fuo  diteepoto  co- 
Ecchi  avendoci  ordinato  di  optiate  le  conttatie  alle  lue  ftraordinarie  lo- 
cenfonne  alte  detie  regole,  non  pai  cu2ioni ,  quello  i  obbligato  di  obbe- 
cra  oidinarri  co&,  che  Ga  a  quelle  dire  a  lui  h  e  non  alle  voci  ,  rhe  gli 
contraria.  Io  roti  nego,  che  qualche  fembra  aver  udito  da  Dio  nelle  Tue 
vòlta  Iddio  ha  (amandato  a  Tuoi  lèi-  orazioni.  Eccone  la  ragione  :  perchè 
vi  cote  molto  ftraordinarie ,  td  info-  non  iiauio  noi  tanto  duri  di  lare  la 
titern»  quelle  non  li  opponevano  volontà  del  Signore,  rfeguendo  gli 
già  ai  fttoi  comandamenti  ,  ai  confi-  ordini,  eho  ci  pare  di  aver  ricevuti 
gli, ed  alta  perfezione  evangelica,  im  media  rame  me  dalla  fila  bocca,  Cjuan- 
agii  in fegname tur  de'SS.  Padri,  edef-  to  ne  fiamo  ceni,  obbedendo  alla  vo- 
la S.  Oliera,  e  ai  dettami  della  più-  ce  de'fuoi  Minilìri.-  petrhi  nelle  lo- 
denza.  Tali  ce*  ciano  ftraordinarie  ,  razioni  private  ,  ancorehi  Gano  ac- 
id perebi  fi  alrsnnnavano  dal  modo  compagnate  da  buoni  effetti  ,  e  da 
comune  di  operare  dell'  altre  peifor.e  :  con  tra.  He  gni  di  buono  ffirito,  femore 
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vi  può  efTere  inganno  |  ma  nelle  pa-  voti  divini  ,  in  un  bafiìfTimo  eoneat- 
role  del  Miniflro  di  Dio  non  vi  può  io,  che  dia  abbia  di  sé  fella  .  Sup- 
eflère  fallacia  alcuna ,  avendo  delio  1'  pone  ,  che  I'  anima  conofea  chiara- 
«lerna  Verità  con  publica  locuzione  menie  di  non  aver  pam:  alcuna  ne' 
nel  fanto  Vangelo  ,  che  chi  ode  la  favori  ,  che  riceve  da  Dio  ;  antichi 
loro  voce  >  ode  lui  fleflb  :  Qui  vii  tonofea  vivamente  la  Tua  miferia ,  e 
audit,  me  «udii.  Ami  in  quelli  cali  la  Tua  indegnità  ,  e  vuole  ,  che  da 
fuole  Iddio  fteffo  muovere  l'anime  quello  vile  concetto  rifiliti  ncll'anì- 
ad  accomodali!  alla  volontà  de'  Su-  ma  una  cognizione  della  bontà  ,  e 
perfori,  benché  la  vegga  oppolla  al-  deli'  amor  di  Dio  tante,  maggiore  , 
la  fui ,  e  fuole  egli  fìefl»  approvare  quanto  più  la  favorifee  contro  cigni 
quello  mudo  di  operate,  come  il  ve-  fu»  merito  .  Donde  nafeano  poi  ar- 
de chiaramente  in  più  luoghi  dell'  dentiflìmì  affetti  di  reciproco  amore, 
opere  di  S.  l  ercia  ,  e  nelle  Vile  di  di  gratitudine,  di  corrifpoodenia ,  per 
altri  Santi.  E  però  può  il  Direttore  cui  fi  coiuacri  tutta  a  luì.  Qtiefiaco- 
francamentc  condannile  lo  fallito  di  gnìrioae  ,  e  11  iena  fopran  naturale  de' 
quell'anima  ,  che  fi  oflinaffe  a  non  lavori  è  mollo  Tanta,  e  dà  molto  uti- 
etrgutre  gli  ordini  del  Tuo  Confcflòre,  le  agli  avanzamenti  dello  (pirica ,  cc- 
per  obbedire  ai  comandi,  che  giudica  me  ognun  vede  ,  e  tutti  là  dovereb- 
aver  ricevuti  da  Dio  ,  benché  Eano  bero  amare.  Scelgo  uno  de'  luoghi  , 
con  parole  formali,  ed  efpreffe.  in  cui  la  Santa  dichiara  la  faa  men- 
to:. Avverta  per  ultimo  il  Direi-  te:  V.tm  Scuri  dì  certe  fartldi  umil- 
iali circa  quelle  locueioni  formali  ,  tè,  cbt.fi  Invanì  ,  di  cai  penfa  di 
che  l'anima  non  ne  faccia  gran  con-  pur/art  appreffi  ,  partnii  ad  alcuni 
to ,  e  grande  (lima  ,  con  pericolo  di  umiltà  non  attendere ,  chi  il  Signire 
cadere  in  compiacenza  ,  e  vanità,  per  gli  vi  facendo  grazie ,  e  dando  dini. 
cui  Iddio  fi  allontani  da  lei  .  Ma  qui  Menila*»  bene ,  cune  la  tifa  paffa, 
per  intelligenza  diqucflo  awenimcn-  {ivi  ,  che  aaefie  grazie  Iddio  ce  tt 
to  mi  conviene  conciliare  l'  autorità  fa  fenza  alcun  merita  xojlro  ,  e  peri 
de'due  gran  Mietiti  di  fpinto  ,  S.  Te-  dimoflriamici  grati  a  fua  divina  Mae- 
refa,  e  S.  Giovanni  della  Croce,  che  fa:  perché  fi  km  eoaifeiaam  di  ri- 
loro  contrari.  Poiché  dice  la  prima  ,  re;  ed  i  afa  ciriìjfima  ,  chi  guanti 
che  debbiamo  conofeerc  quelli ,  ed  al-  più  ci  vediamo  ejjer  ricchi ,  non  mrnt- 
tri  favori ,  quando  Iddio  ce  li  fa  ,  e  cando  però  di  cinofctre  che  fami  an- 
dobbiamo  fame  gran  ftima;  altrimen-  ci  piviri  ,  tanto  più  giovamenti  ci 
ti  fe  non  conofeiamo  di  ricevere,  non  viene  ,  ed  anche  piti  vera  umiltà,  {in 
ci  rifolviremo  inai  a  rendete  qualche  l'ita  cap.  io.) 

cola  al  nollro  Donature ,  ed  a  torri-       ioj.  Vice  verta  ,  quando  S.  Gioì 

fpondeigli con  fedeltà.  Il  fecondo  par-  della  Croce  dice  ,  che  di  mie  ijut- 

landodi  quelle locui ioni ,  anzi  diogni  fie  parile  firmali  non  deve  f  anima 

grazia  ftiaoidinaria  ,  che  non  appai-  farti  milia  fiima  ,  come  dell'  altre 

tenga  immediatamente  all'unione  mi-  juceej/ive  :  e  poco  dopo  aggiunge  , 

flica  di  amore,  configlia  ,  e  replica-  che  la  dtttrina  principale  ,  e  fkura 

""—•te  inculca,  che  l'anima  non  n«  per  atetfi'e'  ni-  '• —  ~  - 


faccia  conto  ,  né  vi  rifletta  ;  ma  fe-  que  paia  divergitene  fare  affai  ;  . 
guiti  a  cercare  Iddio  in  fede.  Quelle  quando  ancora  alfcritce  lo  (Iclfo  del- 
dottriiie  in  apparemacontraiie  lìcon-    le  vilioni ,  e  di  altre  grazie  ftraordi- 

    '  ■  '"  mai  il  Santo- 

ori  di  Dio  ,  che 
cognizione  della 


emano  iacilmentt ,  con  riHettcìe  alle  «arie  ;  non  .parla  mai  il  Santo  li 
parole  d'ambedue.  S.Terefa  fonda  Ja  quella  fiima  de' favori  di  Dio  ,  ' 
Dima,  che  l'anima  deve  Sm  de'fa-  natte  da  un'intim 
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6a  indegnità;  o  almeno  vi  congiun-  locuzioni  follanzìali  ,  già  dilli  cho 
ra  con  efia ,  ma  di  quell'alni  ilima  fono  immunì  da  ogni  illufione  ,  ed 
imperfetta ,  che  va  involta  con  qual-  inganno  ,  purché  in  rialti  lìmo  ta- 
rhe  compiacenza  ,  e  (luna  di  si  (Icf-  Ji  .  Parlo  cosi  ,  pere  he  può  darli  it 
fa,  o  fia  tacita  ,  o  eipreffa  :  onde  pa-  calò,  che  qualche  donna,  avendo  ìn- 
ja  all'anima  di  ilTcrc  qualche  cola  ,  telo  ragionare  di  quelle  parole  di  Dio 
vedendo  che  IdJio  si  .ii.^.llum-i-  tanta  piniofe,  fi  !>  fe  ne  invogli, 
te  itarta  lero,  comi'  egli  lleffuaccen-  e  battelli  per  paiola  follaniiale  ogni 
na  più  volte  nel  cai  italo  precedente,  ifpiraaione  ,  e  fentimenta  ,  che  Iddio 
li;  oltre  parla  di  quella  llima  tanto  te  ponga  nel  cuore.  Non  larà  però 
bi..fiiiieiv!e  i\  Ya<  mi  divini ,  che  poi-  difficile  al  Direttore  lo  Iruontire  que- 
ta  l'anima  aj  attacfarfi  ad  effi  :  ori-  Da  Ina  leggerezza  ;  perchè,  fe  le  pa- 
rie poi  ne  vada  vogliola  ,  ne  procedi  role  fono  di  quella  Ipecie,  hanno  da 
nuda,  e  fpogtiata  pei  la  firada  della  produrre  infallibilmente  il  loro  effer- 
fede  in  cerca  di  Dio  ;  e  cosi  dia  an-  to,  mutande,  i' anima,  e  rinnovando- 
che  atifa  al  Demonio  d'illuderla  in  la  (urta  in  un  tratto:  Te  però  I' ani- 
varie  guìfe.  £  che  quella  fia  lamcu-  ma  riceverà  locuzioni  vere  foftanzia- 
le  del  Santo,  non  fe  ne  può  dubita-  li,  l'avverta  a  portarli  in  eiTe  palli- 
le!, perché  ad  ogni  palio  lo  ripete  vamente ,  con  dare  a  Dio  il  fuo con- 
ile Ila  Salila  al  Monte  Carmelo.  Dun-  fenici  umile,  Tenia  metterci  cofa  al- 
que  non  fi  oppone  egli  in  alcun  mo-  cuna  del  fuo  ,  perchè  quelle  Ione 
do  alla  dottrina  della  S.  Maefìra  ,  la  opere  fpeciali  di  Dio  ,  a  cui  noti  può 
quale  inlegna  in  più  luoghi ,  che  dot-  la  creatura  aggiungere,  né  levare  ,  e 
biamo  conofeere,  e  Itimare  non  folo  volendo  ella  intruderli  con  la  fua  at- 
te parole  ,  ma  ogn'  altro  favore  dì  ti  viti  ,  può  dare  occaGone  o  alla 
Dio  ,  con  cognizione  però  ,  e  (lima  fanrafia,  o  al  Demonio  d'intromet- 
tutra  fondata  in  un  intimo  concici-  terfi  con  qualche  inganno, 
memo  del  pioptio  demerito  ,  mentre  195.  Avvenimento  V.  Circa  le  Io- 
quella  È  Tempre  alieniflima  da  ogni  cuzioni  intellettuali ,  che  fono  le  più 
vanità,  e  da  ogni  attacca  ;  e  confe-  fpirituali  ,  e  le  più  ficure  ,  ho  fola- 
gucntemente  non  può  rimuoveie  l"  mente  da  avvertire  it  Diiettore,  che 
anima  dall' dettili»  della  fede  ,  per  non  fi  meravigli  ,  fe  mai  s' imbatta 
cui  giunga  ella  ad  uniifi  perfetta-  in  qualche  anima  che  le  riceva  ,  non 
mente  con  Dio.  Contuttociò,  perché  ritrovandoli  albana  da  fenfi  ,  ami 
non  iurte  l'anime  ,  benché  elevate  ,  neppure  in  attuale  coni  empia  a  io  11  e  , 
fono  si  ben  radicate  nella  cognizione  perché  quello  luole  accadere  frequen- 
di  sé  flette  ,  come  fuppone  la  noltra  temente ,  come  offerir»  S.  Terefà  (  in 
Sania ,  lenga  il  Direttore  univerfal-  Vis.  (ap.  17.)  laddove  parla  di  que- 
mente  quello  regolamento:  quando  il  fle  fpecie  di  parole  :  Chi  altre  volti 
fuo  difcepolo  averà  prefo  dalle  locu-  ben  mi  pare  ,  clif  non  ifianno  fofpeft 
aioni ,  e  da  cgn'altro  favore  fopran-  le  patate ,  iti  tolti  i  [entimemi ,  ma 
naturate  i  buoni  ,  e  [ami  effetti  ;  molte  ia  tè  ,  ni  ticoTrenào  ftmpre 
quando  ne  averi  fatta  quella  (lima  ,  qatfta  in  ctntemplmienc  ,  ami  pi- 
che li  conviene  nel  modo  predetto  ;  'biffimi  ulte  .  La  ragione  di  quello 
quando  li  farà  accelo  in  affetti  di  fi  è  ,  perché  operandoli  quelle  locn- 
gratitudine ,  e  di  coirifpondenza,  non  «ioni  da  Dio  nel  puro  fpitito  ,  nel 
gli  lafci  farfopra  altre  rifltffioni .  ma  mudo  che  abbiamo  di  fopta  dichiarato, 
procuti  che  fi  Ipogli  ;  perché  l'ape»  può  egli  produrle  nelle  potenze  fpiri- 
mre  altrimenti  ,  fe  l'anima  non  è  tuali  ,  lalciando  le  potenze  materiali 
Stolto  umile,  é  cola  dì  gran  pericolo .  libere,  e  fciolte  ,  ed  abili  alle  loro 
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csgnirionc  .  E  l' iflelTa  parola  Io  fli- 

C    A    P   O      XVI.  mollra  chiaramente,  poiché  rivelare, 
■è  lo  Ireflb  che  IVelare  ,  cioè  togliere 

Si  Biffa  a  parlcrt  delle  rivelatimi .  un  velo  ,  che  reneva  alcuna  colà  oe- 

Si  Spiega  la  /ci  franta .  •  W/ ,  ratta  ,  e  renderla  manifefta  ,  e  palefc 

cui  cai  fi  formano,  f  le  propri/ti,  agli  altrui  fguardi.  N.>n  è  perà  necef- 

chc  le  accompagnane*  f»ri°  ,  che  quella  cofa,  Ha  quale  e  og- 
jettodella  irvelazione,  fia  a  rulli  no- 

1*6.  T>  Imarreble  troppo  monco,  fcoBa  :  balla  che  Ga  narcofta  a  quel- 

[\  ed   imperfetto  il   prslcnre  lo  ,  a  cui  fi  fa  una  tale  -rivelaaione  , 

Trattato  ,  in  cui  li  patla  di  quelle  in  modo,  che  nelle  ■preferiti  ciicoltan- 

tofe  ròprannaturali,  che  'includo»  at-  ze  non  poffa  egli  conefcerla  con  le 

ti  didimi ,  e  chiari  di  contemplazione  ione  della  natura ,  almeno  con  lota- 

infufe  ,  fc  lardarti  di  ragionare  delle  le  ccrtezia  .  E  coi!  fu  vera  rivelaaio- 

rivelazioni,  che  fempie,  oquaii  lem-  ne  quella  del  l'rofcra  Glifeo  ,  per  cui 

pre  portano  fero  alcuno  di  lali  atti  ,  vidde  da  lungi  il  dinaro  ,  e  le  velli.. 

ton  cui  l'anima  vede  limpidamente  ,  menta  ,  che  il  fuo  fervo  Cicli  ticeve 

■e  con  dhìinzìone  quelle  verirà  ,  che  da  Naaman  Siro  j  perchè  febben e  un 

Iddio  per  meno  di  erte  fi  degna  mt-  lai  atto  <ra  noto  ■  chi  ■fece  il  dono , 

Difettarle.  E  però  «alterò  di  effe  nel  ti  chi  lo  accertò,  e  poteva  ancheef- 

yreferite  ,  e  ne"!èguenti  capi  con  la  fcr  palefe  ad  altri ,  ohe  vi  fi  folTero 

■  i  e  lieviti-,  c1  "  "  - 

stima  di  dar  p 

pio  ,  avverto,  che  io  qui  intendo  par-  e  perepoieeRii  rare  al  ino 
fare  di  quelle  rivelazioni  ,-clìe  tali  fo-  rimprovero  fall»/.  Hi- 4-  taf.  -e.  ai.  J 
no  con  tutta  proprietà,  e  poffonocon  "Henne  cor  meum  ig  profetili  erat  , 
altro  termine  chiamar  fi -profeaie,  ori-  quandi  rtvtrfai  tfi  berne  de  turni 
delazioni  prò  ferie  h*  ,  -come  ad  ogni  f-a  ,  in  ■actarfani  lai  ? 
pano  le  chiama  l'Angelico  Dottore  tj*.  Quelle  ifletfe  verdi  occulte 
(i.a.ffUi)).  iTi.i*T'<cfai.)  E  perchè  aire  vulie  fono  di  cofe  pattate  ,  altre 
ie  rive  la  aio  ni  anno  per  [ora  oggetto  volte  di-caTe  preferiti ,  e  molte  volte 
non  folo  le  cofe  creare  ,  ma  anche  le  di  cole  future  .  L'efcmpio  delle  p ri- 
divine, come  dice  S.Tomrnafo:  Tri-  me  liana  quelle  parole  della  Genefi 
pbetect  rivtlalie  fc  txttndit  KM  fin-  {  i.)  In  principia  rrtavìt  Beai  co- 
lumai  fatati!  btminam tvcntiu ,  [ed  hint  ,:t>  tcrram  ;  in  cui  fi  rivela  la 
ttiam  ad  ni  diviati  ;  perciò  l'unee  creazione  rfell'univerfo  ,  che  era  gii 
l'altre  abbraccierò  nella  dichiaralo-  fatta  .  ■Elcmpio  delle  feconde  fiano 
ne ,  che  oca  ne  darò,  quelle  rivelazioni  ,  con  cui  il  ptedec- 
197.  La  rivelazione  durraue  t  ave  to  Elileo ,  dando  in  fua  cafa  ,  vedeva 
fcaeprimtntt  di  vtrità  eccuke,  0  una  con  occhio  profetico  torto  ciò,  di  cui 
mani ftfi azioni  di  arcani  divini  per  il  Re  di  Siria  trattava  con  i  inoieon- 
«Htu  4ì  ana  bue  infafa,  cbt-rcnda  figlioli  dentro  i  l'uoi  gabinetti  ,  e  1» 
«ria  di  tali  viriti,  t  4i  tati  arcani  riferiva  al  Re  d'K'Jraelle  ,  il  quale 
tbi  la  riceva  .  Primieramente  la  ri-  valendoti  di  sì  belli-  notizie  ,  lì  altra- 
■velaiione  deve  eflcre  ai  cofe  occulte,  verlai-a  ai  di  lui  difegoi  ,  e  gli  man- 
perchè  deve  efloe  ,  come  dice  l'Ali-  davaa  vanta.  Sicché  vedendo  quello, 
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gelico ,  di  care  ,  a  cai  non  portiamo    che  tutto  fi  rifapeva  dal  Re  ni 
noi  giungere  con  le  ooflrc  naturali    dnTe  fdegnaro  ai  fuoifervi;  E  per 
cognizioni .  (  i-*.f.i7i.«Ti».  1.  )  Qaia    non  tni  fcuoprite  il  fellone  ,  che 
vide/Itti  Vrapbltec  cagna/esatta,  qa*    pretto  il  Re  d'irdraefle  si  mi  tradì- 
fant  prtCMt ,  (»> -rem**  ai  bemi/ou»   keì  (Seg.*.  taf.  «.  11.)  Qaart  rtw 
Cec  iiuli- 
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g«  Dei  Dlrettn, 

inacetii  mibi ,  quii  prtàfur  mei  Bt  g       .  . 

apudSegem  Ifrce/t  Ma  (ubico  gli  fu  perche  febbene 

tifpoflo  :  HcquiqKtim .,  Donine  mi  quel  divino  accribuc 

Kfs         Eli/mi  Tnpbtti  ,  .qui  ti  izza  ,  che  fi  può   

»  Uriti ,  indici!  Regi  frati  oetnii  -.preferite  ,  e  ne  gmlano  con  jin  fapo- 
■verbi  ,  qudcitmqtte  lucutili  juiru  m  te  di  Paraduo  ,  nulla  perà  vedono  , 
ttae/ini  tue  .  Nò,  Sire,  non  vi  è  che  di  prima  .do  n  conofceiTero  ofen- 
iradiioie alcuno  nella  tua  Reggia:  ma  ramentc  in  fede  .  Onde  [ali  notìzie 
JElifeo  &  quello  ,  che  vede  ,  e  fenie  non  pofiono  .dufi  ma  nife  Ita»  ione  de' 
ciò  che  fl  .fa  ,  e  che  li  dice  ne' cuoi  divini  l'ecreti  ,  e  cunfeguen  lem  ente 
gabinetti  ,  e  tono  riporrà  fedelmente  non  devono  polli  ,  parlando  con  [ut- 
di  fuo  IU  .  Efetnpio  delle  terze  iia  Co  rigore,  nella  ciane  delle  rivelarc- 
eli celebre  profezia  di  lfar'a  (7.)  Ec-  ni.  Lo  Reno  coaviendiie  di  cencia- 
te Virgo  concipitl,  is-  parici  fittimi  tclligenie  chiare  ,  che  iddio  calvol- 
in  cui  fi  predice  l"  incarnazione  del  tadàdi  alcune  verità  create,  chepri- 
Veibo  Del  ìeno  d'una  Vergine.  Quell'  ma.  conofccvanù  imperfenameme  col 
ultime  però  devono  con  maggior  prò-  lume  ordinario  0  delta  natuta  ,  odcl- 
jprictà  dirli  DMelaxiurH  profeùcÉe  ;j  la  grazia  :  come  olfciva  S.  Giovan- 
come  afferma  S.  Tommaft) ,  il  quale  ni  della  Croce  (  ia.Jifccn.Mtm.  I.  z. 
dopo  aver  annoverato  nella  daITcdcl-  C..15.J 

,le  rivelazioni  la  manifeUazione  delle  soo.  Ma  ciò  ,  che  più  d'  ogni  al- 
veriià  occulte,  e  raffaie ,  e  prefenti,  tra  cofa  li  appartiene  alla- fu  (la  ma 
aggiunge  >  tke  P'u  propriamente  a p-  delle  rivelazioni  ,  è  il  lume  infoio  , 
partiene  alla  rivelazione  profetica  la  pet  cui  le  verità  occulte,  e  gli  arca- 
predizione  delle  cofe,  che  annoavve-  ni  divini  fi  manifelrano,  e  fi  fan  p* 
fiiie(  j.i.f.  ijuart.s.)  Idtcadpra-  lefi  alle  uoUre  menti.  Quella  luce 
pbetiam  prcpriiflimi  peniate  riveli-  divina  ì  tanto  neceffaria  ,  che  fenu 
de  evtntuum  futurerum .  E  ne  addo-  fili  ,  ancorché  vi  fia  tutto  l'altro  . 
ce  la  ragione  ,  perchè  le  cofe  future  non  vi  può  efier  mai  rivelatone,  ni 
contingenti  fono  più  rimoie  dalla  no-  profezia  alcuna.  E  petò  dice  oppor- 
Jlra  cognieione  ,  e  meno  da  noi  co-  tu  riamente  S.  Gregorio  ,  che  non  fu 
.Eofcibili  ,  e  però  effendo  più  nafrolle  Profcia  Fanone,  vedendo  in  fogno  le 
ai  fguardi  delle  noftre  menti ,  il  loro  fpighe,  quali  piene,  «quali  vuote,  e 
jfcu  opri  mento  può  dirli  con  più  pio-  alitando  le  vacche  ,  quali  graffe  ,e 
yricià  rimoiione  di  velo  ,  o, rivela-  (juali  magre.  Non  fu  l'ioleta  Baldaf- 

ipp.  Se  poi  vogliamo  parlare  di  110,  che  v'imprimeva  quei  rniflerioG 


fuo  arcano  ,  0  fccreto  imperferurabi-  iiielk,  ledLcni  memi  furono  illullra- 

le ,  parlandole  e.  g.  ciò,  che  egli  ha  te  da  celelìc  lume  a.  penetrare  le  co- 

decreiato  di  fare  ,  oppure  i  fini  oc-  fe  future  ,  .efpri'lTc  pet  quei  (imboli 

culti  ,  che  egli  ha  in  qualche  fua  0-  ofeuri  .  Cum  iliqutà  ,  dice  il  Sanro 

.peraiione.  E  qui  fi  avverta,  che  non  Dottore  ,  -tftnditir  ,  vti  mtditur  ,  £ 

pongj  nella  fpecic  delle  rivelazioni  iaUlltUas  ma  tnburtur  ,  .pr.tpbetia 

cene  notiiie  chiare,  the  l'anime po-  .minime  efi  .  Vidit  namqat  Tbira» 

ile  in  i  fiato  di  unione  mi  dica  anno  pir  fsmnittm ,  qu£  tram  jEgrpie  la*- 

«U  Dìo  ,  .e  de'fuoi  ataituti.C  come  ritira  ;  fid  quii  mjtivjt  Mtc/lifui 
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at&vìiil  ,  Tropluta  uta  fuit  .  A-  toni  età  da  Dio,  che  poteva  cuonella- 
[ptxit  Ballbagar  Sex  arùtulxm  ma-  k  quell'aliene  cui]  darli  un  drillo 
bui  [crìhtnùs  il  perieli  ,/iiVnpbi-  fpeciale  fu  la  viti  del  fuo  uniaeni- 
ta  no*  fuit  ,  quia  nitl/eSum  ni ,  io.  Quindi  fi  deduce,  che  fecondo  1' 
quam-viderat ,  «  incipit.  (  litro!,  opinione  dì  sì  gran  Maeftro  C  tome 
iib.  n.eap.  io.)  fpeg*  r  e  prova  il  Gaetano  )  in  ogni 
ioi.  Quello  lume  infoio  canro  ne-  rivelatone  profetica  ,  che  fia  efprtf- 
leffario  per  oualfifia  rivelazione  ,  e  fa  ,  e  chiara  ,  veda  ¥  imellello  con 
profezia  ,  deve  tìfcre  inicliettuale,  e  rotale  e  vide  n=a  per  mcizo  del  detto 
deve  edere  si  chiaro ,  che  per  elio  co-  lume  intellettuale  infufo  ,  e  [a  rive- 
nofea  il  noUro  intelletto  con  Erari  Uzione  di  Dio  ,  e  la  cor»  irrelatagli , 
certeiaa  la  verità  occulta  ,  che  Iddio  come  ajipunro  vede  evidentemente  i 
le  vuol  palefàre  ,  e  eoiiolca  ancora  primi  prìncipi  co)  lume  della  natura, 
con  l'iaelTa  certezza  ,  che  Iddio  è  Dilli,  fela  rivelazione  fia  chiara,  ed 
quello,  che  le  fvela  una  tal  verità  .-  elpretfa  ,  perdili  fc  Sìa  fatta  per  lo!» 
onde  rifuhi  in  luì  una  fieurezza  sì  i  (tinto  interno,  noi)  vi  è  Ecurezzaal- 
jrande,  che  non  ne  poffa  dubitare  .  cuna,  comediiò  nel  capo  feguenre. 
Tuito  quelio  è  dottrina  dell'  Angeli-  io».  Ma  acciocché  non  erti  il  Let- 
to (  coni.  &tni.  1. 3.  c.  1)4. )  da  lui  in-  lore ,  rifleria  ad  una  limitazione ,  che 
legnata  in  più  luoghi  .  Siiut  cairn  ,  circa  il  predetto  lume  pone  lo  dello 
dice  egli,  ptr  lamia  lutatale  inttllt-  Dottore  Angelico  ,  cioè  che  quella 
Sur  riddilur  cerini  te  bii ,  qiuc  Uh  luce  non  è  permanente  nell' intcller- 
lamme  cegr.rftit ,  ut  àt  primis  pria-  to  di  quelli-  ,  con  cui  Iddio  ufa  la 
cipiiii  ii.i  «e  bì:  ,  qua:  jnpttnitumli  confidenza  del  pai  efare  i  fuoi  fegreii , 
ìuiuivc  itiprchenàìt ,  ctrumdintm  ba-  ma  è  palTragitra ,  e  fugace  ,  riiplen- 
ter  .  Une  unum  certìttdo  nerefforia  de  nelle  loro  memi ,  e  prelìo  fi  ditc- 
ijl  ni  bue  ,  quei  oliis  pripsm  peffna  guai  palei»  loro  alcune-  verità  occul- 
ia  ,  qu,e  divina  nrtlauonc  ptri-ipixx-  te,  ma  altre  ne  nafeonde.  Per  inten- 
tur  :  ma  eiim  cuiu  fumitele  e/iii  der  quello  ,  prende  egli  la  fimilirudi- 
ptojcrimui  ,  di  quibs:  ceri  ita  dinoti  se  dalla  luce  materiale  .  Quella  Uà 
una  babemU!  .  E  io  un  altro  luogo-  nel  fole,  nel  fuoco,  e  nell  aria  ,  ma 
roma  ad  infegnare  lo  IlelTo  .  (  3.  1.  in  modo  molto  diverfo  j  perche  ael> 
f.  lyi.arr,  j.)  Dt  hit  trgo  ,  qax  ex-  fuoco  ,  e  nel  fole  vi  rifiede  comequa- 
prc£c  ptr  jpiritum  prtpbttmVrcpbi-  lità  fuTa  ,  e  (labile  .  a  dall'  uno  ,  c 
re  cigmlcis  ,  maximm  tertitadwn  dall'altro  mainon  fi  parte  :  ma  nell' 
l'Ai ,  &  prt  tcnt  beòti  ,  quei  bfc  aria  vi  Uà  come  qualità  cftranea  ,  = 
fjnt  divinimi-  fibi  rivelata  .  Confer-  lòiaftiera,  che  prello  manca  ;  ora  la 
uiaquelto  (lem>  il  Santo  Djtturecon  inveite  ,  ed  ora  l'abbandona  ,  ora  la 
due  autoiiia.  efiicaefllime  :  la.  prima  rifehiara  con  la  Tua  prefenza,  ut  ora 
di  Geremia  ,  che  proponendo  al  co-  f  oicura-  con  la  fua  lontananza  .  Oi 
polo  le  parale  di  Dio,  Io  aflìcuraeon  la  luce  profetica  non  i  come  il  rag- 
ii-;mini  Ci  molta  aifeveranza  ,  che  la  gio  i-.rl  Iòle  ,  è  come  il  raggio  nell' 
hii  uvelaaione  era  da  Dìo  {  cip.  a»,  aria:  ;  alle  volte  Iddio  1"  infonde  nel- 
lit  viritaie  mift  me  Ùtmmuiaà  la  mente  dì  qualche  anima  fama  ;  c 
■*°r  ,  ut  hnuerer  ia  aurei  veffrat  allora  quella  vede  cote  o  forme  ,  o 
«ini*  wriir  ijr  .  La  feconda  di  A-  remota  ,  vede  Cofc  ai  fuoi  (guardi 
bramo  ,  che  non  fi  farebbe  accinto  naturali  affitto  impenetrabili  :  alrre 
*oq  tanta  pronte* n  ad  uccidere  il  volte  la  ritira  ,  e  allora  quella  rima- 
ci» figlinolo,  (  stiane  di  fua  natura-  ne  al  bujo,  c  nulla  vede.  £  però  chi 
tpientm  ,  e  barbara  ,  )  io  non  futTe  ha  fpìrko  di  ri  ve  baioni  ,  non  l'ha 
M»  eoiiuwio  ,  she  ri  conurdo  avo-  fcjnpfc-  .  ni  circa  tuie  le  colè  ;  ma 
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Jblo  circa  quelle  ,  che  Iddio  gli  vuo-  ni  divini  per  meno  df  una  luce  iìr- 
Ie  [jalefare  ,  acciocché  intenda  ,  dice  fola,  che  renda  copro  di  tali  verità  , 
S.  Gregorio  (  /forni/,  r.  iitìi  zerh.  )  che  chi  Ja  riceve:  vediamo  .ora  ,  inquan- 
ubo  fpirito  li  fublime  non  l'ha  da  ti  modi  pollano  farli  tali  rivelazioni, 
sé,  ma  da  Dio  ;  Miqiiaadtprvpbitiie  giacchi  non  fempr»  è  un' iftefft  li 
(piritm  dtifi  Tropksu  ,  ice  j rapir  maniera  ,  con  cui  Iddio  rivela  o  l'e- 
fori™ mtntibm  prilli  ift  ,  f  unitimi  verità  nafcolbe .  che  fono  fuori  di  sé, 
cui»  bum  mi  habtni ,  is~  buie  ttpw  o  gli  arcani,  che  io  si  fteflb  racchìu- 
feem  ex  inno  bubtrc  ,  caia  bobini  .  di.  Iddio  alle  volte  rivela- cofe fecrc- 
E  il  IWera  iltelTo  Elifco  ,  vedendo  te  per  meno-di  villani  oculari  ,  co- 
afflitia  la  Sunnmire,  ebbe  a  confeffa-  me  accadde  a  Mosé  ,  quando  vidde 
re  di  propria  bocca  ,  che  Iddio  ili  il  Roveto  ,  ar torno  al  quale  ferpeg- 
aveva  tenuta  occulta  la  caufa  del  luo  Riandò  fiamme-  innocenti  ,  noi'  con- 
dolore.  (Reg./ib.a.ccp.w)  fumavano;  e  come  avvenne  a Da- 
ejm  in  amaritudine  efi ,  ip  Diminuì  molle ,  quando  nella  Reggia  dì  Bal- 
telamt  a  mt,hf       indicavi!  mihi .  dalTare   mirò  quei    fanelli  cantieri. 

ioj.  E  qui  otlervifi  la  ftiocchetsa  {citici  nel  muro  «  Altre  volw  Iddi  ex 
d' alcune  perfone  ,  anii  di  molte  ,  la  rivela  per  meno  di  vifione  immagi, 
quali  fapendo  ,  che  qualche  fervo  di  natia  ,  combinando  nella  mente  altrui' 
Dio  ha  avuto  rivelaiioni  i  e  che  fi-  Ipecie  fantalliche  in  tal  modo- ,  che- 
fono  avverate  ,  credono  che  ad  ogni  venghino  ad  efprimere  gli  oggetti  , 
parola  abbia  a  profetare  ,  e  però  gli  che  egli  gli  vuole  rapptelontare. fa- 
ranno attorno  ,  l' interrogano- ,  oflèr-  le  fu  la  vifione  di'  Geremia  ,  quando- 
vano  ogni  fuo  detto.,  notano  ogni  vidde  la  pila  accefa  in  faccia  all'  A- 
fuo  atto.,  e  tutto  anno  in.  conto  di  ouilune  (cap.  1.13.)  Quid  tu  videi!: 
protesa  .  Riflettano  quelli  tali-alle  din  :  Oliai»  Jitmmfim  w  ri- 
precedenti  domine  ,  e  fi  perfuadaao ,  dtù  ,  (3>  faeicm.  tjat  a  facie  *ta*i.~ 
che  quella  ì  una.  femplicità  biafime-  itaii:. 

vole  ;■  perché  il  lume  di  rivelaiioni.  105.  Ma  qui  convìen  fermarli  adi 

non  i  una.  qualilì  ,  che  a  modo  db  offervare,  che  le  dette  vifioni  oculs- 

abita  fitrnpra  doti ,  ma  un  raggio.,  ri  ,  e  immaginarie,  acciocché  abbino- 

«he  a  guìfa  di  folgore  pretto  paffa  ..  forma  di.  rivelazioni -,  é  neceffario  che 

Iddio  Io_dà  quando  vuole  ;  e  quello  fiano^figurc  ,  e  fimboli^di  qualche 

petfoaa  vi  penfa  ,  e  non  lo  brama  -  iicararreri  veduti  daDaniclIe,  chefi- 

Odano  ciò,  che  dice  fu  quello  parti-  gnificavano.  i  caftjghi ,  che  Iddio  an- 

colare  S.  Terefa  (-  in  fila,  cap,  ijs)  dava  preparando  all'  infelice  Re  di 

ammaelìrata.  dalle  proprie  clpetien-  Babilonia,  e  la  pila;  ardente  di  Gere- 

tt.Mt  in  qatfi '  altre  nstin  non  e  ce-  mia  ,  che  indicava-  l' incendio  della, 

il,  anzi  che  fiati  imiti  filmi ,  chi:  Citt."     -     ■•  ■ 


«ver^mofiraio  ,.  the  la  fófiania  delle-  E  vede  il  perfonai 


I  perfònaggio  ,.che  le  profe- 
ora.  non  li  vede  .  Tali  era. 


Digmzed  by  Google 


Trattato  Quatto ,  Capi  XVI.  i 

'riferirà»  al  popolo,  incominciando  lia  con  la  mozione  delle  fpei 

i  loro  difcoifi  con  dire  :  Hjic  dkit  produce  rappielcntazioni  danno 

Dominai;  moilrando  con  tali  parale,  fono  divini  ,  perché  fono  ecci 

eh;  l'avevano  ricevuta  dalla  bocca  Dio  per  miniftero  degli  Angeli 

illeffà  di  Dio.  Finalmente  faall'ini-  mezzodì  quelli  fogni  parla  Iddìi 

ma  Iddio  talvolta  le  Tue  rive] «ioni  che  volta  ai  fuoi  fervi  ,  oppui 

feruta  voci  ,  e  Tenia  rapprefe nraziu ni  prefenta  loro  la  villa  di  vari  0 

fenCoili,  per  mszao  di  folo  lume  in-  Ni  quello  fi  può  recate  in  di 

iclleituale  ,  pei  cui  elle  veggono  con  perche  di  rali  viliont,  c  locuzii 

gran  chiarezza  ,  e  certezza  prefenti  vi  ne  ne  fono  piene  le    facte  carte 


Iddi 


uelle  verità  ,  e  quegli  oggetti  ,  che    Abbiamo  in  Giubbe  (  cip.  7.  14.  Ì3>_ 
ddio  vuole  difcoprlre  alle  loto  mcn-    rsp.33. 15.  )  Ttrrcih  mi  pir  /™jm  , 
(?>  ptr  ui/mci  1   " 


.  !.  Sebbene  vi  i  anche  un  altro    di  nuovo  :  Per  femniam  in  vìvane 
io  di  rivelare,  che  li  pratica  quii-    noBornn  ,  quandi  ir. 
che  volta  da  Dìo  con  le  perfonr  -' 


 .  e  fopite  nei  fcnli.  E  per-  tane  mptrit  aura  vireram  ,  (j>  fra- 

chi  quello  i  più  d'ogni  altro  fcabto-  ditni  tu  infirmi  difeipìina  .  Abbia- 
ci ,  conviene  che  io  mi  ci  (ermi  un  mo  nei  libri  dei  Re  (  1.  cap.  iti.  6.  ) 

n,  per  dichiararlo.  Ifogoifecondo  che  Sanie  andò  a  eonfigiiarfi  con 
ittrina  dell'Angelico  (  ava.  q.  515-  Dìo;  ma  che  Iddio  non  gli  tìfpofe 
art.  6.)  0  anno  origine  da  cagioni  in-  ni  per  mezzo  de' fogni,  ni  per  bocca 
terne,  e  fono  naturali  ;  o  nafeono  da  de'  Sacerdoti  ,  t  Profeti  .  Cenfuluit 
caufa  edema  ,  e  tono  0  divini ,  0  dia-  Seul  Diminuì»  >  Ì5-  non  ri/pandi!  ei 
Dolici .  I  logni  ,  che  li  muovono  al  ntqutptr  fornai*,  maat  perSactrde- 
di  dentrn,  e  traggono  dalla  natura  la  tu  ,  ntqut  per  Trephtras  .  Abbiamo 
loro  orìgine  ,  fono  cagionati  dalla  nei  Numeri ,  che  Iddio  dilTe  ad  Aron- 
eomplelfione  ,  e  terapeiie  degli  umo-  ne  ,  ed  a  Malìa  fua  forella  ,  che  fa- 
ri .-  coj!  fogliono  i  fanguigni  fognare,  rehbe  comparto  agli  altri  Proleti  in 
frequentemente  canti  ,  e  fuoni  foavì  ,  vinone  ,  e  averebbe  parlato  toro  ne' 
giardini  ameni,  e  foninoli  conviti .  I  fogni .  {cap.ta.  e:.  )  Si  quii  fnirit  in- 
flemmatici  ,  dormendo  fpeffo  fi  tro-  UT  wj  Tripban  Demini ,  in  ■vifiont 
vano  tra  pioggie,  fiumi,  laghi ,  ena-  tpp.irtba  ti ,  nel  ptr  femnìum  Icaunr 
viga  afoni  ,  e  naufragi.  Ai  collerici  ti  ììlum .  E  in  Joelle  parlando  il  Pro- 
non  di  rado  pare  ne' Toro  fogni  dì  ai-  fera  della  grazia  ,  che  in  gran  copia 
taccar  riffe  ,  e  conrefe,  di  dar  ferite,  doveva  diffonderfi  fopra  il  Criltianefi- 
di  fpaiger  fangue  :  ai  malinconici  poi  mo  ne' «empi  avvenire  ,  dice,  che  vi 
fpelfo  fi  ravvolgono  per  la  fantafia  farebbero  Bare  profezie ,  fogni ,  e  vi- 
fpeeie  tette,  e  funcIW  ,  di  tenebre  ,  (ioni  (/«/.  2.  iS.  )  "Prepbelabum  jf- 
di  morti  ,  di  pericoli ,  e  di  mille  di-  Hi  refi-i ,  iy  fiin  vefim  ;  finti  ve: 
favveniurc.  Sogliono  anche  concorre-  firl  temnia  fenmiabunt  ,  &  juvtnti 
le  molto  a  tonnare  quelli  fogni  natii-  xtfirivifentt  vidtbunt.  In  fogno  par; 

deità  nd 


i  le  fpecie  di  quelle  cofe  ,  che  in  là  Iddio  a  Salomone  , 

li  Ma  cado  nu  fono  ì  fcnli  .'poiché,  «Ielle  fapienaa  (  R«.  A*.  J.     ).  )  In 

ftandoG  le  fpecie  fopradette,  torna-  fogno  parlo  più  volte  l'Angelo  a  S. 

«0  a  rapptekniare  gl'ifteflì  oggetti-  Giufcppe  fpofo  della  gran  Madie  dì 

Ma  la  fpecie  di  quei  fogni ,  che  anno  Dio  (Malt.c.  1.  >  ora  confortandolo  a 

la  cagione  al  di  fuori,  0  fono  dìabo-  prenderla  per  fua  conforto  ;  ma  ordi- 

Iici  ,  perché  fono  muffi  dal  Demo-  nandoli  di  fuggire  in  paefi  (Iran ieri  , 

mo  ,  che  entrando  nel  cerrbro  Della  per  lóttiatlì  dal  furore  di  Erodej  ora 

peifgna ,  che  dorme  1  altera  la  finta-  mirandolo  di  tornale  al  fuo  paefe 
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tSùvo  .  In  fogno  furon»  aVverthì-r  dandogli  quei  miltit 

Re  Magi  di  non  tornare  ad  Erode' ,  gni  della  granite  Bar 

che  gli  attendeva  coM  animo  perver-  varj  metalli  ,  e  dell' 

fé  di  dar  I»  moire-  al    Redentore  Io,  che  s' innalirava 

bambino.  fublime  fino  a  toccai 

Da  fatto1  Ciò  deve  ihfetiifi  ,  me  fece  con  Sslomo 

uhe  farebbe  Oir  grand' errore  il'  nega-  I 

re,  che  Iddio  ouatche  volta  non  man-  £ 

di  ibgtii ,  movendo' ,  e  combinando  le  S 

fnecie  ,  o  per  si'  Oelto  ,  o  per  meno  e 

dq;:i  Arpcli  nella  famaGadi  ehi  dot-  d 

me-  .  te  fagiani  poi  ,  per  citi  Wdio  a 


porli  al 
ianc  ne 


n,n  In  un;  pl;;tiJ=  qui;; 
Ha-  atti  a  prendere  ter 
ftraofdiraite  del  ciclo 
elle  vi  cinema  la  tio 
tuo  filensio  =  «iitftmcla 


Itelle,  della,  luna,  del  Colt 
ce  con  Faraone  ,  imprimi 
mente  II  fogno  trrifteriofo  delle  > 
flhe  ,  e  delle  forche  .  Come  fece  iun 
Mahacdonofiit  t  (?  *  J  BWiv 
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-rivelarne  degna  ili  maggiore  filma,  tatto  fi  eombin  stono  in  Catodo  ,  «he 
finalmente  conclude  il  Santo,  che -le  tifando  pontefice  ,  fece  prafeaia  , 
liveUeioni  dì  più  alta  sfera  ,  ,e  che  {Jota.  cap.  i.i.  5 1.  )  Chqi  ipit  Vexti- 
accedono  Tutt:  l'alrrc  nell'  eccellen-  Jìk  mai  iliiw ,  ,pttpbtta.vit  ;*  pro- 
zi ,  fono  quelle,  influì  fenz*.  viGone  ferò  nell'ano  ,  che  macbinava  la 
alcuna  immaginaria  fi  palefano  le  no-  moire  al  Redentore  con  barbara  orri- 
de verità  con  la  luce  di  Dna  feinpli-  pietà.  Si  combinarono  in  Balaamper- 
ce  ìiuellieenia.  E  con  [azione  ,  per-  6&a  incantatore  ,  che  -fece  -profeaie 
ehè  quelle  fono  le  più  fpi rimali  ,  le  lubltmi  anche  circa  la  venuta  didi- 
più  chiare,  le  più  licore,. e  nel  mo-  Ito  .  ( -Nuffl.ca*  17.  )  Urittur  flclU 
do  di  operate  le  più  perfetM.  «  Jmt  ,  is*  eenfvrgct  vlrga  de 
-  aio.  E  già  dichiarata  l'eneoia  del-  Jjinti.  E  come  fappiamo  per  la  boe- 
!e  rivclailc-ni  ,  e  i  modi  ,  con  cui  fi  Ca  iiteflà  di  Gesù  Grillo;  ohe  dovrati- 
degna  Iddio  di  comunicarle  alle  (ite  no  tali  Combinate  con  il  pcccatogra- 
creature  ,  altro  non  mi  reità,  ohe  di-  ve  in  molte  anime  ree,  che  nel  glor- 
ie alcuna  eofa  circa  le  loro  ptoptie-  no  del  Giudizio  vanteranno  (ptrìto  di 
ti;  avvertendo  peri.,  che  io  non  is-  .proferia  ;  .ma  farà  loro  tifeolìo  dal 
tendo  qui  parlare  dei  loro  effetti  ,  e  di  vin  Giudice  ,.  cu  e  non  gli  ricomfee 
dìftimivi  ,  giacche  quelli  dovtànno  per  tuoi;, e  però  faranno  da  lui  pre- 
diete  la  materia  de' «pi  i'uifeguentu  ch'itati  *  «mate  colaggrù  negli  -abif- 
D»  voglio  folo  ragionate  dì  alcune  fi..{  Usti.  7.  .)  Ma/li  distai  mlhi  -in 
oualità  loro,  proprie  ,  la  cui  ootitia  Ma  die  :  Jttmìee ,  Damme  ,  ntrmi  ìb 
pormi  neceiTaria  per  la  piena  ,  e  ret-  amnurr  ti»  propbttavJmus*  Ìb  -ami- 
ti intelligenza  di  Cali  favori  ,  come  «f  mi  Dsnunia  sicsimu,  ■  In 
farò  nelle  tegnenti  notazioni .  tuo  viritela  malia;  f/cìmmJ  munse 
ai  1.  Noti»  in  primo  luogo  ,  che  ■esnfiubtr  Uhi  ,  quia -Hamquam  «aiti 
le  rivclaaioni,  e  profezie,  fecondo  la  vii,  ani  .epiramìni  mìtuitattm . 

art.  a.  ad  t.  )  alle  volte  da  Dio  fi  eoa-  I 

cedono  e  per  giovare  ad  altri,  ed  M-  di  profetare ,  <"  liberare  offerii  ,  e  di 

che  per  illuminate  il  foggetto  ,  che  operare  miracoli  ,  talvolta  non  fi  dà 

le  riceve  ,  e  per  accenderlo  in  amore  per  mento  ,  che  vi  fia  nel  dbe^etto, 

di  Dio  ,  e  delle  cofe  divine;  e  allo-  10  per  I«; i*uaifaot«ficaeione  ,  ma  pei 

ra  portano  feto  la  di  lui  fantiScaiio-  utilità  di  chi  vede  ,  e  di  ehi  afcolta 

ne  ,  perché  vanno  congiunte  con  la  cole  pMentoie  .  e  c'iti  che  dove  fac 

carità  ,  e  con  la  grazia  .  Altre  unite  tremare  chiunque  poffegga  doni  si 

poi  fi  danno  da  Dio  folo  per  iflrn-  fplcndidi  ,  fi  dà  qualche  volta  ad  al- 

lìoné  ,  e  giovamento  de'  ptuffimi  ;  cuno  per  fua  ronda  magione.  (  Hitr. 

e  allora  partono  «are  iinaa  la  cari-  fup.  Mtlt.  «»»  )  Viiphetan  ,  vtl 

tà  ,  e  fcnxl  la  giazia  ramificante  ,  «uriniti  jacirt ,  is-  Heminìa  tiietre  ,■ 

che  chiamati  gratis  gralum.faiitiii  .  ini  triniti  Min  cjl  e}ui  mtrili,  fui  ope- 

Quticumqui  ,  dice  il  S.  Dottore  (  in  ——   

■-j  — .  >  putfi-tr-  c-  


is-  per  csnfcqutns  JÌM  imitate  pia-  ■tatemtornm ,  qui  videa! ,  is-^udmut , 

rum  :  prepbttia  natela  fittfi  tjft  fini  CMcedimr  ;  perchè  In  realtà  fonogra- 

curitatt.  Donde  fi  deduce  manifèila-  ile  giatisdate  ,  che  non  ftmpre  tòno 

mente,  che  le  rivelatioDÌ  profetiche,  indiiizaate  alla  fantificaiione  di  chi 

affo  luta  mente  parlando  ,   in  genere  leha;  ma  fi  donano  talvolta  foloper 

poffono  combinarfi  con  ia  colpamor-  -ì  vantaggi  fpintuali  di  chi  le  mler- 

«ale  in'  ori' ifteflà.  anima  ;  <ome  di  «a  .  h  ,qui  di  paflàggio  fi  faccia 
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to  alufumodi  quel:?  anime,  chefir.  pettina  utilità  rei  l.bt 

no  ptolriie  ,  e  rodono  >n  predile  le  per  »  «n'iti  dalia  Chiefa  Catto)., 

refe  venute  ,  6n0  a  lì, mot  le  p;ù  di  (  t.  r.  aetf.  i.ari.  3-  s<f  [.  )  h*.ti 

alue  ar.rr.e  ,  che  poflepe.a-r,  Kia.d,  yirffj  r  ..j.^z/ji..».,  ^-/i, 

Tiltùi  nmire  p-jù  darli  'I  ceto  ,  co-  Tiophtl-t  U&<t .  9».  laariitu/A 


uj.  Cunturiufò  ali*  iwede>"e  tnua.ne  nel  deceie  ,  preku  c-.-.f-iK 
eVttina  afgiunje  S.  1  oir.maij  (  «1.  gli  eirori  eiu.mii  di  m.  K.  ticf-.i.ni , 
[up'atii.  )  (he  iwbtrMndfii  pei  le  che  aderendo  fov  et  eh  .interré  alle  ri- 
rive  Jiiom  divine  ,  t'.coirhi  liana  ve'aiiont  ,  o  per  die  mcgiin  all'  ilio* 
indimi  aie  a  Taltni  utilità,  una  pian-  front  private  .  0  piopc*.  o  alimi,  le 
de  elevijione  di  mente  «1  Dio  ,  qlta-  ciropofeio  ai  ■  m  ,  pei  elTcre  Cic- 
k  non  può  avelli  Tenia  granrtomtnio  dure  cerne  ver  ti  di  fede.  Cine  ae- 
di paglioni.  'Vcii  Dna  pan  qu  ete  d'  cadde  al  irs  l'ero  Montato .  a  tonnato 
animo  .  Tenta  una  grande  «lieratnrne  dalle  rivc'arioii .  e  profeie  drlleioe 
dalle  cole  caduche;  ne  lìegue  ,  thecii  -^nokiooltj  *  all' infelice  Tertulli'a- 
C-rdinario  chi  Ita  fpiriro  di  rivcluio-  no,  che  con  indifereta  credenia  le  e- 
ni,  ha  antoia  fondo  di  granitomi  :  e  fallava  fino  alle  Aelle  ■  Io  non  dico, 
altura  11  -verifica  il  detto  dello  Spiri-  che  non  t'abbia  a  credere  alle  rive- 
lo Sauro  (  Sufi.  cap.  7. 17.  )  che  Sa-  laiioni  ,  che  6  trovano  ferine  nelle 
piemia  Dei  per  aaihaci  in  animai  vite  de' Santi ,  ed  anche  alle  rivela- 
fa»Sai  fe  trantfttt  ,  ir  prepbtta*  lionì  d'alni  Servi  di  Diovivenii,  fé 
tonflìtuìt  :  the  la  Sapienza  divina  eo-  fi  veggano  legnate  con  caratteri  di 
eia  nell'anime  fante,  e  dì  loro  forma  verità,  e  Guitta  ,  perchè  farebbe  im- 
profeti .  Da  quelle  notazioni  potrà  i-I  prndenia  non  credete  ciò,  che  i1  fon- 
Direttore  prendere  lume  ,  per  cono-  dato  ne!  vero  ;  come  appunto  fi  re- 
feere  quali  tra  fe  rivelationi  fiano  di  pura  imprudenta  il  non  aver  lede  ad 
maggiore  ,  quali  di  minor  piegio  ,  ed  una  per  fona  di  grande  autorità  ,  che 
a  formare  di  tiafeuna  .quel  concetto  ,  con  gran  fondamento  di  verità  d 
che  le  G  conviene.  ■  parla.  Dico  foto,  che  tali  rivelaiio- 
114.  Notili  infecondo  luogo,  che  ni  non  debbono  aveifi  per  pubbliche, 
vi  fono  Hare  fempre,  vi  fono,  efero-  ed  infallibili  .  perchè  tali  in  realti 
pie  vi  faranno  perfone  nella  Ghiera  non  fono;  mi  devono  crederli  con  fe- 
di Dìo,  alle  quali  fecondo  la  prole-  de  divina  ,  iierchi  non  fono  oggeti» 
-lia  di  Joele  riveli  Iddio  cofe  occulte,  proprio  di  qoefla  virtù  teologica, 
o  per  loro  privata  utilità  ,  0  -perai-  Vero  i  ,  che  la  cafona  che  neew 
tini  giovamento..  Quelle  rivelationi  tali  rivelazioni  ,  le  per  il  lume  da 
perù  rifpetto  a  noi  *on  fono  inbllì-  Dio  infittole  ,  fia  certa  die  il  Signo- 
rili ,  ma  foto  fono  probabili  :  e  feb-  re  le  patii ,  i  tenuta  «credere  lave- 
bene  lì  deve  predar  loro  una  /credei)-  riti  rivelata  eoa  tutta  f et  mena  j  al- 
ca prodente  ,-e  ragionevole,  qualora  irnienti  credendo  che  la  parola  i  di 
li  trovino  ben  fondate  ,  non  li  devo-  Dio  ,  e  dubitando  fe  dica  il  vero  , 
no  pero  credere  con  fede  divina  ^  farebbe  Tomo  all' infallibile  verità  . 
perchè  dice  S.  Tommafo, che  la.no-  Benché  perà  ,  le  dopo  che  fono  par- 
Ara  Fede  non  fi  appoggiaste  rivelatici-    lati  tali  favori,  le  nafta  dubbio  pril- 


la perfori»  j 
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di  Dio  ;  deve  anche  effa  fofpendere    lare  nei  feguenti  capi  di  ciò  ,  che  fi 
ogni  credenza  ,  e  mollo  più  I  efeto-    appartiene  al  regolamento  ptattico  di 
itone  d'ogni  opera  ,  che  foffcle  fiata    chi  riccie  cali  grazie  da  Dia, 
importa  ,  e  remere  con  fanta  umiltà 

di  efferfi  ingannata.  CAPO  XVII. 


aiorie  A'  ogni  opera 

in!.  NoriC  in 
■an  mire  le  rivd. 
atior.c  da  finti  ,  r —  

urlare  di  quelle  rivelazioni  .^chc  fi  dalli  f/Jfii 

inno  pervia  di 


;o  luogo  ,  che 

  li'  poriano  alie-     Si  danni  varj  ctnlrtfftgni  per  dì- 

da  finii  ,  perche  0  vogliamo         fcirnirt  li  Riviltiitai  viri 


dì  parole;  e  quelle  ne 
o  1*  attrarre  1  anima  c 


fenfi  ,  come  vedemmo  di  quelle  lo-  E,  lore  ,  che  qnantunque  le  ri- 

cuziorì  divine  ,  che  non  fono  prole-  velazioni  profeti-1-  — 

tiche  :  0  vogliamo  parlare  di  oselle  ri  fono  [ali  ,  in  ^ 

rivelazióni  ,   le  quali  fi  fanno  per  girie  fénonchi  d«Dio,  1 

•nezio  di  vitali,  efprimenri  qualche  lumefoprannaiurile iofufo ,  polla  con- 

v  ci  ìli,  alla  ragione  naturale  impene-  tntiociò  anche  il  Demonio  comuni- 
irabile  ;  e  allora  bifugna  diftinguere  care  all'anime  poco  caute  rivelazio- 
con  l'Angelico.  {  i.  a.  qu<ef.  17»,  ni ,  e  profezie,  che  tali  fiano  in  qual- 
ar/. ).  )  Se  la  vifiorie  é  oculate ,  non  che  fenfo  largo  ,  e  meno  proprio  .  E 

vi  può  effere  attrazione  de'  fenfi  .,  la  ragione  ,  che  egli  ne  adduce  ,  lì 
perché  in  quello  calò  deve  neceffa-  è  ,  perché  la  profezìa  alno  non  è  , 
riamente  operare  il  fenfo  eileriore  ,  che  la  cognizione  di  una  colà  rimota 
in  cui  una  tal  vilione  li  fotma  .  Se  dal  noflro  intelletto  ,  a  cui  non  pof- 
la  vifione  t  intellettuale, non  è  necef-  fumo  noi  giungere  col  notilo  naru- 
faria  una  tale  alienazione  ;  'accader!  (ale  intendimento  .  E  perché  l'intel- 
però  ,  .quando  la  vifione  abbia  per  ietto  angelico  (  quale  é  certamente  1' 
oggetlo  cole  aire,  e  fublimi  ,  ma  non  intelletto  de"  (piriti  infernali  )  i  ài 
gii  quando  abbia  folo  per  oggetto  sfera  fuperiore  all'intelletto  umano  , 
cofe  fenfibili,  e  materiali  .  CojI  dice  e  può  con  la  foa  vìttù  naturale  com- 
il  Santo  :  'Non  tf  netijft  ,  m  fiat  prendere  molte  cofe  ,  che  noi  non 
«lienalh  a  ftafibss  culrriùriiui  ,  per  polliamo  arrivare  a  conolcere  ;  ne  (ie- 
hic  ,  quid  meni  propbti*  Uitfireiur  gue  ,  che  i  Demonj  pollino  patefare 
inaUigib:!',  /umili,  aut  infornuiat  alle noftre  menti  alcune  cole  occulte, 
ÒUtUnibiliiti  fpcciebui .  E  poco  do-  e  formare  una  tal  quale  fpecie  di  pro- 
no rilpomlenrio  alla  terza  obbiezione  fezia,  poco  propria,  c  molto  pregia- 
adulile  (  m  eod.arl.ai  J.  )  Qsavit  diziale  al  noflro  fpirito.  El  idei,  di- 
fi-  fupericri  infaxx  nani  pnrthtt*  ce  il  Santo  Maeflro  (1.  ì.qitfi.  ivi. 
inclmatar  ad  )ud,cmium  ,  «/ di/pi-  ari.  5.  )  propbetia  propri!  ,  &  fm- 
xndum  ahqutd  cm«  fenfibìlw  ,  ir»  plkker  diSa  fi,  per  folam  diwaam 
fit  alinoti*  *  jenfibxi  ,  fid  filum  reve/atiomm  ;  fid  ifia  re-etlatit  falla 
quando  a/irnalur  ad  conlemptondum  per  Diemoitcì  pulci  [teunàum  quid 
tliqoa  fubhmhra  .  Se  poi  la  vifione  dici  propbttia. 

fia  immaginaria,  fempre  vi  ha  il  per-  HI.  E'  anthe  fenrenza  dello  fletto 
dimenio  de'  lenii  elicmi  ;  acciocché  ,  Santo ,  che  Iddio  può  muovere  in  due 
dice  egli  ,  non  cunlunda  la  per  fona  modi  le  memi  de'luoi  fervi  a  cono- 
ciò  che  vede  al  di  dentro  ,  con  quel  feera  le  verni  nafeoile  ,  o  con  clpref- 
che  di  fuori  appanlce  ai  fenfi  .  E  la  rivelazione,  o  con  ritinto  inumo, 
quello  balli  aver  detto  della  luftsn-  Quando  la  mozione  divina  viene  nel 
za  ,  modo  ,  e  proprietà  delle  rivela-  piimo  mudo,  conofeono  elfi  con  gran 
tioui,  o  profezie,  riferbandomiapar-  certezza,  che  loro  parla  Iddio;  ma 
Ddd  quan- 
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,  non  ubi  fimtx  muta  pcfl  te  ;  quid  egrt- 

10  in-  dnlur  de  ultra  tue  ,  &  firmai»  re- 
Jpfi  tdificobit  Dimuit 

ed  anche  a  dirle,  (all'olia  fino  ad  ope-  . 

me  qualche  aiione  ,  che  abbia  del  ino  ,  e  lo  f pirico  proprio  con  tanta 

milk-nulo.  (2.1.  q.  171.  ari.  5.)  Di-  facilità  intrometterli  a  falliscatele  ri- 

ttndum  ,  quid  mini  Trtfbtt*  dupli-  velaiiuni  di  Dio ,  ogn'un  vede  la  ne- 

citer  a  Dea  infiruilur:  usi  miài  pir  cefliià  grande,  che  vi  é  di  due  alcu- 

<KpTClf«™  Tticlalirucm  ,   ali»  medi  ni  connalTegni ,  con  cai  dilcernere.  Ce 

per  quemdam  injtinRura  ,  qutm  in-  «li  nvelMWm  provengono  dallo  fpì- 

tej  palìuniur  ,  hi  ^ueufìmu 
{2.ftiplr  Gen.eì  lineai»)  L 
tl  ,  qua  txprtfft  per  fpahim,  r-- 

fìtti*  Trcpbua  cigni/ut,  M»um  *tj.  II  primo  contraflegno  Ha  la 

eeriiludintm  balie! ,  &  pr»  cri»  ba-  ■verna.  Le  ritelarioni  divine,  prove- 

*ci ,  quid  bitc  (um  divinuui  Jiii  re-  aendo  da  Dio  ,  che  i  prima  verità  , 

vitata  ....  Scd  ad  ta,  qu/c  logntfcit  devono   net  cita  ri  a  mente    avverarli  . 

per  iaftiuBum  ,  a/iquandi  fit  J'e  bt-  Qjwfto  fcgno  lo  dà  il  Giifollurno, 

te!  ,  il!  aia  pimi  difeeraere  pijftt  ,  dicendo  :  {  Hsm.  15.  fup.  Mail.  )  Qui. 

utrum  hit!  tegitavtrit  aliquo  divisa  dam  prapbctant  in  fpiritu  diaboli  , 

nfiMu ,.  w/  per  fpiritum  prpprium  .  quatti  funi  divinaurei  ,  /ed  fic  di- 

Da  ciò  deduca  il  Lettore  ,  che  l'ani-  fetrmattsr  ,  qumiam  diabilui  ìattr- 

ma,  la  quale  è  motta  da  occulto  in-  ium  jat/u  dicii  ,  Spirimi  SaxSui 

(limo  a  conoscere  ,.e  anche  a  diieco-  numquam .  E  puma  di  lui  lo  diede 

(t  future  ,  oppuie  naicolle  ,  può  di  lo  Sprrito  Sau:j>  (ieffo  di  propria  boc- 

leggicti  ingannarli  ,  riputando  the  ea.  {Diut.  ef  •  *  -  ■  •   '  ■  ■ 


ia  cognizione  venga  da  Dio  ,  fiutimi  rtfpmdtrìi  ;  Quemcd»  pi/. 
mentre  in  realtà  proviene  dal  iuo  prò-  7»™  inlelligtn  itrbum  ,  quid  Domi. 
piio  Ipìrrro.  i'erà  dice  S.  Gregaria  iui  «in  ejl  hcuiui  1  hic  baitbii 
{  Hoin.i.  in  Eiecb.)  che  gli  ilkiii  Pro-  g«um  ,  quid  tu  nomine  Dimim  Tri- 
teli  del  Signore  stagliano  qualche  voi-  fotta  ilìe  priediterìl  ,  fa  mn  ivinc- 
ca  nei  loro  delti  ,  (limando  d'  elici  ru  ,  bit  Diminuì  non  tfi  licttiui . 
molli  da  fpiiito  di  profezia  ,  quando  zìo.  Ma  qui  alcuno  lì  opporrà  con 
fono  molli  da  fpirito  proprio  ,  e  da  dire,  die  anche  il  Demonio  rivela 
un  cerio  naturale  inlKmo  ;  jlhquait-  molte  cole  vele,  per  cogliere  alla  fi- 
tto Tripbeiic-fanSi  ,  dum  cmju/un-  ne  l'anima  incauta  al  laccio  di  qual- 
«ir  ,  ci  magni  u/u  prepbetanii  qux-  che  falfilà.  Rifpondo  ,  che  il  Demo- 

iier  (jc  ^ptipbetin  jpiiilv  dìten  fu.  cofe  vede,  che  noi  non  portiamo  fcuo- 

/pictntHT.  E  Io  conféima  con  l'efem-  prire  con  Io  l'guardo  debole  della  no- 

pfo  del  Profeta  Natan  ,  che  approvò  lira  meatei  e  peròiono  occulte  a  noi, 


10  aveva  di  fabbricare  il  Tempio  ,  maligno  la  verità  di  rali  cole  ,  puà 

flimanuofi  morto  da  Dio  a  dare  quel  certamente  illudere  qualche  perfona 

configlio ma  prete  abbaglio  ,  perchè  mal'  avveduta .  Ma  non  vede  -e£li  gii 

la  norie  illcffa  il  Signore  lo  correrti: ,  la  verità  di  quelle  cole  futuro  ,  che 

dicendogli ,  che  non  a  David  ,  ma  al  fono  coniingenii ,  che  poflòno,  e  non 

tao  figliuolo  Salomone  era  riferbata  poflouo  accadere  .  Di  quelle  al  più 

ia  fabbrica  del  fagro  Tempio  :  Su/ci-  al  più  può  avere  qualche  cougettUM 
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fallace".  La  cognizione  dì  tali  vrrirà ,  '  paffant  nani,  che  ma  fi  le  taglie 
i  riferbara  falò  a  Dio  .  Se  però  la  quei  penfaro  ,  che  Di»  adoprera  al- 
perfino  ,  che  é  muli»  da  fpirito  di  fri  mezzi  non  {«tifi  dagli  uunisi  , 
profezia ,  colga  replicate  voli  e  nel  ve-  e  che  ia  fiae  ha  da  figuire ,  comi  ia 
10  ,  facendo  prediiione  di  tali  core  ,  effetti  farne  .  Or  quella  ficurezza 
farà  legno  di  buono  fpirito  .  Circa  inefpugnabile  non  la  pu6  dare  ni  lo 
quell'altre  cofe ,  poiché  fimo  note  al  fpirito  proprio  ,  ni  il  Demonio  .  La 
Demonio  ,  e  non  a  noi,  la  fola  veri-  ragione  conviene  derivarla  dai  fonda- 
ti non  farà  ceno  cararre.-e  ballevole  memi,  polli  nel  precedenre  capitolo. 
B  difeernere  da  (fuale  fpirito  proce-  Dicemmo  ,  che  la  rivelazione  chiara  , 
da  la  loie-  rivelatone.  Lo  farà  però,  e  mani  Iella  porta  feco  una  luce  in- 
quando una  tal  verità  vada  congiuri-  fufa,  che  certifica  l'anima  e  della  ri- 
ti con  gì'  altri  contralTegni  ,  che  da-  velazione  di  Dio,  e  della  cofà  da  lui 
remo  in  appreso  .  rivelata  ;  e  quella  luce  appunto  la- 
■  su.  Secondo  conrraflegno  .  Le  ri-  feia  impreno  nel!" anima  un  velligio 
velario™  di  Dio  la  frisi»  due  regnali,  di  si  ,  che  i  la  predetta  Scurezza  . 
labilmente  imprclli  nell'anima.  Il  Or  ficcarne  non  pui  0  lo  fpirito  uma- 
primo  i  una  fnecie  indelebile  delle  no  ,  o  il  Demonio  produrre  luce  li 
cole  ìivelare,  che  mai  noti  fi  cancel-  eira  ,  e  sì  fublime  ,  così  ni  I'  uno  , 
la  dalla  memoria  ;  cosi  dice  S.  Terefs  ni  l'altra  può  lafciare  fcolpha  Dell' 
(iafit.  e.  15.)  fpr-rrmentata  in  gii  e-  anima  una  certezza  indelebile  della 
fta  mare-ria  :  Li  parete  di  profezia  fna  predizione.  Solo  porranno  cagìo- 
no»  fi  dim/niicaao  a  mio  parere;  al-  narc  qualche  oflinaiione  viiiofa,  pei 
mia»  a  mi  eoi!  aceade  ,  fibbene'  he  cui  voglia  la  perfona  delufa  ad  onta 
poca  mtmtria.  Ma  non  così  le  prò-  d  ogni  ragione,  e  d'ogni  odacelo  fifc 
fèrie,  che  nafeono  o  dallo  Ipirilo  prò-  farli  nel  tao  parere. 
■  prio  ,  o  dal  Demonio  ,  che  piello  ca-  Mi.  Terzo  conrraffegno .  Nelle  rì- 
dono dalli  memoria  ,  fé  pure  la  per-  velaxionì  divine,  non  oliarne  la  pre- 
fona  illufa  non  ve  le  volclfe  afferra-  deira  ficiireiia ,  l'anima  non  fi  fida 
lamenti  confervare.  II  fecondo  i  una  punto  dì  si  ,  ma  rutto  palefa  fedel- 
certeiza  ,  filìa  altamente  nell'anima  ,  mente  aì  Tuoi  Padri  fpirituali  ,  ma 
che  la  cola  rivelata  s'abbia  a  verifi-  con  rolfore  ,  coti  parole  vereconde  , 
care:  e  benchi  fembri  ciò  imponibile  placide  ,  confidcrate  ,  e  fenza  molta 
per  gli  impedimenti  ,  che  s'artraver-  loquacità.  Quello  porrà  feco  lo  fpì- 
fano  ,  benché  faccia  guerra  la  terra  ,  'ito  di  Dio,  conforme  l' inregnamen- 
e  fi  attramii  contro  l'Inferno;  lem-  «>i  che  egli  He/Tu  ne  diede  a  S.  Te- 
pre  rimane  vìva  nell'anima  quella  »efa  (in  Vit.cap.  as.)  Mela  -esiti  mi 
ì'cintilla  di  Scurezza  ,  che  Iddio  con  ba  il  Signore ,  che  ne»  la/ci  di 
la  fua  rivelazione  vi  aecefe  .  Sentia-  comuaieart  tutta  l'anima  mia  ,  1  li 
ino  anche  in  quello  S.  Terefa  .  (ia  grazie  ,  che  ttìt  mi  fa  ,  col  Csnflf- 
Cafi.  imer.  manf.  6.  c*p.  3.)  Rimane  f  ore  ,  il  quale  fa,  dotto  ,  e  che  /'  li- 
ana gran  certezza,  di  maniera  che,  bedifea .  Ella  poi  fi  proretla  in  più 
fibbia!  alli  wltt  in  cofe  al  parere  luoghi,  che  l'efeguiv»  fedelmente  , 
Umilia  affai  impeffibili  nafee  all' aaì-  e  I  efirguìva  nel  modo  predetto  , 
na  alcun  dubbio,  fi  fi  verificherà»-  mentre  confeffa  ,  che  provava  più 
"J  -  ne  va  l'intelletto  al-  ripugnanza ,  e  rolline  in  palefare  que- 
'--  ile  rivelazioni,  e  trilioni,  ihefeavef- 
fc  avuto  da  accufarfi  di  peccati  mal- 

.    to  gravi.  In  oltre  fe  la  rivelazione 

dire  ,  (tinche'  paja,  che  vada  tulio  divina  porri  feco  l'efeeuzione  diqual- 

»t  cimati*  di  ouilh,  che  ella  adì)  che  opera  di  gran  fervizio  di  Dio  , 
Ddd    a  e.g. 
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e.  g.  I»  converflone  di  qualche  po-  114.  Quarto  cohrraffégnó  :  Nelle 
polo  ,  o  la  riforma  di  qualche  Mo-  vere  rivelazioni  quinto  I'  animi  ì 
niUcro,  infilila  nell'anima  che  la  ri-  pìi  pronta  ad  aprirli  ai  Direttori  del 
«ve,  fpirito  dì  foggciione,  e  di  ob-  i'uo  fpirito  ,  tanLO  è  più  cauta  ,  e 
bedieriza  a  chi  la  governa  ;  ficchi  geloTiJn  nafeonderfi  a  tntri  gli  al- 
non  approvando  quelli  1"  opera  in-  rri .  Si  offervi ,  che  tutti  i  Santi  con- 
giunta ,  ella  lofio  fe  ne  ritira  con  no  femore  occultato  ,  quanto  è  fiato 
pace  ,  ancorché  pei  «Irto  tenta  gran  loro  più  potàbile  ,  i  favori  firaordi- 
fictireiia,  che  il  comando  fu  da  Dio,  narj  ,  che  ricevevano  dal  Cielo  ,  e 
e  che  fortirà  l'effetto  a  tempo  op-  inanime  le  profezie  ,  e  Tene  hanno 


.  Odafi  In  quello  ancora  San-    faldata  a 

...   fa.  (iaVit.  cap.  i*.)  Sempre    lo  fpcciale  di  Dìo  ,  e  per  erudì  mo- 

ehi  U  Signore  mi  rimandava  qua!-    rivi  della  fua  gloria  :  poiché  Sacra- 


ci» afa  ntlf  oraihat ,  ft  il  Coafef-  mintum  Regh ,  (  come  dìHe  l' Angelo 

fere  me  ne  diceva  Hit  altra  ceneri-  a  Tobia  ,  {  cap.  11.  7.)  aifceadcre 

ria.  tornava  il  Sigaere  a  dirmi,  che  buatta  e/i  .  E  la  «gitine  di  quello 

fttbtìiì&i  ma  dopo  fan  MaeHà  lo  fi  i  ,  perche  lo  fpirito  del  Signore 

rivolgeva,  acciiccbi  ancor  egli  ter-  porta  feco  un  grand' orrore  alla  ma- 

tiaffe  a  comandarmi  lo  fiijfo  ,  cbt  il  nifcftazione  di  quelle  cofe,  che  pof- 

Sìgnirt  valeva  .  E  di  farro  depafe  el-  fono   conciliare  credito  di  fantirà  , 

la  con  gran  quiete  il  penfiete  di  fon-  quali  fono  fenia  fallo  le  rivelationi 

dare  il  MonaHero  ìn  Avila  fua  pa-  profetiche  .  Ma  fe  le  rivelaiionì  na- 

iria  ,  d'  onde  poi  prefc  principio  la  (cono  da  fpirito  falfo  ,  trafeorreri  fa- 

dùa  gran  Riforma,  fiibito  che  da  fuoi  cilmenrc  la  perfona  in  palefare  tori 

fuperiori  gliene  fu  diùpprovaia  l'ere-  leggerezza  a  chi  non  dene  ,.e  fe  ne 

turione  ;  ni  punio  vallerò  a  render-  fentirJ  anche  inltipata  folto  preterti 

la  follecìta  d'una  tale  imprela  i  re-  Jnftitìiflenti  di  fervizio  di  Dio  ;  e  pi-  ■ 

plicati  comandi  ,  che  avevano  rice-  lefandole  ,  non  proverà  quella  gran 

vuti  da  Dìo  .  E  nello  flcifo  modo  difficoltà  ,  che  efperìmentano  1"  ani- 

fempre  fi  diportò  in  altri  limili  cali,  me  fante  nello  fcuoprimenio  dì  tali 

il;.  Al  conirario  fe  le  rivclaaioni  tofe  per  sé  ftelfe  iplendrde  ,  e  lumì- 

^proverranno  0  da  iflinto  umano,  o  nofe;  perché  lo  fpiiito  cattivo,  fe 

«la   inganno   diabolico  ,  pilleranno  cominci  ad  allignare  in  un'anima  , 

nell'anima  infelice,  (  malfime  fe  le  vi  produce  Tempre  Ipirito  di  vanità, 

illufioni  fpeffo  accadono)  0  una  gran  115,  Quinto  coni  rafie  e  00 .  La  rive- 

-fupeaza  in  lacere  il  tulio,  o  una  lazione  di  Dio  in  quinto  all' interno 

»oj)Ìa  «Mgloriori    di  palliarle  ai  p«ta  lynpre  fero  in.e  chiara  .  rate 

rtror-fc.'furi;  u-le  riì.  Peli,  e  da!  mo-  t„'„nJ  ,  e  perfetta  lr.er.iri  ,  benché 

Ido,  e  da:i  tcceif,,  ci  d.re  ,  potranno  c.itr.  rei  principio  con  qualche  rui- 

'fi:;'<  ■■'  <  1  •'•     '  -e-  '           ^J-  i-!  .'e  .  U  'moia  fan  ,  i:«  s4~(a 

1»  ,  ebe  elia  h.i ,  e  dell»  compia-  I  ercfi  (  -1 ,      «r.er.  «uiif.t.  cap  ;.  ) 

ceaza  ,  che  ella  nutrite  nel  cuore  t  usa  gran  quitte .  che  réfi*  Beli  am- 

4?(aci  falli  doni .  Ma  fe  coi  alcuno  «a  eoa  tascaglìmmto  divolo,  1  paci- 

01' irti  1  Confclkiri  vonà  oppctfi  ai  fica  ,  1  eoa  dìfptjnittu  alle  lodi  dì 

fuLÌ  d. Urini  ,  (roveti  drl  dum  ,  0  Dio.  Anu  lo  Spinto  Sarto  ilteGÒ  ai- 

ruo  i*bednì  ,  oppure  oSbediri  con  tiibn&e  al  o  fpitltn  0"  intdliaeiua  , 

tnol'fl  ripugnane»  ,  e  conti  ijjii.or.e  anale  e  ceno  la  profena .  le  legueo- 

di  fpìriw  .  Io  di  quello  non  arreco  ti  doti  .  (  Sap.  cap.  7.  11.  )  Spirimi 

al  Direttore  alcun  eférnpio  ,  perchè  ialelligcai  i<e  faaSus  ,  ubichi  ,  malii- 

egli  tanti  ne  averi,  quante  anime  plix  .  fubtilii ,  di/ermi ,  mtbìlii ,  in- 

abìtualmenK  iUuiè  capiteranno  a  fuoi  tilajuimmu,  ctrtui  ,/uavii  ,  emani 

piedi.  it-m 
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borito*  ',  icalui  ',  qutm  «ibi!  vtlnl  ,  decem  fecundum  motui  iatrìnficoi  , 

«^"«"V*?/^  Mr**JmMtctMw'mvrU.  Ed  ef- 

virttuiio,  omnia projpicieni .  Inquan-  fendovì  alcuna  di  quelle  cofe  ,  fcgut- 
[u  all'elici™  poi  porta  feco  mode-  Megli  a  dire,  deve  il  tutto  attribuir- 
flia  ,  e  compolleiia  nel  corpo  ,  ed  Coi  finzione  colpevole ,  0  ad  ilio- 
aria  celelle  nel  volto  .  Balla  dire  ,  [ione  diabolica,  □  ad  infermità  di  de- 
che S.  Maria  Maddalena  de' Fani  ,  bolc  fantalia. 

come  accennai  un'altra  velia  ,  Irai"-  nf.  E  qui  fi  noli  ,  che  fu  errore 

portala  dallo  fpitito  del    Signore  a  di  Montano  ,  il  credere  ,  che  i  fanti 

Marc  ne'fuoi  eccelli  di  mente  ,  fa-  Profeti  facelfero  le  loro  predizioni  con 

cea  quegli  ideili  atti  di  fua  natura  mente  turbata  ,  fenza  faper  ciò  che 

profani  con  tal  modeflia  e  di  volto  ,  ditelfeto,  a  modo  di  'uno li ,  0  diof- 

c  di  membra,  che  move. a  a  divezzo-  felli  .  QueKj  e  appunto  il  modo  di 

ne  i  circuitami  .  E  però  parlando  S.  profetare  .  da  cu.  luno  [«(portiti  ' 

Torr.mafo  (  5. 1.  ?.  17 1-  art.  j.  )  dell'  (a:f.  l'.ofeii ,  quj.i  etano  appu.no  le 

elusi;  patetiche,  dice  ,  che  accadono  donne  illule  d.  quello  fratturato  E- 

It.-npte   fenia    alcuna  fcompolletta  rtiiarra  ,  mer.rre  inveititi  dallo  fpiti- 

ne!la  perlo.-a  .-  Taln  tanvn  alienavo  10  d:abolico  .  reflaeo  ottenebrati  nel- 

a  ft»pbut  non  fii  in  Titpbaii  tum  la  mente,  e  fono  violentati  a  dir  con 

o/jfiij  mtrJ,nat,o*e  nntiit*  .  fruì  m  fsrore  tutto  quello  ,  a  cui  lo  fpiiito 

amplili;  ,  vel  juu-.Jii  .  Vice  vera  ..  ,-jnr^ie  gì'  >::'!^3  .  Non  Cosi  ì 

le  rivelazioni ,  o  profezie  diaboliche.  Profeti  del  S  gnore  ,  che  profetando 

febbene  cagionano  nel  principio  qual-  fono  prefenti  a  si  fleffì  ;  vedono  ciò; 

che  allegrezza  ,  recano  poi  alla  fine  ebe  dicono,  conofeono  molte  volte  il 

t>  fin  reazione  alla  mente  ,  inquictudi-  lignificato  delle  loro  profezie  ;  e  le 

ne,  e  totbidezta  nell'animo  :  e  fe  la  qualche  volta  non  l'intendono  ,  per- 

rerfona  ,  inveitila  da  quello  fpirito  cbé  Iddio  loro  noti  lo  manifesta ,  io- 

falfo,  farà  alienata  da' (enfi,  darà  in  tendono  però  congran  chiatezsa,  che 

qualche  feoncio  ,  e  dovendo  proferi-  quei  (imboli  ,  0  quelle  parole  profe- 

rc  qualche  rivelazione  ,  lo  farà  con  tiche  ,  che  elfi  riferirono  ad  alrrì  , 

cibo  furibondo.  Timo  quello  e  dot-  furono  loro  comunicate  da  Dio  :  e 

trina  del  Grifodomo  [  Hom.:?.  ini.  benché  'queAo  accada    loro  talvolta 

ad  Corialb.  )  ?™p,ium  tfi  falfi  Tro-  con  ardore  di  zelo  ,  fempre  però  con 

Fm  'muffati  %iT"'t"Ài'',mtapa''r'i  nlti  .'  CosTdice  V  Tommafo"!:  i!T 

tamquam  furcntem  .    feria  ««  e.  173.  art.  3.  là  4.  )  parlando  de'  fan-  . 

Tropheta  non  fa  ;  /ed  cum  minte  fo-  li  Profeti  :  Difendimi  ,  quid  fpìrilur 

tria,  iyeum  modeflia,  ac  amperori-  Tropbetartun  dicantar  ijfr  fubieUi 

ir  cenjìlatiitiin  ,      fii'm  ,  qux  lo-  Tmpbeiiì  quantum  ad  prepheticam 

quilur,  dicii  omnia.  Perciò  avvila  il  enunciationem  ,  de  qua  iti  Aptftolut 

'  "  ''  '  P'teCa!ic  felfu  loqùkniur  fa  ,  qan  nìTtrtnt  , 
iiligen-  Bea  mente  perturbala  ,  fcut  arrtpti- 
temente,  che  non  vi  (ia  0  ncll'inter-  tii,  ut  dixeriint  Trifcilla  ,  (s>  Mos- 
to ,  0  nf  11"  elletno  aito  alcuno  inde-  tonai . 

cerne  ,  che  in  qualche  modo  difeon-  117.  Sello  con traifegno  .  Le  rive- 

venga  o  alla  modellia  del  corpo  ,  o  Iasioni  di  Dio  Tom  fempre  conformi 

■Ila  fantitì  dello  fpirito:  Vnde  ut-or-  alla  domina  della  Sacra  Sctittura  ,  e 

tei  animadteriere ,  inhujufmodi  alle-  della  Santa  Chiefa,  riè  mai  ad  cita  fi 

,  f  intirvtniat  aliquid  in-  oppongono,  perche  Iddio  non  può 
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contraddire  a  je  /beffo.  S.  Paolo  non  cbe  bifognerebbe  multo  tempi  ptr  tnttì 

vuoicene  fi  credaarhicriCNÌa,  neppure  terlt  in  ordine.  E  poco  dopo  ;  Sena 

agli  Angeli  del  cielo  ,  fé  dicano  cofa  alcun  perdimento  di  tempo  refiiama 

aliena  dal  fuo  Evangelo  :  Sci  lisce  ammaefiratì  ,  e  i  intendono  cefi ,  che 

net ,  cut  àngelus  de  eth  evangeli-  per  ordinarli  pare  che  hfognerebbt 

zcr  vobii,  prictcr  quam  qtiod  evan-  un  mefe  ,  ed  il  medefimo  intelletto  , 

teliisvìmui  vobii  ,   anatbtma  fit  .  ed  anima  rejlano  attoniti  di  alcune 

?Gn/fl(.i.  S.)  E  in  un'alti*  tua  Epi-  afe ,  che  intendono  .  Toma  a  dire 

ftola  comanda  ,  che  lì  operi  confor-  nel  Gattello  interiore  (  man/.  6.  c.  j.  ) 

me  Je  tradizioni  apoftoliche  ;  Tenete  Infame  eoa  fé  panie  (  ptr  un  mode 

trnditienct,  qua,  iiiicifii' ■  'l-Tbef-  che  io  non  /apre-  d.re  )  molte  volte 

tal.  r.lf.i  Arai  il  Principe  degli  A-  fi  da  ai  intendere  ,  e  g  dichiara  af- 

pofloli,  dopo  aver  narrata  la  celebre  fai  p,u  di  quello  ,  che  elle  in  ,i  fue- 

vifione  ,  che  egli  ebbe  di  Crillo  glo-  nano,  finze  più  pareli  .  Con  quella 

riofo  fui  mome  Tabor  ,  e-  riferite  modo  di  parlare  veloce  attcftaS.Bii- 

quelle  natole,  con  cui  l'Eterno  Pa-  girti,  chele  fu  da  Ceri  Trillo  rivelata 

drelo  dichiarò  per  fuo  Figliuolo  :  Hit  la  Regola,  chpella  piopofè  ad  offer- 

efi  Filiui  metti  iiltBus ,  in  quo  mibi  vare  a  Tuoi  figlino  r  Ipuiiuali  :  e  pe- 

tene  comp/acui  ;  fogginnfe  fubito  .•  rò  abbencM  folle  quella  in  sè  (teff* 

Halemm  firmiortm  prophelieum  fer-  lung»  ,  poti  ella  riceverla  la  brevif- 

Biinem  ,   cui  benefacitit  attendente t  fimo  tempo. 

qxafi  lucernx  lucenti  in  cal.ginefi  Io-  jJn._  La  rag 
eo.  (j.  Vetri  1. 17.)  E  vuole  lignifi- 
care ,  che  febhcne  egli  CT»  Gcutifli- 

>  che  in  quella  fna  vinone  non  ÌUuilp  uiuuvcic  naira  nuitra  lammi» 
""*  "oce  le  fpecie  delle  paiole  con  affai  mag- 
Pa-  gior  picfieiaa  ,  e  celerità  ,  che  non 
dre  ;  contuiiocio  era  meglio  appog-  potiamo  far  noi  con  la  nolfra  natu- 
rare la  fede  alle  rivelazioni  de  Pro-  rale  attivila  .  La  ragione  per  cui  1" 
feti  ,  rcgiltratc  nelle  facre  carré  ,  in  anima,  nelle  parole  profetiche  inten- 
tili fi  parla  delle  grandezze  di  Cti-  de  molto  più  di  quello  ,  che  effe  fi- 
ilo  ,  che  alla  fu*  rivelarono  priva-  gnificano  ,  é  puie  manifefia  perchè 
la  .  Quindi  apprenda  il  Direttore  di  la  luce  fubliine  ,  che  Iddio  parlando 
non  ammettere  mai  livelaiione  alcu-  infonde-  nell'anima  ,  fs  <&e  l'anima 
ra,  che  non  ila  affatto  concorde  alle  penetri  per  mezzo  di  tali  parole  affai 
parole  della  Sacra  Sctittura,  alle  de-  più  dì  quello  ,  che  porta  la  loto  or- 
'  finizioni  della  Santa  Chiefa  r  e  alla  dinaria  figni  ficai  ione ,  Il  che  non  pub 
dottrina  de'Santi.  Non  trovandole  accadere  nelle  parole  ,  che/u^geriiceo 
tali,  le  rigeni  ,  come  Mufloni  mani-  lo fpirito proprio; olo fpirito diabolico: 
felle  ,  fuggerite  dal  padre  della  men-  perchè  la  natura,  o  il  Demonio,  parlan- 
aogna.  do  all'anima  ,  non  può  comunicarle  lu- 
11S.  Settimo  contraffegno.  te  pa-  mealcunofoptannaturale,  per  cui  ella 
role  di  vere  rivelaaioni  fi  dicono  con  diltenda  la  fua  intelligenza  olite  it 
lemma  velocità  ,  ed  alle  volte  con  figoificato-  delle  parole  ;  onde  l' ani- 
nna dì  effe  fi  dichiara  affai  più  di  ma  per  meteo  di  tali  voci  non  può 
quel  che  ella  lignifichi  col  fuo  Tuono-  comprendete  più  di  quello  ,'che  elle 
riarmale.  Lo  afferma  S.  Terefa  in  più  efprimono  col  loro  fuono  .  E  però? 
luoghi  nel  libro  della  Aia  Vita  ,  ìst  S.  Tetefa  (  in  vit.prxd.  cap.  >  dopo 
cui  così  pria  a  quello  propofiio  aver  dichiarato  quello  modo  amrrnra- 
{ftp.lt.)  Diconfi  tori  velocemente  ,  bile  di.  parlare  ,  che  fa  Iddio  ali  am- 
rd  in  brevi  femenze  tanto  grandi  „  ma  ,  mentre  le  rivela  cofe  nafcoBe  , 
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omduJe  così  :  finii  ih  vccem  biamo  detto  nel  capo  precederne  ; 

chi  ir  mi  trafilagli,  parmdsmi ,  chi  non  lì  dì  mai  ai  alcuno  pei  abito  , 

d  mtraviglia ,  t  ptr  miracoli  puff  ma  iblo  di  pa(TagKÌo  ■  Io  non  voglio 

tfftrt  inganni  in  una  pirfsna  prati-  già  dire  con  quello  ,  che  Iddio  non 

ca  ,  fi  tlla  mdijima  d  tel/i  Sui'*  riveli  alcuna  volta  e  qualche  anima» 

iub  vuslt  intannarg.  diletta  lo  flato ,  in  cui  fi  trova  guai' 

ajo.  Ottavo  contiaflegno  Ci  l'uti-  che  fuo  attinente  defonto  ;  percW 

liiì  ;  perche  ,  come  dice  faggiamente  conviene  talvolta  a  Dio ,  o  che  prò. 

Alvarei  de'I'aa  {  rum.  j. /i*.  f .  par.4.  curi  al  Defonto  qualche  fuflragio  , 

eap.  f.  )  Scialli!  ,  Dtum  mquatjuam  fe  egli  pena  nel  Purgatorio  ,  o  che 

iìiutìlia  iiccrc ,  ani  nvtlart ,  /idea,  coniali  l'anima,  che  ama  tencramen- 

5«<e  tanta  majtjiatt ,  t>  pinati  fnnt  le  ,  con  la  nuova  della  l'uà  eterna 

tiigna .  Iddio  non  rivela  cote  inutili ,  beatitudine  ,  fe  quello  già  regna  nel 

e  che  dilconv erigono  alla  fua  divina  cielo  .  Lo  ilelTo  s'intenda  nel  calo 

Matita  :  perche  ficco  me  di  Cd  irebbe  d'altre  GmiU  rivelazioni .  Dico  fole, 

molto  al  decoro  d'un  gran  Monarca  che  quando  nelle  profeiie  non  vi  i 

tenero  un  Tuo  fuddito  a  ragionameli  utilità  notabile  ,  nò  vi  Iorio  quelli 

infruttnofi  fu  cole  »ili  ,  e  plebee  ;  giuili  motivi  ili  -convenienza  ,  elle 

■tosi  non  conviene  alla  graudeiis  di  non  meritano  alcuna  fede,  e  fpecial- 

Dio  parlare  con  le  lue  creatura  di  mente  allora  ,  che  accadono  con  iri- 

tofe  di  lutili  ,  che  non  riguardino  il  quenza. 

bene  Je'prollimi,  eia  lua  «loria  .  iji.  Nono'  eontraffegao  (ia  un» 
Quindi  deduce  S.  Frantefco  di  Salej  ptofonda  omilta  .  Vedo  ,  che  quello 
(JiÒiì,  tp.lt.)  che  la  frequenza  del-  fegno  di  vera  livelaaione  ,  che  ia 
fe  rivelaiioni  le  rende  iolpcne  ;  e  metto  ve  rio  il  fine, doveva  cller  po- 
fpecìalmcnte  Te  fiano  di  cofe  poco  (lo  fui  principio  di  quello  capo  ,  co- 
giovevoli  ,  0  liane  di  cofe  ,  che  non  me  il  più  fiotto  d'ogn'  altro  .  Ma 
fogliono  rivclatr.,  perchinon  e  efpe-  quella  volta  voglio  ,  the  l'ultime 
diente  il  làperle  :  rome  e.  g.  fe  uno  luogo  (come  bene  fpellb  .accade  nel- 
fia  confermato  ingrazia  ,  0  aqual  gra-  le  fole  civili)  lia  11  più  nobile  ,  e  il 
do  di  lantità  fia  egli  giunto  ,  e  cofe  più  onorevole  ,  perche  in  realtà  non 
finiili.  E  però  Te  il  Direttore  troverà  V é  cofa  ,  che  ila  pia  propria  dello 
qualche  dormiti  noi  a  divota,  cheli-  fpirito  di  rivelazione ,  quanto  una  pre- 
leva rivelazioni  ad  ogn'ora  ,  e  fap-  fonda,  e  lincerà  umiltà  .  Si  «[fervi  , 
pia  dire  ,  chi  lifanerà  da  malattie  ,  e  the  appena  lampeggiò  alla  mente  dì 
-                          ■  — : —  raggio  di  profe- 


fortiià  efito  profpero  ,  o  infelice  (  fe  zia  ,  ton  cui  dichiarollo  Iddio  per 
<juefia  liceverà  dal  fuo  pano  la  pio-  fuo  Profeta  ,  e  manifeUogli  la  iua 
le  che.  brama  ;  che  lappia  dire  ,  chi  iantXcaikmc,  regnila  nel  fen  mater- 


e  chi  fi  danna ,  e  chi  va  al  no  :  "Priufquam  U  firn 
Purgarono;  che  veda  ad  ogni  occhia-  te ,  noviti  ,  iy  antiqaam  mirti  de 
ta  chi  flà  ingraaia  di  Dio  ,  e  chi  in  vulva, /ani!  incavi  ti,  &  Trepbtten 
■peccato;  e  the  frequentemente  faccia  in  gcntibtsi  diii  u  ;  fubito  egli  li 
altre  predizioni  profetiche  di  quella  umiliò  pio  fondamente ,  dkhiarandofi , 
fatta,  non  le  abbia  alcuna  lède:  per-  che  eri  bambino  ,  incapace  di  pro- 
thè  dì  ordinario  la  ri  relazione  dì  la-  ferire  una  fillaba:  Disi  ^4.^.jt.Dn- 
li  cofe  o  non  i  degna  di  Dio,  per-  mini  limi,  tect  at/cù  liqt  ' 


chi  i  infruttuofa  ,  o  non  conviene   pur  tgi  fum .  (eap.i.j.)  Sì 
"Vi  perete  è  nociva:  epoi    ta,  che  Ifaja  innaliar 


Con  la  mente 


l' ifteifa  frequenta  le  condanna ,  per-  a  quella  l'ublimilTima  vifione  profeti- 
che lo  fpirito  di  piofeaia  ,  come  ab-  ca  ,  per  cui  viarie  Iddio  aitilo  fui 
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non  le  li  deverebbe  credere  ;  fe  pure  {imboli  ,  con  cui  Iddio  manifcila  ce- 
la rivelazione  non  Coffe  indiriizata  le  fccrete ,  non  anno  fe mpre  que!  fi- 
ali'cRirpazionc  dì  quelli  ftefli  viri  ,  gnificaro,  che  moftranoa  primo  afpet- 
e  in  farri  fe  ne  vedete  il  buon'effe!-  io  :  ma  alle  volle  contengono  altri 
to  ,  come  potrebbe  alcuna  volra  ae-  fenC  più  alti  ,  più  afìmfi,  e  più  re- 
cidere .  E  quello  dilli  aver  detto  .  conditiille  noftre  mentì.  Sicchiman- 
per  date  a!  Direttore  lume  baflevo-  cando  all'anima ,  a  cui  comparte  Id- 
ie,  ner  dìfeernere  ,  quali  tra  le  rive-  dio  tari  gracie  ,  il  lume  dell' intelfi- 
laiìoni  provengano  da  fpirito  divino,  gema  ,  quanto  è  facile  che  ella  jba- 
quali  da  fpirito  diabolico ,  e  quali  da  gli  in  -conofcere  la  loro  legittima  fi- 
ipirito  proprio.  giuncai  ione. 

3f5-  Proviamo  qaelto  (rclTo  conal- 
C   A   P    O       XV  IH.  cimi  (atti  della  Sacra  Scrittnra .  Do- 

po che  ebbe  condotto  Iddio  Abramo 
Stilato  fa  forili  nelle  mutatati  ,    nella  Terra  de'Cananei  .  Dì  quello 
che  !c»c  ime  do  Dio,  prtuiere  ai-    gran  patfc  .  gii  diffe  ,  io  ne  farai  il 
baglio  ncir  imlligtM.' dtl  lori  fi-    padrone  .  Avanzato  poi  Abramo  ne- 
gnifriuo.  gli  anni  ,  e  giunto  all' età  fenile  , 


mentre  un  giorno  Iddio  (ornava  afsr- 
Iré  ;  che  li  cemrrafiegni  che    gli  P  iltefla  promeifa  ,  dicendogli  : 
abbiamo  dati  nel  preceden-    Ego  nominili  ani  eduxi  te  di  Vr 
diUineuere  le  rivela-    Childxtntitt  ,  ut  dorem  libi  ttrtom 
falle  .  perfino  ba-    Mata,  ty  poffidtrei  nm;  (Gru  cip. 


è  cosi ,  perchè  può  darli  il  cafo,  che  -At  Hit  oit  :  Domini  litui,  unie  fri- 
la  rivelatone  abbia  tutti  i  caratteri  "  paffuto,  fW  pofftjfurui  firn  ttmf 
Bel  buono  fpirito,  e  che  in  realtà  (ia  Allora  Iddio  gli  (piegò  il  modo  ,  con 
da  Dio  comunicala  all'anima,  0  per  cui  fi  aveva  da  adempire  la  fua  pro- 
fuo,  o  per  alimi  profitto,  e  ciò  non  niella  ,  finallora  da  lai  non  compre- 
oliintc  ella  sbagli  nell'intelligenza  la ,  dicendogli  ,  che  non  elfo  perfo- 
del  fuo  lignificalo  :  c  sbagliando  in  nalmcnte,  maifuoi  nipoti  dopoquar- 
quelto  ,  erri  ancora  in  iurte  le  altre  trecento  anni  farebbero  entrati  in  pof- 
opere  «Seriori  che  vanno  connclfa  feffo  di  quel  vado  paefe .  E  qui  fi  or- 
co n  cali  rivelazioni .  Acciocché  il  Ler^  fervi  al  nollro  propofiio  ,  che  lo  ri- 
tore  rimanga  perfuafo  di  quella  veri-  velatone  di  Dio  fa  vera,  perchè  da- 
ti ,  fupponga  dne  dottrine  :  la  pii-  re  la  terra  de' Cananei  ai  nipoti  di 
ma  ,  che  facendo  Iddio  le  fiie  rivela-  Abramo  par  amore  dell'iftelfo  Abra- 
sioni ,  (  0  quelle  fiano  per  muro  di  mo ,  era  lo  fteiTo  che  donarla  ad  Abra- 
-  j:  -ifiani ,  0  dì  aaioni  firn-  mo.  Ma  Àbramo  ,  quantunque  cre- 

  ,          fetnpre  dà  lume  ad  in-  delfe    fermamente  alla  prometta  di 

tendere  il  Ugnatalo  dì  iJi  paiole  ,  Dio  ,  non  aveva  compralo  il  modo  . 

di  tali  liftc'i  taiioni  milleriole.  Co-  con  cui  dovevafi  avverare  ;  e  però 

si  dice  l'Ai  «elico  lopraciiaio  (  T~  a.  redendofi  in  cià  avanzata-,  coibenti 

j.  ìji.art.  r,.  )Scie<tdim  tamii ,  quid  d'andare  vagando  in  qneila  parie  ,  e 

quia  meni  V'opbeiie  eli  mfirumsitum  ili  quella,  tic. fapendo  che  il  politila 

dtfir ititi  .  ut  diSum  tji  ,  ttìam  viri  di  Canaan  doveva  cadere  non  in  per- 

Vrtpbitt  non  omnia  cogHofcunt ,  aitic  Iona  fua  ,  ma  in  perfora  de' funi  ni- 

io  teru/H  t'iti',  vtriii,  cut  nmm  fj-  polì,'  prega  Iddio  a  lignificargli  la  ma- 

Hii  Spirimi  SmHui  ìmtndit.  La  fe-  nìera  con  cui  s'aveva  da  adempite  la 

ronda  .  che  le  parole  ,  .e  molto  più- 1  fua  promeifa.  Queflai-la  fpiegazione  , 


pai 
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  _...-o  Tenia  Ì 

fe  Die  ,  to'  id  riputatasi  faifft  UH  iena  piameli 
ai  jufiitiam  :  anemia  sndiem  ,  fibi  ambedue  grai 
diana  promiui  Mìni  Titta  psffelfio-  io  mal  conte 
nim  ,  midum  cesfequeadi  tara  fin 
  !  Iji  quidem 


ipk,       ita  Iiquilut  :  Ui  coniali  f  V 

-  n  it  dicumut.  Demiai,  ìmptff.  non  è  faci 

ut  unii  credetti  ;  viwmiamin  divine  rive 

nera  pitvetittadi  ad  iffcSum  ha-  golaifi  ale 

ni  premijfi  ,  doctti  ut/ii».  Vida  appaiente 

,  me  ab  mtttma  finiButi  aia  incorrere  il.  _ 

■■  '  '  '  --»  •'  iucche  t 


pracul  oirffr,  ipad  barn-  afqat  dieta       ttjS-  Ma  acciocché-  meglio  j'inten- 

ia  bac  Urta  pittgtinari  ,  (>  quitji  da  ciò,  che  andiamo  dicendo  ,  ponia- 

tmtum  bai  Mac  -vagati  .  Qat  eir-  mo  qui  alcuni  cafi  ,  che  polTono  ac- 

ca  ma  pagai*  banana  rallini  cum-  cadere  alla  giornata  ,  e  tal  vaila  fono 

pTibcsdiTC,  qmmadmaium  hi  tanta  anche  accaduii  .  In  una  Cini  giunfe 

premijfam  ìmpUadam  Ut .  ad  un  Cavaliere  1'  avvito  funeflo 

aje.  Una  cofa  limile  accadde  a  che  un  fuo  figliuolo  ,  dimorante  in 
Giacobbe  nipote  di  Àbramo  .  Mentre  paefi  lontani  ,  eraG  infermato  a  mur- 
erà in  viaggio  verfo  l'Egitto,  per  ri-  te.  Addolorato  fuor  di  modo  il  povc- 
yedtre  il  tuo  diletto  figliuolo  Giufep-  io  padre  ad  una  sì  infaufta  nuova  , 
pe  fatto  vicetèdi  quel  fi  orili  (fimo  Re-  licorfealla  pieià  d'una  Serva  di  Dio, 
gno  ,  gli  parlò  Iddio  una  none  ,  di-  acciocché  s'interpoueUe  appieno  ili'i- 
ecndogli  f  Cinf.46.4.  )  Ege-  defeca-  gpose  per  la  lalute  coroorale  del  fi. 
dam  riatta  Mai  ,  is~  era  indi  adda-  glio  ,  Lo  fece  quella  ,  e  mentre  ora- 
cam  te  revetliaiem .  Io  verrò  [eco  in  va,  ebbedaDiu  quella  lif pò  (li  :  T^a 
Egitto  ,  e  ritornando  tu  al  tuo  paefe  lenite,  che  il  Giovane  Jla  bini  .  Na 
nativo,  ìomi  farò  ina  guida.  Eppn-  diede  ella  tolto  notizia  all'affìtto  ge- 
re  è  certo,  che  Giacobbe  non  riiornò  nitore  ;  tanto  ballò,  acciocché  il  Ca- 
alla  patria,  ma  aio  ri  in  Egiito.  Que-  valiere  ,  e  tuni  i  filai  dpmeltici  con- 
(lo  ritorno  lì  verificò  ne'  fuoi  nipoti  ,  cepiffero  fetmà  perfualìone  ,  e  certa 
che  dopo  molti  anni  Iddiò  cavò  dall'  fperanaa  dell*  guarigione  del  Giova- 
Egino  a  fona  di  gran  ponenti ,  efoi-  ne  moribondo  ,  c  difgom bratterò  dal 
to  la  feorta  di  una  colonna  luminofa  cuore  ogni  timore.  Quando  dopo  po- 
di notte  ,  e  caliginofa  di  giorno  ,  gli  chi  giorni  giunfe  la  nuova  ,  che  il 
conduJTe  per  la  viadel  deferto  alla  ter-  Giovane  era  morto  .  A  quello  avvila 
ra  de' Cananei .  tanto  inafpettato  tuiri  riputarono  il- 
1)7.  Pollo  quello  ,  io  la  difeorro  lufa  quella  buon'anima  ,  e  prefero  a 
cosi  .  Se  Abiamo  avete  creduto  eoo  icherao,  a  deiifo  ,  ed  anche  a  (degno 
ogni  certezza  ,  e  fenaa  alcuna  e  fila-  lafua  rivelazione  .  Io  qui  non  voglio 
none,  di  dovetegli  in  perfona  cifere  decidere,  chi  di  I010  falline  ,  fe  la 
il  poflelTore  dì  Canaan  ,  come  a  pri-  Giovane  in  proporre  una  falla  rivel- 
ino afpetio  inoltravano  le  paiole  di  «ione,  o  quei  Scolari  in  reputare  per 
Dio  :  Tihi  iste  tettai»  Chawaan  :  fe  falla  la  fua  rivelazione  .  Solo  dico  , 
Giacobbe  aveffe  tenuto  di  ceiro  ,  di  che  le  parole  di  Dio  potevano  aver 
dover  egli  Beffo  tornare  vìvo  al  pae-  fenfo  diverfo  da  quello  ,  che  inoltra- 
le naiivo  ,  come  indicavano  all'  ap-  vano  a  primo  affetto .  Il  Giovine  era 
paranza  le  parole  del  Signore  :  Ege  un  Angelo  di  caliumi,  ed  aveva  fat- 
itfendant  ttcnm  Ulne  ,.  <j-  egt  init  ta  una  motte  da  Santo  eoo  molta 


Trattato  Quarto,  Capo  XW/f.  403 
edificatone  dei  circoftanti .  £  però  la  nella  fra  metile  ,  Tenia  manifeiìar- 
rivejazlona  poteva  avere  il  fuo  già-  gliela  .  Ci  dia  efempio  dì  quello  la 
fio  fenfo  ,  dicendo  ,  chi  il  Cuvinc  celebre  profezia  di  Giona  Profeta  . 
flava  bene  ,  non  già  perché  ev.li  fof-  Crup.  1.4.}  Se  ne  andò  egli  nella  va- 
le fano,  ma  perche  era  falvo.  I!a  città  di  Ninive  ,  inlimò  da  parie 

139.  Poniamo  altri  limili  cali ,  e  dì  Dio  a  miro  il  Popolo  la  fovver- 
fpecialmente  quelli  ,  che  finse  S.  Gio-  fionc  ,  ed  erterminio  totale  della  loro 
vanni  della  Croce  .  Sia  una  perlina  Cini  da  effettaarG  dopo  lo  fpazio  di 
fama  perfeguirata ,  afflitta  ,  cercata  a  quaranta  giorni  r  jldbuc  quadraginta 
morte  da  fuoi  nemici  .  Le  dica  Iddio  din ,  ir  'N.ìnìvt  fuivtrieiur.  Eppu- 
quelk  patole  :  tifi  timtri ,  cìn  h  re  trafeorfo  il  termine  di  quei  gior- 
li  liiirtri  da  tutti  Itti .  Può  quella  ni,  la  Cittì  non  rovinò,  conforme  la 
profezia  enei  vera  ,  ancorché  preval-  di  lui prediiione ,  perché  il  decrctodi 
za  il  furore  de' fnoi  avverfarj ,  e  le  Dio,  che  pareva  «Oblato,  aveva  una. 
diano  la  morte  :  perchè  potrebbe  in-  conditone  ,  che  egli  non  palesò  al 
tenderfi  della  liberti  dentigli  di  Dio  ,  Santo  Profeta;  ed  era  quella  ,  chefa-, 
che  è  l'eterna  falute,  per  cui  rimar-  rebbe  caduta  la  Città,  fe  i  fuoi  Cit- 
rebbe  quella  affatto  libera  da'fuoi  ne-  ladini  non  aveflero  fatto  penitenia 
mici  ,  e  ttionferebbe  di  loto  in  per-  delle  loro  molle  malvagità.  MaiNi- 
petua  felicità  .  Arda  di  deliderlo  del  nivitì  infoltire  l'intimazione  dell'im- 
Maftrrio  un  Servo  di  Dio  ,  e  gli  dica  minente  galiigo  ,  fi  compunfeto  ne' 
il  Signore  le  Tegnenti  parole  :  Tu  fa-  loro  cuoi. ,  fi  vellirono  di  facco  ,  fi 
rtti  Martiri.  PolTono  quelle  avverar-  aTperfero  di  cenere  ,  intraprefero  rigo- 
fii  ancorché  quello  non  fia  uccìlo  per  refi  digiuni  ;  e  cojì  divertirono  quel 
mano  de'Tiratini  in  odio  della  fede  ;  fiero  gafligo  ,  che  Iddio  teneva  foro 
perchè  può  mandargli  Iddio  tauiepe-  apparecchiato  :  Mi  mìfirlui  tfi  fupir 
ne  ,  e  travagli  ,  con  cui  giunga  ad  c-  mnlitia  ,  jifom  Inutili  fucrat,  ut  fa- 
guagliarc  il  meiiio  ,  e  la  gloria  de'  (tntiii,  <>  ntnficil.  E  qui  oppor- 
rla rt  ir  i  :  e  può  anche  dargli  lantepe-  tunamente  fi  noti  ,  che  quando  Glo- 
rie amorofe  ,  che  lo  faccino  Martire  na  ricevè  da  Dio  l'ordine  di  portarli 
del  famo  amore  .  Sicché  voglio  ini:-  in  Ninive,  pei  intimare  alla  Citta  la 
tire  ,  che  molte  volte  le  rivelazioni  rovina ,  e  a)  Cittadini  la  morte ,  egli 
divine  anno  lignificato  affai  diverfb  da  invecedi  avviarli  al  luogo  deliiuato, 
quello,  che  apparentemente  dimorila-  fc  ne  fuggi  in  TatG;  per  quello  ma- 
no .  E  fe  l'anima  non  averi  lume  tivo  appunto  ,  petchè  fapeva  il  Pro- 
Qraordinario  (  come  di  fatto  alle  voi-  feta ,  che  le  parole  di  Dio  non  anno 
te  non  l'ha)  pei  penetrare  i  fenfi  na-  Tempre  quel  fenlo  che  molìrano  in 
feofli  ,  e  lontani  dalle  noftre  menti  ,  apparenza  :  e  però  temeva  di  rima- 
che  In  quelle  fi  racchiudono  ;  farà  ne-  nere  affrontato  apprelfo  quelle  genti, 
cellario  che  rimanga  ingannata,  e  che  fe  non  avellerò  veduto  avverata  la 
poi  cada  in  errori  più  enormi ,  fe  vor-  fua  predizione . 
là  operare  conforme  la  fua  (alfa  in-  141.  Un  altro  efempio  non  diverto 
telligenza.  da  quello  abbiamo  in  Il'aia  (rap.jS.) 

240.  Ma  vi  i  ancora  pericolo  di  Sene  va  il  Profeta  a  ritrovate  il  Re 
prendere  un  altro  abbaglio  per  agio-  Ezechia  infermo  ,  e  da  carte  di  Dio 
ne  de' diverti  modi  ,  che  Iddìo  tiene  gli  fa  l' imbafeiata  funefla  ,  che  mo- 
jn  palefare  i  fuoi  fegreti.  Concioffia-  lirà  ;  Hate  dìcìt  Duntiimi  ,  difpiai 
tofachè  le  verità  ,  che  lidio  rivela  ,  damai  luti ,  quia  mrierit  tu ,  (s<  irs» 
lima  alle  volte  condiiionare  ,  e  all'  vivi.  Quella  determinazione  di  Dio 
anima,  che  le  aTcolta,  pajono  aflolu-  circa  la  vita  di  Ezechia  fembra  af- 
te, perche  idui0  (iiicnt  la  condizione  folata,  eppure  nella  fuamente  dtvirta 
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aveva  Battili  la  co  net  il  ione ,  che  fa-  tenticarzli  ,  come  età  dovere  ,"  dille 
rebbe  egli  morto  ,  fe  con  tilde  ore-  alla  prelenza  di  furto  il  popolo  radtl- 
ghicre  non  fi  foffe  induflriato  d' itn-  nato  in  gran  mimerò  ,  the  fi  portarle- 
penare  più  lunga  vira  ,  come  l'efiio  nel  luogo,  in  cui  pieditava ,  una  cer- 
chiatameli re  muUTÒ  :  perlcchi  fenten-  ra  donna  morra,  che  (tara  cfpofta  in 
da  il  povero  Re  la  tenitura  di  mnr-  una  certa  Chicla  vicini  .  Alcuni  cu- 
te ,  fi  voltò  a  Dio ,  e  con  un  proflu-  noli  di  veder  ì'  efiro  di  quello  fallo , 
vio  di  lagrime  gli  chicle  la  fanìtà  .  ti  partirono  immantinente,  prefero  fu 
£  tìjbito  Iddio  gli  mandò  a  dire  per  le  Ipalle  il  feretro ,  in  cui  giaceva  la 
lo  flelìo  Profeta  ,  che  gli  prolungava  defunta  ,  e  lo  collocarono  in  luogo  pu- 
per  quindici  anni  la  vira,  battivi  era-  blico,  a  villa  di  runa  quella  grande 
tiintm  team,  i$*  vidi  lairìmia  (Hai;  udienia  .  Allora  il  Santo  ,  inveitilo- 
tect  cgi  adiitiam  fupir  diti  imi  qain-  dallo  Ipirito  di  Dio  ,  dilfe  a  voce  ai- 
deci™  arimi.  Ni  creda  gii  il  Letto-  >a,  e  chiara ,  ficchè  tutti  l'intefero  , 
le  ,  the  In  quelli  cali  ,  in  cui  la  ri-  the  in  fegno  di  cflere  egli  eletto  da 
'dazione  divina  non  fi  avvera  nel  fen-  Dio  ad  intimare  il  Giudizio  finale  gii 
fo  apparente  ,  che  Iddio  pnnrofimu-  già  vicino,  forge  ITe  viva  ladonnadal- 
ti  nelle  fue  rifoluzioni  ;  il  decrero  l»  bara  ,  dentro  cui  Dava  diftefa;  c 
di  Dioé  frmpre  lo  ilefio  ,  ma  efsen-  quella  tollo  fi  ravvivò.  L' imertogi* 
do  condizionaro  nella  fua  mente  ,  ne  il  Santo  fe  voleva  profeguire  a  vive- 
fiegue  ,  che  fe  non  Ir  verifica  fecon-  ie ,  oppure  tornare  a  morire  .  Quella 
do  le  parole,  con  cui  egli  l'efprime,  rifpole  ,  che  bramava  di  vivere  ■  il 
ifichi  fecondo  le  condiaioni  ,  che  Santo  le  conce/Te  più  lunga  vita 


in  s!  licfso  contiene  .  E  però  dice  e-  un  vede  ,  che  qucilo  n,an  prodigi 

gregiameme  5.  Gregorio,  (  Morali  con  altri  molti ,  che  S.  Vincenzo  opc 

Hi.i6.tajr.  17.  J^che  lima  la  imita:  rava  alla  -  

denrro  nella  niente  divina.  Cumergt  : 

txltriai  murari  vtdttur  fenleirit ,  M-  >•  t*.,-.:  ,  fium-  —  punti,  tra 
itrìus  cinji/iwn  nei  maialar  ;  fina  condizionata  nella  meste  di  Dìo,  nel 
di  nnaquttque  re  immutabihicr  imiti  fenfo,  che  ora  dirò. 
tinfiiiiiìKtr ,  qmdquid  ferii  mutatoti-  14?.  Era  la  Santa  Chicfa  in  quei 
itr  agitar .  tempi  in  illato  cala  miro  fi  Ili  ma  ,*  per- 
a^z.  Si  pub  quelH  Mella  donrina  che  vi  regnavano  ire  Sommi  Pontefi. 
confermare  con  moiri  farri  ,  che  nar-  ci,  aflìltito  ciafeuno  dalla  autorità  di 
ranfi  nelle  Illorìe  Eccleliafiiche  ,  tra  qualche  uomo  lanto,  e  dalla  potenza 
quali  due  ne  fcelgo  ,  che  mi  fembra-  di  qualche  Sovrano  .  Sicché  non  fa- 
rlo piò  autentici;  uno  prcro  dalla  Vi-  pendofi  in  quale  di  loro  rifederte  1' 
ta  di  S.  Vincenzo  ferreri,  l'altro  dal-  ereditaria  podeflà  di  S.Pietro,  può- 
la  Vita  di  S.  Bernardo  .  Il  primo  fu  riafenno  immaginarli  ,  quale  folfe  11 
mandato  da  Gesù  Dillo  a  predicare  dilòrdine  ,  e  la  coofulione  delle  col» 
il  mondo ,  e  ad  intimati!  il  giudizio  facre.  A  quello  fi  aggiungeva  la  cor- 
univerfale  già  già  imminente.  In  eie-  rurtela  de  collumi  de  popoli  a  cagic- 
tuzione  de' divini  comandi  meomin-  ne  de'vizj,  the  feorrevano  baldanaofi 
ciavaeili  le  fue  Mi  (Troni  con  ire  Pre-  ad  infetrare  ogni  parte  della  criftiani- 
dichc  formidabili  fopra  il  tremendo  ti .  Però  Iddio  fuor  di  modo  fdegna- 
Giodiaio,  proteflandofi  ,  che  egli  era  10  in  vedere  si  deformata  la  faccia 
1'  Angelo  dell'  Apocaliffi  ,  fpediro  da  della  &a  Chìcfa  ,  in  cui  egli  nnica- 
D10  a  dennnaiare  la  fine  del  mondo  .  mente  fi  compiace  ,  determinò  dì  dar 
Non  trovarono  fede  i  Tuoi  detti  nella  fine  al  mondo,  e  comandò  a  S.  Vin- 
cinà  di  Salamanca  ,  ed  egli  pei  au-  cerno  Feircii ,  che  predicane  ai  dot 
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polì  quella  luì  deierm inazione  ;  con  foffero  tali ,  quali  licorivenìva  ad  un, 
condizione  però  (che  ritenne  appreflb  guerra  facia  .  Ha  quelli  fomentarono 
di  sé  occulta)  di  venire  a  n  rremen-  fra  dì  loro  difcordie  ciiili ,  ebbero  pre- 
di) paftico  >  fe  non  folte  feguita  nella  tenfioni  vane,  e  terrene  ,  e  incoriero 
Chida  Cna  fpofa  la  riforma  di  lauti  in  altri  mali  .  Però.  Iddio  ,  non  l'cor- 
dilbrdini,  ed  il  miglioramento  di  tan-  fendo  in  loro  quelle  pie,  e  fante  di- 
re  iniquità.  Ma  che  ?  Mentre  ancora  fpofiaioni,  che  aveva  alfunte  percon- 
il  predeirn  Santo  tra  nel  corfo  delta  dizione  della  vittoria,  gli  lafció  tutti 
fua  predicazione  forti  l'elezione  di  un  perire.  Non  permife  però  ,  che  una 
Pontefice  legittimo  ,  e  fotto  un  fol  elpediaione  si  grande  folfe  fenza  al- 
capo  prefe  un  regolamento'  migliore  Con  frutto;  poiché  mandò  a  molti  dì 
la  Santa  Chicli  .  In  oltre  lo  Metto  loto  grandi  calamità,  ed  afpri  rtava- 
Santo  convertì  tanti  Maomettani  ,  gli ,  da  cui  purgati  de'loro  falli ,  giun- 
■   dopo  la  fconfitta  ter- 

..rinc  a  S?  Berna 

Venerabile  Giovanni  Abbate  d.  

 _.  famara,  come  cofarivelata  a  funiMo- 

verò  la  condizione  di  quel  decreto  fu-  nari  da  S.  Giovanni ,  e  Paolo  Protei- 
nello,  che  portava  feto  I'elleiminio  tori  della  luto  Ghiera,  (tur.  tpcr.  D. 
univètfale  del  mondo  ,  e  tonfeguente-  Bcmar.Ep.s33,)  Sìquidtm  fi  hoc  quii 
mente  non  ebbe  il  decreto  1  (lìcito  ctperans  ,  rt/igiefe  extqui  vtilm  , 
Tuo  formidabile.  Quelli  fu  la  (piega-  Diminuì  cum  eh  tjfer ,  ne  magnani 
alone,  che  con  mito  fondamento  al-  fruBum  fuptr  in  ptrftdffa  .  Sid 
lora  diedero  alta  rivelazione  di  S.Vin-  f™  ipfi  ad  maU  fua,  dittimi  , 
tenia  le  peifunc  più  autorevoli.  bic  nequaquam  Dsminum  a  priit- 
144.  Palliamo  ora  al  fecondo  fatto,  cipin  latere  pimi!  ,  m  fua  prtvìden- 
che  li  racconia  nel  libro  tetto  delta  .ria  in  fui  difptfiùtne  ntn  falliiur  , 
Vita  di  5.  Bernardo  .  Intima  egli  per  maiilìam  torum  in  fuam  cimarti!  de- 
cornilo cfprciro  del  llegnante  Pon-  mtnuam  ,  f>  immf.t  <■,.  perfecV,h- 
tclìce  una  guerra  facra  a  tutto  l'Oc-  nei,  (>  affluititi  ,  quibui  purgati 
cidente  per  l'acquilo  de'  luoghi  fan-  ai  titnum  pervenire  pifftnt  .  Set? se 
ti  della  Paleliìna.  Conferma  Iddio  la  in  dubium  miniai,  quid  dici  ,  quafi 
di  lui  predicazione,  e  dà  a  conofecte  patri  met  fpiriituli  mConfcjfine  aff- 
la fua  volontà  con  tanti  miracoli  ,  ria,  quid  Patron'  liei  ntfiri  Btaiur 
che  farebbe  difficile,  non  dico  il  rile-  Jiannei,  Ir  Tautut  fepius  nis  vifi- 
rirli,  ma  il  numerarli .  Si  aduna  un'  ti»  digitali  funi,  quii  ego  bai 
efercitu  iromer.fo  ;  parte  quello  con  ri  inttrrigarc  feci  ,  (?  bujufinoii 
grand'animo  alla  volta  di  Terra  San-  fenitnliamnfftnderunt ,  dicebanlqut, 
la  .  Attacca  i  nemici  del  nome  cti-  m:iknuàhici,i  .Ani  -Ura-n  ,  a-.-.i  crci- 
ftiano,  ma  con  ellto  iì  infelice  ,  che  dentiti  de  Uhi,  qui  Hi  rnuriui  funi, 

'141.  E  quello  balli  aver  detto ,  ac- 


foade  ne;         .   .... ..  . 

ijjcrfK  Ma  fe  Dio  vuole  la  guerra  ,    ciocché  I' 


,  che  ls 

quanti  prodigi  operò  ,  per  induire  ì  governano ,  rimangano peifuafi di  qne- 

fedeli  ad  abbraccinrìa  ;  petchè  non  ile  vetità,  che  è  facile  prendete  ab- 

volle  poi  la  tiitoria  [  Rifpondo  ,  che  baglio  circa  le  rivelazioni  ,  ancorché 

voleva  la  vittoria  ancora  ,  e  f  aveva  fiano  fante  ,  e  divine  :  0  perche  hanno 

decretata  ,  ma  con  condizione  peto ,  fenlì  reconditi ,  ofcuii ,  e  da  noi  non 

purché  gli  andamenti  de'  Guerrieri  interi  ,  0  petchè  fembiano  aiTolute  , 
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4oiS  .    ZW  D! fitteti»  JMÌflica 

elfcndo  condiifofiare  .  Di  quello  poi    che  Iddio  è  quello  che  le  vaila,  ofo 
laveremo  confegucnie  ,  e  pratiche    molila  qualche  mifleiiofa  figura  ,  le 
profittevoli  nel  capitolo  ,  che  fiegue.    manca  lume  però  a  penetrate  ti  fuo 
Prima  però  mi  conviene  feiogliere  un'    vero  Ggnrncato. 
obieaìonc  ,  che  mi  li  porrebbe  fare , 

circa  le  precedenti  dottrine.  Dilli  ne!  CAPO  XIX. 

pattato  capitolo  ,  che  facendo  Iddio 
rivelazioni  a  qualche  anima  buona  , 
le  infonde  una  gran  luce  ,  per  cui 
itificata  della  rivelaiio- 


ivina,  e  della  cola  per  quella  ri-    tAfi-  \  Vvertlmento  I.  Gii  il 

—'-ulte  capo  poi  ho  rettore  ha  veduto  nel  ™ 

i  può  facilmente    XVII.  con  quanta  facilita  porla  , 


le  intelligence  delle  lì-    Demonio,  ed  anche  lo  fpiriro  proprio 


,  benché  liano  vere  .  Ónde 


pare,  che  una  dottrina  li  opponga  all'  ni,  ci  inferire  nelle  anime  femplici 
altra,  non  potendoli  combinate  in  un  e  vane,  Ipiriro  fallo  di  profeiia .  Ha, 
™idclìmo  intelletto  cenena  ,  e  in-  veduto  ancora  nel  capu  XVIII.  che- 
terteiaa  circa  Io  Ritto  oggetto  .  Ri-  (ebbene  l'anima  fia  guidata  da  fpiri- 
feondo,  che  le  rivelanioni  di  Dio  non  to  buono  ,  ed  abhia  riveiaiioni  dìvi- 
lóno  tutte  di  un  illeUi  qualità  ,  e  di  ne,  non  è  ficuradi  non  errare.  Dun- 
un' ifiedà  perfciìone.  Alle  volte  Dio  que  abbia  fempre  quella  avvertenza: 
fa  la  rivelazione  ,  movendo  l'anima  imporra  minima,  che  l'anime,  che  Id- 
ad  intendere ,  ed  anahe  a  dire  qual-  dio  commetterà  alla  fua  cura  non 
the  retiti  occulta  ,  fenia  che  ella  cerchino  mai  ,  non  chiedano,  'e  non 
chiaramente  conofea  if  efler  molla  da  bramino  riversioni,  0  profeiia  alcu- 
Dio.  Quella  e  una  fpecie  di  rivela-  na:  perdié  eiTendo  quelfa  una  cof» 
■ione  molto  imperfetta;  e  gii  dicem*  piena  di  pericolo,  la  prudenia  vuole 
eno  con  S.  Tommalo  r  che  piultofto  che  fi  proceda  cosi .  Se  brameranno  i 
che  profeiia,  deve  dilli  illinto  prore-  tuoi  penitenti  di  giungete  alla-  petfe- 
lieo.  Altre  volte  Iddio  rivela  qu.l-  none ,  e  a  Dio  ,  lo  ceiehino  col  In», 
the  cofa  o  futura  ,  o  nafeofta  ,  e  di  me  della  fede  ,  che  è  più  ficaio  dr 
all'anima  lume  chiaro,  con  cui  Taf-  cento  ,  e  cento  private  rivelazioni  ; 
fienra  della  fua  rrvelaiione  ,  ma  non  ami  fé  noveri  alcuno ,  che  vada  vo- 
te di  luce  ,  con  cui  le  manirélìi  II  gliolb  di  tali  cole,  non  predi  creden- 
fignificato  di  tale  rivelaaione.  Quella  ca  al  fuo  Ipiiito  ;  perché  ì  Santi ,  ne" 
è  ptolèaìa  vera,  ma  meno  perfetta  .  quali  riliedeva  lo  Ipiriro  vero  di  Dio  r 
Altre  volre  finalmente  dona  Iddìo  la  crino  alieniffimi  dal  volere  limili  fa- 
rivelazione ,  e  inficine  dona  tanta  In-  vori ,  e  pcichè  non  fe  ne  riputavano 
te,  con  crii  non  folamenre  accerta  1'  degni,  e  perchè  temevano  di  qualche- 
anima  della  fua  tivelaaìone  ,  ma  le  inganno.  Abbiamo  nelle  Vile  rie'Pa- 
l'vela  ancora  le  veriri  ,  che  per  ella  dri  quello  gran  documento  .  (/fr>.  f- 
Vuole  fignificare.  E  quella  è  profeiia  tibtlls  15.  c.  djj.)  si  prò  veritate -tu- 
ffiteli .  Nel  capo  precedente  noi  par-  gt'u,  ubi  «pparcat ,  aon  fuftìpiufa- 
lavatno  di  quella  attiiCm»  fpecie  di  exit, {et  Umilia titmtipfum ,  dite/ut 
rivelaaioni  profetiche  ,  che  non  fono  "N»>  donili  Usgtfam  Altere  , 
foggette  ad  inaanno  .  Nel  capo  pre-  vvi-i  ia  ptccttii .  Se  ti  appariti  1' 
1 '--  1  "a  feconda  Angelo  vero  di  Dio  ,  non  (ii  facile 
ri  fubiro 
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procedeva!»  quegli  uomini  Santi  in    con  ifpecialc   rivelazione  dilpcnfato 
materia  unto  fcabrofa;  e  S.  Gio.-del-    o  di  qualche  volo,  o  da  qualche  Ica- 
la  Croce  arriva  a  dire  quelle  paiole.    ee  «cleTxHic* ,  o  fofse  fornati o  dall' 
(in/.  alMsm.l'b.  a-  «p.  5?-)  Cpan/o    Òbbedienia  diqualche  Superiore  Icgìi- 


farà  pii  muffarti  «tu  ammutire  ,  timo  ,  non  deverebbe  a  .... 
ni  dar  indili  ad  alin  rntlathtì  ,  modo  alcuno  una  tale  rivelizioi 
■rbe  fini  di  tifi  iadifirimi  ,   nellt  prelUrl 


anali  il  Orma/o  pii  fi  adopera  ,  i  ne 
nulle  tanti  le  masi  ,  chi  icago  qaafi  do, 


può  Iddio  ,  ilsolut. 


se  rami  li  masi  ,  chi  reagì  qasfi  do,  dilpenlare  da  tali  obbligaeioni  ;  c 
impigbile  ,  aia  rimangili  ingnit-  difpensò  di  fatto  nella  legge  antica 
«aia  in  quel!:  miai  ,  chi  usa  prKu-  anche  nei  precetti  divini ,  comcnuaa- 
rirk  ii  rifmiarlt.  do  comandò  agli  Ebrei ,  che  fpogliaf- 
147.  Se  poi  l'anima  contro  fui  feto  gli  Egizi  delle  loro  rìccheaze,  e 
voglia,  fari  guidata  di  Dio  per  que-  ad  Abramo  ,  che  defse  morte  al  Tuo 
Ile  vie  ItraouJinarie  ,  (  giacché  a  lui  figlio  ;  non  abbiamo  perà  V  efempio  , 
toccale  nona  noi,  mettere  ['mime  che  Iddio  fàccia  mai  tali  jfifpcnfe  nel- 
inquelle  flrade,  percuidebbano  cim-  la  Legge  Evangelica  ,  ne  dobbiamo 
minate)  i'eiamini  bene  fu  quei  con-  aprire  11  porta  a  tali  largare  peric»- 
triltegni,  che  abbiamo  efpoftì  nel  ca-  lolìflìnte  ;  e  tanto  pii  che  in  fimi!! 
po  XVII.  Se  in  lui  troverà  caratteri  cali  militerebbe  femore  a  favore  del 
di  fpitìto  guaito,  i  raanifelto,  che  ci  Dtiertore  ,  e  contro  la  fivclasione 
doveri  operare  in  modo  ,  ebe  effira-  quella  ragione  ,  che  il  precetto,  e  la 
cernente  di fpiegi  il  tutto.  Ma  fe  i  fe-  Tua  obbligazione  é  cetra  ;  ma  non  ne 
gnali,  che  vi  troverà,  (iranno  di  fpi-  può  efsere  egualmente  certi  la  fua 
tiro  tetto,  li  appigli  al  regolamento ,  dirpenfaeionc  ■  Se  poi  accadelse,  (  il 
che  abbiamo  dato  più  volre,  che  é  il  che  però  non  credo  ,  che  avverrà  giam- 
pra  ficuro.  Procuri,  che  l'anima  non  mai  )  che  Iddio  coti  miracoli  chiari  , 
faccia  fondamento  fu  tali  core  ,  ne  e  mani  fedi  defie  a  eunofcere  la  Aia 
•pi  fi  appoggi;  ma  che  prenda  i  bua-  volontà  ;  !a  prudenza  allora  richiede- 
rli effetti ,  che  lafciano  dopo  li  ,  ne  rebhe  di  aflicararfi  ,  con  ricorrere  a 
faccia  buon  afa  ,  e  nel  tempo  Itelfo  chi  nella  Chiefa  di  Dio  hi  legittima 
fi  fpogli  di  quanto  ha  intefo  nelle  facoltà  di  difpenfare. 
tue  rivelazioni ,  come  di  cofe  non  ne-  14S-  Neppure  devono  ammettere  ; 
celiarle  al t'arquìHo  della  criltiana  per-  regolarmente  parlando  >  rivelaiionì  , 
feiione.  Se  poi  la  livelaiione  delfuo  che  comandino  cofe  contrarie  al  pro- 
•  •    Ji  Dio 


diicepolo  confida  in  qualche  illrniio-  prìo  Raro  :  perché  lo  fpirito  di  I 
ne,  comando,  o  coniigtio,  che  porti  con  è  amante  di  (ingoiatiti  .  Dir.  . 
feco  l'efecuzionc  di  qualche  opera  j  regilarmiale  parlando  ,  perché  qual- 
elamini  bene  ,  fe  il  tutto  vada  cor-  che  volta  Iddio  ha  impoho  a  quii- 
forme  alla  dottrina  della  Santi  Chic-  che  anima  per  i  fuoi  fini  particolari 
fa ,  ed  alle  leggi  della  prudenti  ;  e  cole  poco  confacevoli  alfa  fui  condi- 
trovando  cola  contraria,  vieti  il  tut-  zione  ,  ed  anche  alla  fua  vocazione: 
to.-  perche  oià  ,  che  li  oppone  alla  ma  però  in  quelli  (lefli  cali  ha  dato 
dortrina  fana,  è  menzogna;  ci*,  che  Tempre  legni  maniiefti,  e  qnalche  voi- 
fl  oppone  alla  prudenaa  ,  i  contro  ri-  la  incora  miracolo!!  della  fua  volon- 
gione,  né  Iddio  mai  comanda  cofe  ,  là.  Così  volendo,  che  S.Maiia  Mad- 
o  bugiarde,  o  irragionevoli  -  Sì  veda  dalena  de  Pani andilse  felici  contro 
ciò  ,  che  ho  delio  circi  quello  pani-  1'  ufo  del  ino  MonaHero  ,  faceva  che 
colare  nel  capo  XV.  ■  le  fi  enfiafsero  ftriordiniriimenre  le 
»aH.  Avvertimento  II.  Se  mai  (i  gambe  ,  qualunque  volra  ponevalì  le 
rleiie  il  csiò ,  chelleano  fo&e  di  Dio  calte,  e  che  franifse  ogni  enfiagione, 
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tè  andava  a'  piedi  nudi  .  Così  voler-  cervello ,  alterare  la  fanrafia  ,  e  irri- 
do, che  la  Venerabile  fuor  Veronica  pnmerVi  fperie  Vmflime  ;  ÌJ  Dirertc- 
Capuccina  di Citrà  di  Cartello  digiu-  «e  non  lama  mai  alcun  cafo  delle 
mise  lungamente  in  folo  pane  ,  ed  rivelazioni  ,  perchè  quelli  rali 

acqua  contro  la  con  fa  eia  di  ne  delle  vedono  ,  e  ì  en  tono  con  forme  i  loro 
■lire  Monache,  faceva  che  r igei laf-  uefidcrj .  Oda  ciò ,  che  dice  S,  Tercfa 
(e  con  gran  fdegno  di  Roma™,  ecol  a  qucfl°  propofito  .  (  Cejl.  hit: 
lingue  ogni  alrra  vivanda  ,  e  folo  ri-  '"■»»/•  *•  fap.  !■  )  .A/cune  iu/ti  ,  ami 
icnefse  quel  cibo  vile.  Non  altrimL-n-  pio  tffett  irnmagittazìant ,  maft 

■ -  -  >«  pirjnt  di '  JpWt  immapta- 
'™'  0  «'  ««l'i»'  malittccnia  .  Di 

fufmtt'-  ["''^.'-pt'f°''c ■n'a.i.  ** 


li  volendo  I 
fri  ,  e  nel  • 


e  di  efem-  f"?' 


unàmt;  ni  accade  inquietarle  ,  ccn 
dir  Un    che  t  atmaie  ;  ma  udir/e 
(urne  perfine  ii/erme  ,  dicexJc  J*  Trit- 
..  re,  »  1/  Cenfthre  a  chi.Ic,  mzaìft* 

ione  ;  e  fittane ,  vie.  net,  ite  faccia»  c afe  ai- 
che  non  rU  «e»  i  qucjla  la  fflmza  pe r 

:  circa  il  S'^m  a  Dm  ,  che  ti  Demoni,,  hit  it- 


,  io  confenfo 
felsote  con  la  fua  approv 
difponà  le  cole  in  modo 
ne  nafta  alcun  dilbrdine  , 

regolamento  della  cafa  ,  e  circa  !'  e-  &"•*'•»  '"»>"  per  quiM  via;  n. 

ducaiione  de'  figli .  Lo  (celio  dico  in  '"fi  B°!'  avverrà  cai!  a  loro 
altri  cali  .  Ma  fuori  di  quelli  cali  ,  «ffigffrh  .  Ma  fe  nptrtat 

in  cui  Iddio  con  fegni  chiari,  ed  an-  ,  chi  r  malincmia 

che  ìnfoliiì  manifefta  il  fuo  volere  ,  fai)  non  mai  di  crederJs  ,  e  j 

non  ferri  mai  approvate  il  Direno-  tubi»,  che  h  vede»» ,  e.  Pedane, 

te  quelle  livelaiioni  ,  che  confitliano  ™        f">"  ("'■  Da  quelle  p 

cofe  dallo  flato  del  Tuo  penitente  af-  àsl\»  Santaj  '  ' 


e  ìnfuHifienti  le  profe- 
tane, altiere,  interef- 
i  giudizio  ,  di  propria 


lui  fine  del  rapo  XVII. 
che  confiderai  i!  fui:;;:: 
e  la  complellione  ,  il  (t 


,  ebe  d 


,  pei, 


gran  lume  ad  intendere  le  qualità  o 
buone  ,  o  ree  dello  fpirito  .  Se  però 
la  perfona,  che  narra  rivelazioni,  lia 
dominata  da  amor  tetro  ,  e  malinco- 
nico, fe  lia  di  fanrafia  torbida  ,  vee- 
mente,e  filfa,  e  fe  in  lei  fòprabbon- 


cofe;  la  prima,  quanto  predomi.,.„ 
,ij  III.  Non  folo    fWM  la  l'antafia  fopra  certe  perfone 
Sminare  la  bontà    malinconiche  ;  la  feconda  ,  che  alle 
rivelano™  di  quelle  non  bìfogna  da- 
re alcuna  credenza;  la  tena,  che  bi- 
fofina  correggerle  bensì ,  ma  in  modo' 
---■uttvo,  e  difereto  ,  Tenia  inquie- 
e.  ed  affliggerle,  come  praticano 
ini  ,  che  vedendo  il  poco  fonda- 
no, che  vi  e  nelle  loro  cofe,  fu- 
i  le  trattano  da. pane,  da  Molte  , 
illufe,  Tenia  alcun  frutto. 
*5 1.  Neppure  deve  il  Direttore 
i  fedo  alle  rivelaiiouiidi  perlone, 
hanno  perduta  li  finiti  per  le 
nenze,  ed  aulteritì  ,  in  cui  fiano 
fcretamente  efercitarc  .  Pcrtht1  in 


.Vi  Mi,  , 


li  l'aita  bile,  che  fuale  depravare  il    loio  memi  fa  nia  fini  chiari ,.  e  viri  , 
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(talvolta  stiantili  erti  non  Io  procu-  chi  il  Direttore,  fé  non  vuote  rima- 

tìbo)  di  quegli  oggetti  divini  ,  che  nere  ingannato  negli  altrui  inganni . 
erano  Ialiti  di  meditare  .  Par  loro  di       75;.  Avverta  pero  ,  che  ìd  non 

vederli ,  e  fentii/ì  parlare  con  gran  pretendo  con  quello  ,  che  egli  abbia 

chiarezza  ,  ed  hanno  in  conto  di  ri-  a  dare  nell"  altro  fcoglio  apporto  ,  in 

velaiioni  i  deliri  delia  loto  debole  ,  cui  urtano  alcuni  Padri  Ipintnali,  te- 

e  fiacca  immaginativa .  neudo  per  inanima  irrefragabile  ,  che 

151.  Molto  meno  deve  effer  facile  alle  rivelazioni  delle  dorme  non  bifo- 

a  credere  alle  rivelmioni  delle  don-  gna  mai  credere.  Vedo  anch'  io  ;  che 

ne  ,  il  di  cai  felTù  taira  più  i  facile  quella  regola  di  direzione ,  prefa  coi! 

ad  ingannarli,  quanto  *  più  debole  .  uni  venalmente ,  é  falfa,  ed  erronea  , 

Sono  molte  di  loro  ardenti  net  loro  e  ciò  che  è  peggio  ,  i  ella  tale,  che 

vive  nelle  loro  immagina-  gli  farà  fpeflo  errare, 

però  fembra  loro  di  vedere,  la  fi  appigliano  per  n 


*ioni;  e  però  fembra  loro  .  _  . 
ed  intendere  tutto  ciò,  che  b.smano,  che  febbene  ,  Tegola  nuoti  con  quello 
e  fognano  ad  oerbi  aperti  .  Ne  man-  principio  generale,  coglieranno  in  di- 
cano talvolta  donne  ipocrite ,  e  mali-  fapprovate  Io  -fpirfto  dì  qualche  airi- 
liofe,  che  per  concilili  la  tlima  ,  e  ma  iHu&  ,  sbaglieraono  però  altre 
V  affetto  de  loro  Direttori ,  vanno  lo-  volte  in  condannare  lo  fpirito  di  al- 
to a  riferire  ciò,  che  ùnno  dì  non  tre  Anime  rette;  perché  aUa  fine  non 
over  mai  intefo  ,  né  veduto  ,  anzi  fi  può  negare ,  che  vi  fono  (late  fem- 
reppur  fognato  -  lo  qui  non  voglio  pre  donne  dì  gran  bonti  ,  a  cui  Id- 
far  altro ,  che  riferire  qnello  ,  che  rac-  dio  ha  fvelatì  i  fuoi  fegreti ,  e  vi  fa- 
conta  S- Agoftìno  della  fua  Santa  Ma-  ranno  fempre  nella  Gliela  cattolica, 
die  .  Dice  egli ,  che  bramando  arden-  Solo  ho  pretefo  -di  dire  ,  che  il  Di 
temente  S.  Monica  di  trailo  fuori  dai  " - 


la  difonefta, 


pro- 


D.  U>tg¥$.  m,  q.  cnp.  ij.)  ot  t>uo 
:r  quidam  vana,  ip  pbaii-  efpofli 
lui  engtiat  impelai  de  bac    beiti  : 


0  per  la  loro  naturale  debole. 

.  ,-akhe  donna  fna  pari  ;  e  che  lono  più  che  gii  uomini  foggrne  ai 

0  quel!'  ardete  di  defidcrj  le  li  rap-  ingannarli .  Ma  fé  poi  dopo  dii;Fenre 

prefentavsno  alla  mente  cene  vane  efame  rrovi'rn  effe  quei  contraffegnì 

vinoni.  (D.  Uagv.lt.  lìb.  q.  cnp.  ij.)  di  buono  fin  rito,  -che abbiamo  di  fopra 
'"  -*~H  pure  con  fanta  li- 
riguardo,  ragioipn- 
.    .  .di  non,ufare  rertni- 

mrri\tiat  mini  km  cxia  imiti  fiducia ,  ni  -di  molla  affeveranta ,  e  finirceli  , 

yta  fckiot,  cam  tu  dcmonflrabaici ,  acciocché  fi  mantenghìno  in  timore  , 

ili  (ama  donna ,  narrando  quelle  fai-  ma  ,  per  non  dar  toro  occafione  dì 

fe  vifioni ,  le  difpregiava ,  perché  at*  qualche  vana  compiacenza  . 
va  gullate  le  vificnì  vere  di  nl~    -  *■■»*•<««—■»" 
con  la  propria  efperienza  , 

(a  ,  feorgeva  (a  loro  fallirà  .  Ma  é  due  cofe  con  mjlia  cautela  :  la  ■ 

vero  ancora  ,  che  le  ella  non  aveffe  ma  ,  che  quelli  fogni  profetici  (■ 

avuto  tale  efperienza,  e  tanta  luce  ,  tannimi .  L'afferma  S.  Gregorio  1 

ie  alerebbe  tenute  per  ville  ,  e  rive-  feno  .  (di  epif.  bua.  cap.  i3.)  t 

lazioni  fopra n naturali  ,  e  per  tali  1'  tiri  imagiiandi  per  ftmninm  imm 

averebbe  Spacciate  al  fno  Confcltore,  *a*th  oc  fine  di/crimìac  a  ™rim 

ed  al  Ino  tìglio.  Apra  ducque  (li  oc-  indila  ,  pauci  ex^uiiiverfimm  c 
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funt,  quilur  iiviiitra  fi  fiuahram  ij<s.  Avvenimento  V.  Avverta  il 
vita  tfitmt.  La  feconda,  che  i  pre-  Direttole,  che  l'anima  ,  fe  quale  ha 
detti  fogni  divini  fono  di  difficili  tóma  fpiriro  di  profeta  ,  non  può  chiedere 
interpretai  ione  .  come  che  involti  in  a  Dio  lecitamente  ((e  pure  non  Ha 
fimboli ,  e  figure  ofeure  ;  e  di  ordina-  da  lui  morta,  con  impulfo  particolare) 
rio  quelli  ,  che  fono  dotati  del  dono  ritrazioni  di  cofe  future  ,  o  di  cole 
della  diferetione  de'fpirìtì  ,  poffono  paliate,  e  preferiti  ,  che  fimo  nafeo- 
dichiararne  Con  ficurezia  il  lignifica-  Ile  alle  noftre  menti  ,  ne  egli  può 
to.  Così  dice  ilGloffaiore  S.  Giovati-  comandirle  ,  o  permetterle  tali  do- 
ni Climaco.  Uàpai.  lY-n.JHOM*-  minde.  Aniidi.e  S.Giovamii  della Cro- 
tua  pradinsia  aabìbenda  e$  ia  bis  ,  ce  ,  che  domande  di  quella  fatta  non 
flBrf  fu  fimvio  afuviniunt  ,  quia  fa-  pcoTona  feufarlì  almeno  da  peccato 
tini,  quia  ìncwflani  ifl  rerum  ratio ,  veniale  ,  e  in  chi  le  fa  ,  e  in  chi  le 
cmniatntiltgcnàaéì  paucirum  enìm  impone,  perche  pare  che  con  effe  fi 
ilhrum  StmàkatU  .  E  però  é  tipe-  voglia  tentare  Iddio  .  Tentare  Iddio 
diente  che  il  Direttore  non  ne  fac-  altro  nun  è,  che  pretendere  di  otte- 
eia  eafo,  come  configlia  quello  auto-  nere  da  lui  per  vie  ««ordinarie  ciò. 
re,  ami  lo  Spirito  Santo  lìertb  {Li-  che  potrebbe  averli  per  le  vie  eoa- 
nìt.  19.  Dcur.'.iS.  to.Ectie.  j.  a.)  fucte  ,  e  comuni .  Or  avendoci  Iddio 
•Non  aaturabiminì ,  me  tbfirvabìsìs  dato  per  regola  delle  noftre  aeioni 
iavraWr  i£  U  ,  qui  me«i  fnificìcnriflimi  ,  quali  fono  il 
tbCirvcifimuia:  multai  curai  fequaa-  lume  naturale,  la  luce  della  fede  ,  e 
lar  {«naia  .  Dica  dunque  al  iuo  pe-  le  Sacre  Scritture  ,  i  Santi  Padti ,  i 
nitente  ,  che  gli  riferire  tali  vìfioni  Teologi,  i  Padri  fpirituali,  ne  Geguc, 
notturne,  che  quelle  fono  cofe  natu-  che  il  voler  làpere  per  via  di  rivela- 
nti ,  che  non  vi  faccia  fopra  alcun  noni  il  modo ,  con  cui  dobbiamo  re- 
jhilleio,  che  fe  le  cancelli  dalla  me-  golarei  nelle  noftre  operaaitmi  ,  fi* 
mori» .  un  pretendere  di  giungere  per  (irade 

acj.  Eccettuo  peti  qualche  Cafo  infoliie  ,  dove  fi  potrebbe  anivare 
uro,  in  cui  deffero  detti  fogni  mani-  per  la  flrada  battuta  de'mezai  oidi- 
felli  fegni  di  rivelaaione  foprannatu-  narii,  e  confeguen temente  che  (ia  un 
late,  e  divina,  Come  potrebbe  acca-  remare  Iddio  .  Peggio  poi  ,  fe  uno 
deie  a  qualche  perfona  ,  che  fognati-  chiederle,  o  tacelfe  chiedere  a  Dio  la 
do  vedeffe  cofe  occulte  ,  o  future  ,  notizia  di  alcuna  cófa,  morto  da  va- 
cuali non  poteffero  naturalmente  fa-  na  curioGtà  .  Certo  i  ,  che  farebbe 
pcrfi,  e  poi  affiontaflè  nel  vero  :  in  quello  una  fpecie  di  attentato  affatto 
oltre  fe  rali  fogni  le  lafciaffeio  gran  inefctifabile  da  ogni  colpa, 
luce  nella  mente,  e  gian  quiete  nell'  157.  Mi  direte  ,  che  Iddio  rifponde 
animo ,  e  fopra  tutto  una  gran  ficu-  ad  alcune  anime  a  lui  dilette  ,  qua!- 
reiia  di  quelle  verità  ,  che  lignifica-  ora  gli  ficcino  tali  richiede  :  dim- 
mi: fe  dalla  loro  rimembranza  fi  ftn-  qoe  non  gli  difpiaeclono  .  Rifpondo 
lille  dettare  all'  eferciiio  delle  vere  col  predetto  Santo:  E'  vero,  che  Id- 
virtù,  e  ad  intraprendere  cofe  di  gran  dìo  ralvolra  rifponde  a  tali  richiede; 
ferviiio  di  Dio,  oppure  efperimenraf-  ma  pure  non  ne  guSa  ,  anzi  pofiti- 
fe  altri  effetti  dì  buono  fpiiito  .  Ccf-  vamente  gli  difpiacciono  .  Rifponde 
to  i,  che  in  tali  eaG  mciìterebbero  Iddio,  per  non  difgultare  tali  anime, 
feria  rìBeffione,  e  qualche  volta  ere-  che  ama  teneramente;  rifponde  loro, 
denza  ancora.  Ma  perche  quetlomol-  perchè  non  vuole  che  rimangano 
to  di  radoaccaderà,  perciò  dico,  the  rammaricate  ,  pcnlando  che  Iddio  fìa 
il  Confeffore  di  ordinario  non  ne  fac-  contro  di  loro  amareggiato  :  onde  tor- 
cia alcun  conio.  nino  indietro  da  ll'efercieio  delle  virtù. 
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In  fonimi  rifponde  loro  Iddio  ,  non  cai  notìiia  non  ci  è  donna  :  né  mai 

per  compiacenaa ,  che  abbia  di  rali  egli  ordini  al  penitente  di  far  fimìl 

domande  improprie  ,  ma  pei  mera  richiede  poco  gradite  a  fua  Divina 

condifcendenia  agli  altrui  delìdcrii.  Maefià.  Potrà  bensì,  trinandoli  Tpc 

15S.  Né  è  già  cola  nuova ,  che  Id-  cialmcnte  di  cote  dì  ferviiio  di  Dia 

dio  condifeenda  a  preghiere ,  che  non  ordinare  al  tao  penitente,  a  cui  fuol 

gradifee  j  né  vorrebbe  che  gli  folfero  Dio  amorevolmente  parlare,  chechie- 

fatie  .  Concerie  Iddio  al  popolo  d'  da  0  per  aé  ,  0  per  altri  lume  ,  per 

Ifraelle  il  Re,  che  gli  avevano  chie-  conofeere  la  Tua  volontà  ,  chieda  af- 

1ÌO',  ma  perù  di  mala  voglia  ,  e  con  fidenti  ,  e  grada  per  non  errare  , 

— ''a  Aio  difpiacere  ,  come  fe  ne  imitando  l'afflitto  Re  Giofafat  ,  -*-- 


proteltò  con  Samuelle.  (  Rtg.  IH.  1.  rrovindofi  per  ogni  parte  «tornii 

fflp.S.7.)  ^tudi  vtetm  pipuii  in  em-  da'luoi  nemici  ,  li  voltò  a  Dio 

aitai ,  qu<c  liquuniur  ubi;  ita»  min  tendo  :  Cum  iforinuu  ami  art 

te  abj/eernnt  ,  fid  me ,  ni  rlgnem  debeemus  ,  ice  [slum  btbemui  ti 

fuptr  111.  Condircele  Iddio  alle  do-  dui  ,  ut  icuhi  neflnt  iiriiamnt 

mande  degli  Ebrei  ,  allorché  annoja-  ti.  Segni  Iddio  richiefìo  di  lume  E 


 ,  ,J<  hquuntur  libi;  nin  min  tendo  :  Cum  ìji_„ 

te  abjtttrmt ,  fii  mi,  hi  rigati»  debeemus  ,  hoc  [ih 

'     ■  111.  Con*"-'  :   

e  degli  Zi  . 

_.IIa  Manna  del  Cielo  ,  bramirò-  dinario,  uccellar  io  al  regolami.  

no  le  carni  vili  di  Egitto  .  Ma  che  ?  le  noltre  azioni  ,  vorrà  dare  all'ani- 
Gli  colfe  poi  con  il  boccone  in  boc-  ma  qualche  rilpofta  certa  fopra  il  pre- 
ci ,  facendo  di  loro  crudo  macello  .  dettoaffare,  come  alle  volte  accade, 
(T/a/.  77.  jo.  )  Udbuc  efig  eerum  non  vi  fari  alcun  male  ,  perché  farà 
erou  in  me  ipftrum  ,  O  ita  Dei  allora  quello  un  mero  effetto  della 
afetniit  fuptr  tei  .  Donde  può  in-  tua  gran  bontà, 
ferirli  ,  che  l'efaudire  Iddìo  le  pre-  i«o.  Avvertimento  VII.  che  può 
Ehiere  improprie  di  alcune  anime,  competere  a  tutro  il  prefente  trarta- 
non  prova  che  egli  punto  le  gra-  to  .  Avverta  il  Direttore  di  non  ad- 
dìfea  .  ombrarli  foverchiamenp-  f»  —  !1 
ij?-  Aggiungete,  che  inquelìe  do-  lunp  eferciaio  del  fuo 

 .   

che  è  peggio ,  fpeffo  affronta  a  col-  ed  anche  con  gli  altri  gridi 

--•e  nel  v —   L1  —   '"— —  !-'-•-  - 


dì  le  Tue  rifpolte  : 

„gio,  rpeffo  afiront  

-....vero,  perché  vede  con  la  . — ,    ....  ..  . 

tua  mente  angelica  ciò,  che  non  poi-  precedente  trattato  ;  né  di  prendere' 
fìamonot  penetrare  col  debole  fguar-  fondamento  da  quello  di  condannare 
do  delle  noftre  memi  ,  e  così  va  ac-  indi  lei  ma  mente  tutte  quelle  cofe  e- 
q alitando  credenza  pretto  l'anima  in-  liraordinarie  ,  quali  infuflillenti  ,  a 
cauta;  per  tornare  più  volte  ad  illu-  vane,  come  fo  elTeie  accaduto  ad  al- 
lerta ;  e  però  non  penano  effer  mai  tri  Direttori  :  perché  in  realtà  Iddio 
lecite  le  predette  richiede  ,  per  cui  più  compirle  quelli  funi  doni  alle 
l'anima  fi  efpone  a  gran  pencolo  di  donne  ,  che  agli  uomini  ,  come  roo- 
edere  ingannata  dal  comune  nemico.  Ara  1'  efperiema  ,  e  come  affermano 
Non  permetta  dunque  il  Direttore  a  due  de' pili  illuminiti ,  e  in  quelle 
chieheflii  di  domandare  a  Dio  cofe  materie  de'più  efperimentaii  Maeltrt 
Hafcolte  ,  0  future.  E.  g.  fe  l'anima  di  fpirito,  quali  fono  S.  Pietro  d'Al- 
di un  tal  defonto  Ha  falva  ,  oppure  cantari  .eS.Terefa.  (  in  Vit.  tip.  -e.  ) 
perduta;  fe  il  tal  negoaio  foniti  in-  Milli  pi-i  fini  It  imm  ,  che  iti  ti- 
feliee  ,  o  profprro  rinlcimento  ;  feef-  mini,  a  chi  il  Sitniri  fa  oiuft  gra- 
fetruandoG  il  tal  parentado  ,  vivetan-  tir.  One/ìiudj  il  ini  Santi  StaVk- 
1»  i  conlogati  in  difeordia  ,  0  in  pa-  rrc  f  Ultaalara  ,  ti  nuche  fbi  w- 
«  ,  e  molte  altre  limili  cofe  ,  la  dì  duta  U  Ma  ,  iimiimi  ,  cbt  «•*» 
Fff  1  più 


4t»  T)ei  Dirami»  Mijìic» 

fii  le  diane  ,  che  gli  uomini  fi  tiv-  tic  IliaoidioBrie  ,  pnò  diete  la  fiac^ 

VAUIiggUìaOu  in  quijlo  cammino  ;  e  cheita  del  letto  feminile  .  Gli  uomini  . 

te  dava  bueaiffime  ragliai  ,  che  ma  anno  diicotfo ,  anno  mente  ,  anno  fa- 

ftnm  dilli  danne .  .  lutile  ,  per  cui  affidili  che  erti  fiatw 
2*1.  Alcune  di  quelle  ragioni' m'  dagli  a  fui  idei  la  gratis  ordinaria ,  fpìa- 
indulliierò  di  rapporiire  io  qui  ,  ma  nano  le  difficoltà  ,  fuperar.o  gli  ofli- 
con  molla  brevità .  Né  fi  ibrmalitai  eoli  ,  perfeverano  nel  bene  mtrapre- 
il  Lettore  ,  Te  io  prendo  a  parlare  dì  fo,  ed  alla  fine  giungono  alfa  perti- 
co fa  ,.  di  cui  non  vuole  ragionare  la  aioue.  Non  cosi  |e  donne,  che  annov 
Santa  .  Eia  tace  tali  ragioni  ,  nari  più  famalia  che  dii'corfo,  pili  igno- 
perchè  (limi,  che  non  convenga  rife-  ranza  che  fapere,  fono  deboli  ,  fona- 
li ile  :  ma  perche  vede,  che  non  ì  fragili  ,  tono  timide,  fono  incollanti  - 
quel  luogo  opportuno  ,  per  metterle  E  però  ,  non  aiutandole  Iddio  con  gra- 
fiuri .  Ivi  erta  parla  dì  alcune  giatie  tic  ttraordinarie  di  vilìoni  ,  di  locu.-. 
CngoJari ,  che  te  aveva  comparlilo  il  tioni ,  e  di  orazioni  elevate ,  facilmen- 
-  e  conofee  ,  che  farebbe  co-  te  fi  arenano  ,  fi  perdono  di  animo  r 
~':  uni  delle-  --  --  " 


 _  ._  difeorfo  in  cedono  agli  i   

fna  diiifa  ,  per  moUtare  con  buone  de'  travagli,  danno  indiciro,  e   

ragioni  ,  che  tali  gratie  fi  conferifeo-  no  ai  loro  antichi  collumi  .  Sicché  vo-' 
no  più  alle  donne  ,  che  agli  uomini.  lene;;  Iddio  cratc  iimia  di  effe  alla' 
Ed  in  fatti  fé  ne  protei.»  con  quelle  fanti!*,  brfogna. eh*  fi- ferva  di  quelli 
parole  :  rbr  aia  i  nicatfatìe  riferirle  meni  potenti  Ili  m  t  altrimenti  vede  ,, 
qui  ,  cioè  in  quello  luogo  :  le  quali  che  non  conleguirebbe  il  fuo  intento  - 
parole  foco  relative  ad  un  altro  luo-  itfj.  La  feconda  ragione  può  ch'e- 
go, in  cui  converrebbe  riferirle  .  Or  re,  perchè  ledonne  fono  natutalcocn- 
^iiello  luogo  è  il  pefente  ;  mentre-  te  più.  che  gh  uomini  difpolle  a  rice- 
s'  appartiene  all'  infiitoto  di  quelV  vere  ì  doni  dejls  contemplatione  in- 
coerà ,  render  bene  informato  il  Dir  Ma.  E  pei  togliere  ogni  lofpeito  al- 
lettare delle  cofe  nel.  modo. ,  che  in  la  mia  propofitione,  mi  dichiaro,  che- 
le ileUe  fono  ,  acciocché  non.  incorra  pai  lo  della,  difpofi.ionc  negativa  ,  la- 
in  certi  errori  Comuni' .  Erima  però-  quale  coniiile  in  quello  ,  che  le  don- 
bifugna  chi-  nu'  dichiari  ,  che  non  i  ne  abbiano  meno  impedimenti'  nat-u- 
mia  imeni  ione  di  petfuadere,  chene-n  rali  all'  infuGone  di  quelli  gradi  di- 
vi liana  donna  falfe  ,  finte  ,  illufe  ,  disordinarla  contemplatione.  In  pei- 
the  procedano  (tortamente  per  il  cam-  rao  luogo  ogni  uno  fa ,  che  per  1  se- 
mino dell'orazione  :  ancorché  volerti  quifto  della  contempliti,  i  iicttHa- 
ior  non  poffo  dir  quello  :  perchéol-  riifiiDO  lo ..(India  dell'  ora  a  ione  .  E  a 
we  le  ragioni  addotte  di  (opra  ,  la  quella,  chi.  non  vede  ,  quanto  piùlìa- 
Istiga  efperienza  del  mio  mimitelo  a-  no  inclinate  le  danne  ,  che  gli  uomi- 
pcltclico  mi  ha  (atto  pur  troppotoc-  ni  ;  Si  confiden  qualunque  eli/Te  di 
car  con  mani ,  quante  Gano  le  illufioni  perfone  ,  e  fi  vedrà  ,  che  in  ciaicuns 
«d  anthe  lo  fimioni  ,  in  cui  alcune  ai  effe  le  donne,  fono  più  affidile  ,  e- 
ii  loro  vanno  miferamente  a  cadere  .  più  proliffe  nelle  loro  orarioni  :  onde 
l' unica  mila  mia  fi  è  ,  che  il  Dirtt-  la  Santa  Chiefa  ifleflà  dà  loro  i|  titor 
tote  non  prenda  omnre  vane  ,  e  non  lo  di  fedo  divolo.  '-1  . 
€  netta  a  condannare  il  loro  fpirito.  164-  Secondo.,  (uni  convengono-, 
per  ragioni,  che  aen  (urtìflano.  the  per  giungere  alla  contempla  e  io- 
Mi.  L>  prima  ragione  dunque  ;  ne  ,  richiedefi  rmtatena  ,  e  folitudi- 
pei  cui  Iddio-  più  comunica  alle  don-  ne  .  E  a  quello  quanta  fono  fii  acU 
se ,  che  agli  uomini  le  siedale  Ira-  sette  le  donne  „  che  non  s' inirometr 
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tono  in  maneggi,  in  affari  ,  in  nego-  ftraordinaria  di  Dio  :  e  peli  Timpe^ 
zj  didratiivi  ,  a  cui  non  fi  contiene  difce  fenza  voltilo  -  Dovcchd  avendo 
l'andare  molto  vagando  per  le  piai-  la  donna  le  poterne  razionali  meno 
ae  ,  e  per  le  Iliade  ,  e  mescolarti  tra  abili ,  e  meno  perfette ,  opera  più  len- 
la  moltitudine  della  gente  :  ma  di  or-  ramente  con  quelle  ,  e  con  quelle  fi 
dinario  fé  ne  Hanno  ritirate  dentro  le  abbandona  pio.  facilmente  nelle  mani 
loto  cale  ,  intente  ai  lavori  quieti  ,  di  Dio  ,  e  li  lafcia  da  lui  muovere 
the  pofibno  molto  bene  congiungerli  agli  atti  di  con  te  10  piallone  infufa  ;  t 
col  raccoglimento  interiore  ;  ficchi  perciò  è  più  difpolta  a  riceverli, 
dandoti  alcuna  di  effe  all'  orazione  ,  167,  Quinto,  pei  la  contcmplazio- 
può  ttovare  fempre  Iddio  ,  e  averlo  ne  è  neceffària  1  innocenza  della  vi- 
fempre  appretti)  sé.  ta,  e  la  purità  della  tofeicma  ;  per- 
iti 5.  Terzo,  non  vi  é  tota  che  più  chè  la  villa  delle  cofe  divine  non  fi 
difponga  l'anima  alla  contemplarlo-  dona  all'anime  immonde.  Né  io  du- 
ne ,  ed  al  ricevimento  de' divini  favo-  bito  ponto  di  alTeiire  ,  che  quella  fia 
li,  quanto  la  foggezìone  dell'  intellet-  maggiore  nelle  donne  ;  perchi  in  mol- 
to, e  della  volontà.  E  quella  quanto  ti  -  anni  del  mio  facro  miniftero  ho  co- 
é  maggiore  nelle  donne,  che  fono  fai-  nofeiuto  eon  ogni  ficuiezza,  che  fono 
te  da  Dio  appunto  ,  per  foggiacere  molto  maggiori  in  numera  i  peccati, 
all' alimi  autorità  ,  conforme  finti-  che  fi  commettono  dagli  uomini ,  che 
ma  fatta  a  loro  dallo  fielfo  Dìo  ;  dalle  donne.  Ho  ttovato  ancora,  che 
<  Gin.  cip.  3.  16.)  Sub  viri  finitali  rari  Tono  quei  giovani  ,  che  manten- 
erli ,  ir  ipft  Jorniiuòiiar  lui  >  £  di  gano  I'  innocenza  battefimale  :  ma 
fatto  in  qualunque  fiato  elleno  fi  ti-  non  fono  tanto  tare  quelle  fanciulle , 
trovino  ,  (tanno  fempre  foggette  all'  che  confetvano  illibata  la  Itola  della 
uomo  ;  donde  lìcgue  ,  che  dandoli  una  loro  innocenza .  Quindi  voglio  infeti- 
donna  fellamente  alla  vittù ,  fi  mei-  re  ,  che  aggiungendoli  a  quella  mag- 
ie ,  come  m olirà  l'efperienra,  in  ma-  gioie  illibatezza  lo  fludio  dell'ora- 
no di  un  Dilettole,  come  una  bambì-  zione  ,  é  più  facile  fare  de'progielfi 
n  braccio  alla  madre ,  a  lui  finn-  in  effe,  e  giungere  col  favore  dì  Dio 


pre  ogni  fuo  fentimento  ,  da  lui  di-  a  Gjtai.   „  

pende  in  ogni  Tua  airone,  benché  mi-  anche  elevata. 

ritma  ;  cofa ,  a  cui  dirti  diluente  giù  n-  iti.  Sello ,  le  donne  fono  affettuo- 
se I'  uomo  ,  bcnJii  fpiiituale  ,  e  vir-  fé  di  loro  natura  -,  e  fcbber.e  quella 
molo  ;  si  perchi  effendo  più  capace  ,  non  i  difpolìzìonc  alcuna  all'amor  di 
gli  pare  di  non  aver  failogno  di  tan-  Dìo  ,  ami  il  più  delle  volte  gli  è  dì 
ta  dipendenza ,  e  di  poter  operare  mol-  impedimento  ,  contuttociò  enfiando 
te  cofe  da  si  ;  si  perchi  non  è  aju-  in  effe  il  divino  amoie  ,  non  Colo  la 
tato  dalla  natura  a  tanto  loggctta-  volenti  ,  ma  la  natuta  ideila  l'eli- 
mento.  braccia  ;  ed  aiutata  dalla  grazia  con- 
ili S.  Quatto  ,  l' iflclla  poca  abiliti  cotte  anche  cria  ad  aiutarlo  >  a  colti- 
delie  donne  le  ajuta  al  ricevimento  dì  vario  ,  a  nutrirlo  ,  ed  acciefceilo  : 
quei  doni,  che  paffivamentc  fi  produ-  onde  giungono  poi  più  facilmente  ad 
tono  nell'anima  ;  perchè  quefta  è  la  unirli  con  Dìo  in  qualche  grado  di 
proprietà  dì  quedi  doni ,  che  allora  fi  disordinarla  orazione  .  Altre  ragioni 
infondono  con  maggior  facilità,  quan-  potici  addurre  ;  ma  qutde  poffono 
do  trovano  minoic  lefìftcnza  nel  fog-  badare  ,  acciocché  non  fi  adombri  11 
getto,  che  gli  deve  ticeverc  .  Or  ef-  Direttole  ,  non  entri  in  (ofpetit  mal 
fendo  l'uomo  aperto  dì  mente  ,  con  fondati  ,  e  non  fi  meravigli,  vedendo 
difficolti  raffrena  la  tua  naturale  at-  che  fono  più  favorite  da  Dio  nell 
IlTilà,  pei  dai  luogo  all'  operatone  oraiione  le  donne  ,  che  gli  uomini 
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•ori  giaiic  ftraordinarie .  Se  egli  per-    da  già    dì  avere  a  eombaner*  i 
amo  vuole  afficurarfi  di  non  errare,    Unirli  ,  e  co'dragonì  a  petto  nod 


in  più  capi  di  quelli  traiiaii  abbiamo 
erpolli:  fecondo,  chenonvifiaooquci 
pregiudizi  ,  the  fogliono  troiarfì  in 
molle  di  effe,  e  che  pure  abbiamo  in 
più  luoghi  diligentemente  offertati  . 
Secondo  quelle  regole  approvi ,  oeon- 


coa  quii  fendamemo  ;  perche  ai  un 
Direttore  umile  ,  e  diligente,  che  ri- 
corre a  Dio  eun  l'orazione,  e  proca- 
ra di  abilitarti  con  lo  Audio  ,  non 
manca  lume  dal  cielo,  non  mancano 
regole  in  terra  per  difeernere  con  mo- 
rale ficurezza  lo  Ipiriro  fallo,  dal  «- 


miniltri ,  e  fi  faccia  fempre  anici 
con  riflettere  ,  che  una  di  quefte  i 


tèmpre  un  paffo  indietro  n 

ì6f.  l'rego  finalmente  il  Direno-  He  [trade  ìnfoliie,  giunge  b  granper- 

re,  che  dovendofi  prendere  la  cura  di  fezione,  e  dà  rifi  gloria  a  Dio  ,  che 

anime,  che  Iddio  conduce  per  quelle  molte  ,  e  molto  anime  di  mediocre 

»ie  ftraordinarie  ,  che  in  quelli  quat-  Tini. 
ito  innati  abbiamo  efpofte ,  non  crc- 


Fine  del  Trattata  Quarto. 
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TRATTATO  QUINTO. 

Delle  Purificazioni  paffive  del  fenfo  , 

e  dello  fpirito. 

INTRODUZIONE. 

Ei  (Wtttì  prectden-  in  alto  a 

'  ti  ho  mollmo  >1  *Ìone,  ali  -,  ,--  ,  

Direttore  quali  in  "ta  da  Ini  .  Difficile  Ti  t  condurla 
prof  petti  va  l'alto*  per  ovefte  ftrade  fcabrufe  con  ficu- 
<  diletrevole  mon-  rena  :  onde  quella  difanimaM  da  pe- 
te  delia  contempla-  ricoli  non  lì  fermi  neghinola  inrnci- 
eione,  e  glie  l'ho  *a  il  cammino  j  □  fpaveutata  d*  p>- 
latra  vedere  col  miglior  ordine,  econ  li  memi  non  torni  indietro  con  «-dar- 
la maggior  chiarelli  ,  che  ho  potu-  dia  biafimevole;  o  fapiaffarta  da  ne-  , 
to,  qua!  ella  fi*  genetalmcnw ,  fera'  miri  infernali  non  redi  ferita  coleo!- 
alcuni  diftioifcme  di  gridi  ,  e  nulle  pò  di  qualche  peccato  .  forfè  morta- 
fia  ìn  particolare  ,  iecondo  Ì  fuoi  di-  le  •  In  quella  più  che  in  ogni  lina 
veri!  gradi  ,  o  quelli  fi  formino  Con  ceda  ,  lì  richiede  piena  iniefligema  , 
arti  innidinii  ,  o  con  otti  •liftinti  ,  e  e  gnn  vigilami  nel  Dirf  note .  Al- 
chiari.  Mi  fin- o.«  non  gli  ho  addita-  tr.menti  potrebbe  scadere,  rame  al- 
ta l'ifprcE»  della  ftrada,  per  cui  fi  He  volte  e  decaduto  ,  eh  effendo  egli 
«unge  ad  un  monte  ii  ameno  ,  e  lì  o  incauto  ,  o  inefperto  dì  quelle  v> 
fublime;  ne  gli  ho  pò""  fo'-  purgative,  rn  vece  di  condurre  l'anU 
to  gli  occhi  la  fcahrofita  ,  le  fpme  ,  ma  ad  unirli  con  Dio  nell  alte  cime 
«]'  intoppi,  i  peiicoli,  ei  fieri  nemi-  della  contemplai  io  ne  ,  la  ponaffe  , 
(i ,  chei'ùiconlrano  per  la  via,  che  Tenia  neppure  avicderfene,  al  preci- 
conduce  ad  un  termine  si  dclieiofo  .  pino. 
Tuttoquefto  l'ho  riferbito  il  preferì- 

 »—    h  cui  fi  patltil  delle  pu-  CAPO  I. 

purghe  psflive,  chefo- 


'  -—  ■                 u  ^"i  .        ■   "  Pur£"ei 

Abbia  mollano  il  lermine  ,  prima  di  r«  fi  prcmctisas  alenai  aveifi  tot- 
pacargli  la  «rad»  :  perdi' elfendo  la  psr!aa\i£\m.  ai/a  gaffi*  <Mtlhgln- 
condotta  di  quell'anime  ,  che  cam-  za,  ti  al  buca  u/s  ifcl/t  dmnat, 
minano  per  la  via  di  quelle  purghe,  che  fi  iaraaat  atl  frtftatt  Trai- 
li più  arduo  del  fuo  miniflero  ,  con-  MW. 

h  nodaia  delle  cofe  precedenti  facili-  1<  TjRimadì  metter  mino  a  quello 

rane  I-  intclligenia  delle  cofe  fu/Te-  1    trattato  ,  Mimo  neceflario  da- 

guenti  .  Non  è  difficile  ai  Direttoti  re  alcuni  avvili,  che  dovrà  il  Letto- 

affirtere  ad  un'anima,  che  G  trova  re  tenere  avanti  gli  octhi  nella  prò. 
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fente  materia  j  per  non  errare  circa  eorrelTe  a  condannarla  di'  falliti    o  d' 

le  dottrine  ,  c  dacumrniì  dì  fpiriro  ,  illuforie.  Sappia  perà,  che  quello  ca 

che  il  daranno  appurilo  per  non  erra-  So  e  raro,  ma  pur  fi  può  dare  come 

re  .  Avverta  primo  ,  che  [a  coniem-  II  è  dello  altre  volre,  ' 
plaiiotie  foprannat  orale  in  due  modi       J.  D' ordinario  però  non  infondeld- 

può  donarli  da  Dio,  o  per  mero  pri-  dio  la  luce  .  e  I  ardore  (bave  delle 

vilegio   feni*  alcuna  previa  dilpofi-  Tue  contemplaaioni  in  alcun'anima 

tione  ,  o  in  riguardo  alle  difnofiab-  fe  rion  la  vede  prima  ben  preparata  ' 

ni.  che  fi  trovino  nel  (oggetto  ,  che  e  ben  difpoda  al  ricevimento  di  si 

la  deve  ricevere.  Alle  volte  tia  volu-  gran  dono  :  perche  non  fi  conviene 

10  Iddio  inoflrarea  qualche  anima  una  riporre  quello  celefle  balfamo  in  un 
molto  fpeciate  bontà  ,  compartendole  vafo  o  rotto  ,  o  immondo  ,  o  vile 

11  gran  dono  della  contemplai  ione  nel  che  lo  fpanda  ,  o  non  lo  Tappi*  bei 
principio  della  vita  fua  fpiritualc,  ed  tuftodire.  Le  diTpofiiioni  poi  che  il 
anche  noi  principio  della  fua  conver-  richiedono  all' in/iillone  di  quella  di- 
fione,  leni  aver  l'occhio  ad  alcun fuo  vìna  coniemplaiiune  ,  pane  confifto- 
partìcolare  apparecchio.  Cosi  donò  la  no  nella  rimoiione  di  lutti  gl'impe- 
contem plajione  a  S.  Giovanni  Bwt-  dimcnti  contrari  .  parte  neiracqoilto 
Ila  nella  fua  puerina  .-  cosi  la  jom-  di  quelle  virtù  ,  e  di  quella  puriià 
parti  a  S.  Paolo  dopo  la  fua  co.iver-  eh' é  nccelfaria  a  chi  ha  da  renerecor, 
fione  .ricolmandolo  di  lumi  errili,  Dio  li  re  no  commercio  nelle  lue  ora- 


......  ^  ........  ..i.,.,  _,....,„   »„u....m,j  .jciic  |U;  u[a. 

per  cui  poteva  gii  innalzarli  alla  vi-  noni,  Poiché  fe  i  Giovani  ,  che  ave- 
lia delle  cofe  divine  ;  cosi  diede  a  S.  vano  a  comparire  alla  prefenia  del 
Tcrefa  ,  com'ella  ItrlTa  narra  dì  %Ì  .  Re  Nabuccodonofor  ,  non  dovevano 
nei  principi  della  vira  irligiofa  ,  non  avermimma  machia;  Tucroi,  inani- 
folo  orairone  di  quiere,  ma  anche  dì  **r  nutfa  egri  macula  (  Din.c.  1.4.» 
unione  ,  benché  non  folte  ancora  en-  e  fe  fi  dava  alle  fanciulle,  che  dove- 
traia  in  quelle  lormenrofe  purghe  dì  vano  elfere  introdotte  nei  Gabinetti 
lunga  aiidnà  ,  di  glandi  travagli  ,  e  del  Re  Aflueio  ,  un  anno  intero  di 
di  pene  corporali  ,  e  fpiriiuali  ,  per  apparecchio  ,  ungendoli  per  11  lungo 
cui  le  convenne  paflare  nel  decorfo  lempo  con  ogU  preziofi  ,  e  balfaml 
della  fua  vita.  Ni  in  quello  vi  é  in-  ptofumari  ;  (  Efihtr  cip.  1.  )  non  fi 
convenìentealcuno,  perch' effendo  Id-  converrà  poi  ad  un'anima  ,  che  deve 
dìo  padrone  de'fuoi  doni,  gli  puòda-  per  meno  della  coment p! a aione  ap- 
re a       vuole  ■  y<™       ehe  la  con-  preflarfi  a  Dio,  gran  Rendei  cielo,  ed 

ie  ,  e  ciò  cW'è  peggio  ,  fià  dpoìta'a  chia  fpiri'ruale  ,  c^un'ui ngo°fed  euu> 
grandi  pericoli,  fe  il  foggetto,  che  la  <o  preparamento  ,  in  rui  fi  vada  un- 
riceve  fenu  le  debite  difpofiironi  ,  gendo  col  ballamo  di  odorofe  virtù  f 
non  feacquiltì  prelìamente  con  l'aju-  Solo  ne  può  dubitare  ,  chi  non  inten- 
to dell' id. effa  contempli  e  ione  ,  e  in  de  quanto  fia  grande  la  madia  dì 
quello  modo  fe  l' affienii  .  Mi  giova  qud  Dio  ,  a  cui  fi  dev'ella  acco- 
aver  dello  tulio  quello  ,  perchi  non  <lare  . 

vorrei,  che  capitando  ai  piedi  del  Di-  Or  quelle  difpoliiioni  appunto 
rettore  qualche  anima  ,  che  fenia  ef-  s' introducono  nel!' anima  dalle  purghe 
fer  paffara  per  latratila  di  quelle  pur-  pallive  ,  di  cui  abbiamo  ora  a  tratta- 
rne ,  di  cui  ragìonaremo  in  breve  ,  re  ,  per  meno  di  addirà  ,  di  renia- 
ìoife  giunta  a  qualche  grado  d'infufa  zioni  ,  di  tribulaiioni  ,  e  di  pene  in- 
con  tempii  ione  ;  nQn  „nrtcì  ,  dico  ,  tcriorì,  ed  citeriori,  le  pii  atrod  fot- 
ili  egli  le  ne  prendeffe  meraviglia  ,  e  fe  che  accadano  nella  prefente  vita  ; 
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acciocché  ella  beo  purgata  ,  «libelli-  l'esitazione  ,  fecondo  la  regola  che 
»  ,  nobilitati  per  meno  di  si  gran  danno  i  Dottori  Mifiici  ,  Tuoi  andar 
travigli  ,  Ha  degne  dì  comparire  alla  del  pari  con  l'umiliano)», 
prefenza  del  Monarca  de"  cieli  ,  e  ri-  6.  Da  (fucilo  fecondo  avvertimert- 
eeveré  da  lui  dolci  abbracciamenti  ìn  to  Ti  deduce  il  terzo  ,  ed  è  ,  che  non 
qualche  grado  più  ,  o  meno  alro  di  fi  può  dare  aita  regola  generale,  che 
contemp  latria  ne,  a  cai  egli  degnatane  compera  egualmente  a  rutte  l'anime, 
di  ammetterla.  ni  in  quanto  alla  folta  tua  ,  ni  in 
*.  Avverta  fecondo  i  che  le  affli-  quanto  al  modo  ,  ni  in  quanto  al 
zioni ,  tentaaioni ,  travagli ,  c  penali-  tempo  ;  peroni  Iddio  ha  mille  modi 
fi,  quali  cfpciremo  in  quello  tratra-  di  purgate  l'anime,  erenderle  difpo- 
(0 ,  come  meaii  ,  di  cui  fi  ferve  li-  Ile  a  ricevere  i  fuoi  doni ,  come  ve- 
dio  per  purificare  l'anime  ,  che  vuo-  diamo  pur  troppo  eoo  refperienza  , 
k  follevare  all'alto  delta  contempla-  e  come  alleila  avvedutamente  S.  G  lo- 
zione ,  non  rutte  fi  danno  a  tutte  l'  vanni  della  Croce ,  dicendo  ,  che  dìf- 
anin'e  ,  che  Iddio  tiene  in  purga  .  ficilmente  li  troveranno  due  anime  , 
Quali  fi  danno  ad  alcune,  e  quali  ad  che  nella  loro  .condotta  eom-etigano 
altre;  ad  alcune  fi  danno  con  pUl  ri-  cermeti..  Iddio  nella  purgai  io  ne  dell' 
gore,  ad  altre  con  meno,  fecondo  la  anime  ha  riguardo  a  mille  circoflan- 
margiore  ,  0  minor  fortezza  ,  che  in  ae  diverfe:  ha  riguardo  al  Celio  della 
quelle  fi  trova  per  ben  foffritle,  efe-  perfooa  più,  o  meno  fragile,  alle  Tue 
conilo  le  maggiori,  eminori  indifpo-  foize  corporali  ,  e  fpìriiuali  più  ,  o 
fieioni  ,  che  bifogna  da  quelle  rimo-  meno  deboli  ;  ai  peccati  da  lei  com- 
vere  ;  e  fecondo  il  più  ,  o  meno  fu-  merli  in  maggiore,  0  minore  quanti, 
blime  (tato  di  conte  rupia*  ione ,  a  cui  la  ;  al  maggiore  ,  o  minor  profitto  , 
le  vuole  Iddio  fublimare  .  In  oltre  il  ch'ella  va  ri  cavando  da  Ila  fua  purga  : 
tempo  ,  in  cui  durano  l'anime  a  ge-  ha  riguardo  al  fuo  Dato  ,  al  fuo  trn- 
tnere  ■fatto  il  torchio  di  quelle  pene,  piego  ,  al  fuo  modo  di  vivete  .-  ha 
non  è  in  tutte  lo  (teffo.  In  alcuni  le  riguardo  ai  fini  ,  a  cai  è  ordinata  la 
purghe  fono  oiù  brevi  (  quantunque  purga  i  e  a  quelli  la  va  accomodando 
per  brevi  ,  <he  elle  liana  ,  fogliouo  con  infinita  prudenza  .  In  Tooima  Id- 
durare  per  anni  interi  )  0  perché  in  dio  ha  l'occhio  a  mille  cofe ,  che  noi 
«di  fono  meno  pregiudiaj  per  l'ac-  neppure  arriviamo  a  comprendere  col 
quilto  di  tanto  bene,  0  perchè  il  ran-  noflio  baffo  intendimento:  e  fecondo 
■no  delle  toro  purgazioni  è  più  ga-  le  diverfe  circolarne  varia  il  modo 
eliardo  ,  ed  ha  fona  -di  prellamenie  della  purga  ,  e  l' adatta  deliramente 
mondarli  ,  0  perchè  il  fcrado  di  oon-  al  foggetto.  E  però  fe  voleflimo  noi 
tcmplaaionc ,  che  i  loro  deftinaio  ,  è  dare  una  regola  aniverfale,  che  qua. 
meno  fublime  .  In  altri  poi  le  pur-  diane  appuntino  ad  ogni  perfona ,  ci 
ghe  fono  più  lunghe  ;  0  perchè  vi  i  converrebbe  fare  tanti  trattati ,  quan- 
molio  da  purgare  ,  o  perchè  le  loro  te  fono  l'anime  ,  che  Iddio  tiene  in 
pene  vanno  interpolatamente  oleico-  quello  llato  purgativo  .  Dunque  ba- 
iate con  eonfolazioni  di  fpirito;  epe-  Itera ,  che  noi  efponiamo  tutte  quel- 
ri)  camminando  con  lenttaza,  la  loro  le  pene,  e  travagli  s'interni,  ch'eller- 
pn  ri  fica  «ione  TJrocede  ancor  con  lun-  ni,  con  cui  fuol  Iddio  purificale  1' 
ghezza  .  Ma  fe  poi  accada  ,  che  le  anime  ,  a  cui  ha  deliiaato  il  dono 
loro  per»  fiano  lunghe  ,  ed  infierì»  delibi  con  rem  pi  azione  ;  e  che  avvilis- 
cano molto  rigide ,  e  fenia  conforto,  mo  il  Direttore,  che  quelle  ifleUe 
farà  fegno  ,  che  Iddio  Iten  loro  pie-  penalità  variano  molto  ira  un'anima, 
parata  una  molto  elev 
rione  ,  fe  gli  faranno 
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4i  S  Del  Dì  ime- via  Mi  flit» 
dura 2 ione  del  tempo  :  a  lui  poi  fi  fpolìa  alla  divina  Contemptaiiont ,  E 
apparterrà ,  pteG  ì  lumi  ,  che  qui  fi  perchè  ella  fi ,  che  non  li  poffon» 
daranno  fufficienti ,  il  decidere  coti  la  contemplare  le  coté,  celefti ,  e  divine 
fua  dìfcrciione  ,  e  p rudenti  ,  fe  l'ani-  da  una  mente  colma  di  penfieri  haT- 
ma  da  lui  diretta  trovili  in  tifano  di  li ,  vili,  e  terreni,  in  quel  medo  ap- 
pnrgaiione ,  e  di  qual  purgazione.  punto  ,  che  non  fi  polTano  mirare  le 
.  7.  Avverta  in  quatto  luogo  il  Di-  lìelle  irl  un  cielo  ricoperto  di  ofeurc 
rettore  ,  che  trovando  animo  afflitte,  nubi  ;  però  s'induflria  eoo  lo  ftudio 
o  per  aridi ià,  o  per  leniaiionì  ,•  o  per  della  meditazione  di  perdere  ogni  a- 
infermità  ,  o  per  altre  t  ri  tu  I  azioni  ,  more  ,  ed  ogni  (lina  alla  patria  ,  ai 
che  non  fia  facile  a  credete  ,  che  et-  parenti  ,  agi)  amici  ,  ai  piaceri  ,  -alle 
lene  già  fi  ritrovino  in  purghe  palli'  delizie,  alle  Comodità,  alle  ricchezze  , 
ve  ,  e  che  liano  elette  da  Dio  per  il  alla  robba ,  alle  dignità,  ed  agli  din- 
dono della  contempla  e  ione  .  Perché  ji  ;  ami  dì  concepirne  un  pofitivo  di- 
tutte l'anime ,  che  lervono  a  Dìo  nel-  /pregio  ,  acciocché  fi  panano  dalla 
la  ptefente  vita ,  fono  fottopofieata-  lui  memoria  le  Ipecic  di  tutti  quelli 
li  travagli  :  tutte  qualche  volta  nelle  «igeiti  nocivi  ,  o  almeno  rimangano 
loro  orazioni  foffrono  ficcità  ,  rune  per  meaio  di  una  giuila  ellimativ» 
di  tanto  in  tanto  fono  eoa  teniazio-  ai  lifoimaie  ,  che  non  le  liano  d'ìm- 
ni  aflalite  dal  comune  nemico  ;  tutte  pedimento  alla  fama  e  011  te  inpiati  o- 
fono  foggerte  a  malattie,  a  dolori,  a  ne ,  a  cui  afpira. 
pei  fetui  ioni ,  e  ad  alti!  uifaftri;  per-  •>.  E  perchè  cancellate  dallamemo 
ehè  in  «alta  per  edere  tfenreda  ogni  ria  ,  orinovate  le  fpecie  antiche,  pc~ 
travaglio ,  bifognetebbe  efeir  fuori  da  irebbero  inttodurfene  altre  nuove  ad 
quella  valle  di  milerie,  e  di  pianto,  intorbidare  il  cielo  della  fua  mente  ; 
Le  anditi ,  le  temitioni ,  le  infermi-  perciò  aggiunge  all'  orazioni  il  ritiro  , 
rà ,  i  dototi  ,  le  perfcruiiom  ,  e  mi!-  il  filemio  ,  la  folitudine ,  la  cuflodia, 
le  altri  mali ,  che  vendono  addoilb  di  rutti  i  lenii  ,  a  line  che  le  fpecie 
alle  peifone,  che  Iddio  ha  porte  nel-  teirene  non  abbino  alcun  adito  ,  ni 
Io  Rato,  di  cui  era  parliamo  ,  li  di-  alcuna  apertura,  per  cui  poiKnouuo- 
lììnguono  dagli  altri  miti  ,  e  perche  va  mente  infinuarfi  ad  offufeare  lo. 
fono  itraoidinaij ,  e  perché  fono  man-  fguardo  puro  della  fua  mente.  Ma 
dati  da  Dio  con  previdenza  molto  perché  di  vantaggio  ella  intende  che 
'  fpeciale  ,  per  -difporre  l'anima  a  ri-  perla  contemplai  ione ,  oltre  la  fere- 
«vere  le  fi»  divine  comunicazioni  ;  nità  deliamente,  e  neceflaria  laquie- 
t  quella  fpeciale  difpolìzione  dì  Dio  te  dell'  animo ,  a  cui  fanno  guerra  le 
può  anche  conofeerli  con  molta  pio-  patuonì  coi  loro  tumulti  ,  la  carne 
riabiliti  ,  <c  da  ciò  ,  eh'  è  preceduto  con  la  fuaribellione ,  i  mali  abiti  con 
alla  putga  ,  a  da  ciò  ,  che  l'accom-  le  loro  perverte  inclinaiioni  ;  però  G 
pagna  ,  come  vedremo  a  fuo  luogo,  affatica  di  abbattere  quefti  nemici  del- 
Intanto  lì  metta  il  Direttore  avanti  la  fua  pace  ,  e  dell»  fua  contempla- 
gli occhi  quelli  ricoidi,  a  mio  parere  liane,  con  le  penitenze,  con  laajor- 
imporraniiflimi  per  "I  buon  ufo  di  tifaazioae:  interna  ,  e  con  l'efticizio 
quelle  domine  ,  che  fi  daranno  nel  delle  virtù  contrarie  .  In  fomma  per 
decorfo  di  quello  trattato  .  Diamo  Cjueiro  vocabolo  di  p*rg*  aainn  s' 
dunque  principio.  •  intendono  tutte  quelle  fatiche  ,  pali- 
li- Le  purghe  dell'anima  ,  alrre  fi  menti  ,  mortificazioni ,  induftrie  ,  ed 
ehii-mamiamire,  ed  alire  paflive.  Le  arti,  percui  fisforra  l'aninra,  quanr' 
purghe  annrfoBO  mite  quelle  indù-  è  dal  canto  fuo  C  mediante  però  gli 
Arie,  coi.  tui  l'anima,  afllltita  dalla  ajuridella  divina  g.axia ) di  riformare 
■alvina  gtaaia, 
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l' appetito  Tenfitiva  ,  per  renderfi  al-    put>  l'anima  in  quefta  vila  avviei- 


confegutre  la  detta  perfètìone  ,  fono  della  Croce  ,  pacando  di  queli'a'ni^ 

ii  si  r;rart  numero  ,  che  porrebbero  me  che  anno  gii  (offerte  le  predette 

formarfene  librerie  intere.  purghe,  dice  di  loro  ,  che  o  non  en- 

ro.  Paniamo  dunque  alle  purghe  traao  in  Purgatorio,  opro  vi  dimo- 

paltive.  Nonpuò  l'uomo,  per  qua.i-  rano  ;  perche  anno  già  ricevuto  ii 

to  fi  aiuti  ,  e  per  quanto  fi  sforai  ,  purgatorio  nella  viia  prefente  :  Qui- 

giungere  con  le  Tue  induflrie  a  tifòr-  vi  fi  purgato  a  miio  dìTurgaiorìo  , 

mare  i  difordini  della  fila  natura  Cor-  nel  quale  natila  è  la  purgatane,  che 

mira  per  il  peccalo  di  Adamo,  e  i>  dive  fon  dilli  alpe .  ai.-ir. i; 

n..l,,.  .14    I...    fiVfl-^   n.  \  -,*1.      fi- /*   .L.    -  J.  1 


Ito  ;  t  in  quello  modo  lo  renda  atto  to  ciò  ,  che  ha  di  vile  ,  e  trattone 
alle  divine  comunicaiioni  .  Qjiefle  poi  fuori  dall'  Orefice  lifplende  ,  e 
purghe  paffive  conliftono  ,  come  già  luce.  Indi  applicando  la  fintili tudioe, 
l'accennammo  di  fopra  ,  in  no  ag-  dice,  che  l' Orefice  d  Iddio  ,  chef 
fregato  di  grandi  aridità  ,  di  tenta-  oro  da  raffinarli  fono  l'anime  gioite, 
l'ioni  infoine  ,  di  altri  travagli  (tra-  e  che  il  fuoco  fono  i  travagli  ,  e  le- 
ordinar),  il  interni ,  com' edemi,  che  pene.  In  quello  fuoco,  fogginnge  poi 
Iddio  difpone  con  particolare  provi-  il  Simo  ,  pone  Iddio  le  anime  clet- 
denza  ,  a  fine  di  abbàttere  a  viva  le  ,  acciocchì  vi  depongano  quant' 
furia  l'appetirò  ribelle  alla  ragione  ,  hanno  di  fordido  ,  c  d'immundo  ,  e 
di  fveller  gli  abiti  o  eiiiofi  ,  o  im-  acciocché  ben  purgate  rivendano  fi- 
perfetti  ,  e  di  riordinare  i  leoncelli  nalmente  con  lo  (malto  de'-fuoi  ca- 
detta mente  .-  onde  redi  il  l'oggetto  lefti  doni:  finii  aulir  imur  ,  vtniet 
b*n  lavorato  ,  e  ben  difpoflo  agi'  in-  ir  requiu  mesi  vinìt  iribulaiio  otta , 
flQfli  delle  celefti  contemplai  ioni  .  In  verni  ir  purgati!  mia  .  tiumquid 
foroma  ,  liccome  non  può  1'  anima  lui  ti  mirtini  in  fornace  aurificis  ?  in 
imperfetta  entrare  in  Paradifo  a  mi-  mondi  luccbìt,  m  ernaminio  lacthit. 
lare  fvclaiamente  la  faccia  di  Dio  ,  Tatiatur  tamtn  ftrnactm  ,  ul  purga' 
ad  a  trasformarli  in  lui  con  amor  tuoi  a  /nrdibui  venia!  ad  totem  . 
beatifico  ,  fenia  prima  pattare  per  il  Firnax  ifia  ;  iti  palla  ,  ibi  aunim  , 
Purgatorio  ,  e  fèria  purificarli  tra  ibi  ignii  :  ad  banc  fiat  auri/ex  ■  I" 
gli  ardori  di  qucUefiamme  ;  ceni  non  fornaci  ardii  palla ,  purgatur  ait- 
Ggg    a  rum: 


ra  a  contemplate  le  cole  divine  .  In  nari!  a 
quella  prima  fnecie  di  purghe  non    tenere  I 

mi  trarr»n<™    1 1 1 no 5  m pnle  .   SÌ  DCrchì  njnl-n 


In    narfi  a  Dio  con  la  coniemplaiione 
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dìbui  illud  exuiiur.  F«ttM«  muniat, 
falca  iniqui,  turni»  jtfii  ,  i^n/j  iri- 
  .  Qttd  yuh 


io  MiUkii 
■rtgoiìinc  ,  dicendo ,  ch'elle  Tono  ma 
fornace  ardente  ,  in  cui  1'  anima  la- 
rda nelle  fiamme  di  grandi  tramagli 


teiere.  Jubeer  irti  ulertre 
II  purgare .  ^tritar  lieti  talea  c 
etndendum  me  ,  ir  qu'fi  confi 


l  fuoco  ,  cori  1' 
purga  nelfiiocodi  grandi  pene:  fin- 
viam  in  igne  prtbattr  aurum  ,  is- 
argentoni ,  beminei  veri  rectpiìbìht 
in  camini  bumi/iaiìtnir . 

varie  lìmilitudini  ,  tulle  acconcie  a 
fpitgare  il  bifogno  ,  the  ria  l'anima 
<ti  effer  polla  in  quelle  pnrghe  paffi- 
ve,  per  effere  ripulirà.  ,  mondata  ,  e 
refa  capace  della  divina  contempla- 
zione. Dice,  che  fono  elleno  un  sf- 
ibrilo ,  amaro  ri  i  ™a  falubre  ,  per 
«ut  l'anima  fi  jlaira  daHc  poppe  dei 
piami  e  terreni,  e  celelii,  a  chi  era 
fòverchiameme  attaccata  .  Dice  ,  che 
fono  nn  martello  ,  folto  i  cui  colpi  F 
min»  1!  dilata ,  fi  diftende  ,  e  fi  fi 
capace  a  ricevete  i  doni  del  Cielo  . 
Dice,  che  fono  una  lima  ,  che  roda 
la  ruggine  de'  Tuoi  difetti ,  i  delle  Tue 
•debolene,  e  la  rende  chiara  per  l'in* 
fufione  de'cclefti  doni  ,  a  cui  la  va 
dilponendo^a  pocoa  poco. Dice,  che 


 ;  recano  tenlaiioni  di 

(ignivitio,  acciocché'  fiorifeano  le  ve- 
-  virtù;  fpargono  tenebre  di  defeda, 
ni,  acciocché  tpunri  la  luce  di  una 
—  ,  Finalmente 

e  di  S. 


.    U»  tfi 

ttiptrifit  quidam  fpiritualis ,  qus 
mrarism  janìficti;  b*c  t$  ti,  fir- 
.inintnii  :  btc  Mntbitm  Bar- 
rir ablailani  ,  aitllenfqui  ab  nitri- 
bui  :  bue  mallevi  iilaiant  ,  is*  in- 
tendevi ;  (in  iribulalicnt  dilalafti  ter 
mtum  :  )  h*e  lima  puliimt ,  mund/ar, 
trttrimtUH  ,  clarificani  :  biec  fernax  , 
ix  qua  aurum  purgatur,  ut  rutile!  . 
(  Gerle*.  TbttL  Mjfl.  praS,  cmfd.  a. , 

ir  Ufi*  ♦ 

13.  Or  quelle  purghe  ri  necef&iie, 
per  toglie»  i  pregindirj  ,  che  ha  1' 

  la  conte  espiai  io- 

-ali  ,  e  dijl- 

nelfe  purghe  paiive  del  feniò,  t  nel- 
le purghe  paffiye  dello  fpirito  .  Le 
purghe  paflive  del  fenfò  confiftono 
m  un'aggregato  di  pene  tuite  fénfi- 
bili  ,  ordinale  a  domare  1'  appetito 
fenfifivo  ,  acciocché  s  accomodi  allo 
Ipiriio  .  Le  purghe  dello  fpiiito  cou- 
flHorK>  in  un'altro  aggregalo  di  pan* 
tutte  fpiiitualì,  ordinate  a  rendei  lo 
ipiriio  limile  r  ed  uniforme  a  Dio  , 
quanto  comporrà  l'umana  fragilità  . 
Le  purghe  del  (enfi  ,  riformando  il 
fenfb  inietno  orgogliofo  ,  e  ribella  , 
preparano  all'anima  quella  quiete  , 
che  1'  i  neceffaiia  per  innaltarfi  a 
Dio  con  qualche  grado  di  doler,  • 
foave  con  rem  piallone .  Le  purghtdel- 
lo  -[pìrico  introducendo  nell'  anima 
quella  purità  più  foia  ,  che  la  fa  fi- 
nita a  Dio  ,  latendc  difpofta  ad  unir- 
li ,  e  traitormaifi  in  lui.  pet  amore  , 
in  un  grado  di  più.  alta  ,  e  di  più 
eminente  contempi  a  liane  ■  Cosi  info- 
gna in  pii  luoghi  5.  Giovanni  della 
Croce  ,  e  fpecralmcorc  nel  capo  fe- 
condo de!  Libro  fecondo  delta  Notte 
Oleata:  la  purgavi*!  iti  fenft  tfo- 

finSm'fìV  fp*»'?*. 
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lire  il  fe«/o  al-  flirtivi  ,  con  cu 

.  .  r..   miri  lo  /pirite  lito  di  quelle  J.—. 

.  Ma  rtfitHt  tuttavia  utllt  ce  di  compartire  i! 

fpiràe  le  macchie  delfueme  -nicchia  ,  rernplaaione  {oprannarnrale ,  ed  jnfa- 

febbete  ne«  sii  pajete  ,  ni  ego  live-  li,  Darò  ancora  e  circa  gli  uni  ,  e 

de;  le  quali  macchie  fi  «tu  f  cava-  circa  ili  altri  le  debita  diretioni,  ac- 

M  col  fapene ,  e  eoa  la  ferie  li/civiu  ciocchi  il  Padre  fpirituale  non  erri 

itila  purrati—l  dì  quejia  tieni  ,  in  una  materia,  da  cui  può  dipende- 

— '"Te  dello  Tnirito)  te  o  la  rovina  ,  o  U  perfciionc  dei 


(intende  la  purganone  dello  fnirito) 
un  potrà  li  /pirite  arrivati  alta  pu- 
rità ,  che  fi  ricerca  per  la  divisa 


A  1>  O  II. 
14.  Sappia  perù  il  Direttore  ,  che 

non  oliarne  quella  domina  ,  fempre  Si  un/Ira  ,  in  the  ciuf/la  la  purga 

in  una  di  dette  purghe  intetviene  al-  puliva  del  fenfe  ,  e  la  «etej/aa  , 

cuna  cofìi,  che  all'alita  Ti  appartiene,  chi  vi  i  di  una  tal  purga  ,  per  i 

come  offerirà  bene  il  Padre  Filippo  pragrtfi  «ella  perfezione  ,  t  ce«fe- 

della  Santiffima  Triniti  j  WTbeel.  immimeati  per  f  aefg&t  dilla 

Mfjf.par.  I. Trarr,  j.  d$.  A.)  e  però  ceutemplaiioac  i      '  I 
ira  le  purghe  del  lento  lì  raschiano 

fcmpte  alcune  afflìiiont ,  che  toccano  r*.  \  TOlendo  Iddio  diftaccare  qual- 
il  puto  fpirito  j  e  con  le  purghe  del-  V  che  anima  dai  diletti,  dalle 
lo  fpirito  lì  accompagnano  fempre  al-  riccheiie,  dagli  onori  ,  e  dalle  vani' 
cuniidolori ,  e  alcune  pene  ,  che  fo-  rà  del  mondo  ,  in  cui  ha  ella  luogo 
no  proprie  del  fenfo  perchè  eflendo  tempo  menato  vita  tiepida ,  o  pecca- 
li corpo,  e  l'anima  parti  di  un  iflcf-  trite  ,  eoa  difegno  di  condurla  perla 
fo  (oggetto ,  non  i  potàbile  che  pof-  via  della  con  tempi  ai  ione  alle  cime 
fa  1'  una  fonia  l'ajuto  dell'altra  per-  della  perfezione  ;  dì  ordinario  fuole 
fellamente  purificarfi  .  OlTeivi  per  nel  prioci pio  adefcatla  con  moltecon- 
■anto  il  Direttore ,  quali  liano  quelle  foliziooi  ipìrituali  fenfibili  .  Dilli  di 
pene,  che  prevalgono,  e  che  abituai-  ordinatiti  perché  li  trova  qualche 
mente  tengono  n Fri i t ra  la  perfona  ,  anima,  che  Iddio  fino  da  primi  gior- 
che  Iddio  vuol  purgare;  e  decida  pur  ni  della  Aia  vita  fpirituale  pone  in 
francamente ,  che  in  quella  fpt  eie  dì  liete  purghe ,  dandole  grandi  aridità  , 
purghe  ella  allora  lì  trova  .  Ma  fe  e  permettendole  contralti  da  Demo- 
mai  gli  accadeffe  di  trovare  qualche  nj ,  ptrfecuiioni  dagli  uomini ,  e  mll- 
anima  ,  che  folle  grandemente  ,  ed  le  altri  mali,  per  cui  parlando  quella 
egualmente  oppreffa  e  da  quei  travi-  virtuofamente  ,  giunge  ad  alto  grado 


bimmcuie  uppieua  e  aa  quei  uava-  v Iti u munente  ,  giunge  ita  diiu  g 

,  che  fono  ptoprj  del  fenfo  ,  e  da  di  molta  favorita  orazione  .  Ma 

quelle  afflizioni  ,  che  lono  proprie  landò  di  ciò,  che  il  pli  delle  v 

dello  fpirito 1  ;  decida  pure  ,  che  Iddio  ami  quali  fempre  accade  ,  dico 


  perieiìonare  ad  un  rem-    Iddio  nei  r  

po  fteffo  l'una  ,  e  I' altra  purgai»-  la  vita  fpirituale  alletta  l'anime  col 
ne:  petchè  febbene  il  esfo  è  raro  ,  dolce  delle  fue  confolationi,  maffime 
non  i  perù  imponibile,  ami  qualche  quando  abbia  Copra  di  loro  alti  dm- 
volta  accade  ,  come  moilrerò  nel  pio-  gni .  Pone  in  tutte  le  loro  oraiioni  , 
greffo  di  quefto  Tranato.  e  in  tutti  i  loto  efcrciij  di  virtù  ,  e 
15.  Preliip  polle,  quelle  notiiie  gè-  di  mortificaiioni  una  ietta  foaviii 
celali  ,  efpoitò  nei  feguenii  capi  i  fenfibile,  con  cui  le  rende  pronte  ad 
meaii  penofi  ,  con  cui  Iddio  vuole  oprare  ,  a  vincerli  ,  ed  a  praticare 
purgate  il  feufo  ;  poi  quei  mciai  af-  ogni  atto  di  ciiftiana  pietà  .  Quindi 
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«oviene-i  che  il  fervido  principiane*  Dti  nttrtm  duplici  via  fmaHar  i 
aTro  non (irebbe  dalla  WIÌm  alla.  JW  n/j?™,,, 
fera  ,  che  meditare  ,  the  orare  vocalr  IMI .Hicjiqvnmm-  $  bcmini  in  io- 
mente,  che  affliggere  il  proprio-  cor-  "'•  de/udore,  cxircìiìis.  facii  mttat 
po;  perche  le  penitenie  gli  ritirano  *«  'dio  Seu,  ,  ut  velaptti  tartìi  in 

dolci,  le  mortificaaioni  loavi  ,  i-  ur-    «  ''»■'.'."    jj. 

eiuni  faporiti,  e  nel'*  frequeoia  de  *Mwr'Jtt>*litMi*  t  ir  crucii,  fra 
Starniti  trova  tane  le  freddi. h.  «JPrff^K^ «  f  rtfitè  fumi,  , 
17.  Già  egli  crede  di  elicle  mollo  «jw»w  borni  Iptrituah  gtudio.  privar 
approfirrato  nello  fpirito  ,  E  grande-  W.Sir  g****,Jbrìtaifii  anfcittr 
mente  avvantaggiato  nella  virtS,  per  'J!«'Vf?')»*Wim  (trrinids  i  (fan: 
la  facilità  ,  che' prova  in  praticarla  ,  kc  w* ttidiUth  ,  (?>  feeintii.. 
e  forfè  fi  vi.  nel  fuo  cuore  tacita-  13.  5piega  rutto  quello  S.  Gl'orari - 
menre  preferendo  ad  altre  perfone  m  della.  Croce  coni»  bella  ,  e-  bett 
provette  nella,  vira  fpmtuale  »  oon  adattata  fimilitudwe  di  1U1»  Madre  „ 
ilcorgendo  in  quelle- tanto  fervore,  e  KWlt  feituRt  il  fuo  figlioletto  , 
tinta- pronte  rea  in  operate  virtuofar  mentre  ancora  e  tenere  Ilo  col  proprio, 
■nenie.  Ma  n'Inganna  il  poverino,.  IftHf*  I»  Eqrtfc'ftttnpreruel  ino- feno  , 
perclii  non  ha  vini  ,  ni  può  «veri»  l'ha,  femore-  ria  le  lue  braccia  „  To- 
ancora;  non  l'ha,  perchè  la  facilità,  Recarne*,  |p  bacia  ,  lo  Hjingeal.ptr- 
cVegli  efpetìiwnta:  negli  tièteitj  der  lo  ,  e  gli  f»  mille  teneri,  «caret-aa- 
voti,  non  nafte- daabttojatiicato.  nel  L  memi -Ma  quando  poi  vedeche  quel- 
anima;  ha- tutta  l'ori|taeda  quel  Jo  comincia,  a  farfi  grande ,.  e- ad- ao 
dolee ,  che  Io  adefea  ,  e  l'invita  ai  esiliare  qualche  forza ,  che-  lo  renda 
operate.  Non  può  averla;,  neichà  I»  abile-  ad.  operare  d*  si  ,  lo,  depone 
*ìrttì  ooaétìe  in  no'  «biro  foce,  gener  d'Ut  proprie  bracci  a  -,  gir  nega  il  pro- 
raio  da.  molli-  replicati  ani  ,  t-  ieplir  pnp-  «««  i  * »c«ioc«hè  ft  ne  diveni, 
sari  rovente  ita  tewanoni,  contraili,  t'<  na.lco.idt  le  maio  nel  le-,  o.le  ama- 
c  ripugnarne.-  nè  effó,  fc -fi- eonfideri-  legg.»  col  fiele  :  vuole  che-  cammini 
3  fuo  fiato  preferite  ,.  pnò  pofiederc  coi.  fuo.  piedi,  vuo  che  mangi  il  pa- 
nata!'abito,  non  avendo  ,avmo,  an-  ne  duro  .  Cefiano-  alfa»  1  baci-,  eeiTa- 
«ora  ni  «rapo,  ni  occofiattó  di-  ptor  no-  gli  amplelfi ,  cenano-  gli  accarei- 


.18.  Ciuando  duncjue  Iddio  .vede  ,.  qualche  afpnsra  ,  a-  riprenderlo  ,.  a 

die  quello  fi  è  già"  per  meno-  di  ibridarlo  ,  ed  a  percuoterlo  ancora  ■„ 

■uefli  allettativi  lonfihili  ritirato  af-  perchè rede-  molto  Bene  la  providi 

feria- dal  feeolo,  e  fi  £.  bene  liahilito  madre,. che-  fé  voIelTe trattarli),  fem- 

nella.  rifuluiione   di  attendere-  eoo  pre  da.  bambino -,  non  diverrebbe  mai 

untele  fue-  forre  al  fuo  ferv.it  io  ,  nomo  .  (  in'H'ii,  Ofcm.iib.  f.  tap.  t.) 

Atira,  da  lui-  la-  tua  mano ,  gli  lòtnae  Cosi  Iddìo  vedendo ,  che  un  tiepido > 

ogni  graiia.  fenfibile  ,  e*  lo-  lafcia  io  e  un   peccatore  fuggo  rifoluto  dat 

additi  ;  acciocchì  cominci:  ad  oprare-,  mondo,  e-  fi  getta  nelle  lue-  brarela  ^ 

non-  pili  per  gsifta  ,  e-  almeno-  con:  per  aderire-  a.  Ini  ;  l'accoglie  come 

tulfo,  come  gli  accadeva- pei- il  pat-  barnhino  r  lo  pafee  col  dolce-  I afte 

fato,  ma.  con  dilStoIià,  e  »  fuo  gran  delle  lue-  confolaaioni  ,  fecondo  la 

tolto:  e- così  arquilti  le  vere-,  e  fode-  promelfa  ,  ch'egli  flefso.  ne-  fece  in 

viria- Quella  e  dottrina  comune  rra  Olia  :  EccB*f  etirrt ,  Ì3* -itó- 

i  Dottori  MiUieì,  mfcgnara  lorodal-  ™"  ««  órfiUlmto*!* , 

I»  quotidiana,  .fperienaa ,.  tra.  craaJi..  ir  cdtwtjer.  (op.  ì,  14,)  Gli' don» 

Tanlero  parla  001I .-  (  io-  ienor.  Sa»-  renerei»-,  o  intendimenti  interni  mot- 

CuiuB  Oàiamtm-1  -di  bum  ier*«»  to  dilettevoli»  e  qualche  volta  anche 

fr»- 


Trminiù  Shrimi,  Capi  il.  413. 
Fragrarne  ettente  all'odorino  ,  rapati  vralumo.  Seconda,  che  l'iridili  lun- 
foavi  al  paino  ,  mailime  nell'ateo  di  ghe,  e  penofe  ,  regolarmente  parlati- 
fkcverr  U  Sactofont*  Eacariflia  c  e  do  ,  fono  neeeflatie  per  lidm-te  l'am- 
fin  talvolta  l'-adefca  con  qualche  dol-  ma  divot»  alla  punta  dello  fpirlio  ; 
ce  parola ,  oppure  con  qualche  -vitio-  perche  per  meno  di  tenebre  ,  e  Ge- 
ne (bave,  acciocché  deporlo  l'afferro  ri  tà  Carmen  tofe  l'appetito  feniirivo  fi 
alle  rote  mondane  ,  di  cui  fin' allora  abbatte  ,  l'anima  fi  dittaci»  da  ogni 
i  fiato  -vago  ,  fi  nffeaioni  alle  colè  fenfibil'tii  loia  gli  -oggetti  e  teiieni, 
foptanna  rotali ,  e  divine.  I  lotto  otte-  e  celefti  ,  e  ibcoininiia  ad  operare 
fio  opera  Iddio  ,  perché  vede, -che  il  con  feniimenti  dì  poro  fpirito,  e  con 
bambinello  fpirituale  non  *  ancora  ca-  foda  virtù,  leticete  le  puighedel 
■pace  di  più  lodo  ,  e  toHaniiofoiibo!  fenfo  allora  incominciano,  quando  V 
come  appunto  fi  diporto  VApoltolo  anima  ,  dopo  la  pioiperiiA  di  molti 
«on  quei  novelli  convelliti  alia  lede  favori  e  confolaiioni  ,  mira  in  una 
della  (ini  (li  Corinto  ,  e  fé  ne  prò-  langa  aridili  ,  'quali  paffando  da  un 
«(tòeoneflb  loro  dicendo:  Ttmqmm  chiaro  igioruo  in  nna 
pgrvuliij»  <brifit  Itt-nHi  pttum  -come  appun—  '- 
idi ,  ara  efeam  :  madum  ■enim  pt-  della  Croce. 
tirittir',  fed-ntc  nvnc  qniicm  pM-  11.  Ma  perche  nei  ■óettiprincipian- 
fih  ;  udirne  cairn  tstaiht  tfili .  <  1.  si  ti  fono  molti ,  -e  grandi  -dittati:,  <t  que- 
Ctrini.cap.j.  lO  Ma  quando  .poi  id-  Di  fono -altamente  ladioaii  nella  par- 
dio  Tede ,  che  la  pertbna  ha  acquifta-  te  fenlìtivj  ,  ^benché  ad  «Hi  paja  dì 
10  tanto  rigore  di  fpirito,  quantolia-  non  wtmi,  arni  di  effire  mollo  av- 
■fla  Tierviver  lungi  dal  mondo  ,  «dal-  vantaggiai  in  eli  a  cri  (liana  petfeiione; 
le  file  vanita  ,  ed  ha  già  forae  baile-  perciò  non  banano  a  ben  purificarli 
■voli  per  fervido  fenza  quelle  puerili  le  foie  predelle  aiiditi  ,  malli  ine  le 
dolceiie  ;  muta  condotta  ,  e  le  can-  elfi  debbano  -afeeadere  a  qualche  go- 
lia il  cibo  -teneio  delle  confala  z  ioni  do  d'  infu&  'contempi  ai  ione  ,  per  cui 
net  pane  duro  .dcll'arìdiià  .  Non  la  -fi  richiede  una  fpecial  monde*»»; 
■conduce  più  quafi  in  braccio  ,  e  fen-  ma  ò  nere/Cario,  che  Iddio  adonti  con 
Za  fila  fatica ,  per  la  flrada  .della  vir-  loro  altri  meati  lormenrofiilìmi  ,  e 
tù  :  ma  -mole  ,  che  vi  cammini  coi  peto  oia  fi  ferva  ne' Demoni  ,  per- 
proprj  piedi,  con  grande  (lento  ,' 'iia  mettendo  loto  di  tormenraili  -afpra- 
mòlii  inloppi  ,  ed  anche  ira  pericoli  manie -o  nel  corpo  ,.  ondi' anima  ; 
di  cadete  ,  acciocché.  lafci  <C  effe*  barn-  ora  fi  ferva  delle  cagioni  naturali ,  di- 
lino  -nello  fpirito ,  e  fi  iacci* -uomo  fponendole  con  provider*»  fpeciale 
fpirituale,  e  fenlo.  per  produrre  in  elfi  penofi  effetti  : 
20.  Cai  delio  fin  -qui  fieguono  ire  eia  fi  ferva  degli  nomini  ifteffi  ,  l*- 
«ole  impottami  afapeifi  ;  plinto,  che  feiando  the  su  affliggano  in  mille 
le  confolaiioni  feribili  ,  di  cui  fo-  suife-  Ed  anch'i  neceffaiio ,  che  do- 
gliono  abbondare  i  piihtipianti  nella  ri  lantomeflo  purgata  io  teneno(  pei 
-viia  divota  pel  mefi,  e  fotfe  pei  ad-  nfar  la  irate,  di  cui  Tni:fetvj  nel  ca- 
li! intéri,  non-baitano  per  rendereun'  pò  precedente  )  finche  l'appetito ftn- 
animafpirituale,  ficcM  operi  con  ifpi-  fiiivo  ,  depofte  le  lue  libeliioni  ,  Il 
ritofodo  ,  epuro.  Giovano  ne  10  gran-  foggeeti  allofoirito,  e  Io  i  afri  in  ■quel- 
demente  (  e  a  quello  line  fi  dsnnoda  la  quiete,  e  ferenitl  ,  di  eoi  elfo  ba 
Dio)  per  allontanarla  affatto  -dal-mon-  blfogno  ,  per  follevarfi  a  Dio  con  la 
■do  ,  per  rendttla  tofianle  nella  iHó-  fguaido  di  femplice  eoinemplaeioiic. 
luiione  di  férvire  ferialmente  a  Dio  ,  11.  Mi  io  molto  bene  mi  avvedo, 
e  pei  darle  vigore  badevole  a  foffri-  che  non  auiveià  mai  il  Birettoie  a 
re  il  rigore  delie  purghe  ;  che  le  fo-  comptendere  la  gran  necefiita  ,  che 
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vi  i  di  ri  fiere  purghe  in  anime,  che  non  pollino  diflimnlare  ;  fe  ne  atfrfJ 

per  altro  fembrano  a  pr  imo  afpetto  (lano  fuor  dì  modo ,  s' inquietano  per 

molto  fpirituali,  Te  io  non  difcendoal  elfi,  e  fio  talvolta  in)  pari  ente  men  te  li 

particolare,  e  non  gli  meno  forra  {li  adirano  contro  sé  Melfi  ,  chiaro]  «di. 

occhi  alcuni  mancamenti  ,  ed  alcune  aio  del  gran  concetto  ,  che  avevano 

Cloni  ,  alle  quali  ,  non  orlante  la  formato  di  si ,  per  cui  pareva  loro  dì 
fpiritualìti  ,  fogliono  etTer  fog-  non  dover  più  peccate  :  e  ciò  che  è 
gerte.  Dilli  alcuni  mmcamcaii  ;  per-  peggio,  dopo  tali  difetti  ,  in  vece  di 
chè  il  riferirgli  rulli  farebbe  ,  a  mio  umiliarli  con  pace,  danno  in  diffiden- 
parcie,  cola  troppo  lunga  ,  e  non  me-  ze,  in  ifgomenri  ,  e  vili  piifillanimi- 
no  moietta.  Ma  s'egli  brama  veder-  ti;  fegno  evidente,  che  (lavano  con- 
gli  tiferiti  con  maggior  ditToiìor.e,  ed  fidali  nella  propria  virili  ,  e  appog- 
efaireiia  ,  legga  la  prima  pane  delle  giaci  alle  proprie  forae  ,  da  cui  ve- 
Notti  Ofcnre  di  S.  Giovanni  della  dendofi  fraudali  ,  conviene  nccelfaria-. 
Croce.  DilTi  ,  che /.,[ ft.w  tffer  jhg-  mente  che  fi  abbattano,  e  fi  perdano 
grill  ;  per  lignificare ,  che  non  tutu  i  di  animo  .  Ni  gii  il  difpiacete  pena- 
difetti  ,  e  paflìoni,  che  qui  li  apporr  fa  ,  e  inquieto  ,  che  quelli  provano 
tcranno,  fono  comuni  a  tutte  le  ani-  de'  loro  difetti  ,  ha  origine  [all'amor 
me  polle  in  quella  prima  fpecie  di  di  Dio  .-.  nafte  dalla  loro  fupetbia  , 
purghe;  ma  quali  ad  une,  quali  ad  per  cui  non  porTono  vederfi  imperfet- 
altre  .  Dilli  che  fono  reggette  ,  non  ti ,  né  fanno  fotTrirfi  difetiuoG  . 
dilli  che  fono  fchtavc  di  tali  paffio- 
ni,  e  mancamenti;  per  indicare  ,  che  . 

non  fempte  in  efli  vi  t  il  loro  con-  gono  coi  kro  Prelati  . 

fenfo,  benché1  fempre  vi  fia  il  perico-  tuali ,  a  cui  di  mal  cuore,  e  con  mol 

lo  diconfentiie,  per  cagione  dellema-  ta  ti  pugna  n  za  fcuoptono  le  loio  de 

le  inclinazioni  ,  che  ancora  regnano  balene  ,  e  nell'atto  liefib  di  feoprir 

oe'  loro  cuori  .  Veniamo  dunque  al  le  ,  le  ricoprono  col  manto  di  «srl, 

particolare.  Icufe  .  L'  opere  buone  p 

i).  In  primo  luogo  in  jì  n;,>  -i; 

ridi  pilliti  pianti  ,  benché 


rifefercìt'ino  elUriormeoie  in  opere'  comparfa  :  ni  polTono  oprare  aìtti- 
vili  ed  abiette  ,  vi  è  d'ordinatici  un»  memi.,  Ce  vogliono  mantenerfi  quel 
fuperbia  interna,  mollo  fattile,  e  mol-  buon  credito,  eh' è  loto  tanto  a  cuo- 
io nafeo  Ila  agli  occhi  loro;  perche,  an-  re.  Ma  Te  poi  il  ConfclTure  difappro- 
i»  (lima  di  rè  /Ielle.  Par  loro  di  aver  vi  il  loro  modo  di  procedere,  e  con- 
tano gran  profitto  :  fi  compiacciono  danni  le  laro  operazioni  ,  la  feotona 
delle  loro  opere  virtuofe  :  li  preferi-  s!  vivo,  fé  ne  amareggiano  alramen- 
feono  agli  altri  tacitamente  ne'  loro  te  ne' loro  cuori  :  perchi  più  preme 
moti  ,  a  guifa  del  Farifeo  :  notano  ,  loro  di  elTere  filmati  ,  e  lodati  ,  chu 
oflervano  ,  dì&pprovano  nel  loto  in-  d'elfere  illuminati,  e  ietti.  Allora  di- 
terno le  altrui  opetaiioni  ;  fono  fa-  cono  fubito,  che  quel  ConfefToie  nat> 
cili  a  fcandalizutfi  di  miti ,  e  di  tuK-  i  capace ,  che  non  intende-11  loto  fpi- 
lo,  quatìchi  tutti  foflero  difettuoii  ,  rito  ;  oppure  eh' è  troppo  rigido  ,  e 
ed  efli  impeccabili .-  fentono  difpiace-  troppo  aullero  .  Vanno  in  cerca  d'ai- 
ri delle  altrui  lodi,  maflime  fe^uefie  tuo  tìt/a  ..che  approvi  le  loro  cofe  , 


quelli  fcr-    vori  di  DÌO  gli  man  if ella  no  con  m 
vadano  col    ta  chiarella  ,  e  eoa  pati  compiac 
iocchf  faccino  tutta  la  |. 
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Trattala  Quinta,  Capo  IL  a^j 
toni»  motrificaiione  ,  con  la  rrfillen-  feniimento  faporofo  dalla  prefenia  ili 
a*  degli  atti  contrari  ,  e  coti  la  vigi-  quel  Db,  che  anno  dentro  di  sé  .  Se 
Jaoza  fopta  sé  (ledo  ;  mai  pera  non  fi  quello  manchi ,  non  fanr.o  alcun  con- 
abbattono ,  nè  mai  fi  fvellono  dalle  to  dì  quella  Comunione  ,  e  fotfe  ne 
«dici ,  Gochè  Iddio  non  vi  metta  ma-  rimangono  anchecon  ifcmpolo;  enon 
no  ad  una  rigorofa  purga  ,  per  cui  riflettono  i  poverini,  che  il  frutto  fo- 
racela (oro -mirar  cogli  occhi  ,  e  toc-  (tannale  dei  Sacramento  confittene»' 
"  aamento  della  grazia  fantificante  ,  a 
cui  molto  lì  coopera  con  le  potente 
ario  ,  che  iddio  f 

/ogni  lume,  ed  ogni  ac-  1   

a  ftnfìbile  ,  e  gli  ponga  i  mefchini  procurano  qaelte  fenfibilì- 

in  tenebre  (  chedìa  perrniflìone  al  De-  ti  gullofe  a  fona  di  braccia  ,  e  per 

monio  di  alTalirli  con  mille  tentai»-  averne  alcuna  nelle  loro  orarionì  , 

ni  empie  ,  laide,  e  vergognate  ;  ecfc;  jforiauo  la  teli»,  e  il  petto,  li  fpre- 

gli  laici  efpofti  a  mormorai  to  ni ,  adi-  mano  con    pregiudizio  degli  organi 

(prezzi,  e  molti  altri  mali  :  atirimeu-  corporali ,  e  della  loro  fanità  ;  come 

ti  n;in  li  l-jggettarebbe  mai  1!  Joroap^  Ce  il  lapore  ipir.mile^uiTt  opeiaad- 

daKc  lotVrae'ili'  on  cerio  coieria  ,  ala  .  che  Ù"  ' 

the  anno  ioimaro  di  (e,  iouna  paio-  quando  vui 

etti  C  perioadaro  ,  the  rei  gufio 
0  conGila  il  gutto  di  Dio  ,  e  che 
0  provando  fili  fapure  in  alcuoa 
*..;a  Ipir-Tuale  .  potumo  franamene  rota  ,  qyclU  neppjr  debba  placete  a 
alferlteco.-i  S.  Giovanni  de, la  Croce,  D  o  ,  uuaniBoqte  per  altro  Ila  cola 
the  appena  li  troverì  un  principiali-  p.v  ti  fteila  iuona ,  e  v.truofi.  Pel- 
te  dimoio .  il  quale  per  quanto  cai--  ij„.lone  ttcltilliica  mentre  a  Dia 
mini  rettamente  «Ila  via  dello  Ipiri-  piate  I*  suditi  dello  fpinto  ,  che 
to  ,  non  Ga  mollo  macci-iaio  di  q/e-  tempre  furpooe  una  fupcrioritl  pie- 
Bo  utio  ,  tonr.^l::j;i.^i'é  i;e.,Jil  .-1 .  1-  ---  >u:  ;<-lj.-."».;.eiio  oa  ugni 
quclì, novelli  legumi  c'tr.Do  daquel  n.nfol.iio..ei"e.-.fit.;e.  Or  chi  nonve- 
gutto  Ipirltualt  ,  laifo  foci  loro  de  la  gran  oetefilra  ,  che  anno  quelli 
c.iB.e-ert  .-.ti             .  .lw  hu  -~  -  ■-'  u'-a  r.f  .»  !■...,>       -  .--  |-r 

e  in  (aitigli  rferozju.  pietà,  ievan-  fuivo  ,  e  difiaccuo  da  ogni  (armi- 
no al. a  meditar. one  ,  altiu  non  pio-  rà  ,  e  che  l'amor  ptcpr.o  ,  che  in- 
corano ,  the  avere  circa  i  diviui  mi-  ra  Icinpw  ié  Qellb  nxht  nelle  cole 
«en  qtal.hc  guftola  (enfib.lili  :  ie  Ip.iiluili  ,  1  farle  ,  reti,  debilitalo  ; 
('•.liengano  par  i  no  come  lujid.r-  or-Je  non  impedifil  1.I0  (pinta  1  tuoi 
fi  ,  di  ani  toccato  il  cielo  col  dito  .*  piogieffi  oel.a  peiitiitar  ,  e  cooft- 
rion  ouenendoia  poi  ,  te  ne  rimango-  gu;- 11  e  meri  te  l'siqu.tto  della  divic* 
to  mai  fodd.ijuti  .  e  (conienti  1  co-  contemplazione  t 
mirc.aoo  a  ptii.jdetf;  ,  che  le  loro  a*-  Ma  u  no:i  «ojlra  alluoearnrt 
oia.,to,  furo  dilatili  ,  cSe  nuli*  va-  in  ..lente  alni  difetti  ,  e  palKw..  , 
gl'ano  nel  mintilo  q.  D.o  ;  e  de'uf.  per  cui  1  pr  nc.p  a-.,  fi  renderò  Mo- 
da qoefle  falle  „iee,  qualche  volta  e  grufilo  mi  di  lunghe  ,  ed  alpre  pur» 
lafc.anoaricori.  ie  fi  «ctoltaoo  alia-  ficaa.om .  pnicodo  battarc  .1  g.a  det- 
u.ameoto  celi'  buca. .fi. a  ,  metto.»  lo  pei  pertuadere  una  ni  ve.nl  -  lo 
tutto.]  loro  flud.o  in  1,  tur  re  ooalche  folo  vcgl.o  agg.uijeere  ,  che  VJ*-;JJ 
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incora  in  alcuno  di  loto  non  follerò  do  io  quei  meni  purgativi  ch'egli 
le  paffioni  Unto  vive  ,  ne  i  manca-  adopra  per  meno  de' Demoni  i  e  C 
memi  lauto  palpabili  ,  pur  gli  con-  riducono  ad  una  Ipecie  di  ollcffione , 
verrebbe  panare  per  le  trafile  di  que-  a  circurnfeUione  diabolica  :  iena  in 
Ite  purghe,  e  falciarvi  le  fpogliedeir  queimeii!  purgativi,  ch'egli  tifa  per 
uomo  vecchio  ,  quali  fono  il  reato  meno  di  cagioni  naturali ,  e  conii- 
della  pena  coniiatto  con  le  colpe  dono  in  mali  corporali  originali  da 
ecmmelTc,  gli  abiti  imperfetti  ,  l'in-  caufe  necefTane  .  o  in  mali  mora!! 
clinaiioni  meno  rette  :  come  appun-  provenienti  da  caufe  libere.  Spieghe- 
rò vi  palarono  i  Santi  flelG  ,  prima  rù  nei  tegnenti  capi  tutti  quefti  mo- 
di fpiccare  a  Dio  il  volo  fu  1' ali  del-  di  tormenioG  ,  con  cui  purifica  Id- 
ia pura  contemplai  ione  .  E  che  altro  dio  le  peifonc  ;  che  vuole  condurre 
turano  i  gran  travagli  di  un  Giobbe,  alta  contemplazione  ;  affinchè  non 
e  di  un  Tobia  nella  legge  antica  f  e  giungano  nuovi  al  Dilettole  ,  quan- 
1  combatti memi  feroci,  che  fcHcnne-  io  gli  Tederà  praticati  in  qualche 
io  coi  Demoni  gli  Antoni,  e  gl'Ila-  anima  cominella  alla  fua  cura;  e  af- 
rioni  nella  lecje  Evangelica,  che  rie-  finchi  intenda  le  mire  alte  ,  che  ha 
re  purghe  (  E  quel  Iago  di  leoni  ,  in  Iddio  in  affliggere  si  aframente  tali 
cui  tenne  Iddio  S.  Maria  Maddalena  anime  ,  che  pure  fi  sforzano  di  fer- 
de'Pazri  cinque  anni  interi  ;  e  quel  villo  con  fedeltà.  Poi  darò  circa  eia- 
crocciolo  di  pene  interiori ,  ed  elferio-  Icuno  di  elfi  la  debita  dilezione  ,  con 
ri  in  cui  flette  a  fpafìmare  per  due  cui  tappa  egli  di  [creta  mente  eonriur- 
annì  continui  la  Beat' Angela  dì  Fuli-  le  per  quelle  vie  non  meno  fcabro- 
gno  ;  e  quei  diciotto  anni  di  nojofe  te,  che  pericofofe. 
aridirà,  di  malattìe,  e  di  altri  inali, 

che  fofìenne  con  invilii  forteaia  S.  CAPO  III. 
Teicfa ,  furono  altro ,  che  atroci  pur- 
ghe ,  in  cui  depofero  tutti  i  pregiudi-  Si  /pi'g"  il  prima  mezzt  ,  eh/  udi- 
ti ,  che  avevano  già  di  prima  con-  fra  Iddio  pir  In  purga  dtl  /su/i  , 
tratti  pei  [a  telette  con  reni  piallone  I  ci  l  f  aridità  ttafitiva  :  i  fi  mt- 
An*i  ardito  dire,  che  non  noverali.  flr«  teme  ?«/■  di/poni  Fnìm» 
n  Santo  contemplativo  ,  che  non  *iit  ctnttmplnìau , 
uerte  i 


a  pallaio  per  quel 
rceitnaiQ  I,  come  ho  detto 
□alche  caro  Itraordinario  , 
oluto  Iddio  difpenfate  dall 

filarie  della  lua  providenta  .  f  amo  della  medìtaaione  difcoifivà .  __ 
vero,  che  pergiungerc  allaionrem-    la  perfona  fi  lapprefenra  gli  oggei 


necelfario  palfare  prit 
purghe  del  fenfo  ,  I 
fiano  in  sè  llelTe  mol 


no  per  mezzo 
rfiva  ,  cun  cui 
.       Ita  gli  oggetti 
vi  difeorre  lopra  agia- 


dilcurfi  fono  pronti  , 

■    .  fervidi  , 


ta  chiatrzza  in  quella  ìmportanritTi-  gli  affetti  fono 

ma  materia,  dividero  in  rre  claffl  lut-  fono  foavì  ,  e  le  danno  grande  tjoto 

ti  i  mezzi  pcnolì ,  di  cui  fi  ferve  Id-  per  diftaccarli  dalle  tuie  caduche  . 

dio  ,  per  empire  'a  predella  purga  per  animarli  all'elerciiio  delle  vini, 

del  fenfo  i  prima  In  quei  meni  pur-  e  per  innalzarli  a  Dio  con  un'  amore 

garivi,  ch'egli  dì  da  si  fìeffo;  efo-  più  grande  in  apparenza  ,  che  nella 

no  InDghc ,  e  penate  aiidiià  ;  fecon-  tbflania  .  Qnandu  poi  Iddio  ,  come. 
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he  già  fplegato  nei  capì  precedenti  ,  ti ,  ed  efficaci .  Quindi  proveniva ,  che 
vede  ch'ella  fi  é  gii  allontanala  dal-  nell'appetito  fenfitivo  pei  osella  log- 
ie coie  teiicne  ,  e  dalle  occafioni  di  geiione  ,  e  dipendenza  ,  eh'  egli  ha 
peccare ,  qd  ha  già  annidata  virtù  ,  dalla  fantaiia  ,  fi  tacevano  imprelfio- 
che  badi  per  fermio  ,  Tema  quelli  ni  affai  dolci  ,  e  l'ingeneravano  af- 
ille! tarivi  del  Cento,  volendo  promo-  felli  faporiti  ,  e  foavi  :  e  perciò  rie- 
verla  a  maggior  perfezione,  le  toglie  feiva  la  meditaiione  si  facile  ,  e  jl 
quella  vivciia  di  lumi  ,  quella  dol-  dilettevole  .  Quando  poi  Iddio  pone 
cena  di  affetti  ,  le  toglie  la  medita-  T  anima  nella  predetta  atidltà  ,  ritira 
itone  nel  fenfo  ,  che  lpieghcró  nel  dalla  fantaiia  la  detta  luce  ;  onde  quel- 
numero  u-  'e  impedifee  il  dimorfo  ,  la  rimane  in  tenebre,  tarda  all'ini ma- 
e  la  lafcia  al  bojo  in  una  piena  ,  e  gitiaxione,  ed  al  difeorfo ,  e  J" appeti- 
penofa  aridità.  Ad  una  mutazione  il  ro  confederato  con  elfo  lei ,  reità  ari- 
ftrana  la  povera  anima  rimane  nel  do  ,  e  feceo  .  Ma  nel  tempo  defio  , 
principio  sbigottita  ;  e  credendo  che  infonde  Iddio  nel) 'intelletto  un'  altra 
polfa  ciò  provenir*  da  fua  neglige»-  luce  più  fpiriiuale,  e  più  pura  ,  per 
la,  sforza  anche  con  modi  indtfereti  cui  ella  può  fidarli  in  Dio  ,  e  nelle 
le  fue  poterne  alla  meditaiione  ,  al  cofe  divine  ,  e  fenz'  alcun  dìfeorfo 
difcotfo  ,  procura  in  mille  modi  di  contemplarle  con  uno  fguardo  fcmpli- 
-rifvegliare  l'affetto  addormentalo  :  e  ce,  puro  ,  e  foave  ,  e  cosi  di  medi- 
vedendo  che  nulla  giova  ,  entra  in  taiiva',  ch'ella  era,  diviene  contem- 


,  nella. 


cui  le  paia  < 


cofii  alcuna,  appetito  fenfitivo;  ma  pure  nei  prin 
potuto  dare    cipj  non  la  fenie ,  né  punto  la  fapo 


occalione  a  quel  fuo  gran  decadimeli-    reggia  per  due  ragioni  ;  tu.       ,  , . 

10 ,  conclude  di  effere  fiata  abbando-  che  non  ha  ancora  aflticFatio  il  pala- 
nata  da  Dio,  o  in  pena  de'fuoi  pec-  to  ad  un  cibo  sì  delicato,  e  il  puro  : 
citi  ,.  o  delle  fue  quotidiane  man-  fecondo  ,  perchè  è  avveiia  al  cibo 

!•>.  Ma  s'  inganna  ,  perché  tutto  fenfibifi ,  in  coi  fin'  allora  è  (tela  im- 

queSo  in  realtà  altro  non  è,  che  una  merla,  di  quelle  fa  tutta  dima  ,  e  a 

contemplai  ione  nel  principio  fecca  ,  quelle  tiene  ancora  rivolto  lo  fenar- 

afeiutt» ,  e  penofa ,  (  parlo  in  cafo  ,  do .  Ma  quando  poi  nel  progrelfo  di 

che  la  purga  fia  ordinata  da  Dio  all'  delta  aridità  rimane  slattata  dal  dol- 
"  quelle  fenfibilità  ,  " 
t.  - 

ne  foave,  e  gudofa  ;  per  meno  di  poto  ,  e  rifeiione  foave  ,  che  per 
cui  Iddio  la  (raslerifce  a  poco  a  po-  meno  di  eda  efperimenta  in  Dio. 
<o  dallo  dato  di  meditativa  ,  in  cui  )i.  Dimollro  quello  con  una  ra- 
era.  ,  allo  fiato  di  contemplativa  ,  a  gione  manìfedi.  Quell'anime,  pode 
mi  dovrà  slcendere,  fe  gli  farà  fede-  in  aridità,  e  tenebre,  punto  non  re- 
li.  La  cofa  paffa  cosi  .  Di  prima  Id-  trocedono  dal  divino  fervizio  ;  ami 
dio  infondeva  gran  copia  di  lumi  nel-  fono  più  che  mai  follecitc  t 
ta  di  lei  fantafia  ,  per  cui  avvivava  mancare  a  Dio  ,  ed  ' 
'  immaginai  ioni  circi  eli  oggetti  fo-  sé  (leffe 
.t.^,.Hi;    - — ,  j:r*^.r.            r  -  __ 
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■ì  Dittarne  Mijìke 
più  luoghi  S.    tiic  itila  miditaiìonc  a. 


li  della  Croce ,  e  il  Taulero  ,   piatene  ,  dove  /'  anima  dal 


(inFefio  "Piar.  Mari.)  l'afferma  cr 


le  tegnenti  parole  .-  Quamvii  unum  d'Ut  cofe  dì  Dìo  ,  comi  fi  è  detto  , 

fpìrilualei  Murimi  ifl,(pti  Marti-  patifeono  le  ptrfone  fpirituali  gran 

ri  fpiiiiuali  intende  l'anime ,  che flan-  prie.  {ln'Hotl.Ofcur.iib.i.cap. 

no  in  purghe  )  divcrftì  attuila!  tf-  ja-  E  qui  fi  conienti  i!  Lettore  , 

fìRìonibai ,  umani  nibiltminui  Deum  Ac\a  rechi  UH  altra  dottrina  ,  li 

die ,  ir  hutathm  ,  quam  prtecid 


lo  dicìò,  cheiire- 

    ',>-:■   nariaia  1    rr,:j  a  Jire  ilcils  tv 

•Ttftqumur.  Hai* 


i  fopra  parlato)  ma  a  dire  delle  purghe  dello  fpi'rito 
ut  aalem  curai  ,    nel  progreffo  di  quello  Trattato  .  La 


sin  «i  /arpe  ignorasi  ,  quo  fc  prx  sa,  i  definita  da  S.  Tommafo  (1. 
buia/modi  mdroribui  vertere  dettatiti  Il-  «'«■•  i.Jcosl  ;  Volltntai 
nuda  dvmt&xni  fidei ,  fpci ,  cari-  frtmpte  fucini*  ,  quid  ad  Dei  fer- 
iali in  obfcura  qaaiam  caligine  in-  vilium  penili  :  una  pronta  volontà 
Bitumar  .  Ctiuutn  pteemo  onfcniiri  di  fare  ciò,  che  alenilo,  allolTequio, 
penimi  nolunt  ,  qutelibct  jant  ipfii  ed  a!  fervieio  di  Dio  fi  appartiene  . 
evcnìanl  ,  Or  io  domando,  d'onde  Ma  perché  quella  fteffa  volontà  di 
proviene  all'  anima  tanta  forteiia  in  far  opre  del  divino  ferviaio  può  efler 
operare  vitiuofamente  in  queSo  fla-  fetta ,  afeiutta  ,  e  (pagliara  da  ogni 
io  dì  aridità  tenebrola^  Non  previe-  affètto  foave,  e  può  eJftr'anche  con- 
■ne  cetra  dalla  patte  (enfitiva-i  perche  giunta  con  qualche  affetto  dilettevo- 
quefta,  come  fupponiamo  ,  è  affatto  le  ;  perciò  Infogna  diflinguerc  nella 
.defolaia  .  Dunque  nafee  dalla  pane  divozione  ciò  ,  che  ad  elfi  è  fuftan- 
"fpìtitualc .  Ma  fé  Io-  fpirilo  e  involto  aille ,  da  ciò  eh  è  lolaoiente  acciden- 
anch'eflb  in  folte  tenebre  ,  bifogo»  "le  ,  e  riguarda  Munto  un  certo 
pur  dire  ,  che  dentro  quelle  caligini  fuo  convenevole  rompimenti  .  La 
vi  fi»  una  luce  femplice,  fp™uafe  ,  fotta»»  della  divoiione  unicanKnfc 
i,  e  indifcemibile  all'anima  iRef-  eonfifle  in  quell'atto  di  votomi  fpe- 
che  la  tende  fori*  ,  e  robufla  noli'  dna,  tr  pronto,  con  cui  ella  vuole  1" 
oprare  .  E  quella  è  appunto  quella  opre  di  onur  dt  Dio  .  L'affetto  dolce 
luce  ,  che  produce  la  conitmplatio-  poi  ,  che  malie  volte  va  unito  e 
se  ,  quando  1'  anima  difiaccata  dal  quell'  ano  ofièquiofo  di  volontà  ,  è 
lenfibile  col  meato  di  queft'  ifleffa  un  mero  accidente  di  detta  divozio- 
iìccttà  ,  e  qu;JÌ  fpiiìtualiazat»,  fappia  ne  accidentale.  . 
admarfelt.  D'onde  fi  deduce  il  no-  jj.  Ma  qui  convito  fare  un'alna 
Ilio  intento  ,  che  quelle  aridili  di  difiintisne,  che  dia  maggior  luce  al- 
fefifò-  fono  un  principio  di  conieni-  la  prefente  materia.  Allt  volte  acca- 
siamone per  lo  fpirito,  fe  fappia  va-  de,  che  quell' affetto  grato  ,  e  pìace- 
JetfeHC  come  fi  conviene  .  li  ch'i  vote,  che  fpeflb  va  congiunto  eoo  la 
appunto  la  dottrino  di  S.  Giovanni  divoiione  foflaniialc  ,  come  ora  ab- 
della  Croce  .  TJ*/  tempi  adunque  ,  biamo  deno ,  fi  contenga  tutto  nello 
die'  egli ,  delle  aridità  di  qatffa  7>Jar-  poterne  [pìikuali  ;  ed  altre  volte  fuc- 
ti  fenjìtiva  ,  nella  quale  fa  Dio  il  cede.  Che  trabocchi  nelle  poreniefeo- 
cambi'  ,  che  abbiamo  detto  di  fopra ,  dive ,  e  fvegli  tenereiza  nel  cuore  . 
cavando  t  amma  dalla  -vita  del  fen-  e  fotfe  ancora  lofpiri  nelle  labbra  ,  e 
fi  ,  e  filandola  a  quella  dello  ffili,  lagrime  lugli  occhi  ;  e  però  la  divo; 


E 
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dae  «lue"  pwti!  cioè  io  dÌvo!Ìone  at£  !"'i"ehe  Sfarla  nza^hro  'mat, 

ti.firials  l'pirituale  ,  fe  l'affetto  foa-  che  una  vera  divozione  accidentali 

ve  fi  fermi  cello  l'piriro  ,  ni  palli  pi 4  fpirituale  ,  ed  un  principio  di  vera 

oltre  ;  e  in  divozione  accidentale  fen-  contempli!  io  ne  ,  per  cui  incomincia 

fibile ,  le  il  detto  affetto  ridondi  nel  ella  già  a  follevaiC  allo  fguatdo  del- 

ieiif.'  Intcriore  per  intenerirlo  ,  o  per  le  divine  cofe.  E  fe  l'anima  nel  ptìn- 

acceoderlo  .  Si  regga  il  Padre  della  tipio,  e  qualche  volta  anche  nel  pro- 

Reguera  nella  Tua  Miftica  Teologia  .  grelTo  della  fua  purga  non  (ente  ne 

[Tom.  i.  Hb.  r.  qiufi.  IJ.)  che  natta  quella  luce,  ne  quefla  quiete  in  Dìo  , 

dottamente  di  quelle  tre  divozioni  ,  ma  le  pire  di  cflcre  involra  in  folre 

c  ne  dà  opportunamente  la  ptatiea  .  tenebre  ,  lenza  conforto  alcuno  ;  ciò 

Ciò  che  lì  è  detto  delta  divozione  ,  proviene  ,  come  ho  detto  un'  altri 

fi  può  anche  dire  di  ogn'  altra  virtù  .  volta  ,  dall'  effer  ella  divenuta  (  per 

Parlando  e.g.  dell'amor  di  Dio,  può  ulare  11  termine  di  5.  Giovanni  della 

diifi,  che  altro  fia  fofìanziale  ,  altro  Croce  )  groffblana  per  il  commercio 

accidentale  fpitituale,  alno  accidenta-  coi  lenii ,  e  per  l'attacco  alle  loro 

le  fenfibile  :  quell'atto  di  preferenza  confolazioni  ;  ne  può  sì  pretto  acco- 

femplìce,  e  nudo  ,  con  cui  la  voloa-  modatlì  al  iapore  di  un  cibo  si  de- 

juò  quello  (piegare  con  la 

  »l*  irraditi,  che  calcititi  nel 

n  detto  aito,  fe  fi  Deferto  di  un  cibo  celefle  fabbricato 

ta  nella  volontà,  è  amo-  per  mano  degli  Angeli  ,  qui'  era  la 

  e  fpilitualc  :  ma  fe  poi  Manna,  che  giornalmente  pioveva  lo- 

kenda  nel  cuore,  e  vi  fi  facci  fentire  ro  dal  Cielo,  par  vi  provavano  nau- 
con  ardore  ,  con  dolcezza  ,  e  forfè  fea,  quafiche  quello  foffe  flato  un  ci- 
fun  dolci  lagrime  ,  e '«mote  acciden-  bo  di  ninna  fofianza  ,  e  di  niun  fa- 
tale fenfibile.  pori;  Jiafiét  Min,  utfrt  fupitcì- 
J+  Veniamo  ora  al  cafo  noflto  .  io  iflt  Itvìguno;  e  fi  rivolgeva!»  coi 
Le  purghe  del  fenfo  confiltono  nella  loro  penfieri ,  e  coi  loro  derìder;  alle 
privazione  di  ogni  divozione  acciden-  carni ,  ed  alle  cipolle  di  Egitto  ;  non 
tale  fenfibile;  perché  in  realtà  l'ap-  già  perché  non  fòffe  quello  un  cibo 
petito  fenlìtivo  in  tempo  di  quelle  preziofo  ,  ma  perchè  avvezzi  a  que- 
purghe  é  arido,  fecce,  e  fìeddo  reni'  gli  alni  cibi  groffi  ,  e  vili  ,  non  po- 
alcun  fentimento  vetfole  cofe  ropran-  levano  fapoteggiare  una  vivanda  sì 
naturali ,  e  fante ,  e  bene  fpeffo  anco-  nobile ,  e  il  delicata  .  E  quello  i  an- 
e  da  punto  quello  ,  che  accade  ai  princi- 
-"--tratti  a!  pafcolo  delle  con- 
enfibili  .  Se  Iddio  ni  gli 
none  ai  ogni  divozione  accidentale  ptivi  mai  affatto  per  mezzo  d'  una 
fpitiruale  ,  poiché  la  {attrazione  di  lunga ,  e  grande  anditi  ;  e  glielo  mu- 
una  tal  divozione  propriamente  ap-  ti  in  comunicazioni  di  puro  fpirìto  , 
paritene  alla  purga  dello  fpirito  ,  ce-  che  fono  appunto  quella  divozione 
me  vedtemo  a  Ino  luogo  .  Anzi  le  accidentale  fpitituale  ,  di  cui  ragio- 
purghc  del  fenlo ,  come  dice  S.  Gio-  no  ;  eflì  per  qualche  tempo  non  fo- 
uanni  della  Croce ,  benché  portino  al-  no  capaci  di  gufarne  ,  petch'  hanno 
Ja  parte  fenfitìva  un  lotmeniofo  ab-  il  palato  avvezzo  a  quell'altro  cibo  , 
bandono  ,  recano  però  alla  patte  in-  fovtannatutale  si  ,  ma  materiale  i  e 
lellettuale  una  luce  pura  ,  pet  cui  può  fenfibile. 
l'anima  fermarli  avanti  a  Dio,  con  .    -    .  . 
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 .-erchì  tra  U  af. 

dizioni  del  lenfo,  e  Jl  sfori!  di  eflit- 
gli  fedele  .■  e  perchè  teme  di  non  fet- 
virlo  ton  fedeltà  ,  e  di  tomaie  indie- 
a  dello  fpiiiio  ,  ne  fonia 


prtvmga  Js  purga  p*tf™  .  E  fi  pena  .  Se- il  Direttole-  ravvila  quello 

atra»  «Uri  ftfm  Per  cmfctrt  ,  fogne  nel  fuo  difccpnlo  .  ila  pU,  ter- 

f*t*rft  f  «ridili  ,  eie  priviate  da  'o,  che  1  nudili  non  provieneda  lied, 

pur£«  paffiv*  ,  fin  hUltilxtt*  ellt  da  malinconia;  poiché  quella  nonde- 


.,  É  Colpevole  , 

a  naturale,  o  da  purga  p 
ali 'acqui  lied 


ma!  inconi 

fi  va ,  ordinata  da  Dio  ali 'acqui  Ito  del- 


,  oppure  . 

tome  alte  volte  accade  ,  indiniaata 
al  iblo  fpiriruale  avan sa mer.ro  dell' 
anima,  che  la  deve  paiien  temente  fof- 
fiire.  S.  Giovanni  della  Croce  ,  (  in 
KM*.  O/cut.  lib.  t.  cf  *■  )  à*  <" 
iraffegni  per conofeere ,  quaodoladet- 
H  atidilì  ila  dai)  da  Dio  in  purga  , 
e  perà  non  riconofea  in  alcun  nude 
li  fua  origineodalla 


e  Iddio;  ma  (veglia  folo  (vagliar 
i  ,  faRidj  ,  inquietudini  ,  c  rem 
moia  mdifpolta  all'epe»  del  di 
erviiio.  Aii>i  fi  affienii  Tempre 


la  Tempie  feco^ri la fft mento  nel  bene, 

[amento  nel  favi*»  di  Dio  .  Final- 
mente  di  il  Santo  il  ceno  contraffe- 
gno,  cioè,  che  l'anima,  la  quale  pri- 


.  Il  prie 


ino  feerioé,  per  diipolmonc  aila  eontrmplaiion 
va  più  gu-    perché  non  volendoli  più  Iddio  c 


fe  l'ai  . 

fio  ,  teonfolaaione  fcnfibile  nelle  cofe 
di  Dio  ,  iieppur  la  cerchi  nelle  cofe    «malia  ,  e  del  dife 
create .  Qjtando  quello  accade  ,  ha  il    di  prima  ,  ma  per  : 


dietro  agli  oggetti  «duchi  ,  o  per  (pirite  . 

prenderli  gufi*  ,  e  contòlaaioni  terre-  detto  ne 

ne.  Ma  perchè  potrebbe  darti  it  cafo,  non  potè 

(he  l'umor  malinconico,  predominan-  fi  gli  ogj 

do  in  qualche  pcrlooa  ,  RiungeiTe  ad  pia  quel 

oceupaie  l'appetito -fenfitivo  in  ma-  «ita  ali 


, . .  ...e  fare  impref- 

  »  dilettevole  ni  Iddio  con 

ì  dolci  allettativi  dell*  fua  graiia  ,  ni 
■1  mondo  con  le  fraudolenti  Infìnghi 
de'fucri  diletti  ,  onde  quella  le  ne  ri- 


J7-  Da  quelli  tic  contrauegni ,  e 
malli  me  da  due  primi  ,  cioè  che  I* 
anima  defedala  non  trovi  gufro  in 
diletto  fenfibile  ;  però    Dio  ,  ne  lo  cerchi  fuori  di  Dio  ,  e 


-   che  fra  le  file  defolaiioni  vada  

,  ed  e,  che  l'ani-    follecita  di  ferviilo  ,  e  con  un  cen< 
defoutanon  perda  lame^   timore  penofo  di  non  cucigli  fedele 
poni 
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potrà  i)  Direttore  dedurre  con  moni  giuie  fenlfbili  .  Cosi  accadde  alla  B. 

licureraa  ,  the  uni  tal  aridità  non  fi»  Angela  difuligno ,  prima  di  elTerpo. 

originata  oda  una  colpevole  riepi-  fla  in  quel  tuo  attore  abbandonamene 

delia  ,  o  da  una  malinconia  neghit-  to,  che  accennai  di  Top»  ;  così  a  S. 

loia  ;  ma  che  le  Ila  data  da  Dio  in  Matta  Maddalena  da' l'ani ,  prima  di 

purga  ,  e  per  Tuo  fpiritualc  vantag-  elfer  gettata  in  quel  lago  di  feroci 

Rio.  Ma  non  potrà  già  da  tutroque-  leoni  ;  coiì  a  S.  Terefa  prima  delie 

Ito  arguire  ,  fé  una  tal  putga  fia  da  Tue  lunghe  aridirà;  a  eoe)  . quali  a  tut- 

Dio  indir'iiara  ad  introdmie  nella  ti  gli  altri  Sauri  contemplativi  ,  co- 

ptedert'  anima  rpitiro  di  contempla-  me  li  può  feorgere  dall  IHorie  dille 

etone  :  perché  non  *  tutte  l'anime  ,  loro  Vite  .  E  la  ragione  dì  Quello  a 

che  fervono  Iddio  fedelmente  ,  fi  di  me  pare  manifefla  ;  perche,  volendo 

quello  eccello  dono  ;  ami  poche  fo-  Iddio  avere  con  tali  anime  tratto  ftra- 


entrare  negli    arcani  impeifciutabili  convenga  die  faccia  loro  fin  dal  prin- 

de'divini  configli  ,   per  indagarla  .  cipio  quelle  gialle  ftraordinatic  ,  di 

Dall'altra  parte  vediamo  con  l'elpe-  cui  allora  fono  capaci  ,  acciocché  gli 

dono  lei  la  ni  ente  allo  Audio  deli-ora-  progreul  ,  ed  al  fine  della  loro  vita 
rione ,  lune  o  più  ,  o  meno  patilco-  fpiiituale  ,  ed  anche  ,  acciocché  me- 
no pcnof;  ariditi  .  Dunque  convien  glio  fi  difpoogano  con  quei  pimi  !a- 
-  "  à  fiano  voli  al  ricevimento  di  alni  favori  di 
"  >r  pregio  ,  che  vuole  loro  co- 
ire. Quello  perà  non  accade  a 
Dunque ,  acciocché  non  erri  il  Direi-  quelli ,  che  non  fono  eletti  per  la  con- 
loie  in  una  colà  di  tanta  importanza  te  111  piallone  ;  perché  febbene  anche  ad 
per  l'alerei  gioito  regolamento  ,  hi-  ellì  doni  Iddio  nel  principio  qualche 
fogna  che  io  gli  dia  alcuni  contralfe-  eonfolaaione  ,  e  qualche  allettativo 
gni  ,  per  difeernerc  ,  qoando  l'aridità  fenlibile  .  per  adefeatgli  al  Ino  fervi- 
purgativa  tia  con  providenia  fpcciale  aio;  nnIÌJ  perù  luolc  compairire  loro 
ordinata  all'acquino  della  contempla-  d' infoi  ito,  nulla  di  grande,  e  di  flra- 

18.  Il  primo  ftatio  potrà  egli  1 

Re  purglie  del  lènfoP.  Ollèrvi  all'apima  nel  tempo  di  (ali  aridità  . 

quell'anime  ,  a  cui  i  da  Dio  dcltina-  Conciofiacofarhi  le  anditi  ,  che  fi 

to  il  dono  della  contempi  ai  ione  (Ira-  danno  alle  perfone  ,  che  non  fono  e- 

ordinaria,  ed  infida,  prima  ancora  di  lette  per  là  contemplazione  ,  fono 

elleie  polle  in  purga  ,  fagliano  rice-  meno  rigide  ,  e  le  loro  tenebre  iòno 

vere  multi  favoli  ftriominari  nella  mino  tolte  .  Inoltre  le  loro  aridirà 

ccndirnentì  nel  cuore™  per  estrema-  forti  Ivnf.bili  .  Na"ce™'o  'la  'nott*''; 

no  fin  talvolta,  e  li  dibattono,  non  ma  pretto  rorna  a  confutarle  con  la 


alla  piena  di  ranro  luce  il  giorno  .  Cosi  inlrana 
He  fentono  locu-  vanni  della  CrcicV:  Qutili  ,  . 
antotevoli  ;  al-    *am  pir  il  eamaKm  d, 


afferro  .-  alcune  di  elle  fentono  Incu- 
ta; inno  *ifk 
nane  di  periti 


li  oculati  o  immagi-  fknim  ,  UanKtmtdo  ajjai  diffim- 
laeei  celcfii  ,  molto  di-  M  ,  «  in  qui/H  tal,  clifia  n-ie  di 
alttc  anno  altre  Cimili    irtrlrri  un*  fati  tffirt  ctnùnu^  nel 
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li,  t  umiliali,  ,rifirmar  loro  raf- 
fililo ,  ttetineebd  «su  fi  vadano  alle- 


43Ì  :  Del  Diramili  Mijlico 

fenfo  :  1  qi/attunaùt  shunt  valle  le  di  cui  i  gii  principio  queir"  imnrofk 
Mine ,  altre  perì  ni  :  e  fettone  al-  attenaione  ,  che  ella  uova  tra  Je  fue 
enne  velie  non  pifferi*  difiirrere,  al-  tenebre  W  Dio. 
tre  perì  poffone  ,  cerne  falevano  pri- 
ma .  Indi  arreca  la  ragione ,  peichi  CAPO  Y. 
le  aitdiià  di  quelli  fiano  meno  conti- 
nuale, e  più  miti  :  Terths  Iddìi,  gli  Si  efpengene  i  frutti  Mutari ,  che 
«ut»  ™  oirfj  tutu  .  eir  tftrciiar-  Predatene  nell  anima  fuejle  andi- 
ne ;  e  /f  va  accennando 

m gbiollomrìa' nelle  ce/e  fpi-  10  di  'efftfi'^fpVnTlìla'conXm. 
rituali -,  e  nm  per  condurli  alla  vita  finzione . 
dello  fpirilt ,  eioi  a  quella  contempla- 
zione .  iln-Hni.Of^r.l.b.  i.eap.g.)  ai.T\Ei  non  tornare  più  volte  a  ri  - 
Al  contratto  poi  all'anime,  a  cui  é  C  peiere  i'  iftefie  cofe,  avverto 
riferbato  il  dono  della  contempla  zio-  il  Lettore  ,  che  tatti  i  flutti  predo- 
ne ,  fi  £à  un'  aridità  più  rigomfi  ,  e  fi,  cheora  riferirò  ,  benchi  Iiano  prin- 
eoniioua;  e  febbene  Iddio  nei  princì-  cipalmente  effetti  dell'aridità  afflitti- 
ci fi  accomoda  alla  loro  fiaccheata  ,  ve  ,  di  cui  abbiamo  fin' ora  ragiona- 
5 11  fia  mettendo  alle  icnebte  la  luce,  al-  to,  fon' a  neh' effetti  degli  altri  meni 
le  ficcilà  i  gufli  ,  e  le  confolaiioni  ;  porgativi ,  che  Iddio  pur  dì  per  la 
i  noi  liandofi  però  elleno  nella  loropur-  purga  del  fenfo  ,  e  noi  riferiremo  in 
ga ,  le  lafcia  inquanto  alla  parte fen-  breve  .  Avverto  in  fecondo  luogo  , 
filiva  in  totale  defolaiionc,  quafifena'  che  quefti  frutti  faliuevoli  non  fi  ac- 
alcun  interrompi  mento,  e  feni'alcun  quillano  da  tutte  l'anime  in  un'iftef- 
eonforto  per  anni  interi  .  Cosi  «Ber-  la  taiTa,  e  in  un'  ìfleffa  mifura  :  ma 
ma  il  Santo  nel  precitato  luogo.  in  alcune  iòtio  più  copìofi  ,  in  altre 
ao.  Il  tetao  legno  potri  averlo  il  più  frati!  ,  fecondo  la  maggiore  ,  o 
Direttore  dagli  effetti  ,  che  da  dette  minore  rigideiaa  delle  loro  purghe  , 
anditi  rhalMDO  :  e  quello  a  mio  ere-  e  fecondo  la  maggiote  ,  o  minore  fe- 
dere è  il  fegno  più  chiaro  ,  perchè  deità,  ccoflania  in  laictatfi  purtfica- 
non  vi  i  regola  migliote  ,  per  inten-  re  dalla  fotte  mano  di  Dio.  In  tcrao 
dere  il  fine  ,  che  ha  Iddio  nelle  fue  luogo  avverto,  che  queffiSeffi  fiut- 
opete  ,  quanto  veder  i  buoni  effetti  ,  ti  ,  che  rifultano  all'anime  da  tali 
che  quelle  di  !or  natura  producono  .  purghecon  tanto  loro  vantaggio,  Io- 
Se  però  alcuno  dopo  l'aridità,  torna  no  appunto  quei  fanti  fini  ,  per  cui 
l'empie  ai  fuoi  diletti ,  torna  Tempre  Iddio  loto  le  manda  ,  effetido  allora 
nd  efercirarfi  ne'  fuoi  affetti  fenfibili ,  più  che  mai  pietofo ,  quando  fi  mo- 
è  fegno,  che  Iddio  mettendolo  in  de-  lira  inverlò  loro  più  rigido  ,  e  più 
Jblaiione  ,  altra  mira  non  ha  ,  che  leverò. 

renderlo  un  meditativo  perfetto  .  Ma  41.  Il    primo  fruito   dell'  aridità 

fé  poi  la  perfona  nel  tempo  delle  lue  purgativa  e  1'  umiltà  ,  o  quefta  fi  pren- 

aridità  fi  irovi  quali  Tempre  in  fieri-  dainfenfo  negativo,  in  quantoefclu- 

lita  nella  fenfibilità  degli  affetti ,  e  de  i  difetti  contrari  delti  fuperbia;  o 

impofflbil  irata  quali  Tempre  al  difeor-  in  fenfo  politico  ,  in  quanto  include 

fo  ,  e  Tolo  efperimentì  alle  volle  un  le  Tue  belle  doti  .  Non  vi  i  piinti- 

terto  fguardo  in  Dio  femplice,  amn-  piante  ,  o  profieiente  ,  che  fentendoli 

rolb  ,  e  quieio  ,  the  le  anechi  non  fpirate  favorevole  in  mite  lefue  ora- 

dileti.i  .li  Icnfo  ,  ma  rifeaione  di  fpi-  aioui,  e  fue  operaiioni  l'aura  dolce, 

rito;  e  indiziu  micelio,  che  la  Ile-  e  foave  della  grilla  ,  non  fi  gor.'J 

(irà  <'■  ordinata  alla  cooremplatiorte  ,  un  poco  ,  e  non  concepirà  qualche 
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"occulta  ftima  di  iti  o  almeno  non 
abbia  qualche  compiacenza  delle  pro- 
testo i  e  PaEP.:  poichd  febbene  le 


conruitociò  !a  prolperì-    Affla,  che  conofea  I; 

':o  ,  lem-    lia  ,  che  la  palpi  co 


compagni 
to  mccrio.-  ,  - 
lì  fpiritiiale  o  poco  ,  o  molto 

prc  ubbtiaca  le  nofìre  deboli  menti .  mani  ,  che  intenda  dì  non  poter  far 
Ì1a  Te  poi  il  vento  favorevole  della  da  se  cofa  alcuna  ,  e  che  cominci  i 
divina  grazia  abbandoni  la  pover'ani-  difpregiarfi,  eaver/i  a  vile.  Molto  più 
ma  nelle  fecche  di  qualche  moietta  bilogna  ,  che  crefea  quello  concetto 
aridiii,  e  ibitraitaie  ogni  luce,  la  la-  vile  di  sé,  quando  quella  11  veda  per 
lei  invulia  in  una  none  di  deme  re-  ogni  patte  peileguitata  da  Demoni  , 
nebici  prello  IVanifcc  dalla  fila  men-  (aita  bei£agho  di  JaidrlTime  tentato- 
le ogni  cura  pia  ccnia  vana  ,  ed  ogni  ni,  e  di  fuggeftioni  federate,  edem. 

fi  piefcrifce  agli  altri  ,  non  più  giù-  perfezioni ,  mormorazioni,  difpicz- 
dica  le  altrui  operazioni,  non  piuin-  «,  e  calunnio  ,  cefe  tutte  ,  che  fo- 
»idia  1* altrui  bontà,  elfendo  già  fot-  gliono  andar  congiunte  □  in  tutto,  o 
«atto  ogni  fomento  alla  fua  vaoiià  .  io  parte  cun  tali  aridità  ,  acciocché 
Onde  conclude  5.  Bonaventura  ,  che  abbiano  quelle  Ibiza  d"  introdurre  nel- 
i  troppo  neceflaria  a  quelli  tali  ia  1»  perfona  desolata  una  (ìiiccm  iimi;- 
fot.razlune  di  ogni  grazia  fenlibile  ,  là.  Quello  é  tanto  vero  ,  che  S.  Lo- 
acciocché  non  li  vadano  perdendo  ti  renzo  Giuflinianì  attiva  a  dite  ,  che 
poco,  a  poco  per  quegli  ll-fli  mezzi,  è  quali  imponibile  che  fi  giunga  all' 
per  cui  gli  voleva  Iddio  .perfeziona-  acquiliodei  proprio  concdin  tJiiu  feri- 
re .  Si  cnfaUlìo  fpiritta/ù  in  fub-  za  prima  panare  per  la  trafila  dì  ta- 
trabirelur  fonimi  altquandt  ,  nimii  li  ptuvc  .  Quii  amen,  ,  nifi  quandi- 
cxlcl/creiur  ,  &  tratiam  perderci  ,  nve  d-.rf/r'iai  ,  propria*.  ignifere* 
Ì3-  p<riTt!  .  Subirebilur  Irgt  ,  xt  jratiklattm  ?  Ceminutti  facctffui  cc- 
umiliai ,  (y  p erdat  :  fieni  pater  par-  enjitaem  parar  thiiimis .  fix  quìppe 
vuh  fila  nummi  miai  ,  se  de  tpfii  flapll'ti  erudiim  enimui  ,  ir  tema- 
ludat ,  ir  perdei  ;  donec  profittai  tu  timibui  adjlriSui ,  /«»«.  vaici  ime!- 
prudcniin  ,  &  feiat  previde  cutfir-  iigere  iitj-.rn:\U:liin  .  (  de  lafieCeanub. 
vare,  f+bptictf.  Reli&cap.i.ìbpit-  c.p .  r ,.  ) 

j.a  fii, din  (tuii.      f  onetico  di  sales  q-j.  It  fecondo  frutto  dell'  aridità 

ton  la  lìmiiiindine  di  una  Madie,  la  purgativa  e  un  maggior  tifpctto  alla 

quale  riculà  m  dare  al  (ilo  lincio  fi-  prdenza  di  Dio  ,  ed  un  iiia^iur  ti- 

glioletto  palle  inzuccherate,  renhi  nn.rt  livereniiale  ,  e  rl  ' 

vede  ,  the  gli  generano  nr1  ■  ■    ■ 

-vetmi  nocivi  .  [  "Par.  5.  tea  iitstas.  zium  nana  con  U10  con 

cap.  iq.  )1Cojì  Iti<i iu  11  lojfiic  il  aol-  lenza  ;  il  che  non  fate, 

ce  nelle  Ine  cunlolazioni ,  quan.;o  ve-  la  proiperità  dell.'  lue  comiiLsron  : 

de  ,  (he  il  vem.e  di  una  vana  pie-  e  ne  reca  la  ragiunc  S. (jiovaimi  dcl- 

funtionc  comincia  a  pullulare  ue'no-  la  Croce;  poicnc,  die' egli  ,  atte/  fa- 

Uri  cuori.  pi  c,  che  fuiim,,  j»uvn  ,  eoe  1"  ,:p- 

43.  N,-  iti'Bii.'i.ie  I'  eliditi  purpa  pmie  chea  Lm  j^jje  alquanta  p"t 

l'anni. a  dai  diluii  .li  una  fina,  ben-  aititi ,  c  me»  n/f-a:.;:,  ,11  enei,  .  're 

chi  naicofii  ,  lupuLia  ;  ma  vi  inno-  diveva .  { in  Titri.Ojcur.  lib.z. ra/i.i  1.  ; 

duce  ancoia  una  pulitiva  umiltà,  ra-  E  ne  apporta  1'  efempio  di  Mesi  , 
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4j|  Del  Direttorio  Miflico 
che  vedendo  lidio  Cotto  il  (imbolo  di  ne  ,  o  le  11  fa  vedere  quali  sdegnilo 
quelle  fiamme ,  che  ferpeggiavana  al-  iti  nojc ,  e  tcdj ,  e  (leciti  fallidiofe  , 
tomo  il  roveto,  gii  ripito  dal  dnke  e  la  percuote  in  mille  guife  con  ten- 
di quella  vifione  ,  affrettava  i  palli  ,  (aironi,  con  dolori,  con  avvertiti ,  t 
per  avvicinarli  a  quel  lacro  fuoco  :  con  di  (ali  ri  ;  allora  quella  comincia  a 
yeàam ,  to'  videbe  nìfienem  banc  ma-  temere  del  fUo  celefle  Padre  ;  con- 
doni .  Ma  che  i  Cernevi  Diminuì ,  giunge  con  l'amore  il  timore  ,  e  con 
quid  pcrgerei  ad  vidrnJum  :  vederi-  quelli  due  affetti  cammina  poi  ficaia 
do  Iddio  la  fin  animalità  ,  l'arredò  per  la  via  dello  fpirito. 
in  meno  al  cammino  ,  ordinandogli  4J.  Ed  ora  intenderà  il  Lettore  ; 
che  lì  fcalzaffe  ,  acciocché  alla  vitti  perché  Iddio  di  ordinario  premetta  al- 
de'luoi  piedi  vili  intendere  la  faabal"-  la  contemplai  ione  quelle  penofiffime 
iena  :  Ne  apprepits  ,  inatH  ,  bue;  defolaiioni .  Dice  il  Signore  in  Ifaia, 
fulvi  caleeamenium  de  pldikut  tUÌI ,  ch'egli  guarda  con  occhio  di  amore 
Allora  divenne  si  ritpettoiò  Mosi1  ,  queireanimc,  che  fono  piene  diumil- 
che  non  ardiva  aline  neppure  un  oc-  lì ,  e  di  timore:  ^4d  queat  astemti- 
chio  verfo  quelle  fiamme  divine,  an-  fpiciam,  nifi ad paupcreulum  ,  (peta- 
li Il  ciafcele  pei  verecondia  il  volto  :  ttitum  fpirna,  ocome  leggono  ìSet- 
\Abfceniii  Morfei  faeiem  fattm  :  ma  tanta  ,fuper  httmiltm,  4y  quiiiam  , 
tnim  aitdtèat  uff  iciti  cantra  Dtum.  &  irtmintim  fermanti  mesi  I  (  cip. 
(  Exodìcap.  )■)  E  quello  appunto  av-  £C.  z.  )  S.  Girolamo  ,  (piegando  qnc- 
viene  nel  cafo  nolìro.  Vedendo  Iddio  fle  parole ,  dice,  che  Iddio  affiline  ra- 
un' anima  divenuta  per  i  molli  gufti  li  anime  ,  come  Tuo  tempio  per  ahi- 
Ijrirituali  animofa,  e  forfè  ardi  memo-  tarvi  ,  e  conveifate  domefiici  mente 

pcnola  aridità  a  mirare  I  luoi  piedi  ,  «r  omnium  ,  qui  in  nrrìj  rtmplum 
voglio  dire  la  fua  miferia  ,  acciocché  babtn  fi  denegai,  bumilem,  ii-auit- 
fatta  umile  ,  divenga  anche  più  offe-  tum,  (j>  tremeniem  fermante  fua!  be- 
quiofa  avanti  la  fua  divina  madia  ,  minim  ,  libcnsir  vffumit  in  remp/um, 
e  ancora  acciocché  concepita  di  lui  E  S.  Bernardo  più  chiaramente  ag- 
un  timore  riverente,  e  filiale  ,  come  giunge  ,  che  11  gtaeia  della  coniem- 
le  li  conviene  per  il  fuo  ptofiito  :  il  plaiione  non  fi  meiita  ,  non  fi  con- 
che è  appunto  quello  ,  che  dicevo  in  ferva  ,  ne  fi  ricupera  ,  fenonché  da 
fecondo  luogo  .  Se  un  Padre  troppo  quell'anime,  che  temono  ,  e  fentons 
occareni  un  fuo  figulino,  eproceda  barTamenie  di  jé  :  la  veritau  didici, 
con  effe,  lui  con  maniere  Iroppo^dol-  mbU  «UfUi  tffcax  effe  ad  graliampre- 

e  fi  fa  lecito  d' info  leni  ire  acche  alla  dam  ,  auam  fi  amai  lempiri  ietta 

piefenia  del  fuo  Cenitoie  .  Ma  fe  il  Die  ianiniirit  un  alium  fapere ,  fed 

Padre  gli  fi  «fronda,  egli  fi  facci  ve-  timer! .  {  «  Cam.  fi,m.  14.  )  Or  fic- 

dei  turtato;  fe  prenda  a  fgridarlocon  come  non  vi  i  eofa,  che  ingeneri  Can- 

modì  ifpii  ,  ed  a  correggerlo  con  le  to  nell'anime  unafchietti  umiltà ,  un 

pettoffe  ancori  ;  fi  mene  quello  in  "    "' ' 
timore  ,  e  diviene  più  circofpetto  ,  e 
più.  cauto  nel  fuo  oprare  .  Coli  dopo 

reeiata  un'anlmi^,  che  nello  pirite  è  alla  contempi  a  lione  ?  la  inette  ira 

:or  bambina  ,  con  le  fue  fpirituali  quelle  dure  Ilrettoje  ,  acciocchi  pte- 

ceize;  acciocchì  quella  non  diven-  Ilo  fi  dilponga  con  le  ptedette  virtù 

ardita  ,  e  baldamof*  con  fuo  gran  a  ricevere  un  li  eceelfo  dono . 
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ho  di  Copra  efpreffo  in  più  modi ,  ciò*  nello  fpiriro  quelli  pace  ,  che  gli  è 

che  l'anima  li  dìrtacchi  dalli  dolcea-  tanto  neceffaria  per  le  fu  e  contempla- 

li  delle  confolaiioni  fenfibìli,  fi  av-  rioni  .  Fin  per  le  fpeculaiiom  nata- 

veni  a  cercate  non  il  gulìo  proprio  ,  tali  é  neceffaria  la  quiete  dell'  animo  ; 

ma  ìl  Colo  gulio  ,  e  volere  di  Dio  >  come  ogniun  fa  ;  balta  che  un  Lei' 

ma  per  il  puro  amote  della,  virili  e  ntj  acciocché  fi  rendainabile  a'fiffar- 
a  procedere  collantemente  per  la  via  fi  con  la  mente  nello  lludio  delle  ve- 
dcllo  fpìrito,  coti  la  fola  Icona  della  rità  filolofiche.  Penfi  dunque  il  Lei- 
fede  nuda,  e  fpoelLata  di  quelli  gra-  tore,  quamolia  neceffaria  quella  quie- 
ti  allcttativi  del  lenii)  <  e  in  quello  'e,  e  quanto  debba  effere  placida  ,  e 
modo  il  brutto  via  io  delia  gola  fpi-  Cerena  per  la  contemplazione  delle  co- 
rituale  rimanga  in  lei  eltinro  .  Qui  Ce  Co prauni turali ,  che  Tono  tanto  più 
bifogna  pervaderli  quella  gran  veri-  eminenti ,  e  fulilimi  .  Aggiungere  , 
ti  ,  che  non  meno  impedifce  i)  prò-  che  la  contemplar  io  ne ,  oltre  la  fiffa- 
fitro  Ipirituale  ,  e  fpecialmeme  I  ac-  lione  della  mente,  porta  Ceco  un  af- 
quillo  della  eelellc  contemplai  ione  ,  Tetto  divino  ,  che  richiede  un'anima 
l'attacco  (  lì  avverta  a  quella  paro-  bendifpoHa  a  ricevalo  con  una  per- 
la Catucci,  perché  i  doni  di  Dio  fetta  lercnìià .  Maqual  ferinità ,  qual 
per  si  lìeffi  promovono  gli  avania-  quiete  pud  effere  in  quell'anima  ,  il 
menti  dello  fpiriro  :  l'impedimento  di  cui  appetito  non  Ita  ancora  fog- 
ni nell'attacco  a  tali  doni,  che  Ceni-  giocato  ,  e  deprelCo  ;  mentr' é  pro- 
pre  i  viiiofo  )  l'attacco  ,  dico  ,  ai  priodiquella  potenza  ribelle  farguer- 
beni  della  terra,  che  l'attacco  ai  do'-  ra  fempre  allo  fpiriro  ,  e  tenerlo  in 
ni  del  cielo;  perch'e  negli  uni,  ene-  agìtaiionecol  tumulto  delle  fue  paf- 
gli  altri  trova  (guai  pafcolo  l'amor  fionì  ,  con  l'inquietudine  de'fuoi  ap- 
proprio ;  ami  nei  doni  fa  prttn  natura-  fedi  1  Dall'altra  patte  qual  mezzo 
li  ,  come  fenza  patagone  più  dolci  ,  più  efficace  vi  può  rlfere  per  fogget- 
ve  Io  trova  maggiore  .  E'vero  ,  che  "re  una  polenta  si  orgogliofa  ,  che 
gli  da  Iddìo  ,  come  dà  anche  i  beni  una  purga  tutta  ordinata  ad  abbaiter- 
terTeni  :  ma  non  ce  li  comparte  gii,  la  con  Cecità,  con  tedj,  con  defola- 
aeciocchè  c'inviluppiamo  in  elTi  con  'ioni  ,  con  tentazioni  ,  con  dolori  , 
l'arfetto,  ma  acciocché  per  tneiiodi  con  pene;  con  deprefiioni,  e  con  mi I- 
effi  ci  affezioniamo  a  lui  folo .  Epe-  le  altri  mali?  Certo  é,  che  fé  ella  , 
ró  dicelfaia,  che  Iddio  non  comuni-  fopranatta  da  tanti  contrari  ,  non  ri- 
cherà  le  fue  intelligence  ,  per  cui  li  marrà  affatto  morta  ,  reiteri  cena- 
forma  la  contemplazione  foprannatu-  mente  mortificata,  e  iafeierì  in  pace 
tale,  fenon  all'anime  slattate  dalle  lo  fpirito ,  per  goderli  di  quella  tran- 
poppe  de'  Rudi  Cpirituali  fenfibilì  :  quilliià,  che  gli  è  neceffaria  per  im- 
Qmmiictbu  fckntìam  ,  iy  quem  in-  tnergeifi  nella  con  tempia  a  ione  delle 
ÙBigm  fuchi  aiiiilum?  MaSati!  *  eelelli  core. 

ItRt,  avutfn  ai  itbtrìbai.  (  cap.  18.  48.  Il  quinto  frutto  di  tal!  aridità 
y-  )  E  quello  è  appunto  quello  ,  che  fi  e  il  perfezionare  l' anima  nelle  vir- 
fi  ottiene  in  modo  penofo  si,  tnaef-  lù  teologali .  Incominciamo  dalla  fede . 
fi  tace  ,  per  mciao  delle  predette  ari-  L'anima,  polla  indelizie,  aderiva  al- 
dilà, le  verità  di  fede,  aiutata  praticamente 
47-  Il  quatto  frutto  ditali  aridità,  da  quel  léntimento  divoto,  edolce,  ch'e- 
MU  di  tutta  la  purga  del  fenfo  ,  è  fperìmenrava  circa  gli  oggetti  fopranna- 
qoello  ,  che  pure  nei  capi  precedenti  turalida  Dio  rivelatici .  Lafciata  poi  ali 
accennai,  cioè  l'abbattimento  dell'  ap-  atidità  non  crede  più,pcrehe  provi,  per- 
petito  fenCtivo  ,  «finche  s'ingeneri  chi  Tenta,  e  petch*  efperimem^cola 
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3  quello  ,  il 


Del  Dimane  Miflice 
\\  franila  dal  Tuo    mirata  da  miti  i  fecoll;  mentre  fpé* 
za  :  ma  crede  folo    li  toltantemenre  nelle  promette  fat- 
:a,  perche l' iia det-    «epli  da  Dio,  quando  Ja  ragione  na- 

  non  fperaie: 

„  m  crtiiiil; 

:  V  Apoll  ' 


:  il  che  è  sp-    'orale  lo  perfua 
ronfile  fa  fede    Qui  ceni'-  ' 
IVrcrii  .!ire  S.  r  


fua  gratis  fenlibile  ,  acciocché  impa- 
riamo a  non  appostarci  alle  proprie  50.  Arditeci 
elpivenze  nel  credere  ,  ma  folamenrc  le  conofeere  , 
«ila  Scrittura  Sacra  ,  calla  fede,  fati 
auttm  Dumtnas  tradire  mi  ptr  fub- 
tr«Si»mm  ctvfsktìeaìt .  «■  inaili  r;- 
risnii  Scriptum ,  i&fidti  ;  petiur  qui 
vrfr*  qantkumqan  cxptticntìn  (  Pro- 
ttf.f.  Re/ii.  ctp.i.)  Il  che  concordi 
,<:,.  ciò,  che  ilice  S.  Gregorio,  chela 
loie  ,  quanto  più  ha  di  erperienia  , 
tanto  più  Icema  di  merito  :  Fi.ici 
ma  hibet  mirisam  ,  cui  texana  ra- 
t»  prmiff  t*ptTÌmtBtam.{,llM*z6.} 
49.  Pafllamo  alla  fperanaa  .  Che 
Eran  virrù  è  mai,  dico  io,  fpeure  af- 
iiflenia  ,  e  proreaione  da  Dio,  men- 
tre la  perlina  fi  vede  ,  e  fi  leiue  af- 
finità, e  protetta  dallo  neffoDiocon 


che  noni  poffibi- 

ron  vero  amore ,  ie  non  fia  polla  ira 
quelle  nojofe  aridili,  e  ira  l'afprez- 
ae  di  quelle  purghe.  Concioflracofa.- 
chc  volendo  Iddio  operare  in  noicoh 
la  fola  grazia  fenfibile  di  un  dolce  a- 
more  ,  non  vi  e  alcuno ,  hcr-clii  fia 
putrirlo  [\-ccsto:e  ,  c  petcstrice  inùme 
che  non  fi  arrenda  tulio  a  quellefoa- 
vi  attrattive.  Addolcindo Iddio  conto 
lue  coniòlaiioiii  le  noflre  aziuni  vi.- 
tuole  ,  anche  dell'opre  ilielfe  afprc, 
ardue,  e  fa  lieo  re  ,  fi  forma  un'agro 
dolce,  faporito  al  palato  della  noftr- 
idilli,  i  (il  e  (Te  pene  riefeono  gradite, 
;■  midìe  n-.o.dficaiioui  ci  fi  rendono. 
JiiLlu  vsli  :  i:i  pei  u  ili;  qui  fi  può 
diteemere,  d'onde  fi  muova  la  pei- 
l'ona  ad  operaie,  fe  dall'amore,  che 
0  dal  dolce  pafcolo ,  che 


nell'a 


ne:. e  i- 


1 .  Ma  n< 
'<  ncll'oi 


;  il  Cielo,  la  terra,  e  l'Inferno 
imente  congiurati  a  noflri  danni, 
e  fuole  accadere  in  quelle  purghi 


inificaiioiv  ,  dif- 
ficoltà negli  atti  di  virlù;e  molto 
più  fe  fia  polla  a  penate  nel  fuoco  dr 
alni  gran  travagli  o  interiori ,  oefte- 
1:  allora  si,  che  peilcrerando  ci 


la  collanti 


n  fi1  fonda  nelle  proprie  efpe- 

ma  nelle  p.omeffe  di  unDio  quella  ma 

,  e-  fedele,  che  if  lutto  dà  fegoi  1 

pub,  e  non  ci  puoi  mancar  di  paro-  Iddio  con 

la.  duella  è  ("perania  eroica,  che  lodo,  ma 

non  temendo  gl'effetti  della  divina  aio fo;  e  ni 

boni!  ,  anar  parendole  di  provarli  della  Croi 
contrari  ,  pUr  in  lei  fi  abbandona, 


nel  fervi 


di  Dio,  fog- 
luo  fanto  vo- 
ia  fiegr.ai  io  ne 


punto  fu  la  fpcransa.  di  Àbramo,  ani-  di  legge  ordinaiia.,  . 
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alcun'anima  alla  perfetta  contempla-  di  Dio,^  poi  ^abbattuto  l'accoglie  In 

ilone  'confine  negli  ani  delle  vini  di  sé ,  e  di  Dio  :  perchè  nitrii ,  co- 

teologali  ,  e  maflìme  della  fede  ,  e  me  dice.  Ifaia  {cap.  18.  ig.)  inni- 

dellacarità,  perfezionati  coi  doni  del-  ItSvm  dnbii  indimi:  la  veffazione, 

do  Spirito  Santo.  Sicché  la  pc.fbna,  e  l'anguille,  quali  (Irene  traf.lt,  acu- 

legolarmentc    parlando,  giungere  a  minano  l'intelletto,  l'aiTnnì^inu  , 

contemplare  non  può  le  cofe  divine ,  c  lo  rcndonn  abile  ad  intendere  l' im- 

fe  prima-  nel  Purgarono  di  quelìe  pe-  perfeiioni  dell'animi,  ed  a  pcnerrare 

ne  non  fia  Hata  ben  rariitiara  nell'  le  alte  perfezioni  di  Dio  ;  che  qui  la 

esercizio  di  quelle  teologiche  virtù,  volontà  fi  fa  forte  tra  mille  contralti; 

c  1.  Il  fello  frutto  di  dette  aridità  e  ficcarne  una  quercia  ,  combat  tuta 
Ji  é  il  render  l'anima  perfetta  anche  da  venti  fu  la  cima  di  un  erto  mon- 
uclle  virtù  morali.  Non  é  già  mia  te ,  getta  pio  profonde  l*  radici  ;  co- 
intenzione  dammare  ad  una  ad  una  si  ella  combattuta  internamente  da 
ciaituna  virtù,  e  moflrare  la  perfe.  ripugnarne  ,  ed  e  (tema  mente  dai  De- 
lione,  che  ricevono  da  tali  purghe;  moni  ,  e  dagli  uomini,  fi  radica  pro- 
perché  farei  troppo  lungo  ,  e  mi  ren-  fondamente  nell'  cfereiaw  di  tutte  le 
derei  Soverchiamente  molefto.  Se  pe-  virtù.  Vedrà  in  Comma,  che  l'anima 
(ò  vorrà  il  Direttore  (correre fopra  di  per  me<20  di  tali  purghe  vien  trasfe- 
effe  con  uno  (guardo  della  fua  meri-  rita  dalla  vita  del  fenfo  alla  vira  dei- 
re,  vedrà  chiaramente,  che  qui  i  do-  lo  fpirito  :  voglio  dire,  che  dove  pri- 
ve fi  acquifia  la  vera  pazienza  i  e  fra  ma  la  melchina  era  divenuta  lenfiti- 
(antc  tenebre,  liceità ,  anguille,  con-  va  per  I' attacco  a  gufli  fpiritnali 
traili ,  dolori,  afflizioni ,  e  tant'altre  fenfibilì  ,  poi  tolte  tali  fenfibilità  ,  e 
prai  iiilir.e  tribolazioni  fi  affina  quefta  mortificate  in  mille  guife  ,  divenga 
vini  ,  come  l'oro  nel  crocciolo  ,  fe-  tutta  Spirituale,  operando  conl'intel- 
condo  il  detto  d;lì' inch'llaili:;!  (r,:j.  iigsnsa  della  mente,  e  con  gli  atti 
x.  4.  )  Omni  quod  libi  oppiicuxrn  liberi  del  la  volontà  ,  in  cui  confitte  la 
/■uriti  aciipi ,  in  itlore  fnflìm  ,  purità  dello  fpirito.  Ma  intanto  non 
4?  in  ^militali  tua  paùmùam  babr.  laici  il  Direttore  di  fare  una  rifletlìu- 
tjutniam  in  igne  prtbntur  aurum,  Jy  ne  mollo  utile  ,.cioè  quantu  |e  vie 
ar&cnlum  ,  osmilKl  viro  in  camini  noftre  fiauo  diverte  dalle  vie  di  Dio. 
riìon/hnnnij.  Vedrà  che  qui  fi  prò-  E'  certo  ,  che  non  trovetà  egli  per  fona 
va  la  fedeltà  di  un'anima,  non  ab-  alcuna,  ch'entrando  in  quelle  vicini- 
le pare  di  nofe  ,  non  creda  d'edere  perduta  .-  e 


■  b„j.ni, 


li;  che  qui  fi  pur  è  certo  dall'altra  parte  ,  che  al- 
 _ ,  non  lafciart-  torà  ella  entra  nella  via  vera  della  ra- 
do la  perfona  l'orazione, e  gli  altri  Iute,  e  della  perfezione  ,  anzi  della 
efercizj  di  pietà  tra  1  languori  di  tan-  contemplazione  ancora,  fe  pctòaque- 
■e  dcfolazioni;  che  qui  li  guadagna  la  da  Ila  da  Dio  dell  inaia, 
mànfuetudine ,  giacché  l'anima  umi-  51.  Avverta  perà  il  Direttore,  che 
Hata  più  non  fi  adira  conno  lé  ftef-  tutti  quelli  fruiti  di  fpirito  si  preso- 
la per  i  tuoi  mancamenti  ,  né  più  li ,  e  sì  copiofi  ,  non  fi  ottengano  da 
fi  sdegna  contro  de' p  raffi  mi  per  le  tulle  l'anime  ,  che  fono  in  purga  ; 
loro  mancanze;  che  qui  fi  perfeziona  ma  foln  da  quelle ,  chetiate  dclola«io- 
la -.cadili,  mentre  l'appetito,  che  ni ,  tentazioni ,  combattim  ' 


prima  immornhearo  riceveva  con  ri-  vagli  fi  mantengono  fedeli  a  Dio  ,  e 
fcdlione  di  fenfo  l'ideile  cunfolazioni    peififtono  immobili  ,  e  codanti  nel 
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divino  fervitio,  rome  ìnfegnal'Apo-  tilfima  al  buon  ufo  de'feguehti  av- 
liolo  (.t.Cirinh.  ij.jS.)  SubUtté"-  vertinicMi;  ed  i  che  le  delle  atidi- 
n  ly  immibilti,  aiuaAnaiis  in  ept-  >'  ,  Benché  pare  che  ingombrino  tuf 
«'inm/si  /(mser  ;  [titani  futd  ti-  »  l'uomo  ,  non  fono  aiidità  per  le. 
ìji-  ufjitr  n«n  efi  'lini'  •«  Dimise  .  fpirrto  ,  ma  folo  per  il  fenfo  .  Pene- 
Ma  qui  lì»  l«  difficoltà  ,  hit  «pai  ,  uaio  ben  quello  ,  gii  fi  é  trovato  if 
bit  lièi*  tfi  ;  perche-  tì  fono  itane  Sia con  coi  condurre  fuori  da  un 
anime  ,  che  polle  al  cimento  di  tali  labetinto  d  inquietudini ,  e  di  affanni 
prore,  creilo  fi  a  nemico  no  ,  fi  fgo-  l'anima  defilisi»  confilo  gran  profit- 
mentano,  danno  indietro,  e  dall'ari-  to.  Dilli,  che  e  anditi  per  il  fenfo ; 
di;*  profittevole  padano  alla  liepidità  perche  limane  ofeurata  la  fàntafia  , 
biafimevole  .  A  quelle  le  purghe  fo-  fmarrinil'dilcorfo,  *eontéguente men- 
no di  rovina  ,  ma  folo  pei  loro  col-  te  anche  il  fenfo  interno  leda  arido; 
pa  .  Altie  poi  ve  ne  fono  >  che  non  lecco  ,  alenino  ,  e  tutto  il  l'enlitìvo 
cedono  il  campo  jibriittameine:  com-  dell'uomo  abbattuto,  oppreflò,  e  an. 
bettooo  ,  m»  con  poco  valore  ;  ori  nithilaro  .  Ni  quella  ottenebra» ione 
vincono,  ora  fono  vinte  ;  oia  li  ab-  dì  fanialia ,  e  fmairirnento  di  difeorfo 
cartono  con  pufillanrmitì  ,  ota  rifor-  deve  intendefli  in  rondo,  che  la  pel- 
ione  con  lanio  ardore  :  non  fono  af-  fona,  non  polii  più  formare  nella  Aia 
Sito,  fatateli,  ma  neppure  pienamen-  oraiione  alcuna  immaginazione,  né 
(e  fedeli  al  loro  celelle  Re  :  in  Tom-  alcuna  forte  di  difeorfo ,  e  che  debba 
ma  non  fono  fotdati  forti,  ma  debo-  rimanertene  infenfua  come  uno  (li- 
ii.  dotile  non  lipoiiano  con  pienea-  pile  ,  o  come  un  tronco  :  ma  deve 
aa  i  frutti  di  fpinto  ,  che  abbiamo  inrcrxJrili  in  alno  fenfo-  e  più  ^ro- 

«uel  grado'di  peifeafoue  ,  e  forfè  dì  tolto  il  lume  chino  alle  fantalia  in 

tonte  ai  pi  azione  ,  che  aveva  loro  Id-  tempo  delle  aridità  ,  quella  potenza 

dìo  apparecchiato  ;  le  pure  divenute  fe  ne  rimane  al  bujo  ,  e  Te  fue  im- 

piè  tenerofe  ,  non  cotninciaffero  a  roaginaiioni  rìefcono  molto  ofeure  r 

combattete  conno  ti  flefle,  e  contro-  ed  impettite  ;  i  dilcotli  ancora  pro- 

i  loro  nemici  con  maggio'  coraggio  .  cedono  lenti  ,  pipi  ,  e  con  poca  pe- 

Acciocchi  dunque  il  Direttole  feppia  nettativa  de'  ptopij  oggetti  :  e  quello 

regolare  ,  *d  mimare  quell'anime  ,  balta  ,  acciocché  il  fenfo  interiore  ti- 

che  vide  polle  in  quelli  cimenti,  da-  manga  arido  ,  e  dentato  ;  acciocché 

i  ...   o.  — —  -=ri         ...  «tradirli  in  qualche  vero  fenfii,  che 

la  perfori»  è  reta  inabile  a  meditare. 
Dilli ,  che  la  detta  aridità  tale  non  é 

CAPO       Vf.  per  lo  fpirito  :  anzi  cheallora  quello 
riceve  una  luce  femplice,  epura,  pet 

JtvvrrtiaKUti  pratici  tt  Virtmn  ,  cui  &  trasferito  ad  un  modo  di  ope- 

ptr  hi  iitigtti  rettine  ,  cbt  li-  rare  più  perfetto  ,  quantunque  1  ani- 

dhiieae  ntl/t  Alte  trilliti  pur-  ma,  divenuta  groUblana  per  l'adefio- 

„.,„.  de  ai  lenii,  nonl'awerta  nei  prmet- 

*  pj .  tfciell*  luce  é  principio  di  vera 

ll.T  A  guida  dì  quell'anime  ,  che  rowemplazione ,{ le- però  l'iriditi  lia 

1  ,  fi  mira  DO  afflitte  in  quelle  indirizzata  all'acrruirto  di  quello  do- 

irìditi  purgative,  dipende  a  min-ere-  no  1  e  può  l' anima  per  meirod.rf- 

dere.fenon  m  tutto ,  almeno  in  gran  fallartene  EH»  in  Dio  con  una  certa 

nane  dal  bene  ìtrcenireie  la  dottrina,  quiete  ,  e  rifezione  interiore  .-  ti  cne 

cVefpofi  nel  ttpoterzo,  e  vogfioortt  alno  ali.  fine  non  i  ,  che  un  vero 

tornare  ad  inculcate,  come  impoitan-  toatcmplaie Iddio.  Mafepoi  1  armiti 


Trattato  Quinto,  Capi  VS.  435 
Kon  (Il  d*«  in  difpofiziane  alla  eoo-  del  «ipo  ,  e  eoa  maggior  prteindì- 
lempWone,  la  luce  pura  ,  ed  inferi-  zio  dello  fpitito . 
libile,  che  allora  doni  Iddio,  appai-  75.  Il  regolamento  dunque  diquelt' 
tiene  alli  rneditaibne  ,  ed  é  indirla-  anime  dilette  ,  cbe  non  poffono  più 
lata  a  renderla  più  perfette  :  e  con  «fértitiilì  nell'immaglnmoni  ,  e  nei 
l'ajuio  di  effi  può  l'anima  defolata  lucori! ,  alminocon  eTerciaio,  cheli» 
fare  molti  atti  di  conformità  ,  di  o-  loro  profittevole,  fecondo  S.  Gìovaa- 
miltà  ,  e  di  raflegnaiione  ,  come  ora  ni  della  Croce,  4  ouerto,  che  lafcino 
vedremo.  per  allora  la  nediraiione,  e  in  vece 

1+  Avvertimento I.  Se  il  Diretto-  di  meditare,  fe  ne  jliino  avanti  a 
re  vede,  che  1'  animi,  polla  in  pio-  Dio  ,  e  ritolti  a  lui  con  una  certa 
fonda  aridità,  non  può  più  meditare,  attenzione,  c  (guardo  atnoroTo  in  na- 
ilon la  (niliinga  «  quello ,  ma  le  dia  te  ,  e  quiete  intctioie ,  feaaa  curarli 
altra  orcuparione.  Deve  fapete,  che  d'intendere  in  lui  cofa  alcuna  diflin- 
ouelli  tali ,  avendo  già  perduto  ogni  ta .  t  Tittt.O/èar.  IH.  1.  eup,  10.)  Ui 
lentimemo  eiica  le  cole  divine,  Caf-  treda  il  Diietiore,  che  quello  (fa  un 
faticano  di  lapprefentarfi  alla  mente  Ilare  in  óaio  s  un  perdete  tempo  ; 
oggetti  fopra  nna  t  mal  i  j  li  a  fiancano  a  poiché  quello  /guardo  dì  mente  (em- 
d.lcorrere  circa  di  r£G  ,  per  rifvegliare  elice  imotofo ,  quieto,  e  pacifico,  che 
qualche  affetto,  parendo  loro,  fenon  l'anima  tiene  a  Dio,  altro  in  foftan- 
ortengono  queflo  ,  dì  non  eflere  pia  *a  non  è,  (he  un'intelligenia  ,  ed  un 
Oiftiani  ,erhe  aneleranno,  iìcuramen-  amore  ,  non  fenlibile  ,  toni»  efperi- 
<e  perduti .  Ma  s'ingannano  i  pove-  incoiava  prima  ,  ma  fpirituale,  e  Bu- 
rini; perchè  la  ftrada  dell'immagina-  ro  ,  con  cui  ella  già  ijpofj,  in  Dio  . 
lione  ,  del  difeorfo  ,  «  della  medita-  Ma  avverta  bene  il  Direttore  ,  che 
«ione  *  chiula  per  loro  ,  o  almeno  i  queaa  illelTa  allatta  ione  amoroià  non 
tanto  impedita  ,  (he  non  e  più  utde  dev'eiTere  con  folleritudine  d'inten- 
ad  erti  il  tammréare  per  quella  .  Se  dere  alcuna  cofa  particolare  in  Dio  , 
poi  i  mrkh.i.i  *' imballano  relle  ma-  e  eoo  ptemuia  di  gallare  della  fa» 
ui  J  q-_a:J  -  (.  i.-.ku'..ic  .  .!  <■  ■-■  pulii  a  ilinwt.-,  perj>>l  ;■  arima 
tenda  il  loto  fiato  .  i.iltlm  Icro  !  li.-  con  rteo  d:  s!jiao  .  che  adone, 
fognerà  certamente ,  dice  S.  Giovanni  ra  ,  li  ..polo  ,  e  nfriiont  totetion:  , 
dei.'a  Ooce  ,  che  tornino  indiano  ,  o  (Le  gii  piotava  ir,  U10 ,  e  fe  ne  re- 
andando  avanti ,  facciano  poro  pw6r-  Cerà  in  piena  desiatone,  «Rendo  I' 
te  :  perché  I  inefpeito  Maeftio  dui  opere  di  puio  Ipit.io  ti  fintili,  ede- 
loro  ,  che  (.0  proviene  da  tiepide»-  litaie  ,  che  bilia  ogr .  ii/ietirudi.-r-  , 
«a ,  e  da  petc at.  :  u-riteiì  loro  futio  ogni  ar.fia ,  pei  piccola  (he  ella  Ila, 
Si.  oith,  tutu  1  loro  tentarne.,:,  ,  e    p.:  -  "i'"^.  Sp-e^  c-.-fto  il  fopia- 


la  milione  d>  fann  afTent .  Quindi  volto ,  volerle  volgeifi  in  quella  par- 
ti aumenieiù  nei  mileri  la  pera  ,1'  «,(  m  quella  ,  lurbarebbe  I  opera  | 
aotoftia  ,  il  timore ,  I  inquietudine  ,  e  (arrl.be  cagione,  che  il  Pittore  con 
e  li  atiiefteià  !j  iu.  leti  lodine  ci  ine-  tona  ta  l'uà  periata  noo  la  roielle 
d.iare.  J'anf.a  difenili  qualir.e arfci-  (0^711:1011  peiieionc.  C'osi  le 
10  ,  rovinando  intanto  con  i  sforai  tre  Iddio  va  lavorando  nell'anin 
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divota,  aUclmofa  1  (rStiquilla ,  equìe-  amorolà,  e  contemplale  nel  motto  già 
ra ,  che  le  dona  ,  dirò  cosi  ,  di  prò-  dei  io .  Se  poi  quella  luce  appartenga 
pria  mano  ,  voglia  quella  dimenarli    al  dor.o  della  mediraiioue ,  non  jwtri 


(  nel  prof  rcn'uuc 


i  atttmionc    pofioao  più  li 
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aliar  U  mente  1  Dio,  e  neppur  chic-  S.  Paolo,  benché  rapila  al  teno  d(- 

dere  il  loro  infogno  ,  che  pur  farebbe  lo,  per  elTcrvì  fpetcatore  della  glori» 

lorodi  qualche  rollìevo.  E"  vero,  che  dì  Dio  ,  era  coftretto  a  dire  :  felli 

non  poflbno  pìi  orare  ,  né  chiedere  aditeti  inibii  perfetti  aultm  bonum, 

con  quell'ardore,  e  con  quella  faci-  n*nÌ7,vrnn.  (adRom.j.  iS.)  Maav- 

lità  ,  con  cui  facevano  prima  le  toro  verrà  pero ,  che  in  rali  anime  quella 

oraiionì  .-  ma  pollòoo  far  (urlo  con  impoienza  non  vi  è  .  Ciò  ch'elleno 

la  volontà  ;  si  perché  *  libera  ,  come  non  pofiono  fare,  fi  é ,  concordare  la 

prima;  dperch'é  afiiftit»  da  Dio  con  parie  inferiore  con  la  fu  perfora ,  c  il 

ajutì  particolari ,  benché  occulti  ,  co-  ìcnùj  con  lo  fpirito.  Ciò  che  nonpof- 

me  diami  ho  detto  .  Ami  il  tempo  fono  ottenere  ,  fi  i  j  che  l'appetita 

della  defolaiione  é  il  piò  proprio  pei  fenfitivo  irritato  da  tanta  aridità  non 

domandare,  per  chiedere,  per  efpone  contraddica  alla  loro  buona  volontà-, 

a  Dio  le  proprie  «Milioni  ,  per  mei-  Ma  queflo  non  pregiudica  all'eferci- 

tergli  (otto  gli  occhi  le  proprie  mife-  aio  delle  virtù  r  perché  per  operare 

rie  ,  per  aliate  le  voci  al  cielo,  per  vinuofa mente  ,  e  con  merito  ,  balta 

efclamare,  per  impiotate  mercé  .  Co-  che  la  volontà  fi  opponga  alle  ripii- 

ine  fece  il  nofiro  Redentore  nell'or-  gnanie  del  fenfo ,  gli  vada  contro  ,  e 

«o  diCetfemani ,  ove  ridotto  dalla  de-  non  operi  fecondo  il  di  Ini  iflinrobrn- 

folacionc,  e  dal  tedio  all'  «(trema  ago-  tale,  ma  folo  fecondo  il  dettame  del- 

nia  ,  non  abbandono  l' orazione  ;  ma  la  ragione ,  e  della  fede  .  Colt  fpiega 

la  prolungò  con  eroica  enfiami  ;  Fa-  S.  Tcmmafo  le  fopracitste  parole  di 

Bui  in  agonia  pnJix  'tui  traiti .  [tu-  S.  Paolo  :  Settica  ptr  grtiitm  Un 

ca  %%.  4}.  )  E  come  infegna  doverli  riparato  ,  (vi  tu  aptrmitm  divina 

fare  in  tempo  di  tali  atidità  S.  Lo-  grati*  ;  per  ftam  quidim  gratiam 
'  '  m  litio  bonum  ,  fri  eliamati- 
ri  /Mio,  quia  ripugno  ccncu- 

•       -  *  agi  iuSut 

r   ,       ,  quomodo  il/ad  éonam  perfi- 

auod  pafcal  affcBvn  :   quii  polis!  eiam,  infettici!  Utilità  toncupifetn*. 

sbique  umbra  dtnfgim*  p/lpantar,  luimcxciadtnt.  (teff.  3.)  Faccia  ani- 

ubiqui  feritala  fenùtur  ,  quafi  priui  tao  dunque  il  Direttore  a  tali  pttfone 

nibil  Àule* guflamm  jfr  1  funi  quo-  con  dir  loro,  che  vincendo  le  grandi 

qut  intuì  ftagerei  ,  Ioni/ma  ,  eirru-  difficoltà ,  che  provano  m  fare  il  bc* 

TfuTfitb" 
mum  ,  faeiamque  illuni  1 

tejftrt.  Et  aultm  lempiri   

funi ,  cretioaii  tSui  pTOttrmìxitxdui  parerà  loro  di  in 

non  tfi  ,  ftd  ptrfivettniir  cujìidicn-  allora  ne  faranno  pio. 

dui.(Tr*a.dcTcrf.Monajl.cap.iS.)  So.  Avvertimento  V.  Troverà  if 

55.  Avvertimento  IV.  Troverà  il  Direttore  altre  anime  ^  che  io  ln— 

.  ,                      ,    la  dtnon  tatto  no  con  #ran 

poter  neppur  fare  un  atto  di  virtù  :  ripugnarne  della  p 


lare  In  tempo  ui  tati  ariaira  j.  lo-  grazia  : 

renio  Giuftioiam:  Tane  quidauid  me-  non  fola' 

Aitami  tftrlur  ,  étfptt  ;quidqtiid  co-  quid  btn 

giian  difpinit,  ixconcuffum  pra  ari*  ptfemi* 


tante  lono  le  ripugnarne ,  le  diflkol-  vincono  con  gran  coraggio;  ma  pure 
:ontraddiiioni  interiori  ,  che  vivono  affline  ,  perché  credono ,  che 
0  in  operare  il  bene .  Né  dì    tali  opere  buone  fatte  con  n 


e  le  contraddiiuni  in 
incontrano  in  operare  il 

ciù  fi  meravigli  punto;  peiché  anche  eoltà  ,  e  feius'slcun  fentimento ,  ; 


Kit  le  «(ti 
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atti  freddi,  infipidi,  c  di  ni  un' valore  nario  più  perfetti  ;  e  p;u  v,g0rorj 

fu  gli  occhi  di  Dio,  a  cui  dcfiderano  debbano  cuor  anche  i  più  meritori 

dì  piacere.  Avverta  il  Direttore ,  che  e  i  più  gradili  a  Dìo,  benché  peraJ- 

non  potrà  «infoiare  quell'anime,  co-  irò  pajano  fccchi,  aridi,  freddi  ften- 
-----      -  —      toglie  di  ~' 

ài  virtù,  fpogliati  di  ogni  fenfibìlità ,   , 

anti  falli  con  interne  contraddizioni,  roo  grande  a  fuperare  tutte  le  ripu 

fono  di  gran  valore  avanti  a  Dio  ,  e  gnanie  della  parte  inferiore  ,  ed 

di  ordinano  pia  accetti  al  Signore  di  perfiderò  conftantemr-—  — <  <■ — 
quegli  alni  atti  ,  che  fi  fanno  co 
gran  gufto,  c  (àpore  fcnfibile.  E  pi 

rò  dica  loro,  che  il  merito  delle  no.  lo  ,  che  da  lei  fi  brama. 
(Ite  orazioni  (  pti  nei  pi  mente  alme-  «i.  Avvertimento  VI.  Troverà  fi. 
no  ,  ed  in  caufa  )  non  confiffe  net!"  nalmente  il  Direttore  altre  anime,  a 
«(Tetto  faporoiò  ,  e  divoto  dell' appe-  cui  pare  che  riefeirebbe  loro  compor- 
tilo fenfitivo  ;  e.g.  in  quella  tenerci-  cabile  e  l'aridità,  che  provano  nelle 
aa,  odolce  ardore,  che  prova  il  cuo-  loro  orazioni,  eie  difficoltà  chetilo- 
ce  ,  amando  noi  Iddio  :  ma  conlìlte  ri  dell'  orationì  incontrano  in  opera- 
negli  «ti  della  nollra  volontà,  ch'ef-  re  il  bene  ;  fe  erte  non  ne  tollero  li 
fèndo  fpirituali,  neppur  lì  foifono  da  eagionecoi  loro  peccati  palliti ,  ecoì 
noi  feniirc,  Laiagione  é  chiara;  per-  loro  mancamenti  prefenti.  Ma  il  ve- 
cbè  la  fola  volontà  poffiede  quella  derfi  in  colpi  di  quel  male,  che  pro- 
bella  dote  indifpenrabi  Imente  necclfa-  vano,  fa  ,  che  continuamente  fi  ram- 
ila per  meritare,  di  effere  in  sì  Ilei'-  manchino  ,  li  rattrittino  ,  e  non  (op- 
ta, ed  immediata  mente  libera  nclfuo  portino  con  pace  la  loro  purga.  Av- 
operare.  verta  il  Ditettote,  che  non  devecon- 
di.  Aggiunga,  che  gli  atti  dimag-  "addire  a  tali  anime  nella  loco  per- 
gior  mento  appieffo  Iddio  non  fono  fluitone  pur  troppo  vera  ;  ma  deve 
quelli ,  che  fi  fentono  più,  ma  bensì  "'aie  ogni  sforzo  ,  acciocché  da  una 
quelli  ,  che  con  più  perfezione  ,  e  lai  perlualìone  cavino  affetti  total- 
con  più  vigore  fi  fanno  dalla  noltra  mente  di  ver  fu  Accordi  loro,  che  dai 
libera  volontà .  Finalmente  concluda ,  peccati  fatti  per  lo  pallaio  anno  ori- 
che  tali  appunto  fono  gli  atti  delle  gine  le  acidità  preferiti  ,  e  che  Iddio 
Tino  ,  che  fi  praticano  dall'anima  in  «m  effe  ,  quali  con  un'afra  lima  , 
meaao  alle  fne  pi4  fiere  aridità;  pei-  vuol  contornare  la  fcoiia  di  tante  lo- 
ffio perche  la  volontà  allora  non  ope-  ro  colpe.  E  che  per  quello  !  Si  anno 
ra  il  bene  ,  molta  da  alcuna  confola-  ad  inquietate  i  òi  anno  ad  agitare  ! 
«ione  ,  o  dolce  lèntimento  ,  effendo  Anno  a  vivere  ma!  coutente  !  Tutto 
già  sbandito  dal  cuore  ogni  affètto  ;  V  oppofi.0  .-  ami  5  anno  ad  umiliare , 
ma  molTa  folo  dal  motivo  della  vir-  conofccndofi  ree  ;  anno  ad  abbaffare 
tu  ,  e  pelò  non  manca  ai  funi  siti  la  iella ,  vedendoli  meritevoli  di  tali 
viituofi  la  debita  perfeaionc  .-  fecon-  pene  ;  anno  a  conformarli  con  tutta 
do  ,  perchè  dovendo  allora  la  volon-  pace  al  divino  volere  ,  che  con  tanta 
ci  fuperare  le  ripugnanze  della  parte  equità  l'affligge  per  loto  bene:  anno 
fenGtiva ,  non  può  operare  gli  atti  di  a  dire  con  quiete  quelle  parole  ,  che 
»mo  fcnia  farG  gran  fona  ,  e  sfor-  Eli  u  confi  alia  va  a  Giobbe  :  TeccaT)i,l3< 
xandofi  .  convito  che  gli  faccia  con  «re  d,l,qui  ;  iy  ,  ut  ,r>m  d,sw  , 

%ì<JT,nJTe  \  '  r.°n     riWj  »■*««/>;.{«?.  «.»?.)  ho  pe«r 

Unde  liegue  ,  che  oli  atti  bnoni  fatti  to  ,  ho  peccato  tante  volte  :  merito 

tn  tempo  di  aridità  .  effendo  d'ordì-  peggio  .  Penfino  alle  pene  ,  che  fi 
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Tono  meritale  nell'altra  vita  :  e  non  no  i  Eni  ,  the  Iddio  pretende  olrene- 

paja  loro  Arino  che  Iddio  «mbj  lo^  re  da  loro  ■  con  tenerle  nel  crocciolo 

ro  i  fupplicj  eterni  dell 'Inferno  coi  dì  quelle  pene.  Sopra  tutto  avverta, 

tormenti  atroci  del  Purgatorio  in  un  che  non  diano  in  diffidenze,  in  ifgó- 

picciolo  purgatorio  terreno  ■  Accordi  nienti ,  in  pu  li  Ila  ni  mi  là  ;  perchè  non 

pure  loro  Tenia  contrario  ,  the  ven-  vi  é  cofa  ,  the  più  di  quella  fi  op- 


gono  le  sfiditi,  oche  almeno  fi  pio-    ponga  al  buon  eGtodelle  la 
lungano  per  i  loro  quotidiani  difetti .    La  ragione  e  manifefta.  La-fperanz 
a  turbarli;  ad  ama-    fa  ne  11' anima  quegli  effetti ,  chei  fpi 


rcuinfi .'  afcorarG   ,   

re  inquiete!  Anzi  tutto  al  contrario  ;  fona  ,  e  lena  alla  volontà,  per  open 

anno  da  pcntìrfi  ,  anno  da  umiliarli,  rar  ton  virtù.  Or  ficcome  non  può 

anno  a  diffidare  affatto  di  si  flelTe  ,  camminare  un  corpo  detonilo  da  fpi- 

vedendo  la  loro  debolezza  ,  e  mette-  riti  ,  e  affatto  cfaulla  ,  anzi  talvolta 

a  la  Tperanza  in  Dio    ed  an-  i  corretto  ancora  a  cadere  ;  tosi  non 


10  poi  a  fegatelle  a^  Servirlo 


t  diffidenza ,  Tenia  tri-  la  vìa  della  perfezione  un'  anima  ,  a 
inquietudine  ,  e  Tenia  cui  manchi  la  fperania  ,  ma  necelTai- 
pufillanimità  .  Coli  fece  il  S.  Giob-  riamente  deve  illanguidirli ,  e  tra  tant' 
te  ,  che  riprefò  da  Dio  in  tempo  del-  intoppi  ,  che  £  incontrano  neil'afpro 
la  fua  gran  purga  pet  qualche  dìfeiro  cammino  di  quelle  purgazioni  ,  deve 
commclTu  circa  il  modo  di  parlare  ,  di  (amo  in  tanto  inciampare,  e  brut- 
non  j'inquiciò,  non  fi  abbatti  ,  non  ta mente tadere.  E  In  verità  io  credo, 
fi  feorò  ;  ma  fi  umiliò  avanti  a  Dio,  the  la  rovina  di  quell'anime  ,  che  in 
eli  pentì  di  vero  cuoredicendo  :  Ifft  meno  a  quelle  purghe  £  allenta- 
rne rtpttbtnis  ,  t?  tgo  pirnitentiam  «0  ,  danno  in  dietro  ,  e  in  vece 
in  favilla,  iy  n'w»  (  «p.  41.  )  di  perfezionarli  ,  fi  perdono  ,  na- 
63.  Avvenimento  VII.  Avverta  To-  fica  Tempre  da  mancamento  dì  fperan- 
>  il  Direttole,  che  l'an' 


the  fi  trovano  in  grandi  ,  e  penofe  ta  ,  non  vi  e  più  vigore  pei  tombatr 
Aridità  ,  non  lafcino  le  loro  confitele  terc  ,  non  vi  è  piò  forza  per  vincer- 
,  ia  frequenta  de'  Sacrarne  n-    fi,  non  viepiù  iena  per  andare  avan- 


ti ,  le  penitenze  afflittive  del  corpo  ,  ti  ,  maffime  in  una  via  sì  feabioTa  . 
e  l'efereiiio  delle  lode  virtù,  non  o-  In  quello  dunque  II  Direttote  dia  vi- 
llanie qualunque  ripugnanza,  e  dirli-  gilante,  che  l'anima  defolata  nonco- 
coltà  ,  che  loro  fi  attraverfi  per  tirar-  mlnci  a  diffidare,  ad  abbatterli  :  ven- 
damele :  perché  in  quello  confifle  la  ga  ciò  ,  che  può  mai  venire;  accada 
foltanza  del  loro  profitto,  e  non  nel  ciò  ,  the  può  mai  accadere  ,  Tempre 
ricuperamento  di  quei  Tentimenti  già-  fi  hi  da  fpcrare  in  Dio  ;  perchè  non 
ti ,  e  divoti ,  di  cui  elleno  fi  dolgono  vi  è  ,  ni  vi  può  effere  ragione  di  diT- 
tanto  ìn  vedertene  prive  .  Avverta  ,  fidare  della  tua  gran  bontà  ,  e  di  non 
che  fempre  più  lì  profondino  nella  ftar  bene  appoggiato  alle  proraeffe 
baffa  cognizione  di  si  fleffe  ,  e  que-  chiare,  ch'egli  ci  ha  fatte ,  di  foccor- 
fio  cavino  fempre  dalla  villa ,  ed  ef-  terci  ,  ricorrendo  noi  a  lui  con  vera 
perienza  ,  che  anno  io  quello  flato  Tede.  Par  quello  fteffo  line  facciafem- 
-delle  proprie  mìferìe  .  Avverta  ,  che  pre  animo  a  tali  penitenti  ,  Tempre 
Te  ne  Ulano  Tempre  contorniate  ,  e  allarghi  loro  11  cuore  :  prometta  lo» 


quiete  nella  volontà  di  Dio  ,  e  the    aiTirtenia  da  Dìo ,  e  gli  afficuri ,  ti 
'  ie  delle  lo-    riterranno  da  lui  perfèiione  granuc 


m  penfino  mai  al  termine  delle  lo-    riceveranno  da  lui  1 

ro  affliaìoni  ,  pronte  a  portar  la  ero-    in  quella  vita  ,  e  gli  „ 

-ce  fino  alla  morte;  (lacchè  1u=fUfe-    altra  vita  ,  fe^i^iaranuo  fedeh  in 
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e  prove,  che  difpono  fare  dì  [o-  tociò  ita  ['  uno  ,  e  l'altro  vi  é  graà 

feono  i  Teologi  e  Scolaflfd,  e  MiftT 
ci,  Ita  quali  Araldo  Garzeo  dice  co- 
rtili !  i*a  difficili™  quii  ìh  unta-  jì:  Cemmunii  Tbeolcgorum  diHinSio 
tienii  pugna  ctTiivtrit ,  te  magli  per-  hoc  difcrimtn  fiatuit  inler  tiftjfoi  , 
flBiinh  grattata  rccipiei  in  profeti-  is-  p'jfeffot  i  quid  m  bit  ft  Dtmen  , 
li,  iy  ■majtrU  gloria  premium  in  fiat  era!  in  f aiuti  Idehrum  Nwwh 
futuro.  lTrecef.a-Rtlig.eap.  6.)  Av-  quanti  ili,,  ver,  txtrinfeeus  tantum, 
reno  finalmente  il  Direttore  ,  elle  i  morie  divextt,  ebjidcat  ,  atti  comite- 
documenti,  dati  ia  quell'ultimo  mi-  rur.  {adcap.  1 1. Coi/m.  7. )  Ma  mor- 
mero  ,  doti  folo  vagliono  per  le  ari-  lo  più  deve  una  tal  differenza  rica- 
diti, di  cut  abbiamo  fin'oia  parlalo,  nofcerfì  da  noi  in  materia  di  purghe; 
ma  anche  per  gli  altri  meni  purgati-  mentre  f  allodio  diabolico  è  proprio 
vi,  di  cui  parleremo  ne' figlienti  ca-  di  queir  anime ,  che  Iddìo  vuole  pu- 
pi ;  e  però  mentre  fi  tratta  di  pui-  rincaro  ,  ed  innalzare  a  gran  perfe- 
ghe  paiSve  ,  devono  aveift  tempie  zione  ,  e  il  più  delle  volte  ad  alra 
avanti  gli  occhi..  contemplai  io  ne  ancora;  ma  non  * 
gii  propria  di  tali  anime  la  pofleflio- 
C   A    P    O      VII.  ne  demoniaca  .  Pollo  quello  ,  gii 
vede  il  Lettore,  quanto  convenga  che 
Si  tfpene  il  fecondo  mezze  ,  di  cui  io  molili  la  divelliti ,  che  palla  ita 
liiiofi  fervi  per  la  purga  iti  feri-  1'  effere  pofledaio  ,  e  l'cHere  affidiate 
fi,  ed  é  «n-afftdio  didbolteì  te,-  dal  comune  nemico;  acciocché  nei 
BMHwyEflT™,  ehr  egli  permette  tiW  capi  ftiflegaerni  porta  egli  meglio  ìn- 
anime  ,  ebe  tiene  i*  ioli  purghe  .  tendere  glìe&iti  do  loioli  Gioii  dique- 
Si  fpiega  ia  ebe  cengia  va  lai'  af-  fio  afièdio  infernale  . 
fedie,  e  quanto  loro  avvenga.  6).  La  pofleflione  diabolica,  di' 6 
propria  de'folì  Energumeni,  cotte- 
vi uaa  Speciale  petefia,  p  dominio  di- 
3  Città  fpetice,  ebe  il  Demonio  prende  fipr* 
«icmka,  cincondaadola  al  di  fuori  con  il  cttpo  di  alcun»  perfina,  t  feprm 
lo  lue  armi ,  e  tormentandola  col  fet-  i  futi  ftnf,  ed  umori  corporei ,  ad 
so,  e  col  fuoco  i  e  può  ancora  ,  eo-  («ia  di  agni  fu*  ceneraddiiAoiti  ,e  rìpu- 
trandovi  dentro  con  le  ("ne  armi  vis-  gnama.  Se  il  Lettore  olTeiveià  atten- 
toiiofé,  prender  di  lei  pieno  nofleuo .-  tamente  quelle   parole,  vedrà  che 
<osi  il  Demonio  ,  naftio  giurato  ne-  per  effert  alcuno  poffeduio  dal  De- 
niico ,  può  tenere  qualche  perfona  in  monio ,  aon  balla  che  entri  l'iniquo, 
alfediu  ,  mondandola  al  di  fuori  io  nel  di  lui  corpo,  ed  anche  vi  produ.- 
inìUe  guifé  ,  e  pai  giungere  ancora  ta  eBetti  peimciofi  alla  Tua  eterna  fi- 
ati aver  di  lei  (  in  quanto  a!  corpo  Iute;  altrimenti  faremmo  tutti  Enei- 
però,  non  gii  m  ouani'all' anima )  guraeni  ,  perche  non  vi  i  uomo  io 
«doluto  poffeflo  .  E  benché  nella  110-  quello  mondo,  nel  dì  cui  corpo  non 
Ara  lìngua  Italiana,  ed  acche  nella  penetri  qualche  volta   il  traditore, 
latina  ,  l'effe*  affediato  ,  e  l' edere  per  fabbiicarvi  le  fue  tentaiioni  per 
pofleduto  dal  Demonio  indica  l"  ittef-  meno  della  commozione  degli  umori, 
fa  cola  ,  come  fi  può  vedere  nella  vizioG ,  e  deliifvegliamento  dì  fpecie 
paiola  Offip  ,  la  quale  nell'uno,  e  prave,  e  peccaminofe.  La  poiTtflìonc 
nell'altre,  idioma  fignifica  Energume-  demoniaca  richiede  di  più,  che  il  De- 
no,  o  Spintalo  v  che  i  quanto  dire  ,  monio  entri  in  un  corpo,  evi  G  fci- 
poueduto  da  maligni  (pitia  ;  cantui-  mi  con  dominio  (òpra  di  quello,  e 
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boti  poteltii  (  permei tendogjielo  però  iy.  Averi  anche  offervato  il  Ler- 
cio) di  difpotre  dei  dì  iui  lenii  ,  ed  loie ,  che  nella  definizione  di  quella 
umori  a  proprio  arbitrio  ■  Cosi  dice  diabolico  poffedimenro  ho  parlato  fem- 
5,  Tommafo  (  Quodlib.  1.  ante.  4.  )  pre  de'corpi ,  né  mai  ho  farro  alcuna 
ila  ut  ptr  apcratiaim  naa  iniilligt-  menzione  dell'anima:  perchè  fopra 
tar  fila  inolia  ;  fed  quacumqut  uni-  quella  non  hanno  ,  nè  poilbno  avere 
tic ,  qua  fua  virimi  ft  carpari  unii,  dominio  alcuno  i  fpiriii  infernali  , 
frafidiadt ,  ve! caniìntnda .  Ecco  che  neppure  in  quei  cali  ,  in  cui  loto  Ti 
il  S.  Dottore  richiede  per  la  poffef-  concede  mira  la  poicfl.1  fui  corpo  vi- 
ttorie diabolica,  che  il  Demonio  fi  le:  anti  neppur  poffono  immediata- 
unifea  al  corpo,  vi  preGeda,  e  lo  con-  mente  entrare  nelle  porenre  ragione- 
tensa,  cioè  lo  tenga  (oggetto:  il  ch'i  voli  di  (ali  anime  per  cagionarvi  qual- 
(o  nello  che  dire ,  abbia  dominio  dif-  che  feoncerro;  perchèquelti  fonogab- 
potico  fopra  di  lui.  binetti  fempie  chiufi  ,  t  inacccffibitì 
se.  Nella  Sacra  Illorifl  del  nuovo  non  folo  ai  Diavoli  dell'Inferno,  ma 
Tcftamento  ma  ni  fella  mente  lì  feorge  anche  agli  Angeli  del  f'aradifo  .  Poli 


e  fpecialmente  in  quel  Fanciullo  Demonio  r 
—0  dal  Redentore,  che  dal  De-  tenie  fpirit 
pui  però  per 
.0  impedirle  -' 
t>  cribra  in  aquam  (  Uall.cnp.17. 14.)  do  ,  che  n. 
E  nel  muto ,  e  nel  cieco  e  mulo  in-  nei  loro  ai 
fieme,  ambedue  Energumeni,  a  cui  68.  Ognuno  là  ,  che  il  noflro  in- 
ìl  Demonio  con  umori  nocivi,  o  con  (elleno,  finché  iuniio  al  corpo,  non 
alir'arte  maligna  aveva  viiiaro  l'or-  può  operare  lenonchi  con  dipendali* 
gano  della  villa,  e  dell'udito:  £rre  dell'immaginativa.  Se  però  quella  o 
eblultrunt  ti  btmitim  mttMi,  flrf-  fìa  impedita  ,  come  accade  nei  dot- 
maniam  babealtm:  O  cicBa  Demmh  iflienti  ,  in  cui  quella  porenn  (iman 
imitai  eft  mutui .  (  Mattb/ti  cnp.  9.  fopita  ;  0  (is  (concertata  ,  e  guaita  , 
31> ]  Tuac  aitami  rji  ti  Dtemanium  come  fuccede  ne' Quid  ;  0  fìa  affatto 
baimi ,  cacai  ,  (y  maini ,  Is-  tara-  turbata  ,  come  avviene  negli  ebrj  ,  e 
vit  tum.  (iiid.  cap.  a.  ai.  )  e  in  ne'  fu  ri  oli  ;  non  può  piti  I'  intelletto 
que'ducmifeii  indemoniali,  che  pof-  produrre  le  Tue  cognizioni  fpì rituali, 
feduti  dal  nemico  infernale  ,  erano  e  per  confeguenza  neppur  la  volontà 
portati  a  vivere  a  guifa  di  liete  nelle  i  tuoi  atti  liberi  .  Ot  lìccome  il  De- 
caverne de' monti  ,  ed  infieiivano  co-  monio  ha  negli  Energumeni  pieno 
me  inoltri  indomiti  contri  si ,  e  con-  poffefib  fopra  la  loto  la  malìa  ,  eh'  i 
tio  chiunque  fi  abbaitene  a  paffare  potema  corporea  ,  cosi  può  addor- 
per  la  pubblica  via  :  Occurrtrunl  ti  m  e  marta ,  può  intorbìdatta  ,  può  se- 
duo  battuta  d/cmtnia,  de  manumtn-  tenderla  con  gran  vivezza  :  onde  I' 
tii  cxcuniu ,  favi  mimii  ,  ita  ut  ni-  anima  0  non  poffa  valerli  deli'  intel- 
i»o  poffa  traafirc  per  vinai  illam  .  letto,  o  fervendotene,  non  poffa  ope- 
(  Malli*!  cap.S.iS.)  Orchi  può  du-  rare  con  libertà.  Coil  vediamo  ,  che 
biiare ,  che  fopra  i  corpi  di  quelli,  e  i  spiritati  ,  inveititi  dal  Demonio  , 
di  alni  Energumeni  fanali  da  Crillo  talvolta  prorompono  in  grida  feoro- 
aveffe  prefo  il  Demonio  unmoliopar-  polle,  iu  atti  feonci  ,  in  parole  em- 
ticolar  dominio;  mentre  de' loro  fen-  pie;  interrogati  poi  di  ciò,  che  hsn- 
ii,  de'loro  um'irì,  e  delle  loro  mem-  no  fatto,  o  hanno  detto  ,  di  nulla  fi 
bra  faceva  jì  mal  governo;1  ricordano  :  fegno  mani/elio  ,  che  la 
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faniafìa  dal  Demonio  era  foptta.  Al-  ammiratane  del  Popolo,  e  Tucio  de' 

rrì  poi  vediamo ,  che  fono  riafferra-  fuor  padroni.  E  tale  fuSocrare,  Prtn- 

ti  con  impeto  infunerabilr;  ad  airi  fe-  cipe  de'Filofofi  ,  dì  cui  dice  S.  Ago- 

roci  ,   rame  accadeva  a  quei   due  ftino,  (  lib.  S.  icCiv.  cp.  ]S,  )  che  fi- 

Energumeni  dell'  Evangelio^,  che  li  no  da  fuot  pruni  anni  porri  reco  un 

tro^de'palTaggiert  i  fegoo  chiaro  ,  eh'  Cullava  ,  e  riceveva  rìfpofte  ne'  fuoi 

erano  da  Demoni  rapili   per  mezio  òubbj .  Tulli  quelli  non  «ano  Ener- 

dclla  fanralìa  ,  e  di  paflioni  veementi  gumeni  ;  perché  fthbene  avevano  il 

a  quegli  airi  crudeli  ,  in  cut  fi  può  demonio  m  l'eno,  non  però  ve  Io  re- 

fondatamente  credere  che  non   foffe  nevano  come-  nemico  intiufófi  da  sé 

liberta,  o  vi  folTe  mollo  imperfetta,  ftcflb  contro  lor  voglia  ,  ma  come 

Sicché  voglio  inferiic  ,  che  il  Demo-  amico,  e  domeftico ,  invitato  da  loto 

niu ,  benché  non  poffa  entrare  nelle  con  patti  iniqui, 

potente  fpirituali  degli  Energumeni  ,  70-  Premetta  quella  breve  ,  maim- 

L*  -in.  a™  j;  .ir.  ^„..nì  ai™,  penarne  notizia  circa  la  poffelììoiie 

  n  quel-  diabolica  ,  dico  ,  che  la  detta  poffef- 

.   :o  della  fanrafia  ,  che  rie-  fione  noti  fi  appattienc  alle  purghe 

ne  foraetra  alfuo  batbaro  dominio,  del  lenii),  di  cui  ragioniamo  nel  pre- 
Così  dice  il  Sanzio  dottiamo  inter-  fente  riattato  ,  voglio  dire  ,  che  non 
prete  .  Zupiritmia  cempennai  efi  ,  fi  appartiene  a  quelle  purghe  ,  che- 
ìdqnt  t  Latmoniacit  fgpi  mdivi-  tòno  indiitiiate  alla  per fea ione  del 
tnui  ,  intttdum  fic  a  Dieirunibm  ejfe  foggeito  ,  e  iene  fpeflo  all'acquillo 
temptii- ,  ut  nìhil  ratini  ,  ani  fi»-  della  divina  contemplazione.  Fondo 
titm  ;  intrdum  cum  inagrii  ftnfi-  quella  propofinonc  in  due  verità  . 
tm ,  ufMMii  ,  &  nw»r;r  f"»'"  La  P''i>ia.  ,  che  la  podelììone  demo- 
tsmpem,  agi  lumia-  ita  vebemtoUr  maca.  non  fuol  darfi  da  Dio  all'anì- 
in  rem  aliquam  isitctttm-  ,  &  tsr»  me  buone ,  che  vuol  perfezionare  ; 
firn  ,  ut  qnaf  imptus.fiti  fcraatnr  ma.  temi  al  l'anime  ree,  che  vuol  pil- 
lili: ea,  qua  prapnumur  animi ,  pri-  nire.  La  feconda ,  che  una  lai  poffer- 
lipilei-iiiì  i.  Rtgum  cap.  iS.)  fione  non  par  meno  opportuno  per. 

ff.  Finalmente  avverto  ,  che  nella  introdurre  nell  anime  la  perfezione  „ 

definiaione  poila  di  lepri  non  mi  fo-  e  rnolro  meno  la  eelefle  contempla*- 

no  efeite  a  cafo  dalla  penna  queìir  none  .  Molilo  la  prima  veiuà  con 

*ltìme  parole,,  in.  cor  dico  ,  chetutto  l'autorità  dì  S,  Paolo  ,  il  quale  eon- 

quelto  accade  ad  onta  dì  ogni  contrad-  fognò  al  Demonio  quel  Fornicarlo 

diaione,  e  rìpugno/ua  della  pcrJòna,  immondo   della  Citià  di  Corinto  : 

ibe  foffre  un  ral  polìedimento  diabo-  }am  jndienvi ,  ut  p<#fcni ....  indi- 

lieo .  Ve  rhoBicueabelfa  polla,,  per  re  hujufmtdi  faians  in  ìnlttiinmcat- 

cootraddillinguere  gli  Energumeni  da  nii  .  (  1.  ad  Corin.  api  5.  1.  )  E  lalciò 

quelle  perfone  infelici ,  che  annoden-  nelle  mani  di  SatanaJTo  Lmtneo  ,  ed 

tro  di  sé  ilDemonio,  ma  chiamatovi  Aleflandro  perfidi  be  (lem  mi  ai  ori  ;  E* 

da  loro  fleiTc  coti  pani  federati  ,  ed  qmbus  erf  Hjmtnsns  ,  O  Alexander , 

tmpj.  TaJ'era  la  PironeAa  confnltaia  quei  iradidi  fatane  ,  ui  dì/taxi  ma 

da  Sanile  ,  che  portava  in  petto  un  b!afpbtmare .  <  i.Timtib.  1. 10.  )  Né 

Demonio,  da  cui  a  tempo  opportuno  fu  già  quella  una  pena  meramente 

riceveva  le  rifpofle.  (  Kf^iim  lib.  1.  fpirituale ,  come  vogliono  alcuni  Er 

raS.iS.  >  Tale  l'altra  l'itcneffa  liht-  fpolitori  ;  ma  fu  vera  pena  coipota- 

rata  da  S- Paolo,  (^tii.cep.H.)  che  le  ,  per  cui  rimafero  quegli  infelici 

in  virtù  del  Dtmonio  ,  che  aveva  polirmi  da'Demonj ,  e  in  millegui- 
freo,  fvelava  cofc  ocoilie  « 
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Trattati  Quinto,  Capa  VII.  '4+7 
■flrrìfcai»  eorfltnunrmenie  I  facri  In-  Rumeni ,  come  abbiamo  gi,ì  moUtaio  , 
toreri  infierne  con  l'Anglico  Dot-  fpelfo  il  Demonio  o  toglie  affano  la 
tore  il  <«ale  parla  Cotì  fu  quello  libertà  ,  o  I»  rende  loto  debole  ,  ed 
proposto  /  KwiaW  ttVjlft»*I*t  imperfetta  ;  Gechi  gl'infelici  o  non 
Or-tatti/  '»  •jMt'i^'rttt"  trtdcri  po  (Torio  praticai  le  virtù  ,  o  non  Ir 
trAdiSum  finitóri*!*  Sstax*  carpa-  partono  certamente  praiicare  tori  per- 
Zrftor  ( ':  « «?■  5-  E  j«* °°n  *  wnfiwfe  , 
ai  r«rMkf.)  E  nella  leatooe  qnar-  che  Iddio  volendo  render  unanimi 
,a  toma  ■  dire  lo  iteffo  :  F«*  «-  perfetta,  e  contemplativa,  fi  ferva.fi 
cmmmktl*  *p4*&  "*">  mr,u:  ^  me«o  il  fp.opor.lona.o,  e.l  al* 
lir  suoi  nMM''"''  mx'Ctrri-  no  dilla  Ina  iniettatone,  e  dal  tuo  6- 
eiri'flaiar  a  *f«W«  .  e>  frpimlittr  ne  .  Onde  riman  conclufo  pei  ogni 
iwinWrr.  D'onde  può  giuliani™-  Terfo ,  che  la  poffeffiorK  d.abolicanon 
«  deduVfi  ,  che  il  poffedimento  dia-  e  me«o  atto  a  quelle  purghe  paffìve 
bolico  i  di  fua  natura  ordinalo  alla  del  Tento  ,  di  Mi  eoi  pTeTentenietile 
punbiow  de' peccatori,  ed  alla  ren-  ragioniamo.  .  .  . 
deità  de'  loro  falli  .  Potrei  confermai  71.  Ma  10  inolio  bene  mi  avvedo, 
Duello  con  altre  aatorira  de'  SS.  Pa-  the  qui  il  Direttore  vorrebbe  oppot- 
dri  Ma  vaglia  per  tutii  S.Agoflino,  mi  l' efempio  di  varie  perfone  ,  eh* 
il  quale  lo  afferma  quali  con  filici-  non  erano  peccatrici  ,  ma  fame  ,  Af- 
fé noflre  parole,  dicendo,  che  il  De-  pure  furono  dal  Demonio  poftedute  , 
nonio  furerà  folo ,  e  foigetta  al  fuo  e  acerbamente  flraiiiate  .  E  g.  1  Ab- 
fiero  dominio  quei  tniftri  ,  che  fono  bau  Mosi,  {Coffifl/ta/ cattar./,  e.  17-  ) 
rei  di  peccato  ■  Hm  tnim  eliquim  che-M  una  cotrferenia  fpimuale  ,  te- 
w-rl,  *rf  .  »#/«»«■«  noia  roll- Abbate  Macratk.  ,  fu  for- 
ptecati.  (itti-vii.  tib.  10.fflp.11.)  £  prelodal  Demonio,  eafprarmnieirat- 
fa  flirtale  fembra  a  me  minifefla  :  tato  ,  fino  ed  effer  -coflrttto  da  quello 
perche  è  molto  giudo  ,  c  ragionerà-  Spinto  immondo  a  citarli  dello  ìUrco 
le  che  chi  fi  e  foggeTtato  al  Demo-  umano:  e  quella  Monaca  pia,  e  rett- 
elo «elf  Vniena ,  «gli  fi  è  fallo  fchil.  giofa,  riferirà  daS.  Gregorio,  (Uhi, 
VO  con  la  colpa  ,  gli  H'*  qualche  iW1tf.rflp.4O  che  mancando  unpo- 
volta  foggeito  anche  nel  corpo  ,  e  co  di  laituca  coirà  dall'orto  domelli- 
provi  bikTic  fenfibilroente  gii  effetti  co ,  ingojà  in  quel  poco  cibo  II  De- 
dellafua  fiereiaa:  e  cori  divenga  Csu-  monio:  e  1  Abbate  Aleffandio ,  (Ro- 
to e  suaidmgo  a  non  porre  mai  più  fnvatdui m  yti.SS.VT.lii.io.ctp.il.) 
la  propria  anima  nelle  mani  di  uno  che  fuU'eltremo  della  fua  vita  reflò 
fpietaro  tiranno.  Ami  imparino  altri  lava  fato  con  iflupoie  de  Monaci  ,  a 
ripete  "Imii  a  temere  il  peccato,  coi  ira  ben  nota  la  fua  gran  bontà  , 
the  gli  può  tender  nitri  in  quella  e  dopo  dieci  giorni  di  un  si  fiero  t  ra - 
vitaancora  vaglm  le  ne  mori  :  e  quell'altro  Mo- 
71.  La  feconda  verità  wwoosia  di  nacotelebic  intutio  l' oriente ,(  Utm 
Copra  ,  che  la  poiTeffione  demoniaca  i»-±ffr**ì  P« j  "E*"0"',."  £" 
non  fia  meazo  idoneo  al  confeguimen-  laprodigiofa  virtù  di  liberare  jl  inde- 
,o  dell,  r-rfeaio*  ,  e  molro  meno  -nomati  ,  il  quale  cbiefc  a  Dio  ,  e 
della  contemplatomi  mpraouaOirale  ,  ottenne  d,  rimaner  egli  Energumeno , 
ed  infoia,  fi  perfuade  con  queOachia-  e  di  cadete  in  mano  di  quei  Ile  Ri  de- 
,a  tagione  ,  che  la  ptrfeaioue  criltia-  Boni  ,  a  cu.  era  (lato,  per  .1  parlato 
na  dipende  dall'  efercieio  libero,  eco*  »  formidabile  :  ed  ilmitmd!  p»  , 
tinuo  delle criftiaa*  virtù ,  quale  vie-  dicui  puie nienfeol» ™^ Jffdefi»» 
ne  fluentemente  impedito  dal  pof-  ftiche ,  effere  fiati  poffedut,  dal  tpm* 
.    fedimmo  diabolico;  perche  «gli  Ener-  mfernali,  e  tratta.,  con  gran  fie-erea. 
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'44$  Del  Direttoria  Mìflica 

7j.  Ma  fi  affienii  il  Direttore,  che  chi  tnefi  dutò  quella  dell' altro  Ma- 
tutti  quelli  ef  mpj  nulli  provano  con-  naco  fopracitato.  Dovcchi  le  purghe 
irò  quello,  che  noi  abbiamo  di  Copra  partite  ,  che  Iddio  fa  per  mezzo  dei 
ilabìlito  :  perchè  fchbenc  le  predene  Demonio,  Ce  Cano  indirizzate  al  cob- 
pouefiìoni  diaboliche  accanerò  inper-  fegulmenio  della  perfezione  ,  e  iella 
Font  fante,  non  furono  perù  loro  per-  divina  conte m piallone ,  lono  lunghif- 
mefieda  Dio  direttamente,  come  pur-  Gnie:  durano  anni,  ed  anni  replicati, 
ghe  conducenti  a  giadi  dì  più  ('noli-  e  talvolta  decine,  equindeeine  dilu- 
irle perfezione  ,  e  di  alta  contempla-  ni  interi  ,  come  l'clperienza  dimo- 
lionc  (il  che  è  appunto  quello,  che  lira  .  Sicché  anche  per  quello  titolo 
noi  abbiamo  pretefo  di  ftabilirej  ma  fi  veda,  che  la  poffellione  diabolica, 
foìo  in  pena  di  alcuni  peccati  diquei  qui' ora  accada  in  petfone  di  gran 
gran  Servì  di  Dio  ,  che  febbene  non  merito,  edì  Angolare  tonti,  uonap- 
«rano  gravi  ,  ma .  follatilo  leggieri  ,  partiene  alle  purghe  del  fenfa,  di  cui 
ciò  non  oliarle  peto  in  peritine  di  noi  ora  tiattiamo . 
tanto  merito  etano  confiderabili  ;  e  7J,  Trovando  dunque  il  Direttore 
Iddio  volle  fai  loto  conofceie  con  un  qualche  perfona.  energuroena ,  foprail 
caftigo  s)  atroce  ,  quanto  gli  foriero  cui  corpoabbia  prclo  il  Demonio pof- 
difpiacluti,  acciocché  eflì  ,  ed  altri  a  fello  ,  non  l'abbia  in  conto  di  perlo- 
ioroefempio  impataffero  a  temetela-  na  polla  in  purga  ,  ni  pratichi  con 
li  colpe  ■  Ed  infatti  l'Abbate  Mosi  elTo  lei  quei  precetti  ,  che  Cogliono 
ledo  tnvifalo  per  qualche  parola  af-  prefcriverlì  ali  anime,  che  Iddio  tie- 
pra  ,  e  piccante  eccitagli  dalla  bocca  ne  in  quello  flato  .  Ma  procuri  ben- 
contro  I  Abbate  Maccatio  in  quella  il ,  che  con  la  pazienza  ,  e  ralfegna- 
conferenza  di  fpirito  .  La  Monaca  ri-  zlone  dia  (od  disfai  io  oc  a  Dio  per  le 
mafe  indemoniata  per  un  atto  di  go-  Tue  pattile  colpe  ,  e  ne  procuri  una 
la  ,  e  di  voracità  eommelTo  in  man-  feria  ,  e  rodante  emendazione  :  gìac- 
giare  la  detta  erba  ;  il  Monaco  ,  che  chi  quelli  Cono  i  Eni ,  che  ha  Iddio 
domandò  a  Dio  di  effere  oppreflo  dal  in  permettere  al  Demonio  il  potfeUÒ 
Demonio  ,  ciò  fece  per  liberarli  da  fopra de' corpi  umani ,  almenodiquel- 


na  gran  tentazione  di  vanita  ,  che  li  ,  che  Cono  giunti  gri  ali  tiCo  della 

gli  lorgeva  nella  mente  a  villa  de'  ragione  ,  e  (bno  capaci  di  peccate  . 

Tuoi  mitaeoli:  ed  è  multo  probabile,  Polca  ancora  (fe  la  carità  ve  lofpin- 

che  in  tali  tentazioni  vi  folle  inter-  ga)  procuramela  liberazione  contnez- 

venuia  qualche  aderenza  colpevoledi  ai  preterirti  dalla  S.Chìefa. 
volontà  ,  di  cui  volelfe  Iddio  punir-       li-  Veniam'ora  a  dichiarare  ,  in 

10  ,  e  irifieme  liberamelo  con  quel  che  confina  I'  attedio  diabolico ,  ch'i 
diabolico  polTedimcnto .  Lo  flcfTo  di-  appunto  quel  mezzo  purgativo  ,  di 
co  dell'Abbate  Aleffandro,  di  cui  può  cui  Iddio  G  ferve  per  perfezionatele 
guidamente  ctedetfi ,  che  Iddio  rafli-  anime  ,  e  condurle  per  mezzo  di  ef- 
gafle  in  morte  qualche  colpa  veniale  fo  ,  Ce  non.  fempre  ,  almeno  molto 
da  lui  commefla  in  vita.  frequentemente  a  qualche  gtado  di 

7+  Aggiungo  a  tutto  qneflo,  che  flraordinaria  eonlemplazione .  L'affe- 
l' in  vacazioni  demoniache  ora  accen-  dio  dunque  diabolico  conlille  in  que- 
lite furono  bte  vi  ff.me .  L'AbbateMo-  fio  ,  che  «»,  e  pii  Dtan*}  P"  Vp>- 

11  fu  pienamente  liberato  dal  Demo-  eh/e  permtffieitc  di  Dis  ,  fiùòt  "bl- 
nio  per  l'orazione  dello  ftelfo  Abbate  tualmcMe  «Mene  qtuleiie  pirjtn.t  , 
Macario  ;  e  ne  fu  anche  Cubito  libe-  per  tormentarla  iti  modi  firaerd'»*- 
rata  la  Monaca  dal  S-  Abbate  Equi-  ria.  Per  bene  intendere  quella  dichia- 
ro. L' in  vacazione  deli' Abbate  Alef-  razione  ,  convien  riflettere  Copra  cia- 
Candro  durò  Colo  dieci  giorni  ;  e  pu-  faina  paiola  di  ella  -  Difiì  ,  che  il 


Digiiizadby  Google 


Tracie  Quinto,  Capo  VII.  w 
Demonto  fia.  attorno  a  tali  pedane  ,    ciò,  che  volli  con  quello  lignifica: 
per  dìftingucr  J'afTcdio  dalla  pnffcf-    piefuppoi-'ù  ra:'!i  il^ittrFn.i  <■■'■ 
Seve  diabolica  ;  perché  in  quella  il    dal  Maeftro  delle  Scalene  ,  ,.  ,i 
Demonio  (la  dentro  il  corpo  dell'E- 


nergumeno 


ri  ferma  la  fua  (tao-  che  fa  ogni  uomo  alla  luce  del  inon- 
da ,  come  in  luogo  ,  di  cui  ha  già  do  ,  gli  attigna  un  Angelo  ,  che  Io 
dominio.  Ma  nell  attedio  diabolico  il  ciilfodilca,  lo  dirigga  ,  lo  guidi  per 
Demonio  Ita  folamenre  attorno  la  quello  mar  di  miferie  ,  e  Io  conduca 
perlina  ,  che  tiene  aiTediata  ,  come  al  porlo dejla  Tua  eterna  beatitudine: 
un  capitano  fra  attorno  la  piana  ,  cosi  Lucifero ,  che  come  viliffima  fa- 
che  ticn  rilìrena  con  le  Tue  armi  ;  e  mia  vuol  contraffare  tulle  1'  opere  di 
ciò,  che  più  rileva  ,  non  ha  poteflà  Dio,  deliba  ad  ogni  uomo  che  ria-- 
alcuna,  né  alcun  dominio  [opra  il  dì  lire,  un  Demonio,  che  lo  moleiliron 
lei  corpo  .  Si  molte  quello  manife-  le  fue  fuggeflioni  in  tutto  il  corfo 
ftamente  r  petchè  terminato  il  tempo  della  fua  vira  ,  ed  ufi  ogni  flratia- 
della  purga  ,  il  Demanio  lenza  elijr-  gemma  ,  ed  ogni  arre  per  trarlo  in 
cifmi  ,  fenia  precelti  ,  e  few' alcool  perdiaione  .  Qiiindi  fiegue  ,  che  non 
particolare  indolii»  ,  che  fi  adopri  vi  è  uomo  nel  mondo  ,  che  di  tanto 
per  difeacciarlo  ,  fcioglie  da  sé  fteffo  in  tauro  non  fia  aflaliro  da  quello 
l'affedio  ,  e  fé  ne  patte  :  il  che  non  Demonio  ,  deputato  a  procurare  la 
farebbe  certamente  ,  fe  avelie  acqui-  fua  eterna  rovina  ;  e  che  di  tanto  in 
flato  poflelTo  fopra  quel  corpo  ;  co-  tanto  non  fia  da  lui  combattuto  con 
ine  di  fatto  non  abbandona  mai  i  l'armi  di  varie  tentazioni  .  Ma  tur- 
corpi  degli  Energumeni ,  fopra  cui  ha  to  quello  però  non  bada,  per  forma- 
dominio  ,  fenonché  affretto  da  potetti  re  queir  attedio  diabolico ,  di  cui  par- 
iuperiure.  Io  non  niego  però,  che  il  liamo  (  perchè  ficcome  non  fi  dice 
Demonio  entri  molte  volte  anche  nei  mai ,  che  il  nemico  alTcdj  una  Otri , 
corpi  di  quelli,  attorno  a  cui  ha  po-  fe  folo  le  dia  qualche  affalto  ,  e  poi 
Ho  l'affedio  ,  per  Svegliarvi  tenta-  fc  ne  parta  ,  ma  fi  richiede  di  più  , 
lioni  veementi ,  e  dolori  atroci  ,  co-  che  fi  fermi  (labilmente  fotro  le  fue 
me  (piegarò  nei  Tegnenti  capi  :  ma  mura  ,  e  la  tenga  pi-r  qualche  tratto 
non  vi  entra  già  come  pottettore  ,  e  di  tempo  cinta  con  le  fue  armi  :  cosi 
padrone  ;  ma  folo  come  infidiatoie  ,  non  deve  dirti  ,  che  fia  attediato  dal 
edellranco,  che  dopo  aver  fattoquel  nemico  infernali:  quello  ,  che  riceve 
danno  ,  che  gli  è  fiato  da  Dìo  per'  da  lui  quale1- 


fona  non  lente  più  cofa  alcuna  i  . 

letta  al  di  dentro ,  benché  poffa  efpc-  nuo  effeie  da  Ini  ti 

limentarla  al  di  fuoti .  le  guifc  ;  onde  fi  veda  ,  che  gli  Ila 

77.  Ditti  ,che  il  Dominio  fih  abituai,  femprc  alato,  e  fempre  veglia  a  fuoì 

diala,  pCTinmtatjrla  in  nuit  Jlratr-  In  oltre  t  tormenti  ,  con  fui 

ditata  ,  1  rie  ciò  aceti,  c,n  ìfptcìale  abitualmente  lo  affligge  ,  devono  ef- 

ptrmi$m7X  ii  Dìo.  Turtociùlo  ditti ,  fere  flraordìnarj  ;  perché  ficcome  un 

peiaiftingucicqueftjailcdiodiabolica  Capitano  afa  tutte  le  ani  più  potcn- 

daqueeli  attriti,  che  tutti  ticeviamo  ti  ,  per  efpugnare  la  Cina  nemica  ; 

dar  noitri  internali  nemici,  finché  vi-  così  il  Demanio  non  fi  contenta  df 

Tiamo  in  queltavalle  di  pianro,  0  per  molettare  quelle  perfone  ,  che  rieno 

dir  meglio,  in  quello  rampo  di  bat-  in  illrcrio  attedio  con  le  rentaaionl 

taglie  -  Ma  acciocché  ben  s'  intenda  Ordinarie,  Con  cui  affale  ogni  forledt 
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Vtl  Dhemrh  M 
«■ilnne  -  ma  le  tormenta  ,  le  afflig-  (he  » 
p,  le  spira»  1=  addoloia  in  modi  non? 

SS-  «'"«' »s 

 Ma  Derubi!  nari  può  I  iniquo    ni  o  > 

>i  almi 


«fSe  SE  di  Dio,  ne  coftet  Come  fpieg»  Cornelio  a  L.pi- 
SEEi  dMI  «nove  coatto  quel."    farti*/  V*d*m  (  .  .  ir  ^f».* 


inathine,^^         fanm  furore  (iene  5. 


TU      -r'  S  '"T";  "SJSJtiSSÌSlC 

cjaHic. ,  ■  come  r.  di.e.fitcb  dal.  IX  EmESST 

la  oolìeffione  demoniaca  ,  dico  ,  che  "««ade,  Ij-  aaj/aaaraaaaa  , 

^Só  "So  i  ...  deme.ai  P"-  f  "V'"""* „?",'  '--'""/.  ' 

'  ,lvi  ,  con  cui  Iddio  pcriMiotiaT  c-c««da  ,  ««WftWum  «*4  /Vh 

Imroó  in  qoarao  alla  parte  lenli.iva,  Mm,  «e,..  A^er*u ,  Healiia ,  *c«- 

ss?  *  p-f '«;:,."  d'eiaSi.  rra*  fa?  itìti» 

!,Kut.  .  Yoimk.  Iddi»  promovete  af«d,o  diabolico  ,  al»,  di  conia,..- 

e  tenere  po.  «w*^0       ,""àPin  esu  flelio  aliena ,  dicendo  :  "Ne  «a- 

"       ,1  fcc.de-  ,.».d..ee.,;......«  ..«*.  ™. 


nano  del  Demonio,  il  quale  fe 

t>eir.nio  -  E«e   r»  ww  tua  &  .    tt  ■  ,.  ■ 

(Mftki.)  Ma  che  altro  fuqaefro.  So.  Machi  rnoleriminer meglio  per- 
fe  ben  fi  confideri  ,  d«  U  '  ^^l^.1."^**??' 

alsedio  con  cui  il  nemico  per  ogni  no.  Demoni  L'animea  Dio  più 
aiseaio  ,  con  ™  ;  i-»  ~-    —  i,  „  to  j  c.  anr™  „ .  fcrittr 


na™™  ó  ernie™   .ni  fi-Mdra  di    gala  vita  di  S.  Antonio,  fer.ttadiS.  A- 
™"rcTdir<  S.  Glorio  ,    «nafio  elo  vedri  ^Hunp,  tempo _«„ 
rtailo  di  quell'uomo  piatentiUi-   (ondato  da/e.c, ti  d.  Demoni .  t 


grandi  mali  ?  Coli  dice  i.  Giegorto 

—  -laudo  di  quell'uomo  pattentiuL   .-—.-j. 

■  -Eccelli  Urunium  invilì 'ijfimum    tenti  od  elpuj. 


?™B™  Tl'.t'r^iMm  llu  'miiÌ»J-    nna  fouadr»   de'Diavoli,  (ongiuraii 


iwpd/ui»  i    Gholaroo  ,  e  fpeflb  Io  mirerà  d 
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Trattata  Qui 
ni,  cioè  di  Demoni  i  che  a  guifa  di 
fcmci  leoni  (cam' ella  (lelTa  viride  in 
pa* eflafi  fublime,  e  n'ebbe  a  morire 
di  onore  )  le  ftavano  fempre  alterno, 
e  pei  ogni  pane  l'affali  vano ,  per  ab- 
battere il  Aio  fpirito  invino.  Vegga 
la  vira  della  Beala  Angela  di  Foligno 
ferina  da  lei  (lena,  e  (emiri  quanto 
tenibile  fotfc  l'affedio,  ch'ella  in. te- 
pidi mente  da  Demoni  foftenne  per 
più  di  due  anni,  (.Iv  aSii  SS.  pir 
T.B.  diluir.  die  4.  Javu.  cip.  1. 
Vtt*.)  liatui  4  >»<'«>  niaìiipjtx  tri- 

affilati  a&igtr  aaimtam  in  cerpnt, 
ju.IBI  tv  anima  ab  IJtdlBt.  Ctrpcril 
cnim  fUvt  urmtnia  innumera  a  msl- 
tit  Dxmcnibui  mvllipliciler  cucitala 
.  .  .  Video  quei  Dfmenibui  multii 

viltà  ,  qu£  berrò  ....  lindi  intuì 
iv  anima  vidltur  mibi ,  aitili  firn  tela 
circumiaia  D,emenibiti  ....  Rogate  , 
ut  diaboli  extan  ab  ifia  ido/t  .... 
Rogo  voi  ionici,  tu  rigeli;  j,-,'.i»i  ju- 


1,  Capa  Vii. 
mi  da  Diavoli^, 


e  di  propria  bocci 
fra  ,  Ir  pttlM 


Si.  La  1 


,  per  c. 


e  Dominimi  ab  •fio 


devono  afeendere  all' eminente  pollo 
delta  con templai ione  ,  foggiacere  a 
tante,  e  ii  oftinate  aggreff  >ni  diabo- 
liche, ii  fonda  nel  grand' odio  de' Do- 
liti nemici ,  e  nella  gran  bontà  del 
noflra  eclefie  Re.  Sebbene  é  grande 
l'odio,  che  porca  il  Demonio  a  nit- 
ri noi  moitali,  Tallio  però  con  cui 
perfeguital' anime,  che  attendono  alla 
perfezione  .  è  adatto    incfplicabile  . 

quelle  fono  il  fuo 


jaofe  allo  fiat. 


infoi. 


anela  ci___ 
:  :  Cibui  ejui  eleSìli  <  cap.  1 

n  Giobb-  -  " 


c  che 


alcuno  ,  C  feri 


:  Iddio  con  quello 

 _..  .  nelle  leggi  ordinarie  ,  e 

comuni ,)  che  non  foffriffe  per  lungo 
iraito  di  tempo  i  crudi  affalti  di  que- 
llo affedio  infernale . 

Si.  Ma  che  maraviglia  è  ,  che  i 
Servi  di  Dio  fiano  flati  lungo  tempo 
brrfagìio  delle  tentaiionì,  e  moiette 
Je' Diavoli  allediatoii ,  fé  Crilto  Itef- 
fo,  per  dar  loto  efempiu ,  e  coraggio, 
volle  lopportaic  quello  affedio  dia- 
bolico f, Qucll'effer  condouo  il  Re- 
dentore a!  Deferto  ,  ut  xmarctur  a 
Dinbe/e  ,  per  effere  tentato  dal  De- 
monio ,  e  ri'  idolatria ,  e  di  gola ,  e  fi- 
no per  elfere  ria  lui  traf portato  sù  i 
pinacoli  del  Tempio  ;  quell' effere  in 
tempo  della  Ina  l'anione  circondato 
da  tanti  Manigoldi  ipietati  ,  intrigati 


giardino, 

ricco  di  acque  limpide  di  purità,  e 
d' innocenaa  ;  contuttocto  non  difpera, 
il  tcmeiarìo  d' ingojarfclc  tutte  in  un 
forfo:  Et  babtt  fiduciam,  quid  in- 
foiai lardami  in  01  sjur.  (cac.40.  18.  ) 
' 


fludia  di 
aio  delle 


a  Dio  e; 


/irli  . 


)  puòfof- 
1  Città  iud- 
1  a  Dio  Tuo 


ri  compagni  11 


tentazioni,  di  mille  afflìiioni,  di  mil- 
le pene ,  ut  lafcìano  indietro  alcuna 
induftria  ,  acciocché  cada  nelle  loro 
mini  la  Cittì  nemica.  In  quello  lin- 
fa appunto  fpiega  S.  Bernardo  le  fa- 
piacitatc  parole  della  Sacra  Scrittu- 
ra; Si  marni™  illud  Berilli*  corput 
Lll  »  (""fi- 
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Del  Dìtttftrh  Miftke 
■i  liba ,  fucile  /«lii  tivetti-    ria  di  falire  ad  uh  tratto  famigliare  ; 

.....  j  fthi_    ^  amorofu  'con  Dio  nelle  fue  ora- 

lj  dcve  p,jma  ,ta  lurighi ,  e  fie- 
ose  bafievoli 

J/*B//àiV"Vv.'.:  s5'  M*  palliamo  avanti:  e  dopo 

,USa  .  Mf*rlibit  fiuvhim. ,  »<>«  "er  in  olir  aio  ,  a  dirtineione  della 
mirabittr  ir  bobe'  fioriti»  ,  quod  poffeflione,  qual  (ia  l'alTeJio  diaboh- 
inftugt  Jotionii  io  01  ejui .  C  lo  3V"<i/.  co  ,  e  fatto  vedere  quanto  quello  fi 
f>u^'iNi'  i'.-.(.  Serm.j.)  convenga  a  quelle  anime,  che  Iddio 

St.  Dall'altra  parie  Iddio  per  t"  vuol  purgare,  per  condurle  *  gran 
amore ,  die  porla  a  tali  anime  elette,  per  Tentone  ,  e  bene  fpefjo  a  (Iraordt- 
allenta'lc  carene  a  quelli  fchiavi  d'  natia  contemplatone  ;  refta  dì  utehia- 
lufcrno  :  lafcia  con  speciale  pennif-  rare,  quali  Gano  gli  attacchi  di  que- 
■fione,  che  fi  (caglino  contro  [oro  con  Ilo  attedio  tartareo  ,  voglio  dite  , 
pian  Bercila,  che  le  percuotano  con  quali  fiano  le  moleftie,  e  l'affliiionl, 
i  Demoni  invertono  le  p 


,■„,.''<  Tir»,  no^o  carotiti  ig»    *«>m>  *™  P'"™>  '«  I" 

J.,v  fub.-rbi  icir.ptr  mviiiefa  ma-  .1  combattimenti  dar  prò 
/,,,:  .  rhjihm,,  ouofnue  J*me*-    della  fiw  fedehà ,  e  del 


<he  petfillano  affinati  per  anni ,  ed  fone ,  che  hanno  prelò  ad  efptignare 

anni  replicati  io  un  5)  formidabile  con  gran  furuic .  Prima  parlerò  del- 

XTedk);  perchètà.che  fra  quefticon-  le  raoldlie     che  recano  al  corpo  , 

«affi,  tra  quelli  combattimenti,  etra  poi  delle  molelbe ,  che  apportano  ali 

■quelle  pene  fi  affina  la  loro  virtù  ,  e  anima,  e  aoderò  dando  a)  Direttore 

fi  rendono  meritevoli  di  doni  eccelli,  quei  avvenimenti ,  che  fono  necelsar) 


E  quello  appunto  ,  difseS.  Agollino,  alla  di.ciione  ,  ed  alla  confolaaione 

è  il  fine,  che  Iddio  ebhe  fino  dal  di  tali  perfoue ,  che  li  trovanu  riftret- 

p.incipio,  creando  gli  Angioli ,  che  te  in  un  ai  cado  atsedio- 
■nrevedev»  dover  effere  tentatoti .  'Hon 

qn»  {pfumpfìmitailinÀidit ,  vii  mi-  CAPO  Vili. 
tii  malum  csniìiit:  fti  q"'<* 

flirti ,  rum  od  hoc  propria  volunutt  Si  /piegale  k  moìijiie ,  chi  i  Dtmtltf 

maliim  fulurum  ,  al  «ubi'  mctrtt ,  airtiam  al  corpo  in  tempo  del 

tnavh  eum  ed  het ,  ut  il  tilt  ktit  ditti  afftdit  diabolici. 

Ìl  */*?'£'.)  ££*  "  "d  U.f\VtH»  i  la  dif&renM  .  che 
S4.  Aggiungo,  eh*  all'  efalratione  \J  palla  ita  gli  afledj  ,  che 
deve  precedete  f' nroìlÌKtone ,  ftcon-  fi  mettono  da!  Demoni  al- 
io il  dettodiCrido:  Qai /e  humilìa-  le  perlòne  fpirttuati  ,  e  quelli  ,  che; 
utrit  exahcbitsr .  QfalUStp.  13. 11-)  fi  (bimano  attorno  le  citta,  nemiche 
e  fecondo  il  detto  dell  'A  portolo  :  Qui  da  Capitani  terreni;  che  quelli  pren- 
jenat  in  agone,  aeri  coronabnnr , ,»ìf  dono  a  tormentare  con  le  loro  bai- 
ìtgkiMt  -etamara.  (  1.  Timtib.  trip-  tuie  una  patte  (bla  della  cittì, 
i.  j.  )  non  fidi  corona  di  gloria ,  fc  che  vogliono  vincere  ,  e  (bgiettare 
.nonché  a  forti  guerrieri  ,  che  valorola-  con  le  loro  armi:  ma  quelli  affiiggo- 
Bienie  combattono  ;  ptròdovendo  un'  eo  ogni  parte  dei  corpo  umano  con 
anima  (alice  alla  contempi  ai  ione  ,  la  batteria  di  mille  pene  .  In  quanta, 
eh' è  il  più  alto  pollo,  »  cui  Iddio  alla  villa,  Cogliono  rapprefen  tarli  agli 
innalfi  alcun  fuo  fervo  fedele,  con-  occhi  delle  perfooc  ,  che  prendono  * 
■Tiene-  che  le  precedi  un'  umiliazione  moleftate  ,  in  orride  ftmbianze  ,  per 
ptofonda  ,  fino  ad  efler  fatta  ludihtio  imprimere  gran  terrore  ,  e  fpavento 
de  Diivolf,  e  bettaglio  infelice  della  ne  l'ira  fuori.  Ora  fi  fan  loro  vede- 
telo Serenai  e  dovendo  a.ver  laglo-  re  ia  torme  orride  di  inoltri  intèrna? 

li  ton. 
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Trattalo  Quinta,  Capo  Vili.  453 
!Ì  confammo  nella-bocca,  con  ifcin-  dalcoa  de' Pan!  ,  afTbtdaca  da  ta.110 
tille  negli  occhi,  con  fumo  nelle  na-  rumore,  fi  raccomandava  tal  ora  alle 
ilei,  come  accadeva  a  S.  Antonio  Ab-  Monache  ,  clic  la  racco  manda  fiero  a 
baie,  e  filate  avvenire  a  molti  altri  ;  Dio  ,  temendo  dì  non  foddisfare  all' 
e  talvolta  coti  ferri  infocati  odierna-  obbligo  del  divino  Offìzio,  menitelo 
ni,  0  altri  inlhumentl  di  pene,  ini-  recitava  nel  coto  . 
nacciandodi  volerfare  delle  loro  mc-m-  SS.  In  quanto  alla  lingua  ,  ed  al 
bra  un  cruda  llrazio  .  Ora  compari-  palato,  Arane  erano  le  moleWe  ,  che 
[cono  in  apparente  fpavencofe  di  mo-  recavano  Ì  Diavoli  permeinoti  alla 
ftri  terreni ,  e  di  leoni ,  e  di  tigli ,  e  Venerabile  Suot  Veronica  Monaca 
di  pantere,  e  di  k-rpi ,  e  di  maflini  ,  Cappuccina  :  gectavano  fu  la  menta, 
e  fi  avventano  alla  vita  de'  fervi  di  e  fra  le  vivande  ,  che  mangiava,  co- 
Dio,  quafichè  >  divorarli:  comefuc-  fé  laidiffime,  per  muòverla  a  naofe.i, 
cedeva  a  S.  Mafia  Maddalena  de- Pai-  ed  impedirle  di  prendere  il  neccifario 
11,  c  alla  gran  Penitente  Carterìnadi  rilìoro  ,  A  Suor  Maria  Crocìfilfa  Sa- 
Cardona  ,  fecondo  la  relazione  ,  che  lellìco  ,  Monaca  Francefcana  ,  polla 
ne  fa  S,  Tercfa  nel  libro  delle  fue  in  tali  purghe  per  moiri  mtli  impe- 
Fondaiioni.  Alle  volte  Tenia  farli  ve-  dirono  di  prendere  qualunque  altro 
dere,  fi  fanno  udire  parlamentare  tra  cito,  che  non  folfe  nudo  pane,  edac- 
loro  ,  ed  animarli  1' un  l'altro  a  fare  qua  pura  1  e  benché  ella  fi  sforzane 
feempio  crudele  delle  loro  membra  ,  di  mangiare  alcun' altra  vivanda,  non 
acciocché  (opra venendo  poi  ìmprov-  l'era  pollitele  ;  perchè  i  Demoni  le 
tifi  ,  incurano  con  le  loro  compaife  inchiodavano  .si  fortemente  le  ma- 
maggior  terrore  :  onde  quegli  rimati-  fcelle  ,  che  non  poteva  con  qualun- 
gano  pallidi  ,  finirti  ,  tremanti ,  e  que  s  fono  aprirle .  Tentò  molte  voice 
ghiacciati  per  lo  (pavento.  la  Superiora  di  aprirle  la  bocca  con 
87.  Iti  quanto  all'  udito  fanno  i  le  fue  mani,  ma  riniti  vana  ogni  (ua 
maligni  rifonare  all'  orecchie  di  tali  induftrìa  ;  perché  Iddio  ,  che  vedeva 
perfijne,  che  anno  prefo  ad  efpugna-  quanto  conferì  Oc  quella  rigorofa  adi- 
re con  l'armi  della  loro  perfidia  ,  o  nenia  al  buon  efito  delle  fue  putga- 
fihili  di  ferpenti  ,  o  mugiti  di  tori  ,  iioni  ,  permetteva  al  Demonto  tali 
o  rugiti.di  leoni  ,  0  orli  di  orli  ,  o  violenze  .  (  in  cad.  fiat  fcript.  eb 
ululati  di  lupi  :  ficché  par  loro,  che  ^iuU.)  A quefta  iteffa  Religiofa  linc- 
ia cella  ,  in  cui  orano  ,  fia  divenuta  mica  frequentemente  legava  la  Ma- 
nn antto,  o  un  covile  pieno  di  Sete  gua,  acciocché  non  fe  ne  potefle  fer-- 
fclvagge  ,  e  al  grand' Antonio  pareva  vite  in  lode  di  Dio,  ed  in  vantaggio 
talvolta  diaveie  attorno  a  sé  tuttele  dell'anima  propria  ;  e  però  volendo 
fiere  iparfe  per  quelle  vafìe  lolitudi-  recicare  oraiioni  vocali ,  che  non  fof- 
ri.  Altre  volte  fanno  loro  fentireur-  fero  di  obbligo  {  poiché  circa  quelle 
li  acmi  ,  grida  rcompolle  ,  altiffime  limitava  Iddio  al  Demonio  la  pote- 
Jlrida  ,  e  quel  che  1!  peggio  ,  parole  ftà)  fe  la  fentiva  impiombare  dentro 


e  beltemmie  orrende  di  far- 
gli raccapricciar  per  l'orrore:  e  fi  _. 

sforzano  fino  talvolta  di  occupar  lo-    Santiiiimo  di  Gesi  in  tempo  delle 


10  l'orecchie  con  tanto  fìrepiio  ,  e  tentazioni ,  eh'  ciperi  meni  ava  orribilif- 
fragoredi  voci,  che  non  pollino  fen-  fime,  fe  la  fentiva  affatto  iltupidirc. 
lite  o  le  lodi  di  Dio  ,  fai  meggiando  Maciò,  che  deve  recare  maggior  me- 
ne! coro  ;  o  la  parola  di  Dio  ,  affi-  raviglia  ,  fi  é  ,,che  lo  ftelso  le  acca- 
nendo alle  prediche  ;  0  le  parole  de'  deva  ,  quando  nella  S.  Confezione  li 
loroamicì  ,convcrfaodo  dimenticameli-  accingeva  alta  recita  delle  fue  colpe: 
te  con  elfo  laro .  Sicché  S.MatiaMad-  ficché  non  l'età  poflibile  proferire  una 
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E"; 


on  tati»  rabbia  ;  che  coni- 
„  ifia, livida,  e  polla  infem- 
iiania  quanto  molhuofa,  alquanto 
ompafliouevole.  Culaia  poi  dall"cn- 
  -  Jille  piaghe ,  


quello  affedio  fpietato  .  L'afsa- 
ir  col  neivo  ,  or  col  ba'flone;  i" 
alla  vii 


oAcfiol 


oprilo 


,    iVf.ll.-.jli  t 


i  le 


piedi ,  fono  cote,  che  fr 
fi  leggono  nelle  Vile  decanti  -  Mi 
olirà  quello  ,  gli  balzano  talvolta  cor 
urti  violenti,  ed  ìmpetuotì  gii  per  le 
leale,  come  fuccedevaaS.  .Maria  Mad- 
dalena ,  eh'  era  precipitata  da  una  Iun< 
ghiSìmi  leali  ,  comporta  di  veritiera, 
aite  gradini  :  e  talvolta  gli  anno  fal- 
li Cadere  dall'  alto  per  balie,  e  diru- 
pi.  Vi  è  Irato  ,  chi  era  frodo  dal  Jet- 

--  -'a  ,  c 

alla 


rudele  a  rinnova- 

i-  Molte  volte  r«t 

violentemente  le  braccia  a  dìetto  le 
fpalle  al  modo,  che  fuol  praticarli 
li  id  condannali  al  fupplicio  della 
corda:  indi  gliele  Aitava  con  sì  gran 
fona,  che  (e  pareva  dì  Teniirli  [frap- 
pare i  nervi  con  grandiflimo  Ino  do- 
lore ,  mamme  nelle  giunture  delle 
fpalle  .  Quali  di  continuo  fi  fentiva 
fchiacciare  come  tra  due  macigni  ora 
un  piede  ,  ot3  una  gamba  ,  on.  un 
braccio ,  ora  il  collo  ,  ora  la  faccia  , 
ora  tutta  la  vita  ,  coi?  quanto  fuo 
fpafimo  ,  può  cìafcuno  immaginarte- 
lo .  Ma  lo  fpalimo  maggiore  era  , 


a  fui 


fi  tale ini 


i  sbatto' 


lento.  Vi  è  «a-  Ariti 
.  per  le  flanae  ,  vite. 

\  teftaeoncol-  fu  e 


e  .  QneurD  era  per  lei  i 


pi  si  Seri  ,  che  ne  rimbombavano 
pareti  a  guìfa  di  un  tamburo.  Ma  in 
quelli  tifi  Tempre  fi  feorge  chi  aia  men- 
te la  proteaione,  che  Iddio  ha  di  tali 
perfone  .-  perchè  non  icllano  mai  li a- 
cafjate  nella  telìi  ,  e  «fragri late  nella 
membra  ,  come  dovrebbe  naturalmen- 
te accadete  a  si  gravi  cadute  ,  e  si 
fpietate  pertofse  :  ma  lolo  ne  ricevo- 
no il  dolore  con  qualche  contusone, 
o  lividoia  ,  quanto  balli  all'eferciiio 
della  loto  purga  .  £  di  fatto  S.  Ma- 
tta Maddalena  ,  dopo  quelle  piecipi- 
tofe  cadute  dalla  cima  al  fondo  di 
lunghe  frale,  aliavaft  in  piedi  capace 
di  operare  ne'fuoi  foliti  miniflerj . 

MaqueHo  i  poco.  A  Suor  Ma- 
ri» Crocmfsa  il  Demonio  in  occalio- 
rc  di  quello  Gero  afcedio  ,  trattala  ■ 
viva  fona  in  letta  :  fttoppicciavalc 
la  faccia  fui  terreno  ruvido,  ed  afpro 


SS.  Mattii  .  .  ...... 

che  pativano  ourllo  iìiiamenro  vio- 
lento ,  fono  piti  vitali  ,  e  più  capaci 
del  fenfo  del  dolete  .  Stette  la  Serva 
di  Dio  quali  due  anni  perduta  affatto 
dalle  ginocchia  in  gii!  ,  e  condannata 
a  vivere  immobile  in  una  fedia  .  N£ 
fi  può  dubitare,  che  ouefta  fbfseope- 
ra  pretcr  riamiate  ,  cagionata  da  quei 
Demonj ,  che  la  tenevano  opprefsa  iti 
quel  ciiidelifliraoafsedio,  perchè,  fa- 
cendo ella  precetti  al  nemico  ,  rima- 
neva lìbera  ,  e  fciolta  :  fi  alzava  in 
piedi,  c  poteva  camminare.  Maehee 
Dopo  un  breviffimo  tempo  fentivaiì 
ifportare  all'  tBcfsa 


(c<lia 


Allietata  .  Finalmeni 
giorno  a  Maria  Vergine  ,  fi  aliò  af- 
fatto fana  ,  e  feguitò  poi  fernpre  a 
camminate  liberamente,  cerne  fé  non 
avefse  avuto  mai  alcun  male  ■  Stette 

tiri  "  ' 
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Trattata  Qaiptt,  Cafa  Vili.  453 
piede  ;  i!  Cni  orso  era  efeito  dal  Tao  Gonzalez  nella  Tua  Vita  ,  II  Demo* 
luogo  i  ed  enfiatoG  con  un  tumore  nio  nell'ora  della  comunione  chiude- 
lìranilTimo j  e  quell'ancora  leaccade-  va  le  mafcelle  si  «rettamente  clic 
ti  evidentemente  per  opera  diaboli-  non  era  poffibilc  aprirle,  con  forra 
Mi  perdi*  qualunque  volta  faceva  fu  «dui  .  Ad  un'altra  Monaca  ,  che 
l'enfiagione  il  finto  legno  «Iella  ero-  -ttovavafi  in  cale  lieto  ,  il  Demonio 
ee,  fvanivaogni  dolotc;  ma  por  prc-  oltre  il  farfele  vedere  armato  ,  le  fa- 
llo ritornava  con  l'ideila  ,  e  fotfe  con  «va  comparire  a  pie  del  finelirino 
maggiore  acerbità  .  Io  qui  non  voglio  oni  voragine  di  fiamme  con  apprcn- 
mettermi  adetcrirere  altri  dolori,  al-  lione  viviffima  di  avervi  b  cadere 
«e  pene  ,  altri  travagli  ,  ed  aldi  in-  irreparabilmente,  fe  fi  foffeìii 


comodi  non  ramo  Urani  ,  che  lì  fof-    per  prendere  il  pane  degli  Angeli  .' 

La  fopraciiata  Maria  Crwififla  ,  men- 
tre pur' era  in  quello  (lato  purgati- 
si Direttore ,  cheppia  eflère  tali  co-    vo  ,  avvicinandoli  l'ora  della  lacra 


frono  da  Tali^eiforiB.,  cagionar 


fe  molto  ordinarie,  ecomuni,  durati-  comunione,  rimaneva  afiiderara  >a 
le  quella  diabolica  olTellìonf .  tutte  le  membra  ,  e  affatto  immobi- 
li. Più  mi  importa  dire  alcuna  co-  Je  ,  a  guìlà  di  una  flatus  di  marmo 
fa  elicale  moleJHe  corporali ,  chefve-  Accadevano  anche  altre  violenze  Itra- 
glia  il  Demonio  in  lali  perfone  ,  affi-  ne  :  poiché!  nella  mattina  detonata 
ne  d'  impedir  loro  l'  orazione  ,  e  alla  comunione  fentivali  qualche  vol- 
la  frequenza  de'Sajitiillmi  Stcramen-  ta  rapire»  foraa  la  mano  ,  e  immer- 
ti  .  Bene  fpelfo  accade  ,  che  ponen-  gere  dentro  un  vafo  di  acqoa  j  poi 
dofi  quelle  in  uraliane  ,  o  dovendo  con  l'ifteila  violenza  aprire  la  boc- 
andate  alla  Oiiefa  per  comunicarli ,  ca,  e  fpingere  dentro  la  gola  le  dita 
eppure  perconferiteroì  loto  Diletto-  bagnate  ,  acciocché  guadando  il  di- 
ri gli  affari  delle  proprie  animo  ,  ti*-  giù  no  naturale  ,  non  folTe  più  abile 
no  fopraffatte  da  certi  languori  in  *  ricevere  1"  Eucariltico  Pane  .  Lo 
■paarenza  mortali  ,  per  cui  non  pò/-  fteffo  più  volte  le  accadde  in  qual- 
fbno  reggerli  in  piedi  (  oppure  liano  che  mica  di  pane,  e  gorria  di  olio 
alfalite  da  certi  fvenimenti  di  (ella  ,  Ni  fi  Jlupifra  il  Lettore  ,  che  Iddio 
per  cui  rimangono  quali  fialide ,  l'cn-  faccia  tali  permiflioni  al  Demonio 
sa  fapere  dove  fiano,  nè  ciò  chedeb-  perchè  il  tutto  è  indirizzato  ad  dile- 
ttano fare  ;  oppnte  che  fiano  forprefe  nere  da  quell'anime  una  perfetti  nC- 
da  dolori  acerbi  di  capo  ,  o  di  altre  "gaaaìone  ,  e  un  pieno  abbandona- 
membra  ,  «  da  affanni  angosciati  di  mento  nel  (uo  lauro  volere  .  Sa  poi 
petto ,  per  cui  pare  che  abbino  a  fpi-  elfo  ricompenfare  ' 


«juei  efcrcizj  divoli ,  fpartfce  II  lutto,  to  fptrituale  ,  the  fu  loro  gualche 

e  tornano  al  loro  fiato  primiero  .  A  volta  impedito  ntU'ufo  oV5atti(IitDÌ 

S.  Maria  Maddalena  de' l'adii  ,  an-  Sacramenti, 

dando  per  ricevere  la  Santifiìma  Eu-  si.  Ma  fe  non  pBò  Io  fplrlto  ma- 
caiiftia  ,  fi  liceva  vedere  fili  fine-  Ugno  impedire  loio  affatto  l' Orazio- 
anno  delia  comunione  il  Demonio  ne,  procura  d'inquietarle  in  mille  gui- 
con  tuia  fpada  nuda  in  mano,  inatto  (è ,. acciocché  (e  ne  diltoleano;  e  pe- 
di yi inacciaile  la  mone,  (e  fi  accolla-  rò  in  tali  tempi  otre  alcune  volte  che 
va  a  prender  quel  facro  cibo;  r  ave-  -li  icaicni  conno  di  loro  tuno  l'Infer- 
ita mot»  che  tare  il  fuo  Confelfore  ,  no  ;  allora  gli  ftrepiii ,  allora  le  ««Pa- 
per animarla  a  non  temere  quei  fpau-  ritieni  ipaveolcfe ,  allora  le  ville  im- 
tacdii  mlulììftcntì  ,  e  vani.  A  Maria  pure  .  Si  legge  di  S.  lllarione  ,  (S. 
Vela  ,  come  ricconi»  il  p.  Michele  Hi; «wr,M fS» eju/d.)  cheiacendoora- 
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-4j'rf  Ufi  Dìrtumio  Mi  fi  ito 
rione,  il  Demonio  gli  prefentava  avan-  piavano,  c  facevano,  per  così  dire  ; 
li  lupi  ,  volpi  ,  ed  aliti  animali  del  la  feniinella ,  per  rigettare  con  Inni, 
bofeo,  per  allenirlo,  e  per  diltratlo  ;  Salmi ,  ed  orarioni  i  Diavoli  aggrelfu- 
ed  una  volta  gli  pule  .ìnnii  gli  oc-  ri,  qual'ura  rollerò  infoili  ad  alTalir- 
chi  tu  ii'Jirj  ti  (.Isdiaioii,  con  tutta  li  ;  Siquidtm  in  ipjii  Cambiti,  in 
la  pompa  fanguinufa  de' loro  combat  quìbw  ttmaitrabanlur  offa  ,  vii  dt- 
limenti,  uno  de' quali  ferito  andò  a  ccm  ,  ili  tonni  airttiiai  graffaba- 
gè uaifigli  a  piedi,  e  a  fupplicailo  di  tur,  frtqutntti ,  is-  vifbìlti  fin- 
iscimi Icpolmra  .  Alla  detta  Maria  atbantur  sggrttjur  ,  m  non  oudtnnt 
CrOtifilTa  taceva  infulti  do  loro  fi  Di  mi ,  tanti  psrittr  noSibut  dormiri  .  Std 
pei  difltirbatla  dulie  lue  confuete  ora-  vitiffim,  aliti  dtgufianiibui  ftmnum , 
aioni:  ora  l'alta**  di  pero  in  aria,  alti  vigilisi  ttltbramts,  pfslmit ,  i}> 
e  poi  lalciavala  cader  di  bollo  fo  pia  eraritnibut  fin  /tSitaibni  inbnrtbant; 
il  pavimento  con  pcrcolfa  atroce  in  tumqut  Ulti  ad  ftptrtm  namr.e  nt- 
ambedue  le  ginocchia  .  Ora  ftando  ctfirai  ixvittrtt,  txptrgrfnBii  shii, 
quella  gbnocciiic.il i ,  tìravala  in  un  lu-  ad  ttrum  ,  qui  dsrmiiuri  trans  ,  cu- 
bilo dalla  parte  di  dietro  ,  la  follerà-  fitdtam  gmilittr  txtubi*  trahtbsmur . 
va  in  alto,  e  con  uncolpo  fiero  fi ra-  {Ctl/.y.tsp.  zj.) 
mancala  in  iena  lupina;  e  quivi  le  DA-  Ma  non  è  gii  mia  intemioiie 
faceva  mille  ftiaaj  .  Ora  ritorcevate  di  narrare  lune  le  moleRie  ,  con  cui 
Ja  tefia  al  di  dietro  con  tanta  violen-  pollone ,  ed  anche  iogtiono  i  Demoni 
la ,  che  attivava  a  toccare  quafi  le  affliggere  i  corpi  di  quelle  perfone  , 
fpallc,  e  poi  con  impeto  gliela  nget-  che  per  divina  permiflione  tengono 
cava  nel  pino,  e  più ,  e  più  volte  le  andiate  con  rama  pertinacia  ,  e  tan- 
(innovava  qm-fto  giuoco  ctudele  con  IO  Idegno:  perchè  farebbe  quello  im- 
fuo  si  gran  dolore  ,  che  le  pareva  ,  punibile  ,  effendo  affano  innttmerabi- 
che  il  collo  fi  fiaccane  dal  bullo  .-  e  li  le  arti ,  che  hanno  di  nuocere  i  no- 
ie faceva  alni  molti  ffiapazti  tor-  Uri  nemici  infernali,  come  foleva  di- 
me moli  ffi  mi.  .  .re  quel  Atleta  invitto  ,  avveiio  a 
$].  Un'  altro  tempo  vi  t  ancora  combattere  conno  loro  ,  dico  S.  An- 
epponu  ni  filmo  ai  Dcmonj  ,  per  alfa-  Ionio  Abbate.  Contullociò  fono  con- 
ine quelle  peifone  ,  che  tengono  ri-  tento  di  averne  dato  qualche  cenno  , 
flretiein  qutfio  barbaro  aifedio.  Que-  acciocchì!  capitando  al  Direttore  al- 
ilo è  il  tempo  della  notte  ;  si  penne  cunadi  tali  anime  afflitte,  non  fi  pon- 
i  ('-piriti  infernali  lono  amici  delle  te-  ga  in  cofier nazione  ,  non  reputi  la- 
nelire  ;  sì  perchè  le  tenebre  fono  atte  11  cofe  impunibili  ;  non  attributiva 
ad  acttclccrc  lo  (pavento  ,  che  i  per-  tutto  a  feioccheais ,  a  pania ,  a  de- 
fidi procurano  d'ingerirà  coi  loro  al-  lirio  di  debole  fantafia  ,  come  fanno 
falli.  Allora  pili  che  mai  ord iterino  alcuni  Cunfe/Toii  inefperti  ;  ma  fap- 
quelle  trame  tenibili ,  che  ho  accen-  pia  ,  che  limili  cofe  accadono  a  qucll' 
nate  di  lopra  ,  e  Tpecialmcnie  fi  sfur-  anime  ,  che  Iddio  vuol  purificare;  a 
zano  di  turbare  a  itivi  di  Dio  il  lòn-  in  vece  di  condannare  i  falli  ,  come 
noo  con  ifliepiti,  ch'eccitano  suor-  improbabili,  e  infulti Ftenri ,  li  appli- 
co la  loro  flania  ,  o  con  molcftie  ,  chi  a  trovate  i  meni  opportuni  al 
che  arrecano  alla  (oro  perfona  .  Balli  profitto,  ed  al  conforto  di  tali  anime 
dire,  the  i  primi  Padu  dell'Eterno  ,  tribolale  ;  come  faremo  noi  neUfè- 
come  lileiifceCadiano,  etano  in  lem-  guenre  Capitolo.  Avverta  però  ,  che 
po  di  notte  à  lietamente  combattuti ,  non  tulli  i  predetti  travagli  accadono 
ed  inquietati  da  Demoni,  che  non  ai-  ad  un'iflelfa  pei  fona  ,  ma  quali  ad 
divano  mai  dormite  iuni  infieme  -,  ma  une  ,  e  quali  ad  altre  :  ad  alcune  in 
mentre  alcuni  ripofavano  ,  altri  ver    maggior  copia  ,  ad  altre  in  meno  , 
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della  purga,  che  Iddio  vuole  con  ef- 

°a<r>MFa*fe  giungeUTero  mai  quelli 
miei  fogli  in  mano  di  qualche  peifo- 
na  fpirituale  avida  di  vilioni  ,  di  ri- 
velazioni ,  e  di  oraiioni  alce  ,  e  fa- 
volile ;  vorrei  che  andafle  rifletten- 
do ftriamente  alle  dorè  trafile  ,  per 
cui  bifogna  Daffare,  prima  di  giunge- 
,  quell'aliena  ,  »  cui  agogna  , 
■  '   1  ri  accadere, 


perche  potrebbe  di  leggieri 
che  a  villa  di  tanti  ,  si  varj  , 
atroci  martiri  ,  gliene  fvamlse 


Se.     A  VveriimwM  I-  La  prima  , 
£\  e  principale  avvertenza  del 


offrono  nel  corpo  gran- 
e  moleltie  da  Diavoli 
ev'efserc  il  tenerle  ftr- 
,  foni ,  immobili  in  ma  gran  fi- 
•  -  I.-  perete  quello  ilo  fta- 
.....  ,  ....  _.ii  hanno  a  rigettare  tulli 
i  colpi  de'  loro  nemici .  E'  vero,  che 
quella  fede  è  necefsarifllma  anche 
conno  gli  staiti  di  tcncationi  Ipiri- 
tuali  veementi,  che  danno  i  Demotij 
in  tempo  di  quello  afsedio ,  come  ve- 
dremo ne'  Tegnenti  Capiroli  ;  inaur- 
ile infcllaiioni  corporali  pere. 


i  ftrazj  diabolici  (vegliano  na- 
 mie  nel  cuore  un  gran  timo- 
re, Milione  vile,  e  pulillanime  ,  che 
và  tempre  congiunta  con  lo  feora- 
mcnto,  con  la  irilletia  ,  con  lo  fgo- 
 ■   "CJ   -.  perdi- 


»,  Capo  IX.  4J7 
to,  vigorofo,  e  pronto  a  Combattere 
contro  l'Inlcrno  tutto,  ni  mai  fi  ab- 
batta a  qualunque  aiialto  ,  avvegna- 
ché lortnidabilc,  de  fuoi  nemici  .  Se 
il  Direttore  otterrà  quello  dal  fuo  di- 
fcepolo,  fi  ailìcuri  che  fari  vincitore 
in  qualunque  combattimento  ,  e  il 
Demonio  timarrà  fempre  da  lui  feon- 
fitto  .  Sebbene  non  fon' io  ,  che  di 
quello  avvertimento  :  Io  da  il  Prin- 
cipe degli  Apollali  S.  Pietro  ; 
ver/arivi  itjltr  Diubtlm  circuir  , 
quxrtnt  qtitm  itwrct  ,  cui  rtSfiire 
i«ltl  ix  fidt .  {EpiA.i.»p.,.S.)  Di- 
ce ,  che  il  Diavolo  gira  attorno  a 
noi ,  qual  Icone  feroce,  per  fare  lira- 
ge  dclje  nollt'auime  :  ecco  J'ifsedia 
diabolico.  Dice  ,  che  con  una  fono 
fiducia  gli  fi  ha  a  «filiere:  ecco  Io 
feudo,  con  cui  fi  ha  da  riparare  ogni 
Ino  colpo. 

D7-  Ma  fe  vuole  il  Direttore  otte* 
nere  fieramente  il  fuo  incento  ,  fac- 
cia cosi  ;  imprima  altamente  nella 
mente,  e  nel  cuore  del  fuo  difcepolo- 
quelle  due  venta  dì  fede  :  la  prima  , 
che  al  Demonio  noo  11  permeile  di 
nuocerci;  ,  quanto  può  ,  né  quanto- 
vuole.  S.  dice  nell'flpocalifte  ,  che 
Iddio,  o  pei  li  flelso  ,  o  per 

nalo  con  tutta  proprìe- 
arenamento,  che  taJd- 
1:^111:1:1  ,  acciocché  non 
tintura  del  loro  potere, 
Peto  fu  le  parole  di 
-----  Ulitavttìt  fir- 
egli  cosi:  7*1-- 

ji  fFiuj  a,.iSavcru  jtrttm  .  &l£  ifl 
k*f  'Urtiti»?  Qtia  p„tfisl  net  «a, 
q-jim  baiti  (parla  del  Demonio;  a 
jt  ìpfi  ,  etbOttar  fl  n,a.  (/„  pT<ctt. 
uxi-Mmi.)  Ed  infatti  abbiamo  nella  fio- 
ria  del  pai  i  enti  Ili  mo  Giobbe,  che-  Id- 
dio dede  la  prima  volia  ampia  licen- 
za al  Demonio  di  danneggiai  Io  nei 
beni  di  fortuna  ,  ma  gli  vietò  di  af- 
fliggerlo nella  peifona  :  Ttxmm  in 


S.  Matte 


,  mf  prh 


1.)  La  feconda  volta  gli 
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4s8  Del  Diratmin  Mìftica 

di-defacolià  dì  tormentarlo  nella  per-  è  più  vero,  quanto  che.Iddio  altro 
fona  ,  ma  gliela  limitò  ,  e  «(tritile  fine  non  ha  ,  come  dice  lo  (leflb  S. 
circa  la  di  lui  vira:  ferumiamen ani-  Agoftino  ,  in  allentare  la  catena  a 
mam  Mi»,  fcrv*.  {cap.i.6.)  Sicché  quello  mattino  d' inferno  ,  e  in  per- 
G  vede  chraiamenie,  elleie  pur  iiop-  mettergli  l'aflalirci  con  gran  furore  , 
fio  vero  ciò  ,  che  dice  S.  Agoltino  ■  che  lanolìra  prova,  la  ™ftra  purga, 
che  il  Demonio  dipende  da  Dio,  co-  e  il  noftto  maggior  profirto,  e  perfe- 
me  un  cane  legato  dal  filo  padrone  ,  tieni-' .  per  cui  li  liiiiejcuna  lui  (pi- 
che tinto  può  nuocere,  quanroquel-  eialiflima  pioteiione  .  tit/ì  ergo  ti- 
lt) gli  allenta  la  catena  ,  con  cui  lo  «««.dice  ilSanto  Dottore,  ptrmi/fum 
tiene  riflreito,  a  chi  a  Ini  volontaria-  alìquìd  fatte  tenianrtm;  habtienim 
mente  li  acceda  ;  uiUi£Hlu>  tff cairn  wijirieardiifilfimumfa/vatsrtra.  Tan- 
(  idefi  D*mt>n)  tamqusm  inncxus  ca-  luta  ptrminiiur  iilc  tentare  ,  quan- 
ti! tinnii ,  to'  ntmmtm  poitft  mur-  tum  Ubi  prode/i  ,  ut  air  dar  il ,  et 
iere ,  nifi  tum  ,  qui  fi  Uh  morii/era  preterii  ;  ut  qui  ti  atfiiihu  ,  a  te 
ficutìtaic  ceniunxCTtt  .  (  Serra,  ile  ipfo  inveniarii.  (  mcìt.  Tfa.'.éi.) 
temp.ìjj.-  513.  Radicare  nell'animo  del  peni- 
li. La  feconda  verità  dì  fede ,  che  lente  quelle  due  gran  verità  ,  che  il 
conviene  ftabilire  nel  cuore  del  Peni-  Demonio  non  ci  può  inoltriate  Tenia 
lente  angulìiaro  ,  ed  afflitto  ,  fi  è  ,  divina  pcimiflìone  ,  „&  fopra  le  no- 
che  Iddio  non  permette  mai,  che  Ila-  lire  fone  ,  amiche  quelle  nei  com- 
pio moledati  nel  corpo,  a  lentati  adi'  battimenti  ci  fi  fotnmmilrrano  abbon- 
anima  più  di  quello ,  che  comporta-  danti  15 mt  dal  noflro  capitano  bramo- 
no  le  noltie  foiae  .  Quella  iter  ita  ci  fi>  di  vederci  vittoriofi  de"  comuni  nc- 
fu  inregnata  dall' Apoftolo  :  Piitlù  mici,  deve  per  neceffiti  delratfi  in 

fepfaif,  quei  tutfiii  (  l.  ad  Carmi,  cena  Gcoreua  della  vittoria',  che  lo 

csp.  io.  ij.  J  E  viene  il  lu  il  rata  da  S.  renda  ani  moro  a  combattere  contro 

Anodino  con  quelle  parole  :  Si  la»-  inni  i  diavoli  dell'Inferno,  fé  curri  fi 

tuia  psffit  nutre  dhbolui ,  quantum  congiuratelo  a  fargli  guetra.  Gli  co- 

•nuli ,  norra/iquri  jujìorttm  remaneret ,  mandi  dunque  il  Direttore ,  che  qua- 

aut  aiiquii  fideliutn  efitt  in  terra  .  lunque  volta  lo  aflalii  il  Demonio  , 

Ipfi  per  va/a  fua  impelli!  quali  fa-  a  con  ilìrepiii  fubitanei ,  o  con  ville 

rietem  inclinatami  /ed  tantum  impel-  fpavenrofe,  ocon  dolori,  o  con  ile  ra- 

lit ,  quanmoi  aceipit  putfiatem  .Vi  ti  .  o  con  languida»  corporali ,  fi 

auttmmn  caiat  pariti.  Diminuì  fu-  getti  f ubico  con  fiducia  nelle  bearci» 

fcipiei  ,  quaniam  qui  dai  putfiatem  di  Dio  ,  e  del  fuo  amabili  Hi  mo  Re- 

ttMatm,  ipfe  tenuto  prtbtt  mi/tri-  dentore:  creda  con  gran  fermem  ; 

ctrdiaoi  .  ^id  men/uram  enirn  per-  che  Iddio  l'aftìde;  fperi  con  gran  co- 

mittitur  tentare  diabtlm  .(iaTfaUi.)  ftania,  che  gli  diri  tòrte,  per  fupe- 

Quindi  fi  deduce ,  che  fe  le  moleftie  rare  il  lutto  a  fua  maggior  giuria  , 

corporali  faranno  più  fpaventevoli ,  e  Non  s' iuinaurifca,  (almeno  inquanto 

pili  dolorofe  ,  e  fe  le  lemaiionì  dell'  alla  parte  luperiore,  di  cui  egli  è  padro- 

anima  faranno  più  veementi  ,  anche  ne  J  non  cerna ,  noa  tremi,  nonfì  difani- 

)'  aflìltenia  di  Dio  fata  maggiore  ,  e  punto  j  ma  tenga  dilatato  il  cuore 

te  queir' afiiflenia  non  fari  fenfihile,  con  quella  fama  fiducia  in  Dio .  io , 

e  palefe  ,  perche  involta  tra  le  cene-  che  il  Demonio  ultra  internamente  ■ 

bre  dell'  aridità ,  fari  occulta  ,  ma  ne-  ed  eternamente  tutte  le  arti ,  per  ifi- 

rò  farà  forte ,  ma  potente,  ma  balle-  muoverlo  da  una  tal  fiducia  .perche 

vole  a  rigettate  oEni  colpo  più  fiero  fa  il  perfido ,  che  mantenendoli  laido 

del  nemico  furibondo  .  Il  che  tanto  fu  la  rocca  di  quelli  fede,  egli  è  gii 
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vinto  E  però  inflruifca  il  ino  difce^  muri.  {  in  Pila  cjufd.riip.i-;.)  So,  che 
polo  a  non  dar  rena  a  tutti  i  moti-  S.  Maria  Maddalena  de'  Patti  ,  refa 
vi ,  e  l'entimemi  di  diffidenta  ,  che  in  forte  da  quella  fede,  intuitavi  aìdia- 
quel  tempo  gli  luageiifee  l'avverrà-  voli,  da  cui  fi  vedeva  attorniata ,  di- 
rlo j  ma  più  collante  che  mai  elei»-  cendo  loro  :  Ti«"  *'  accorgete  linfo- 
mi :  la  te  ,  Dimise  ,  fpcravi  ,  itti  ra ,  che  eoa  tante  vojtre  ballagli!  mi 
(infuadar  ia  ttcraum  piperò  ,  Signo-  faritc^rimanire  più^gliritfa  vincitri- 

ia  ,  e  confuto  da  miei  nemici  :  Do-  dendofi  comparire  avanti  il  nemico  in 

miaui  mibi  adiutor ■  ,  ir  cri  de/pi-  forma  di  fiero  ,  e  minacciofo  Icone  , 

ciam  inimica  mar.  (  V/*/.  117.  7.  )  diè  di  mano  ad  un  Crocififfo  ,  che 

11  Signore  é  con  me  :  io  vi  calne-  aveva  avanti  gli  occhi ,  e  con  animo 

Ho  ,  iniqui  .  Tu  il ,  Dimmi  ,  [pn  più  che  di  donna  corfe  ad  mveflirloj 

mia  ,  altìflimum  pifuifli    refugium  dicendo:  Fica' ira ,  eb'ejfeadi  ii  fir- 

uum.  (  Tfal.^o.?.  )  Tu  fei  la  mìa  W  di  Bit  ,  ma  temo  punti  di  ti  . 


fpcrama,  Signore,  tu  il  mio  refugio;    Quello  lofio  fpaii  ,  ni  si  predo 
nel  tuo  leno  pictofo  io  mi  ricovero,    nò  a  moleifarla  con  quei  vanì  (pau- 
si Dtui  prò  aiòii,  fttìt  cinira  mi  1    racchi .  Non  voglio  peto  lignificali 


Se  Iddio  é  in  mia  difefa  ,  che  danno  con  quello,  che  le  perfone,  polle  in 
potrà  recarmi  tutto  l'Inferno  ?  Tu  vi-  quello  affedìo  demonìaco  ,  abbiano  a 
air  ad  me  tum  gtndk  ,  bafia  ,  sfidare  i  demorj ,  abbiano  a  chiamar- 
iy  cltpco  ;  tgo  atium  ratio  ad  ti  ia  gli  a  battaglia .  0  polli  in  alcun  mo- 
aomiae  Domini  iKtrcimm.  (Regum  doaragionarc  con  loro,  (poichèque- 
lib.  1.  cap.  17.45.)  Tu  vieni  a  com-  Ito  fen2a  fpecialc  ifpiraaione  dì  Dìo 
battere  contro  me  con  tenori,  e  Ipa-  non  deve  farli.  )  Dico  l'alo,  che  de- 
venti ,  con  dolori ,  e  flrapaiii ,  ed  io  vono  fpcrare  in  Gesù  ,  e  non  temer- 
vengo  ad  abbatterti  in  nome  del  mio  li  f  devono  abbandonarli  in  Dio  ,  c 
Gesù ,  ch'i  rii  potenie .  difpreirarli  .  Né  quello  deve  praii- 
100.  Quella  fede  era  quella  ,  che  Carli  nelle  fole  moleiìie  fpiiìtuali  .  di 
in  tali  battaglie  rendeva  si  gencrofo  cui  franeremo  in  appreflb  :  perchè  è 
Sani' Antonio  Abbate,  fino  a  tìmpro-  proprietà  de'demonj,  effer  conigli  ri- 
velare ai  demonj  la  loro  codardia  ,  midi  con  chi  molila  loro  gcnerolìtà 
dicendo  loro  cosi  :  Si  fijìe  vahrtjl  ,  da  Icone  ;  ed  cfler  fieri  leoni ,  con  chi 
vtrrefie  aduno  ad  uao  a  farmi  tucr-  fi  moilra  loro  coniglio  vile. 
ra  i  w  meatre  vi  wiiti  UMli  ish-  lOt.  Avvenimento  II.  Oltre  lo  fiu- 
me ,  [egra  i  ,  che  /lete  timidi  ,  fai  do  della  fiducia  in  Dìo  ,  deve  l'anì- 
vilì ,  feti  eedardi .  Armato  di  quella  ma  ,  che  fi  trova  in  queft'  aiTedio  tcr- 
fede  il  S.  Abbate  Abramo  li  riAva  ribile,  averpronta  alla  mano  un'alti' 
di  quelle  fiamme,  che  i  demoni  ave-  arma  ai  demoni  formidabile  ,  quanto 
vano  arraccate  alla  fua  cella  ,  e  cai-  mai  dir  fi  pofla.  Quella  è  una  totale 
pefiandole  con  piede  intrepido  ,  dice-  conformità  al  divino  volere.  Raccon- 
va  loro  per  ìlcherno  :  Super  a/pi-  ta  S.  Terefa  di  si  fteffa  ,  (  ia  fila 
dim  ,  {?■  baflifcum  ambxhbt .  Incò-  cap.  al,  )  che  un  giorno  fu  inveliita 
Uggita  di  quella  fede  S.  Terefa  con  da!  Demonio  ,  con  tanta  furia  ,  che 
una  fola  croce  alla  mano  chiamava  le  faceva  dare  colpi  fpietati  con  le 
a  disfida  i  demoni  lutti  d'Inferno;  e  braccia,  colcapo,  econ  tutto  il  cor- 
fenia  punto  temerne  fi  vedeva  tema-  po  fopra  il  pavimento,  e  per  le  mu- 
ta da  loro  :  ond'ebbe  a  lafciare  ferii-  ra  della  fua  ftania  ,  fenia  potete  ni 
le  quelle  parole:  la  non  intendi  qui-  modo  alcuno  difenderli  da  si  fiero  m- 
fli  timori  (Demonii,  Deminio)  dove  fulto  .  Ella  intanto  Con  atti  eroici  di 
tifiamo  dirt  (Dit,  Die)  e  fir/o  tre-  Conformità,  offeriva  a  Dio  quello 
Mmm  1  ftia- 
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lliaelo  ,  pronta  a  foffrirlo  ,  quando  Anii  Io  configli  a  fervìrG  ìndie  dì 
ili  (offe  fiato  in  piacele,  fino  alla  fi-  quelle  armi  potenti  ,  per  feonfiggere 
lie  del  mondo  .  Mentre  ciò  faceva  ,  i  Cuoi  nemici  .  Ma  fé  ciò  non  oftan- 
vidde  un  Demonio,  che  fmaniara  di  fé,  feguiranno  quelli  ,  o  torneranno 
rabbia,  non  potendo  foffrire  quegliat-  ad  inquietarlo  ,  s'innalii  a  Dio  con 
li  di  peifetla  rafiegnaiione  .  FiUi  gran  fiducia  ,  e  fi  abhandonr  in  lui 
appetii  dime,  dice  loSanta,  un  Ma-  con  piena  conformiti  al  fuo  faotovo- 
.«'lMiti.th.vWi.«r<ilwilt  lete:  oon  fi  laici  mai  muovete  il 
quelli  due  laat.  affetti  ;  e  11  accerti , 
che  trionferà  Ha' àbilmente  dì  lotti 
;e  al  fuo  penitente,  loro  con  molto  U  o  memo  ,  e  con 
che  vada  eilp:ifio  a  tali  teJlaiioni  molia  g'ori»  di  Dio. 
diiholiche,  che  iiKOinii-.rijndo  lemo-  101,  A  vr  eri 'mento  III.  A»re«a 
lellie  (orporali  (  o  quelle  fia-oal  di  grandemente  I  Duet'r>re  ,  che  il  fu» 
dentri*,  i>  venghino  al  oifoori  )  offe-  diftepoio  pei  qua.'fifia  mfeftaiione 
rlfci  il  tutto  a  Dio  con  prontetra  ;  de  Diavoli  non  abbandoni  I'  orario- 
fi  eiìbife»  a  toIemJe  .  quando  a  hii  ne.  non  lafri  mai  ,'e  comunioni  .  ed 
pr»ceìa  .  per  lutto  il  collo  delia  fua  alni  rfetcni  fpi-ito  *  perche  que- 
viia  ;  dica  rifoluio  ai  demoni  ,  che  (lo  altro  non  farebbe  ,  che  un  cedere 
non  pottanno  far  più  di  quello ,  che  il  campo ,  e  un  darli  per  vinto  all' 
loro  Iddio  permetterà;  e  che  volendo  avvertirlo  ,  che  gli  fa  guerra  .  Si  leg- 
Iddro,  egliepionto  a  fep  portare  ogni  ge  trelle  Vite  de' Padri  ,  che  uno  di 
più  dolurefo  martirio  ■  Dico  loro  ,  quei  Santi  Monaci  dell'Eremo  ,  al- 
enine loro  diceva  S.  Antonio ,  allor-  landofi  una  notte  per  Salmeggiare  , 
che  venivano  ad  alfalirlo  in  forma  di  fenti  rimbombare  alterno  quella  fo- 
mollri  :  Si  vtbii  nt(J  fot/flalim  Co-  reità  un  certo  fuono  ili  tromba  mf- 
mìmu  iciìl,  icct  prcmplm  funr,  de-  litare.  Rimafc  ejtli  attonito  ,  fapen- 
n-arate  einc/Jfum  .  (  s.  Man.  in  fin  do,  che  non  era  quello  luogo ,  in  cui 
fin/il.)  E  l'aflìcuti  nel  tempo  HelTo,  potclfero  penetrare  gaenc,  e  guerrie- 
che  quanti  atri  egli  fari  di  piena  raf-  li  .  Mentre  flava  così  fofnefo  ,  gli  li 
fegnaaione  ,  tante  ferire  mortati  darà-  prefentó  avanri  un  Demonio  .-  £  t'rir- 
aTuoi  nemici;  e  tante-  vittorie-  ripor- .  gannì ,  gli  dirle,  fi  crtdi ,  ehi  in  ave- 
te,* n  la»  ['corno,  e  a  gloria  del  Tno  fio  Ingo  foJHarii  non\  vi  firn  bat- 
Signore  .  Non  gli  vieti  però  il  fervir-  mgUe .  fi  fine 'par  troppo,  «  (botar- 
li dei  mcaii  ulati  ,  e  mDimiti  dalla  ilo  Voi  dar  princìpio  tilt  cenfuett 
S.  Chiefa  ,  pei  meiiere  in  fuga  quei  erezioni ,  io  già  bo  iati  il  [egra  ai 
fpiiiti  fuperhi  ,  da  cui  vien  moietta-  «Miei  compagni,  acchcchè  tengane  ad 
io  :  e-g-  dell'  invocatone  del  Santif-  agUtèrvi  con  le  toro  tentazioni  .  Se 
fimo  Nome  di  Gesù  ,  e  (fi  Maria,  del  peri  tu  vuoi  andare  efinte  da  li  fl- 
it- Satiri  ,  degli  Agnus  Dei  ,  e  fopr»  few*,  Ecco  perche  il  Demonio  allo- 
st^frfafu^Frxiimentat"^  parlano  iNe™  ime'"  ma'if.me  le  fo- 

tì^effaimiatJa,  dì? eli",  m"»™0/-'  rlcevetef  ilacramera^  a  pralitite  al- 
le, eoe  non  vi  i  tifa,  da  cui  piufug-  tri  atti  di  pietà  .  Ecco,  dico  ,  il  fine, 
gani  i  Demoni  .  P'r  tornare  ,  che  il  maligno  pretende  ottenere  con 
guanti  F  acqua  bendata*  Dalla  Cr-  tali  moleftie  ,  rimuovergli  da  tali  e- 
"  fuggono  p"*  ;  ma  Cubito  par  che  ferrili  divoti ,  che  fono  di  tanto  pia- 
rornine  .  Grandi  dev  e/Jerr  la  virtù  cimento  a  Dio-  ,  e  di  tanto  dHpiaci- 
delfacaueitMtlttla.  ( in yitatap.31.)  itjtnlo  a  luì  .  Sii»  folte  dunque.it 
Diiet- 
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Direttore;  enon  permeila  mai  al  Tuo  re  in  alcun  modo  :  poiché  la  potefià 
Penitente  lafciare  l'oraiìonc,  0  altra  data  da  Crifto  al  Tuoi  Minìltiì  i  il- 
opera  fan»  per  qualunque  languore ,  limitata  .  Abbiamo  in  S.  Matteo  ; 
0  pei»  intema ,  con  cui  il  nemico  lo  Dtdii  ìllit  peteflastm  fplrkuttm  im- 
forprend»;  o  per  qualunque  rumore,  mundsrum,  al  (((««*((«,(  cip.  10. 
0  Tuia  fpaventofa  ,  con  cui  tenti  di-  1.  )  abbiamo  in  S.  Luca;  Dcdit  di 
fanimarlo;  patifea  pure  pene,  tremi,  ■virtutem,  t>  psttftaitrncalcandì  fu- 
geli  ,  fi  raccapricci  ;  ma  non  ualafci  pir  fcrptntti  (  cap.  p.  1.  Cap.  10. 13.  ) 
mai  Ì  consueti  efeteirj  di  divozione  ;  abbiamo  in  S.  Marco;  In  ritmine  mio 
Illa  forte  al  pollo ,  rome  generofu  D<cmtaia  ilìdmt.  (cip.  li,  i7.)  Ma 
foldato  del  Crocidilo  .  Altrimenti  in-  ciò  proviene,  perché  alla  perfetta  li- 
cominciando  elfo  a  cedere,  il  Demo-  beraiione  di  quelle  perfone  pie,  a 
nio  non  lo  lafccrà  mai  più  vivere  in  cui  Iddio  permette  quefto  attedio  in- 
pace ;  tornerà  fempre  ad  inquietarlo  fernale,  per  raffinarle  in  vijtì,  man- 
con  gli  ficllì  fpavenri  ,  e  moleflìe,  ca  fempre  una  condiEÌonc  neceffatia . 
con  cui  altre  volte  aveii  ottenuto  il  Due  fono  le  condizioni  pri  i;c  ipali  , 
tuo  intento.  che  indìfpenfabil niente  lì  richiedono, 
io].  Avvertimento  IV'  Avverta  il  per  liberate  affatto  dalle  mani  de'De- 
Dircttorc,  che  gli  Eforcifroi  Iftituiti  moni  una  pcifona,  che  ne  (ia  in  fe- 
da S.  Chiefa  per  la  liberazione  degli  fiata.  La  prima  è,  che  il  Sacerdote 
Energumeni  pDlfedutì  da  Demouj  ,  nell'atto  di  diacciare  il  Demonio 
non  giovano  per  liberare  affatto  da  opeti  coti  fede  viva;  la  feconda,  cho 
Demoni  quelle  perfone  ipirituali ,  a  la  liberaitone  pretefa  dal  Sacerdote 
cui  Iddio  permette  quello  attedio  dia-  Ca  efpediente,  e  convenga  al  fogget- 
bulico  per  efereiiio  di  vini  .  Cosi  to  ,  che  dal  Demonio  i  ve/Taro  .  Or 
dice  Lopez  Eiqucrra  (  Lucer.  M)fl,  febbenc  non  manchi  nel  cafo  noltro 
Trai.  6.  cep.  6.  )  Col  femimenro  di  la  prima  condizione,  manca  fempre 
quefto  concorda  la  dottrina  dell'  An-  la  feconda  ;  peichi  quando  permerte 
■dico  Dottore,  che  a  quello  propo-  Iddio  quelli  molelti  attedi,  ciò  fa, 
filo  parla  coli:  Excrcifini  Sccifa  come  abbiamo  alne  volte  detto,  per 
mn  naltnt  ad  rtprimtndtim  Die/un-  maggior  profitto  dell'anima,  e  fpettb 
vii  fimptr  quantum  ad  omna  moli-  ancora  per  la  fua  efaltaiione  a  più 
filai  arpSTnlei ,  judicìo  dnìns  bue  alto  grado  di  orazione;  onde  non  è 
exigtm:  fimpir  tamtnmahit  centra  mai  elpedlente  né  pei  il  fuo  maggior 
illai  infijtatìwi ,  toni™  quai  pr'm-  bene,  ne  per  la  maggior  gloria  di 
apaliitr  hfinuti  [uni,  (  rri  4.  Ufi.  Dìo,  ch'ella  ne  rimanga  libera.  D' 
mie.  arik.  3.  ad  3.  )  Dice  ,  che  gli  onde  proviene  ,  che  mancando  una 
Eforcifmi  fempre  vagliono  per  la  li-  condizione  tanto^  importante  ,  gli  E- 
beraiione  degl'indemoniati,  per  cui  forcifmi,  benché  rinnovati  replicate 
principalmente  fono  inftituin  ;  ma  volte  da  chi  ha  tutta  l' autorità  fo» 
non  vaglic.no  fempre  contro  tutte  1'  ora  i  maligni  fpiriti  ,  non  abbiano  i! 
alire  moleliie  corporali ,  che  non  ap-  brami"    *  - 


partengouo   al  poffclTo  demoniaco  ,       ioj.  Offervi  però  IlDirettore,  che 
quali  fono  fenia  fallo  quelle,  che    "  ' 
  i  Demoni  alle  perfone  divor 


10^.  Non  creda  però  il  Direi 

l.  ,.x  _.„ui      c   i-nie       niavoli  aggrettori  ;  e 

.-     -,   ^-efti  mai  più  non  tornino  a..  ... 

monj  «ffediaton .  Non  fi  può  ciò  di-  quietarle  con  modi  ftrani ,  Del  retto 
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poi  fpeffo  Ci  ottiene  l'effetto  di  fre-  noi  accennati.  La  ragione  ognuno  fa 
nate  alquanto  la  loroaudacia ,  di  far-  vede;  perché  le  medicine  rettene  non 
li  hit,  &  deiiltere  dalle  loro  polfòno  a  me  alcuna  fona  di  allon- 
moleBie,  e  da  i  loro  iuriofi  aflaltì;  tanare  il  Demonio ,  mentre  ftà  artnal- 
e  di  allontanargli  ancora  per  qualche  mente  fregiando  dolori  ,  enfiagioni  , 
tempo  dalle  pcifonc  ,  che  hanno  pre-  languori ,  affanni ,  ed  altre  Itraniffime 
fo  a  travagliate  .  Si  ferva  peliamo  inalarne  ,  che  fugliono  accadere  a 
il  Direttore  della  fua  autorità,  (e  quelle  perfene  ,  ch'egli  ha  prefo  a 
non  per  liberare  affatto  il  fuo  Peni-  perfèguìtare .  Ma  polìono  molto  cor- 
mire  afflino,  almeno  per  arrecargli  irò  di  lui  le  preghiere  ,  i  iacramen- 
folliero.  Specialmente  leftrdri,  quan-  tali,  i  precetti,  l'invocazione  di  Ce- 
do veda  che  il  Demonio  con  languì-  si  ,  e  della  fua  Madre,  le  cofc  fa- 
te ,  con  ifvanimenti  dì  teda,  con  eie,  iT  fegno  della  S.  Croce ,  a  lui 


dolori,  e  con  altte  arti  maligne  ten-  tanto  formidabile 
ti  impedirgli  l'acceda  a"*  Chiefa  ,  I"    confidenaa  in  Dio  ,  e  la  conformiti 
ofodelIaConfeflione.oComunione,  e  al  fuo  beneplacito  ,  che  r,  " 


;  fue  (olite  orazioni  :  per  dìfarmarlo  ,  e  per  failo  defiftere 
allora  gli  comandi  con  grande  impc-  dai  fuor  temerari  allentati  .  E  però- 
(io,  che  lo  lafctin  piena  liberti ,  e 


gì'  imponga  pene  gtaviffime  ,  per  lerci ,  e  non  dr  quelli  per  la  guari- 
quilunque  rra fgre filone ,  cheeglr  fac-  gione  di  tali  mali.  Operando  altri- 
tia  ai  fuoi  comandi .  Faccia  lo  fielfo   menti,  in  vece  di  dar  follievo  al  mi- 


quando  lo  fpirito  immonda  con  ten-  fero  penitene,  gli  fi  verranno  ad  _B 
razioni  impure  troppo  flraordinsrie  giungere  di  più  torre  le  molellie,  e 
rnfolentifca  foverchia inente  conrro  di  gl'incomodi  ,  che  dalle  medicine  lò- 
lui ,  come  molte  Tolte  accade ,  e  noi  glioncr  ridondare  nei  corpi  umani  . 
vedremo  a  fuo  luogo.  Reprima  hi  Eccettuo  però  il  cuti  ,  in  cui  fr  po- 
fomma  l'orgoglio  dello  fpirito  lupcr-  telfe  comprendere ,  che  il  Demoni» 
bo  con  la  fua  poleftà  facentoiate,  e  averle  in  lui  fvegliata  qualche  infer- 
rati l'ufo  de'  Sacramentali  anco»  in  mila,  e  poi  fr  folle  ritiralo  ,  lafcian- 
tntti  quei  Cali  ,  in  cui  reputi  ciò-  ne-  do  operar  ia  natura  .  Allora  t  medi- 
cellàrio ,  oppure  opportuno  »  Dica  camenti  ,  non  trovando  refiftenza,  , 
ancora  al  fuodilcepolo  ,  che  in-  limili  porrebbero  efftrglr  di  giovamento  .- 
cali  fi  ajnti  anch'elfo  con  gì'  iflcRI  ma  il  calo  »  a  mio  parete  ,  farà  ra- 
Sacramemali,  e  con  gli  ìfteffr  precet-  riffimo. 

li:  giacchi  il  Demonio  i  colriettoai       107-  Ma  perebi  le  peifòne  ,  affé- 

obbedite  a  qualunque  fedele,  che  fan-  diate  da  Demoni,  perfecnton  „  fono- 

pia  comandargli  eoo  viva  fede,  fbtiopcfce,  come  tuite  l'altre,  anche 

iod.  Avvenimento  V.  Avverrà  il  ai  mali  naturali  ,  cagionati  non-  dal 

Dilettole,  che  le  malattie,  i  dolori,  Demonio ,  ma  dalla  loro  fleifa  debo- 

c  gl'incomodi  corporali-,  che  pattfro-  le  natura,  a  cor  conviene  certamente 

no  le  perfone,  cheli  trovano  in  queft*  dar  riparo  con  i  medicamenti  ,  ritro- 

affedio  diabolico  >  molte  volte  non  vari  dall'arre  ;  nafte  una  gran  dirfi- 

fono  mali  naturali  ,  molli  da  cagioni  colta  circa  il  modo  di  difcernerli  da 

tìfiche;  ma  fono  mali  prererna  rurali  >  quegli  altri  mali  preternaturali ,  a  cui 

cagionati  dal  Demonio  cor»  la  fua  vii-  non  convengono  limili  medicine-  Oc- 

ili  :  e  però  contro  cali  infermiti  noi»  correndo-  tali  dubbi  ,  il  mio  configlio 

devono  adontarti  i  rimedi  umani ,  ti-  fi  è  ,  che  il  Direttole  giudichi  da  sè 

novali  da  M*dici  :  ma  bensi  i  rimedf  ftcflo,  fe  pui.  e  fenza  ricorfo  ziMe- 

fpitituali ,  lafclati  da  Geli  Crirto,  ed  dici ,  da  sé  fieffo  decida  :  perchè  qua- 

approvati  dalla  S.  Chwta  ,  dianzi  da.  Ili  di  ordinario  fono  inefperii  di  qu" 
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e  di  quelle  vie  I 
:ui  Iddio  cooduc 


i  al- 
la natura  ,  a  inno  perdano  di  poter 
rimediate  con  la  loro  arte,-  onde  pof- 
fono  fcguire  de'  gravi  abbagli  eoo 
molto  pregiudiiio  della  fallite  corpo- 
rale del  povero  penitente  -  Se  però 
vedrà  ,  die  il  Aio  difcepolo  è  afialito 
da  deliqui,  o  da  affanni  di  petto,  da 
juljjitji iuiii  di  mote,  da iba (ordimen- 
ti di  iella,  c  da  dolori  ,  Ora  in  una, 
era  in  un'altra  patte  del  corpo,  oda 
-qualunque  altra  infermità  ,  in  tem- 
po ,  che  deve  orare ,  o  ricevere  i  San- 
tiHimi  Sacramenti  ,  o  far  altra  opera 
buona ,  e  che,  paflaie  tali  congiuntu- 
re ,  toma  al  Ino  (lato  naturale  j  cre- 
da pure  ,  che  fono  mali  diabolici  , 
perché  tali  opere  fame  non  fono  cau- 
le prò  (ionio  ri  a  te  a  produrle  malattie 
!ì  Arane  .  Se  vedrà  ,  chendopei 


per  togliere  al  Demonio  l'udire,* 
la  fona  di  nuocere,  ceflano  ì  dolori, 
le  pene,  gli  affanni  ,  e  qualfìfia  altro 
travati  io  corporale  ;  fi  perfuada  pure 
<  benché  ritornino  poi  gì"  iddìi,  «ili  ) 
che  non  fono  naturali  ;  perchè  non 
partono  i  comandi  autorevoli  ,  e  le 
cofe  fante  <  prekindo  dai  miracoli  , 
di  cui  fuppongo  che  il  Ditettare  non 
-abbia  il  dono)  produrre  tali  guari- 
gioni i&antanee,  e  molto  più ,  fe  ac- 
cadono frequentemente .  Perciò  dovrà 
egli  in  quelli  cali  farla  da  Medico 
fpirìtoale  ,  adoperando  quei  limed)  , 
che  gli  preferive  la  S.Chicfa,  perab- 
fcatrere,  o  allontanare  il  Demonio  u- 
Jiica  cagione  di  tali  infermità  ■  Ma  fe 
poi  non  avefle  il  Direttore  i  predetti 
contraflegni ,  ni  pottffe  formar  da  ii 
un  giudiiio  moralmente  certo  circa 
la  qualità  di  detti  mali  ;  bifognerì  , 
che  rirotra  priconfiglio  ai  Medici  cor- 
porali ,  e  fi  regoli  con  il  Ioni  parere, 
avvenendo  di  dar  loro  qualche  noti- 
zia generale  ,  e  confuti  circa  lo  fiato 
di  tal  infermo  ;  d'onte  quegli  poifa- 
no  premier  lumi  ,  per  giudicare  con 
"a  Ina  infermili. 


i»(  Cip»  IX.  463 

CAPO  X, 

Si  parla  dtlti  mt/efiit  fpirituali  firt- 
fdirarie  ,  eie  i  Htmtn)  nittttìiri 
ree*»,  «ir  mìmz  Ai  «uttt,  per/Le , 
tbi  uagtns  itti  prtdttf  jjfrfij. 

io8.CE  lì  gravi  fono  le  molellie  , 
Ct  che  apportano  i  Demani  ai 
torpi  di  quelle  perfone  fpìrinutli,  che 

C divina  permiffione  tengono  ri. 
tre  in  pertinace  attedio;  affai  mag- 
giori fono  i  travagli  ,  che  arrecano 
alle  laro  anime  ,  alla  cui  rovina  con 
tutte  le  loro  machine  principalmente 
•fpirano .  Già  fi  fa ,  che  non  vi  i  fe. 
dele  in  quella  noftra  vita  ,  che  vada 
affatto  eiente  dalle  tentaiioni  del  co- 
mune nemico  .  Le  tcntaaioni  perà  di 
quelli,  ch'elfo  ha  prefo  ad  tfpugnate 
-Con  particolare  impegno,  vanno  fuor 
di  ordine  ;  e  giungono  a  fegno  ,  che 
talvolta  fanno  Inorridire .  Cosi  Iddio 
purifica  l'anime  dilette  ,  cosi  le  per- 
le all' alt™  della  divina  contempla- 
zione ■  Ma  perché  farebbe  imprefa 
non  meno  ardua,  che  nojofa  il  voler 


,,.   ,      W„    LU1    J|n. 

me  perfeguitate;  mi  contentarò  di  ri- 
ferirne brevemente  alcune  ,  e  fpccial- 
mentequelle^hefoglionoMftfbeaòneV 
cadete,  quanto  baiti,  acciocché  il  Di- 
rettore formi  una  giuda  idea  di  que- 
lle purgaiioni  ,  di  cui  ragioniamo  ; 
avvertendo  però  ,  che  non  tutte  le 
tentaiioni  ,  che  qui  fi  riferiranno  ,  fi 
permettono  a  tutti  ;  ma  quali  agli 
uni ,  e  quali  agli  altri  ,  fecondo  che 
Iddio  giudica  piùefpediente  alfìnedel- 
la  loro  purificar  ione ,  ed  efaliaaione. 

iop.  Sa  .1  Demonio  ,  che  dall'ac- 
quifto  delle  virtù  teologali  in  grado 
eroico  dipende  principalmente  il  con- 
feguiniento  della  perfeiione  ,  ed  an- 
che della  contempljzione,  la  quale  fi 
forma  con  atti  di  [ali  virtù;  pero  con- 
tro quelle  muove  le  pio  foni  machi- 
ne delle  'ue  tentazioni  .  Dà  all'ani- 


Digitized  t>y  Google 


fotta  a  dati!  il  bel  tempo  ,  e  a  fca-  fuafii  del  vero;  si  perche  il  Demonio 
pricciarlì  ,  fu  l'empio  lupnodo,  che  iacutiffimo  di  mente,  edabileacon- 
dopo  morie  non  vi  Ila  né  pena  ,  ni  fonderla  con  falfe  ragioni  ;  si  perchè 
premio.  Special  me  ni  e  fi  stona  di  gei-  ella  trovandufi  in  icmpo  di  tali  ten- 
tare a  letta  la  fede  verfo  i  Santini-  tazioni  ingombrata  da  folte  tenebre , 
mi  Sacramenti,  malììmc  della  Sacro-  t  capaciflima  di  rimanere  b.uttaroen- 
fanta  Lucati  (lia,  contro  cui  le  fugge-  le  confufa.  Altro  non  faccia  dunque , 
ii  Li  e  ; .  -  r.-i  (a!fi,  e  facrileghi,  e  po-  che  volgere  le  f palle  al  li.-tnoriio  ,  e. 
fui™  difpreizo  ,  acciocché  ella  ne  la  mente,  e  il  cuore  a  Dio,  e  chie- 
perda  ogni  credenza,  ogni  affetru  ,  e  dere  incelfaiuemente  il  fUoajuto,  che 
gli  abbandoni .  A  Maria  Crocifilfa ,  la  proielìarfi  con  atti  di  fede  generali  di 
di  cui  purgazione  fa  quanto  mai  dir  voler  «edere  tutto  ciò  ,  che  infegua 
ii  poffa  fiera,  e  fpìerata  ,  un  Demo-  la  S.Chiefa,  come  rivelatole  da  Dio, 
oio  in  forma  di  Angelo  fuggeriva  le  ed  offerire  a  lui  fangue  ,  e  vita  in 
piilpcrndeerefìe,  che  frano  Hate  prò-  prorelUzione  di  tali  verità  ,  e  fatli 
mitigate  dai  Settatj  ,  ed  mitigandola  anche  l'offerta  di  quel  gran  dava- 
inni  nani  cote  ad  aderirvi,  le  propone-  alio  ,  che  paté  ,  ripetendo  fovente  a 
va  i  fondamenti  ,  e  le  ragioni  ,  con  CrtdtDcmine,  aiiuvt  ìncTiialiiatint 
cui  quei  Novatori  folevano  accredi-  tato». 

lareappielTu  i  popoli  tali  errori.  Poi       in.  Nò  meno  fitti  fono  gliaHalti, 

le  additava  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pre-  che  da  ti  Demonio  alla  virtù  della 

ceni  del  Decalogo  ,  e  con  ragioni  ap-  fperanza  ,  per  elìercni uarla  dall'ani- 

parenti ,  ma  foirilìflìme  le  andava  no-  ma  di  quelli ,  che  fi  i  oftinato  di  cf- 

fliando  quanto  foffero  ingioici  ,  im-  pugnare  con  le  Aie  tentazioni  .  Noa 

prudenti  ,  e  barbari  ;  e  tutto  ciò  le  lì  (roveri  peiiona  ,  polla  in  quello 

-rapprefeinava  con  sì  gran  vivezia  ,  affario  demonìaco,  che  nonfenta  fre- 

che  rendendone  ella  conto  al  fuo  Di-  quenti  diffidente,  echc  non  Ca  qual- 

retiore,  iettava  egli  anonitoj  perchè  che  volta  fotprefa  da  fiere  difpera- 

vedeva ,  che  non  avrebbe  ella  potuto  aioni  :  pecchi  il  nemico  mene  loro 

meglio  /piegare  quelle  diaboliche  ma f-  avanti  gli  occhi  i  peccati  parlati  ,  1" 

iìme  ,  le  folfc  (tata  alla  foiola  de'  imperfeaioiii  prefenti,  e  gliele  fa  ve- 

fettarj  più  empj  j  benché  per  altro  dere  ,  non  già  con  quella  luce  fere- 

non  avelfe  mai  letto  tali  cofe,  ni  u-  na  ,  che  dà  Dio,  la  quale  riempi^  1' 

no.  Alle  volte  ancora  il  Demo-  fperania;  ma  con  una  certa  luce  mi- 
nio dallo  ftaroprefente,  in  cui  li  tra-  ligna  Ina  propria  ,  con  cui  mette  (Ul- 
va la  perfona  afflitta  ,  ptende  occa-  'o  a  ferro,  e  fuoco  ,  rapprefentando 
fione  d'iltillare  maflime  ereticali  ,  e  loto  chiufo  il  Patadifo,  fpalancato  l' 
vedendola  arida ,  feeca,  anguftiara  nel  Inferno,  Iddio  allontanato  ;  e  il  tui- 
eorpo  ,  e  0ell'  anima  ,  le  fuggerifee  to  già  perduto.  Si  fetve  ancora  della 
alla  mente  ,  che  Iddio  è  crudele  ,  e  defn  lai  ione ,  e  dei  travagli,  chequel- 
iiTgiullo,  mentre  traila  slafptamcnte  li  foffiono  ,  per  perfuader  loro  ,  che 
quell'anime  ,  che  fi  sforzano  di  fer-  Iddio  già  gli  ha  abbandonati  ,  ha 

10I- 


Digmznd  by  Google 


Trattali  Quinto,  Capi  X.  4^5 
Voltato  loro  le  fpa!lc.  e  per  farniav,-  elTendo  la  ragione  prevenuta  da  quel!' 
gior  breccia  fregila  in  loro  una  viva  impero  di  veemente  pafficine  .  E  fi 
apprenfionc  di  aver  acconfenttroa  rut-  deduce  da  quello  ,  ch'cileniai  non 
te  le  tenrazioni,  di  effer  già  colmidi  compneono  gli  ani  livori  ,  con  cui 
peresti  inorrali,  e  di  efler  latenti  da  avevano  pteio  ad  ucciderà  ,  o  3  farli 
Dio  nelle  mani  de'  Diateli  ,  i  di  cui  ali™  grave  male  :  ma  nell"  ano  di 
infoiti  ftotono  pur  troppograndi.  In-  efegnidi  li  lifcuorono  quali  da  un 
dì  muove  nel  foro  fertlu  interiore  un  profondo  Tonno,  rientrano  in  se  ilei, 
agirari  ne,  un'mguUia,  ed  una  fma-  le,  deGllono  dal  male  incominciato  , 
Dia  tale,  per  cui  lono  coltreiii  lalvo!-  e  rimangono  con  dolore,  e  con  ifcru- 
ta  a  prorompere  al  di  fuori  in  aiti  dì  polo  di  quei  loro  furio»  ttsfpom  ; 
dilatazione,  legno  chiaro,  che  prima  non  avvertì- 
111,  La  Beat'  Angela  di  Foligno  vano ,  almeno  con  piena  cogniiione  , 
racconta  di  sé  nell'  iflyria  della  In»  .a  ciò  che  facevano  j  mentre  al  primo 
:Vira ,  che  violenterà  da  quefta  difpe-  lampo  di  tifieffiane  fubito  fi  taffrena- 
eaiione  ,  in  Tempo  delle  fue  purga-  no .  Quefta  io  tengo  che  fìa  unadel- 
«ioni ,  fi  percuoteva  con  tanta  fierei-  le  più  pericoìofe  tentazioni ,  che  fof- 
ca  ,  che  diveniva  tutta  livida  ,  tutta  fra  l'anima  in  quello  attedio  inferna- 
pefta ,  e  rutta  gonfia .  Ecco  le  -lue  pa-  le  :  perchè  le  paté  chiaramente  ,  par- 
iole Mi  affati  un  dolere  l'intotfc  ,  te  per  la  fuggeltione  diabolica  ,  ch'i 
td  orribili ,  cbt  qttafi  mi  fa  co'  denti  Biliardi  Hi  ma  ,  parre  per  l' abbando- 
tirantt  It  carvi  :  entro  ia  1)  fotta  namento  ,  che  elpetimenta  in  sé  fief- 
hHh  ,  cbt  filtri  di  mi  veggo  rapir-  fa  ,  di  avere  runa  la  ragione  di  difpe- 
«- ,  e  mi  faccia  ito  fami  di  lacrime  ratti  ,  o  dì  diffidare  almeno  :  a  citi 
per  distrazione  .  elitre  volti  quoji  aggrandendoli  gì'  impulfi  grandi  ,  coi 
f'erfinnata ,  bob  poffo  quafi  fere  ,  cbt  quali  il  Demonio  internamente  la  fpin- 
ftitia  difcrczioni  io  non  mi  percuota  ,  ge  ,  viene  la  mtrchìna  a  patire  un 
ed  una  tra  C  altri  ,  per  It  gran  tal-  non  fo  che  di  violenza  .  Contuttociò 
lime  ,  e  ptrceffe  diventai  tutta  goti-  deve  ajatarfi  con  il  ricorfo  a  Dio  , 
fit,  f  fptcialmtste  nel  corpo .  (In FI-  che  non  (  capace  di  abbandonarla  in 
ta  cap.  z.  )  Nella  Vita  di  S.  Maria  tali  anguille,  e  con  aiti  di  Ipcranza , 
Maddalena  de'Pazzi  lì  narra,  che  un  non  già  fenfibili  ,  che  allora  non  i 
giorno  ,  in  tempo  che  eia  nel^  lago  de'  poffibile  avergli  ,  ma  fecchì^,  inlcnfi- 

evc  dite  a  Dìo  ,  che  vuole 
f rendere  un  coltello,  con  cai  toglier-  Iperare  in  lui,  che  non  gli  vuol  fare 
fi  la  vita;  e  che  un'altra  volta  ti  fc-  il  gran  tono  di  diffidate  della  fua  im- 
ce  legate  in  cella  dalla  fua  Supetio-  menfa  bontà  ;  deve  ripetere  fpeflb 
n  ,  per  timote  che  violentata  dall'  quelle  paiole  di  Giobbe  ;  Etiatn  fi 
impeto  delle  fue  difpetazionì ,  non  fi  ocoderìt  me ,  in  te  fptrabo  ;  ancorché 
nndaffe  a  precipitare.  So  d'altre  per-  mi  voi  e  11  e  motta ,  Signore;  ancorchì  , 
Jone,  che  tiovandofr  in  tale  (tato,  fi  fiopet  dire,  mi  volelle  perdura,  vo- 
glio fperare  in  voi  ;  e  le  intanto  fi 
lentirà  tutta  ingombrata  da  un'  affet- 
to affatto  conrraiio  a  ciò  eh'  ella  di- 
ti;. Ma  non  creda  petò  il  Diret-  ce,  non  ne  faccia  alcun  cafo:  petchi 
tote  ,  che  tali  pei  Ione  gravemente  Iddio  guarda  falò  a  quell'atto  libero, 
pecchino  in  fimilì  tfafpoiti  j  petchè  ,  e  gli  é  molto  accetto  ,  benché  a  iei 
come  nota  bene  Lopez  Eiquerra  ,  paja  di  niun  valore. 
(_J,uc.M:Jl.Trat.e.Cap.j.)ia\i  atten-  114.  Gli  altalti  però  più  formida- 
tati  o  iono  violenti  ,  o  indeliberati  ,  bili  ,  che  dà  il  nemico  a  tali  anime 
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sflediate  ,  fono  contro  [a  virai  della  in  quelle  parole  :  Clamo  ti  u  ;  (s* 

cariti  ;  perchè  ficcome  quella  è  la  ne»  txauiii  rat;  fio ,  Ì5"  nei  rcfpien 

vitti  ,  the  più  d'ogni  alita  pctfeiio-  me  :  mutatiti  ti  mibi  in  erudita»  , 

ni  le  anime,  cosi  conno  quella  indi-  (?■  in  duritìa  minai  ture  aimrfjrii 

lima  il  pei  fido  la  batteria  più  ga-  mibi.  Non  l'intenda  peti,  chef 

giarda  delle  Tue  tentazioni.  .Ad  alcu-  uomo   pazienti flitno  accontentine  a 

ne  anime  mene  fpirito  di   beftem-  quell'empie  mormorazioni .  Ma  voli' 

mia  :  onde  Temono  internameli  re  ec-  egli  con  tali  parole  folo  lignificare  i 

citarli  a  dir  parole  empie  contro  Dio,  (entimemi  pervertì,  che  contro  Iddio 

e  contro  i  Santi.  Ad  alno  glielefa  .i-  gli  dettava  il  Demonio  nella  pane 

Tuonare  all'orecchie,  come  a  S.  Ma-  inferiore  ,  a  cui  era  molto  da  lungi 

ria  Maddalena  de'  Pani,  a  cui ,  men-  da]  dare  loro  alcun  confenfo  .  Si  tro; 

va  l'orecchie  con  una  moltitudine  di  il  nemico  empie  la  niente  dì  penfieri 
belteramie  orrende,  e  gliele  facevari'  immondi ,  o  di  penfieri  di  diipregio 
fonate  si  vive  all'organo  dell'  udito  ,  verfo  le  fatte  Immagini  ;  ficchi  te- 
che le  toglievano  le  parole  dalla  hoc-  monu  alzar  gli  occhi  per  rimirarle  , 
(j    .  i jf.  c.la  riaprii,  -.  ve: e  -■  ; -,  :.  ;  .  i  .  j         ^r,l  e 

curette  pamV  di  (;..-:  jn-evs  corno  rre  »ciacrva  a  S.  Mar  a  M-uVj'ca 
di  lui .  Ad  siile  glie.'e  fa  prontreia-  de' Paia! ,  quaìe  pero  oon  falciava  dì 
te  con  la  bocca,  tome  >'.  Padre  Ciò-  venerai  le  t  i  iSc  puma  :  e  giunge 
vanni  de  Cadmilo  dilla  Compagnia  di  fi""  temerario  a  cofltingeile  eoa 
Ce;ù  .  di  cui  tacccma  il  Padre  Nit-  tna-ilffla  v  u'eeta  a  fare  loto  qual- 
rerr^eig,  (  tnl'-ru  ilhui  Su.  Tom.  i.  <>e  tacriltco  .r.lulto  .  Cesi  coflnnf; 
-  •/  )  tic  i  U.-.i .  ■  .,-.tei(  ii,  i  r  «  1  "  foprac  ito  Padte  se  Ca- 
movc.a..o  la  lingua  a  beìremmlare  ftillo  .  «.me  rifer  ite  il  certo  l'aito. 
r:;i.:io  U  :  .  e  (;>r(: ■■  U  it.t  •■:iJ,e  N=f  :f:r  !.;■■,■  ,  t-  .*!.:  ■  n -  :  ne  li  'i  :j. 
Santiflima  .  A  Maria  Crocififia  que-  ghie  di  Malia  Vergine  ,  inveendolo 
ito  molte  volte  accadeva .  Si  può  pe-  nella  mano  ,  in  cui  la  teneva  ,  e  av- 
rò con  fondamento  folpeltare  ,  che  vicin.indt^iela  violente m^it  a]  iuoie 
dette  pecióne  non  pronunciaiTcro  con  della  lucerna.  Così  Maria  Crocifitta 
la  lingua  tali  befiemmie  :  ma  che  o  fonti  vali  uTicimcnte  fonata,  tènia  po- 
ti Demonio  facelfe  loro  apprendete  torvi  dare  riparo  ,  a  gettare  in  terra 
vivamentedi  dirle,  o  le  facelic  rifilo-  con  atto  difpcttofo  ora  una  MeJa- 
nar  loro  all'orecchie  ,  ancorché  non  glia  ,  ora  un  libro  divoto  ;  e  (landa 
le  dicefleto.  avanti  il  Sai.ti  ((imo  Sacramento,  fen- 
ii;.  Vi  fono  anime  ,  a  cui  il  De-  «vafi  volgere  con  fona  inlupeiabile 
molilo  fa  compatite  Iddio  come  un  al  di  dietro,  c  voltar  le  (palle  a  Ge- 
nemico  implacabile  ,  e  poi  accende  si  Sacramentato  :  e  iteli'  atto  che 
loco  nel  cucire  uno  fdegno  grande  ,  quella  accadeva,  (e  li  (entiva  della» 
t  ud  grande  odio  verfo  lui  ,  con  un'  una  gran  rabbia  nel  cuore  veifoDio, 
afflizione  si  granile  de'  loro  cuori  ,  e  uh  profluvio  di  befiemmie  nella 
che  non  ha  pari .  Altre  ve  ne  fono  ,  lingua  ,  linea  poterla  raffrenare  con 
in  cui  fregila  lu  fpirito  della  mor-  qualunque  filo  sforao  .  Quelle  tetira- 
moraiione  contro  Dio  ,  quaiichè  non  aloni  fono  ai  torneatore  a  quelle  po- 
li UjjK:-  mai  di  tormentarle  ,  e  di  vere  anime  pcrfeguiiare  ,  die  fi  eie*- 
affliggerle.  Cui  colpi  di  quella  tenta-  perebbero  di  jalfàrc  tra  i  coltelli  ra- 
zione tu  fieramente  percoffo  il  S.  glienti,  e  ita  t  rsfoj  affilati ,  piunollo- 
Gichbc  in  orcaGone  della  fua  attocif-  che  efp*riment*fe  in  si  fteffe  cole  sì 
(ima  purga  ,  com'egli  flellò  efprime  empie.  Maper  quello  Hello,  che  tali 
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lana  dal  confennrvi .  E  però  non  de-  ifii  poni  fitni .  (  Mali,  cap,  4.  j.  ) 

cono  tali  pcilone  metteifi  in  gradi  II-  per  indurlo  a  frangere  il  divolo  di- 

larii  turte  ,  tutte  fconvolgerii  :  poi-  Ilarione,  mentre  era  dalla  fame  più 
ehi1  operando  elleno  in  quello  modo,  tormentato,  ed  anche  aS.  Maria  Mad- 
ri Demonio  ,  che  gode  vederle  aaita-  dateria  de'  Pazai ,  a  <ni  ,  parlando 
te  ,  ed  afflitte  ,  tornerebbe  più  fpe/To  per  la  difpenia ,  fi  aprivano  improv- 
ad  affalirle  con  limili  empieti  .  Bafta  vivamente  gli  armar  j ,  dentro  cui  li 
che  faccino  qualche  ano  conrrariocon  conferva  va  no  i  cibi  comuni,  benché 
pace;  che  difprezzino  tali  cole,  ben-  per  altro  folfero  chiufi  a  chiave, 
chi  si  orride  alla  apparenza  :  coslnon  Ora  fono  forprefe  da  giandiffinic  ten- 
faccndo  cafo  de!  remico,  lolafceran-  lationi  di  fuperbia  ;  e  quello  acca- 
no confato .  e  vinto.  Sopra  tutto  of-  de  in  mille  modi  diverS,  che  non 
Icrifcano  a  Dio  quelle  gran  pene ,  che  fono  poQlbili  a  dirli  ■ 
provano;  fi  umilino  avanti  a  lui ,  fi  117.  Solo  dirò  ciò,  che  avveni- 
conformino  in  qoeft'ifttflc  tentazioni  va  a  Maria  Crocififfa,  alla  quale  in 
si  orrende  al  volere  di  Dio  ,  che  le  tempo  di  quello  penofo  affedio  il 
permette  per  loro  bene  ;  e  fi  affienii*  Demonio  andava  fiiggetendo  ,  che 
no,  che  faranno  a  Dio  un  grati  l'acri'  mentre  unto  bramava  efler  Santa  , 
ficio  di  si  nelle,  e  che  allora  fatanno  l'averebbe  egli  innalzata  a  gran  lan- 
più  pie  ,  e  più  divote  avanti  il  tuo  tiri,  che  l'averebbe  dati  ellafi,  rat- 
divino  cofpetto  ,  quando  patera  loro  ti ,  ed  altri  favoli  eccelli,  per  cui  1' 
di  effere  più  federate,  e  pi  il  empie.  averebbe  refa  cofpicua  apprelso  il  mon- 
.  116.  CIÒ  che  ho  detto  delle  virtù  do  tutto.  E  di  luti  nell' dizioni  ora 
teologiche,  li  ha  da  intendere  ancora  la  iftupidiva  a  modo  di  edafica;  ora 
delle  virtù  morali,  perchè  in  quello  le  compariva  in  fembiania  di  Gesù 
affedio  diabolico  inveite  il  Demonio  Ctifio,  e  la  chiamava  la  fua  figlia, 
e  quelle,  e  quelle  con  l'atmi  di  vee-  la  fua  fpofa,  la  fua  diletta,  e  l'a- 
menti tentazioni ,  e  fa  prove  inalidì-  nima  più  fedele ,  che  avefse  nel  mon- 
te del  Tuo  furore  ,  per  gettarle  tutte  do,  e  mettendole  lotto  gli  occhi  tut- 
B  terra.  Quindi  è,  che  in  tali  perfo-  ti  i  fuoi  patimenti ,  e  le  lue  opere 
ne  fi  vede  uno  fcioglimcnto  (Irano  di  fante,  le  dellava  nell'animo  un  gran 
palfioni  or  contro  una  virtù,  or  contro  timor  di  fuperbia.  Altre  volte  le  di- 
un'altra.  Ora  fono  fconvoltedall'ira ,  cera  cosi  :  St  ru  toh  hai  fin  tra 
dall'impazienza  ,  e  dallo  fdegno  in  ral  nwifa  la  pazienza,  io  tic  fono  fiato  la 
maniera,  che  quali  non  fi  arrifehiano  cagione chi  II  ho  limata  d'ira:  fi 
a  trattare  coi  loro  domeltici-  per  ti-  mi  hai  avuto  fervori,  a  me  fi  dive, 
mote  di  trascorrere  in  qualche  at-  chi  li  ho  limata  di  accidia  :  e  coli 
to,  0  parola  contraria  allacarità,  co-  dipartendo  per  gli  alni  vizi  ;  final- 
ine  confetta  dì  tè  S.  Terclà.  Ora  il  mente  concludeva,  che  (lava  in  ma- 
Demonio  l'affilia  col  brutto  vizio  no  fua  il  togliere  tutti  i  difetti,  e  il 
della  gola,  eccitando  in  effe  una  gran  farla  effere,  e  comparire  gran  Santa, 
voglia  de"  cibi ,  per  cui  pai  loro  di  E  certo  i ,  che  s' ella  vinta  da  fuper- 
ftar  fempre  ira  vivande  elquifite,  e  faia  aveffe  un  poco  aderito  a  quelle 
qualche  volia  reca  ancora  qualche  arti  maliziofe ,  e  fuggeftioni  maligne, 
cibo ,  lo  prelenta  laro  alla  villa  ,  per  farebbe  ita  affano  in  rovina ,  e  in  per- 
mettere a  mantiot  cimento  la  loro  dizione .  Ma  ella  tutto  rigettava  con 
le  accadde  nel  delti-  gran  tortezza,  e  difpregio,  edalla  fi- 
Nnn   1  ne 
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ne  con  la  £iazii  di  Dio ,  che  molro  Iddìo  con  fine  Tanto  di  raffinarle  me- 
l-afliileva,  rimafe  vinditice  de1  fuoì  glio ,  e  più  prefto  nel  crocciok,  dei- 
nemici  H  per  non  allungarmi  più ,  le  loro  purghe .  Ma  tocca  al  Diretto- 
concludo  in  poche  paiole,  che  ciò  te  «infoiarle ,  con  dar  loro  tutta  quel- 
che  ho  delio  di  quelli  vii),  può  dilli  la  ficurezia  che  può,  come  vedremo 
d!  tutti  eli  aliti,  perche  non  vi  i    in  appieno. 

viriù,  che  ioti  fiaauaccara  (non  in-       i  is-  Simile  a  quello  *  quell'altro 
i„  un'ifteffo  fossetto  1    travaglio ,  che  S.  Giovanni  della  Cro- 
chiama  ipìririti  viriiginii ,  e  di- 
che f  uno  de  pià  gravi  fiim 


con  più  ,  o  meno  fona  in  quello  al- 
lodio diabolico.  Ed  è  cofa  degna  di 
tompaliione  veder  talvolta  Religiofe 
di  molla  bomà  patir  impeli  fieri  di 
romper  la  claufura,  fuggii  dal  Mona- 
fleio ,  di  darli  in  preda  alla  vaniti  , 
alle  pompe,  ai  piaceri,  anche  illeciti; 
miro  per  iQigazione  veemente  de'Dia- 
volì  affediatort. 

118.  Non  voglio  peto  lardare-  d. 
■cctnnaie  una  pena  atrociflìma,  che 
provano  l'anime  collocale  in  quello 
Saio  di  purgatone  fenliiiva  ;  ed  è 


purga; 

renfione  grandi  Sima 
e  alle  predette 


n  difgrazia  di  Dio,  ! 

«0  rimoiG  acuiilhmi,  pene,  0  imi- 
file medicabili  ne' loro  cuori;  poiché 
fc  fapelfero  quell'anime  timorate  di 
non  peccare,  molto  fi  coti  Col  are  bbeio 
jielle  perfecuzioni  diaboliche,  che  lò- 
™  cofbette  - 


lì  patire  lenza  frutti 
_..ii  con  perfuafione  di  offendere  gra 
| demente  Iddio,  è  per  loro  un  erne 
(.quali  ioioleiabilc.  La  cagione  di  qu 
■iJìe  penofe  perluafioni  può  edere 
(Demonio,  e  Iddio,  e  bène  fncSo 
rimo,  e  l'ahro  inficme;  può  eflere 
cDemonio  ,  perché  otìuFcando  la  me 
pe  di  queir,  anime  sfiline  con  fo[ 
■enebre.é  cagione  che  non  poffn 
tlilceinere  laieliQenia,  che  fanno  a 
le  Tue  peffime  fugge  il  ion  i  :  ; 
re  iddio,  perchè  togliendo  egli 


effe- 


riflelTa  li 


idiltCUi 


Ojhir./ib.  i.cip.  14.)  Coiififle  quello 
in  una  mataffa  di  fcrupoli  intrigatif- 
lirna ,  per  cui  fi  confonde  affano  al- 
la perluna  il  giudizio:  onde  trova 
dubb)  ,  perplellìtà  ,  ed  angullie  in 
qualunque  azione,  fenza  poter  ferma- 
re il  piede  in  alcuna  cola,  fenza  po- 
terli appoggiare  né  al  parer  proprio  , 
né  al  giudizio  alimi  ,  con  una  con- 
tinua inquietudine.  Per  quello  gran 
travaglio  altro  rimedio  non  ciè,  che 
far  vi-l.T.za  a  sèfteffo,  foggettandoG 
all'altrui  parere. 

CAPO  XI. 

quiaur  de  ttBlalhnibas  hbentjlii 
txtraerdiaariit,  quìbui  ùxmtnti  il 
bit:  ebfihnt  fpititalì  Animai  pe- 
tit" axgrtdiunivt . 

o.  "^J  Obli  hic  non  eli  fermo  de 
l/\  oidinariisreniaiionibuscon- 
!  caRìiarem  ,  quihm  onines  homi- 
j  (  ìfltumbant,  nec  ne  ad  fpiritales 
erciiaiìones  )  obnoarii  font  :  rarif- 
m  cnim  inveniuntur  Aloyfii  Gonza- 
,,  qui  non  tantum  angelicii  mori- 
is  ,  fed  angelica  quali  natura  predili. 
Unni  carnis  (limutum  loto  fui  vira 
upore  «perii  fint .  Loquimut  hic  de 
is  dumtaxat  tentationibus  inhone- 
s,quai  in  homi  nei  a  diabolica  obli- 
ane «(piando:  Dienranes  immilli™ 
iila:   ultra  mo- 


la di  (perdio  rie  :  opera  quulto,  ftcOb   geaeie  lumiia!  a  nobis  111 
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grilli  Sotto**,  qui  n 
HnjQfmodì  fuerunr  tei 
ne  [idi,  S.  Francifci,  S.  Mr 


Trattato  Quinte,  Capa  XI.  469 
[  Divi  Pauli,    fimo  videre  cogunrtir  ;  hec  poflìinr  ì 
:  acutis  Inni-    etfi  velini,  alio  mentis  acicm  transfer- 
iiis.  cnlanhif-    re.  Immo Datmones  exliuftis  a  p:.rtt- 
aereis  inanibus  corporibus ,  eo- 


i/anfcizi 


ira  vepribus  fu 
fanguine  perfundere  t 


li.  Angela:  de 
■nriUimiim  L i b  1  - 
/ibifuccenfum, 


quoa"  fcgnlUE 
lìi  ,  quam  qu 
ipfamet  de  1 


ìg*tm  cencvpifctnùs ,  àmie  Cnftffw 
mibi  pnbibuit^.  Hujufroodi  mai 


obiiciunt  nefarios  concubitus,  Se  tut- 
piffiraos  amplexus;  mille  inhnnella 
veiba  eorum  amibus  effuiiunt;  ocalia 
peragunt  ,  quse  referre  pudei  .  Sic 
Deus  hae  mrpifiima,  &  lutulenta  li- 
xivia  animas  juRas  delibare,  &  nire 
candidiores  efficcre  ,  femper  folcane 

121.  Quarti  potefl,  utmm  Da:mon 
per  turpem  concuhitum  polli  t  violen- 
to- oppiimere  maiem  .  vel  feminam; 
cojns  obrclTio  peimilTa  fit  oh  finem 
per  feti  ioti  is ,  &  coniemplaiionis  aquì- 
renda;.  Ut  autem  vera  a  falfis  fepare- 
mus,  feiendum  ed,  quod  Dzmones 
incubi ,  &  fuccubi  (  quidquid  dicane 


a  Joclni 


,1  Ai! -ufi 


«tifo, 


n  fi/ì '  dubita 


O  F 


,  5,/von 


it  ftepe  exlìtijfe  mulìt- 
rìbas  ,  <S-  earam  appctìffe,  ij>  peri- 
riffe  enitetibìtum  ....  bte  negare  ita- 
pudemi*  vidttur .  Hoc  idem  aflerit 
D.  Thomas ,  al 


,  qui  f 


1  paini' 


,  fui! 


is  piis  Viiis,  qui  in 
oblivione  pof.ti  funt, 
1  albo  SauQorum  non 
hujufmodi  infilerà  car- 


ta (ores,  qui  vel  DiCtnoncL 
fandos  conenbilus  inviiant ,  vcl_  Dz- 
monibus  [urpia  haic  facinora  inten- 
taniibus  uliro  affentiuntur.  Quodau- 
tem  hi ,  aliique  pravi  hominei  poflint 
per  violentum  coucnbiium  a  Dietno- 
nc  opprimi,  non  dubiiamus.  Nam.  de 
facìo  legimus  in  Vita  S.  Bernardi  , 
quod   a    Darrnone   incubo  feminam 


...  ,  ÌC  ob  acquilitionem  Divina: 
contempi  ai  ionis  pennini  i'olent.  Nam 
Si  celeri  homines  turpibus  eogiratio- 
oibus,  ti  quibufdam  catn:s  illecebris 

a  Da:mone  funt  vexati ,  irti  faipeob-    nefatium  Diaboli  c  

freni  lEma  quoque  mentis  oculo  clatif-    eraiciHur,  tamen  illud  pati  cogeban- 


fe  nullo  modo  amovere  potucrat  : 
ego  ipie  plures  inveni  ,  qui  quam  _ 
de  admiffu  fceleribus  dolercnt  ,  &  hoc 
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fui  invili.  Nec  miratiti  Lcftor ,  quoti  sITcìere,  hst  phantaflice,  &  non  rei^ 
Deus  (alia  peccatoribus  perniimi  in  literfierr,  immonec  efsei  expediens  , 
«omm  ciiminum  pcenam  :  jurtum  quia  hu;ufmodr  animi-  perfezioni» 
enim  ed ,  ut  qui  pei  peccata  Djemo-  iindiofiifima:  in  extremas.  redigeren- 
eÌs  poi  e  fiati  fé  fponre  fubiecit  (prx-  tur  ar.guftias  :  corri  ex  una  pane  vel- 
<ipue  li  hasc  peccaia  (iim  ipfo  Di-  leni  omnem  fidem  piallale  verbis  fui 
mone  panata  fint  >  invitus.  deinde  Dinfloris  ;  &  ex  alia  nane  prillare 
Damonis  poteflaii  (iibiaccai  ;  &  qui  non  pcficnt,  reludìanre  m  contrariarli 
TOties  ,  abutendo  foia  membris  ,  (ibi  fua  phylica  experientia,  immo  evìden- 
fcandalo  fui;  ,  fcandalo  per  vim  fibi  ria .  Confutimi  igimr  elt ,  in  bis  ca- 
«  Di-mone  illata  tigre  fuccumbar  .  Gbus  dicere  pceuitentibus  ,  quod  iderrr 
nj.  Qjiid  aiirem  dicendumeiii  de  fpccie  peccatumeu1  prieltare  afsenfum. 
animsbus  puiis,  &  caltimonia  maxi-  concubitui  imaginarie  tantum,  quan» 
me  prseditis,  qui  in  hac  paffira  ot-  phyficc  peraclo.  Quare  in  hocnon  la- 
fidionelunt  polita:'  Dehisdicc.  ,  quod  borenr,  ted  toii  fin!  in  reìiLiriHÌd,  & 
veruni  co  ne  u  bit  urn  ad  exerciiium  he-  in  refifando.  e! ,  qn  i  eoium  fenfibui 
mica:  vitlutis  a  Deo  aliquando-  per-  Tel  phanrafiice,  vel  realirer  ohijciiur; 
milfum  effe  ,  ft  naihi  ,  &  aliis  pru-  tum  icpdlant  aqua  luftralr,  figno  S- 
deniibus,  K  doflis.  saia  opiime  com-  Crucis ,  oc  Kctiquiis  Sancioruni;  im- 
penni» eli  :  nani  hujufmodi  riti ,  ti  plorenr  enìxe  in  ram  gravi  peticul» 
mulieies  aggrefforem  incubar-  ,  aur  oaem  Dei,  &  B-  Virgioìs .-  taveant 
foecubum-omni  vi  a.  repellere  fo-  ab  omm  confen(u  in  fubortam  ittttù- 
lent;  &  &ur?,é  nequeanr,  fcmge  fune  tionem  :  immo  proieftentur ,  fé- velie- 
')>  oT^7n  confenfu  .  omnemque  dcle-  rnitlies.  mori,  igne  ro rieri  ,  &  ferro- 
tlaiioncm  veneteam  reiicere,  ce  for-  trucidar*,,  puttus-  quant  pravum  con- 
tile* comprimere  conantur .-  adtoque  feiifnm  pra:bere.  Si  hoc  modo  fé  ge- 
Jn  huiiifmodi  violenti!-,  ce  cxrraordi-  rant,  vittore*  erunr  in  tam  gravi  con- 
ruiiis  tagrelGònibni  attui  caftimo-  fli£tu  exhac  lixiviapuriotes  certe 
bix  éxtrtordinaiios,  &  vere  hcioicos  in  anima,  ce  candidioits- emergenr.. 
«xeicere  folenr .  Adveitcndum  ramen  134.  Veium  jetosnet  fiic  cxplican- 
«H,  poffè  eriam  Dàmonem  in  hwuro  dum  grave  dubiura ,  quod  in  hujuf- 
circumfeffoium phantalTa  aliorumeon-  modicalThus  maxime DiteiloieSangeie 
tubitùs,  atqiic  etiai»  toncubilum  fui  foler,.  fciJicer  jtcctenrT  nec  ne  in  hoc 
cumalio,  immo  cahculiinim  fui  cura  violento  concubìtu  anima;  probai  , 
Dàriionc  vivis  adeo  coloribus  expri-  quomodocumque  tire  peragatur.  Rut- 
niere  , . iit  concufìrcentiam  véhemen-  fui  quo  peccalo  peccent,  licthali  nei. 
ter  inf&mmet  ,  prdviqùe  fequanrur  art  veniali.  Ad  cri  irci  candant  fianedif- 
«ffeilus  .  Quaie  hujufnwdì  coricubi-  ficultarem  ,  Direffoi  fi  adhibeac  do- 
tus,  quoad'  ficti  poieft,  imagìnarie  cìrinam  U.  THoma;  ,  éaque  urarur  r 
roiius,  qnam  phyfici,  ce  realiferpera-  titnquam  An'adna:  filo,  ex  fior  laby- 
itos  ciedenduro  eli .  Dixr  jHO.irf  fieri  rimfiu  perplexiraium ,  in  quem  Con- 
fsicll:  Din*  aliquando  hoc  credi  non  fcffaiii-  incidere  folenr  ,  ftlicilct  eva- 
potelr:  fnne  enim  pei(or-fe  aliquipro-  det .  Quafrir  S.  Dodìort  ntrum-  Da- 
ti, Se  Unte  mentis  ,  de  ouibus  con-  man  pofiitneceffitatem  inferre  adpec- 
Ràt  in  alijs  fliii  operibuj  a  proptià  candum,  tt  fic  tefpondec  (  irt-fK4fi* 
phantifia  nnoiduam  fùìffe  iliafas:  le  Zo.  art.?,  in  cnp.)  fafpanit*  dietn- 
lamcjl  aSumant  afTcvéranier,  vere  vi-  ifuW ,  qatA binbelai  p ror).i*V;rW«, 
tieie,  non  niente,  fed  oculis  corporers,  ni}  Ttfrxntlvr  H  Dm ,  pori/l  eiiqatm 
peifonam  ad  Te  tuipitei  accedentem  ,  ìndueert  ex  «tcifttatt  ni  fteicndunt 
eaque  peragenteniexpciiri,  qua;  tùipe  sliqutm  uSam  ,  aur  de  fui  giltert 
tffet  refenc.  Io  hoc  catu  duium  clfec  ftàéttabtf,  BfS  mtm  polejl  <adu?: 
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Trai  tute  Quinto,  Cape  XI.  47* 
tiri  nttiffitattm  pettinai  :  cuci  pa-  nis  lumen  ,  adeoque  in  i\]h  prò  ilio 
tei  fu  bue,  quii  beali  maino  adpec-  lune  lationem  effe  lìgMaro  ,  ut  aie 
■'  ,  S.  Thpmas  :  idque  verius  erìt,  fi  in- 
terim, fuborieme  aliqno  lurnine  ratio- 
-  nis  ;  illi  frali]»  Diabolo  refiltant  , 
■  omnemque  pravam  fuggellionern  a  fé 
icpellanr.  In  hujufmodi  igitur  per&H 
9bib  man  azm  .  ma  im^».«mi  ei  nii  habeat  piai  ocnlis  Director  hanc 
adpeicatum;  fiif  ratio  aen  fi  rt-  Angelici  dottrinarti  ,  fi  fe  ,  fuofque 
laliicr  ligula ,  ex  ea  pane  ,  qua  ejì  pceiiitenies  a  multis  vulc  angufliis  li- 
lìbera  ,  poiefl  rtfijttri  peccato  ,  ficai    Serate  ,  nee  afflidìr-  — :  

"~  h  tjf.  Vni 


fapra  iiQum  rft  .  Vaie  maitifcfitii»  rarionem  impellere  .  His  non  oblian- 
■rfi,  quid  Dìaleiur  nulle  nido  peiejì  tibus  ,  curar  Magillcr  Spiritualii ,  de 
neceffitaiem  iniuctre  hamini  ni  pie-  -omnes  irti  a  Datinone  cirtumfellì  fub- 
■candum  .  Ex  hoc  fequirur  primo  ,  jìciant  davibus  confelfiouii  omniaea  ; 
quod  iuxta  dodtiinim  S.  Docloris,  qua:  patiunmr  inviri,  tutti  quia  «uà 
poffit  Damon  toncubitum  violentimi  tulpis  veniilibus  immotws  elidere  x,~ 
pcragere  quoad  aflus  cxlernos  ,  quod  ire  polfumiu  ,  ve]  propier  adverten. 
quidem  ci  filo  genere  peccatimi  eli .  liam  imperfedlam  ,  tc!  propter  ■debM 
Secando,  anod  hujufmodi  concubitui  lem  refi  Ite  ntii  m ,  &  propier  «lios  huj 
poffit  peragi  fine  for mali  peccsia  crea-  jufmodi  defeftus  ;  tum  quia  facramen- 
ince,  li  fhlicet  Dsemon  éo-tethpore,  lalìs  confefiìotos  validiores  ,  ^rolli- 
li no  exterius  <operatur,  interius  ufum  ptiorelque  ad  pugnarti  contra  fpiritua- 
raiionis  lotalitei  impedlat,  ctomnem.  ics  hoftes  rcddii. 
dematlibcrtaremad  refillendurn ,  qnod 

E r  D.  Th,  fieri  noteit,  movendo  ve-  CAPO  XII. 
menici  imagioaiionesn  ,  de  appell- 
ino! fenfitivum,  3c  pet  hujufmodive-  *4vvirl  inumi  pratici  al  Diriiltrt 
hcnientes  periutbaiiones  ornile  latio-         Jopra  i  dui  copi  precedimi. 
bis  lumen  estinguendo.  Si  ramen  ex 

pane  aliqua  lumen  tarioais  effulgcat,  li;.  \  Vveriimento  1.  Gli  avverti- 
roieli  cicaturi  eo  uiiad  refi  11  end  um,  il  menti,  che  ho  dati  nel  ca. 
*  fic  peccatum  evitare.  Quoad  pra-  po  nono  ,  contro  le  (liane  molcHie 
ai  111  Director  examinet  peenitenres  ,  che  i  Demoni  aflediatori  recano  ai 
JJui  Tel  in  fpecie  luxuriK,  »el  in  ipe-  Corpi,  devono  in  gran  parte  praticarli 
eie  aliorum  peccarorum  vinienriam  ,  anco  contro  le  moleltiel,  che  gl'  iniqui 
&  ncci.il  ita  rem  patiuntur  j  juxta  do-  apporiano  alle  anime  con  le  tòmiida- 
ftiinam  Angelici,  bii  inhis ,  qusepa-  bili  tentaiiani,  efpofte  ne'due  ultimi 
liuniur  coatti ,  advenant  malitiam  ul-  capi  ;  perché  anche  in  quelle  è  gran- 
laui ,  tognulcant  effe  peccatum  ,  elle  de  II  pericolo  di  rimanere  efpugnato , 
offonlam  Dei  ,  ialiem  tffe  rem  tua-  -e  vinto  dalle  loro  ficrezic  .  E  perii 
Jam  ,  an  in  loniciemia  habeant  ali-  coolro  quelle  ancora  dt ve  il  Direno- 
^uam  rctrihcniiam  ab  i Lia  itt;onene-  re  inculcare  al  fuo  dlliepolo  combat- 
tru  .  ii  uieant  ,  durante  violentiflì-  luto  di  airnatfi  di  oiaeione  ,  di  pie- 
jua  iLla  temanone  ,  uà  (ibi  fnenicai  ghiere,  e  di  jicoilù  conlinuo  a  Dm  , 
tjfluiiJi ,  ul  n<;0  cugmlcani  ncque  bo-  td  alla  lui  Sani rililna  Madre ,  maff> 
num  ,  i.tijue  malum  ,  &  de  peoato  ine  nell'atto,  che  Ti  lente  affaliro  da' 
Eilul  omi.11,0  iogitent ,  ucc  druiulum  tuoi  nemici  ,  ne  mai  leffar*  ,  fincliè 
ullum  mrabiniem  lentite  ;  puran-tim  non  G  vegga  vitlorido  :  contro  que- 
sti,  illi,stalia  peragerc  iimquam  a-  ffc  due  den  Bhci>ra  animarla  con  una 
«nenies  „  m  quibus  nullum  eri  tatio-  grsn  fiducia  la  Dio  ,  acciocché  non  fi 
irvi- 


4?1  Bel  Dirtmm  Mìftko 
avvilifca  tra  combattimenti  si  Geli  ,  accetta  agli  occhi  del  (uo  Signore  . 
te  remili  lo  ftmpre  collanie  in  quelli  le  rapprelenti  la  gran  gloria  ,  che  dà 
manimisi  fede,  che  Iddio  non  ci  per-  a  Dio  ,  combaricndo  valoroia  perlai; 
m(,ic  mai  legazioni  fupeiiori  alle  e  il  (Jan  acquillo  che  la  per  sé  flef- 
„ollre  forze  :  e  però  polliamo  noi  con  fa;  giacché  per  meno  di  quelli  fieri 
la  fua  grazia  rimaner  vincirorì  di  tul-  contraili  fi  giunge  alla  perfezione  del- 
io l' Inferno,  fé  [urto  folTe  congiura-  le  virtù  r  1{«m  uhm,  ,„  infirmimi 
to  a  nolìri  danni  .  Contro  oueflc  de-  perfidiar  .  (  z.ttd  Cerini,  cap.  tz,?.) 
-ve  ancora  fervirfi  della  dia  autorità  Se  il  penitente  rilponderà  ,  che  vor- 
Sacerrforsle,  e  con  preterii ,  e  conal-  rebbe  «filiere ,  e  che  fi  ajuta;  msib- 
iri  mezzi  approvali  da  S.Coielaconv-  prattatto  dalle  tentazioni  non  può  ; 
rrimeie  l'audacia  de'Diavoli,  ma/lì-  lappia  intendere  quello  fuo 
acquando  troppo  imperverfi no ' 
lentaiioni  impure;  ed  ordinare 

■penitente  ,  che  anche  egli  fe  ne  va-  ohe  ri»  io  mcpim  aeuc  [eluizioni  , 
glia,  per  mettergli  ratti  in  fuga  .  L'  che  funofe  l' inveitomi .  E  perà  gl'i^. 
avvenenza  particolare  però  ,  che  de-  ftnui ,  checon  ia  volontà  fi  può  lem- 
Te  avere  il  Direttore  circa  quelle  tcn-  pie  «filiere  ,  e  perù  ftia  forte  con 
razioni  fpirituali  ,  fi  é  ,  il  (enere  il  quella,  non  ceda,  non  fi  arrenda ,  raa 
fuo  difeepolo  feropre  dello  ad  una  ricorta  a  Dio  ,  e  fi  ptotefti  con  lui 
generata  refillenz»  ,  Contro  le  mole-  di  abborrire  tali  cofe  ;  e  nel  tempo 
ftie  corporali  ,  che  fono  mali  di  pe-  Hello  l'afficuri,  che  quantunque  fen- 
Pa  ,  balla  folamente  ri  foniire  ;  ma  la  egli  più  la  tentazione  che  la  fua 
contro  le  tentaaioni-  peccaminofe  di  renitenza,  non  vi  è  in  ciò  alcun  ma- 
piÙ  i  neceflario  il  refillere  ,  per  non  le  ;  perche  Iddio  gradifee  quella  ,  e 
rimaner  perdircre  de'.proprj  nemici  .  non  fi  tuia  punto  di  quella. 
Procuri  pertanto  il  Direttore  ,  che  1'  Avvertimento  II.  Procuri  il 
anima  ptrleguitara  Illa  Tempre  pronta  Dìmiore  con  ogni  induflria  ,  che  1* 
a'!a  A'-kii  :  e  ficcnme  un  loldato  ge-  anima  dalle  tentazioni  orrende  ,  da 
nerolò,  che  fi  vede  cinto  di' Tuoi  ne-  cui  fi  vede  inveitila ,  e  dalle  renebre 
-mici ,  Ha  Tempre  con  l'armi  in  mano  di  aridità  ,  in  cui  fi  trova  immerfa  , 
apparecchiato  a  combattere  ;  cosici-  prenda  occafione  di  conofeere  la  fu» 
la  vedendoli  airorniara  da  Demonjri-  gran  miferia,  fi  umilii  grandemente, 
foluti  di  vincerla  con  le  loro  tenta-  acquifli  un  aliai  ballo  concetto,  r  " 


diabolico  abbia 


Ilia  Tempre  Tu  le  parate  ,  per  un  politico  difprizzo  di  jè  flefla  : 
■e  con  aiti  contrari  ogni  colpo  perché  quello  è  il  fine  ,  che  ha  M- 
1  —     E  ancorché  l'aflrdio    dio  ,  mettendola  in  quelle  rigidiflime 


ne  Tuole  accadere  ,  ma  di  sé  ,  per  efaltarla  poi  coi  fuoi 
ai  di  combattere,  né  celefti  doni.  £  qui  mi  cade  in  accon- 
ceaa  mai  ai  nemico  ,  ma  qnanto  più  ciò  una  rifleffione  ,  che  fa  S.  Tom- 
fi  inoltra  quello  ollinato  in  affalirla  ,  mafo  fopia  l' ifloria ,  che  racconta  S. 
■tanto  pia   fi  moffri  ella  collante  ,  e  Matteo  al  capo  14.  S!  — 


■ni  replic 
non  fi  lì 


1  rigettarlo  .  Pei  più  ani-  Apolloli  in  mare  in  tempo  0 

collanza  in  quelli  lunghi  fiera  lempelìa  ,  in  procinto  di 

—  enti,  le  dica,  che  ogni  li-  re,  e  la  nave,  e  la  vira.  Era  tempo 

pulfa  di  renrazione  i  una  bella  vitto-  di  notte,  età  annuvolato  il  ciclo,  te- 
ria  ,  eh" ella  riporta  del  Demonio  ,  é  nebrofa  l'aria  ,  torbido  il  mare  ;  né 
una  nuova  corona ,  di  cui  le  faranno  tra  si  folta  caligine  poteva  Icorgerfi 
freggiate  le  tempia  in  l'aradifc,  éun  cofa alcuna,  leoonché  di  tanti 
..............    rnn  cu;  fl  rende  piu  10  quókhe  baleno fugacedava 


Digitized  by  Google 


Trattale  Quiriti,  Capo  XII.  Ufi 

la  ftecì»  del  mar  turbalo .  E  at>pnn-  dono  ,  dirò  tosi  ,  quali  con  l'acqui 

10  ri»  il  chiara  ofcuro  di  un  lampo  alla  gola,  in  procinto  di  rima  nere  fom- 
veggono  gli  Apofiolì  il  Redentore  ,  merle  in  un  mare  di  gravi  colpe.  Mi 
che  camminava  fu  l' acqua  .  A  quel-  qua!  fine  ha  mai  Iddio  in  lafciarle  tra 
la  villa  S.  Pierre  atea  la  race  ,  e  di-  sì  folre  caligini ,  e  tra  si  gravi  cimi- 
ce :  Se  fin  mi  ,  Sigmre  ,  cbe  Cam-  li  di  perire  ad  ogni  ora'  Non  alrro  , 
minali  fu  l  -acque  ,  fari  camminare  fenonché  tocchino  con  mano  la  loro 
fu  f  acqui  ancora  mi  .  Gesù  Cri/ìo  fiaccheata  ,  cedano  quafi  con  eli  oc- 
gli  rifpófe:  Fìtm  pur  ficure  ,  e  *M  chi  propri  la  loro  fragilità  ,  intenda- 
itmere  .  Allora  S.  Pietro  fallò  dalla  no  con  le  proprie  efperienie,  enenoo 
Barca  in  mare  ,  e  non  gii  nominilo,  poffono  da  se  operare  alcun  bene  - 
ina  camminando  fu  1'  acque  turrcpo-  atiai  conofeano  quali  con  evidenza  il 
ile  m  tempefla,  li  andava  avvicinan-  gran  male  ,  che  farebbero  ,  fé  Iddio 
doaì  Redentore.  Quandoalf' improv-  li  allontanane  un  poco  da  loro  :  on- 
vifo  forfè  un  turbine  impernofo;  e  S.  de  fi  fprofondino  nell'abiiTo  del  loro 
l'ierro  al  libilo  de' venti  ,  al  fremilo  nulla  ,  e  delle  loro  miferie  ,  e  quivi 
dell'onde  s'intimorì  ,  e  cominciò  ad  rimangano  annichilare  .  Così  dice  S 
affondarli  nel  mare  ,  con  pericolo  dì  Terefa  ,  parlando  di  un'anima  poli» 
rimanervi  annegato  :  ficchi  vedendo-  in  quelle  purghe:  Cmèfce  fuchi  ma. 
fi  già  quali  perduro ,  cominciò  a  rac-  -nifegamente  la  fua  mi/cria  e  il  po~ 
comandarli  dicendo:  Dttininc ,  falviim  ci  chi  mi  pofliams  ,  fi  il  $  fonare  ci 
me  far  .  S.  Torrrmafo  riflettendo  fu  abbandanajfe .  Fare  ,  cbe  per  cintfce- 
tjueHo  latro ,  «tea  ,  perche  Grillo  a-  ri  quefit  ,  mn  ni  tifugni  altra  etnfi- 
vemJo  comandato  a  San  Pietro  che  dcraziine  ;  pecchi  f  esperienza  ini' 
camminato  fopra  l' onde  del  mare  ,  ella  mi  paffar  per  qttefie  <cfe  ,  fi  i 
perrmfe  pot  che  temeffe  ,  che  fi  af-  veduta  iti  tutu  inabile ,  già  le  fa 
fondaffe  dentro  l'acque  con  perìcolo  intendere il  nofin  niente  :  prrchì  feb- 
di  refiarvì  fommerro;  e  dice,  ebeciù  Uni  nen  dene  fior  fenza  grazia  pei- 
fece,  acciocché  S.  Pierro  comrfceffe  la  chi  cen  tutta  quella  tcmeeMa  nm  if 
fua  debolezaa  ,  la  fua  fiacche»»  ,  e  fende  Iddio  ,  ni  r*ffinder,n  per  afa 

11  poco  potere  di  sé  .  permift-  M  Mode  ;  flk  ella  nondimeno  dii 
wtt  mtrgi  Tftmm,  hw  jecit ,  ut  ex-  nafafta ,  chenepparuna  minima  fem- 
perrrettr  euid  pigìi  de  fe  :  andr  Vili*  A  farti  erteti  di  irmer  di  Din 
quid  ivit (apra  more  ,  hee  fiiit  w-  né  chi  f  lòie  giammai  .  (  Cefi,  inter 
iute  Ci?:  ,j>,  ;  qu*d  autem  capii  mer-  manf.  (.  cap.  i.  1  E  pero  fe  vuolt  I' 
gt ,  hec  Ju,t  •nfirmnm,,  Tetri  .  (in  anima  ,  die  prefto  paiTmo  quelle  bc- 
Jtlatt,  14.  )  E  confrrma  quello  fletto  rafche ,  che  predo  venga  la  calma  , 
con  la  parità  di  S.  Paolo,  a  cui  per-  «  che  pretto  fpunti  il  giorno  ferenù 
«nife  Iddio  tentazioni  orrende  d'ira-  delle  fue  conlblaaioni  ,  fi  affretri  ad 
punti  ,  acciocché  conofeeffe  la  fua  umiliarli  ,  e  ad  annientarli  .  Procuri 
baifem,  e  viverle  umile  tra  la  mol-  ancora  il  Direttore  ,  che  con  quella 
mudine  «erte  fur  fublimi  rivelaiioni:  -omiUà  conghinsa  qqelìa  conformità 
'He  muJiitud,  real.thnttm  extillat  alla  volontà  di  Dio ,  di  coi  parlai  nel 
«a  ,  danti  efi  m,hi  firmatiti  carri,  cip  nono  ,  che  fi  fotrometra  alle  di 
nua.  E  quello  è  appunto  quello,  che  lai  difpofiiioni  ,  benché  le  fembr  ino 
accade  in  quelle  pnrglre  del  fenfo,  di  ftrane  ;  fi  accomodi  alle  d(  lui  per- 
nii ora  ragioniamo  .  Si  trovano  le  miflloni ,  benché  l' ciperi  meni  i  peno- 
poverc  anime  m  una  notre  ofeura  dì  fe  ,  e  fi  abbandoni  luna  nelle  di  luì 
«ioni  ,  e  di  tenebre  tra  le  lempclle  mani  :  giacche  quello  é  l'altro  fine, 
di  tenibili  renrationi  ,  che  per  ogni  chi  ha  Iddio  in  lifcnirla  in  quella 
pane  le  invertono  ,  e  «l'ora  lì  ve-  none  tenebrof» ,  tra  i  turbici  di  tan- 
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474  Dà  Dfrtttwil  Mìflico 
te  diaboliche  fujgtftioni  .  Se  Iddio  me  .  di  cui  qui  ragioniamo  )  teme  ; 
vedrà  piefìo  adempite  [e  fue  ìnien-  Corpétti,  dubita  di  aver  dato  confen- 
zioni,  predo  le  fati  cangiare  fiato.  <°  »  qualche  tentazione,  o  non  fi  e 
117.  Non  fi  vieta  però  alia  petfb-  'al  confenfo ,  o  non  è  tale,  chegitm- 
na  tribolata  i!  bramare  ,  e  il  chiede-  ga  a  formate  grave  colpi.  La  ragio- 
le  a  Dio  con  umile  indifferenza  la  ne  di  quello  e  il  loro  lìcito  fofpetto, 
libcraiione  da  tali  tentazioni;  malli-  timore  ,  e  dubbio  ;  perchè  e  condi- 
tile fé  quelle  fiano  in  materia  d'im-  lune  un  peccato  mortale,  maflime  in 
purità,  e  le  fiano  veementi  1  petche  petlone  dt  gran  bontà,  fi  richiede  un 
effe  Udo  tali  tugjiefìioni  alla  uoflrafra-  confenfo  pienamente  libero  ,  ciò*  da- 


5h natura  molto  conformi  ,  piace  a  10  con  tutta  avvertenza  ,  e  ad  occ 
Dio  che  brami  l'anima  di  efferne  li-  aperti.  Orchi  coniente  in  quello  mi 
bera,  e  il  domandare  ancora  ,  che  le  do,  non  teme ,  non  fofpetta ,  nondtt- 
iiano mutate  in  altri  travagli  più  tor-  bita  di  aver  confentito  ;  Io  fa  di  cet- 
mcnioii  ,  ma  meno  peticololì  .  Ma  10,  fpeetalmente  ,  che  in  perlone  di 
avverta  ,  che  ,  non  volendola  Iddio  anello  taglio  non  può  ciò  accadere 
erudire,  deve timanere  anche  in que-  lenza  an  molto  grande,  e  temibile 
Ilo  conformata  ,  e  foggetta  al  fuo  cangiamento  di  volontà  .  Aggiungo  , 
lauto  valere.  .  che  le  perfone ,  quali  efpone  Iddto  a 
11K.  Avvertimento  III.  Avverta  il  quello  affedio  infernale  ,  benché  frn- 
Direttore  di  non  efiere  facile  a  ere-  lino  al  vivo  le  tentaiioni  veementi  , 
derc,  che  l'anime,  polle  uell'affedio  da  cui  fono  battute  ,  le  féntona  però 
di  quelle  diaboliche  tentaiioni  ,  an-  conorrore;  penano  in  effe,  e  fi  eleg- 
corché  fiano  difonelre,  cadano  inpec-  perebbero  talvolta  ogni  altra  croce 
cali  gravi,  e  molto  meno  di  effer  fa-  penofa,  piuttofloché  foggiacere  a  (ali 
Cile  a  palefare  loro  quello  fuo  fenti-  affali! .  Or  io  domando  ,  d'onde  na- 
roento  i  perche  operando  ìn  quello  fee  una  tal  ripugnanza ,  e  una  tal  pe- 
modo,  alito  non  farebbe  che  dar  lo-  na  ?  Dalla  parte  inferiore  !  non  cer- 
io una  fpinta  alla  diffrazione  ,  a  to  ;  perche  quella  le  riceve  con  di- 
ali fogliano  gii  effere  dal  Demonio  letto;  o  almeno  ,  fe  non  le  fono  di- 
jranriemente  tentate.  Deve  fapere  ,  letterali,  le  fono  conformi .  Dunque 
che  appena  vi  è  anima  in  quello  fta-  proviene  dalla  volontà  ,  che  l'abbor- 

10  di  purghe,  combattuta  da  terribili  rifee,  eie  abhomina.  Ma  le  l'abbor- 
tentazioni,  a  cui  non  fi  iforzi  ilDe-  Hfce,  comedunque  vi  confente,  pat- 
monio  di  petfuadere  ,  di  effer  piena  ticolaonente  con  confenfo  pieno  .  e 
>ìi  colpe  mottali,  edi  vivere  abituai-  deliberato  !  Veda  dunque  il  Dire 
mente  Inngi  da  Dio  in  fua  difgrazis  '  1  '  "  '  ,: 
e  che  non  procuri  1'  inganno 
farla  cadere  con  quell'arte  malig 
nel  profondodi  qualche  diffrazione, 
o  almeno  di  tenerla  difantmata  ,  ed  brar  loro  d 
abbattuta  in  qualche  gran  diffidenza  .  ogni  vano  timore ,  qualora  paja  loro 
Se  dunque  accada, che  l'animi  afflitta  di  acconfentne  ,  e  (óverchiamenre  fe 
itovi  il  Confeffore  dello  (leflb patere ,  ne  affliggano  ;  perchè  quello  0  pro- 
tome farà  a  (lare  io  piedi  lafventurata  i    viene  dal  Demonio,  che  fi  rivolge  lo- 

119.  Tenga  dunque   il  Direttore  ro  lafantaGa  per  metterle  in  qualche 
uefta  dottrina  conrune  tra  Teologi,  grave  fgomcnro  ,  0  provrene  dalla  Jo- 
qualunque  volta  una  perfona  ti-  ro  fteffa  fantafia  ,    che  confufa  -  ig- 
norata-, che  abbotre  fopra  ogni  male    tante   tenebre  non   fa  difee  

11  peccato,  e  lo  fugge  con  gran  cali-    léntire  eoo  merito  dall'  a 
tela  ,  <  e  tali  fono  lenza  fallo  l'ani-    con  colpa. 
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130.  Aggiungo  due  altre  ragioni;  e  federare  elle  fiano:  ma  moliti  loro, 
la  prima,  che  in  quelli  afsalti  diabo-  chetali  core  non  gli  giungono  nuore,  c 
liei  flraordinarj  la  ragione  é  mallo  or-  che  gii  l'affettava,  <ome  l'olite  ad  acca- 
lenebrata  ,  e  la  volontà  paiifce  un  dere  a  quell'  anime ,  che  Iddio  vuole 
non  su  che  di  violenza  dall'  Impeto  purificare.  Così  darà  loro  animo  ad. 
delle  paftioni  :  ficchi  e  per  l'ano ,  e  aprirli ,  ed  a  (coprire  tutte  le  frodi  , 
per  1  altro  capo  fi  può  giultamenre  eoo  cui  il  nemico  tenta  tradirle.  Dò- 
credere  ,  che  il  confenfo  (  quando  veodole  riprendere ,  lo  faccia  con  ca- 
ancorvifoffe)  non  fia  pienamente  de-  rità,  e  con  dolcezza  j  perché  e  colà 
Jiberato .  La  feconda  ,  che  Iddio  non  troppo  peiicotofa,  e  irragionevole  ag- 
pcrmette  sì  glandi ,  e  1)  infolite  tenta-  giungere  afflizione  a  chi  è  pur  trop- 
zioni  per  rovina,  ma  per  corona  dell'  po  afflitto.  Le  occalionì ,  in  cui  do v- 
anime:  onde  non  par  veriiimile,  che  ri  riprenderle,  faranno;  l'effe  comm- 
debba  permettere  loro  gravi  manca n-  cino  a  dar  retta  alle  fallacie  del  ne- 
ic.  Non  dico  quello  però,  acciocché  mico,  e  avvenite  non  fi  emendino; 
il  Direttore  fi  fidi  foverchìa mente  fe  fiano  notabilmente  negligenti  in 
di  loro,  quali  folfero  impeccabili  .  dilaniarlo  da  sé;  fe  comincino  a  rat- 
Ami  dev'eflere  perfuafo,  che  duranti  tiepidiifi  nel  l'odo,  e  folianziale  del- 
le loro  purghe,  fono  in  gran  perico-  la  fitta;  e.  g.  fe  comincino  a  cero- 
Io  di  cadere;  e  però  devono  cuere  af-  re  nelle  creature  quel  follìevo,  che 
Citile  con  panicolar  vigilanti  .  Ciò  non  poflbno  ottenere  da  Dìo  ;  fe  co- 
che dico ,  i  foto  a  fine ,  che  il  Direi-  mincino  a  condifeendere  un  poco  Irop- 
tore  formi  Riufto  giudizio  delle  loro  po  al  proprio  corpo;  fe  comincino  a 
cofcìenze,  e  non  le  «poli  gravemen-  divenire  inquiete  ,  e  moiette  agli  a- 
te  colpevoli,  qualunque  volta  elle  fi  mici,  e  domeftiri  ;  fe  cerchino  con 
jfoiiinodicombsrierc,  e  mantenerli  fe-  troppa  follecitndine  di  ricuperacela, 
deli  a  Dio.  Parlando  poi  de' peccati  conlolaaionc  perduta,  facendo  a  que- 
veniali  ,  dico,  che  fe  l'anima  non  fa-  Ilo  fine  penitente  indifcreie  ,  e  tutte 
ri  dotata  di  eccellenti  virtd  ,  e  di  non  a  proprio  capriccio  ;  fe  vadano  cer- 
oidi ili  ria  fintila  ,  non  dì  rado  accade-  cando  il  parere  da  mille  ,  lenza  sfe- 
ra, che  tra  il  fini  contraili  cada  in  goìre  il  configlio  di  alcuno,  e  molro 
colpe  leggiere;  petehé  per  quelle  ba-  più  fe  li  inoltrino  poco  obbedienti  a- 
ita  qualunque  negligenza,  e  qnalun-  gli  ordini  del  fuo  Direttore,  c  cofefi- 
que  confentimeoto,  benché  non  pie-  mlli.  In  quelli  «fi  deve  riprenderle 
ho  .  Conviene  pertanto  ,  che  il  Di-  Con  efficacia,  ma  con  pari  dolcezza; 
rettore  la  faccia  aecnfare  nel  Sacra-  e  foavità  .  Siccome  neppur  devedifa- 
mento  della  Confezione  in  generale  nimarfi,  o  inquietarli  per  tali  manca- 
almeno  di  ogni  mancanza.  Mi  incora  menti;  ma  procurare,  che  quelle  lì 
quando  potelfe  eflèie  ficuro,  ch'ella  pentano,  fi  umilino,  mettano- lutti  la 
non  fi  111  futa  rea  di  alcun  peccato,  confidenza  in  Dìo,  e  feg  iiina  a  fer- 
iamo farebbe  molto  efpediente ,  chef!  villo  con  ruote  spedo.  Se  poi  il  Pe- 
faceflé  render  conto  de  'combat  limeniì  nìteute  proceda  nella  fui  purga  con 
accadutile  col  fuo  nemico-,  almeno  fodezia  di  virtù,  fi  iforzt,  quanto 
per  ibernargli  con  un  tale  fcopiimen-  può,  di  «infoiarlo  in  tutti  i  fuoi  (ra- 
to le  forze,  e  pei  frenarne  l'ardire.  vagli,  e  tentazioni  interne  coi  modi 
Hi.  Avvertimento  IV.  Avverta  il  più  affabili ,  e  eoi  motivi  più  dolci  , 
Direttore  di  non  procedere  con  af-  che  ali  faranno  fuggenti  dalla  fui  ca- 
prezza  con  lai!  anime,  e  mollo  me-  riti.  Prendi  1'  clcmpio  dall'  Eterno 
no  dì  date  alcun  légno  "di  orrore  ,  Padre,  che  vedendo  il  fuo  Unigeni- 
qual'ora'gli  riferifeono  le  proprie  to  defolato  nell'Orto  di  Getfemani 
tentazioni,  pei  quanta  empie,  laide,  gli  l'aedi  un  Angelo  dal  cielo  percoli- 
Ooo    1  fi»r 
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("olirlo.  E  prima  Io  aveva  fpedito  a  tb  non  Tempre  accade,  almeno  non 

Tobia,  pei  rallevarlo  nelle  fue  gran-  accade  con  quel  l 'abbondanza  di  graaie, 

di  tribulaiioni  i  e  l'ivi**  anche  man-  che  la  perlbna  erafi  figurala  di  dover 

dato  ad  Elia ,  per  animarlo  contro  le  ricevere.  Io  so  di  una  perfona  ,  che 

pcrlecuzioni  dell'empia  Iezahele.  La  dopo  una  rigida  purga,  non  efperi- 

fsccia  anch'egli  da  Angelo  confolato-  mcnrando  in  sé  (lena  quei  granfavo- 

ic  Con  quelle  anime  tribolare.  ti ,.  che  l'erano  flati  promelfi  ,  ne  vì- 

iji.  Av  vetri  mento  V.  Avverta  pe-  veva  con  qualche  afflizione.  Sebbene- 
rò  il  Direttore,  che  in  occalione  di  avvertita  di  quel  [no  fentimenio  im- 
confolare  le  dette  anime  stiline  deve,  perfetto,  pteito  lo  depofe,  e  Se  neri- 
quanto  più  pui,  ilìenetfi  da  duerno-  male  in  piena  calma  ,  confermata  an- 
tivi  di  co  alo  Iasione- ,  che  potrebbero  che  in  quello  ai  divino  volere .  -La  l'e- 
eCser  loro  dannofi  .  II  primo  é ,  che  conda  ragione  fi  è ,  perché  non.  deve- 
per  follevarle  da  loro  affanni  ,  non  l'anima,  patire ,  l'offrile,  e  combattete 
dimoltir  mai  loto  vicino  il  (cimine  per  la  fperanza  di  tali  confolazioni ,  e- 
delle  loto  purghe,  e  delle  loro  pene  ,.  favori  fpirituali .  Quello  è  un'operate- 
(  eeceHuo  qualche- calo  ,  In  cui  non  troppo  inrereffaro,  poco  per/etio  ,  o 
vi  fofle  altro  mede  per  rimetterle  in  molto  pericololo.  Ma  deve  tutto  tol- 
pac*  )  t  quello  per  due  tagioni:  pri-  leiarc  puramente  per  Dio  y  per  adem- 
Foìerarotnte,  perché  ninno  può  (ape-  pire  la  fu»,  fantiffima  volontà,  e  per 
re  almeno-  eoa  cortezza ,  quanto  rem-  dar  p.ufto  a  lai ,  téma  fpuianza  di  al- 
pe) voglia  Iddio,  tenerle  cipolle  agli  cuna,  retribuzione  nella  vira  preferire, 
affai"  di  quello  totmidabile  aiTedio.  Quello  e  operare  con  perfraione  : 
Onde  non  par  bene  lo  litigarle  con  quello  è  un  pillare  la  fu  a  purga  con- 
quelle  fperanze  ;  perché  ,  timanendo  Codina,  di  virtù, 
aoi  l'anima,  delufa,  potrebbe  mirare  tj+  Polii  dunque  in  diiparte  que- 
lli piigravi  anguille.  Secondaria  me n-  ili  motivi  di  conlolnaionc.  poco  per- 
le, perché  I».  perfezione- di  quell'ani-  fetti ,  prenda  il  Direttore  a  conforta- 
rne, eoai»  dice  5.  Teref»  ,  il- T»u.r  le  queft'  anime  purgami  con  altri  mo- 
nne- {  Ib&:I-  C*p.  ti.  )  ed  altri  ,  tivi  più  fedi.  Rapprefenti  loro  il  gran, 
in  pan  patte-  conììflo  in  iflarfine  piacere ,  che  danno  »  Dio  ,  parendo  , 
collanti  in  Croce  luna  il  lampo,,  che  e  combattendo  per  amoc  luo  perchè 
Iddio  varia-,  difanfe  a  merlivi  anco-  in  resili  più, gii  piace  ori  giorne  di- 
ra, come  pei  loto  vi  moti  il  Reden-  quello  aridità,  pece  ,  e  contraili  paf- 
taici-  ni  é  dovere  ,  the  il  Dilettole  fato  con  fedcìià,  a  con  -  - 
«OD  liti  deboli ,  «d-  impeliate  fp 
M  dirniauifea  loto  una-  tal  peri 
tic,  e  tolga,  mi  a  grati  Merito.  (pirituali- delizie;  parchè-in  quelle,  e 

iti.  La  feconda  cufa-,  chenoncon-  non  in  quelle  più  fi  efercirano  le  ve. 
«iene  proporre  po'  motivo  di'«o*£ó-  re.  e  fodc  virtù.,  ranna  gradire  agli 
lazione,  e  di  conforto-»  tali-  animo  occhi  tuoi ..  Metta  loro  fot to  gli  occhi 
auguriate ,  tòno  la  conte  mpj  a  a  ioni  ,  il  gran  premio ,.  ebe  laro  G  apperee- 
ta  ddiaie,  le  vifìor.i ,  e  lettali,  eco-  chi»  i»  Patadil'o  ;  poiché  pcMudoft 
fe  fimili.,  che  nel  tempft  avvenire  fa-  gioaroA  in  quefio  diabolico  attedio  ; 
«mo  loro  prolabil  mente  conte  (Te  inr  fi  vanno  accumulando  falci  di  corona, 
Bremiadelle  pulenti  battaglie.  E  que-  a  di  palme  pet  la  patria  beata .  Que- 
llo par  dar  altra  ragioni  ;.  la  prima  r  Hi  fono  i  lentimemi  r  con  cui  il  Bi- 
parche  fattene  Alale  fuccedtre  alle  Enrico  Sudine  ,  isiislcg.dì  «na«.  "•p- 
purghe  paflive  del  tanfo  una  moltitu-  :u.>  induce  la  divina,  lapienz*  ■  con- 
dirle di  favori  lana» naturali,  e  il  do-  ioUie  1'  anima  fotto  cali  erbai:  fpafu- 
™  della,  contemplali  une  ■  qutOa  pe-  dmo»  ,  ed.  atfliita .  Citta  s  ,  aie  agli 
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per  borei  dell»  divina  fapienza  ,  chi  fo  lui ,  fuggente  loro  dal  nemico ,  ac- 
ft  tu  „/-ù^J.,jf,  di  ogni  confclnziont,  ciocchi  il  allontanmj  da  luì,  o  alme- 
e  franili  jpiriluale  ,  1  per  ix  copi*  no  perdano  la  canfidema  ,  e  non  gli 
Jelle  rugiade  c;hjiì  h.r.ui.,:c:ì-.  d,  fi  ì?nna  Ciì-  iicV.k-tiraia;  onde  poi- 
amore,  e  di  divozioni  ,  non  attrita-  f»  pai  illuderle  ■  fuo  capriccio  .  Se 
rcjli  tanti ,  quanto  in  tlUrare  J"  ari-  pero  effe  gli  fcopiiranno  quella  Ioni 
diti  itile  tua  nume,  e  qucfia  croce,  tentazione,  non  molili  punto  di  oS- 
ailh  quale  ioti  Ungo,  jlnzì  in  qui-  fendeifene  ,  anii  molili  di  gradire 
fte  pine  intime,  e  tonfatati,  non  fo-  motto  la  loro  fincerit»  ,  per  dai  loro 
lo  io  ti  amo  cordialmente ,  ma  ti  ri-  maggior  animo  di  palcfargli  (uni  i  fe- 
maago  obbligate  ,  t  debitore  di  kit  ni  delle  loro  cofeienie .  Ma  perché 
premi»  iatgSiìU  .  E  poco  dopo  ag-  vi  fono  petunie  timide  ,  che  vinte 
giunge  :  li  mende  fugge  li  afflizioni,  1  dalla  verecondia  non  olino  niinifella- 
difprezza  gli  a/filli;  ed  io  gli  tene-  re  qu  Ile  fpecic  dì  fuggeflionì  ,  die 
dico  ,  e  gli  marine.  Qutjii  fono  imiti  vanno  a  ferire  il  proprio  Direttore  , 
(jrijjìmi ,  i  jpii  amabili  ,  i  £11!  eoa-  parendo  loro  di  fargli  ingiuria  ,  e  dì 
firmi,  e  i  limili  alia  mia  divinila  .  arn-cargli  difendo  ;  proceda  egli  io 
Ricordi  loro  anche  fpellb  ,  che  per  quello  particolare  con  accortezza  :  e 
mezzo  di  quelli  patimenti  ,  e  barra-  le  vedrà  ,  che  il  Tuo  difcepolo  vien 
glie  foddislano  alle  colpe  commelìe  più  di  rado  a  conferir  feco  fopra  gli 
nella  vita  pallata  ,  e  cancellano  dall'  affari  dell'anima  ,  che  dice  con  timo- 
anima  le  macchie,  per  quelle  gii  con-  re,  e  non  dice  lutto  ,  Ibfpeuì  cheegli 
Iratte;  li  raffinano  nelle  virtù  ,  e  di-  i  tentato  di  diffidenza  ,  e  forfè  Tia 
vengono  a  puco  a  poco  perfette  :  co-  penfitri  fpropolitati  ìnverfo  lui  ;  l'in- 
inc  ciiiil'til',1  di  sO  IteiTi  la  D.  Angela  terroghi  in  Iella  maniera,  e  lo  faccia 
di  Fuligno,  (  Infila  cjuf,  trai!,  a  T.  fcopnre  :  perché  le  egli  non  vince 
Ujtron.  a  Capug.  Demin.  cap.  i-\  la  quella  tentazione  ;  Ili  in  gran  peri- 
quale  dopo  aver  narrate  le  lue  riere  colo;  non  potendo  accadere  ad  un/ 
purghe,  conclude  dicendo  :  Vero  è  ,  anima  cofa  più  perigliofa,  che  avere 
ebe  bo  cinofciuto  da  poi ,  di  eflen  a  combattere  col  nemico  infernale  j 
gala  ia  quitte  ^tentazioni  mttfa  fojfo-  lenii  «  Padre  fpirituale  ,^_ch?  quali 

ìerverfa  gattina;  ho  tfpiri,ntatàio, 
dico  ,  f  anima  mia  aver  acqnijtai* 

molta  purga-Jone  ,  ed  efftr  rimofid  :-     C    A    P    O.    :X  I  H-  ..; 

parificata  ;  pofciacbè  per 'quelle  bf  ■  , 

acaudata  la  vira  umiltà  ,  fenza  la  Si  e/pene  il  terzo  mezzo  purgativo, 
quale  ninno  foivar  fi  può  ;  e  quanta  con  cui  Iddio  ptrftxiena  II  par- 
lila i  maggi*"  .  •«"  fi  l'anima  gbt  dil  [info  ;  e  fono  i  travagli  » 
Vieni  ai  a  Binarti  ,  t  purgar/!  ....  ebe  manda  per  mezxo  di  cagioni 
E  co,)  auanta  più  t  anima  farà  af-  naturali,  0  fiano  liberi ,  •  M'if- 
fiitta  ,  um,!i,ta  ,  e  traviata  nella  farle, 
pane  ftnfunli  ,  taaie  maggioratali 

fora  purgala.  ......  1  iti.  \  Bbiamo  già  fumeien  «men- 
ili. Avvertimento  VI.  Avverta  fi-  /A  le  fpiegato  il  primo  mez- 
nalmenre  il  Direttore,  che  quell'ani-  10  purgativo  ,  che  Iddio  delio  eio- 
roe  aflediaie  dal  Demonio  ,.di  ordì-  guifee  per  mezzo  di  grandi  aridità  , 
nano  fono  da  lui  tentate  di  diffiden-  che  pone  nell'anima.  Abbiamo  anche 
za  ,  anai  di  difpreaao  ,  di  odio  verfò  dichiarato  il  fecondo  mezzo  Targati- 
li loro  ConTcflore  ,  e  talvolta  hanno  vo ,  eh' efeg-imct  per  mtizoMe'De- 
gtr  h  menta  fpceie  flonulime  inrtt-  .moni  ,  ptimettcndogli  un. tenibile  af- 
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Tedio  di  tentaiionì ,  e  dì  pene  .  Re-  fepure  non  etano  deltlruti  ad  operare 
Ita  oia  a  parlare  del  tcrao  mcMO  coi  piodimi  i  perché  in  tal  cafe-  Id- 
purgativo  ,  confidente  in  grandi  tra-  dio  fuol  coinpenlare  ouedi  mali  cor- 
vagli  ,^  e  avverfità  ,  provenienti  0  da    porsli_  con  altri  tiavagli  non  meno 

ì9-  Appartiene  a 
ito  di  quelle  pun 
.    Iche  fenfo  ,  o  di 
bro  :  come  accadde  a 
iiioni  im-    rnafe  privo  della  luce  degli  occhi  ; 

   della  pre-    onde  cu  cofiietto  a  dire  eoa  molta 

.  U  prima  li  è  ,  che  fila  affliaìone  ;  Quali  radium  miti 
Itti,  qui  in  limbrir  ftdti  ,  f>  lu- 
mia Cali  usa  vidts  !  (cap.  j.  ra.  J 
i  vi  hanno  gran  E  benché  la  fua  cecità  avelie  origine 
     perché  d'ordina-  dallo  fleico  dr  una  Rondinella  ,  ca- 
rio fogliono  provenire  da  cagioni  na-  duragli  carnalmente  nelle  pupille  , 
rurali,  ad  elfi  qui  aflòluiamente ,  e  non  fi  può _  peti,  dubitare,  che  ori  taf 
fenxa  alcuna  limhaiione.  fi  attribuì-  accidente  folTe  regolato  da  particolar 
Icona  .  La  feconda  Gè,  che  quelli  providenaa  di  Dio,  che  voleva  pori- 
ItcS  travagli  poffono  mandarli  da  "«'1°  con  una  tal  tecità  ;  perché 
Dio  in  venderla  de' peccati  commeffi:  glielo  di  Se  1  Angelo  di  propria  boo 
e  però,  acciocché  appartengano  alle  *»■  S."'"  Mtipm  trai  Dia  ,  rnctgi 
purghe  psffive  del  fenfb,  di  cut  trat-  /**  "'  tonati»  tritarti  li.  Per  mie- 
tiamo ,  bifògna  che  con  piovidenea  fio  dello  fine  fu  tolta  da  Dio  la  to- 
fpeciale  Sano  date  da  Dio  ,  ed  indi-  qurfa  alla.  Venerabile  Madre  Anuadr 
rinati  a  perfezionare  il  (oggetto  ,  e  S-  Agoftino ,  diicepofa  di  S.  Terefa  , 
molto  phl  ,  fe  devono  edere-  difpofi-  a  cui  ,  come  narra  il  Padre  Filippo 
alone  ai  ricevimento  della  celefle  della  Sanriilima  Trinili  r  (  cap.  x. 
coaremplaiiont.  .  Tbtsl.  Miji.p.  i.  Traet.j.  ari,  era 
i/K.  Dunque  per  purgare  ^ddio  la  macellò  patiate  ,  quando  doveva  s 
pane-  fenfitiva  di  quei  fuoi  Servi  ,  pìi  del  Confeffote  accufardìJeHe  (ne 
che  vuol  por  arricchir  di  eccelli  do-  colpe  ,  o  quando  dallo  ftclfo  ConfeT- 
ni ,  6  ferve  frequentemente*  dellenu-  fòie  erale  fatto  coniando  dr  raginns- 
latiie  corporali  .  OuV -purgo  Iddio  il  'e  :  ma  foori  di  quefii  cafi  èra  fertr- 
5.  Giobbe  ,  riempiendolo  da  capo  a  pie  co  Unita  a  tacere-;  fegno  rrranife- 
piedi  di  ulceri  tchifbdltìme  ,  da  cui  no,  che  una  lai  muiolexia  era  con 
era  coff tetro  a  radere  la  marcia  con    'Speciale  dilpofiiione  dr 


;  Qui  tefia  fanitm  pél  traila  per  mei  ao- del*»  privano 
xadtbat,  fedirti  in  fitrquilinia  .  Coil  ti*  di  quedo  fenfo  ad  una  gran  pei- 
■jujrgò  una  S.  Lidaiaa  ,  colmandola    fèeiotw .  Né  diverrò  da  quello  4  PI 


dolori ,  e  di  piaghe  ,  per  cut  le  latto  ,  che  narra  il  -padre  Daniele 

marcivano  le  carni  addoffò .  Coli  pur-  Barrali  C'»  W*  S.  Igrtat.  fìb.  j.  Mi- 

gò  ma  Santa  Chiara,  tenendola  abi-  rar.7.)  di  una  Dama  ,  a  cui  Iddio 

rualmentc  opprelTa  da  oenofe  infer-  tolte  il  Icniimemo  dell'  udito  ;  c.  ac- 

m'ita.  Coti  purgo  uni  S.  Teiera  ,  a  ciocché  no*  limanefle  alcun  dubbio, 

■cnì  (  com'  ella  riferisce  di  ti  della  )  (he  un  ji  grave  travaglio  era  inditir- 

pcr  molli  anni  non  lafciò  in  giorno  iato  alla  purificazione  del  di  lei  Ipi- 

iihero  da  dolori  .  Coli  purgo  S.  Cai-  rito  ,  glielo  redini)  per  .  i  et  «ceffi  0  ne 

ferina  dì  Siena  ,  S.  Rofa  di  Lima  ,  e  del  Patriarca  S.  Ignazio,  ma  falò  per 

quali  miii  i  Sunti  cootempluivi  ,  ■due  le  pteditht,  k  eraitont,  ed  a  Ih 


L'u       I;-  Gì: 
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tic  parole  (iure  ,  e  profittevoli  ;  la-  latnarra,  e  l'antro ,  qna!  vile  bifolco, 
fciandonels  tempre  priva  ,  per  afosi-  Così  Iddio  11  colpi  di  dolore,  e  diaf- 
Ure  ogni  altro  difcotfo  indifferente  ,  fauni  lo  cangiò  da  Idolatra  j  ch'egli 
o  vano  .  Circa  il  perdimento  delle  era,  in  un  gran  Santo, 
membra  dirò  folo,  che  la  Venerabile  141.  Ma  il  meno  più  ordinario  ; 
Francefca  del  Serrane  ,  {  in  Pila  )  il  di  cui  fi  ferve  Iddio  per  quelle  pur- 
di  cui  fpiriio  era  (lato  approvato  di  ghe  del  fenfo  ,  fono  le  perfecuiioni 
S.  Filippo  Neri  ,  fu  da  Dio  privata  degli  uomini  ;  oienirc  appena  fi  iro- 
affatto  dell'ufo  de' piedi  ■  e  delle  ma-  va  anima  contemplativa  ,  che  0  po- 
ni ;  ond'  era  coftretta  ad  andar  fem-  Co ,  o  molto  non  (la  palTata  per  q0e* 
pre  carpone  a  guha  di  animale  qua-  fta  doloro*»  trafila  :  e  la  ragione  ,  fe 
dtupede  .  Bensì  Iddio  gettandola  a  io  non  erro,  li  éj  perchè  ficcomefia- 
(erra  col  corpo ,  la  foltevo  collo  fpi-  mo  tutti  per  ifìinto  di  natura  golofi 
riio  a  imilt'.ilio  grado  di  oraiione  ,  della  noftra  riputarione ,  e  del  noflra 
e  di  fantitì .  Accade  ancora  ,  che  il  onore,  cosi  aóbiamo  («tri  hifogno  d' 
Signore  mandi  qualche  deformità  cor-  efferne  diflaccari  a  fona  di  mormora- 
potale  ,  maUime  nel  Tolto,  acciocché  rioni,  di  calunnie  ,  d'impòllure  ,  dì 
/a  perfona  lì  diftacchi  affatto  dal  mon-  dilprcgi ,  di  (chernì ,  e  di  conrumcltofi 
do,  a  cui  non  lì  vede  più  gradita,  e  infulti ,  per  poterci  unire  con  quello, 
dalle  fue  vanità.  Quello  fuot  facce-  che  fi  fece  obbrobrio  degli  nomini  per 
dere  alle  donne,  chefono  grandemen-  noftro  amore  .  S.  Terefa  ,  parlando 
ce  dominate  dalla  brama  di  comparì-  delle  travagliofe  purghe,  che  devono 
re  adorne,  e  vaghe  :  ed  io  varie  De  patir -quelli  ,  che  anno  da  fa-lire  all' 
fco  trovate  ,  che  furono  per  quella  unione  con  Dio  ,  incomincia  dalle 
via  tirate  da  Die  a  ilato  di  perfeiio-  mormorariom  ,  dicendo  f  Cafi.  mler 
ne,  e  di  ftraordinaria  con  tempia  rione.  Man/.  6.  t.rp.  1.  )  che  nafii  un  ttrtt 
140.  Appartiene  alle  purghe  del  gridi  ,  t  biibigl'n  ,  tht  fi  fa  finta  , 
fenfo  la  perdita  inafnertata  de  paren-  ebt  fa  cefi  firawganti ,  ti  tfirtmt  , 
tì  più  tiretti ,  e  più  cari ,  e  la  perdita  ~~  ' 
della  robba  per  meno  de  fallimenti, 

di  difadri  ,  ed  ingiufìe  oppreflioni  ,  più  ■iutni  Crifiiani  ,  jina  qatjit  ti- 
fino a  ridurli  taluno  ad  efcréme  nrife-  rimmit;  tclit  fi  mtcri ,  ma  ifitndo- 
rie  .  Cosi  Iddio  a  fona  di  gtan  dolo-  ri  altra  ,  sbt  non  ti  i  mtsth  ,  rie 
ri  gli  fepaia  da  tutto  il  creato  ,  e  gli  pretura  di  ben  -allinditi  alV  efftr. 
unifce  a  sé  folo  .  Tra  mille  riempi  ■  ™""  1«tlh  ,  ebt  ricerca  il  fri- 
che  potrei  addurre  a  -quello  propoli-  prie  fiata.  Qatlii  tbeìtwvé  Ptr  ami- 
lo, due  foli  ne  fcelgo,  come  più  me-  ti ,  fi  a/intanami*  Iti ,  t  fin,  autl- 
motabili  :  ano  lìa  il  S.  Giobbe  (r«n),  lì ,  ebt  più  la  nutitna  .  Talvolta  id- 

(ratio,  e  figli,  e  figlie,  e  cafe  ,  e  ar-  detraiioni  più  gravi  fi  fpargsro  per 
menti ,  e  pofleflionì ,  e  fervi  ;  e  fu  la-  tutta  la  Città ,  che  V  innocente  Servo 
feiato  povero,  e  nudo  fui  leaiodi  un  dì  Dio  fia  dileggiato  anche  in  publi- 
letamajo  a  piangere  le  fae  ellternc  co  ,  c  che  finalmente  divenga  la  fa- 
calamità  .  In  quello  modo  divenne  vola  di  tutto  il  popolo:  come  fi  ve- 
canro  più  perfetto  ,  quanto  più  fpo-  de  accadere  a  più  pedone  negli  anni 
gitalo  daognì  bene  terreno.  Sia  l'ai-  della  loro  purgazione.  Per  quelli  mei- 
ero  S.  Euftachio  (  Brei*.  Rem.  in  imi  ai  difpone  Iddio  con  infinita  faviea- 
ItS.  )  a  cui  convenne  foffrite  il  dolo-  aa  ,  che  quelli  tali  voltino  affatto  le 
•ufo  fmariimenio  della  moglie,  e  de'  fpalle  al  mondo  ,  da  cui  fi  veggono 
figli ,  la  perdita  limuofa  di  tutte  le  Icherniti  ;  ni  più  fi  curino  del  pro- 
fue  follatile  ,  e  ridurli  a  maneggiare  prìo  onore  ,  che  mirano  fena'  alcu- 
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na  cagione  sì  altamente  oltraggialo  .  de,  e  più  antentico  è  quello ,  eli:  di 
141.  In  alcuni  [a  purga  non  fi  fer-  se  Delfo  ci  dì  ('  Apoftolo  delle  gto- 
ma  qui  :  ma  di  più  fi  permettono  lo-  ri  ,  nitrendoci  quanto  «olle  hi  digli 
,0  calunnie  maoifefle.,  grandi  infa-  uomini  lapidato ,  quante  volte  Uagel- 
mre,  e  periéciiu'oni  orrende.  Manti  Ilio  ,  quante  volte  cercato  a  mute  ; 
fioflcrvi,  che  tali  travagli  il  piùdel-  narrandoci  le  «renile  ,  che  fpelfo  fi- 
le volte  li  danno  a  quei  Semi  di  teneva  coi  fchiaffi  ,  e  quelle  non 
Dio  ,  die  il  Signore  ha  desinari  a  meo  dolorale ,  che  riceveva  dalle  lin- 
trattare  coi  oroHimi  per  1'  acquiflo  gue  contro  di  lui  invelenite  con  ma- 
dclle  loro  anime.  Quelli  di  ordinane  lediiìoni,  c  befiemmie:  Ctlapbii  e*. 
non  logliono  elTere  mollo  oppreflì  da  iiwut . ..  ■  mehdicimtn     '  ' 

quell'afiediodiabulico,  che  ho  deferii-    mus  ,  bhfpbtm, 

to  nei  capi  precedenti  ;  perche  fono  frauii 

loto  compenfate  le  perlecuiioui  de'  più  v 

Detnonj  eon  le  petfecueioni  degli  uo-  ' 


iì  fatto  olfervo  nella   

.  e  del  C.  Enrico  Sufone  ,  e- 
letto  da  Dio  per  la  converlione  de' 
popoli  per  meaao  della  predica  rio  ne 
Evangelica  [  i»  tjuji.  Fii*  in  piur.kc,  ) 
che  nulla  quali  in  rlTe  li  porla  delle 
tentazioni ,  e  molettie  de'  Demoni  : 
ma  molto  però  Ci  dice  de'  travagli 
grandi ,  che  riicve  dagli  uomini  per- 
feeuiori  ;  perchè  fi  trova  in  quelle 
carte  accurato  ,  ora  come  adultero  , 
e  fornicarlo  infame  ,  ora  come  ladro 
faciilego  ,  ufuipaiOK  di  cede  facre  , 
ora  come  ipocrita  fingitore  de' pro- 
digi, ora  come  infidiarore  al  pnblico 
Lene  ,  c  machinaroie  di  grandi  flrsgi 
a  nazioni  icrere  :  e  fin  vi  fi  trovava- 
no  Cittì  contro  lui  tumultuanti  ,  e 
popoli  interi  congiurati  a  dargli  moi- 
re .  Lo  ilelfo  dico  del  mio  Patriarca 


ir ,  ttntdki- 
>  <ift- 

vitedei  mondo:  lamquam  purga, 
is  bujui  musiti  fsSì  fumui.  (  ri 

14,.  Tanto  i  vero,  che  gli  uomi- 
ni Apostolici  fono  (lati  fcmpre  il  ber- 
Cagliodi  fierifiime  perfecutioiii .  Tut- 
to quello  Iddio  difpone  con  fomma 
providenia  :  perebi  (e  tali  perlone 
lleiiero  tempie  inveitile  da  Demouj , 
-  '  'orporali  acerbiffimi  ,  0 

ufeasionì  di  1 


□  grandi  offulci 


Ilrauidil,; 


bero  airendeie  alla  converfione  dell' 
e  con  la  predicanone  crangeli- 
■an  l'amminiftmione  de'Sanrif- 
Satrameuti  ,  e  con  altre  grandi 
le,  proprie  del  loro  Sacro  Mini- 
Iddio  foggia  meri  re  difpor 


,  che  ci 


.1  fuo  folt 


,  appli- 


ca più  perlegu il ato  dagli  uomi- 

  -  ■  -  cosi  compifea  ciafeuno  con  per- 

Tnbunali  con  falle  iropoiìure  j  prò-  feiione  la  fila  purga  ,  e  fe  Iddio  gK 
ce/Tato  come  Eretico  ;  Condannato  ad    iudeflioato  qualche  grado  di  conterei- 


iguuwiniofe  sferrale ,  baJtonatL  

te,  afialito  da  Gcarj  col  jeup.Uier- 
niio  ,  ed  inlultaio  dagli 


potrebbe  anche  dirli  di  Sgìo»  poi , 
-'-    Kegis  MiffioratioApoflolt-  ' 


11  proporzionati  ai  fuoi  impieghi. 
144.  La  perfecuiiorie  più  grande 
cuj  jjjdi,,  nurgl  je  jnjnie  ( 

    ..  ,  1>  che  proviene  0  da  domefti- 

o  C  in  Fka  ,  io  piar.  jW.  )  più  volte  ci ,  oppure  da  Servi  dì  Dio .  Le  pcr- 

inveltito  col  ferro  nudo,  molle  volte  fecuiioni  de'  domeflici  (ì  Limono  al 

fcfiialFeggiaio  ,  raollevolie  tallonato ,  vivo  per  due  ragioni  ;  la  prima,  per- 

e  percoiTo;  Tpeffo  ingiuriato  ,  e  fpef-  che  rieice  troppo  duro  alla  noflra  fra- 

fo  perieguiiaco  anche  da  perlone  di  gilè    natura  vederci   perfeguitati  di 

gian  borni.  L'ifempioperòrMÙgian-  quelli,  che  ci  avertbberofl  difendere  , 
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e  ci  dovrebbero  amate  :  !■  feconda  ,  dizioni  de'baoni'  (  in  fila  cap.40.) 
perché  quelli  sii  abbiamo  Tempie  pre-  Ss  poi  venga  la  contrarietà  da  Con- 
tenti j  e  però  fono  una  croce  ,  che  di  feffori,  da  Padri  Spirituali ,  o  da  Su- 
continuo  ci  affligge  .  Coiì  fu  purgalo  periori ,  rìefce  quali  inroletabrle  ;  tan- 
ilS.  Giobbe,  «  cui  li  moglie,  invece  io  grandi  fono  le  angullic ,  in  cui  fi 
di  comparirlo  ,  rinfacciava  con  amare  pone  l'anima  fama  ,  vedendoli  con- 
rampoitw  le  file  pene  ,  e  i  fuoi  dna-  rtatj  quegT  ifteffi  ,  ch'ella  tiene  in 
Sri ,  dicendogli:  Benedic  Leo,  lf-mc-  luogo  di  Dio,  ed  atra  con  affetto  fir.- 
rere  (cap.-i.)  Così  purgo  Iddio  il  S.  cero  di  figlia  .  Senta  il. Lettore  ciò  , 
Tobia  ,  permetrendo  ,  che  in  vece  di  che  dice  fu  quello  particolare  la  pre- 
miere comparti  orato  dai  parenti  ,  e  detta  Santa  :  Erano  qaefit  cefi  fyif- 
dagli  amici  per  la  fua  cecità  ,  (offe  da  cicali  per  farmi  ufch  di  cerve//, 
tutti  dileggiato,  e  (chcrnito.  7{am  fi-  ti  alcuni  utili  mi  vedlvo  in  termi, 
cui  Beat')'*  tnfnltabant  rcgti  ;  Ha  ni,  che  non  fopive  che  mi  fan  ,  fa 
ijii  parenti!  ,  <J-  cognati  ejur  irrida-  ntn  aitar  gli  occhi  al  Signore  ;  impe- 
banl  vitam  tjui  .  (  Tei.  cap.  i.  1  ;.  ]  rocche  il  polire  contraddizione  di  nò- 
Con  quella  fpccie  di  purghe  furono  mini  buoni  una  penerà  donneinola  , 
nella  nuova  legge  molto  raffinate  le  miferohile ,  fiacca  ,  t  tanto  timore/a  , 
virtù  di  S.Catrerina  da  Siena  (  invi-  come  fon' io  ,  par  menu  il  Urlo  :  ma 
io),  che  non  folo  fu  difpregiata  ,  non  con  aver  io  polito  in  mia  ■cita  gran- 
irlo fupercofli  dal  padre,  edalla  ina-  d'ff'mi  travagli,  quefio  i  Sn  de'  mar- 
ite,  ma  fu  polla  in  Cucina,  ecoffret-  litri.  {  m  Vita  cap.  iS.  )  E  in  altiì 
la  a  fervire ,  in  vece  di  effer  fervila,  luoghi  ancora  narrando  limili  (o:irrr- 
Conquefte  purghe  -fu  anche  perfwio-  rietà  da  lei  foffene  ,  ne  parla  fempre 
nata  S.Rofa  di  Lima  (  m  fila  )  alla  con  termini  di  grand' efpreffio  ne. 
cui  virrù  fece  lunga  guerra  la  madre  14*.  E  qui  voglio  che  facciamo  una 
Con  una  continua  perfccuEÌone  di  lim-  rrflcffjone  molto  utile  ,  che  prima  dì 
poveri,  di  battiture  ,  e  di  oltraggi,  noi  fece  il  Miftico  Enrico  Arpia  ,  par- 
14  V  La  ragione  poi ,  perchè  la  con-  laudo  di  quelle  pnige  parli  ve  .  La  ri- 
traddiiione  di'  linoni  rielea  ra'nro  ve-  fleffione  é  quefta  ,  che  Iddio  per  oite- 
nofa,  ogni  uno  lo  vede  :  perché  chi-  nere  la  nurificaiione  d'una  di  quelle 
uuque  fa  guerra  al  mondo,  è  già  per-  anime  prcdileire  ,.ton  cui  vuole  poi 

ofrilità  ,  già  fe  le  afpena,  e  ci  fi  pre-  piallone,  permette  l'accecamento  non 
pira  con  cuore  inmto  :  ma  non  le  loto  de' peccatori,  ma  anche  de'Servi 
afprtta  già  da  Scivi  di  Dio  ,  che  fon  di  Dio  ,  e  de' Con  feffori  fteffi  ;  per- 
con  lui  collegati  in  fervire  r  Alti  Ili-  mette  moltecolpe,  permette  qualche 
ma  :  e  però  le  contrarietà  di  quelli  loto  danno  fpirituale.  Tanto  -èfamo- 
licfcono  tanto  più  doloiofe  ,  quanto  re,  che  Iddio  loro  porta  :  tanta  l  la 
Riungono  meno  af pettate,  emenolcm-  premura,  che  ha  ile  loro  Spirituali  a* 
brano  ragionevoli  a  chi  le  riceve  ■  in  yaniamenii  .  In  vernale  dico  ,  (ano 
olire  le  oppofuioni  di  quelli  ingeti-  parole  del  fupraciiaro  Aurore ,  priuf- 
feono  fempie  nell'anime  divote  Icro-  quam  Deal  ìmpmporatam  rclmqaertt 
poli ,  fofpetii,  e  timoie  circa  la  retti-  animom,  qtiamtom  fablimiler  tlegit, 
indine  del  loto  optiate  .-  colè  tutte  ,  fibique  tam  fugatori  ctrdii  amore  fo- 
che grandemente  l'affliggono.  S.  Te-  grtgavit ,  citine  centum  millìa  borni- 
tela  parlando  di  S.  Pietro  d'Alcarjra-  un  tx  bajai  anima!  occhione  iammm 
ra  ,  dice  cosi  al  nollro  propoliio  :  Mi  aliquod  incurrert  permuterei  :  inmt 
compolì  grandemente,  t  dtjfemi ,  cbt  ttiam  penai  mille  fanSii  bominibm 
uno  de' maggiori  trovagli  del  mondo,  occluderti  inltrim  tettiti  ,  ur  utile 
eòa  avene  patite,  era  Hate  kctmrad-  ignerantertai  Mnd  ileSìenìi gravibat 
PpP  juii- 
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juJiciii  fais  prepattre»  .  (  ni.  i.  quali fpccifico  de'  mali  purgativi ,  che 

'  '    ;               t:  "»"»  *>  fluiamo  diami  efpolìi  ,  i  il  balfamo 

purga  di  della  fama  pazienza  :  quello  gli  mì- 
„  uomini  tiga,  quello  gli  addolrifie,  quelìogli 
fami ,  che  r  anno  falfameme  giudica-  rende  memori ,  e  cari  a  Dìo  :  e  con 
te,  e  travagliale  ,  quali  un  velo  da-  quello  ha  egli  da  ungere  l'anima  del 
gli  occhi  ;  onde  io  co  min  eia  no  a  vede-  fuo  penitente  addolorato  ,  perfeguita- 
le  rinfqfliften  a  dei  loro  giudizi  ,1'  to  ,  ed  oltraggiato  ,  qualunque  volta 
ingiultizia  delle  loro  contraddizioni  .■  gli  fi  prefenta  a'piedi.  Ma  acciocché 
febbene  però  giudica  Iddio  quelle  lo-  quella  facra  unzione  penetri  nel  di 
ro  mancarne  con  men  rifiote  ,  come  loro  fpirito  ,  e  vi  produca  effetti  dì 
Che  da  lui  permeile  con  ifpeciale prò-  gtan  perfezione,  ve  l'ha  da  applica- 
vidcnia  per  l'altrui  bene.  Quindi  de-  re  per  mezzo  di  Gesù  appallionato  , 
duca  il  Direttore  ,  che  non  può  far  proponendolo  invarie  forme  confate- 
cela di  maggior  gloria  dì  Dio  ,  e  a  voli  al  loro  bifogna  .  Se  il  penitente 
Dio  più  graia,  quanto  attendere  con  è  afflitto  da  dolori  ,  da  piagne  ,  o  d' 
tulio  telo  ,  e  con  tutta  premura  al  altre  infermità,  gli  faccia  fpefio  con- 
govetno  di  queir,'  anime  purgami  ,  templare  il  Redentore  ,  tutto  piata- 
che  Iddio  ha  fcelie.tra  mille  ,  e  mil-  to,  e  fpafimante  inCroce.  S'è  Ihap- 
le  ,  e  ne  procura  per  mezzi  (lraordiT  pinato  dafuoi  domeflici ,  glielo  fac, 
narj  la  perfezione  .  E  fe  mai  quello  eia  vedere  tradirò,  negato  ,  abtando^ 
mio  libro  capiiaffe  in  mano  di  qual-  nato  da  funi  più  cari  .  i'  é  perfegui-, 
the  perlina  ,  che  agognale  con  deli-  tato  con  mormorazioni  ,  e  calunnie  ; 
derj  vani  all'  infufa  contemplai  io  ne  ;  s'è  oltraggialo  con  parole  villane, 
la  prego  a  riflei'ere  (ciò  che  dilli  già  glielo  rappicicnti  calunniato,  cercato 
un'altra  volta  )  alle  dure  tanaglie  ,  a  morte,  edivenuto  fcherno  di  plebe 
per  cui  bifogna  panare  ,  e  al  torchio  vile.  Miglior  medicina  non  vii,  per 
di  tante  pene  ,  fono  cui  bilugna  ge-  raddolcire  l'afpreiza  di  tali  mali  ,  e 
mere,  prima  di  giungervi;  perche  for-  per  condurre  a  fine  con  perfezione 
fe  fvanirà  dal  fuo  cuore  ogni  voglia  tali  Ipecie  di  purghe.  E  la  ragione* 
vana  ;  perché ,  come  dice  i.  Terela,  mani  tutta  :  perche  lìccome  non  vi  i 
parlando  di  quella  fpecie  di  purghe  foluaro  si  infingardo  ,  ebe  vedendo 
(i,,Caft.i«ter.Manf.6.cap.i.)  fi  fri*  tfporfi  intrepido,  il.&pita  no  alla  pun- 
ma  fi  fapeffe  ,  farebbe  dìfficihsfim*  ta  delle  tancie  ;  e  delle  fpade  ,  non 
cofa  naturai  fiacchezza  il  .pi-  concepita  un  gran  coraggio  ,  e  non 
ttrh  -/offrire ,  e  il  rifilverj,  a  pai.rjo  ponga  anche  egli  a  sbaraglio  [a  prò, 
per  bini  quarto  fi  voglia  pandi ,  che  pria  vila  ;  così  non  vi  è  Crilliano  , 
fi  li  rapprtfimagtro.  che  vedendo  forfrire  il  Redentore  co» 
grand' alfe  no  quelle  pene,  che  egri 
CAPO  XIV.  loffie  ,  non  prenda  animo  grande  a 
parirlc  per  lui  con  reciproco  amore. 
^fvtiriimiiiti  pratici  al  Direttore  i4Ì.  Aormelecco  .  dunr,  a™  r<in. 
/opra  i  mtixi  purgativi  efpojh 
mi  precede*,!  Capo. 
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Ixfutiatadvtrfum  mt  frtlium  ,  in  boa 


Jopofe  liipri  It  (palle,  ed  avviandufi  meiò^pi 


difeCa,  Signore 


.  .'rio  la  Fortezza  di  Sichem  ,  andava  lo  iòffe  congiurato  a  farmi  guerra  .  Io 
ripetendo  :  Qasd  mi  viduis  jactri  ,  non  dico  ,  che  non.  porta ,  e  non  deb- 
tita  facile.  Ad  un  efempio  si  nobile  ba  anche  frugarli  con  umilià  ,  e  eoa 
Burelle  torto  veduto ,  non  folo  i  Fan-  modiHia,  quando  lo  richiegga  li  glo- 
laceini  ,  ma  i  Capitani  ,  e  gli  alni  ria  di  Dio:  dico  folo  ,  che  fuori  dì 
Uffiiiali  più  ragguardevoli  impugna-  quelìi  ca  fi  deve  foffrìre  ,  e  tacere,  fe 
te  il  ferro  ,  troncare  graffi  tronchi  ,  vuol  compire  con  perfezione  lafua  pur- 
carieaifene  le  fpalle  ,  parendo  di  ani  gj.  Tanto  più,  che  con  le  foedii'colpe 
dare  piùglotiofò  a  chi  ne  andava  pio  altro  non  otterrj,  che  irritare  ì  Tuoi 
carico  !  fatar  cirtalim  tamii  il  ar-  avvertir);  ficchj  dalle  fue  iileffc  dife- 
burihut  prirciiiintti,  fcquibamur  da~  fe  (  come  tuoi'  accadere  )  prendano 
e  cu/ .  (  Judìc.  9. 4J.  )  E  in  queliomo-  argomento  di  nuove  mormoraiioni  , 
do  pafsò  la  felva  in  breve  tempodal-  e  di  nuove  oppolìiioni  ,  tacciandolo 
le  cime  di  Selinon  alle  mura  di  Si-  di  poco  umile ,  di  poco  railegnato ,  e 
chem.  Quello  è  quello,  che  ha  fatto  di  poco  paziente,  e  fi  facciano  lecito 
Grillo  con  noi  ■  Ci  ha  preceduto  con  di  perfeguitarlo  eoo  maggior  baldan- 
l'efempio  ,  non  ertendovi  travaglio  ,  za.  Vinca  dunque  in  beni  multimi 
che  ei  tocchi  fui  vivo  o  dell'onore  ,  gli  vinca  con  l'umiltà,  gli  domi  coti 
o  del  corpo  ,  0  della  tobba  ,  ch'egli  la  forterenza ,  gli  faccia  tacere  0  col 
non  abbia  piitna  foffetto  per  noi  .  £  filenzio  umile,  e  vimiofo ,  o  cou  pi- 
però dobbiamo  in  tempo  delle  tribo-  role  dolci,  e  piacevoli:  e  fi  articuri, 
razioni  rapprcienratcclo  opprelTo  dagli  che  operando  in  quello  modo  ticeve- 
iflelTi  mali  ,  e  figurarci  che  ci  vada  ri.  per  tali  perfecuzioni  lo  ftertb  pre- 
dicendo :  Qutd  mi  viduii  Jàcere,  ci-  mio ,  che  riportarono  i  Ma'uìri  dalle 
ti  facili:  (opporrete  di  buon  cuore  perfecuzioni  de1  Tiranni ,  come  dice 
per  me  ciò  ,  che  io  ho  patito  con  tan-  *•  Gio:  Grifoftomo  ,  parlando  delle 
ro  amore  per  voi  .  Quello  é  il  rime-  petfecuzioni ,  che  il  S.  Giobbe  ricevè 
dio  piò  efficace  ,  che  il  Medico  Spi-  da  fuoi  domefiici:  Efi  piificAiìi  ma- 
rituale  ha  d'andare  adattando  a  que-  già  Matl;tum  zittì*  .-  fed  ne/eia  n- 
Jll  (pecie  di  mali,  rruw  miaer  gloria  fati  Sanilo  lab. 
149.  Avvertimento  II.  Avverta  il  "H'c  lamia  ìlit  dìcibamr  :  Tbui  pi- 


Ditettote,  the  la  perfona  perfegnita-    nt\  idolis  facrifia,  ir  diji  alien 
ta  (  ancorché   ciò  accada  con  falfe    alga  Cbrijium.  Dìcebamr  tamen:  Sì 
impoflure  ),  o  da  domefiici,  0  dagl'    biafpiiimavctii ,  putridi  tmnii  abfccf- 


1,  fanitafqui  rtddilura  rf.  (.« 
».  £.  de  S.  Iib.  ) 


da  CoufelT.iti  ideili,  non  riev'  effere  Him.  6. 

facile  a  difcolparfi  ,  e  molto  meno  a  150.  Avvenimento  III.  Avverta  il 
querelarti  di  tali  edilità  :  ma  deve  Direttore,  che  anche  a  lui  converrà 
metterti  avanti  gli  occhi  ,  come  ora  molte  volte  venite  a  pane  delle  per- 
dicelo, gli  efemp;  di  Geli  Crifto:  fecuzioni  ,  quali  fofirono  quelle  ani-' 
offerir  tutto  a  lui,  collocare  in  luio-  me  purganti,  c  nelle occafioni ,  in  cu!  , 
gni  rperania,  rimettere  in  lui  le  Tue  farà  dilapptovato  il  loro  fpirito,  farà 
difefe,  dicendogli  eoa  viva  fede:  Tt~  anche  bìafimata  la  fui  condotta  ,  e 
»(  me  juxia  ti ,  r>  cajufvit  minai  faià  tacciato  d'  iodifereto  ,  di  poco 
pugna  cinira  mi  ,  (  lab.  tap.  17.3.)  dotto,  di  troppo  credulo,  di  mal  av- 
oppure  :  Ss  cinfijiaiu  edvetfum  me  veduto ,  d' imprudente ,  e  fe  la  petfo- 
Cajira,  am  lìrntbil  etr  mvm  .  Si  na  uerfcguiiata  farà,  di  fefio  lemimle , 
Ppp   1  farà' 
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(ita  forfè  toccalo  Tu  1"  onore  ancora  .  rum .  Beali  trilli ,  tum  vii  ticr'att 

S.  Terefa  parlando  di  un  ino  Confef-  btmimt ,  t>  frftculi  vii  /«trial ,  (s> 

foie,  ch'era  Religiofo  della  Compi-  dixiriai  cmnt  taalum  dj enfili  vii 

gnia  di  Ociu  ,  dice  quelle  paiole  :  Mettimi*'  pnftir  mi.  Caudine  ,  ò> 

"pali  egli  per  confa  mia  ....  Time-  pio/a  efi  il  Citili.  {Mail. tip. 
tw  di  noi  sviti  a  tttwrt  chi  mi  ut-  E  con  quelli  fanti  peiifien  alla  men- 
lejfe  tonfitfart  ,  i  ebe  itili  mi  aw-  te  metta  in  non  cale  tutte  le  mor- 
rìbbtr»  fuggili  ;  indi  aia  fiit-ot  fi  moraaionT ,  e  rane  dicerie  ;  e  con  for- 
se» piangili.  Fu  prividtma  di  Dia  tersa  degna  di  un  petto  Sacerdotale 
il  veltr  tiH  dubitar!  ,  e  infirmi  con-  fiegua  intrepido  la  condotta  ,  che  ha 
timori  ad  «fallarmi;  ma  trai)  grò»  fintamente  intrapttfa. 
Sin»  di  Di'  ,  ehi  per  amor  fan  a  151.  Avvertimento  IV.  Avverta  il 
«it/«  fi  farebbe  ftfi»  .  (  la  Fila  cap.  Direttore  di  non  fiancarti  nella  dire- 
na. )  Prenda  pertanto  il  Direttore  «ione  di  tali  anime ,  le  cui  purghe  <b- 
qoelto  regolamento  ;  fe  vedri  ,  the  gliono  eflere  non  meno  lunghe  ,  che 
Jia  vituperato  o  i!  fuo  facro  minille-  molefte  ■  La  purga  della  B.  Angela 
10,  0  la  fua  dottrina  ,  rifponda  pure  da  Foligno  non  durò  più  di  due  an- 


fante  però  li  sa  efler  le 
loro  puigazioni  durate  un  tempo  af- 

.    fidtmfuHmt-  fai  pìi  lungo.  Il  Padre  Michele  Go- 

vt  talmmiam,  ncqui  Chrifii  difeiptt-  dises  ,  (  Lib.  3.  e  af.  1 1 .  )  ri  fèiifce  aver' 
Ji,  iiffmutart.  (li  Ep-  *à  Ruf.)  Se  avute  in  cuia  anime,  le  cui  purifica- 
to! da  tali  lingne  malediche  fari  pun-  lionì  fi  diflefeio  allo  fpaaio  di  14.  di 
io  folimenie  nella  Tua  peifona  ,  offe-  ij.  e  fino  di  venti  anni  .  Ho  eono- 
Mifca  (ulto  a  Dio  generofa mente  ,  e  fcmte  perfone  ,  che  hanno  profeguit» 
metta  la  piopria  caufa  nelle  fue  ma-  a  penare  in  quello  (lato  purgativo  , 
itti,  e  lì  fidi  di  lui  ;  giacche  ha  detto  quali  dodeci,  quali  diecinove  anni  con- 
iti propria  bocca:  Mihi  vindiBa ,  <>  tinnì.  Ne  tocca  a  noi  indagar  la  ci- 
égt  rnribuam.  VPnhi  ad  Rim.  top.  gione  di  tanta  lungheaia  ,  e  di  tale 
Ui.ig.)  Dia  al  (ho  difcepolo  un  no-  divellili  :  Iddio  lo  si .  A  noi  balli  fa- 
li!'  efempio  circa  il  nodo  ,  con  cui  pere,  che  Iddio  il  tutto  difpone  per 
deve  anche  egli  diportarti  negli  lUflì  la  maggior  perfezione,  ed  elaltairone 
travagli.  Soprattutto  per  esimerti  da  di  quell'aniline  ,  che  prende  a  colti- 
lali  eonttiddiiioni ,  non  a 'induca- mai  vaieton  tali  neui,  al  net  tanto  amo- 
fi  lattiate  Io  abbandono  la  peifona  ,  rofi,  quanto  tormcntofi.  Siatmidun- 
cfie'  Hdio  ha  commeilb  alla  fua  dire-  que  di  gran  cotlania  il  Direttole  , 
«ione.-  perche  farebbe  queir»  un'in-  per  non  lafeisrC  attediare  dalla  lun- 
fedelti  e  vorio  }'  una ,  e  verdi  {'altro  ghexu  di  tali  care  ,  ne  dalla  loro 
troppo  biasimevole  .  Si  ponga  avanti  molettia  .  Così  giungiti  inficine  col 
gli  occhi  la. gloria  jjrande,  che  da  Dio  fuo  difcepolo  all'  acqaiMo  di  quella, 
pud  fperare  ,  con  attendere  alla-  gai-  gloiia,  che  ad  ambedue  flit  preparata 
da  di  tali  anime  a  lui  si  care  :  pentì  nel  Cielo;  ed  averi  anche  in  rjuefU 
fpelTo  al  gran  premio  ,  che  Iddio  ha  vita  la  confolaaion»  di  vederlo  innal- 
jiromeflò  a  quei  tuoi  amici  fedeli  ,  iato  a  gran  perfezione  ,  ed  anche  fi- 
che per  cagioni  gitilìe-,  e  fante  foffro-  qualche  grado  di  Tublnne  coMem- 
no  petfecnaioni :  flrjfr,  qui  pirfttir-  piallone. 

titilla  patiuniur  ptipier  jufiiiiam  ;  i)a.  Avvertimento-  V.  Pei  nltitm» 

ausata*  ipfirum  tfi  Rcgmi»  tato-  avverto,  e  prego  il  Direttole  ,  che 
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prendendoli  la  cura  di  tali  anime  ,  «ragionare;  cioè  dall'addio  diabo- 
chieda  fpeffo  lume  a  Dio  ,  per  non  lieo,  e  da  travagli  cagionati  da  altre 
errare.  E'  vero  ,  che  le  regole  ,  che  cagioni,  qualiunque  elle  frano  ."  Poi- 
fin' ora  abbiamo  dare  ,  molro  gli  gio-  chi  non  meno  per  mezzo  dell'aridi- 
veranno  per  la  loro  buona  condotta  ,  ti ,  che  per  meno  di  quello  attedio 
con  Tempre  però  balleranno  :  perchè  fiero ,  ed  olìinaio  ,  e  da  altre  grandi 
tante  ,  tali ,  e  sì  llrane  fono  le  cofe ,  tabulazioni ,  fi  vi  ingerendo  Dell'an- 
che accadono  in  quello  flaro  di  pur-  ma  una  profonda,  e  (incera  umiltà  , 
ghe,  che  fe  Iddio  non  affilteffe  con  e  un  totale  diitacco  da  ogni  concia- 
la tua  luce  ,  farebbe  facile  ptendere  zinne  fenGbile ,  0  lia  celette,  o  terre- 
abbagli  con  pregiudizio  altrni.  Ag-  na  .  Non  meno  per  gli  unì  ,  che  per 
giungo,  che  moire  anime  vi  fono,  gli  altri  mezzi  va  Iddio  raffinando,  e 
le  quali  ira  le  temptllt  di  tante  ten-  radicando  nell'anima  le  virtù  teolo- 
larioni,  e  travagli  fanno  naufragio,  gali,  la  Fede,  la  Speranza,  la  Cari- 
fe  non  della  loro  eterna  fatate ,  almeno  tà  ;  e  vi  perfezionando  tutte  le  virtù 
della  loro  perfezione;  e  febbene  que-  morali,  fpecialmente  la  pazienza,  che 
Ho  proviene  dalla  loro  debolezza,  tra -tante  oppofizioni  ,  contralti  ,  « 
nafte  ancora  talvolta  {  come  olferva-  pene  fi  efeictta  in  grado  eroico  -  In 
no  bene  i  Dortori  Mirrici)  dall' im-  fomma  miti  e  tre  i  meizi  purgativi, 
perizia  de' loro  Direttori,  che  non  le  che  ho  dichiarato  nei  precedenti  ca- 
nnaci guidare  per  quello  mar  procel-  pitolì,  tendono  ad  abbattere  le  paf- 
loloj  ma  a  guifa  di  nocchieri  ioet-  ioni  ribelli-,  a  domare  l'appetito  or- 
pelli ,  in  vece  di  condurle  a!  porto  goglìofo  ,  a  foggetrare  li  fenfo  allo 
della  perfezione,  0  le  fanno  tornare  fpirito,  e  a  partorire  nell' anima  quel- 
indietro,  0  le  lafciano  arenare  nelle  la  pace  (creai,  che  è  tanto  ncceflarra 
futi  di  qualche  lìeoidica  ,  0  non  le  per  il  confegaimento  della  divina  eoo- 
fanno  allontanare  dai  fcogli  de'pec-  templatione .  E  quelli  appunto  fono 
cati,  a  cui  vanno  mi  fera  mente  ad  i  fratti  prezioG  ,  che  inial  libi  Intento 
urtare.  Dunque  il  Direttore,  dopo  fi  riportano  o  in  maggiore  ,  o  in  mi- 
aver  pofta  ogn' indurirla  per  abilitarli  nor  quantità  da  quelli,  che  coflantc- 
con  lo  fludìo,  ricorra  fpeffo  a  Dio,  mente,  e  vinuofamente  panano  per 
e  chiedi  luce,  che  il  Signore  di  ccr-  tali  purghe . 

ro  lo  efaudirà ,  effendo  quella  una  114.  Oltre  quelli  fratti  tanto  falur 
preghiera  giuda  ,  come  di  cola  mol-  tari,  e  pregevoli  ,  altri  ne  riferìfee  5. 
10  conveniente  al  Tuo  impiego  ,  e  Giovanni  della  Croce  molto  dilette- 
molto  doverofa.  Voli,  (  1»  tini.  Ofcur.  HL  a.  ftp.  1.) 

con  cui  ricompera  Iddio  ai  fuoi  Ser- 

C  A    P   O      XV.  vi  fedeli  le  pene  {offerte,  e  gli  difpo. 

ne  alle  afflizioni  maggiori  della  fe- 

Sìtfptapnti frani thtrifitiu** dalli  conda  purga.  Poiché  tra feorfe  le  pur- 

pufgbc  iti  /tufo,  cbt  abbiami,  ghe  del  fenfo  ,  come  dice  il  Santo  , 

fin  qui  [pittili .  T'anima,  (a  modo  di  chi  efee  libero 
da  un' augnila  ,  ed  ofeura  prigione) 

JjJ'X"!  El  «po  quinto  pai  landò  de'  fi  trova  con  gran  liberta  ,  ampiezza  , 

1_\  frutti  falutari  ,  che  fi  prò-  e  foavitì  dì  fpirito  :  non  più  legata 

ducono  Dell'  anima  dalle  aridità  pur-  all'immaginazioni  ,  ed  al  difeorfo  ,  e 

Salive  ,  difli ,  che  tali  fratti  ,  benché  non  più  ioggetta  ,  come  prima  ,  allo 

derivino  principalmente  da  quelle  de-  ftancamemo  della  potenze;  e  godeor- 

folaiionì  ,  che  allora  già  avevo  di-  dinaiiamenie  nna  molto  Cereria,  e  fo- 

chiarate;  rifoliano  pera  ancora  dagli  ave  contemplai  ione  .  U  fenfo  ftefib  , 

alni  meni  purgativi ,  di  cui  avevo  fato  p»  luogo  tempo  oppreffo  daf 


Dignizod  by  Google 


4g5  Del  Bìtnuth  Mìflic* 

peli)  dì  unte  Cioci .  refpira  nna  beli»  lo  di  mnfolaiioni  i  favori  pii  grandi 
race ,  e  piova  una  dolceara  più  pu-  non  fi  ricevono  fenia  lefionc  torpo- 
re, -e  maggiore  di  quella  ,  ch'efperì-  rale.  Poiché  vediamo  ,  che  mentre  1* 
mentaRe  prima  di  entrare  nella  fua  anima  in  quello  tempo  riceve  foni 
purga  ;  si  perche  il  diletto  ora  non  comunicauuni foprannaturali,  il  cor- 
gli  proviene  da  una  luce  balta  ,  ma  po  talvolta  dà  in  tremori  ,  talvolta 
dal  lume  di  una  pura  contemplano-  palpita  il  cuore  con  veuniema  ,  il 
se  ;  e)  perchè  elfendo  in  gran  patte  petto  s' indebolite  ,  e  langue  .  Ami 
purgato  ,  meglio  fi  adatta  all'  impref-  nei  ratti  iflelTi ,  che  in  tale  flato  ac- 
tion [  dello  fpirito  .  Q.ui  incomincia  1'  cadono,  rimane  il  corpo  peflo,  indo- 
anima a  provar  quella  fete  proptia  Ino,  e  quali  Inscatolo  .  Per  intende- 
de'  proiicienti ,  di  cui  parlai  nel  Capo  le  la  cagione  di  quello  ,  bilngna  fitp- 
XIII.  del  Trattato  fecondo  ;  poiché  potre  con  i.  Giovanni  della  Croce- 
le  fi  deilano  net  cuore  certe  anlic  di  C  "N«r.  Oftur-  iit.V.  cap.j.  )  che 
Dio  ,  che  non  sà  d'onde  nafeano  ,  nella  purga  del  ienfo  non  rimare  mai 
inficine  con  un  grand'amirc  infufo  ;  ptrfetiaroente  purgata  la  parte  ienli- 
*  quanto  più  crefee  quello  incendio  uva  ,  né  mai  focile  dalle  radici  le 
,l' amore,  tanto  più  acccfc  fi  fvegìia-  lue  impersoni .  Per  ottener -ciò,  é 
-no  queir anfie  amoroie;  e  talvolta  la  necellariu  che  Ibpraggiuugà  b  purga- 
ti w^eonfutn  are  ,  e  mancar  le  fot-  complica  la  puJiricaiione  dell'una,  e 
«  in  un  dolce  languore  .  In  quello  dell' altra  parte  dell' uomo  .  La  ra- 
mato ai  alcuni  fi  donano  vilionì  in  gione  di  quello  é  chiara  :  perch'ef- 
gran  copia,  e  immagina™  ,  e  intel-  icndo  il  fcnlo  ,  e  lo  fpiiiro  patti  di 
tatuali,  fi  danno  loto  locuzioni  mol-  un  ilteilo  foggetto,  (rene  l'uno  radi- 
lo fonvi,  -e  rivelaiioni  molto,  favori-  caie  nell'aiuole  lue  impwfctioni ,  e- 
W.  Ad  altri  -fi.  compatrono  anch'  db»  deboleaaei  onde  non  può  I'  uno  por- 
li ,  t  latti  con  olevaiione  di  corpo  ,  gatfi  con  pertèaione ,  fe  non  ila  l'ai-  . 
i  -con-  Jo  fmarri  mento  de'  Icnfi  :  in  tra  purificato .  Quindi  è  tacile  il  ric- 

rigida  Terno' dì  Retila,  e  d'i  pene,  ad  po  la  prima  purga  lavori  molto  Ihra- 
nna  fiorita ,  e  amena  prinwvem  dire-  ordinari,  vi  provi  il  corpo  penoli  et- 
ìelii  ccrafolaaiorri  .  Sebbene  non  vari-  tetti  :  perchè  non-  cITeniio  erto  anco- 
ne tali  ptrlbne  afelio-  efenti  da  ogni  fa  ben  pungalo  ,  non  ha  per  anche 
aridila  ;  ma  di  «ino  in  tanto  fono-  acquiilaia  quella  tempra  forte ,  e  ro- 
aflàlrce  da  «ne  folte  tenebre  ,  e  da  bulla  ,  ch'é  neceiTaii»  per  ricevere  te- 
nerle angufiie ,  quali  meiàggiene  dell'  gagliarde  impreliìbni  dello  fpirito  for- 
altra  puig»  tenebrala. ,  the  già:  le  af-  te  di  Dio ,  e  pero,  vi  rimane  fono  irt 
Tetra-. Vcroé,  Che  qncfte  predo  e«£.  mille  modi  debilitato,  fiaccato,  cop- 
iano ;  ed  elle  prello  tornano  alla  lo-  prillo.  Ma  non  accade  già  quello  do- 
ro dolce  fereniià  .  Tinto  quello  perù  po  la  feconda  purga.-,  poiché  allora 
»ale  ,in  fuppoiiiione  ,  che  le  purghe  riceve  la  peribua  ogni  ratto  ,  e  qua- 
del  fenfo  di  cui  abbiamo  parlato,  eie  lunque  altro  lavore  iublime,  fena'al- 

 "ìe'dello  fpiiito  ,  di  col  foriere-  enn  danno  del  corpo     amai  eoa  Tuo 

"  '"-rcino  feparatamente  in  ten>-  gran  conforto  ;  perché  ha  gii  deporta. 

,  e  che  tra  l'una ,  e  l'alita  -ogni  tua  debolezza-,  ed  ha  già  canle- 

.-Ja.  quefio  intervallo  dr  pace,  f       '  " 

-Il  fhe  potò  non-  crcdochc  accada  ài  i 

ratte  le  anime,  itane  v  trireme,  in  ap-  i 

i;;.  Qui  lindi,  cfcc  in  quefio  fta-       i      Mi  acciocché  il  Direttore -pre - 
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teda  con  gìuRo  dir/cerni  mento  elica  le  fenfò,  riceve  l'anima  vi  (ioni ,  locuiio- 

predette  dottrine,  bifògna  che  io  dia.  ni  ,rìvdaiioui ,  ed  uncheelìaii ,  etani, 

loro  qualche  limitaiione  .  Diffi  co»  e  gode  per  lungo  tempo  una  molto  or- 

S.  Giovanni  della  Croce,  che  termi-  dinaria,  e  foave  coni  empia  alone.  Ma 

rate  vitro  ola  mente  le  purghe  del  feti-  quello  tìeffo  non  accade  gii  a  miri 

Io     entra  l'anima  in  pofTeltò  d'una  nello  Urto  modo.  Io  ho  trovato  una 

moìro  favorita  coni  empiii  ione  .  Ma  perfora ,  ch'era  palfata  per  una  pur- 

quello  non  deve  intenderli  in  fenfo  fa  la  più  atro»,  che  dir  fi  polla  ;  c 

tiretto  ,  erigorofo,  ficchi  non  accada  un'altra,  cheaveua  trafeorfa  una  pur- 

mai  il  contrario,  polendo  Iddio  (co-  ga  molto  pio  mite.-  ed  ambedneave- 

me  qualche  volta  fuccede)  indirizta-  vano  retto  con  molta  virtù  al  cìmen- 

re  tutta  la  purga  a  tendere  la  perfo-  io  di  tali  prove  :  eppure  quella  rl- 

na  perfetta ,  e  non  già  1  *a,la  con_  n,afe  colma  di  più  favori,  che  quel- 

lemplariva  ;   e  però  deve  prenderli  la.  Né  quelìodeve  recar  meraviglia: 

quello  detto  in  fenfo  morale,  in  quan-  perchè  quelle  fimo  graiie  gratifdate  , 

10  che  ciò  il  più  delle  volte  accade,  che  non  cadono  folto  alcun  merito  , 

11  Direttore  dunque,  per  intendere  fe  ma  li  danno  da  Dio  a  chi  vuole  ,  e 
la  purga  del  lento  abbia  a  finire  in  come  vuole  ,  fecondo  i  difegni  della 
perfetta  contemplai  ione  ,  fi  ferva  dei  fua  ptovidema ,  noti  a  luì  folo.  Oo- 
»rc  contraffegni  ,  che  demmo  nel  ca-  de  voglio  inferire,  che  febbene  abbia 
po  IV,  e  ferialmente  offervi  ,  fe  ri-  a  finire  la  purga  in  contemplai  ione 
fchiarandoli  di  tanto  in  tanto  (  come  frtaotdinaria  ,  niuno  perà  può  indo- 
rale accadere  per  confòrto  dell'ani-  vinarc  qua!  debba  effere  il  grado  di 
mi  affilila  )  l'ofeura  notte  delle  ari-  contemplinone  r*.cni  voglia  fubli- 

lorni  la  perfora  alle  immaginaiioni ,  158.  Avverta  per  ultimo  ÌI  Dtretr 
ai  dtfeorfi  ,  ed  alla  meditazione  ;  op-  tote  ,  chi  i  frutti  fa.lutari  ,  che  ab- 
pure  lì  trovi  filfa  in  Dio  con  uno  biamo  «numerati ,  lì  riportano  foloda 
(guardo  placido ,  amorolb  ,  e  foave  .  quell'anime,  che  pallino  con  fedeltà 
Se  la  colà  palla  nel  primo  modo  ,  fe-  per  tali  vie  l'pinofe  .  Che  fe  unani- 
«noi,  chela  puiga  li  va  facendo  ma  procedelfe  conuafcmateeia ,  com- 
col  lume  della  fede  ,  e  della  medita-  batterle  con  lenteua  contro  le  tenta- 
zione :  le  fuccede  nel  fecondo  modo ,  ctoni  diaboliche  ,  e  l'offrila:  le  aridi- 
i  fegno  che  la  purga  fi  va  perielio-  ti  ,  e  t  travagli  eoa  molta  imperfe- 
toando  con  la  luce  della  contempla-  «ione  ,  non  lolo  non  giungerebbe  all' 
lione.  Nel  primo  caio  lapurificaeio-  acquitro  della  contempi  ai  ione  ,  ma 
peandetì  a  "  - 


nezii  putativi  ,  che  Iddio  adopera  qualche  biffo  grado  di  0 

wr  l' affini  mento  dell'anima  ,  fiano  "ito  il  tempo  di  tua  vita,  E  quello 

irdina/j,  e  comuni ,  oppure  affai  lira-  balli  aver  detto  ,  acciocché  il  Diret- 

KJinaij  :  pciihi  può  da  quello  di  >ore  ptenda  giufle  idee  di  queltefirar 

egfieri  arguire  ,  qual  debba  effer  1'  de  fcabrufe,  per  cui  conduce  Iddio  le 


do  Iddio  l'alito  a  premete  molto  la  la  roiì  i  |luoi  penitenti  in  ifpeianie 

mano  fopra  i  contemplativi,  come  mal  fondite,  che  — 

quelli  che  anno  bisogno  ni  particola'  buoni  difetti. 

157.  Dtifi  ,  che  dopo  la  purga  del 
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fo  ,  non  voglia  Hdia  Iniufiar  l'Sni- 
C   A   P   O      XVI.  ma  ai  gndi  più  alti  dell'infufa  coo- 
remplaaionc  ,  la  lalcìa  in  quello  lìa- 
S'  ineauincia  a  pittare  delle  purghe  io  ,  avendo  acqui  flato  gii  unta  pur- 
dillo  [piriti.  Si  mufirala  nettata,  gaitone  ,  che  balla  pei  una  contem- 
cbe  vi  è  di  effe  ,  per  giungere  ut  piscione  più  biffa  ,  e  per  un  tratto 
piti  siti  gradi  di  ttatemplaxiut  non  tanto  intimo  ,  ni  tanto  Armo 
unitivi  ,  i  irai  firmai  ivi  dell'  uni-  con  pio .  Ma  fe  debba  ella  attendere 
ni  in  Die .  Si  dici  ,  quanti  fan»  all'  unione  miflica  ,  e  tracibrnutiva 
ttrmettofe  ,  e  in  fai  'empi  acci-  con  Dio,  maffime  a  quella  perfetia  , 
Jan,  Rabite  ,  e  quali  infolubile,  che  dichia- 
mmo  nel  Trattato  quarto  .  le  cort- 
eo panate  per  quell'altra  ftrettiflì- 
.  _  _  H  trafila  della  purga  dello  fpiriro  , 
andido,  Te  lìa  più  forre,  in  cui  Canio  li  rallini  e  nella  pane 
e  reputalo  più  volte  il  ranno,  che  in  fenlìtiva  ,  e  nella  pane  raitonale  , 
lavarlo  fi  adorra  ;  cosi  I"  anima  ti  pu-  che  divenga  (  per  quanto  comporta  la 
lifica  più,  edivicne  più  bella,  Te  più  Tua  mifera  condizione  )  fimlle  a  quel 
rigide  ,  e  duplicate  flano  le  purghe  ,  Dio  ,  con  cui  deve  si  altamente  li- 
die li  adoperino  per  farla  monda.  La  nuli, 
purga  del  fenfo  ,  che  abbiamo  già  di 
chiarata  ,  non  può  dirli  piena,  e  pei-  iiwju  un 

fetta  parificaiione  della  parte  fenfiti-  panata  per  tanti  travagli ,  e  tante  pe- 

va  ;  mu  più  icfit  ,  fe  vogliamo  parla-  ne  ,  quante  fono  quelle,  che  abbiamo 

re  con  le  parole  ifleife  di  S.  Giovan-  deferitte  ne'  precedenti  capitoli ,  abbia 

ni  della  Croce.  (i*T>1«i.£>/cKr./i4.i.  aacor  bifogno  di  maggior  purificazfo- 

..1  S  imi  .  e  ime  chiamare  una  ne:  è  neceifario  che  io  efpongaiprc- 
.  ,  che  rellano  in  tali  anime  « 

,  ebi  purgazione  .  Ne  apporta  per  (àlirealla  predetta  unione  periét- 

i  difetti  ,  in  gono  in  effe  gli  abiti  imperfetti  ,  le 
li  la  perfona  foleva  incorrere  ;  ma  i  nel  inailo  ni  difettuufe  ,  e  le  macchie 
non  già  di  sbarbare  fin  dalle  radici  dell'uomo  vecchio  ,  che  non  furono 
ogni  abito  diCeiruofo  :  fi  ottiene  di  ben  fradicate  ,  e  rimangono  ancora  le 
frenare  l'appetito  fcnfiiivo  ,  actioc-  paltoni  non  abbalUnia  abbattute  ncl- 
chi  fi  accomodi  allo  fpìriio ,  e  non  I'  la  prima  purgaiione  ,  come  ora  dif- 
illi pedi  fca  nelle  lue  tranquille eontem-  li  ;  ni  conviene  ,  che  l'anima  li  ac- 
plationi;  manongiidi  abbattere  qua-  colti  a  Dìo  con  quelle  dilfooiiglian- 
fi  affatto  le  lue  ribellioni  ,  e  di  do-  ae,  per  farli  un'itteHa  cola  con  lui.  In 
mare  quali  affatto  il  fuo  orgoglio  ,  fecondo  luogo  tono  ancora  nella  per- 
ficchè  non  torni  ,  come  fnol  dilli ,  a  fona  molti  difetti  propri  dello  fpiri- 
far  delle  fue.  PoG  quella  particola  li-  to  ,  c  naturali  ,  e  morali  ,  che  non 
imitativa  quufi  :  perché  non  è  poflibi-  furono  tolti  con  la  prima  purga  :  da 
le  in  quella  vi»  cftinguere  in  modo  parte  deli'  intelletto  e.  g.  vii  una  cer- 
te plutoni ,  ticchi  mai  più  non  fi  ri-  ta  evagaaione  di  mente  ,  per  coi  lì 
Temano  .  Per  ottener  dunque  quello  ,  lafcia  facilmente  diltorre  ria  Dio ,  per 
è  nccefiaria  [a  purga  dello  fpìriio,  in  andar  vagando  fopra  le  creature  :  vi 
cui  lo  fpìriio  fi  faccia  mondo,  e  pu-  è  ancata  una  cena  innata  cecità,  per 
ro,  e  fi  dia  ad  un  tempo  fteffo  row-  cui  vi  fi  lafcia  incautamente  ingan- 
pimento  alla  purga  del  fenfo  ribelle,  tiare  nelle  vifioni,  nelle  locuzioni,  e 
Se  dunque  terminala  la  purga  del  fen-.  nelle  profeiie,  ed  è  facile  a  giudicare 


petite  ,  ebt  pnrgazion, 
la  ragione  :  perché  ce 
ga  fi  ottiene  dì  toglici 
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Il  Vero  per  fallo,  e  il  falfo  per  vero,  gravi  penalità,  eralì  figurato  non  po- 
Da  pane  della  volanti  vi  è  molto  ter  accadere  in  quella  vita  foia  di 
amor  proprio  ,  e  foverchia  «defione  maggior  tormento  .  Eppure  fi  aflicu- 
alle  grane,  ed  ai  gufii  di  Dio ,  e  fio  ri  ,  che  tutte  le  pene  dei  ne  meni 
ch'é  peggio  ,  vi  £  qualche  compia-  purgativi  già  ritenti  ,  non  anno  che 
rema  ,  vi  é  qualche  (lima  di  si  liei"-  fare  con  le  afflizioni  atroci  ,  che  fi 
fa  ,  ed  una  tal  quale  prefazione  in  foffrono  nella  purga  dello  fpìrito.  Io 
vederli  favorita,  eaccarezzata  dai  ['et-  qui  non  farò  altro,  che  rapportare  ciò 
fonaggi  del  Ciclo  .  Né  tali  fuperbiole ,  che  ne  dicono  ì  Minici  più  autorevo- 
raroeché  veAiie  dì  fentimenti  umili,  li .  Sia  il  primo  S.  Giovanni  della  Cre- 
da cui  vengono  fempre  accompagnati  et ,  che  ne  parla  ,  non  ptr  altrui  re- 
i  favoridi  Dio,  fono  co  nofe  iute  data-  lazione,  ma  per  proprio  efr*rimento. 
li  perline  (pirituali,  ni  punto  da  lo-  Ragionando  egli  delle  pene,  che  feri- 
rò apprefe  ;  e  perù  riefeono  loro  tan-  le  l'anima  in  quelle  purghe  di  fpiri- 
10  più  nocive  ,  quanto  pio.  occulte .  to ,  ora  dice  ,  che  fono  immenfe  :  (  rat 
n,  ,ki  „      ...a..    rt.„  -  .  :„„  -M*>,  nr..„  r.k  ,  —  .  i  n...a. 


amore  con  Dio  !  In  tetro  luogo  funo  Ora  dice  ,  (  in  rtd.  Hi.  cap.  6.  ) 
in  lei  alcune  indifpo  li  aloni  naturali  i  fono  pene  di  mone  le  più  crudeli  :  ^ 
<he  né  furono  ,  né  poterono  efler  tol-  anima  fi  /ente  fiar  diifacende,  tftrug- 
le  dalle  purghe  del  fenfo  ,  come  im-  gtnJa  a  vifia  dille  fai  miferii  cen 
proporiionatead  introdurre  tanta  rnon-  w«  di  /piriti  crudele:  ficieme  fi 
deiaa  .  Quelle  conliflono  in  una  cer-  iagbìtttita  da  qualche  gran  btfiia  ,  fi 
ta  attiviti  delle  potenze,  e  in  un  cet-  fintile  nel  {ut  ventre  tcntirefe  flar 
io  loro  iitinto  a  produrre  or  q,ueHi  ,  digtrtnde .  Ora  dice,  che  a  paragone 
or  qaegli  atti,  ed  a  predargli  in  que-  di  tali  pene  farehbe  all'anima  di  non 
Ho ,  o  quel  modo  conforme  alla  loro  lieve  conforto  I'  iflelta  morte  .*  {  ìn 
naturale  inclinazione.  £  di  queftoan-  ted.  Hi.  tip.  <■  )  II  ft«fi ,  e  h  fpiri- 
torà  bifogna  che  l'anima  Jia  fpoglia-  I"  ,  cerne  fé  fiejfire  fette  di  qualche 
«a  ,  acciocché  Aia  piffivamente  nelle  immtnfe  ,  ed  eftitre  ptfe  ,  (lanne  pt- 
mani  di  Dio,  e  poffa  eflere  da  Ini  naade  ,  ed  agenhande  tante  ,  rie 
tuona  fenza  refillcnza  agli  atti  uniti-  pigliarebitre  per  partile,  e  per  alle- 
vi ,  tanto  fuperiori  alla  fua  naturale  marnante  il  msrire.  Ora  dice,  che  la 
capacita  .  Acciocché  dunque  l'anima  mefchìna  di  in  gemili  profondi,  e  in 
Ha  fvellita  da  tutti  quelli  pregiudizi  ruggiti  onendi  per  l'acerbità  del  fuo 
«idiAÌ  dopo  le  prime  purghe  ,  bifo-  dolore:  Ventre  nelle  {pirite  un  deli- 
«uà  che  entri  nell'altra  purga  delio  re  ,  t  un  gemile  cen  preftade  ,  che 
Ipirito,  feri»' altnn  paragone  più  rigi-  le  ceufa  ferii  ruggiti,  ed  urli  fpiri- 
dt  ,  pii\  dolomia  ,  e  fletti  quali  per  mali ,  tfprimenieli  alcuni  velli  cen 
dire  fpietaia;  e  cosi  fi  renda  abile  all'  la  becca  i  rifolvtndef  in  lacrime  , 
untone  trasformativa  perfetta  ,  fpedal-  quande  ci  e  fina  ,  e  eó-ral  di  pelir- 
mcnte  a  quella,  che  chiamano  metri-  h  fare  :  fibitnc  piche  volte  vii  ijue- 
frfniah .  fie  alltvianKnte  .  E  porta  a  quello 
i«t.  E  qui  io  gii  mi  avvedo,  che  propalilo  quel  detto  del  Salmilla  : 
forgeri  inmtnle  al  divoto  Lettore  una  UjpBu:  fura  bumiliatui  fumni- 
nuova  meraviglia,  (emendo  che  vi  mi/,  rugiibam  a  gemini  cerdii  mei . 
Cane  purghe  più  rigorofe  di  quelle  ;  (  Tfal.  3?-  9-  ineed.  Iti.  cap.  ?.  1  Ota 
theabbiamogià  defetitte  :  petchéfor-  paragona  laìi  pene  a  quelle  del  l'ur- 
fe  in  vedere  un  cumulo  di  tante,  csì  gatorio,  edora  a  quelle  dell'  Inferno , 
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the  arnia  ciperi  meri  tato  le  (tue  ili  ta,  che  noi  eferimma  ne;  precedente 
quefta  («onda  Ipeeie  ci  p-:ifhe,  rcn  capo  ,  e  che  pei  quarjo  meno  fe  i' 
aanD  parole,  eun  cui  efpiimeie  Illa-  a'perta  ,  l'aDorbnce  un'altra  notti-  , 
ro  at.oci'i:  /-V*  fnmmt  piltjl  et  ina  tr.ei-.a-.Diii  selljiptiu,  d.  graDlun- 
•ab  fi/frlir  «prillili ,  fui  ba-  ga  pia  c:cura,  cp;il  tormentofa.  Di- 
jui  ntBn  f  »<"'»'  oorror  ,  (e  ,  the  Iddio  dà  air  anima  quefto 
'iy  qua»!  intima  (piritui  effliSi  tri-  intervallo  di  conlblaiione  ,  e  di  pa- 
Mmie:  btc  peffum  utcumqtit  itela-  ce,  acciocché  il  fenfo  debole  icquilti 
tiri  ,  prepefit il  Sucrtc  Scriptum  il-  forze  ballcvoli,  per  potei  (offrire  in- 
flimoitìit ,  iyJmiìitttdiMibui.  (  Tbuf.  fienic  con  Io  fpirito  le  aitliaioni  tre- 
Mtjl.p.i.trtB.}.  dìfi.j.art.t.}  Eap-  mende  della  feconda  purga  .  Tutto 
porrà  molti  palli  dei  Salmi  ,  in  cui  quello  é  veto,  perché  in  quefto  mo- 
lare che  il  Profeta  Reale  alluda  «gli  do  fu  egli  raffinato  ,  e  fogliono  efle- 
a cerbi  dolori  di  quella  purga.  II  Car-  te  da  Dio  purificate  altre  animeelctte. 
•linai  Bona  conviene  con  S.  Giovanili  iój.  Ma  non  die' egli  gii,  che  Id- 
della  Cince,  affomigliando  i  fornico-  dio  Cali  obbligato  a  tenere  quello 
li  di  quella  fiera  pur  ili  cai  ione  alle  ftile ,  e  che  non  proceda  mai  con  di. 
pene  dell'Inferno  :  Hit  mmtis  obli-  verfo  ordine  con  l'anime  ,  che  vuole 
nebratit,  iy  vilantath  tgriiudo  tfl ,  purgare  .  Ami  egli  ftclTo  afferma  , 
aito  ttrribi/iler  tucratìant  aminum ,  che  difficilmente  li  troveranno  due 
ut  panii Inferni  fimiJii  tffi  videeiur.  petfone  ,  che  per  metà  convengano 
(de  difcr.Spir.cap.it.)  E  poco  dopo  nella  loro  condotta  ;  pei  lignificarci  , 
torna  a  confermare  Io  lìelfo  ,  dicen-  che  tante  fono  le  vie,  quante  fono  le 
do  :  BVe  Unibili  mmtntum  punii  anime  ,  che  Iddio  conduce  alla  coti- 
Infirni  ajfimi/ant ,  qui  experti  funi  .  templaiione  .  E  di  fatto  abbiamo, 
£  per  non  allungarmi  foverchia mente  che  la  B.  Angela  da  Foligno  fu  nel 
in  quella  matetia  ,  dico  ,  che  quali  tempo  ilelfo  purificata  da  Dio  eoa 
tutti  gli  Autori  ,  che  trattano  delie  ambedue  le  purghe  ,  e  del  fenfo  ,  a 
purghedello  fpirito,  parlano  dellefue  dello  fpiriro  .  Si  legga  la  Tua  Vita,  e 
grandi  afflizioni  con  limlglianti  for-  li  vedrà,  che  la  cola  in  lei  pafjo  eo- 
mole,  ed  efpreflioni.  s\.(,inyitadi8.B,i>,  aSti  SS.pttTV. 

itti  Non  è  però  mia  intensione  I'  jLutnp.a.  faauar.  cup.i.)  Nel  capi- 

andar  ora  indagando  la  cagione  ,  e  l'  tolo  fecondo  ella  riferifee  le  purghe  , 

origine  di  pene  tanto  atrnei  ;  perché  che  continuamente,  e  feru'alcuna  in- 

dovra,  quello  ellere  la  materia  de'l'e-  rerruiìone  di  fopran  natura  li  confola- 

guenti  capi  ,  Solo  voglio  in  quello  aioni  foftenne  per  più  di  due  anni  . 

luogo  date  al  Direttore  qualche  lume  Quivi  fi  veggano  mani  fedamente  ef- 

circa  il  tempo  ,  in  cui  accadono  tali  prelfc  le  purghe  del  fenlb  ,  e  le  pur* 

purghe ,  acciocché  non  erri  io  quella  ghe  dello  fpirito  ,  indili  imam  ente  da 


Trattato  Quinte 
lei  fòfferle    par    il  detto  fpitio  di 
.   !  nella  prima  >". 

li  ,  che  Igffiii»  nel  colpo  .  dicen- 
do cesi  ;  Dami  ifi  mwi  ani/iip-lix 

'ty'aka.Le'  me    aff.gat    :  afU- 

ìnimTTb  'u?dt'm.  CtVpJu  tVZ 
Itrinaita  mnumtra  a  mttltii  DumBOP- 
bui  muUtplicitn  ext  itala,  fix  tnim 
credo  ,  quid  fcribì  ftginl  paftoncs  , 
<y  infirmitates  mtì  cirporìi  :  aam 
—  'n  me  a/iqusd  membra- 


ire,  ' 

Ìtuin  .  quii  ni»  fi  ptrcaffum  ,  Iur- 
ta» ,  &<  pantMim  s  Dumenibtti , 
f«*t*r  11-  ht'ma  .  fempce  tumefa- 
Sa  ,  O  pici»  dohréat  ■•  cmx.bui 
mnbr.i  mttt  ,  fc  amd  ìm  ma&m 
f™  p:  ^  ■  <>/»mJ*j 

•  U  '..;':',*»,  pk«m.  Indi  fe^eaile- 
lerivie  le  fiere  piloni  diri,  da  cui 
ira  fjrprela  .  e  le  rentirioni  orrende  . 
con  le  quali  era  di  Demolir  afled.ar» 
in  ogni  fpfde  di  vitto  .  t  maiTitn» 
rei  bro-io  vijio  della  difanelU  .  Pia 
■Vji  vcct:  uni  il  l.eiroie  iaci!nic?- 
le  arp.-i:;.  ,:a  c,..ai.:oab:..Jfro  d  f  - 
pia  deca)  roi  G  pam™  ,  .etmini 
delle  purghe  del  rnfo 

i*+  Ne;i»  fecondi  pane  pi.  del 


;  p  i. 


rf;;.i 


le  p 


;  Dm 


pefee  il  collo  (com'ella  efpri- 
mc  i  a  publiuifi  pei  peccaincp  ,  ■ 
dir  di  si  mille  improperi  ,  come  di 
faiio  gli  diceva  coi  Cuoi  famigliari , 
ìnfamandnfi  appretto  dì  loie  in  mille 
pi  ile  :  ansi  bramava  ,  che  alni  ve 
l'aveflero  ftraliinata  con  fune  al  col- 
lo ,  caricandoli  di  obbrobri  .  Final, 
mente  dopo  mill' efpreffioni  delle  fu» 
afflizioni  orrende,  conclude  con  dire, 
che  quell'ermo  sì  fpietate,  chel'aver 


colpi  lutti  gli  uomini  infieme  ,  < 
ogni  ipecic  di  pia  crudo  mani 
lindi  prò  commsttatiotu  prtcdiHt 

Deus  aufirret  a  mi  prtAiUa,  ti 
blnttr  t/tgtrltn,  hhvclltm  omnia 
la  ,  &■  .nfirmttatei  ornati  ,  &  o. 
diteti  ,  qui  jun,  ,a  omarini  c, 


mibi  efftai  ,  ai-m  ptaiiHa  tor- 
na .  Vaie  pianti  dm  ,  nucd  prò 


f/.JJ.-l 


teiia 


mn  vede  ,  che 


di  quel  capo  i  eli» 
fiiiveie  r  •  eletti  d'una  certa  regni- 
none profondi  Sin;  a  ,  eh;  Ipeffo  ave- 
va de'fooi  peccati  ,  impetlee  ani  ,  e 
milerie,  pei  cui  le  parevi  c5.e  ì.^io 
ù  (oS*  da  le',  nifaCl»,  imi  partito, 
e  che  foffe  decaduta  dalla  fai  grazia; 
e  quello  con  afflizione  si  intima  ,  e 
eon  sì  grandilpregio  di  sò  (lefla,  che 
sverebbe  voln»  rimanere  affotbita 


ila  latta,  for.a  affami  lp:<.p.i jiur.aii 
(tu'  i  mei!;  regalivi  Jc!  ,tn(y ,  the 
bbaumo  K.a  dichiarati ,  tr.a  f,  richie- 
de una  luce  afflittiva  ,  quarto  alta  ■ 

!■  1  a'  .ÌM.  CO.:     1   ■  '■■  utt:  . 

lerie  ,  e  la  riduca  ad  clhetr.c  ai^Ko- 
fiie  :  quij  i  apptinto  .'a  luce  paga- 
tivi de.lj  fpnito  .  come  vedremo  in 


inibire 


h.eqLe!ta  Beata  fu  da  Dio 
panorami  ad  nn  iempo  flelf  j  con  am- 
bedue le  putrite  e  del  fenfo  .  e  del- 
lo fpitito  ,  lenii  che  tra  I'  una  ,  e 
i'  altra   intercedeffe  interro mpimen- 
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tanta  ficureiia  ,  ma  Colo  per  conget-  the  pagi»  avanti ,  e  «in  ft  ehi  ne 
tura'  dì  S.  Maria  Maddalena  de'  Pai-  "'">  "Ipa  ■  E  poro  dopo  aggiun- 
ti.  Poiché  lappiamo,  che  quella  San-  gè:  Siti*  tran  campitane  i  pticbf  , 
la  fu  molto  11  raoid  ina  ri  amente  faro-  cime  bt  ietto  ,  cnefct  malie  animi  , 
tita  da  Dio  col  dono  dell'inibì*  con-    the  arrrr  


ut.  Dall'  altra 

i»  n 


al-   Or  liceo  me 


della  fui   

fu  polla  nel  lago  de' leoni  , 
per  effere  berfaglio  della  loro  neret- 
ta, come  ho  altre  volle  rammemo- 
ralo. Onde  par  probabile,  che  pa  Bif- 
fe allora  per  la  trafila  dell'altre  pur- 
ghe ancora  ;  benché  ciò  dall'  Menico 
non  fi  efprima.  Optando  poi  t 


•  diariamente 


Ehe  fi  perft 
fo  tempo  .  , 

lo  da  quelle  notizie,  che  abbiamo  da- 
to nei  capi  precedenti,  parlando  delle 
purghe  del  lènto,  e  da  quelle  eheda- 
remo  nei  capi  feguenti ,  psilandodei- 
le  purghe  dello  (pirico . 

i66.  Mi  é  parlo  bene  trattenermi 
un  poco  circa  la  dichiarai  ione  di  que- 
llo punto  ;  perché  non  formando  il  »' 
Direttore  una  giurìa  idea  circa  il  tem-  fi 
no  ,  in  cut  poflono  accadere  tali  pu-  " 
potrebbe  facilmente  acca-  11 


purghe  del  fenfo  fono 
gradi  di  con  lem  piai  ic- 
j  quafé  la  quiete  info- 
a ,  e  le  purghe  dello  Ipirno  fono  or- 
inate ali"  acqui  Ilo  de'  pul  fublimi  gia- 
ll  di  co  ntem  piai  ione ,  quii' è  ranto- 
la millica,  mallime  perfetia  ,  (come 
à  ripetendo  S.  Giovanni  della  Croce 
er  rutta  la  feconda  parte  delle  Not- 
e  Oftr-  '  — »-J!  ~-  ' 


che  dovendo  jì  pochi  làlire  a  qiielt' 
aliena,  pochillimi  alrresi  Cano  quel- 
li, che  fi  conducano  da  Dio  per  la 
penoliffima  Qrada  di  quella  feconda 
purga.  Contuttocii  ,  perché  un'ani- 
"L"  ■  ifcorfe  tutte  quelle 


-,  gli  dà 


dere  ,  che  j! 


fliafte  1, 


vie  peaofe  ,  giunga  felici 
Unione  watforraativa 

fpiriiualì  deboli ,  ed  imperfette;  per- 
molto,  (he  ti  Direttore  , 
«  capitani  alcuna  ,  abbia 
oeeeflirjpeiil  di  lei  buon 
regolamelo;  e  che  io  glieli  dia  ,  fe- 
conda la  tni*  tenuità  ,  e  fecondo  la 
dottrina  de'  Millid  più  accreditati  , 
(penalmente  di  S.Giovanni  dellaCio- 
ee.e  di  S.  Tetefa,  che  fono  (lati fot- 
parlare  dì  quelle  purghe 


li  qualche  anima,  t  pei  cernie- 
guenia  in  applicarle  ari  giudo  ,  ed 
opportuno  regolamento  .  Avverta  egli 

£t6  a  eiò,  che  dice  S.  Giovanni  dei- 
Croce,  cioè,  che  molte  fono  l'ani-    paHive  dello  fpirko  con   

me  ,  che  pallino  per  le  purghe  del  cd  hanno  recato  loto  gran  luce 
fenfo,  ma  pochi  Ili  me  fono  quelle,  eh' 
entrano  nelle  purghe  dello  fpirito  . 
£  la  ragione  credo  che  Sa  quella  , 
che  apporia  S.  Terefa  ,  quantunque 
non  l'applichi  a  quello  ncliro  propo- 
fito.  Die' ella  ,  che  molti  giungono 
all'  oiaiione  di  quieto  ;  ma  che  tarif- 
fimi fono  quelli,  che  panano  avanti, 


A  t 


ffh< 


XVII. 


i)r  aci;  ,  e  mtlt 


FO  "Per 


xtbi  li  fin 


aridità  fpiri: 


tiMWfon  a  qutfit  fiat,  ,  (parla  dell'  fp'uiio.  Già  nifli  fui  finedcl  Capo  1». 
oraitonc  di  quiete)  (  p,tbr  amile  ,  ufienc  con  l'Angelico,  che  la  dm* 
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o  quanto  alla  lui  foManza  ,    aridirà  fenfitìva,  e  fpìrituale  In  ira- 


diavG  »  Db,  ed  ali!  coTe  difoo  fri-  (e  ,  ;  fa  ìfyit.  Ofrur,  M.  1.  c»p.  7.  )  ii 
vizio,  e  di  ilio  onore  .  Diflì  ,  che  qutfla  purtaziini  ,  ancorché  paia 
quella  pronti  volontà  può  P"*''"'*    ebt  ami  Iddìi,  t  eie  per  lui  dartbU 


tu  tali  travagli  f 


mftnu  a. 

.  .  iogo  dice  ,  che  Te  tali  ani- 
delle  purghe  del  fenlo.  Dilli  ancora  ,  me  conofceffeio  di  fervile  a  Dio  con 
che  quella  pronr»  volontà,  in  cui  Uà  le  gran  pene,  che  foffrono  ,  farebbe- 
tutta  la  foilanza  della  divozione  ,  ben-  ro  contente  di  patirne  altrettante .  ma 
chi  non  difenda  nel  fenfo  ,  può  ca-  il  male  loro  t  ,  che  noi  couofcono  . 
gionare  una  certa  rifeiione  ,  e  con-  Ed  ecco  la  piivaiione  del  lumerinef- 
torro  nello  fpiiito,  che  G  chiama  di-  fo,  che  aggiunge pefò  alle  loro  pene, 
voiione  fpiiituale  accidentale .  Nella  168.  Ma  per  procedere  con  giufla 
privazione  di  quella  divoiione  confi-  intelligenza  in  materia  dì  si  gran  ri- 
fte  l'aridità  fpiiituale  ,  ch'i  propria  lievo  ,  bifogna  ri3ettere  ,  che  fe  la 
delle  purghe  dello  fpiriio.  Conriolfia-  purga  dello  fpiriio  jìa  indignata  da 
cofachi  l'anima,  polla  in  quello  Ila-  Dìo  all'acquifto  di  qualche  grado  di 
to,  i  pronta  a  tuttociò,  che  i  di  of-  contemplinone  inferiore,  qua]  fareb- 
fequio,  e  di  fervizio  di  Dio;  nèpun-  be  e.  g.  l'orazione  di  quiete,  iafufa  , 
to  lì  ritiene  dall'efegiiire  quanto  a  può  ballare  quell'aridità  (piriiuale, 
lui  piace.  Ma  quello  ìlelfo  le  accade  c  quella  mancanza  di  lume  riHeflb  ; 
faiz  alcun  fentimento  ,  e  fenza  mini-  multo  più  fe  quelle  pene  di  fpirrto 
mo  allettativo  ,  non  foto  della  parte  liano  accompagnate  con  le  purghe  del 
fenfitiva ,  ma  anche  della  pane  fpiri-  fenfo  fopra  [piegate  ;  perché  per  una 
male,  ami  eoo  molte  tenebre  ,  dirE-  comunicazione  più  balla  con  Dio  non 
colià,  e  ripugnarne  .  Si  aggiunge  a  lì  richiede  una  tanro  foprafina  parifi- 
quello  la  privazione  del  lume  riflel-  catione.  Ma  fe  deve  ella  clfere  fubli- 
fo  ,  per  cui  l'anima  operando  il  be-  mara  all'unione  miflica  ,  e  perfetta 
ne,  e  facendo  il  fuo  dovere  ,  punto  dì  amore,  tutto  ciò  non  balla  ;  deve 
non  fe  ne  avvede  ,  e  fervendo  fedel-  in  oltre  paffare  per  gli  altri  meni 
mente  a  Dio  ,  non  lo  conofee  :  con  purgativi ,  di  cui  ora  parlerò  ,  (  interi- 
quanta  fua  afflittone  ,  ciafeuno  può  do  le  Iddio  non  voglia  difpeofare  nel- 
i  min  agi  na  rie  lo  .  In  conferma  di  qqe-  le  leggi  ordinarie  della  fua  providen- 
ilo  dice  S.  Giovanni  della  dote,  che  za.)  La  ragione  è  mantella;  perche, 
l'anime  ,  le  quali  fi  trovano  nelle  acciocché  l'anima  fi  faccia  un  iltefla 
purghe  dello  fpiriio,  hanno  un'amor  cofa  con  Dio  per  trasformazione  di 
di  Dio  appreziaiivo  granditlimo ,  per  amore,  bifogna  che  tolti  tutti  i  difet- 
cui  darebbero  mille  vite  per  lui  ,  e  ti,  e  tutti  gli  attacchi  verfu  le  cofe 
piuttollo  che  offenderlo  in  minima  naturali  ,  e  fo  pian  naturali  ,  non  folo 
cola,  fi  efporrebbeto  ad  ogni  più  atro-  inquanto  agli  atti,  ma  anche  inquan- 
ce  martirio  .  Ecco  V  amor  di  Dio  ,  e  to  alle  loro  radici ,  quanto  i  più  poi» 
la  divozione  foflanziale  ,  che  in  que-  libile  nella  prefente  vita,  bifogna  che 
Ho  flato  non  manca.  Contuttociò  nul-  le  fiano  fpogliaie  le  potenze  di  ogni 
la  guftano  di  Dio  nel  feufo  ,  e  nulla  loro  inclinazione,  e  modo  naturale  di 
ne  godono  nello  fpiriio  ;  anzi  prova-  opeiare  ,  acciocchì  pollino  elitre  fol- 
00  nel  fenfu  ,  e  nello  fpiriio  tedj ,  af-  levale  ad  operaie  in  altro  modo ,  più 
fauni,  e  granili  afoiijpnj  .  Ed  ecco  1"  divino,  che  umano  :  ni  quello  feor- 
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li  por  ci)  se 
ti  tormenti  ,  che  Ti 


:  diriicosì,  di  poterne  pub  narla ,  l'oleina  ; 

 l'addolori,  i 


irono  nell'altra  vili  ,  come  ho  pia  tutte  le  poterne  fnirituali  di  gravi 

rletto  di  fopra.  Or  fe  le  purghe  dello  anguille  ,    e  di  afflizioni  orrende  . 

fpirito  più  oltre  non  fi  di/fendono  ,  Quando  poi  la  delta  Ince  ha  per  tali 

the  ad  aridità  purgative,  e  privaiio-  m«ii  purgata  I"  anima  ,  ]'  inveite  in 

re  di  lume  lìfletìb  ,  e  core  Umili  ,  modo  ili  n  mira  tiro  ,  e  l' innalaa  alla 

non  poltbno,  come  ognun  vede  ,  par-  villa.,  ed  all'unione  perfettacon  Dio. 

torite  ncll' anima  si  grandi  effetti .  E'  170.  Di  [uno  quello,  perà  poco  fi 

necrffaria  qualche  altra  caufa  inttrio-  trova  in  tutte  1'  opere  di  S.  Tcrefa  ; 

re  afflittiva  ,  the  la  penetri  torta,  in-  ma  vi  fi  trova  bensì  dichiarata  alun- 

timamenre  la  trafigga  ,  c  tutta  la  go  un'  airra  purga  dì  fpirito  efflcacìf- 

ilunovi.  lima,  continente  in  una  Iute  puriflì- 

iiSp.  Dico  dunque  in  fecondo  Ino-  ma  di  conferì  plaa  io  ne,  the  le  faceva, 

go,  che  fe  la  purga  dello  fpirito  e  vedere  Iddio  in  lonranania  ,  lem» 

ìndiriaiara  all'unione  roittica  ,  e  per-  dargliene  alcun  poffeflò  ;  onde  ella 

ietta  di  amore,  l'altro  meno  purga-  rimaneva  trafitta  da  dolore  ri  acuto  ,. 

rivo  confifte  in  una  luce  aliiflìma  ,  che  fi  riduceva  al  punto  della  morte, 

che  iaveftendo  t'anima  in  modo  pe-  E  quetta  luce  appunto  fu  quella  , 

naie,  e  fconfomtivo,  la  pone  in  af-  che  dopo  aver  purificato  il  di  lei 

flitsioni  trireme  ,  e  in  pene  interiori  Ipiriio  con  sì  scute  trafitture  ,  V  uni 

di  morte.  In  quelle  poche  paiole  lì  finalmente  a  Dìo  con  perielio  amore, 

contiene  la  foltanea  di  quanto  abbia-  Qutfte  fono  le  due  purghe  di  fpirito 

ciò  bifogna  procedere  a  paffo  lento  ,  di  matrimonio  fpìrituale  ,  che  io  ho- 
òoeo,  ■finche  il  tutto  di-  poluio  trovare  nei  Dottori  Mitrici  , 
l'intenda.  Perora  fpie-  e  l'ara  ,  e  1*  alita  fi  perfeaionano  , 
garemo  tuirociò  in  termini  generali  ;  come  ognun  vede,  per  meno  di  un 
nei  capi  Tegnenti  poi  l'anderemo  fmi-  lume  puiillìiro  di  contemplatone  , 
 ndo  ,  con  difendere  alle  «rie  ptDOfo  per  lungo  tempo  ,  ed  alla  fi- 
gari .  Dite  S.  Giovanni  della  ne  gaudiofo.  Di  queftedue  pi 
,  che  ponendo  Iddio  un'anima  ni  parleremo  nel  rclìduo  à' 


Trattato ,  fpìceando  i  loro  effetti  , 
 ieii.  Primara-'-  " 


in  poKga  d 

unione  mifEicu  ,  e  rrasiurmativa  ,  ic  k  loro  proprietà,  rr ima  ragioneremo 
infonde  quel!'  irteli*  luce  di  contem-  della  purga  ,  in  cui  fu  purificato  lo 
piallone  alta  ,  e  fublime,  ton  cui  do-  fpirito  di  S.  Giovanni  della  Croce,  e 
vrà  alla  fine  conginngerla  feco  in  per-  poi  dell'altra  purga,  in  cui  fn  raffi- 
tèrra  unione  di  amore  .  (  la  7i«it,  naro  lo  fpirito  di  S.  Terefa  :  nella 
Ofcur.  lib.  t.  cep.  ro.)  E  prima  ptf-  prima  però  ci  tratterremo  più  lunga- 
Jhrmt  inrindire  ,  dice  il  Santo  ,  cerni  menre  ,  perchè  intefe  le  qualità  dell' 
FifitB*  Ince  ,  1  fapitnxtt  anmnfa  ,  una  ,  già  rimangono  quali  dichiarai* 
cbi  ha  da  nutrì  ,  1  che  ha  i»  tra-   le  qualità  dell'altra. 

i7i.Maperprocedcrei 
refcolalticoinci&che  dov. 

  .-    j  — 1   E''0  prìm» premettere  un  i 

mini  per  tntra  la  feconda  patte  dell»  dell' Angelico  Dottore  (  3. ..  s  

Notte  Ofcura.  Ma  perchè  quella  In-  art.  4-  5  in  cui  fi  fondano  ambedue 
ce  trova  fui  princìpio  l'anima  indi-  le  dette  purghe,  e  farà  quafifs.  bafe, 
fpotla  a  si  alta  unione  ,  l'invefie  in  e  il  iòndamento  di  rune  le  ièguenii 
modo  purgativo ,  e  in  vece  d' illumì-  dotltine .  Dice  il  Santa,  che  la.  divo- 


tfttmm  t anima,  è  la  mtdffims,  cbt 
al  principio  la  purga  ,  t  la  itfptne  .  1 
E  lo  Hello  và  ripetendo  con  Varj  ler-  ; 


L'i  j'i.:.:J  b;  Gì 
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!  eliminai  menti  6iiialionepr<iprior«mÌefiRuum."H.am 
;  corfidlrath  perline!   ai  Urmir 

m,  a  fili  bino  fWr   BlofHJD  hoJub- 

Xuidcm  'ir  principali!!'  fpiriiualem  fiat ,  fed  beo  ir  mbiat .  Hxc  uim 
ilitiam  mentii  caufal  ;  m  confiquiif  twfinaù,  i  cmverfi  fe  tutti  ad 
ti  aullia.Ù"  per  acciiem  caufal  Ir,-  pi'mam  :  uam  ter  fc  quidtm  atta 
Jiiiiam.  Poiché  in  due  modi  ,  fiegue  efi  iiijlmam  cauferi,  recogitando  pre- 
a  dire  il  Santo  Dottore  ,  può  proci-  privi  AefeSui;  pei  aceiitus  euitm  le. 
dcre  la  luce  della  divozione;  primic-  tiliam,  fcilicitfropter  fpem  dittate 
lamenre  può  inoltrare  all'  anima  la  fubvcmicnit .  Quindi  conclude  ciò  , 
bunià  di  Dio,  e  approdi  inaigliela  in  che  aveva  delio  nel  principio,  cheal- 
modo  eie  la  volontà  con  una  certa  la  divorione  deve  legnili  ,  come  tir 
compiacenza  fe  ne  impoflrffi  :  ì  al-  fetto  proprio,  allignila,  e  diletto  ; 
lora  riiulia  Cubilo  il  gaudio,  e  l'alle-  ma  fpeflo  ne  fiegue  per  accidente  tri- 
prezia  ,  affeiti  „  che  Tempre  nafeo no  Itena ,  e  dolore  :  £t  fic  pttet ,  qtisi 
dal  poifeffo  dei  bine  prefcnie.  DìSum  ad  dc-ettìmeia  piìmo  ,  is-  per  fe  con- 
ili miai ,  quid  deucrio  (*  duplìcicon-  fiquìiat  dskStiia  :  ficuadsrio  amen , 
fiderai  ione  procedi!.  Trincipaliier  qui-  ir*  per  accideai  irijiiiìa. 
dem  ex  cenfrdcrationt  dìviió  bonita-  m.  E  aer  reltrinpere  inbneve  tut- 
tit;quia  tjia  confieralio  perline!  quaft  la  quella  jreaiola  dottrina,  vuole  il 
ad  uiminum  attui  vtluniaiii.  Ulti  Santo  lignificare ,  die  fe  Ja  divozio- 
ijìa  confidiraiiosc  per  fe  quidem  fi-  ne  coti  la  liia  luce  approflimi  l'ama- 
quiiw  iele8*Iio,  fieunium  illud  biliti  di  Dio  all'  anima  in  modo ,  eh' 
•pfitmi  -6.  Mimar  fui  Dei  ,  Ì3>  de-  ella  le  ne  impoffeffi  con  compiaceo- 
JiSatui  [un.  Può  ancora  la  Incedei-  u  i\  amore,  produce  in  lei  diletto  , 
la  divozioni  rapprefeniarc  in  tal  mo-  e  gaudio:  fc  poi  con  quella  luce  le 
do  la  divina  bontà,  che  non  polla  I'  molili  la  divina  aaaabilirà  si  lontana  , 
anima  goderne  con  poflcd  imeni  o  d'  che  ella  non^polTa giungerne  al  pofle- 

un  tal  pofleffo  con  deliderj  ardenti  defiderj:  fe  finalmen- 
comc  faceva  ii  Real  Profeta ,  che  ane-  le  deiiR  luce  alno  non  faccia  ,  che 
lava  a  Dio  fonie  di  ogni  bene,  e  con  difcoprìrlo  i  funi  peccali,  e  lefue  ito- 
mi profluvio  di  lagrime  paleiava  la  perfezioni  ,  per  cui  fi  allontana  da 
pena  delle  lue  brame.  Std  ptr  acci-  Dio,  paiiorit-jc  in  lei  dolore,  triftei- 
dem  bac  cowfidcratia  trifiitism  quam-  la,  ed  afflizione .  td  ecco  Eiàdichia- 
t\am  caufal  in  bis ,  qui  noaium  pie-  rate  le  cagioni ,  d'onde  prendono  la 
ire  Deo  fiuuntur  ,  ftcwidum  illud  loro  origine  ambedue  le  predelle  pur- 
Tfalmi  ALSiiiuit  turni  mi»  ad  Di-  glie  di  Ipirito  (ormentofiifime  .  Dice 
nm  foatem  vivum  :  quando  venia™,  5.  Gio:  della  Croce ,  che  queir  iffcf- 
iy  Bppirtbo  tute  facitm  Dei'.  Fui-  fa  luce  dì  contemplai  ione  ,  the  deve 
rum  mihi  Inerirmi  mia:  pina  dìt  ai  unire  l'anima  a  Dio  in  tempo  della 
«olii,  dumdiciiurmibi  quoiidit  ;  Vii  fila  purga,  le  cagiona  tenebre,  edaf- 
tS  Deui  tuuif  Secondariamente  può  fliiìoni;  e  dice  bene:  perchè  convie- 
la  luce  dalla  divozione  pariorire  do-  ne ,  che  quella  luce,  la  quale. lui  fi- 
lort,  trifleeza,  e  pena,  avelando  all'  ne  della  purga  deve  avvicinare  l'aci- 
anima  i  fuoi  peccali ,  t  i  fuoi  man-  ma  a  Dio ,  già  beo  difpofla  ameirer- 
tatnenii,  con  cui  fi  è  allontanata  da  la  in  pofleflo  con  unione  d'amore 
Dio,  acciocchitomi  col  penfiirewo a  diletievole  e  gaudiofo  ,  trovandola 
(bggfiiarfialui.  Secuitdttio  xnocau-  nel  principio  si  mal  difpalTa,  la  fidi 
faiur  Aexolio,  ut  diUum  ifl,  ex  con-  profondaiuente  nella  villa  delle  ^ue 


ty$  Del  Dìrcinrii  Mìflka 
colpe,  de' ludi  mancamenti  ,  e  delle  alcuni  effetti  di  detta  Iure  fono  di  le» 
lue  rei  ferie  ,  e  confeguen  rem  ente  ]'  rollatura  inttirinati  all'  introduzione 
immersa  in  un'abiflb  di  tenebre,  e  di  di  quella  fan»  unione;  come  e.  g.  il 
penofiflìmi  affanni  .  NO  in  quello  ,  legamento  delle  poterne  ,  e  lo  fpo- 
aWfa  la  dottrina  dell'Angelico  ,  vi  i  gliamento  degli  alti  loro,  ed  altri  fi- 
ripugnaaea  alcuna  ,  potendo  l'iQcBk  mili.  E'  vero,  che  tale  unione  i  do- 
luce  di  divoiione,  fecondo  la  diverri-  no  gratìsdato  ,  che  non  fi  può  di  noi 
ti  degli  oggetti  ,  produrre  amore  ,  e  meritare  :  ma  pBilo  che  Iddio  j' im- 
dolore,  allegreiia  ,  e  infrena.  Dice  pegni  a  darlo  a  qualche  anima  (  co- 
S.  Terefa  ,  che  prima  del  matrimonio  me  par  che  accada  nel  cafo  nolìro  ) 
fpitituale  Ipeffo  trovavafi  in  una  con-  non  deve  crederfi  ,  che  Tenia  pofirì- 
templaiione  tormentofifiìma  ,  in  cui  va  fila  colpa  voglia  negarglielo.  Ma 
Iddio  con  mirabile  notitia  facendole  parliamo  avanti;  e  dopo  avete  fpie- 
vedere  lontano  ,  le  fvegliava  nello  fpi-  iato  in  termini  generali ,  in  che  con- 
rito un  dolore  si  acuto  ,  che  la  ridu-  fiftano  le  purghe  dello  fpirita  ,  ve- 
ceva  ai  agonie  di  morte  :  e  dice  bene  niamo  a  dichiarare  in  particolare  i  lo- 
anch'ella  :  perche  quella  ilrcffa  luce,  io  penoC  effetti,  incominciando  dalle 
che  meritandole  Iddio  io  lontanarne  purghe  di  S.  Giovanni  della  Croce, 
gliene  vietava  il  pofleflò  ,  purificata 

ella  poi  permcMo  di  quelle  ilieffe  C    A    P    O  XVIII. 

,  i'apprefsò  a  Dio  ,  e  I'  uni  con 


pene  ,  I'apprefsò  a  Dio  ,  e  I'  uni  con  ' 

luì  col  vincolo  foave  del  fanto  matti-  Si  fpùg'  ,  ami  It  luci  purgativa 

monio.  E  neppure  in  quello  ,  llanie  ir  Ih  /pirite  pruine*  fi/,,  tenebri 

■     ■■■■■  Mirìm" 


la  predetiadoitrina,  vi  può  effereal-  ni!!'  intelletto  ;  affli 

cuna  difficoltà,  potendo  l' iftclTa  luce  guflit  nelle  patemi  fp, 

di  divoiione  partorire  ora  amore  ur:  ---  —     ..  ..  .  .. 

rivo  gaudiofo  con  l' approffimaroer 

dell'anima  al  Ibmmo  bene,  e  ondo-  tulle  le  petente  circa  refe 
lore  di  defidcrio  con  U  villi  della  fu 

I7J.  Da  tutte  quelle  doittine  li  di 

duce  ,  che  l'anime,  collocate  da  Dio  f  'di    quella  contempli 

in  quelle  due  fpecie  di  putghe  ,  fono  purgativa,  la  qua!'  i  pura  luce  rnot- 

ficuic  ,  {  purché  procedano  con  vir-  vini  fapienia,  ed  alla  fine  ha  da  unir 

ri  ,  e  fi  portino  con  fedeltà  verfo  l'anima  con  Dio  in  ilìretro  vincolo 

Dio)  terminate  le  loro  purificazioni,  d'amore,  fui  principio  produca  nell'in- 
telletto tenebre  più  folle  ,  e  più  pal- 


le unione  nella  predetta  luce  di  con-  bitare,  fe  vogliamo  ci 
itmplaaione  fublime,  che  operi  con-  vanni  della  Croce,  e  ad  altre  anime; 
tinuaroente  in  loro  ,  e  rimovendo  i  pallate  per  quelle  vie  tenebrofe  .  La 
contrarj,  e  ponendo  le  debite  difpofi-  ragione  di  quello  bifogna  derivarla  di 
aloni .  Sicché  non  par  probabile,  an-  due  eDremi  contrari;  dalla  purità  ,  ed 
ii  nepput  verilimile  ,  che  avendo  Id-  eccellenza  della  luce  ,  che  inveite  1' 
dio  loro  donato  quella  luce  purifiìma  anima  ;  e  dall'Impurità  dell'anima  , 
a  fine  di  difporle  all'  unione  trailer-  che  viene  da  quella  pura  luce  inve- 
rnili va  petftua  d'amore,  quando  poi  flira.  La  luce,  che  Iddio  Infonde  nell' 
Je  vede  ben  preparile  ,■  e  dif polle ,  Il  anima  in  tempo  della  fm  purga  fpi' 
foglia  toglier  da  lo»  ;  lauto  piò ,  che  ritulle  ,  e  pura  ,  t  alta  ,  é  chiari  : 
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lume  sì  fnblime  fopra  foggetto  tanto  175.  Dalle  tenebte  dell'  intelletto 

fptoporaionato ,  in  vece  d' ilJuftrarlo,  «marno  alle  afflitioni  della  volontà, 

l'ofeuta.  Per  ben  intendere  queflo ,  fi  La  delia  luce  non  foto  non  folleva  I" 

prenda  la  parila  dalla  luce  materia-  anima  alla  rida  delle  divine  grand»- 

le,  e  fi  rifletta  ,  che  fe  quella  fuperi  te ,  (come  fai!  fui  fine  della  fua  purga) 

con  la  copi»  ,  e  con  la  vivacità  de'  ma  gliene  impedifee  la  contcmplaiio- 

funi  fpleadori  la  polenta  vifiva  ,  in  ne,  fidandola ,  ami  ("profondandola  nel- 

vece  d' illuminarla  ,  I'  offufea  ;  ami  la  cogriii  ione  delle  fuecolpe,  e  delle  file 

fe  la  detra  potenza ,  oltre  l'effete  in-  mifeiie  ;  ficchi  in  vece  di  darle  con- 

'    -  ,  foffe  per  qual-  fono,  le  arreca  a ffliaioni  atroci .  Con- 

........  , ...j;r —  ciofliacofachi  vede  l'anima  con  pra- 

fonda  penetrativa  tutti  i  fuoi  peccati 
offufeata  ,  ma  anche  ricoperta  di  fol-  paflati ,  tutte  (e  fue  imperfei ioni  pre- 
te tenèbre.  Così  vediamo  con  ['efpc-  lenti ,  anche  quelle,  che  mai  nonco- 
rienaa  ,  che  fidando  noi  lo  guardo  nobbe  ,  e  con  gran  viveiia  le  ap- 
nella  faccia  del  Sole  ,  rellano  i  noBri  prende;  vede  la  fua  fomma  porcili , 
occhi  abbaccioati  in  modo  ,  che  non  per  cai  è  pef  li  (leffa  impotente  ad 
polliamo  poi  mirare  alcun' alno  og-  ogni  cola  buona  ;  vede  la  fua  eltre- 
getto  ;  perchè  non  fono  le  nolìre  pu-  ma  mìferia  ,  che  la  rende  capace  di 
pilleproporiionatead  unsi  Branchia-  ogni  gran  male  ;  fente  dentro  di  sè 
rote.  Se  poi  volelle  alcuno  con  gli  oc-  un  profondo  vuoto  di  ogni  bene  :  ed 
chi  vinati  da  mali  umori  porfiacon-  i  cotlretta  a  villa  di  tanti  fuoi  mali 
templare  quel  luminofo  Pianeta ,  non  a  flatfi  confumando  ,  e  disfacendo 
foto  rimarrebbe  nella  viltà  appanna-  per  il  dolore. 

10 ,  ma  accecato  ancora  in  una  prò-  pi.  Quello  i  lo  Irato  infelice,  io 

fonda  ofeunta  .  E  quello  é  appunto  cui  fi  iravav»  il  Profeta  Geremia  , 

quello  ,  che  accade  nel  cafo  nofr.ro  .  quando  piangeva  la  fua  fomma  po- 

Scende  una  luce  celelìc  in  un'  anima  verta  ,  fcoptjtaglì  chiaramente  da  Dio 

impura  ,  che  non  folo  non  i  ancora  tra  le  tenebre  luminofe  di  quella  pur 

proponionata  a  riceverla,  ma  n'èaf-  ga  ,  in  cui  l'aveva  confinato  : 

latto  indifpcfU  per  le  molte  imperfe-  vìrvidcni  paupirtatrm  miai»  in  vir- 

involta  ;  che  meraviglia  i  dunque  ,  ff1  aidaxìi  in  unirai,  ($~  mn'in'lt- 
che  quella  ,  in  vece  di  rifchiaratla  ,  la  cc«  ;  tantum  in  mi  veni!  ,  &  Cin- 
prolonili  io  un  abilTu  di  tenebre  >  Ag-  vcriìi  manina  fuam  torà  dir  (Torca 
giungete  a  quello  gli  oggetti,  che  per  tip.}.  1.  )  Quello  i  it  mìfero  flato  '- 
meno  di  quella  luce  all'anima  fi  di-  in  cui  (lava  li  B.  Angela  di  Fuligno, 
fcuoprono;  quali  altro  non  fono  (  co-  atlorchi  trovavafi  fubilTata  da  Dio 
me  ora  diròj  che  peccati,  e  miferic;  permeilo  di  quella  luce  in  una  p,,. 
oggem  di  fua  natura  ofeutiflimi ,  che  lundiilima  umiltà  ,  che  le  faceva  ve- 
molio  giovano  per  addentate  nel  di  lei  dere  in  si  ftelfa  tante  malizie ,  e  tan- 
intelletto  sì  ofeute  tenebre  .  In  Tom-  te  iniquità  ,  che  non  l'era  pofflbile 
ma  fi  può  gtullamente  quella  Ince  fpiegatle  con  qualfifìa  efaggeraiionc , 
purgativa  chiamare  raggio  di  tenebte,  eom'  ella  QefU  protefla  con  le  fe- 
tome  in  fatti  la  chiama  il  Principe  guenti  parole  :  Vait  bumilisatt  (ri- 
to Millici  S.  Dionifio  Areopagita  .  qutaicr  fam  afyffaia ,  t>  faci,  mi ■  vi- 
Cicefi  raggio,  perche  Ì  in  si  ftelfa  ieri  peccata  mei  ,  fa-  fnptral-andan- 
ehiariffiuia  ;  ma  dicefi  però  raggio  di  tiam  maiiùatum  mcarum.iy  tniquiì 
tenebre  ,  pereti  fveglia  «Ile  menti  tatam ,  ih)  ami  nm  vidi!  ,  me  pcjfe 
Rtr  -mariì- 
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«anifcfiart,  me  difcoopirire  ptr  Ali-  t?f-Jj}*&[ 

......te  prtfsniamt*- 

.  ...  immerfa  rulla  eluizione  ,  t  mi 

luto  in  mille  guile  publicarfi  per  la  ftntìmtnu  de' futi  piccati,  e  mifetit , 
pìu  infame  peccatrice  del  mondo  ,  e  CHitLOfiur.  Iib.i.cap.  j.) 
di  effere  da  tulli  dcrifa  ,  [ibernila ,  e  '7%-  Quello  dolore  acerbilBmo  , 
ealpeflata  ,  come  ho  gii  drtto  di  (o-  che  na!:c.  con*  Jta  tìTtvo  ,  -o  tali 
pia.  E  É^mcnre  e:. a  o.ml.je.  :  Se  "  me  da.i  -tum  p:rljaCone  d>  nari 
a  villa  de"e  f-e  colpo  ,  p.li  uhi  :e  ei-e:  degne  di  Dio  per  le  [oro  mife- 
fi  ofeuravaneper  la  rrulmodifie  delie  *•  avere  Idd.a  comrario  ,  d'elTer 
lagrime  ,  e  per  il  dolore  le  languida  da  lui  iifutaie,  infieme  con  una  ga- 
li cerpo,  le  ù  girava  il  capo,  e.'e  giarda  appiedile  ,  e  umore  ,  che 


rur,  quianon  p.fam  mamfifiat;  mali, 
tias  mesi ,  ip  mendacia  anima  mix . 
177.  li  cajionc  principale  però  di 

affliiìoni  sì  ftrane  ,  Ci  e  il  credere  I'   

anima,  che  Iddio  le  lì  fia  farro  con-  là  tale  non  i  ;  perché  amando  que- 
irario ,  che  l'abbia  (cacciata,  e  riget-  He  anime  in  mezza  alle  loro  tene- 
taia  da  si ,  e  il  remere  che  mai  più  bre  fortemente  Iddio  ,  iurta  la  loro 
non  la  ripiglierà  nel  tuo  feno;  pareri-  paflione  Hi  rivolta  ,  ed  occupata  in 
dole  imponibile,  che  porta  il  Tornino  Dio,  che  vedonodi  aver  offefo,  fen- 
bene  amare  una  cola  tanto  mala  ,  e  ia  punto  curarli  del  loro  danno,  ben- 
tanto  vile,  qual'elIainvtlUtjdaquel-  che  folle  fempiicrno  :  e  però  non  di- 
la  luce  purgativa  vede  si  lìcita.  Sic-  icendono  mai  all'atto  di  pofitiva  di- 
cbè  amando  grandemente  Iddio  quelle  fperaiione  ,  e  quantunque  (emano 
anime  eoo  amore  appreaaativo  ,  de-  qualche  volta  agitarli  da  quella  paf- 
vono  per  neceffiià  effere  inefplicabi-  Itone,  non  vi  arco  11  (e mono;  anaiciò, 


cbe  provano  che  par  difperai 
,  e  al  penofe    '  ' 


per  quelle  si  profonde  ,  e  ai  penofe  in  'oro  un  arto  eroico  di  dolorofo  a- 

perfuafioni .  Baili  dire  ,  che  quei!»  "ore  .  E  di  fatto  dopo  aver  detto  la 

pena  da  S.  Giovanni  della  Croce  è  B.  Angela  ,  che  fx  vedeva  dannata  , 

chiamata  pena  immenfa  :  Quefia  pe-  foggìunge  fot-ito  ,  che  quello  non  le 

■4  ,  die' egli  ,  nell'anima  per  eattfa  importava  punto  :  ma  tutta  la  fua 

dellafua  impurità,  timminfa,  quan-  pcnaconfilleva  in  aver  difgu (lata  Iddio, 

do  darete  i  iavefiila  da  qmfia  divi-  che  non  vorrebbe  aver  offefo  perlut- 
■a  luce  :  impirecebè  invilendo  , 


ria  luce  :  imperocché  invilendo  qui-  Il  1  «ni ,  0  mali  temporali ,  ed  e 
fia  pura  luce  / anima  ,  affini  di/cac-  ni  .  Vidinde  me  damnatam  ,  ma 
ciati  f  impurità  diefia ,  fi  finn  l'ani-  "di  damnaliene  mia  :  quia  pluit*- 
ma  tante  impura  ,  e  mifirabile  ,  cbe  ri,!»  dillo,  qued  offendi  Creatori™ 
U  pan  ,  cbe  Iddio  fiia  centri  di  Ili ,  mium  ,  quem  ittlltm  cfendijfi  pri 
e  eh'  ella  fia  falla  entrari»  a  Dio  :  omnibui  èoaii ,  to'  malie ,  ili  pej/inl 
il  ch'i  di  grandiffimo  feaiimente  ,  e  nominati-  Quindi arguifea  il  Lettore, 
pena  per  r  anima,  pattndoli  qui,  quanto  abbiano  ragione  gli  Autori  Mi- 
ei» Iddio  I  abbia  rifiutata  ,  e  ftateia-  (liei  di  «Bòni ignare  quelle  affliaioriì 
la....  E  quello,  che  più  le  dì  pena,  alle  pene  dell' Infèrno  ,  come  le  pa- 
i  il  limiti ,  cbe  mai  ntn  ne  farà  de-  tagonava  il  5.  David  ,  vedendoti  pei 
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metro  di  quella  purga  aiTorbito  in  re  ,  e  gemilo  coi!  profani)  ,  che  It 

un  toiren'e  d' iniquità  .-  Circumdede-  caufa  farti  ruggiti  ,  ti  urli  fpiritua- 

runt  me  itimi  motti,  ,  Ì3<  »rrnM  ti....  Quefto  ruggii!  i  to/a  di  gran 

iianuitarii  conturbavrraM  me.  Dolo-  dolire  ;  pertbi  alcune  utili  con  In 

ni  Infimi  circumdtdcrunt  me  ;  prie-  repentina  ,  e  acuta  memori»  ii  que* 

cccupavcruat  mi  laquti  mortit.  iTf.  fio  mifirit,  nelle  quali  f  anima  fi  ve- 

17.  J.  6.  )  di  ,  {ente  tanto  dolore  ,  e  pena  ,  che 

17?.  La  memoria  ancora  in  tempo  tonfi  cime  S  ptfia  iure  ai  intenie- 

1I1  quella  fiera  purga  i  angli  dia  ri  (fi-  rt ,  fe  non  per  la  fimililuiiue  ,  che  il 

ma:  perche  la  luce  purgativa,  inve-  S.  Giobbe,  fillio  nel  mtiefimo  tra- 

fienai  fortemente  anche  quella  poten-  vaglio  ,  adduce  con  queffe  parole  ; 

la,  le  toglie,  cioè  nafeonde  le  fpecie  Taniquam  ìnuniantt,  aqut  ,[tc  rugiiui 

di  tutte  quelle  core  ,  che  potrebbero  meni.  (  cap. 3.  24.)  Non  andò  elènto 

t  n'erta  di  conforto  ,  e  foto  le  lafcia  la  B.  Angela  da  quelle  memorie  an- 

defle  ,  e  vìve  le  fpeeie  di  quelli  cg-  golciofe  ,  perché  la  ri  meni  brama  de' 

getti  penofi,  che  pofibnoangulliarla.  beni  ricevuti  da  Dio  ,  cagionavano 

D'onde  ficgue  la  penofa  ricordanza  anchead  elTa  in  quello  llato  un'ama- 

de'fuoi  mali  prefenti  ,  e  la  rimem-  rena  fomma  ;  ma  con  quella  dìver- 

branta  de'  favorì  fopran  ira  turali  go-  fui,  che  la  luce  purgativa  ,  immer- 

duti  per  lo  paffaro  ,  (voglio  dire  del-  getidola  nell'abiilb  de'fuoi  pecca»  ,  e 

I*  grandi  comunicar  ioni  ,  che  prima  miferie,  le  faceva  parere  imponibile , 

di  entrare  in  quella  purga  di  fpiriro ,  che  Iddio  avelfc  compartito  tanti  be- 

arevano  da  Dio  ricevale  .  )  ideila  ni  ad  cr.a  fila  ;i  Bufera  .  Quindi  le 

memoria  £e'  ie-:  pillai  ,  <n->Kui,'a  h  .'■e^  avana  i-ell  amino  mtllc  ve- 

cpn  lira  fotte  ptrfua&one  the  (laro  cmetuiO".me  paltoni  .  ch'ella  ..per 

pia  finiti  ,  e  r.o-  fjna  per  •innn;  cori  lapetle  ipirgare  ,  chiama  Ira ,  (u- 

""i  P'1  ■  pone  T  in' ma  in  pe:  clini-  peibia  ,  ni  licita  ,  amaretta  ,  dolore, 

(re  an^uflìe  .  £  «pruno  ir,  quelle  pena;  ma  io  credo  .  che  no»  fulfero 

dolomie  ricordarne  fi  ritrovata  il  S.  itU  cor  ni  natamente  ,  ina  fjlo  liuTero 


(enfitg,,  me  ,  O  p,fi„  ....  J., 

in  fignum  ;  circumieiit  me  lanceii  Bolli  quia  non  rt   . 

fin,  comuhtravit  lumbosmcoi,  non  meiium ,  fii ai  iniuriam  ,  O  ai  ai' 
ptpercit  ,  1>  effuiit  in  terra  vi/cera  miralientm  dolorofam;  viielket  quo- 
mea  :  coni  Hit  me  vulneri  fupir  uni-  modo  in  me  umquam  pituerit  ejfe  a/i- 
nui  ;  irruit  in  me  quafi  Giga,  .  Sac-  qua  virtù,  ;  Ì3-  dubito  ,,  quei  num- 
cum  confi,  fuper  cuttm  meam  ,  quam  fierit  in  me  nr«  i  to'  otìom 
operut  cinttt  carntm  meam  ;  facies  non  video  aliquam  ratieium  ,  qvare 
ma  intamuil  a  flctk  ,  &  palpebra  Dtui  hoc  permiferit  .  Et  fune  in  ifia 
me*  cafìgaverunt .  {Job.  cap.  16. 13.  ttntatiene  emnt  bonum  efi  mini  clan- 
iffrqq.  )  Quelle  memorie  afflitti-  firn  ,  t>  abfiondhum  ,  quia  efftiar 
*e  ,  dice  S.  Giovanni  della  Croce  ,  in  tantum  tota  ira  ,  tota  fiptrbìa ,  re- 
fi n  no  proromper  l'anima  in  ruggiti  ta  trijliiìa  ,  tota  amatiffma  ,  &  ra- 
de dolore.  CN.etl.Ofcur.lib.i.cap.si.y  fiata,  t>  panala,  &  dolorofi,  pluf- 
Cto  t  apptenfiotie  ,.e  fornimento  ielle  quam  ptjfim  iicere  .  (  in  Jupracit. 

mlfttlt,  nelle  quali  fi  veie ,  fi/petta ,  cap.)   ' 

r  teme  H  efer  ptrdula  ,  schei  fuoì       1S0.  Dell"  appetto  fenGiiro  dui 

beni  fino  finiti  per  fimpre  ,  Quindi  foto  ,  che  in  tempo  di  quella  purga 

{,cbo  f  turò  nello  {piriti  un  Aih-  è  11  ricetto  di  tutte  le  pene  ,  da  cu. 

Kit  » 
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o  Dei  Dìifttùrh  Mìflha 

icia»  b  parte  fnperiore  dell'uo-  ad  alni  affetti  cclerti  ;  "né  nctuparfi 

Le  tenebre  d^ll"  intelletto  vanno  in  alni  afferri  terreni  .-  onde  relU  da 

■primerlo:  l'afflizioni  della  vo-  tulli  denudala  ,^  in  un»  eflrema  po- 

vanno  a  trafiggerlo  :  le  ingn-  veni.  E  però  dice  il  fopraciiaio  San- 

della  memoria  sanno  a  dargli  to  ,  che  ad  una  Ut' anima  fili  im- 

 :e  rorrneniolìlTime  .  £'  vero  ,  che  ptdilt  lt  lidi» ,  t  f  agnini  ;  un 

auelìe  pene  fanno  il  primo  ,  e  più  p*«  mahart ,  cime  prima  ,  f  afftl- 


<he  fono 


dargli  to  ,  che  ad 

quelle  pene  fanno  il  primo  ,  e  più  pia  lana/zart ,  cmt  prima  ,  /■  afftt- 

forre  colpo  tifile  potenze  razionali  ,  ti,  e  la  minti  a  Dit,^  ni  lt  puf  prt- 

:  penale;  ma  a  ......   

fcaricarlì  nella  parie  lènfi-  i  abbia  ptfio  innanzi  ma  natela 

Uva ,  effendo  ella  quella  li  ami  infè-  acciuchì  m  pagi  f  tra-timt  a  hi  ; 

liore,  in  cui  tulio  lo  ftrepiio,  che  fi  Oppifuifti  nubtm,  Ubi  ,    ut  tranfett 

fa  nella  franai  fupeiiore  dell'anima  ,  arata .  (Jkrt.      la}.)  E  fi  altunt 

vi.  *  ripercuotere.  Sicché",  effendo  ti-  Wre  f*  'ratine,  e  ce»  lana  arìdì- 

la  per  una  pane  priva  di  ogni  con-  tà^e  infpidtiza  ,  che le  pare  ,  tbt 

t'alira  parie  effendo  oppreffa  dal  pc>  {Hctt.Ofcar.lib.i.  cap.  3.)  Lo  fteffo 

fa  di  tanti  affanni  ,  penft  ciafeuno  H  dice  la  B.  Angela    Et  videi  defeSnt 

Buferò  flato.  ,  a  cui  fi  irova  ridotta .  ì*  anima  ,  (?■  earptra  ,  (j.  tf  mini 

ili.  Refi»  ora  a  dichiarare ,  come  etaufut  Dcui  ,  to  abfcmiìtai  in  im- 

pei  menu  di  qinefta  laee,  e  coniem-  ni  parie,  to'  fratia ,  ila  quid  nulla 

piaiione  purgiriva  ,  reftino  lune  le  ««ti  ptffìnt  riardati  Dei ,  nec  ip~ 

potenze  razionali ,  e  fenfitive  dell'uo-  fin  Mere  mtmiriam.  :  fuia  aec  ipft 

tao  fpogliare  degli  ani  loro  connati!-  perminit .  (  in  eh.  tap.  )  Aggiunse  S- 

lali.-  il  ch'i  appunto  quello,  che  da  Giovanni  della  Croce,  che  tali  perto- 

l'uliimo  compimento  alle  lue  pene  .  ne  fono  anche  poco  aite  a  «aitare 

Dire  S.  Giovanni  della  Croce  ,  che,  negozj  remporali  ,  per  mancanaa  di 

quando  quella  luce  di  ofeura  coniem-  arrenatone   fijpru  le  proprie  opeiar 


le  ia  rama  violenza,  la  tra-       181.  Ma  avverta  perù  il  Lettole  ; 

Tenna  vi  rimari  fono  quali  (chiaccia-  che  luna  quello  deve  pienderii  in 

w:  (Hìetr.Ofcur.  IH. i. taf.  5.)  SU-  giullo,  e  fano  lenfo  .  Non  vogliono 

<W  il  fenfo  ,  e  li  fpirisi  ,  cerne  ft  già  Ggnificare  quelli  fanti  amrempl»- 

flijfer*  fitti  di  qualche  immeafi  ,  e  livì  ,  che  l'anima  polla  in  purga  di 

•finn  fifa,,  {Ianni  penandt  ,  e  aia-  fpirtto  ahhia  impolenza  fifiea  a  fai' 

aixaiit  tanti,  the  figlUnbbtn  per  orajione,  e  ad  eiercitaifi  con  J*  intcV 

fortìit  ,  1  alltviameata  il  mcrire  .  Icno  ,  e  con  la  volonrà  in  atti  Qukì, 

*iaindi  proriene  ,  che  fiotellatto  ,  o  indrfferenii  :  perche  in  «alti  no» 

fiftto  poieniememe  dalla    fcrza  di  ha  gii  ella  in  qnelto  Qaro  pciduca 

quella  luce  nella  villa  de-'  fuor  nuli ,  la  lua  liberti .  Vogliono  folo  indicar- 

e  nirTcrie  ,  non  può  innalzare  alla  ci  .un'impotenza  morale  ,0  per  dir 

confiderà! ione  delle  core  divine  ,  ai  meglio,  una  molco  notabile  drfficol- 

pnù  divertir  Ir  con  la  cognizione  de!-  ti,  che  provano  quelle  due  notenae 

le  cole  umane ,  «  in  quello  modo  ri'  in  praticare  i  loro  atti  ,  per  la  vee- 

mane  fpogliaio  delle  cognizioni  ,  e  mente  fiffaiioue,  die  immerge  l'uno 

nalualì ,  e  fopranna rurali .  La  voloo-  nella  confiderazione  ,  «  1'  altra  nell* 

ri  ancora  immerfa  profondameme  ,  afflizione  de'  propri  ™li .  E  perù  può 

in  ririù  di  quella  oleura  eontempla-  la  perlbna  ,  tacendo  Troletraa  a  ti 

rione,  «egli  afferri  crucioG  ,  che  ho  fleffa ,  foflevarfi  coi  penfieri  ,  e  con 

di  Capra  deferini ,  non  puù  follerailì  gli  afieid  tu  Dio ,  pegaado,  chiedeo- 
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do,  fpertndo,  e  conformandoti  alfuo    di  quella,  o  quelli  eo/a;  d'onde  na: 
ftnto  volere;  e  benché  tali  airi  feto-    fce  la  fcordania  ,  e  la  balordaggine 
brino  allora  freddi,  infipidi ,  e  violen-    nell'  operaie. 


.  fono  di  gran  valore  ,  ,s+  Finalmente  anche  nell'  appe- 
nt  devono  lafciarfi  fono  qualunque  (ito  lenutivo  fi  fa  uno  fpogliamemo 
pieteflo.  Nello  Beffo  fenfo  s  hanno  a  rotale  di  torri  gli  affetti;  poiché  ri- 
prendere le  parole  della  B.  Angela  .  fo  le  cofe  fante  refta  egli  arido  fec- 
Dieendo,  che  Iddìo  Te  l'eia  nafeofto ,  co.afciùtto,  né  mai  cade  (lilla  di 
né  poteva  avere  memoria  di  lui  ,  a*  con fòlai ione  dal  Cielo  ,  (  eccetto  in 
intenda  in  quanto  alla  prefeiiia ,  e  ri-  quei  cali  ,  in  cui  Iddìo  fa  all'  anima 
cordanti  di  Dìo  facile  ,  renubile  ,  e  qualche  favore  ,  per  darle  animo  a 
foave  ,  che  fole»  avere  di  prima  ;  più  patire,  come  dirò  poi)  per  rem- 
ai» non  gii  in  quanto  alla  memoria  prarc  le  fne  Cecità  ,  e  per  anccarlc 
di  lui  fecca  ,  arida  ,  e  difficoltofa ,  conforto  .  Verfo  le  cofe  terrene  poi 
(he  non  fi  roglie  mai  ad  alcuno,  che  rimane  affatto  infìpido,  il  perché  ef- 
abbia  fede  ,  in  qualunque  «ito  egli  fo  punto  nnn  le  cura  in  quello  fiato, 
fi  rrovi  .  Ed  in  fatti  ,  foggiunge  la  il  perchè  le  grandi  affliiionì ,  che  pa- 
Bea"  immediatamente,  ch'ella  pun-  te,  ne  lo  tengono  affatto  diftaccalo  . 

to  non  fi  curava  di  tutte  quelle  pene  E  qui  potrà  ager-1  "  *  

fpìrituali  ;  foto  le  doleva  di  aver'of-  formare  una  giui 

telo  Iddìo  .  Dunque ,  ripiglio  io  ,  fé  compaflìonevole  ,  

tra  tante  tenebre  ,  e  occultamenti  di  queir  anime  purganti  "Coneioffiaro- 

Dio ,  tanto  fi  doleva  delle  fue  offefe ,  lachè  tutta  la  felicità  delle  noftre  po- 

1' avev»  intimamente  preferite  ;  non  tenie  dipende  dall' efercizio  dc'loro 

con  prerenia^di  amore^dolce^  e  djlet-  atti  .^ouale  tolto ,  rimangono  ratte  in 

flittivo'.  Tutto  quello  fia  detto  ,  ac-  no  loro  per  cferciiio  gl'i  atti°pin  p'e- 
tiocchi  non  fi  prenda  abbaglio  nell'  noli,  che  fi  pollano  mai  immaginare, 
intelligenia  di  (ali  dottrine.  (come  accade  net  cafo  noil.ro  1  il  lo- 
18;.  Ma  ptocediamo  avanti  a  con-  ro  vivere  fi  riduce  ad  una  vera  im- 
Gderare  il  legamento  della  memoria  .  ungine  d'Inferno.  Cori  dice  il  MifH- 
Anche  quella  potenra  ,  fermata  ga-  co  Enrico  Arpio  ,  parlando  di  quelle 
gliardamente  ,  per  meno  della  delia  purghe  fpiriinali.  ( Tbt ol. Mrf.  Hb.%. 
luce  nella  ricordane»  delle  piopne  caff.  47.)  Vuefi  mttm  ììlud  viari 
Diiferic  ,  viene  alienata  da  tutte  le  languir  infirntiit ,  ih  gttt  iicumbit 
altre  fpccie  di  cofe  naturali ,  e  fopian-  anima ,  *jon  ars  amare  ,  ftd  era  an- 
naturali .  Perciò  le  perfine ,  che  fono  guji/a,  affiahnt ,  numquam  invi- 
in  quella  purga  ;  fono  fmemorate  ;  nitm  cmfahiientm  ,  ncqui  1*  Di*  , 

_cadono  frequentemente  in  grandi  ba-  ntguc  in  Cnoturii. 

'Waggini,  e  in  Arane  dimenticante;       185.  Si  aggiunga  a  tutto  quelle*  , 

panano  I  ore  intere  fenra  faper  ciò  che  lo  fieno  conferire  coi  Padri  fpiri- 

che  fecero ,  ciò  che  fanno  ,  e  ciò  che  mali ,  che  alle  perfone  tribolate  fuol' 

vegliano  operare:  né  giova  loro ,  per  effere  di  gran  follievo  ,  all'anime  , 

impedire  tali  allraiioni  ,  lo  ftare  lo-  che  fono  in  quella  purga  ,  riefee  di 

pr»rf  llelft  ,  e  U  procurate  la  debita  gran  totmeato.-  perché  fo  i  Direttori 

«ttenxione  fu  le  proprie  operazioni  i  procurino  di  confalarle,  rapprefeman- 

perdié  preocrapandoqnelle  fpeciepe-  do  loro  i  gran  beni,  che  iilulteranno 

nali  tolta  la  memoria  ,  e  predomi-  «I  loro  rpirito  da  tali  pene  ,  effe  non 

n»ndola  con  1»  loro  fona ,  rinuut  que-  fc  lo  polTono  perfnadcre  a  cagione  di 

fla  potenia  indebolita  ,  né  b»  pia  quel  gran  fentimenlo  de' propri  mali. 

JtlA  taftevple  ■  nfvegliare  I»  fpccie  io  cui  fi  trovano  fprotcndaie  ,  e  par 
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loro  che  i  Direttòri  non  vedano  ciò ,  purga  >  in  ea'  G  trovar»  incatenata  ; 
ch'effe  vedono  ,  non  intendano  ciò  ,  e  riìlretta ,  fide  una  molto  foave  li- 
di'effe  provano,  e  perciò  parlino  Co-  berti  di  fpiriro.  Quivi  Iddìo  le  corri- 
si ■  ma  che  in  realtà  non  lia  quello  patte  contemplazioni  affai  dolci  ,  fa- 
M  rimedio  delle  toro  afflizioni.  Onde  vari  molto  dilettevoli  ,  quiete  inti- 
in  vece  di  riportare  conlblazione  ria  ma,  e  foave  fctirrl  :  ]e  oiali  cofe 
tuli  conferenze,  ne  ricevono  un  nuo-  fono  tutte  un  faggio  ,  e  inficine  uri' 
vo  dolore  ,  riputando  ii  ri  medi  abile  il  pegno  di  "altri  bei,t  maggiori  ,  clic  1' 
loro  male.  E  certamente  i  tale:  per-  afpcirano  .  L'anima  allora  noti  cape- 
  "  —  -n  st.  tlefl^  —  '    -  ■—  

t   ...  ,    (piaG  và  ripetendo  feto  fletla .- 

per  raddolcite  i  toro  dolori  ,  riefcauo  Jam  hfims  Irsafìl  ìmbir  sbiil  , 

mutili  ,  finche  non  retti  compita  la  icceffif  ,  perfiiala  ,  che  ìn  avvenire 

r-ificazione  del  loro  fpitito  .  Dice  goderà  Tempre  una  primavera  di  cc- 
Giovanni  della  Croce  ,  (in  ftttK  leftì  delizie:  come  appunto  diceva  il 
ehurji&.i.etp.  7.)  che  quelle  pur-  Rea!  Profeta  in  un  Amile  flato  di 
■he  non  procedono  tutte  con  lo  flef-  confclazionc  .*  Ego  dim  ut  aSwMtn- 
rigote,  ni  durano  uno  fteffo  tem-  tié  ma  :  T^cx  mtvtbw  in  aUT- 
poj  ma  fono  più  o  meno  lunghe  ,  e  Bum .  iV/nf.  ij.  7.J  Ma  ficcome  il 
più  ,  o  meno  aceibe,  fecondo  il  gra-  trovò  egli  poco  dopa  in  un  mare  di 
do  di  unione  ,  a  cui  dovrà  efftr'l'  tuibaaionr  ,  come  egli  fteffo  conftf- 
Bnimafublimaia  ;  durano  però  d'or-  sò  :  ^tvtriìfiì  faitm.  team  a  me  r 
dìnario  alcuni  anni  -,  fpeci  al  niente  Te-  t>  faSm  Jum  ceaitrbaiai  :  cosi  ef- 
fpeffo  vi  fi  frappongono  dolci  ,  e  foar  fa  ,  quando  meno  vi  penfa  ,  fi  Trova, 
vi  comunicazioni  ,  le  quali  fanno  ,.  nova  mente  precipitata  in  nn'abifTo  di- 
che più  volte  torni  a  ripigliaci  la  tenebre  ,  dr  afflizioni  ,  e  di  anguille- 
purga,  e  che  quella  giunga  più  tardi,  forfè  più  penofe  ,  e  che  lorfe  dure- 
ai  fuo  compimento.  ranno  più  lungamente. 

1S6.  Per  intelligenza  di  quello  Con-  1E7.  La  cagione  di  quello  fi  è 
fapere  ,  che  in  tempo-  di  tali  perche  fono  in  tali  anime-  rimalte  „ 
oni  fuoriddio  di  tanto  intan-  (  bendi'  elle  non  fe  ne  avvedano  > 
allo  fpirito  afflino  alcuni  foa-  altane  imperfezioni  ,  e  certe  indi— 
vi  contorti  -,  per  cui-  inezzb  prenda-  fpoiizioni  follili  e  minute  ..  che 
«"li  animo  a  patire  ,  e  concepita,  hanno  Infogno  di  una  purgazlone- 
una.  nuova  lena-,  per  profegnire  la  pi4  acura  y  e  più.  penerraate  t  per 
doloro!»  carriera  della  fua  purga.  La.  ifradirarle  ..  Elleno  allora:  tornano^  . 
cola  Buffa  cosi.  Fa  Iddio  ,  che  queir  a  fprofondatfi  nella  cognizione  da'IÒ- 
ifleffa  luca  di  contemplazione  ,  che  ro  mali  ;  tornano  a  perfuadcrlt  d'ave* 
invefliv*  l'anima  i»  modo  tenebro-  re  Iddio  contrario,  e  di  effe  re  rige  ira- 
to e  purgativo  ,  operi  in  lei  diver-  te  da  lui  ,  romano  a  credere-,  non  0— 
iarnente  e  l'invefla  in  modo  illu-  Itante  I" efperienza  avutane  altre  vol- 
minativo,  amorofo-,  e  foave  -  Allora»  te  in  contrario  ,  che  tutti-  Ì  loro  beni, 
l'anima  mula  fiato.-  poiché paffa dal-  fpirimali  lìano  gii  terminali-,  eate- 
le  tenebre  alla  late  ,.  dalle  afflizioni  nerli  poco  men  che  perdine  .  Contè- 
sila quiete-;  dalle  amarezze  alle  dol-  gnentemenle. tornano  te  ofeuritì  ,  te- 

gianieru  ,.  che  IpÉùfi*..-  -   

te  le-  catene-,  cica  da  una  oleara-  pn-  cade,  che  toIu..~ 

■ione  „refpirai  anta  dì,  Libertà  ;  cosi;  bità  ..  Sebbene  perù 
ella  ftiolta.  dalle  anguille  della  fa*  de*  che  io  ■lucili  in 


purgazit 
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maggior  purga  .  D'ordinario  fentono  nÌ,Cannkàr70ftii%UcoD  ™£nefipre^ 
«Ne  nel  loro  interno  nn  non  So  che,  fura  la  volonrà.e  tutto  l'uomo  intcriore 
Che  loro  manca  ,  ni  le  lalcia  godere  ili' accoglimento  di  quel  gaudio  che 
in  pace  quelle  contentezze  di  fpirito.  porta  feco  la  millica  unione  ;  e  con 
Sentono,  dice  S.  Giovanni  deltaCro-  .1  legamene  delle  potente  ,  fi  rende 
ce ,  dentro  di  sè  quali  un  nemico  ad-  lo  fpir.to  agile  ,  e  .{hello  per  volare 
dormentato  ,  di  coi  temono  ebe  lor-  nel  feno  di  Dio,  e  per  inuforraarG in 
fierà  a  deltarlì,  e  a  fardelle  tue,  co-  lui.  Ma  perchè  quello  modo  di  fpie- 
ine  di  fatto  accade,  gare  troppo  compendio!!)  non  ball» 
188.  Pofro  quello,  veniamo  alno-  per  intendere  il  bel  lavoro  ,  che  Id- 
Iho  propofito  .  Dico,  che  fe  all'ani-  dio  per  mezzo  di  quella,  purga  va 
tna-rpelTo  accadano  quelli  dolci  Inter-  facendo  nell'anima  ,  che  vuole  atn- 
rompimenti  ,  la  fua  purga  anderà  a  metrereai  dolci  ampleflì  del  fio  amo- 
lungo  !  perchè  le  delizie  fpirituali  ,  re  ,  difeeodetò  a  dichiarazioni  pìùpar- 
che  Iddio  le  dona  ,  non  rendono  a  pu-  ticolaii  ,  fcnia  peti  confervate  quelT 
liticare,  ma  a  conlblaie  lo  fpiritoad-  ordine  ,  che  tenni  nel  capitolo  prece- 
dolorato  .  Ma  fe  poi  la  purga  piote-  dente, 
da  con  uno  (lefTo  tenore  di  aftìiiio-  ipa.  Qui  bifogna 


.iene,  fenia  mercolamento di  ciò,  che  dilli  altrove  ,  cioè,  che  %V 

Iptmrufll  confetti;  mei  nel  progreflb  la  esitazione  (  fecondo  la  dottrina 

del  tempo  crefea  nell  acerbità  ,  e  nel  dc'Dortori  Milìici,  ami  di  GesiCri-  - 

rigore  ,  fati  una  iat  purga  più  bre-  Ilo  IlelTo  )  deve  precedere  un'  umi- 

ve,  perché  10  poco  tempo  otterrà  1'  liazione  proporzionata  .  Onde  poti 

«ffeito  della  btamata  mondezza  .  E  S.  Terefa  attcllare,  che  non  riceveva 

tale  par  che  folle  la  purga  rPÌntuale  mai  da  Dio  favore  flraotdinario  ,  fe 

deNaB.  Angela ,  in  cai  non  fi  fa  men-  prima  non  le  fone  preceduto  un  pra- 

none  di  alcuna  conlolanone  ,  ma  fi  fondiamo  abballaniento ,  che  J'avef- 

parta  folo  di  pene  ,  e  però  ebbe  in  fe  reuma  annichilata  nell"  e  llim  azione 

.poco  più  di  due  anni  il  fuo  compi-  di  sè  .  Quindi  licgue  ,  eh'efferrdo  f 

anenro.  unione  miftica  di  amore  il  più  alto 
pollo,  a  cui  pn&  attendere  un'anima 

CAPO       XIX.  fn  quella  vita  mortale  ,  deve  prece- 
«Ielle  ,  come  dìfpolìzione  ncceflaria  , 

Si  dichiara  ,  ctmi  le  predilli  iene-  Va'  abbaiamento  il  più  intimo  ,  e  il 

ire ,  uffizimi ,  angurie  ,  peni ,  e  più  profondo  ,  che  Ga  pofflbile  .  E 

legamtms  di  pirtenze  purghino  h  quello  è  appunto  cucilo  ,  che  v'in- 


iegammn  di  putirne  purghine 
/piriti  ,  1  h  radano  difpifls 
Vniene  Hììfiica  ,  1  perfine  d 


perfetta  di  t 

— luoi  difetti,  e  delle  fue  miiene;  per- 
chè offendo  quella  pene  tra  mi  (fi  ma  , 
iSs.CPiegati  già  gli  effetti  penofi  ne  fradica  fin  dall' uiiime  baibe  ogni 
O  della  luce  purgativa  ,  ci  re-  ftima ,  ogni  concetto ,  che  l' era  rima- 
na1 a  vedere  ,  come  pet  mezzo  di  fio  di  si  fiefla,  ed  ogni  compiacenza! 
quetti  rifulti  nello  fpirito  quella  pei-  0  palcfe  ,  0  occulta  ,  ch'ella  aveva 
Ietta  purificazione,  che  lo  rende  aito  delle  proprie  operazioni  :  e  dò  ,  eh' 
alla  divira  unione  .  Secondo  quella  < più  da  filmarli,  v' imprime  profon- 
regola ,  che  nn  contrario  fi  cura  con  damenie  una  cognizione  giuria  dì  sè , 
l'altro  contrailo  ,  potrei  pielìo  sbti-  eh'  i  quantodire,  una  cognizione  baf- 
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,  che  itevi  già  contratta  io 

 ,  e  nella  purga  del  fenfo  ,  commetterli  ;  onde  ogni  abito  deve 

come  gii  dicemmo,  acquida  l'anima  cader  disfatto  .  Poiché,  fe  £  vero  eiù 
per  meaio  dì  molti  tiavagli  inierìo-  che  dicono  i  Filofofi  ,  che  bada  un 
ti,  ed  efleriori  un  concetto  umile  ,  e  atto  intento  a  formare  un  abito  ;  bi- 
balfo  ;  ma  non  e  quello  da  parago-  fogni  dire,  che  un  atto  contrariali' 
natii  con  ciò,  the  arcade  nella  pur-  abito,  fe  fia  anch' elfo  molto  intenfo, 
ga  dello  fpitito  ;  cerchi  qui  l'anima  e  veemente  ,  poffi  badare  a  didrug- 
con  altra  luce  ,  (ènea  paragone  più  gerlu  ,  fecondo  quel  principio  ,  che 
penetrante  ,  vede  quali  iniuitivamen-  cenirarieram  tadem  ifl  dìfàpiìna  . 
te  il  fuo  niente  ,  tutti  i  fuoi  difetti ,  Quanto  dunque  dobbiamo  dire  ,  che 
e  mite  le  Tue  deboletie  ;  e  perù  il  Car.o  potenti  a  disfare  gli  abiti  cani- 
concetto  vile  di  sé  te  penetra  fin  all'  vi  ,  ingenerati  da  mancamenti  pani- 
che non  fe  ne  parte  mai  più  ;  ed  è  tifiimi  di  dolore,  che  fi  fanno  conti- 
poi  la  per  fona  molto  da  lungi  dall' at-  linamente  in  tempo  di  quella  purgai 
tribune  a  sé  fitifa  cofa  alcuna,  fuor-  tji.  Lo  Aedo  dico  delle  affezioni 
chi  le  proprie  miferie.  Quedo  i  tan-  imperfette ,  ed  attacchi  tanto  verfole 
to  veto  ,  che  la  B.  Angela  da  Full-  cole  terrene  ,  quanto  verfo  le  divi- 
gno >  dopo  aver  riferita  la  Tua  purga  ne,  che  dopo  la  prima  purga  rimafe- 
fnirituale,  pare  che  tutto  il  buon  ef-  ro  nel  fenló,  e  nello  fpirito.  Accade 
letto  di  effa  lo  riponga  in  qutflaco-  in  quede  purghe  dello  fpiiìto  ci6  , 
gnizione  umile  ,  in  cui  li  trovò  (la-  che  fuol  fuccedere  nelle  purghe  ina- 
bilita. Dice  cosi  ;  £f  prepttr  ctgnh  teiiali  del  corpo  ,  in  cut  a  fona  di 
ihnim  cfinfitniàm  ,  (j>  defcSuum  ,  lunga ,  e  rìgorofa  dieta  ,  fi  confuma- 
quam  ptrpricdìBam  humilitattmani-  no  gli  umori  nocivi  ,  e  fi  reflituifce 
maidipiftitur,  anima partftvr  o/a-  il  corpo  in  perfetta  fanità.  Cosi  qui( 
perirà  ,  ip  a  depmAiui  ip>  propit-  pone  Iddio  io  rigidissima  dieta  lofpi- 
rra  quande  anima  magìs  csmplanata,  rito,  e  vi  pone  anche  l'appetito  fen- 
iy  depauperala,  if  bumìliata  ejl  in-  fitivo,  privando  l'uno,  e  l'altro  per 
firìui ,  tante  mach  aptatut ,  iy- pur-  meteo  della  luce  di  quella  penofa 
gatur ,  (y  patiftmitr  ,  *(  magis  tic-  contemplai  ione  di  ogni  femimento.  ' 
«tur  :  quia  nulla  anima  pattfl  ali-  verfb  le  cofe  fante  ,  e  vedo  le  cofe 
tir  ,  me  plus  divari ,  nifi  quantum  baflè  di  quella  terra  ;  c  con  quello  ri- 
hvmUiaiur  ,  pnfundiui  in  bttmi-  gido  ,  e  tormeutofo  digiuno  da  qua- 
liiate  ccmplanatur ,  <?> raiicatur.  {in  lunque  affetto  difecca  tutte  le  indi-  • 
fuprac.  cap.  )  nanoni  imperfette,  coofuma  ruttigli 
iji.  In  oltre  per  meno  di  quefla  attacchi  ,  pone  l'anima  nella  debita 
purga  di  fpirito  fi  sbarbano  fin  dalle  perfezione  ,  e  in  ottima  difpofiiione 
tadici  tutti  gli  abiti  impetfeiti  ,  gii  alla  mllllca  unione.  Tatto  quedo  non 
contratti  nella  parte  Spirituale ,  e  fen-  poti  effettuarli  dalla  prima  purea,  si 
fitiva;  il  che  non  fece,  ni  potè  fare  cerchi  la  dieta  ,  che  fi  prailica  in 
la  purga  del  fenfo  ;  ma  al  più  al  più  quella  ,  non  è  tanto  leverà  ;  si  per- 
gli  poti  indebolire  .  Eccone  la  ragio-  chi  i  dieta  pei  il  fenfo  ,  che  rimane 
ne  :  l'anima,  penetrando  con  la  luce  alido,  e  defola  to;  ma  non  gii  per  lo 
purgativa  profondamente  ogni  Fuo  Ipirito  ,  che  fpelfo  gode  un  principio 
mancamento  ,  ne  concepire  ,  come  di  quieta  co  ntem  piai  ione ,  in  unacer- 
già  diri. ,  un  vi  vivo  dolore,  un  affli-  ta  alienatone  amorofa  ,  che  trova  in 
itone  si  inuma  ,  per  cui  non  folo  fi  Dio  ,  come  già  dichiarai  a  fuo  luo- 
monda  da  tali  diffetti  ,  ma  didrugge  go. 

ancora  ogni  facilità,  ed  ogni  inclina-      joj.  Il  frutto  peiò  più  (limabile  dì 


Trattato  Quinti,  Capo  XIX.  joj 
oneri*  piirg»  .  t  il  trionfo  ch'ella  ri-  nelle  coglioni  foprannaturalì  (  nel 
portadel l'amor  proprio  ila  lei  inmil-  fenfo  già  fpicgalo  )  ,  e  però  trovano 
)e  piire  abbattuto  .  Tutte  quelle  af-  elleno  molta  difficolti  in  (allevarli  > 
Bilioni  orrende  ,  tutte  quelle  grandi  Dio,  edalle  cofe  celelli  coi  loropen- 
anguftìe,  tutti  quei  dolori  atroci ,  che  fieri.  Finalmente  pone  in  fecco,  ami 
abbiamo  dichiarati,  fono  rimi  faette,  in  grandi  afflizioni  la  volontà;  e  co-  . 
e  Arali  ,  che  vanno  •  ferir  l'amor  ri  la  fvelle  di  tutti  i  Cuoi  affètti,  »n- 
proprio;  fono  tutte  ferite  ,  e  piaghe,  chefoprannatnrali  (  non  però  in  aliart- 
ene lo  conquidono  :  iicchè  s'egli  a  to  alla  foftama.  )  Quando  poi  vede 
tanti  colpi  di  dolute  noti  riman  mor-  Iddio,  che  con  quello  legamento  ,  o 
to  ,  itila  certamente  affatto  mortili-  per  dir  meglio,  ritardamelo  delle  po- 
tata ;  e  di  luogo  all'amor  fanto,  ac-  tenae  ,  fi  fono  elleno  fpoglìate  del  lo- 
ciocché  venga  vìttoriofo  a  rapirfi  lo  ro  modo  di  operare  imperfetto,  ed 
fnirito  per  unirlo  a  Dio.  anno  defilo  nna  cena  arriviti  iro- 
194.  Maadireil  vero,  ilcompimento  pontina  in  operare  a  fuo  modo  ;  al- 
di quel!'  opera  di  amore  dipende  mollo  Iota  le  nempic  di  fpecie  pure,  dì  ro- 
dai legamentodcllepoieure.  Concio!"-  giunoni  alte  ,  e  di  fino  amore,  con 
fa cofoché l'unione  tatllica  è  un'opera  cui  operando  l'anima  alla  divina,  vi 
divina  ,  confluente  in  atti  più  divini  a  trasformarti  in  Dio. 
che  umani  ,  a  cui  l'anima  non  può  131.  Ne  faccia  fpecie  al  Lettore 
concorrere,  fe  non  che  moda  puliva-  quello  legamento  di  poterne  ,  quafi 
mente  da  Dio  ,  cioè  confenteodo  all'  che  Iddro  vaglia  togliere  all'anima  il 
opera,  che  in  lei  fa  Dio  .  Or  ficco-  merito  di  operare  .  Primo  ,  perche  T 
me  accade  nelle  cofe  terrene,  (he  non  anima,  non  oliarne  tali  impedimenti, 
può  una  forma  introdurli  in  qualche  può  mnalaarfi  a  Dio  (  febbene  coti 
l'oggetto  ,  fe  non  ne  fia  diacciata  I'  molta  difficoltà)  con  atri  fanti,  qua- 
altra  forma ,  ertene  flava  in  poffeflo,  Ji  quanto  fono  più  feechi ,  c  [tentati,  I 
(penalmente  fe  quefla  fia  a  quella  in  tanto  fonopifl  meritar),  come  hodet- 
qualdie  modo  contraria  :  cosi  non  può  io  un'altra  volta  .  Secondo,  perdii 
Iddio  (  parlando  di  legge  ordinaria  )  merita  ella  grandemente  nelle  fueacer- 
introdurre  nella  memoria  fpecie  divi-  biflìmc  afflizioni,  e  (fandili  paiiente- 
ik,  ncli'  intelletto  cognizioni  divine,  mente  conlumando  in  quello  fuoco  di 
e  nella  volontà  amor  divino,  percui  pene  ,  fa  a  Dio  un  olocaulìo  il  pia 
fi  formi  la  divina  unione,  fe  prima  accetto ,  che  gli  fi  polla  mai  fare  ;  giac- 
quero poterne  non  fiano  Tpogliatedel  ch'i  pur  rroppo  vero  ,  che  rvr-rti- 
loro  modo  di  operare  ballo  ,  ed  im-  trituri,  if  hamitiatum  Disi  ire»  dt- 
perielio  .  Or  tutto  quello  compita-  fpicìtj .  Terrò  ,  quando ancota  vi  Sof- 

pura  Incedi  contemplazione,  che  in-  farà  poi  a  mille  doppi  compensato  in 

vedendo  l'anima  inmodo  purgativo,  illato  dì  unione  ,  a  cui  un  tal  lega- 

offufea  la  memoria,  e  in  quello  mu-  mento  ferve  di  proflima  dìipofizione . 
do  la  dìftacca  ,  e  I'  aliena  dalle  lue  Vi  i  ancota  un' altra  ragione, 

fpecie  ;  d'onde  provengono  poi  quel-  diami  accennata  ,  per  cui  G  moftra 

le  Arane  dimenticanze  ,  che  ho  detto  ncceuario  quello  Ipogliamemo  delle 

difopra.  Afforbìfce  l'intelletto  in  prò-  poterne  ,  ed  i  ,  che  nulla  giova,  an- 

fònde  tenebre,  e  coj!  l'ofcura  attuai-  zi  nuoce  molto  per  l'acquillo  della 

inenrc  nel  fuo  lume  naturale  ,  e  Io  divina  unione  la  no/ira  attività,  e  le 

ritarda  nell'operate  ;  e  però  tali  per-  noltre  rndulìrtc.  Sologiova  pcrqncll' 

Ione  fono  poco  attente  ,  e  poco  abili  Opera  di  amore  ,  che  le  potenze  del- 
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mani  di  Dio  ,  come  la  creta  in  ma-  Iti  tft  .  Con  quello  (bla  OuTaiMno 
no  del  valejo  ,  acciocché  egli  li  pof-  .tulli  i  Cuoi  ftupori  :  poiché  inrende, 
fa  movere  ad  ani  ramo  improporzio-  rà  ,  che  ficcarne  non  può  un' «nini» 
nati .  Perche  ficcomc,  fe  la  cretavo-  giurare  all'unione  perfetta  con  Dio 
Ielle  moverli  con  moro  diverlò  da  nella  pallia  beata  ,  fe  non  Ga  (lata 
quello  ,  eie  le  imprime  il  valijo  ,  prima  ben  mondala  in  un  tenibile 
mentre  Ir  tiene  fu  la  ruota  ,  in  cui  Purgatorio  :  cosi  non  vi  può  ella  giuli- 
va formando  di  lei  un  bel  vaio  ,  di-  sprc  in  quella  vita  ,  benché  iu  gra- 
ftnrbarebUquell'opera:  casi  fe  l'ani-  do  meno  perfetto  ,  fe  non  fia  fiata 
ma  non  voglia  Ilare  paflivamenre  nel-  prima  beo  raffinala  iu  un  Umile  pur- 
le  mani  di  Dio,  c  voglia  fecondare  il  gatorio. 
fuo  modo  imperfetto  di  cotio&ere  , 

ed  il  fuo  Ulto  modo  di  amare ,  mai  CAPO  XX. 
non  fi  perfezionerà  in  lei  la  mifiica 

unione  ,  che  richiede  alno  modo  d'  Si  Jìebitraiie  li  injummttzienì  di 

più  fublirrìe ,  a  cui  ella  è  aflatto°fp'rt£  /emiri  'nei  pregrege  di  fugga  ty' 

porzionara  ,  né  le  può  effere  infufo  'e  purgar  ita  :  e  finalmente  età  un* 

le  non  che  da  Dio.  Or  queir  attivi-  fimUititdise  fi  /piega  tamil  0<ma 

ti  ,  vivacità  ,  e  arbitrio  delle  potcn-  ili  qui/la  purga , 
te  ,  dev'eilere  mollificalo  in  quella 

purga  ;  e  quella  loro  naturale  indi-  198-  I  'Anima  in  tempo  di  quella 
nanone  ad  operare  in  quello  ,  0  in  l_i  Nottedi  fpirito ,  non  oflan- 
quell'altro  modo,  dev'eifer  loro  lol-  (eie  folte  tenebre ,  ed  a  fflaicmi  or- 
la, cioè  (labilmente  impedita  co!  pie-  rende,  che  paté  ,  Ha  Tempre  innam- 

de'loro  atti  ;  acciocché  fi  abbandoni-  ella  nel  principio  non  ferite  quelle 
no  in  Dio,  e  lafcioo  fare  a  lui  qaell'  fiamme  d'amore  ,  anzi  le  pan  d' cr- 
cperà grande  di  amore ,  che  non  pof-  ferne  più  da  lungi ,  che  il  Ciclo  dalla 
fono  far  loro.  terra;  ma  ciò  proviene,  perché  l'in- 
107.  Ma  fe  mai  forgefle  In  mente  fiammazione  amorofa  allora  ì  foloin 
al  Lettore  qualche  meraviglia  ,  in  ve-  quanto  alla  fua  nuda  follanza  .  Le 
jere  tanti  ratEnamenii  (ottiliflimi  ,  lente  però  nel  progteffo  della  purga 
che  devono  inttodurfi  nello  fpirito  da  anche  in  quanto  agli  accidenti  d'  un' 
quella  dolorofa  purga,  diradicamento  ardore  anlìofo  ,  vivo,  e  penetrante  . 
di  tutti  gli  abiti  cattivi  contratti  ,  E  qui  bifogna  ridurfi  alla  memoria 
sbarramento  di  tulli  gli  attacchi  im-  quella  domina  di  S.  Tommafo  ,  eh* 
perfetti  vetfo  le  cofe  non  lòlo  terre-  efpofì  nel  Capo  terzo  ,  e  tornai  a  ri. 
ne,  ma  divine  ;  annichilamento  ioti-  petere  nel  Capo  decimo  fetiimo,  cir- 

abbarrimemo  d'amor  proprio  ,  rifai-  follanza,  e  in  quanto  ai  tuoi  acciden- 

damemo  di  attiin  rune  le  fuepoten-  ti,  che  polTono  ridondare  nello  fpiri- 

ze  ,  e  fino  fpogliamento  delle  loro  to ,  ed  anche  nella  parte  fenlitiva  - 

inclinazioni  ,  ed  arbitri  nell'opcrare;  Poi  applicando  l'ilìe/Ta  dotrrina  all' 

balìa  che  rifletta,  che  per  unirli  una  altre  virtù  ,  fpecialmenre  all'amore 

peifona  con  Dio  per  unione  perfetta  dì  Dio,  convien  fapere,  che  l'in  fia  m- 

traslormaiiva  di  amore  ,  bifogna  che  mazione  d'amore,  in  quar.ro  alla  l'uà 

il  fuo  (jiitjio  tanto  fi  purifichi  ,  e  fi  follanza ,  confille  io  una  grande  efli- 

•JW'tlfli  lanro  ,  che  polfa  farli  un"  mazione  della  bonrà  di  Dio ,  che  ren- 

ifteiTa  cofa  con  |u  fpirito  illelTo  di  de  pronta  la  volontà  a  fare  quallivo- 

D10  :  Qui  arflwrr  Die ,  usui  fpiri-  glia  grf  n  coia  per  lui ,  fo!  per  piacer, 

ili. 
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!,  pei  dargli  guflo,  e  per  intontii-    moto  coi  fuoi  affetti,  e  tempre  afpi- 


 _._   iOn  manca  all'anima  fin  dar:       tjj.  Ma  acciò  the  meglio  s'intenda 

princìpio  della  fua  fpirinttie  pntg».    la  veemenra  di  quefij'  anGe  amorolc 


la  fu  volontà.  Qpelìa  fiamma  d'  ra  ad  unirfi,  al  forni 

all'  anima  fin  dai  159.  Ma  acciò  eh( 

1  fpirituaie  porga-    la  veemenra  di  que  

   —  _j  ne  lenta  gli  ardo-  cansien  fapcrt  alcune  cagioni  ,  che 

ri  .  Cori  dice  S.  Giovanni  della  Cro-  concorrono  in  quello  flato  di  purga 
te:  {  Infiolt.  Ofcur.  Li.  2.  cap.  tf.  )  ad  accenderle  ,  e  quali  ad  irritarle  . 
Ma  qui  bifegna  attiri,  che  quantità-  La  prima  cagione  G  i,  the  quella  in- 
qat  mi  principi  ,  quanta ■  incomìraia  Barn  ma*  ione  di  amore  allora  appun- 
quefia  nette  fpiriiuak  ,  bui  fi  fiala  10  accade  ,  quando  le  poterne  dell' 
-itfla.  infiammatine  di  amore  ,  per  anima,  ed  anche  gli  appetiti  ienllrivi 
i»  over  anitra  offrati  quefia  faice  C  trovano  più  fpogliati  di  ogni  aifet- 
_  amen ,.  nulladimene  in  laegiifitedà  to,  aridi,  lecchi ,  afciutii ,  ed  ineapa- 
fubiti  Iddit  all'anima  un  amore  c/li-  ci  di  guftare  qualunque  fora ,  o  crfe- 
maiive  mmi  grande  di  Die,  eie  [ce-  (le,  □  terrena  ;  Gcchè  infondendo  al- 
mi fi  è  dette)  quanta  mai  pati/ce,  1  loia  Iddio  nell'anima  quello  fuoco 
fune  nei  travagli  di  qvtfia  nelle  ,  i  divino,  la  volumi  ,  che  fi  trova  af- 
10  anfia  dì  pinjare ,  fe  ha  per/e  Die  ,  fatto  digiuna  ,  con  tutte  le  lue  fono 
e  fc  e  abbandonata  da  lui  ....  lupi-  l'abbraccia:  e  però,  la  fiamma  dianio- 
TKcbi  i  tanta  grandi  V  amori  tflìma.  re  vi  fa  gran  ptefa  .  La.  feconda  ei- 
ra* ,  cbt  ba  di  Die  ,  anterchè  all'  gione  fi  i  ;  perchè  accade  quelì'ac- 
afcun.finza  cb'eita  la  [ma  ,  che  tenfiorie  di  amore  in  tempo.,  in  cui 
filamenti  fi  ceattniereibt  di  que-  continua  la  purga  ,  e  (Segue  l'inlel- 
fi  rallcgrartbbt  molte  di  me-  letto  a  Ilare  in  tenebre  fiflb  nella  ri- 
It  ville  ,  per  dargli  gufta  .  Ita  de'fuoi  mali, £  l'anima  in  timo- 
chiaramente  fi  deduce  ,  che  re  di  eifere  abbandonata  da  Dio.  D' 


fie.mafi  tallcgrartbbi  molte  di  ne-  letto  a  Ilare  i  

tir  mille  ville  ,  per  dargli  gpfiey  .  Ita  de'fuoi  mali.j 

Quindi  chiaramente  fi  deduce  ,  che  re  di  effere  ahbanc.   ...  .  .  _ 

nel  principio  di  detta  purgavi*,  in  ónde  proviene,  che  fentendofi  l'ani- 
quanto  alla  follami  ,  tutto  il  fuoco  ma  altamente  tocca  dall'amore  di  un 
d' amore  ,  ina  non  lì  fente  ;  ma  col  gran  bene ,  che  non  conofee  .  ftnon- 
progreflb  del  tempo,  quando  l'animai  chè  ofcmarnenie ,  fpalima  , 


già  fi  vi  purificando  dalle  fue  mac-    ritrovarlo  ;  e  unto  più  crefee  queflai 
chie  ,  e  dalie  fua  indifpoGiioni  per    pena  aniìofa  di  amore  ,  quanto  pini 
del  forte  ranno  di.  unte  pene ,    teme  tra  le  fne  tenebro  ,  che  aman- 


ed  anguille,  quella. fiamma  di  amo-  do,  non  fia  riamata  da  lui.  Abbiamo, 

re,  che  tutta  fi  conteneva  nella  vo-  di  ciò  un  bel  fitnbolo  nei  facio  Epita- 

lonià,,  comincia  «  farfi  fentire  nell'  lamia  .  Sorge  in.  tempo  di  notte  dal 

intimo  dello  fpirito  con  vivacità,  con  fuo  letto  la  facra  Spofa  ,.  e  piena  di 

ardore,  e  con  anfie  verfo  Dio ,  quali  Eolie  di  amore  vi  in  cerca  del  fua 

noi  coerentemente  alla  dottrina  dell'  Diletto,  ne  la. richieda  per  le  publl- 

Angflico  chiamiamo    infiammazioni  che  iliade,  c  impotenti:  a  contenere 

accidentali  di  amore  .  Allora  quello  l'arreno  ,  palefa  a  tutti  la  paGìoae 

.,   1  pa Glene  filiti-. 

li  ella  ierit»  vi  dietro  Sum 

al  tuo  Dilette;  lo  defidera  in  mille. mo-  . 

lo  cerca  in  mille  guÌfo  :  in  rutto.  .  

tiò  che  opera,  in  tutto  ciò  che  pen-  alla  ni 

la,  in  (uno  ciò  che  dice;  inogni  lem-,  un  tot   . 

pò,  in  ogni  luogo  ,  fempre  lo  brama.,  coi  fuoi  aflieti  in  l  

in  niuna  cola  trova  quiete,  in  ninna  to:  per  ogni  parte  fi  raggira  ,  per  ogni 

tùfa  trova  tipoio  „  ma.  icmpie  è.iu.  sejip.fi .ravvolge  con  le  fua  brame  : 
Sff  »  ma 


  :e  .  Allora  quella   - 

facto  fuoco,  penetra  tutti  i  fenfi  dell'    del  filo  cuore  amorolo;  Uditile  voi  , 
~     !  fili*.  Jtrufalt»  ,  fi  iroentriiii  Dile- 


neum  ,  ut  Jmntmu  11 ,  ciò. 
Ufutf.  (Cfl"i-i:ar>.J.8.)Nori. 
ioti  ferita  l'anima>,  in  meiao 
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ma  «rchi  tra  le  aatlrt  ,  in  cui  i  febbene  la  perfori»  ,  che  ancor  fi  tro^ 

involta ,  non  può  trovarlo  ,  pena  per  va  ui  purga  ,  in  quanto  all' mtellei- 

luì  -  -e  perchè  fofpetra  di  non  effere  to  fi  conolca  miferalwle,  e  fofperti  di 

da  lui  amala    mnoie  d'amore .  Que-  cSert  "gettata  da  Dio,  in  quanto 

fio  è  l'amore  impaaiente,  in  cui  non  alla  volontà  pero  iia  fpinta  dalla  for- 

Può  durare  lungamente  il  fòggeito  ;  «  dell"  amore  a  cercarlo  con  arrfia  , 

e  a  cui  non  può  refiftere  lungamen-  e  ad  afp.rare  con  fanro  ardore  ai  faci 

,f  l'Amato  ,  feria  cong.ongerfi  eoo  a"'"'  amplerT. . 

V  Amante  in  omo»  d'amore.  »t.  D-t.we  !*  .  «e- 
ico.  Conviene  perà  fpunaH  due  jade  ,  che  mentre  1 1  .«te,. e  ro  fi  ^a 
dlnW>à.  che  citta  la  preterente  dot-  if'n--;  pj-mfi-ij  cor.  la  preffu- 
r.ioa  ;<»Jo-:o  «coirere  .  La  pr>ma  fi  "  del  '  'ut  tenebre  .  «Il  infiammi, 
i  come  l'anima  in  meno  a  quella  «-o'<  de. -a  v.ir.ma  ,  unica  aoatrbe 
putta  fi  accenda  in  ar.fie  d.  amare  riarda  '  '  '""*  "«««'"-i"*  nel',; 
•olo  Dio,  fe  trovando^  m  tenebre  ,  intel.etto  :  t  allora  con  1  unione  ài 
ton  loru.iiifcr»  La  feconda,  ic  l'ari-  anòeJue  le  pnenie  fi  pmdute  un 
ma  ,  oBo.cara  da  quelle  citar  iti  ,  fi  amare  forte ,  e  fuave ,  per  cu.  lo  fpi- 
rrnuia  .ndeena  di  Da,  come  po'  lo  l™,e  "'"'"ff' e ,  '  laporiramen- 
cerca  con  ii  fervide  brame  ,  per  non-  te  di  Dio  .  Quello  è  già  un  pnnci- 
£  a  lui  >  Rifpondo  alla  prima  difficol-  pio  dell'  unione  mtliTCa  ,  che  gli  fi 
A,  che  io  non  ho  detto  mai  ,  che  t  ri  pepitaiuto  >r  peto,  non  fi  conce- 
anima,  forprefa  da  queft'anfie  di  amo-  de  ,  fe  non  che  verfo  il  Bue  della 
re  in  meno  alle  Tue  renebre ,  non  co-  purga  ,  quando  l' anima  comincia  gii 
rolca  Iddio  ;  perche  in  quello  modo  a  fcoprire  da  lungi  il  termine  delle 

farebbe  certo  imponibile,  eh-  "  ' 

fe  :  lo  conofee  ,  ma  oltui 
Laonde  può  dirti  folo,  che  I  — ._ 

di  quello  che  lo  conefea  :  memi*  le-  rofa  tuoi  precedere  n*._   „  . 

eonofee  all'ofeuro  ,  e  ('  ama  con  vi-  poi  ,  perfeifonandofi  fempre  più  la 

«zza  ,  e  con  ardore  .  Ma  in  quello  purga  ,  Tregue  1"  illuminazione  nella 

non  vi  i  difficolti  alcuna  :  giacch'i  parte  intellettiva  .  ta  feconda  ,  che? 

opinione  de'Filofon,  che  quantunque  quelle  accenhoni  di  amore  non  fon; 

non  pofla  la  votanti  amate  fan',  al-  continue  ;  ma  accadono  con  interval- 

cuna  previa  cogniiione,  fecondo  quel  li  di  tanto  in  tanto.-  poiché  alle  vol- 

princìpio:  J(tf  vthmm,  quia  prteo-  te  Iddio  fofpende  per  breve  tempo  la 

gmiam;  può  pero  più  conofeete  log-  purga  atroce  :  e  allora  l'anima  fente 

getto,  che  amarlo  j  e  più  amarlo  ,  il  fuoco  d  amore  ,  e  vede  con  fuo 
che  conofcerlo.  Il  cb'è  tacro  più  i 
ro  ne!  cafo  notlro  ,  quanto  che  1*1 

fiammaiione,  di  cui  parliamo,  non  è  poteva,  inon  altrimenti  cne  un  rao- 

uu'amore,  che  la  perfona  pofla  prò-  bro ,  il  quale  ,  cavando  dal  Fuoco  il 

cacciarfelo  con  le  fue  con  fiderai  io  ni  ,  ferro  rovente,  vede  il  lavoro  che  bm 

e  con  le  Tue  indufhie:  è  amore  infu-  fatto,  che  ira  le  fiamme  della  fbr- 

anìma  ,  non  e  tenuto  a  mantenere  al-  che  ranfie  neccie  d'amore  ,  che  se- 
enni proporzione  con  le  fue  cogni-  cadono  nella  purga  dello  fpitito  ,  fo- 
lloni .  Alla  feconda  difficolta  dico  ,  no  dìverfiffime  da  quelle  ,  che  fo- 
che ciò  proviene  da  una  proprietà  gliono  efperirneiiiarfi  dopo  la  purga 
dell'amore,  ti  qual'i ,  render  l'aman-  del  lenfo  ,  di  cui  parlammo  nel  Ga- 
te antroofo  ,  ed  ardito,  pei  uaitfi  al-  po  XV.  ;  poiché  quelle  fi  attendono 
la  perfori»  «mala  :  lutilo  fa  ,  che  ,  nella  parte  fenfitiva  ,  e  Ione  di  balla 
.    ...  lega; 


il.  Ma  qui  IT  avvertano  ne  o 
jriir.a  ,  che  l'inCarn  mattane  at 
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lega  ,  and  titano  bifogoo  d>  e:Ier  G  I»  purga  dello  fpiriro  ,  i*  infonde 
temperate,  accocchi  noo  urtano  r.o-  nell'anima  un'alta,  e  pina  lucidi 
c  «e  alla  faoiii  cotpori>  ;  ma  que-  contemplazione  ,  quali  deve  traslor- 
l!e  (uli,g;oni>  lo  fpirito  con  ora  pe-  mare  I  anima  in  Dio  eoo  perfetti  u. 
■  i  amorola  .  "  ■■  ■•  penetrante  ,  mone  di  amore  .  Ma  perche1  vi  trova 
quanto  pjì  fpiiiiuale .  mentre  lo  Ipi-  nel  pnocipij  mu'ie  qualtl  contrarie 
r;to  è  quello  .  ebe  qui  ieme  viva,  a  »* ,  e  a  Dia ,  le  inveite  pei  dilcae- 
mente  in  se  dello  la  mancane*  d.  un  (.arie  ,  le  mcite  mite  in  moto  ,  e  le 
pan  bene  ,  the  non  può  compenfuli  piefenta  tutte  alla  villa  dell'  anima 
con  qualunque  altra  bene.  E  veto  ,  coti  gran  chiare™  .  L'anima  al  loia 
che  il  Tento  partecipa  per  ridondan-  fi  vede  tutta  neta,  tutta  folca,  tutti 
za  di  una  tal  pena'  nu  lo  (putto  torbida,  tutta  lercia ,  e  tutta  immon- 
non  fa  alcun  caio  di  quel  Tuo  peno-  da  ;  fi  reputa  abbonii  ne  voi  e  fu  glioc- 
fo  fentimento  ;  perché  egli  n'  Ì  la  ca-  chi  di  Dio  ,  fi  ilima  indegna  del  fuo 
gioite,  e  lo  prova  affai  più  al  vivo,  amore  ,  e  teme  di  effere  rigettata  da 
loj.  Concludo  eoo  una  fitnilttudi-  lui  :  non  già  ,  che  l'anima  fia  in 
ne  apportata  da  S.  Giovanni  della  quello  (lato  peggiore  di  quelche  fof- 
Ctoce  ,  (  H*tt.  Qfc*r.  lìb.%.  eap.  io.  )  le  prima  ;  ma  perchè  vede  ad  occhi 
con  cui  G  mettono  in  chiaro  tutti  i  aperti  ,  e  con  gran  penetrativa  ciò  , 
fopiadetti  effetti,  e  proprietà  di  que-  che  prima  in  se  delta  non  rimirava. 
-Ita  purga.  Volendo  il  fuoco trafmuta-  Qui  i  timori  affannofi,  ì  fofperti  an- 
te e.  g.  qualche  legno  nella  propria  gofeiofi  ,  le  afflizioni  ,  le  anguille,  i 
folla  ma  ,  I"  inveite  coi  fuoi  ardori ,  e  pianti ,  ì  gemiti ,  i  fofpiti ,  fe  pure  Io 
con  la  fua  attiviti  fi  sforza  di  rimuo-  fieno  eccello  del  dolore  non  le  vieti 
vere  da  quello  tutte  le  qualità  a  si  il  fofpirare  ,  e  il  piangere  .  Quando 
contrarie  ,  e.  g.  il  freddo ,  I'  umido  ,  poi  quella  luce  di  contemplazione  , 
ed  altre  umili  :  a!  moto  di  quelli  ac-  operando  nell'anima  nel  detto  modo 
cidenti  contrai)  il  legno  fi  annerifce,  purgativo  ,  ne  ha  difeacciate  le  indi- 
li ofeura,  e  fi  fa  tutto  tenebrato,  co-  IpoGzioni  contrarie  ,  almeno  le  più 
trincia  a  frappiate ,  a  llridere ,  e  gei-  graffe  ,  e  (c  principali  ,  comincia  ad 
tando  fuori  a  dille  ,  a  Itti  le  ,  quali  infiammarla  di  amor  dì  Dio .  Quelli 
lagtimindo  ,  tutta  la  fua  umiditi ,  par  accendìmenti  divini  qualche  volta  fo- 
che peni  folto  quell'ai 
da  cui  *  b-ni'"  r> 
accidenti ,  i 

Ma'  perchè  nelle  vilceie  dei  legno  vi  iettano  nell'intimo  dell'ani 
fono  altre  qualità,  nemiche,  profonda-  ed  altre  qualità  difettuofe 
mente  nafeode,  non  lì  quieta  il  fuo-  oafeofte,  totna  tempre  la  luce  purga- 
co  dopo  quella  prima  infiammazione  ;  tiva  ad  invertirla  ,  ad  otturarla  ,  ad 
ma  penetra  più  addentro ,  finche  pur-  affliggerla  ;  finché  purgata  perfetta- 
piolo  da  tutto  ciò ,  che  fi  oppone  al-  mente ,  la  rraiformì  tutta  in  amore  , 
la  fua  natura  ,  lo  trasforma  nella  fua  e  la  faccia  divenite  un'  ifteffa  colà 
rollami;  e  quello,  ch'era  legno,  di-  con  Dio  .  Ecco  le  traccic  amorale  , 
vien  anch'  elfo  tutto  acrefo  ,  tutto  eoa  cui  iddio  conduce  l'anime  dilet- 
fplendido.e  tutto  lomtnoio .  te  alla  perfetta  unione  di  amore  . 

104.  Applichiamo  ora  la  fimilitu-  Qui  piò,  che  in  qualunque  altra  co- 
dine al  noftro  propalilo  ;  giacchi  vi  fa,  G  verifica  ,  che  Iddio  mtriificel  , 
quadra  a  metariflia,  Ior^minciajidp;  (>  viv'fctn  itindt  *d  Infarti^,  t> 


fittbondo  .  Ma  perchè  non  0- 
iauitni  zimii  amorofe  , 
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tre  mette- l  ama*  in  a  (li* -oh  di  mot-  parai 
r  ,  ni  darle  peitctutme  «iti  ;  I» 

pene  in  un  rnlemodi  per*,  perdo-  CAPO  XXI. 
■arie  poi  un  picciolo  l'arati <>o  di  glo- 

r-  *&lixrlimrxtì  prwtiti  ti  Ùiretlrtt 

ioj.  Intanto  ti  dedoraro  qua' (io  /apra  fi-  pwrfrrrj  p-tra  de/A. 

«orfeauenee  dj  qutfte  fimiliiudine  :  fptm  . 
la  prima  ,  rke  fieeome  quel  fuoco 

tteflb  ,  rtrul  r;ÌncipiO  tormenta  il  io*.  \  V.erriineno  t  Irr  «dtre  it 
treno,  e  lo  fa  folco,  e  nero,  alia  fi-  t\  DtreMBar  .«ime  ripiene  di 
ne  lo  tmfmuia  nella  fofranaa  del  Ivo-  terrore  ,  d:  nmon  ,  d' anguille  ,  e  di 
co,  6  lo  rende  lifplendent*  ,  e  eh'*-  pene,  non  Ga  laiiie  a  ciedtre,  che  C 
to;  coti  la  Ince  duina,  che  nel  prio-  r  uovinu  nei'*  fui  fi  dell»  fpwito  , 
«■pio  rieosple  l*ar.rm*  di-  tenebre  ,  e  che  abbiamo  defaina  ,  tr  non  tuoi* 
di  pene ,  è  nMe'.'ifielfa ,  che  alla  fine  piendere  molli ,  a  piati  abbagli  j  co- 
la liti/orma  m  Dio.  Ni  ouefto  prò-  me  lappiamo  avergli  pie.ì  airai  Mae- 
*iene  per  cclp*  di  delia  iute  ,  di'é  Qti  *>  ip.nio,  rip-jisndo  giunto  già* 
un  raggio  della  divina  fapicnH  in  si  quello  flato,  chi  n'era  mollo  da  lUn- 
fteffo  limpido ,  *  puro  ;  proviene  per  gì.  Protedadunque  ,  come  Tuoi  dilli,, 
diftno  dell'anima  ,  che  ,  [rotandoti  con  piè  di  piombo*  perché  le  olcurt- 
imperfetta,  non  e  capace  di  ricevere  là,  le  angullie  ,  le  affliiioni  interna- 
si alto  lame,  fenoncbi  in  modo  par-  fon  travagli  ,  che  li  ferirono  quafi  da, 
fecondo  quel  principio  ,  che  lutti  quelli  ,  che  camminano  per  la. 
irteipìlun  ,  erri  mtdom  ri-  ni»  dell' omiione  :  dovechi  ratinimi' 
eipwmn  ucìpitur- ■  La  feconda.,,  die  fon  quelli ,  che  Iddio  ripone  ai  rigoti 
ficcome  il  legno  11  ti  infiammando  a  di  quella  purga  fpirituale  .  come  dica- 
pio  poni  One  che  fi  »à  purgando  dal-  5-  Giovanni  della  Croce  .  La  ragiona 
fe  qualità  contrarie  ,'  così  a  propor-  ognun  la  tede  ■  Quella  purga  li  Gs 
■ione  che  l'anima  fi  và  purificando  condotta  a  fine  con  la  debita  perio- 
dai fimi-  difetti  ,  G  và  accendendo  in  aione  ,  pone  Scuramente  t'anima  in 
■more.  La  iena,  che  ficcome  il  fuo-  jiuffelTo  dell'unione  miftica  ,  e  nas- 
co non  lafcia  di  operate  nel  legno,  formativa  d'amore,  come  abbiamo- 
banchi  lo  vegga  andate  in  fiamme  ,  gii  dirooifiaio  .  Or  ficcome  fono  po- 
pe nAi  non.  è  ancora  ben  purgalo  ai  chinimi  quelli  ,  a  cui  Iddio  tien  pre- 
di dentro t  così  torna  la  luce  purga-  parato  si.  alto  pollo  ,  cosi  pochiulmi 
tiva  a.  tormentar  l'anima-,  ohe  già-  devono  anch' efler  quelli  ,.  che  Iddio- 
ha  concernile  fiamme  dì  amore,  pei-  pone  fu  la  via.,  che  vi  conduce.  Ac- 
che trova  aliti  difetti  minuti  radicali  ciocchi  dunque  non  ani  il  Direttole 
addentro  nei  di  lei  fmriro  »  La  quai-  in  oofa  di  sì.  gran  rilievo ,  (limo  baie 
ta  ,  ime  ficcome  il  fuoco  ,  applicato'  efporre  qui  alcuni  oontrafegoi  ,  che 
che  ila  al  legno  ,  è  fiinw  d'acoen-  gli  diano  lume-  per  conofeera' ,  fé  i 
dado,  e trafoiutarlo  in  feaco,  lè  non-  tratagli  interiora  ,  che  i.' anima  rat- 
ae  fia  rimollò,  e  non  gli  manchi  vir-  fra- ,  apparta rjfMO  alla  detta  pargai- 
tò,  per  un  tal'eStuo  ;  così  t  cerco  ,  gione. 

chela  late  purgativa  trasformerà  in  "7.  1  couliaiegni  potrà  prender  lì 
Dio  1'  anima,  che  lì  raoftrerà  coflan-  il  Direttore  e  da  ciò  ,  che  precede  al- 
te ,  t  fenele-  nella  fila  purga  ;  al  per- .  la  purga ,  e  da  ciò  ,  che  1  ■eeorapar. 
ohi. ha  tir*  di  produrre  un  al  aobiT  gna  .  Di  ordinario  accade,  the  l'ani- 
«ffeitioj  ri'  perdi  non  vi  l-  ragiona  ,  «ne,  che  Iddio  mette  nella  porga  dei- 
pai  cui  debba  eila  edere  t.imt>fl»  asjl-  lo-%kitio,  fiar*  gii  par&ia  per  !n 
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vini,  e  die  fiano  poi  mirale  in  un'  fu*  previdenza  «in  facejfe,  che  aus- 
aluo  lUto  mollo  divello,  voglio  di-  jH  frniiminti,  f*a*dt  fi  avvivane  ntir 
re  in  illato  d'  illuminaii'one ,  in  cui    «leu ,  prtfle  fi  addennemiffin  ,  /» 


per  qualche  treno  di  tempo  anno  go-  pociijimi  ritrai  nbbandtnrrtkbt  i 
dute  dolci/fime  comunicazioni  di  [pi-  carpe:  ma  fati  mrtrpalati  le  eri  ,  » 
riio,  <  col  dolce  de'  divini  (Mori  fi  parti  iti  linfa,  utili  quali  fi  /ruta 
fono  meglio  ftabiliie  nelle  crilliaiie  la  Are  iati™  vivezza-  .  Oppure  fe 
viiitì.  Me  pcichi  amiche  volra  u>  ulì  fiat»  le  pene  interne,  che  quel, 
cade  ,  come  moirrai  nel  Capo  XVI,  la  loffie,  che  lappino  lutte  le  info- 
che  Iddio  perfe»ioni  in  un  rempo  miti  de'  corpi  cagionevoli  ,  e  i  dc~ 
lielìb  l' una,  e  Talli»  porga,  fenza  lari  (lelli  de  Mariiri ,  come  dice  I* 
fiaporre  alcuno  inienallo  di  confola-  8.  Angela  di  Fuligno.  Secondo  oHef- 
zioni,  e  di  pace,  bifogha  in  quello  vi,  Te  quelle  grandi  afflizioni  prinei- 
cjfo  ofleivare  ,  fe  l'anima,  ajuiatada  palmcote  derivino  dal  dolore  di  aver' 
una  gtazìa  non  ordinaria,  lìafi  per  il  onero  Iddìo,  o  dal  timore  ,  ed  tn(t> 
pallaio  eferchaia  viiilwenre  nella  pei-  ma  petiuafione  di  averlo  contrario ,  c 
l'elione,  e  Itali  beo'alTndara  invilii,  di  elTer' abbandonila  da  luì  .  Terzo, 
In  formila,  o  li  cola  l'acceda  in  un  Te  l' anima  ira  il  acerbe  pene  ,  e  in 
modo,  o  nell'altro,  4  neceflario  che  meteo  a  tenebre  à  profonde  di'  fpi- 
T anima,  prima  di  entrare  nelle  .pur-  rito  ,  abbia  un'amore  eltimativo  dì 
ghe  dello  fpiiiio  .  fu  molto  avvan-  Dio  si  grande ,  che  patirebbe  aliret- 
laggiaia  nella  perfezione  ,  acciocché  lanto ,  e  darebbe  mille  vite  per  Dia , 
pofla  reggere  agli  arpiMinii  rigori  di  fe  lapeffe  con  quello  di  dateli,  gnfto. 
una  tal  puniicaeione.  £cco  dunque  il  Quatto  ;  fe  l' anima  ,  benchì  involta 
primo  fegno  ,  a  cui-dere  aver  l'oc-  in  denfe  caligini,  li»  grandemente  Br- 
illio il  Dilettole  .  Ma  quello  non  tenta  di  non  diigultare  Iddio  in  «fa 
balla.  alcuna ,  benché  minima  ,  e  fia  fom- 
308.  Ofiervi  in  oltre  ,  in  qual  dif-  inamente  iellecila  dì  dargli  piacere 

£elle  me  tcne'bre.  Quindi  prenda  Va-  dice  lo  delio  Sanio^f  'Hiii.'Vfnr'. 

•■  qualità  del  fuo  Ut.  z.  cip.  1*.  )  vedi  l'anima  in  lè 
'  '  una  vera  dtitrmntazìinc ,  edifficaeia 
_  di  Ma  far  efit,  eie  cenefea  efereef. 
Ciò;  della  Croce,  ha  alcuni  carette'  fifa  di  Dii  ,  ni  di  lafcian  di  fot 
ri  funi  propri  •  clic  molto  bene  la  di-  natila ,  eie  li  far  cefa  di  fai  fervi- 
ftinguuno  da  ogn'alira  purga.  Qiler-  zie:  percheche  quell'amen  efeure  fe 
vi  dunque,  se  1'  anima  iribolaia  fia  /(  anatra  can  un  nulle  vigilanti  pen- 
si profondamente  fuTati  nella  vtfla  fiere ,  e  fillechadmi  mentre  dì  quel- 
delle  fue  imperfezioni ,  cmirerie,  che  li,  che  farà,  t  iafeiern  di  fare  per 
non  polla  aliaifi  alla  meditazione ,  o  lui ,  per  eenttntark ,  mirande ,  t  ri- 
conieropb.iooe  delle  cole  divine  ;  e  mirande  dilìgtmtijfimamentt ,  fe  i  fia- 
le da  quello  a  lei  ne  provenga  una  la  caufa  dì  difgujiarla;  e  latti  qui- 
pena  fpimuale  si  fiera,  (he  qualche  fie  cin  mette  più  penfieri  ,  e  f,l/cei- 
volta  {  pillando  fenaa  efaggereiione  rudi/il  di  prima  .  Quinro  ,  fe  «ce- 
di paiole  ,  ma  con  luna  verità  )  la  vendo  la  perfona  dolori ,  e  infermiti 
riduca  a  pericolo  di  mone  ;  giacché  coipoiali  ,  o  perfeeneioni ,  e  calun- 
a  quefto  giungono  le  afflizioni  di  la-  nie  dagli  uomini,  non  ne  fenia  pun- 
ii anime  ,  come  dice  il  fopracitato  to  1'  aggravio  ;  perché  nella  purga 
<:>„,„- e  u\,„  nt~.  ii».  '-*.«.)  dello  fpirito  lune  le  pene  cforioii 
i,pir  vtngono  lintuiialc,  ed  aflorbiie  dal- 
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le  pere  aceibe,  che  mirtiriiiano  in-  firi norcino  ad  alcune  poche  ragioni, 
ternamente  lo  fpirito.  Selio  ,  fe  nel  Cammina  dunque  l'anima  Écura  per 
progreffo  della  fila  purga  fentafani-  1=  tenebre  di  quella  purga  .  Primo,- 
Dia  quelle  infiammai  ioni  di  amore  perchè  Iddio  fin  dal  principio  le  ìn- 
anfiofo,  o  vulnerante,  che  nel  Capi-  fonde  quel  grand'amore  ellimattvo  , 
lolo  precedente  furon  defcritte  ;  ma  di  cui  abbtam  parlalo  più  volle,  eie 
peiò  avverta,  che  la  ferita  di  am.»  dona  una  volontà  fon  Ufi  ma  ,  ed  ef- 
re  non  Mia  fitti  nel  fenfo,  ma  nello  ficaciflima  di  non  difguflarlo  in  cola 
fpiiito  ,  quantunque  anche  il  fenfo  alcuna  ,  benché  picciola  ,  e  di  non 
■venga  a  parte  del  fuo  dolore  .  Se  il  mancare  in  alcun»  cofa  ,  the  riguar- 
Dircttore  trovetà  nella  perlina  ,  che  di  al  fuo  divino  fervliio  .  Secondo 
fi  lagna  depravagli  interni,  ■  predei-  per  il  legamento  ,  che  Iddio  la  di 
li  contiatTegni  ,  poni  con  tutta  pru-  lutte  le  lue  poterne  e  raiionali ,  e 
denta  pervaderli  ,  ami  con  certes-  fenfitiw.  Sì  rifletta,  che  tutti  i  per- 
la affienrarfi,  che  ella  fi  novi  nelle  cati ,  e  difetti,  che  in  quella  vita  li 
purghe  dello  fpirito.  Ma  fe  pni  non  commettono  ,  provengono  dal  mal 
vi  rinvenga  tali  caratteri,  potrà  ere-  ufo,  che  facciamo  delle  no  11  re  pò  ten- 
dere ,  eh  ella  fia  nelle  purghe  del  ae.  Pecchiamo,  o  petché  ci  ferviamo 
fenfo:  feppnre  non  fi  delle  il  cafo  ,  male  del  difeorfo  dell"  intelletto  ,  o 
che  lutto  ciò  ,  che  dal  Penitente  fi  dell'arbitrio  della  volontà  ,  o  perche 
aiiribuìfce  a  cagioni  fopran  natura  li ,  ci  lafcianio  trafportare  dalle  indici- 
Mi' effetto  di  malinconia  ,  o  di  paf-  eioni  dell'appetito  fenlìiivo  .  Qiiin- 
iioni  immoriificate ,  come  potrebbe  ac-  di  fiegne,  che  ottenebrato  l'intellet- 
cadere  in  qualche  perlona  motto  im-  to,  impediti  la  fantalìa,  e  feccata  la 
perfetta  ,  D  ipocrita.  volontà ,  afflitta  ,  ed  anguillaia  ne" 
jop.  Avvertimento II.  Dopo  che  il  fuoi  slTetti  ,  fenta  trovare  appoggio 
Direttore  avrà  conofeiuto,  che  ilfuo  in  cola  alcuna,  ina  ridirò  affatto  l'ap- 
difccpolo  fia  flato  già  pollo  da  Dìo  perito  fenfitivo  in  rune  le  fue  affe- 
a  mondarfi  in  quello  croccolo  ,  of-  tioni ,  e  divine,  e  terrene ( cofe ,  che 
fervi  s'egli  fia  amante  del  patire,  fe  tutte  accadono  in  quella  purga  )  ri- 
fi  foggetti  volentieii  a  quella  croce  ,  man  tolta  la  radice,  e  l'origine  di 
benché  pefantidima .  Se  tulio  ciò  ri-  tulli  i  peccati  ,  e  mancamenti  ,  che 
trovi  in  lui,  non  tema;  perché  prò-  nafeono  dallo  fcrogl inietto  di  dette 
cede  ficuro  nella  fua  purga .  Concio-  poterne  .  Ed  infatti  -,  di.-e  il  Santo , 
lìaeofachè  non  fono  le  purghe  dello  appoggiato  alla  propria  elpcrienia  , 
fpirito  perìcolofe  ,  come  quelle  del  che  in  quello  flato  le  polente  (enfi- 
lenfo  :  quaniunque  fi  litrovi  l'anima  tive  affai  poco  fi  divertono  in  cofe 
in  una  gran  tempeda  di  tenebre  ,  di  inutili  ,  e  vane  ;  e  che  le  potente 
dnbbj,  di  timori ,  di  orrori,  diafflitio-  fjiiritualì  danno  molto  lontane  da  0- 
ni,  di  anguille,  perchè  ha  Tempre  fe-  gnì  vanagloria,  da  ogni  vano  godi- 
co  nella  fua  luce  purgativa  un  gran  mento,  e  da  ogni  alno  difetto  .  Sic- 
prinripio  regolati™  di  tutte  le  fue  chèli  vede  mani  fellamente  ,  che  Id- 
aiiont ,  da  cui  non  folo  vien  caute-  dio  arceca  l' anima ,  e  poi  la  condo- 
lati da  ogni  inconveniente  ,  ma  i  ce  per  mano  per  quelle  vie  tenebro- 
condova  con  grand'  efficacia  at  pii  fe  ,  acciocché  proceda  ficura  nel  fuo 
alto,  ed  al  più  fino  della  perielio-  cammino.  Né  ciò  deve  femorale  il  ra- 


ne- Quella  ricuteiia  ,  con  cui  prò-  no,  perchè  quelli 
cede  l'anima  in  tempo  dì  queffa  fie-  che  nafeono  da  mancanza  dì  lume  , 
ra  purga,  i  dimoflrara  lungamente  da  ma  che  provengono  da  grande  ab- 
S-  Gio:  della  Croce  con  molle  fède  bondama,  e  da  gran  chiarella  di  lu- 
do! trine  ,  quali  noi   brevemente  re-    ce,  la  qnal' effetto  fproporiionata  al; 

I»  por 
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Trattato  QuhH,  Capa  XXI. 
la"  pbttBM  ruttili"!™  non  ancora  ce  in  ftejlt  ff/it , 
«urga»,  l'ofcura  coi  fuoi  Chiarini  ,  chi  fi  li--  - 
come  il  fole  offulca  le  pupille  df-,!  - 
occhi  noflri.  E  pero  fon  tenebre. 


ira™  ,  e  per  efTo  la  guidano  con  fi-  pet  ,  e  di  fate  ,  fin  tante  ,  eie  ani 
oureira  .  Terio  ,  perche  l'anima  ,  nen  fi  «cqu:t,i  ,  umìlii  ,  e  parchi 
quanto  più  è  ottenebrata  con  qwfti  le  /pirite  ,  i  àhieng*  unte  /itrr/e, 
Ipocìe  di  caligini ,  tanto  i  più  vicina  ftmptict ,  t  delicate  ,  che  pejja  far- 
ti Dio,  e  da  hiì  i  piii  pro'Mia  .  f)j.  fi  une  c™  le  (pirite  di  Die  ,  center- 
eeil  S.  David,  che  Iddio  abita  nelle  me  il  gride,  che  1*  /W  miftrìci,. 
lenehre  :  Et  pifvit  tenebrai  IttibiiUm  din  veni  {incedergli  di  vniene  ài 


'.  (  P/^.ll.J-noiif.iàpertbé  ir 


_  ..  .ia  alcuna  ofcutiià  ,  anai  eh'  ma  fi  aflicura  di  gluneere  per  mino 
egli  i  la  luce  vera:  Eri!  Iuk  vera  ,  di  quella  purga  all'  unione  .Camene: 
fitte  illuminai  eumeni  beminim  :  ma  umiliarti  avarili»  Dio  ;  quictarR  nel  Cut» 
perthe  la  fua  putilfima  luce  all'  oc-  tanto  volere;  fopporraie  con  raffegna- 
chìo  dell'umana  mente  ,  maflime  fé  alone iiooi interni  irarlìrij  ,  finché  Id- 
£a  per  le  lue  molte  imperfeiioni  im-  dio  vorrà  :  e  Iddio  vorrà  ,'  finché  il 
mondo  (  come  accade  nel  calo  no-  di  lei  ipiiiro  fia  divenuto  il  pnio ,  A 
Aro  )  fa  denfe  tenebre  .  D'  onde  fie-  fonile  ,  si  delicato  ,  che  polfa  farli  un" 
Sue,  che  quanta  fono  più  profonde  le  iJicfla  cola  con  lui .  Quello  é  quel- 
«fcuiiiì,  in  coi,*  involta  1  anima  iti  lo,  the  il  Direttore  deve  rammentare 
tempo  della  fua  purgaaiune  ,  ranto  a  tali  anime:  quello  deve  loro  «pit- 
tila più  vicina  a  Dio  ,  come  appun-  ciré  frequentemente  ;  a  quefto  deve 
lo  fartt.be  più  o  (forcato  ntteli'ucehio ,  indkiliara  tutti  l'atte  de!  fuo  fpitì- 
ehe  più  si  accollane  al  iole;  t  flan-  malo  matiftero;  petctii  l'anima,  or- 
no più  vicina  a  Dio  ,  i  piti  da  lui  tenuto  oueli'  ' — : 
ptotetta,  e  più  difefa  da  lutto  citi  ,  f  non  oliarne 
.«he  nnn  e  Dio. -Quano ,  pereti  l'ini-  fofpeit  ' 
ma,  durante  quella  puiga  ,  cammina  angufe 
quali  f  mpie  per  la  via  del  patire,  della  I 
ch'i  la  più  Ccura  di  ogni  altra  per  iti. 
andare  a  Dia:  mentre  cut)  niuna  co-  To  avanti  eli  occhi  il  Redentore,  ap- 
&più,ehecoi  parimenti  (  malli  me  patliunatu  .  maSimj  nell'Olio  di  Gel- 
fr  fiano  acetbi  )  ella  fi  monda,  fi  pn-  Icmanì ,  pieno  di  malinconie,  di  Il- 
lirica, divteo  più  cauta  ,  p>ù  lavia,  mori  ,  di  affanni  ,  d'angufiie,  e  di 
più  liirtuola,  e  più  cara  a  Dio.  dolori  in  telo  i ,  fino  1  ridurli  all' eli  re- 
aio.  Avvenimento  III.  acc  occhi  rrta^  aguda^,  fino  a  trafudare  da  tut- 

iotli.ponga  alla  Croce  di  quei  gtau  me  internamente ,  ed  a  bevete  ad  imi- 
patite  intimo,  che  abbiamo  delcntio;  unione  di  Ceti ,  e  per  fuo  amore  f. 
bilogna,  che  I' ah  bracci  con  pace  ,  e  amaro  ealice  dei  loro  rwtimeixi  .  A 
fe  la  11. bea  al  ifooi  altrimenti  non  quelli,  ed  altri  forti  Ululivi,  che  ad- 
suderebbe  punto  finirà  net  il  fuo  duri»  il  Direttore ,  riipODdetà  ti  difce- 
cammino,  ni  giungerebbe  al  termine  polo,  alHnio  per  la  profonda  ponde- 
della  divina  unione.  Oda  il  Diretto-  [azione  dc'fuoi  diletti  .  che  min  curii 
,  che  dice  a  quello  proposto  iruvar  pace  nella  fua 
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Del  Dittimi»  MiRka 

:  delle  pene,  Demm  e  «a»  nimAui  ;  qua  fa*  fa*t  l 

...   conlutrocio  fmviqut  um  ami  -Dm»  «NT,  (in 

dcerto.ed  infalléiie  ,  che  le  itene-  fetm.  SS.  M*rt.) 
tre,  ed  afflili.™  prefeuli  gliele  imo-  l'i-  Avvenimento  IV.  Avverta  il 
da  Iddio  ,  perch'eplié  quello,  che  in  Dilettine,  che ^BatrtBnaaelìanoque- 
bù  le  fvtgtia  con  la  memoria  ,  e  vi-  fle  anime  guidale  da  D»  per  via  fi- 
la arprenuonede'fuoi  peccati. Duri-  cura,  non  fono  però  fenea  pericola 
que  fi  umili  ,  C  conformi  ,  fi  rafie-  di  adeie  in  djfpetsciooe  j,  non  perca- 
sai  ,  *  K  «» modi  ia  la  Croce  del-  gioie  della  luce  purgativa  ,  la  quale 
le  foe  pene,  mettendo  loro  fatto  gli  occhi  i  proprj 
■il.  Il  Miftico  Taolera  »  parlando  peccali,  e  miferie,  altro  non  fa, -che 
'     '   di  purghe,  dice,  che  -trafiggerle  conno  eccefGvo  doloredel* 

   dì  quella  raffegnsaio-  le  offefe  di  Dio  ,  ed  annientarle  ton 

fio  proviene,  che  ad  alcune  anime  fi  profondi/li  ma  umiliamone  ;  m*  per 
■rolungano  Tili  atSiaioni  oltre  il  tem-  iltigaiiooe  del  Demonio  ,  che  puòdar 
po  deliinato  ,  e  che  per  il  loro  poco  loro  gualche  uno  violento  ,  petra- 
ibggettaniemo  non  fi  «oiilcpuifce  da  tendo  la  loro  umiltà  in  dicendone, 
eie  ■internamente  il  frullo  -della  divi-  perche  alla  fine  la  fi  cu  rena  di  que- 
naillufi.rar.iune,  e  della  minta  unio-  lì»  vita  non  è  tale  ,  che  renda  ['no- 
ne. Ecco  le  fue  parole,  che  meritano  mo  impeccabile.  Peti,  il  Direitoteab- 
dì  edere  ben  ponderate  :  Ti*fciiur  *n-  bia  limpte  l'occhio  »  tenergli  fermi, 
tem  tic  intis  mobilia  ,  6-  dtiir  ,  e  finti  nella  fperania.  Comandi  loro, 
'  m  mror  itili  ergnefeant  che  faccino  lempre  atti  di  fperana* 
i  bine  pnvtaiant  :  usi  eoo  la  nuda  volontà  almeno  ;  equan- 
*  «ime,  lunque  paja  loto  di  eflere  i  più  gran- 
ir ri/i'  di  peccatori  del  mondo  ,  c  i  pio  ab. 
mila-  -bommevolì  fu  gli  occhi  di  Dio;  rjum- 

  silfi-  tunque  femori  loroth  vedete  ad  occhi 

WB>  ufqae  -fi-i  pregare,  ,  fe-  affi-  aperti  la  piopria  dannarione  ,  come 

Munii  Ulnari.  Sei  cerixm  babiaat,  accadeva  alla  A  Angela  da  Fiiligno  ; 

nifi  mi  fin/m  ufqae  pena/crini  ,  fa  non  lattino  mai  4i  Sai  arti  di  fpe« 

ìpfa,  prt.'efgart-,  mutrcqui  amplia,    rana»,  al  meglio  chepoBbno,  q  

***ggtr*re  ,  firn  aggravati  ,  viri  tunqno  ricreano  loro  lecchi  ,  ed 

aaeqa,  ,11,  fraSa  fri-Bari  fa  ipfa,,  fidi ,  edi  ripetere c  - 

qui  .nmc proptium  mrinttv  ,  fifa-  he;  Eràtm/maiitl 

mei  Tunpfiaftr  ,  imimeqat  •vcJantrrii    *f  ;  non  fon  degno  del  v  

ptjjiai.  'Qx,i<jutfaciTuHjimplKmi,  mie  colpe  ;  ma  il  torto  diffidare 

taari  mbiliai  fruSum  iliam  mertrlw-  della  voflra  bontà  non  rei  Sarò  mai , 

tur ,  /engeBae  ixceJlintio,  Mufirarea-  nò  mai  in  eterno.  A  anello  fine  non 

tur  .  -Euim  vere  puff  baac  JmSrti  tb-  permei»  loro  di  fatConfeffiont  gene- 

fearaia.ac  tenebnfam    lui  prtfiSt  raiì,  si  pei  che  non  ve  n'j  bifogno  *r- 

eiarifftm*  fateti* ,  (,  fi  lame*  rtBt  Ti  cnuo;  àperche  lielcirebhero  io  q  Beffo 

"  flato  daonofe.  Neppure  permeila  loro 
di  diradare  eira  la  fregi  - 

*«  .  jttqat  bine  noa  fari,  in  ocalì,  Santa  Comunione;  ne 

tttmaam  ,  f,i  intuì  .tiram  He»  eef  quando  gli  dicono  di  - 
tu,  esiliar,  ad  fa 


jraSai  ,  q*ì  bi. 


q*t  panjfinma,  fi  p,fft  ™™  flr.    tendo  la  Joro^ninde  indegnità  :  mi  gli 
Uapre  ,  ab.  fi  ifam  perii,  b.Uo,    cofuinga  a  vincere  ogni  dificoltà  ,  e* 
if  *bmS*,  ,  tlqa,  ul.^ait  pt.p,n    accoftarfi-  ne  pomi  ccéfoeti  alla  Meo- 
fa  E»- 


Trauma  Quinto,  Cip»  XXI. 

gli  &cci*Cottnt-  do  ,  che  dì  rido  f 

__     •anfuero  ,  accioe-  io  ,  jtrchè  le  ecfe  

thè  acquiftwo  robulktia  di  {pirico  ,  ballanti  *  cavar  (uni  lo  fpirito  da 
per  tolerare  le  affliiioni  dell*  lor»  quel  pernio  ilToibimer.ro  ,  in  cui  la 
purga  ,  e  «ceiocchi  giungano  felice-  luce  purgativa  eoa  gran  fori*  lo  lie- 
mente  con  la  forieri»  di  quello  in-  ne  hnrnerfo. 
«elico  Pane  a  11' «Irma  della  di™  315.  Avvertimento  VI.  Difli  ,  che 
■Dione  ,  come  col  pane  dell'Angelo  nel  corto  di  quefte  purghe  di  fpirito 
ginnfe  Elia  alla  cima  del  monte  Oreb:  talvolta  la  lucedivina  lafcia  d'ìnvellite 
EtnmbuUvii  in  finitudiaici&i  Misi  in  modo  purga  ci  vo.ofcorofl  tormentofo, 
ufqut  ai  mtwcm  Hirib  .  (Rtg.lib,  j.  e  all'improirvifo  invefie  l'anima  inmo- 
up-  ry.S.)  s  doilluminativo.efoave.  Accadcque- 
114.  Avvenimento  V.  Avverta  il  Ita  ,  quando  Iddio  per  dir  qualche 
Direttore  di  procedere  con  quelle  per-  Conforto  allo  fpirito  afflino  ,  attem- 
fone  affline  con  molta  cariti  ,  c  pera  la  fua  luce  ,  e  l'accomoda  alla 
piacevole!!!,  compaflionando  le  loro  capacita  della  polenta  :  in  olire  in* 
pene,  edifgombiando  dalle  loromen-  fonde  ,  oppure  eccita  nella  memoria 
ri  il  timore  di  elfcre  rigettare  daDio.  intellettiva  qualche  fpeeie  della  fua 
E*  veto  ,  che  a  quelle  anime  purganti  bontà  ,  e  della  Tua  grandetta,  e  dei- 
poco  giovano  (ali  conforti  ,  come  ho  la  fua  amabilità  .  Allora  1"  anima  ri- 
detto un'altra  Tolta,  perebi  Iddio  ceve  quella  luce  a  ri  proporzionila 
vuol  che  penino  nel  crocciolo  della  con  illuflratione  ,  e  con  tbavìrà  ;  e 
loro  purga.  Contortoci;»  te  leggi  dell"  con  maggior  Toavità  a'  innalia  alla 
umanità  ,  e  della  carità  richiedono  ,  contemplai  io  ne  di  quelle  cofe  divi- 
che  con  perfone  grandemente  tribola-  ne  ,  di  cui  ha  ricevuto  la  fpecie  iu- 
re fi  vada  con  tutta  dolcetta  ,  e  foi-  tellìgìbìle.  Quindi  tifultauna  gran  le- 
vila .  Se  però  faranno  inferme  (  come-  renila  ,  una  gran  pace,  e  un  grsndi- 
fntflo  accade  a  chi  fi  trova  in  quello  Ietto  in  tutto  lo  fpirito.  In  quefiiea» 
(iato  ,  non  potendo  reggere  li  natura  D  peri  avverta  il  Direttore,  chepaf- 
umina  al  pelo  di  ti  gravi  pene  )  le  landa  l'anima  da  un  gran  patire  ad 
vifiti  fpeffo,  eie  confoli.  Segoderan-  un  gran  godere  ,  non  s'immerga  con 
no  buona  finità  ,  non  petme ita  loro  avidilà  inquel  piacere  fpiritualc fc m* 
di  accrefeere  le  penitente  corporali  ,  Io  riceva  con  fobrietà  I  ne  tìia  anat- 
rila piattono  procuri  che  le  diminoi-  to  diflaccata  ;  fi  faccii  funeriore  a 
fcano;  e  quello  per  più  tigioni.  Pri-  quel  dolce  fentirwnto  ,  indifferente  i 
mo,  perche  a  chi  Ita  in  quella  purga  lafciitlo  ,  o  riceverlo  ,  come  Iddio 
la  peniteni»  gliela  dà  Iddio  ,  e  gliela  verrà.  Polche  operi  ndo  ella  aitrimen- 
dà  atroce  .  Secondo ,  perche  non  farà  ti ,  formerebbe  toatetia  di  nuove  put> 
poco  a  mantenerli  in  finità  ,  fofften-  the. 

do  i  martiri  interiori  dello  fpijtto,  di  ud.  Avvenimento  VII.  Termina- 
ci partecipa  molto  anche  il  corpo  ,  te  le  purghe  dello  fpirito  ,  té  il  Di- 
ancoichri  non  aggiunga  molle  auffeti-  rettore  vedrà,  che  il  fuo  difcepola  Ha- 
ta elletion  .  Terio  ,  perche  le  peni-  fi  portato  in  effe  con  (odeiia  di  vit- 
wnaedel corpo  poco  fi  fentonoinque-  tu  ,  fptciilmente  con  piena  rallegra- 
rlo fiato  ,  in  cui  lo  fpitito  è  trafitta  itone ,  e  con  profonda  umiltà ,  e  ari- 
da pia  «ceiba  dolore  .  Alcuni  confi-  nìcnramenta  di  »i  Iteffo  (  eh' è  quel- 


.  gliano  a  tali   perfone  addolorate  dì  lo,  a  cui  conviene  ptincipalment 

pienderfi  qualche  onefla  ricreaiinne  .  ter  l'occhio  )  porr»  rirniner  cen 

]|  coofigio  e  buono  ,  fé  con  etto  fi  to  di  luì  ;  ed  avergli  pienatede,  quao- 

otteuga  1  intento  di  dare  qualche  Ibi-  doglidirìdi  ti**»-» ^nionindttV. 

Um  ala  Ahiìm  aaud.    11,  ;  
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51$  Dal  Difettata  Mi  flit» 

to  .  Ma  peià  non  lo  «eda  divenuto  mirat  amento» ,  ad  inttrìara  cjus  per~ 

affilio  impeccabile  ,  e  vedendolo  e»-  kwh.  Et prapter  bit  dieìtur  ,  quoaX 

'    qualche  impazienta  ,  o  altro  amar  vulmrat,  iy  asti  tranifigt  ie~ 

Jifetlo,  non  fe  ne  Diluvigli  ,  tur.  (mi.  Stm.diJ.r?.  qu.  i.  art.  r- 

,  quieti  se  ,  e  non  inquieti  lui  ad  a.)  Varie,  dice  S.  Giovanni,  della 

ron  folpetti  mal  fondali  ,  e  con  ora-  Croce  ,  fono  le  ferite  dolotofe  ,  con 

bie  vane  :  petchi  fappiamo,  che  an-  cui  il  divino  amoi*  trafigge  1*  anime-, 

che  i  Sani!  ,  vivendo  in  quella  carne  Noi  una  ne  nfcriiemo  apportata  dal 

«tortale  ,  "non  erano  dènti  da  ogai  delio  Santo  nel  fuo  Efercuio  di  i«io- 

lecaieio  mancameniB.  Procuri  benil,  le  {  fiuta,  i.)  e  da  S. Terefa  nel  fuo 

chi  prenda  da'fnoi  difetti  motivo  di  Gattello  Intcriore  (  «arf.é.cep*  i  r.) 

umiliali;  ,  di  diffidate  affatto  di  sé  ,  ed  e  unadelle  più  penole,  e  più  acur 

di  mettere  tutta  W  fpcrania  in  Dio  ;  le  ,  con  cui  fuole  Iddio  piagate  ,  e 

e  che  poi  regniti  a  correre  con  cuoce  purgate  l'anima  ,  e  che  più  di  ogni 

aperto  I  arringo  della  pei  «ione.  ^  c^g£  '  "XV «  *^&T 

CAPO       XXII-  tela,  tdacttfa  di  amore,  per  cui  Id- 
dìi lieve  inun  {abin  r  stima  ni  puf- 
Si  /pittata  a/tri  meati  purgativi  M»  di  ti  focndafilt  famire  it  quei 
della /pirita.  »  *  JOitamna  &  fi  aafiamU  . 
-e  .■icj'jc!  .ceco  aideatc  te  ne  va  I1  ani- 
aar-I   'Altro  mei  io-,  di  cui  fi  ferve  ma  tutta  in  fiamme  di  amore  ,  a  quel 
L,  Iddìo  per  raffinare  l'anime  di  >'t"o  tuonane» ,  e  veloce  ,  che  fa  di 
quelli,  che  vuole  elevare  ai  fupremi ,  «  lo  Spofo  Divino-  ,  iiman'ella  ira- 
t  pi*  eminenti  gradi  di  unione  .  che  fetta  da  un  dolore  si  acuto  ,  che  non- 
£  compartono  in  quefia  vita  all'ani  C  può  eforirnenr  :  a  quel  faggio  di 
me  contemplative  ,  fono  ce.te  feriti  Dio  arde  t'anima  di  un  grande  amo- 
«morate ,  che  non  fi  fanno  nel  "w>f^j  «  •  1  jjf6"'    "'"JjJjJJ  f '  D'° 
purificarlo?  e  le'ndeilo  atto,  a  (avori  é  più  acceló,Se  vivo  i'  a  moie  ?  che  lì 
ai  eccelli.  Quelle  però  non  fimo  quel-  dello  a  quella  feiiiàsione  fpiiiioale  di 
le  trite  di  «note  piene  di  dolceii» ,  Dio,  tanto  è  più  peoeliante  il  dolo- 
edf  foaviià  ,  che  il  Divino  Spati  vi-  re,  da  cui  i  piagata  in  fcrnìme  pie- 
tra alle  anime ,  che  fi  irovauo  in  quel-  llamente  l' affenta  .  Sicché  rimane  1* 
Io  fiato  di  unione  Itabìle,  e  perletia,  poverina ,  quali  da  un  colpo  di  fan- 
rie  i  Mitici  fpiogano  cob  V  allegoria  la  di  fuoco ,  come  la  chiama  S.  Te- 
ttilo Maio  di  matrimonio-  Sono  téiite  lefa ,  e  infiammata,  e  ferii», 
di  amore,  ma  dolorofifikr» ,  che  con       no-  Acciocché  meglio  quello  l'ia- 
l'att-rliità  del  dolore  mondano  lo  fjfi-  tenda  ,  con vien. Capere  ,  che  in  due 
rito,  e  lo  difpongono  a  quelli  al  li  già-  modi  Iddio  6  comunica  all' animi  di- 
di  di  unione  con  Dio.  Ietta  :  alle  volle  pei  farla  godere, 
nS.  S.  Tommafo  attribuirà  quo-  altre  volte  per  farla  penare  .  Qjun- 
fie  feiiie  all'amor  acuto  ,  per  cui  t'  do  Iddio  fi  comunica  all'ani™  ptt 
amante  con  ima  cogniiione  lottililS-  darle  piacere  ,  le  li  manifclli  con 
ma  penetra  fino  all'  intimo  dell'ama-  molta  fuavità  ;  e  con  un  amott  dol- 
io ,  e  per  meno  di  tal  cogniiione  ce ,  foave,  edilettevole ,  legnili ■  ti- 
vien  da  lui  fin  all'  intimo  penetrato  :  crearla  tutta ,  ed  a  fuiarla.  Ma  qui».  t 
*4ma»i  aiedammad*  pentirai  iaama-  doli  comunica  all'anima  pei  dilli 
tam.i&fecunijim  bai  amar  dìcituracu.  pena,  le  lì  manìfclla  ,  e  Tubilo  It  fi 
tw>: attui  tnimtfi  dividiate aà  intima  cal'conde  i  acciocché  con  quelli  fot- 
rti  divenire  :  ifjìmiiMr  ttmatum  gì-  rtuiesc  jeloce  dell' cggeiio  imito, 
t'tk 
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Tmttait  Qtiinto,  Caft  XXII. 
b  iniìmiroente  fuftato  ,  refli  ella  da  la  leiita .  Ccntuttocià  ,  perché  il  cor. 
un  «cutiffimo  deGderio  di  luì  acuta-  po  per  quella  unione,  che  ha  con  ' 
mente  iiafitta.  anima  ,  partecipa  qualche  poco  del 
no.  Quello  é  il  primo  colpo  del-  tuo  dolore,  quella  poca  paitcci paio- 
lo ftrale  amorofo  .  Si  acerelcc  poi  a  ■  ■ 
difmifura  il  dolore  della  ferita  per  un» 
mtiaia  nulo  Tlt»,  che  Iddio  ta  quel 
tempo  dà  all'anima  dì  sé  ,  che  ,  co- 
me dice  S.  Terefa  ,  la  fa  prorompere 

peffona  paiitnte ,  ed  affuefatta  a  pa-  ut.  Ma  il  più  ammirabile  fi  i  ; 
lire  dolori  traudì  ,  non  può  allora  che  un  dolore  sì  grande  ,  e  il  flrano 
far  altre  .  Quella  notizia  viva  ,  che  riefee  all'anima  piagata  si  faporito  , 
efacerba  la  piaga  di  amore,  altro  non  e  sì  fòave  ,  che  non  vorrebbe  mai  (lar- 
è  che  una  luce  penetranti  Hi  ma  del  ne  Tenia;  onde  dice  per  efpericnia  la 
dono  dell'intelletto  ,  che  (copre  all'  fopracitaia  Maellta  :  Sopporta  affai 
animi  con  gran  chiarella  l'infinita  •Btltntitri  quifia  pina  ,  1  la  fopperte- 
amabilità  di  Dio  ;  ma  non  glie  la  fa  Ttibi  tutta  '"/uà  vita  ,  fe  coti  pi,, 
guderc  ;  giacchi  dice  S.  Tommafo  ,  ceffi  a  Die;  ance-relè  nn  farebbe  mo- 
che  quello  dono  t  una  villa  acuta  rtre  una  foia  folta  ,  ma  flar  femp,, 
delle  core  divine  .-  Denam  inteileclu,  «trend*  ,  che  neramente  ma  e  man- 
ift  quidam  acuta  ptrfpeBii  divino-  co.  (in  Uso  citai.  )  £  con  lei  il  Tuo. 
tum.  (  i.  1.  qtiicfl.vj.att.l.ad  l.)ma  compagno  S.  Giovanni  della  Croce, 
però  lenia  diletta.inne  in  queH'iltef-  (  loc.  cit.  )  Quejie  Jf  chiamane-  faetti 
ió  oggetto  divino  ,  come  infegna  al-  di  amare,  eh;  fono  all'anima  fapcri~ 
irove  l'ifleffo  Santo  Dottore  .  Sicché  tifane,  per  leqnali  vorrebbe  cllaflar 
l'anima  avendo  fapojeggiaro  Iddio  in  ftmpn  morendo  mille  volte  l'ora  di 
quel  tocco  infocato  d'amore,  e  ime-  quelle  lanciale  .  E  con  gran  ragiona 
fané  la  doloiofa  trafittura  nella  diluì  parlati  coi!  quelli  Santi  efpcrìroenta- 
iottrazione  ;  in  contemplailo  poi  con  tiffimi  :  perché  febbene  quefle  ferita 
quella  luce  d' intelletto  fpeculativa  ,  vengono  aperte  da  Tirali  acutìffimt  , 
ed  acuta  ,  ma  non  già  dilettevole  ,  fono  però  quelli  tempiali  nella  fior-' 
prova  una  pena  s'inuma  ,  sì  pene-  nate  del  divino  amore  io  fiamme  fog- 
nante,  il  atroce  ,  che  la  riduce  a  pc-  viffime  di  cariti,  che  fempre  fona 
■itolo  di  morte  ,  E  S,  Terfia  riferifce  foavì . 

di  averreduta  una  perfona  (  qualtra  211.  Intanto  mentre  1'  anima  Qa 
fenra  fallo  ella  ftelfa  )  di  cui  ella  ve-  trafitta  languendo  in  quelli  fpafimi. 
lamente  pensò  che  avelie  per  eccella  mortali ,  brucia  tutta  nel  tempo  flef- 
di  dolore  a  finire  la  vita  .  Ed  infatti  fo  in  fiamme  di  cariti  :  poiché  a  quel 
limaneil  corpofenra  fenfo,  femapol-  primo  tocco  infocato  di  amore,  che 
fi ,  fenaa  calore,  tutto  freddo  ,  e  con-  di  fopra  accennai  ,  fi  accende  io  lei 
qualTito ,  e  rimane  per  più  giorni  sì  Tubilo  una  fiamma  ,  che  tutta  la  con- 
debole ,  e  si  addolorato  ,  che  non  £  fuma  ;  e  .incenerile  quanto  é  in  lei 
quali  capace  di  alcuna  operazione  ;  di  terreo ,  di  caducu ,  di  fragile,  e  pei 
eppute  quella  ferita  di  amore  non  fi  ufare  i  termini  di  S.  Terefa  ,  quanto 
fa  nel  corpo  ,  né  arriva  a  toccare  al-  trova  di  quefia  terra  della  néra  na- 
cuna  della  fue  poterne  :  tutta  è  nel-  tarateli,  .,■  tutto  lafcìa  incenerito  . 
Jo  fplrito  :  elfo  loia,  che  fente  inuo  Confumata  poi  da  Gamma  cosi  co- 
fuhito  la  privazione  del  fornaio  bene  etnie,  efee  ella  da  sé  (leda,  palli  ad 
da  lui  gallato  ,  fente  ancora  il  colpo  un  nuovo  modo  di  ellere,  e  qua!  Fe- 
deli»       jafe^aio ,  c  V  acerbità  dd-  nice  patte  più  beli»  dalle  tue  cent- 
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rt,  «h-A  maiM  rrfp.«Cone  di  S.  traina  che  rallenti  ",P«0TiP"? 

Giorni  odi.  Croce .  Sicché  dì*  bé-  »0"«  ■  *  £ 

A«M  <Kfe".  ella  iflerla:  perciò  non  otUm  II 

«^Wrc^  impi/ga  .  fi  volontà  fta  fenna,  «1  fijo  dritó  , 

■       ""r*;H  che  mito  è  ordinalo  ,  «  antoichè  veda  la,  mone  p.efew , 

'  «bfcallere  at-  punta  non  le  netimuove,  non  caia» 

rio     a  fpogliar  1'  dofi  di  vivete  fenaa  il  fuo  Dio. 
o  effete  Mintale  ,       Mi-  A  qottt»  font»  di  amor  ifc 

e  a  darle1  un.  lempra  divina  .  pei  cui.  ro&,.che  fin  ora  bt>  Celerina,  wa  r, 

Ca  «fa  dFfpona,  sdegna  di  unirli  l  imemcne  opera  alcuna  di  fam.fo 

Dio  col  più,  «retto  vincolu  di  amo-  ne  alcuna  fin  imma^aeione  :  wrcM 

ic  ,  che  fi  conceda,  in  quella.  *Ì«  ,  fi  fa  «I  Wo.ftf»«».  «me  pàdifli. 

qual'i  é  unione  di  fpirituale  Malti-  ContnHociò  ha  wtMo  gualche  volta 

™«  Ilio  Iddio,  per,  più  favorire  qualche  lira 

«j  KcVi  Pin  ammirabile,,  dikrt»  ^..d.-.ll».  vedelTe  con  vi- 

fuole  t'anima- per  piccioli  ili  me  occa-  Cone  immaginaria  queir  Opera  diairo- 

$M  quello  dar-  -e,  mentre 

do  di  fuoco  i  rena»  che  ella  pofla  de-  va  nel  dr  lei  fpimo  .  Come  accade.* 

ennare  il  colpo  .  E.  G.  in  fimi,  dite  •  S-Terefa;  «lto«hà  re*«R  W- 

rs^aKrss'.  t.^ssrisrtW£ 

hueiata  ,  e  incenerita  con  quello  lira-  lo  teth,  portavane  fero  pane ,  quali 
h  di  amore .  Pe.de  fubito  ?  lenii  efler-  irgfio  d-  una.  eroica^ar,  i  .  E«  rt 
ol  :  rimar,  fofpefa  nelle  potere  inter.  «  .  die  e»  ,.  **•  ?» 

«e    incapate  di  penine  a  .un'altro,  j<W  »»  <i/cmi  | 

che  alla  cagione  del  fuo  dolore  :  pei>    (nwwrt     ed,  tra  il  tettava-  •". 
thè  la,  luce  de!  dono  dell'  loreltetto,  f  /»«■■'*,  d*  "»  ««gf 
eome  ho  gii  detto,  la.  tiene  altaroen-    difimn  iiltrt*  t«  m  /. 
te  fiffa,  nella  gii  detta  conte  mplaaior.  m».  cbtfiptrtt.  .  *i  r*Mm>»*  con- 
Te  Si  quel  fom.no  bene,  che  nSn  può    «a*,  efce  a,  D.e  ; Tm» J«e- 

ardere,  ut  le  permette  il  divenirli  a,  lìo.,l"0:nofna"aar^ji  £Ì 
V«XTdotore0SpQuena  fair*  alle-  e^SSfflett  filante  fpirituaimcnte  fi 
Tolte  palla  in  breve  tempo  ..alle  voi-  operata,  nella  d>  le.,  anima  ;;  poiché 
te  dura  «t  ore  intere  ,  fecondo  che  a?ElunEe  tonda  Sant«;  tbt  non  tra. 
"  '  "       m.  tardi  la  medica,  Ì»r*  frp,r*/r  ,  im  {pwtuth.  .  E. 

 le,  ma  fni limale-  era. 

 benché-  con-  vili* 

,  „n  de-  oorpotale  gliela  rapprefentaffe-  il  5ì- 
.  _t  andar-  piore,  per  piiK  accareizarla  ,  e  i«*o- 
patrìa  bea-   nrla-  .  _ 

MS.  Palliamo  ora  a  parbre  di.  Un 
meno,  pureatiro-  dello  fpinro  ,. 
»  raffini.  Iddio  lo  fpi'iro  di  San- 
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Tramm  Quinte,  Cape  XX.II.  f*p 
Chi  ridale  Faninu  anitre  la  ogiaìa  'eroi  alla  morti.  Poi  dice,  <fce,  men* 
di  mrtt .  E  però  iteti*  chiamato-  we  trovami  hi  quello  langaoremor* 
languore  "mortale  dì  amore  .  Per  in-  tale  ,im*rrivano  «Hi  i  f»nG  ptt  M 
tender  quello,  òn«cff«io  cheiofpie-  gran  pena,  le  mancavano  i  polfi  ,  M 
■ghiri*,  cheaccade  all'anima  chi 'fi  fi  slogavano  l' offa  del  Iti  feudi  ,  In 
irova  in  qoefto  grado  di  oraiiom;  pe-  fi  intirizzivano  le  mini  ,  e  rimaneva! 
-nota , -ma  mfieme  dilettevole.  E  per-  per  qnalche  giorno  adde.!é.r*ta  4>  ca- 
chi non  vi  e  chi  l'abbi*  meglio  di-  pò  «  pie:  eiggiange,  ehfcontirni«it- 
cfciararo  di  S.  Teiera.,  che  ne  parlò  do -una  tii'onuonr  ,  createvi  alla  fi. 
per  efperienia;  perciò  io  non  taro-ai-  'ne  di  afervi  ■  'perdere  hi  «ta  ,  .e  a 
(ro ,  che  rappiefentare  con  maggior  confégnrre  1'  oggetto  -df  qnei  penofi 
fpictieteiM,  che  mi  li)  potàbile ,  ciò  defiderj  .  Coniuitocrò  affami  ,  che 
ch'ella  dice  .  (In  V'U  rap.  ta.)  Si  nuerta  pena  mortale  ,  non  aJm'menrl 
muove  nell'anima  un  defiderio  di  che  1' altre  pene  di  amore ,  come  ab- 
Dio,  che  l'anima  iHeffa  non  sà  d'on-  biamo  rpii  volte  lietlo,  t  grattdemvn» 
de  nafta  ;  perrhi  è  infufo  ,  uè  dipen-  te  dilerrerele  all'anima;  -e  'rrovanooG 
de  da  alcuna  Ina  indnfttia  .  Quello  in  elTa  ,  'non  vorrebbe  mai  efefriie  , 
defidcrio  innalaa  poremeracnte  ■  l' ani-  A  mi  arriva  «  dire  ,  -en'elh  .amava 
'ina  Copra  se  (Iella  ,  e  l'opra  torto  il  più  quelli  agonia  amorofit ,  che  (ut- 
creato;  e  la  coftirailce  in  una  valla  te  le  altfe  graaie  ,'SB'  allork  rompa** 
folitudioe  ,  in  cui  non  rrova  creatura  titele  da  Dio ,  auldiunqite  eCCelfe-, 
alcuna,  che  le  faccia  Compagnia  ,  ni  117-  Sprechiamo  ora  le  cagioni  dì 
ella  la  vuole;  anai  la  rigetta  da  se  ,  quelli  acnrilìrmi  deliderj ,  che  riduco- 
c  la  ilfima,  perche  vuol  iblo  lidio  .  no  1'  anima  all'elìrema  agonia  .  Il 
Ala  ciò,  che  acerete*  a  difmifura  la  trovarli  l'anima  in  quella  gran -fedi - 
Tua  (btkadÙK.t  gliela  rende  lormen-  lodine  proviene  dal  rifiato  ,  ch'ella 
rofirlima  ,  fi  è  ,  dio  Dando  ella  in  fa  di  rune  le  cofe  cnate  per  il  de'fi- 
■quelro  deferto  "(binari*  ,  Iddb  le  fi  derio  efficace  di  JJio  ,  che  in  lei  lì 
rapprefenta  lonianiiTimo  :  onde  non  della.  Il  rapprefenraaiele  Iddio  lon- 
ba  la  compagnia  delie  creature  ,  né  tane,  e  con  tali  notiate  di  taf  -,  che 
▼noie  averla;  e  la  compagnia  ,  e  il  la  trafiggono,  fino -all'agama  di  mor- 
pofledb  di  Dio,  che  tanto  tram»  ,  te  ,  da  altro  non  proviene  -,  fenonchi 
san  può  -averlo-.  Sicchi  fi  trova  la  da  unta  quella  -coniemplaaione  ,  ia 
poverina  ,  come  iofptla  fra  il  Cielo  ,  cui  Iddio  non  concorre  punto  eoi  do- 
e  la  letta  in  uno  (iato  violenliflimo -,  no  delia  fapiensa ,  ma 'folo  eoi  dono 
Spi  II  lunatica  Iddìi,  dice  la  Santa,  dei) '  intelletto  ,  ma  in  grado  mollo 
tt  fui  granitili  ,  in  Ma  mid*  pià  eminente  .  Già  dicemmo  piò  volte 
firant,  ibt  f  piga  ptnfan  ....  nn-  con  l'Angelico,  e  con  altri  Bbitori  , 
fiTteèbi  'la  •coanuaicnziini  aia  i  ptt  cfler  proprio  'della  Tapieoia  rendere 
ttnfelait ,  ma  per  jnoflrBW  la  cagir-  Iddio  prelcnie  ,  e  -godibile  all'  anima 
*»,  ci*  ba  di  affliggirfi  ,  'di  fiati  af-  con  molta  foaVita  .  Or  ficco  me  in 
fimi  da  qae/  trac ,  ibi  ia  ti  ciane  queft'  olaiione  nem  opera  in  aleurt 
ni  rutti  i  trai.  Quella  comnnirazio-  modo  quello  dono  ,  cosi  non  fi  rap- 
ne  Hccrelcr  'fuor  di  modo  il  defidcrio  prefenra  qui  Iddio  all'anima  vicino  -, 
di  Dio ,  fa  nafteie  una  pena  si  fotti-  ma  le  6  oioftr»  -jualì  in  profptttiva 
le  ,  che  mene  l'anima  in  agonia  di  lontano.  Dicemmo  pure  altrove,  cM 
morte,  e  afferma  la  Santa,  che  la  non  *  othcìo  dei  dono  dell'  inrclletro 
-  fi  irova  in  gran  dare  all'  anima  diletto  t  appagamen- 
e  dice  faperlo  per  to,  e  fattela.  ;  ma  folo  un'acuta  p*- 
:  -11.  L  L:t   :  ìji.         j:..:  .  1_» 
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<10  '  Del  Dilatori»  Mìfiht 

Al  tontemptaiiorw:  ,  ih  Dna  penetra-  purgai'''  dello  fpirito .  Ter»,  li  tno- 

■ione   intellettuale  foiiiliflìroa  dell»  do  ,  con  cui  l  mima  per  tali  meni 

bollii  di  Dio  ,  lenii  dilettatone  in  fi  purga,  e  fi  difpone  ali  unione  pei- 

lui ,  alimentilo  non  glie  ne  può  ri-  fella ,  è  ftabilc  con  Dio  .  Abbraccio 

biliare,  the  un  drfiderio,  ed  una  pe-  lutto  inficine  ,  e  ferire  ,  e  languori  ; 

un  fummnrneme  pcneiraiit»,  e  Ioni-  priché  gl'iflefli  fono  di  ambedue  gli 

le  ,  (che  fono  l'irteli!  parole  della  effetri  .  Che  quelle  con  lem  piai  io  ili 

Santa)  in  vederfe-ne  lontana,  quale  a  trafittive  fiano^meiii  purgativi  del 

moire  .  iTavveria  però  ,  che  quello  può  dubitale  :  perehi  iddio  ftelTo  Io 
languori  «mucrone  fempie  in  dille  a  S.  Terela  :  (in  tu.  fupracit.) 
lui  grado  sì  inienlò  ,  quale  fi  e  fin'  mentre  flava  languendo  io  quelle  pe- 
ci* delirino  :  ma  ora  é  maggiore  ,  nofe  oraiiont.  Uandi  io,  dice  laSan- 
d  ora  i  minore  :  Icmpte  però  i  un  la  ,  nc'principj  eia  lìmtre  (ftmtfmf 
gran  nurritio  ili  fpiritn.  .  accadtrmi  quafi  in  ugni  grazia  ,  che 
u3.  Ma  acciocché  il  Direitore  fap-  Idrfio  mi  fu ,  fuchi  caumiBanii  «ws- 
pia  ben  diflirgueie  fra  le  ferire  rolo-  li ,  il  Sigisn  mi  «Ifcura  )  mi  diffi  , 
lofe,  e  i  languori  mortali  del  tanto  che  io  non  Itmijfi ,  c  che  faceffi  piì 
•more  ,  limo  bene  allegnirela  divet.  tenti  di  quella  grazia,  chi  di  quinte 
fui,  che  palla  tia  I' une  ,  e  gli  altri,  mi  aviva  fiuti  :  ehi  in  qur/la  pina  /' 
La  prima  diverfiri  confine  in  quello,  anima fi  purifica  ,  fi  lave™  ,  fi  raffina, 
che  la  ferita  fi  fa  in  un'  ilr.nte  ,  co-  a  guif*  Mf in  nel  crucciti*  .  ptr 
me  abbiamo  veduto  ,  il  che  è  prò-  polenti  miglia  porr/  gli  /malti  di' 
pio  delle  ferite  :  ir.»  il  languore  ,  futi  doni;  e  chi  quivi  jcimavi  qael- 
feb bene  viene  all'  improwifo  ,  fi  =c-  li ,  chi  avevi  a  parere  in  Turgatorìi . 
cielce  a  poco  a  poco  i  ri  ch'e  pioprio  ljo.  Ciò ,  che  Iddio  diiTe  con  tan- 
delle  languidene  .  Prima  l'anima  fi  ta  chlueua  alla  Santa,  torna  ella  a 


menile  per  quella,  come  già  dicein-  date  lift  t  td  e  ita  ragionevilc ,  e 

mo  ,  fi  richiede  un  tocco  infocato  di  giugo ,  che  il  molli  cefii  multi  ;  mai- 

amoie.,  per  cui  l'anima  lente  Iddio  fime  fe  quefii  e'  uà  purificare  quef 

con  (oavicà  ,  e  con  ardore:  il  che  anima  ,  acciocché  curri  nella  fettima 

non  può  farli  fema  il  dono  della  fa-  manfrine;  cime  quelli  ,  che  àovenii 

pienia  ,  a  cui  fi  appartiene  dar  fapor,  entrare  nel  Cieli  ,  fi  purificali!  in 

e  accendimento  enea  le  cofe  divine  :  Turgatorii. 

dovecche  a  formare  il  languore  moi-  aji.  Secondo  ,  neppure  11  può  du- 
ne dell' inielleno  :  e  però  in  quello  fìa  indjtwiato  al  raffina  meo  io*  dello 
non  limi  duro  quel 'e  Ì!.fiiiiu;:i,iziaBÌ  fpiriro  ;  perche^  dice  la  Santa^,  che 

.  _..  elTendoCpar'remde'l°o  llc'lfó  "òggcim  j 

mo ,  che  le  dette  ferire  ,  e  languori  ,  era  nello  Ipinto  ,  ann  nel  pifl  mti- 

o  defiderj  mortili  ,  fono  veri  meni  mo  di  lui  ;  e  aggiunle  ,  che  con  l' 

purgativi.  Secondo,  che  fono  meni  efpcrìenia  di  quella  gran  pena  ella 
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Trattata  Quinta,  Capo  XXII. 
«  le  anime  féparate  da    ch'io.  E  a  quello  più  p 


«oipi  penino  si  acerbamente  nel  Pur-  g!io  fi  giung 
gatotio  .  Ecco  le  lue  paiole  :  Queir  coniemplazior, 

fin  tòma»  atn  é  iti  corpo  ,  ma  niir    che  abbiamo  di  Copra  efpolt».  Lara 


 io  ittt'  eairta.  Di  qui  congtlluro  girine  i  chiara  .  Tutti  i  noflri  arr.. 

Sulla  perfoaa  { la  peiiiina  è  ella  (lef-  [iti  ,  propenfioni ,  ed  abiti  difettimi! 

)  quanto  più  tfpri  fino  i  fenliintn-  fono  radicati  nell'amor  proprio  ; 

ti,  e  peni  ai  M,  che  quelle  iti  cor-  quello  fono  pr — 
■  po;  e  fi  le  tappriftati  ejftrt  di  *«- 
fia  manina  quelli  ,  <be  f  paiifiono 
in  Targa/crii ,  dive  a  quelli ,  the  ni 

fianno  ,  una  è  d' itnptiimcnt»  il  non  ti  ;  come  appunto  tolto  11  terreno ,  e 
aver  corpi ,  ptr  Iafciar  di  patir  ani-  ntccffario  che  l'albero  ,  ch'era  in  lui 
te  più,  chi  tutti  quelli,  che  I" beano,  profondamente  radicato  ,  cada  a  ter- 
c  vivono  in  effe  .  Dunque  fé  la  luce  ra  inaridirò.  Or  tutte  quelle  traGiiu- 
di  quella  con  tempi  ai  ione  va  a  tralig-  re  mortali  ,  e  quelle  agonie  di  mor- 
dere con  le  t'ue  acute  pene  lo  Ipiti-  le,  quelle  difgiunzionì  di  offa  ,  quei 
(o,  nello  fpiiito  C  principalmente  al-  fra  calta  menti  dì  corpo  ,  che  dice  la 
meno)  deve  operare  l' effetto  della  «olirà  Santa  «cadere  in  quell'or»- 
fua  purgazione-  zione,  non  fono  gii  ìndiriizati  a  dar 
ijn.  Per  intendere  in  ferzo  luogo  morte  al  foggetioj  anziché  deie  qne- 
il  modo  ,  con  cui  quella  contempla-  Ho  >  dopo  quelle  paQìont  mortali,  ra- 
zione purga  lo  fpirito  ,  bilògiia  ram-  forgeie  ad  una  vita  divina  .-  folo  fo- 
mentarli di  ciò  .  ohe  dicemmo  ne'  noordinati  a  dar  morte  all' amor  pro- 
prio .  Sicché  tornando  quello  a  rice- 
vere frequentemente  quelle  rrantture , 
uno  degli  effetti  principali  della  pu-  e  quelli  colpi  fatali ,  non  i  poflibilo 
rificazìone  dello  fpirito ,  fi  i  lo  tradì-  che  alla  fine  non  muoja  ,  o  per  dir 
care  dalla  pane  fpiiituale  ,  eJ  anche  meglio  non  rimanga  affitta  munili- 
dalla  fenlitiva  tutti  gli  attacchi  ,  e  caro .  Morto  lui ,  o  affatto  mortifica- 
lutte  Je  affezioni  veifo  le  cofe  ter-  to ,  forza  e  che  muoiano  con  lui  i 
iene,  e  celellì  .  £  quello  a  merati-  Cuoi  abiti ,  le  Tue  paffioni  ,  e  le  lue 
glia  fi  ottiene  con  la  delta  contem-  inclinazioni  difcHuofc  .  E  però  dice 
stazione  :  poiché  quella  gran  folitu-  bene  S.  Teiera,  clit  quello  raggio  di 
dine  ,-e  quel  gran  defetto  ,  in  cut  1"  come  molar,  ione ,  quaattirtva  di  qui- 
anima  fi  trova  ,  altro  non  4  ehc  un'  fia  terra  dilla  aojlra  naturalezza  , 
ammirabile  ,  e  Urano  Jiltaccamemo  tatto  lafiìa  incinerilo.  {inCafi.  intcr. 
i*.  tutto  ciò,  che  non  È  Dio:  e  pei-  fuprsc.cap.)  E  parlando  di-Ile  ferite, 
chi  eT  ideili  gulli  fu  pran  naturati  ,  e  dice  ,  che  la  fatua  vita  temprala  eoa 
reietti  non  fono  Iddio  ,  anche  da  que-  un  velino  di  far  odiare  ù  Jiifìo ,  per 
Hi  fi  fepaia  lo  fpirito  con  gran  lur-  amor  dì  quel  Siinore  t  e  che  volea- 
(ezza.eome  accenna  laSanta ,  dicendo,  tierì  perderebbe  la  vita  ia  fio  jeivi- 
the  l'anima,  polla  in  quella  folitudine  zio.  t  ia  l'nac«p.s.) 
ueppur  vuole  la  compagnia  delle  co-  1JJ.  Da  quella  contemplazione 
le  celellt ,  tenonchè  in  Dio  .  L'altro  nafte  anche  quel  legamento  di  po- 
effetto  delle  purghe  dello  fpirito  Ile,  tenie,  di  cui  parlammo  di  fopra.  Lo 
lo  fvellere  ,  quanto  é  più  pollìbilc  ,  dice  a  chiate  noie  la  nolìra  Soma  : 
dallo  fpirito ,  e  per  concomitanza  an-  Terchccbi  ìa  un  punti  (  quella  con- 
che dal  lenfo  tutte  le  p-lfioni,  Icin-  templatione  )  lega  le  potenze  din*' 
tlinazioni  ,  e  gli  abiti  impctlciii  ;  in  niera  ,  che  nan  reftant  cen  alcune  li. 
una  paiola,  dar  motte  all'  uomo  vec-  bina  ,  ptr  tifi  che  fa  ,  fi  non  ptr 
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511  Del  Difettino  Mifiko 
qmlJi  ,  che  l'ama  it  far  ere/cere  e  pii  utile  del  fno  magillero  i  la 
aacfto  itt,tt.  (  in  C-JÌ.  olir,  in  eoi.  buona  condotta  di  quell'anime  ,  (he 
cap.  )  Nel  libio  della  Tua  Vita  dice  fi  trovano  nelle  puri  ficai  ioni  di  cui 
lo  Kcffo  (  cap.  S.  )  V  immaginativa  abbiamo  parlato  in  quello  Trattato  . 
non  rapprefema  cefa  veruna  ,  ne  ,  a  E"  ardua  una  tal  oprra  ,  perchè  fono 
mio  parere,  per  mila  un.pt,  d>  quel-  molle  ,  fono  varie  ,  e  tutte  afpre  ,  e 
/a,  tii  ella  fta  coi),  operano  il  polca-  tenebrore  le  vie,  per  cut  camminano 
«  :  ebefeeome  ntlfuiiont  ,  e  ratto  (ali  anime,  come  ti  é  gii  veduto  ;  e 
>/  godimento ,  cui  qui  la  pina  le  fi-  però  fi  richiede  molta  perizia  nel  Di- 
fpcnde.  Da  ciò  proviene  ,  che  le  po-  rettore  ,  per  guidarle  con  Acutezza 
teme  in  quello  modo  mattate  ,  e  ti-  Epurile  una  tal  opera,  perchè paflan- 
firetie  dalla  divina  luce  ,  fi  vadano  do  I'  anime  felicemente  per  quelle 
fpcgliaudo  di  quella  inclmaiionc  na-  flrade  peiìcolofe  ,  giungano  finalmen- 
turalc  ,  che  anno  di  operare  .a  loro  a  gran  perfezione  ,  e  a  gran  fami- 
arbitrio  ,  fi  a  Mia  leonino  nelle  mani  glistità  con  Dio  .  E  però  elfendo 
di  Dio  ;  e  lì  UfciiM  mover  da  lui  :  quell'opera  ardua  ,  procuri  il  Diiet- 
cofa  troppo  importante  per  la  forma,  rote  di  renderli  efperio  ,  ed  abile  con 
lionc  di  quella  millica,  «perfetta  u-  lo  Audio  :  clfendo  utile  ,  die  Tab- 
nione,  a  cui  fono  elfe  dì  loro  natura  bracci  con  tutto  lo  telo,  e  con  tutta 
tanto  impropouionatc .  la  carità  ;  ni  perdoni  a  fatica  per  la 
ij4.  Da  tuttociò  ,  che  abbiamo  gloria  di  Dio,  efopra  tutto  fi  racco- 
detto  nella  feconda  parte  di  quello  mandi  fempre  al  Signote ,  e  chieda 
Trattato  ,  fi  deduca  ,  che  la  purga  fempre  lume  per  non  errare, 
perfetta  dello  l'pii i:o  li  i.i  |iri«cijinl-  236.  Concludo  quello  Mitico  Dì- 
mente  con  due  luci  di  contemplai  ione,"  rettorio  ,  con  avvertire  il  Direttole 
una,  clieofcura  l'anima  con  foltete-  che  quantunque  io  mi  fia  indulìriaro' 
nebie,  enfiandola  nella  villa  de'fuoi  di  dichiarare  nel  modo  più  facile 
peccati ,  c  milerie,  la  liempie  digra-  che  mi  fia  (lato  poISbile  ,  le  onerò 
vifiìme  afflizioni  :  l' altra.,  che  rap-  llraordinaric  della  grazia ,  che  foelio- 
prefenta  all'anima  vivamente  l'ama-  110  accadere  all'anime  contemplati- 
bilità  di  Dio,  non  per  dargliene  pof-  ve  ,  con  aggiungere  anche  alle  noti- 
fefio  di  amore  ,  ma  iòlo  per  eccitare  zie  fptculative  avvertimenti  pratici  ' 
in  lei  derider}  acutiffimi,  che  la  tra-  ed  opportuni  per  il  loro  buon  teeo- 
figgano ,  e  la  riducano  a  penedi  mor-  lamento  ;  ciò  non  oflante  credo  che 
te.  Con  quelli  mezzi  Iddio  fpoglia  ,  tutto  quetlo  non  baderà  per  formato 
?  J??'Ij. '"'J'"  l.1;-,m,J.'il.  '*  Eiuaizìo  retto  di  alcuni  fpiriti,  le  Id- 
indircofizioni ,  anchu  più  (nume,  che  dio  ai  lumi ,  che  io  ho  dato  non  aa 
ella  ha  0  per  fua  colpa,  o  per  natu-  giungerà  qualche  raggio  della  Tua  ci- 
ta contratte,  per  il  cotireguimento  del-  Ielle  luce.  La  ragione  è  chiara  .  Gli 
la  tnillica,  e  perfetta  unione;  qnan-  {pimi  degli  nomini  fono  come  le  lo- 
do po.  è  già  ella  !■„,  ri  poli, ,  e  [  ,e-  ro  facce,  che  lono  tutte  tra  loro  fi- 
parata  ,  quell  ilteife  luci  divine  ,  in-  mili  ,  e  tutte  diflìrniii  :  fono  fimili 
vertendola  in  modo  foave,  l'noifco-  perchè  tutti  i  volti  fono  comporti  di' 
na  pt-rittìaiiKiite,  eia  trasformano  in  iroutc,  di  ciglia,  di  occhi,  dilabbra 
Dio,  quanto  peto  é  compatibile  con  di  mento,  di  goie  di  narici'  eppure 
Io  rtaro  prefente  della  nortra  vita  .  fono  tutte  diflimili  perche  anSte  i- 
Alcune  anime  Iddìo  purga  con  nnadi  IttlTe  parti  ,  benché  iti  tutti  fiano  I* 
dette  luci  ,  altre  con  1'  altra  ,  altre  ilielTe  in  quanto  alla  foftanza  non 
  "no  però  f  OtOè  in  quanto  alla  gran- 


ii J.  Prego  per  ultimo  ìl  Di 
tirlettere  ,  che  I" 


Trattato  Quinto,  Gtpa  XXII. 

tela  chitdeiineRe    ,   

lì  [Se  quando  abbia  a  giudicare  Tu  [_ 
tempo  j  il  rhodo  ,  l'ordine  ,  l'inere-  fpìrmt  di  anime  Angolari  .  -Vero  i  , 
mento  di  tali  cofo,  non  è  in  mire  le  che  L'cfpetienca  ,  macftta  di  (atte  [e 
anime  lo  fleffo  .  Iddio  varia  la  fua  cofe ,  col  lango  tfercinio  del  ftio  f»- 
tordotta  .  E  pero  ,  per  avere  di  tali  ero  miniflcro  gli  facilitc-ra'  l'incili- 
cofeungiufto  dtfcernimento ,  altre  gì'  gema  di  tali  cofe  llraordinirìe ,  e  gli 
infegnamenti  dati  in  quell'Opera  ,  *  fuggerirà  i  «nodi  più  prude n li ,  e  pift 
necelTaria  la  divina  luce  ,  quale  non  propri  per  regolare  quelle  Mime  , 
gli  fari  negata  ,  Ce  egli  mltantemen-   ebe  le  ricevono. 


F  1  H  E. 
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delle  materie  ,  che  fi  contengono  in  tutta 
l' opera . 

V  prmo  numero  fegna  la  pagina  »  //  fe canoa 
il  numero  margina/e . 

A  pi ,  o  dimorino  in  Clero,  o  in  Pur- 

ABili  infnfi  eo&  fono  ,  e  rame  fi  gatorio,  i  dcmonj,  ti  anco  ì  danna- 

d«iw™»Wi  .bi,i  ndH.  ^5^5?'^i"fo^,tì?v 

Anuii"  non  fi  può- anco  i  n  conterò-  ria  Vergine,  de  Santi,  delle  anime 

pUxione  fèn»  cooofeert.  1J.4*  purganti  fi  fanno  per  mimltero 

Amor  di  Dio  fenaa  altana  ogniiio-  ,  Eel'fo.  J'*;  'S.eleg. 

ne  di  Dio  non  può  dirli  in  qua-  Appetito  fenfimo  ,  tof»  i  ,  e  qua!» 

lunque  contempi  ai  ione*.  id8. 147.fi  Va.n°  le  r"e  P0'™""  l?'  " 

ft,uenti        r                  T  Aridità:  cotti»  m  effa  debba  diporrar- 

Anima  può  nello  fleffo'  rtmpo  atten-  «  J  anima  P"  manrentrfi  a  Dio  fe- 
dere a  dne  ogetrri  dittimi  colle  po-  dcle.  s<,ob 

ten.e  fue  cognokitive  ■  >!><■  lì-  '  f  '  «™»w»«       ?  t,ont™- 
feguenti.  piallone  per  qoalfine  Iddio  la  man- 
Anima    non  trovando  nel)' orairane    ,  di  ■  ,34- P7-  

foddisfaiione  in  Dio  ,  non  la  vada-  Arlditàcome  nafea  nell  anima  .41j.1I, 
■  «cercare  rra  [e  creature  diffonder!-  Allevolreé  prmeipw  di  contemplarlo, 
doli  in  difeorfi  inutili  ,  ne  fi  riccia  ne  ;e  ferie  apportala  ragione .  413. 34 
lenta  e  pigra,  ma  fi  eferciti  in  «ri  Aridità  .  Segni  per  conofeere  quando 
buoni  ,  ed  in  opere  efteriori  di  C*.  fia  rndirurata  al  l'acca  rito  della  con- 
riti, di  «Io.  roo.  .0.  templazione,  ovvero  della  folaper^ 
Anime  del  Purgatorio  come  compari-  tenone .  450.  37-  '  fi*. 

Tcono.  «*.7r.  e  feg.  Aridità  .  Segni  per  conofeere  tpando 

Anfiedianvirein  checonfiflono .  115.  provenga  da  purgazione  paffiva  m- 

3*.  e  feg.  altre  fono  proprie  de"  ditiiiata  al  bene  dell  anima  ,  op- 

principianti  ,  altre  de' proficirnri  ,  pure  da  ricpideiaa  ,  o  da  malrato- 

ed  altre  de' perfetti.  117.57.  efeg,  ™»-4*V'      ...    •      1     •  r 

qnefle  ultime  fono  le  anfie  ìmpa-  Anditi  produce  nell  anima  fratti  !*- 

■iemi  ;  fono  (o.mtnrofe  .  ma  foa-  Inrari  di  perfenone  diportandone™ 

»i.  jig.roo.efeg.  Fini  di  Dio  net  ideiti  verfo  Iddio,  eia  difpone 

mentre  l'anime  in  quelle  ftrerte  .  alla  conrempta alone.  4*1.41.  e  feg. 

1.9.        Non  ceflano  finché  l'ani-  Anditi  60611»  *  purgativo 

ma  non  fia  giunta  alla  perfetta  n-  del  fenfo.  Aridità  fpi rituale  è  mrr- 

nione.iio:ioi.efeg.  io  purgativo  dello   fruito.  49». 

Anne  d'amore  .-  fi  danno  avverti-  i*"7.  «  r 

memi  per  loro  direrione .  no,  107  Aridità  :  come  debba  m  «la  portarli 

Appaiiaioni  .  Di  effe  pnò  effete  og-  l'anima  per  «anaatfi  con  eoa  nella 

getto  rottoci*  che  è  in  Cielo  ,  ed  ~ '*  " 
in  terra,  cioè  Gesù  Crifio  ,  Maria 
Vergine  ,  l'augna  %  arato  da"  — 
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ne  miiliC4  ,  ad  uoo  (laro  infelice.  fconvensano  quelle  due  comempla- 

^47-7)  «ioni:  Si.eS.6f.eCtL. 

Carità  in  qual  fcnfo  ducacela  il  limo-  Con  [empia  i  ione  .  Quella  procede  ora 

«  •  J<-  *j  P*r  cognizioni  affirmuive  ,  ed  ora 

Cognuioni  Ipiniuali  come  in  noi  fi  per  cognii ioni  negative,  ocomea!- 

formano.  ii.4).efeg.  tri  dicono  ,  ptr  ptfiihncm,  &  ai- 

   '~  Istisatm.  Sifpiegano  ambìdueque- 

lìi  modi.  te.  So.efeg. 
Contemplazione  ha  tre  morì  ,  retto 
giunta  eoo  una  totale  diffidenia  di  obliquo  ,  e  circotare  :  fi  {piegano 
sé,  e  fanto  timore.  247. 17»  quelli  moti.  80.  Si.eftg. 
Confólaiioni  ietifibìli  fpirimali.  Inef-  Contemplazione  acnuifita  .  Qiiefla  fi 
fe  come  il  Direttore  dece  regolare  può  procurare  da  perfone  l'ufficici!, 
le  anime.  78.  6%  (colerne  diipoiìe  .-  non  cojì  Ja  con- 
Co  11  fide  ratio  ne  della  Viti ,  e  della  Paf-  templazlone  tnfufa  ,  che  non  fi  de- 
lione  di  Gesù  Criito  quale  clfcre  de-  ve  procurare  ,  ma  folo  ricevere  da 
»e  ne' -principianti  ,  quale  ne'profi-  qnelli.a  cui  Iddio  Ja  dona,  ji.oo.efeg. 
denti,  e  quale  ne' perfetti.  117.1*7-  Contemplazione  infufa.  In  cita  come 
Quale  cfler  deve  la  memori*  di  lui  deve  l'anima  dipottarfi  .  Quella  li 
tra  il  giorno ,  fecondo  i  diverfi  Itati  concede  anco  ai  principiami  imper- 
di perfone.  11S.  118  ietti  in  qualche  gtado  più.  baffo. 
Contemplativi  hanno  neceffità  di  Di-  9s.9jf.c96 

rettore.  12. 14  Contemplazione:  diefla  è  oggetto  pro- 
Contemplai  io  ne  prende  l' elevazione  prio  Iddio  ,  i  fuoi  attributi  tutte 
de' funi  atti  dai  doni  dello  Spirito  le  fue  opere  di  natura  e  di  eraiia 
Santo.  18.5-?  e  generalmente  rmrociò  che  c  og- 
Contem  piai  ione  ,  é  il  maggior  bene  getto  della  Fede.  9s.t01.efeg. 
cbeponaaverliinquefiavitaifitno-.  Co  ore  rapi  ai  ione  :  di  clfa  oggetto  pii 
flracoll'autorita.ecoIlaragione^iS.i  pioprio  dopo  Dio  0  Gesù  Ciiflo:  e 
Contemplaiione  :  da  quella  non  deve  fi  rigettano  le  obbiezioni  de'falficon- 
eflere  rimofo  dal  Direttore  chi  da  templativi ,  che  elei  udono  Gesù  Cri- 
1    Dio  vi  è  chiamato,  evi  è  introdot-  ilo  ,  e  la  lua  Santiuima  Umanità 
to  ,  né  deve  introdurli  chi  noe  è  dalla  contemplaiione.  ioli  la.efcg. 
chiamato,  jj.  tfi.efrg.  Contemplaiione:  ad  eifa  non  li  oppo- 
Contemplaiionc  :    quella  mancando  ne  ,  ma  ami  rieice  di  grande  ajuio  la 
non  deve  l'anima  oflinatfi  in  voler  divozione  della  SantilTima  Vergine, 
contemplare  ,  ma  deve  tornare  alla  cdc'Sanii.  1  19. 
medita  lion  e .  60. 25)  Contemplaiione  ;  fi  alfegnano  i  prin- 
Contcm plazione:  fi  definifee,  e  fi  di-  cipj  di  eifa.  110.  140.  e  tig. 

ce  in  che  coufilia  lo  fguatdo  fiflo  Contemplaiione .  Quali  Jiano Icdifpo- 

comemplativo,  e  come  per  elfo  fi  fizioni  che  ad  ella  fi  convengono  . 

diftingua  dalla  meditazione;  e  per-  160.230.  efeg. 

che  includa  un  amore  mollo  di  lei-  Contemplaiione.  Anche  per  la  flraor- 

flingua  dalla  femplice  fpeculaiione .  cciTario  il  coticorlo  delle  graziegra- 

«i.  ji.efeg.  tifdate  ,  ma  balla  il  concorro  del 

Contemplazione  :  per  panare  ad  elTa  dono  della  fapicma,  c  dell'  in  tei  let- 

nonvi  è  tempo  determinato.  B1.67  10  :  anco  per  l'acquifira  richiede!! 

Contemn'aiione  fi  divide  inacouifita,  il  concotfo  di  qualche  dono  dello 
Vuu    j  Spi- 
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$ii  Mia  4t 

Spirilo  Simo;  111.147 
Con  rem  plaiione  pura  Terna  concorfo 
di  famafia  non  fi  dì  nelle  (OBUtt- 
plaeioni  più  bade,  e  meno  perfet- 
te. riS. 157.  e  feg.  Si  rifpi.ride  alle 
obbiezionrTnefogliono  /«li  incon- 
trario, eli  ("piegai!  modo,  concili 
quitto  arcade,  r  ;o.  1C e  Irg. 


Delìdi: 


l'u  Ip- 


e  U  fanrafia.  Dm 


Co  di  empi  azione  .  pi  tifa  Tono  prò. 
prieii  iiucparabìli  lafoloenlìonedel. 
■  -     n  Dio,  la  dilcnazione  : 


Coi 


pricta*.  i<>  in.afem. 
rcinplsiiune  .  duali  Carni  gli  ef- 


ftni  , 


d  ne)!'» 


che  la  riceve.  152.211.  a  „ 
Con  tempiali  onc  pina,  al  mrelleirua- 
le  non  l'uole  Iddio  comunicarla  ad 
anime  non  beo  purgate  ,  e  perfet- 
te, iti.  114 
Contemplai 


ni  quanto  vuole  ,  perchè  è  raffi*; 
—Io  da  Dio  .  417-  97 

di  Dio,  che  riducono  l'ani- 
id  agonia  di  morte  ,  fi  fpiet 
Sono  meni  purgativi  '  " 
jlB.  Jjajii7.cfeg. 

naie  fpiriiuale  ;  altra  accidco- 
fenlibile.  4*9-13 
ione  fenlibile  i  molto  lodevo- 
:  deve  procurarli.  71,  . 

  ,  ne'  quali  t  principianti  fpr- 

tiiuali  fogliono  effer  involti  ■  4:4. 

>ifhcolta  nel  peccatore  ad  operare 

quiflara  ,  onde  derivi .  17.51 
)lrellate  come  ha  da  regolare  I'  ani- 
me o  cur.iblate  ,  0  defiliate  .  78. 
61.  e  feg.  Non  faccia  poca  Rima 


dell'ai 


MdeU'01 


Con  rei 


I42.I4I 
linone  .  In  eff»  fi  può  pili 


Coi 


li/lima  fi  perde  la  libertà,  ad  ama- 
re. 171.n4.eju 
in  [empianone  ne  gradi  interiori 
non  rende  l'anima  ficura  d'edere 
in  graais  ,  ma  la  rende  ficura  ne' 
gradi  fupremi  dì  unione  mitica  ; 
perchè  una  tale  unione  è  di  ciò  una 
■-—    -yelaiione.  17J-1Ì7 


i  più  v 


Con  rem  pi  a  zìo  ne.  In  e/Ta  piopnamen- 

effi  è  meno  neceffario  per  confc- 
gulrla.  175.  162.161 
Conremplarionc.  Colà  fono  igradidi 


i  il  fon 


i:>ii!rimi 


!7± 


DEI-quj  nell'orazione  di  qui, 
loraeffctr,  di  naturale  t 


a.  Facendone  (lima  non  diaall'ani- 
ma alcun  Tegoo di  farla,  ifB.  ut 
lìreitoie  come  debba  procedere  coli" 
anime  chiamale  da  Dio  alla  con- 
templazione .  jj.  t*.  e  feg.  Segni 
pei  condiate  quando  è  chiama»  . 
lS.14.efts. 
)ircriorc  non  (turbi  l'anima,  cheve- 
dt  dal  medirare  la  Palliane  ,  effer 
elevata  alla  coni  empia*  ione  .  ni. 
i}6.  e  feg.  Troppu  credulo  e  mi- 
fcredenie  ,  riefte  dannofo  al  peni- 
1.  Itero  pag.  joS.  4.  QueAo 
;to  nella  materia  delle  ivì- 
rivelaaioni  .  11^  57^5  58 
ùjetiorc  non  permeila  al  tuo  dilce- 
polo  adorare  Gesù  Ciifto  ,  e  la 
Vergine  Sanliffima  ,  fe  prima  non 
le  hi  conofeiute  per  vilumi  vere. 
j!4.ea.  Proceda  con  dolcezza  con 
1'  anime  polle  nelle  purghe  paffivc; 


lui .  425.  ut.  e  feg.  Itcm  pag.  577; 
tjj.  Seria  in  cura  «ti  ime,  che  IiE 
dia  (iene  in.  pnighc  palfive  ,  G  ar- 
mi di  pazienza,  perchè  adellacon- 
veirà  parlale  parte  della  loro  cic- 
ce .  48  j.  li  e.  e  feg.  Chieda  fpeflb 
lume  a  Dio.  m 


tbt  fi  tDBlcngtn» 
Dirttrnre  non  creda  facilmente  al  uio 
penitente  ,  che  dice  nella  tua  ora- 
zione (tarli  unito  a  Dio  :  fegoi  per 
conofcerlo  ,  fe  veramente  lo  Ila  . 
,144.  ti7-  Non  fi  fidi. del  medefi- 
mo,  rallentando  nel  cuilodirlo  ,  an- 
corché lo  eonofea  fiun(0  ,r 
.na  unione.  147-  171 
Direttore  non  fi  perda  d" 
qualche  anima  da  si  di 
decaduta  dall'alto  fiato, 
da  Dio  tollerata  :  ma  l'i . 
forgere.  14S.  174.  Efaminì  diligen- 


fógni  per  ricono fcc ri i .  j(+ilj.,e  fég. 

Direttore  non  .impeJifca  l'entrare  in 
comemplaiione  l'anime,  che  ad  ef- 
fa  fon  chiamate  ,  né  voglia  intro- 
duce fé  Iddio  non  le  chiama  .  57. 
ip.elég.  Segni  per  conofeere  quan- 
do l'anima  è  chiamata .  5B.14.efcg. 

Divifionc  dell'  anima  dallo  fpirito  ; 
cofa Ila  ,  ediriche confida.  tjj.lSS 

Donazione  dì  sì  fleflb  a  Dio  deve 
(pefib  rinnovarli,  72.  51 

Doni  dello  Spirito  Santo  in  che  con- 
fidano. 13.  17-  Sì  (p: 


-  ,J8- 


in  tuli  a  l' spera,  517 
fia  l'ebrietà  imperfetta  ,,C  dire  qual 
fia  l'ebrietà,  perfetta  :  fi  dicono  i  fuoi 
effetti.  3Q0.  55-  e  feg. 

Ebrietà  di  amore:  circa  dieffa  fi  dan- 
no-regole di  direeione .  iqb.  6g,e  feg. 

Erefie  iniorie  in  diverfi  tempi  cir^a  la 
contempi  a  itone .  47.  1 

Eforcifmi  nangiovano  per  liberare.af- 
fatto  da'Demanj  le  perfine  che  fono 
alferfe  affine  di  purgazione  .partiva. 
Giovano  però  i  precetti  Sacerdotali 
per  (renare  l'ardire  del  Demonio  < 
4St.  101.  ioj 

Ertali  in  che  confida:  come  fi  diltiii- 
gua  da  altri  gradi  di  contemplai  io- 
ne .  Alcune,  cita  fi  nafeo  no  dalla  gian- 
deiza  dell'  a  mai  ira  rione ,  altre  dal- 
la granduca  dell'amore ,  altre  dal. 
[a  ^randeica  del  gaudio.  14*177. 

Eftafi:  in. effe  fiegae  il  totale  fmarri- 
mento  dc'fenG,  e  ciò  fenta  mirato  - 
'  lo.  III., ili 

EUafi  pofiono  .provenire  da  ire  cagìp- 
ni,  daDio,  dalla  Naturai  dal  Demo- 
nio. 151.  184.  Se  proviene  dal  Demo- 
nio  ,  non  faràrenwconfeniò  dell'ani- 
lìJ.iStf.come  il  Direttore  deb- 


p^eiwoejl'.  . 

Don"  della  fapienea  fi  fpieg; 
chinrano  i  fuoì  effetti,  ji.  61 

Xloou  dell'  intelletto.  Fine  per  cui  Id- 
dio comunica  queltu  dono  ,  e  fuoi 
effetti .  ;i.  *i 

Dono  del  coniglio  fi  dichiara,  jj.  71 

Dono  della  feienza  ,  collie  li  iiiiii:t,„a 
dal  dora  della  fapienia,  e  dell  in- 
telletto. jj.,'etf.  e  fcg. 

Dono  della  foittm  in  che  confitta  , 
e  come  fi  dillingua  dal  dono  deila 
fortezza  in  guanto  è  vittù  .  J  5.76.77 

Dono  della  pietà  qua!  fia  ,  e  quali  i 

'    fuoi  offici!  J  j6.  jj.  e  feg. 

Dòlio  del  timote  :  fi  diAinguono  va- 
ri timori,  e  li  dice  quale  apparten- 
ga ai  doni  dello  Spirito  Santo.  ì6. 
K.  e  feg. 

,E  Brjeià  di  amore  ,  altra  t  perfet- 
ta ,a  .  altra  imperfetta:  fi  dice  qual 


Urtali  1 


nghe ,  come  Ì 


■  ellafi.  in.ijo.e  tsi. 
Bufi  far  prova  con  precetti ,  putchì 
fiinoellrrnamcnte  palefaiije  non  pu- 
ramente tremali  :  altre  provenonfi 
approvano, come  abufo  della  propria 
automa .  is<5. 191 
.....  1..  p 

EAyill». d'amore  cofa  fia..io4:67 
Fede  nuda,  fede  paia,  ìndie  con- 
iiflc.:4;6-4S  . 
Ferite  di  amore  in  iMaio  d'unione  per- 
fetta e  [labile  con  Dio  ,  cofafiano, 
ctriinr  li  filmino  ,  e  come  pallino  dal- 


lo fpir 


.  =E7. 1 


godimento  all'anima.  aSf.iij 
iduciainDio  e  un  polente  Icudocon- 
rto  gli  aifalti  del  Demonio,  benché 
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India  itili  mtlerie 
o  deve  efier  congiunta.  Locuiioni 


ripiegano.- 1*1^40.  ^r.efeg. 
icuiioui  auricolari  ioglionn  conce- 
derli da  Dìo  ai  principianti.  iHq.iBt 


GRucia  ramificante  Cora  e  : 
ctlfe  qualità.  14.  ;o 

Giaiìe  grauldaie,  quante,  equalifo-  Locuitor.  

no.  in  fucceffive,  formali ,  e  fofianiia- 

Graiie  attuali  cofa Iorio,  e  quanto  To-  li.  j<t.  149 

no  neceilirie  per  gli  atti  fopranna-  Locniionrrurcclfive  quali  fono,equan- 

turali .  itf-ì)  io  f/oggerte  agi'  inganni  del  Demo- 

im.lt  gratiniate  fi  dichiarano  in  par-  nio .  jss.        iji^Contraflegni  per 


quando  dalla  fmtafia  ,  e  quando  dal 
Demonio .  167.  m 
Locuiioni  fucceffire  :  in  effe  come 
debba  regolarli  chi  non  vuole  in- 
gannarli .;iSo.iS3 

recano  le  ragioni.  411-  idi.  e  feg.  iegnipei 

1  matedaDio,  o  dal  proprio  inteiiet- 

IMmaginaiioni ,  edifeorfi  non  impe-  co  ,  e  quando  dal  Demonio  .  jjg. 
d.Tcono  la  contemplatone.  Udire  in  HI;  »n°  al  num-  'Al 
oppudo.éerrore  dc'Quiciiflr .  Ncp-  Locuiioni  formili.  La  perfona  non  de- 
pure impedircono  il  cunofccieIJdio  ve cfcguiiecofa alcuna ,  checonelfe 
qua]  iin  siftelTo,  perché  l'intcllct-  le  venga  impofta  fenrail  configliodcl 

10  le  trafeende.  Deve  però  la  fan-  Diretiore:  e  deve  obbedirgli,  «neer- 
i»fi a  adoperarli  diferetamente.  149.  chi  il  parere  di  quello  io  fie  contrario 
in*,  e  feg.  allalocuiione.  ;3i.  ijo.  rj; 

JmprelTioni  della  PafTione  del  Reden-  Locuiione  intellettuale  angelica  come 

tote,  e  d'altre  cofe  foprannaruiali  fiformi  fecondo  l'opinione  deTomi- 

COBit  fi  formino  nel  cuore,  o  nelle  Iti  :  fi  rigetta  qucfla, e  fi  approva  l'in- 

jnemlira  del  corpo  .  iSS,  i«i?  Dì  fegnata  dal  P.Suarcz  ,  e  G  dice  come 

effe  li  danno  varj  avvertimenti  .  li  foimino  le  locuiioni  intellettuali 

aSg.  164.  e  feg.  ira  l'anima  e  Dio.  m.  171.  e  feg. 

IndiffaenH  circa  i  favori  divini  quen-  Locuiioni  lollaniiali  quali  fono,  loto  ' 

ti  beni  apporta  .  joo.  1 84.  e  fee-  grande  efficacia  ,  e  non  fono  fogerte 

Infra  mma  e  io  ni  d'amore  ,  che  accado-  ad  inganno.  171.  r  64.  e  feg. 

no  in  tempo  delle  purghe  dello  (pi-  Luce.  C.  ~PutSati-Baltcc . 

rito,  fi  (piegano  ;  fi  ilice  quali  (la-  M 

■Ediiaaione:  dieffa  fiefponrono 
1  pregi  ringoiar!,  per  lelodi,  ed. 

lhhbimi  iituoine.  loa.ioo.e  104  inunuaiioni  che  ne  abbiamo  nella 

Irai/cibile  cofa  i.  Quance  fono  le  pai-  Sagra  Scrittura  ,  per  l'autorilì,  ed 

fieni  ,  che  ad  effa  appartengono  .  efempio  de  Santi ,  per  l'ufo  univerfa- 

11  3li  e  feg.  le  di  S.  Chìefa.  jd.  8.  e  feg. 

L  Meditaiione  quanto  nectffaria  per  la 

LAnguori  mortali  di  amore,  cofa  riforma  dell'uomo,  10.41 

fono.  f  io.  aiR.  ~~n  Meditaiione  neceffaria  fpecialmen^c  ai 

Locuiioni  preft  in  fcnfo  men  rigore-  principianri  perche  divengano  fpiri- 

10  quali  fono.  jtu  ng  inali.  7%.  17. e  ;8 


tèe  fi  epnimgtno  in  itti»  l'opera.  ;lp 

MrdltiiMjnearìdaefécta.Ineffaliaju-  tementaìi,  e  perche.  ila 

tilaperfona,  con  leggere,  cinedi»-  Profeue.  ftdi  HìwInimT 

■  y;  fé  cìi  non  giova  ,  numili.fi  con-  Purghe  .leir.mima ,  aluc  for.o  amve  , 

paaiema,  e  raffegiuiiionc .  7$ -6).*  4  purghe  Ulive.  418,  8.  e  ^  calile 

Merito  de'rofln  ani  in  the  conulta .  palli  ve.  413. 10.  Coarto  quelle  fia- 

17.  14  noneceflarie.  rl-Sojio  di  due  fprtie  : 

Miìtica Teologia  efpofta  con  modo  de-  altre  fono  purghe  del  fenfo ,  alrri-oel- 

bito  in  lingua  volgare  non  dami  ora  ,  lofpiiiio.  Fine,  a  cui  tendono  delle 

maulileaJleperlbni:  Icmplrci.j.n.kg.  purghe.  410. 1).  Avvertenze  aene- 

Mifiira  Teologia  .altra  dominale,  al-  rali  chea  tali  purghe.  411.  14 

tra  ciperi  menta!  e .  io.ij.eio  Purghe  del  fenfo  mqual  tempo,  e  per 

Mirtica  Teologia  dortnna'c  è  fcienia  in  qua]  fine  fi  danno.  411.  ié.  e  leg. 

pirtel  peculati  va,  in  pane  pratica,  Dopo  di  effe  luolc  l' anima  ricevei. 

tjual  lìa  il  fijooggeno.  10.  u.eii  re  gran  (avori ,  fe  però  la  purga  fi» 

Molinosi  fuoi  errori  quanto  pei  ver  fi  .  indiiinaca  all'acquino  della  con- 

'93-  4'  tempi  a  tiene.  4S2.  156 

Moto  retto,  obliquo  ,  e  circolare  cori  Purghe  dello  i'piriio,  a  the  effetto  da 

fijnifithi .  io,  Si  DioGdanno.  jgg;  1*0 -quinto Sano 

O  tenibili i  in  qual  tempo  accadano. 

O Ratinile  vera  di  quiete  in  che  4!?.  161.  i±i,  qualche  volta  lì  uni. 

confina.  1Ì7.  16.  e  feg.  Icono  colle  purghe  del  fenfo.  490. 

Oiaiione  di  quiete  e  di  filenzio,  in  che  1*1.  e  feg. 

fono  diverle.  ni,  J4  Purgativi  rnejiidello fpiiito fonol'ati- 

Otaiiure  vetadi  quiete  quanto diverfa  dita fpitituale ,  eduna  luce  putritimi 

dall'  infegnata  da'  Quietili! .  ijij .4P  edaltidinia,  the  iiiverte  in  mudo  pur 

Oiaiione  di  fileniio  fpirituale  ,  e  lue  gativo.  493.  i*7-  •""  PWi41±  «J 

proprietà.  Avvenimenti  pei  h  me-  Purghe  del  (enloTBopo  di  effe  le  graiìe 

definii-  iB^.  ^j.  e  feg.  Jopranamrali ,  ratti  ee.  iodcbolifco- 

Oueilione  diabolica  in  che  tonfifta.  448  no  le  for«  cotporali  :  pcrchc^gti.n 


T^fipcrmetteda  Diopetla  puigadel  Purgativa  luce  cagioni  folte  tenebre 
Icnfo,  fi  mali  ra  coli 'cfempia  de'San-  nei  l'in  tei  le  1 10  indil  pollo  :  cagiona  af- 
ri ,  e  fene  recano  leragtunì.  450.75      fliiioni  orrende  nella  volontà,  fifian- 


49J-  '79- 

.  ™  .,.v,..,„.,c  tuijjui.n.        fj.  upu  pene  efireme  nell  appetito 

Qpante  fono.  19.  3$  fenfiiivo.  iSo.fpoglia  anche  la  po- 

PalTioni ,  the  inforgono  :  contro  di  effe  tenie  tallonali ,  e  fenlitive  di  tutù 

ottimo  ti  medio  fi  i  divertile  al  nove  gli  atti  loro  connaturali .  500,  iS  ;.  fi 

.  il  penGero,  come  pure  per  vincete  ipiega  il  modocomp  ciò  accade,  pag, 

. .  le  lentsiloni.  11.  41  joo.  1S1.  e  £eg. 

Piaga  dìameiecofafia,  come  li  forma  Purga  dello  fpirito  dura  più  lungamen- 

.  nello  fpirito,  e  come  pia  glorio  lani.  te  quando  i  fpelfo  intetiotta  di  co- 

iti.  IjS.  e  feg.  municaiioni  e  conforti  foprannatu- 

PonVfliuiie  diabolica  in  che  cnniìlta  .  rali.  10 ).  -"" 
.  QwJU  non  appartiene  alle  purghe, 
'  rte  fono  indignate  alla  peninone 
dell'anima,  ma  fi  di  in  pena.  444. 


uodby  Google 


j3o  hàìa  deli 

idi:  (ìrihiiioro  I«  impugniaio- 
ehe  fanno  contro  la  meditaijo- 


QjiìceìDì^Jj  ribattono  le  loro  AIA  dot-  ' 
itine  .  ciica  l'oggetto  della  contem- 
plazione .  22i        e  l*B- 

Quictilti  :  C  jibittotjo  i  1  oro  emiri  cir- 
ca ladìvo.ione  fenfibile,  dimoflran- 
do  gli  errmi  del  Molinos.  71.  jo 
R 

R Accoglimento  infufo  :  fi  dire  «là 
(la , ed  i  frutti  ,che  produce.  iAh 
J-efcg.  Circa  di  erto  fi  dannoawer- 
timenti  pratici  al  Direttore.  18;.  ti 
Ratti  fono  di  tre  forte.  In  licitai  limimi, 
«rapita  dai  (enfi  edemi  a  villa  imma- 
ai  fenlÌeT 


colla  grilli  fintifieanrè  ; 
portoti  dar  fi  a  chi  di  tal  graz 
D'ordinario  però  IT  concede, 
mefanre.  rgi.M ì.efeg. 

Uvelazione  fatta  ad  una  perfona  pri- 
vata, agli  altrìé  follmente  probabi- 
le, ni  può  efferead  alni  oppcno  di 
fede  divina.  Quello  però,  chela  ri" 
ceve,  itenatoacteqere  verità ri- 
velata.  joi;ii^.Qu.ilidiefrf  porti- 
no alicnaiioneda'fcnli,  c  quali  no. 
ÌOi-VlL  ' 

tJvebtUDne, 0  profezia  itti  perfetta  può; 
elfere  fuggerira  anche  dal  Demonio  - 
»?-M7 

ili  vela  noni  polTonn  farli  da  Dio  in  va- 


ili fe  fono  v 


In  altri  lo  fpiiito  è  rapito   ....  

diDio.  112: e ifg,    ■  fe. 
Ratto,  in  cui  fi  celebra  lo  fpnfaliiio  dell'    Rivelazioni ,  e  profeti! 
anima  con  Dio,  è  ratio  perfetto,!»  cuf 

le ,  e  fi  unilce  fpiiito  a  fpirito .  1*0 


o  hi- 

 1  fi  fan. 

 ,  -mododifie-  . 

nciici ,  odi  fantiHici,  ma  con  men- 
te Cobria  ed  illuminata.  jS">-.iit 

 „-  Rivelazioni.  E'  facile  prendeie  ibselirV 

Ratro  feficonfideti  nell'alto,  cioè  nel 
ibmn» ,  t  breve:  le  fi  eonfideri  ne' 

fuoi  internili;,  puòefferelimEO^iói,       j1  perei...  

ia}.  Il  perdimento  dc'len/i  nonfnlo       e  [onotondizi. 

I,  accade  quando  lì..  Rivelazìi 


"  laOClM  ili' alto  del  ratto  :  effetti  the 
bratto  fa  nell'anima.  -.66.-,;.  Ni 
tuo  al  io  non  ii  odono  locuzioni .  j« 


...10  fpelTo  fenli  ofeuti  'ed  alttufi , 
perchè  fembrano  alcune  affollile. 

'.  <rn.14f.cfct. 
no  bramarli,  an- 


>  dilTeiem 


■41 

Ratti  .  Le   

accadano  in  (lato  d' unione  [libile  ■ 
•erfelii ,  da  quelli  erre  accadono  in 
ftatodi  fpofaliiiofpiriruale. 104.177- 
Perche  in  detti  ratti  il  corpo  fi*  timi* 
to  in  1lto.  3111.g74.effg. 
Riforma  dell'  uomo  deve  prrneipiite 
dalla  fantina.  10.41 

il  lu- 


[.  Non  G  dei-  _,_ 
ini  diperfune,  che 
rnoindifooltearicei...  . 
400. 1ii.ItcmgoB.1jo. 


u ■  cofe  particolari  occulte 
non  fidenono  chiedere  a  Dio.  410» 
*j«.efeg. 
RivrlaaìonrhiMin  fogno  fono  rare-,  e 

rìcolo,  che  vi  idi  errare  .  m:iì 


E  in 


JI»-i04,eFeg.  S  al  Direttore  dna,  le  c 

Rivelazioni  alle  volte  Tono  inditiicau  JJf.70 

allafantificiz-onèdclfoaeeiio.iJtre  Senti  interni  cognorriiivl  quali  fon»,  e 

Tolte  louo  rndiri.Mte  aJtalttaiwi-  come  formano  ìloroatti.  nf.ji.efeg. 

»t*f.  quelle  vanno  fcmptec<jDgi*jre  Senti  fpiriiuali  fono  oel!' anima  a  (òou- 


iiodByr  Gtxigli: 


tèe  fi  etntengeno 
pi  lama  come  fono  nel  corpo.  ]  SS.  ij. 
nero  ti}.  ti  f.  e  fé»  ■  i 

Silenaio.  V.Ore-jQniì filmi». 

Scgrà ,  aliri  (oca  A»  Dio  ,  aliti  dalla 
natura,  altri  dal  Demonio  .inton- 


tii tuir*  i'opiri,    •  jj[ 

einiepteinqnBir  animi  the  dice  prò- 
Wlll.  t-iJ.  n^.efeg.  ■  ,  ' 

Tocco  follanEialc-ctrtfaDio  nell'anima 
«leva»  airD^ioneffaUlcB'jjcrfiiRa- 


Solirud 


i  difpofiaic 


rmplazione ,  e  q'ual  Ha  Jaiolùu.- 
tìne  virtuofa.  tita.  ijj.cfcg. 
SonnofpiritualeididucTorti.  D'onde 
nafte  ,  è  divello  dall'  ellllì  .  103. 

Sopranna  miratiti  de'  noflri  ani  d'onde 

Specie  .-  comef^nima  le  acqui  (li  per  l' 
imcIlTicnzadcflccofe.  y 

Speranza  eroica"  inehe confìtta.  4ji.jp 

Spirilo  non  deve  innalzati;  alla  contem- 
plazione, Te  Iddio  non  l'innalza  .  ve. 
i£.  irem  j£5,  i»s 

Spofaliiio  All'anima  con  Dio  il  Di,  ed 
in  che  confitta,  mj.  li;. e  feg. 

Spofaliziodivino.  Adorna  Iddio  l' ani- 
ma fua  fpofa  con  vi  '  J—'- 


V 


n  che  confitta  .  iSj,  iti  1 
V 

Anni  talora  per  Btte  diabolica 
fieguela  vìfionedi  buono  rpiri- 
.  Jio.  16.  ed  anco  la  rivelazione  . 

400.  Ifl 

Vilioni  corporee  in  che  confìllono .  j  I0. 
10.  Quali  fono  i  propri  oggetti  dita- 
li vifiom .  ìm.  11.  Con  qua!  modo  fi 
fanno,  ìif.is.deg.  Come  nel  San- 
tJffinto  Sacramento.  I17.11.  Come 
quelledclla  Vergine  Santiffima 18, 
i|.FinidiDio  inquelìe  vifioni.  j  in. 

Vifioni  corporee  fono  favorì  propri  de' 
principianti,  jiojo.  Cu nm!i~.:n\  pc-r 


che  le  lafcia 


rapirla  a  fé; 
li  iaiprclE  ■ 


ssa* 


iltiaain 

a',PchrC'ri 


Tochi  che  fa  Dio  nell'anima  diletta  in 
che  confitta™),  ili.  1 15.  efeg.  Dif- 
ferema  tra  quelli,  che  godono  I  Bea- 
ti inciela,  da  quelli  .chegode  l'ani- 
ma diletta  in  terra  .  Sogliono  accade- 
dete  improv  vilmente.  216.  nj 

Tochi,  fembra ali 1  anima  che  riprodu- 
cano nella  fua  foSar 


.i  Miftici  fi  chia, 


i  Doit- 
tocbi  fòlla  uni; 

rifultano  altre  notizie  ,  ed  intelligen- 
re  di  Dio  faporitiffimo  ^3;  co,, 
quanta  artenzione  deve  procedere  il 
Direttore  per  riconofceie  fe  Gano  ve- 


li*. Ji.  Sì  fciolgono  alcuni  dubbi, 
ìt-7-  )!•  e  feg.  Compendio  degli  av- 
vertirnenti  .  jj 2.  64.  Altri  avverti- 
menti riguardo  alle  vifioni,  ijj.  S6\ 
e  feg.  Con  ifpccialità  riguardo  a  quel- 
le ;!tll' aruiu-  purgami.;       ■  ekg. 

Vifioni  immaginarie,  in  che  confitto- 
mi. u^22ii  eleg.  Sono  log geite  ad 
inganni  pitiche  le  corporee.  342.  Sa. 
eleg.  fi  fanno  improvvifamenre  ;  ed 
altre  loto  proprietà  .  gì 

Vifioni  di  Donne  ,  devono  raolro  e'fa- 
minarti.  344-37-  Molto  piùo  dief- 
fe,  o  di  quijnoqàe  quando  fi  abbia 
ragionevole  felpato  di  ipociifia ;  ed 
allora  fi  adopiino  modi  convenienti 
per  (incerarli,  ytì.  100 

Vilioni  intelleifuali  pure  fi  danno.  346. 


1  tv  Gou;;lu 


j:: .;.  Indice  delle  materie,  ehi  fi  mmgm  ìb  tutta  V  tfer»; 
dipendenza  dalla  famafia .  pAtoi.  Unione  miltica  incede  confida^  air; 
Opali  Piano  gli  flromenti ,  per  cui  li 
fàuno.  jijUiat  Diofolo  può  pro- 
durle nelTSTiima  .y^io^Coa  qne- 
ne«Iiouì  può  l'anima  vedere  qua- 
lunqueoggertòfiafi.  jaj.  wS-Può  I" 
mimi  COB  vi  fio  ne  in  rei  le  [tua  le  la  due 
modivedercGeiiCrifto,  elaVeigi- 
ne  Santifliroa  .  j<o.  ioj.  L'anima 
non  iJe*e  rpugliaili  delle  villani  in- 
tellettuali che  hanno  per  oggetto  Id- 
dio, i  Cuoi  attributi,  oGeiù  Ci  ilio 
Santi  (limo.  151. 1 1+  Devefpogliar- 
H  ,fe  (anodi  «riti  create.  ?»■  nf. 
Le  vifioni  intellettuali  bbObU  durate 
molto  tempo.)  ;  ;  ■  :  ió.I'oiTùiio  seca- 


vi (ione  di  Dio  incalvine  cori  lii 
iai.efeg.Inqual  grado  d'01 
accade  quella  vinone  io  caligini 
Mj.iy.eltg, 

Vili  une  ài  Dio  ili  uri  e  manifefta,  1 
non  [ntuitiva.  jfiMji.  Colà  li  riebi 


,_      se  dell" 
animi  in  tempo  della  medelìma .  aj 
ijO^In  ella  non  confitte  la  perfciiona 

mitaalladmoa  volontà,  11S.  ni. 
Unione  di  conformila  può  creicele  iti 
gradi  di  più  alta  perfezione.  Per  giun- 
gervi £  necelTario  mortificare  le  paf- 
fioni  e  fvcllere  gli  abiti  pervertì  . 
uli  ■  Hr  e.!» 
Unione  miltrca  accrcfce  la  perfenone 
della  conformiti  il  divino  valere. 
HS.U6 
Unione  ìéropl 


nonèdivetf» 
dall' unionemillica,  e  (o\où  divetlì- 
fica  nel  grado  ,  e  modo  con  cui  tras- 
forma 1  anima  in  Dio  .  j|jMg.  e  leg- 
'ninne  con  Dio  chiamatala  Santi  Te- 
rcla  e  da  Dottori  Minici  Murino»"» 
Unione  dell'anima  eoa  Dio  non  può  fpìi'naalc,  in  che  confitti.  i6»iii.Si 
djirfi  forma  dell'  anima.  aio.3i  fpiega  come  fi  effettui.  171.117.  e  lev. 

flW  del  Punitila  con  Diodi  varie  fin-  Volontà  non  può  amare  Tenia  previa 
te,  che  non.  fono  l'unione  milìiea.  cognizione  anco  in  contempi  aiio  ne. 
**3i  Uà  «■  4/t 

Fine  dell' Indice. 
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